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Euurita  la  prima  editi  fa  commento  alia   Conime- 

li* Ji  Dante,  ho  credulo  iene,  ficcarne  già  feci  per  U  Open 
miuori,  di  riprodufiu  in  ma  (orna,  più  conveniente  i  . 
*•  1***  facesse  anche  questo  volume,  per  ogni  riguardo,  degno 
emfagno  degli  altri  tre.  Onde  die  tulio  ebbi  Tmumo  a  miglio- 
"rio  (per  quanto  mi  fotte  dato)  cosi  iieff  ordine  coinè  nella  so- 
-***,  tia  ritoccando  e  ripulendo  in  molle  parti  il  lavoro,  sia  oc- 
a**e*uìaU>,  e  anche  notevolmente,  là  dove  pareami  non  estere 
'Costuma.  Xct  che  fare  non  arendo  alterato  ni  punto  ni  poco 
*  *«*rfo,  che  dapprima  mi  prefitti  seguire,  stimo  opportuno  il 
itfttet  qui  U  poche  parole,  eh'  io  feci  nei  1&52  neh*  avver  tenta  a 

'a  prima  editione;  «  ton  le  seguenti  ■ 


„ 


mandare  alla  luce  quetto  commento  alla  Divina  Comme- 
*■•  ■'è  d'uopo  significare  quale  tia  stato  il  mio  divisamente 
**  eonyilarto,  e  quali  le  norme,  ch'io  abbia  seguito  nei  condurre 
"  totere.  Or  dunque  divisai  di  porre  insieme  un  commento,  che 
più  specialmente  ai  giovani,  e  che  potette  generalmente 
ammetto  nelle  tettole:  non  troppo  prolùso,  ma  neppur  troppo 
*^«*;  aon  troppo  ricercalo  ed  artificioso,  ma  neppur  troppo  sem- 
iiiadonto.  Se  io  poteva  prendere  il  commento  del  Venturi 
•*  *Ure*iarìo  là  dove  è  alquanto  proluto,  e  correggerlo  là  dove 
••  errato;  tt  io  poteva  prendere  quello  del  Cotta,  e  supplirlo 
**"  luoghi  parecchi  ne*  quali  e  manchevole,  io  non  avrei  fatto 
fifa  poco,  che  quello  ch'egregiamente  già  fece  Krunone  Bianchi, 
io  considerava,  che,  prendendo  alcuno  de" vecchi  com- 
sarei  trovato  ad  ogni  pagina  a  dover,  per  metto  d> 


6  ArmrmirvTo  prt,  comjjestatok. 

contronote,  correggere,  modificare,  schiarire  e  ampliare  le  note 
del  commento  preso  a  modello  :  mi  sarei  veduto  bene  spesso  co- 
tiretto  a  dover  entrare  in  discussione  ria  per  le  lezioni  varianti, 
eia  per  le  differenti  interpretazioni  :  e  cari,  quand'  anche 
toansato  il  mal  vezzo  di  che  i  commentatori  ti  piacciono,  i 
aitandoti  V  un  F  altro,  avrei  nientedimeno  accresciuta  di  tote 
chio  la  mole  del  libro,  COtalehi  non  avrebbe  convenientemente 
«porto  ai  fine,  eh'  io  mi  prefiggeva  nel  compilarlo.  Mi 
dunque  a  far  di  nuovo,  tanto  pia  che  venti  anni  di  rtudi 
tomo  atte  opere  deW  Alighieri  pareva  BM  M  desterò  un 
diritto. 

l  questo  i  intenda  eotta  del/ita  discrezione.  ;  poiché  oggi 
un  nuovo  commento  a  Dante  non  molto  di  nuovo  è   da 
quando  pur  non  ti  volesse  giuoeare  di  fantasia.   Siffatto 
i  un  edifisio,  che  fu  già  cominciato  da   cinque   secoli,   ed    a 
ogni  chiosatore  ed  illustratore  detta  Divina  Commedia  ha 
tato  la  tua  pietra  ed  il  suo  cemento.   Adunque  io  ho 
delatori  di  tutti  i  chiosatori  che  mi  kan  preceduto;  e  . 

Tmentc  ho  acuto  soft?  occhio  i  commenti  del   Venturi, 
I/imbardi,  del  Costa  e  del  Bianchi.  Il  dir  poi,  di  io   ho  profi 
tato  assai  de"  dotti  lavori  filologici  del  Xannurci,  e.  quasi  un  di. 
cosa  inutile  ;  poichb  quél  e  V  illustratore  di  antiche  scritture  ita- 
che  alle  opere  del  Nannucci  non  debba  ricorrere? 

Un  commento,  che  non  fosse  in  alcuna  parte  manchevole, 
per  f  interprctasione  s\  detta  frase  come  del  eoneetta,  sia  per 
dichiarazione  storica  e  mitologica  e  d'IT  architettura  e  deW  i 
goria  del  poema,  e  che  al  tempo  stesso  non  fosse  d1  una   mole 

/  .2' una  spesa  soverchia,  fu  quello  ch'io  mi  proposi  di . 
pUare.  Il  perchl  mi  dovei  studiare  di  esser  breve  e  concito  ; 
fino  a  tal  limite,  che  non  recasse  danno  alla  chiarezza  dell'  espo- 
sizione, o  che  non  lasciaste  insoluta  una  parte,  eziandio  piccola, 
delle  difficoltà  e  dubbiate,  eh*  atta  piena  intelligenza  del  testo 
fa  di  mestieri  chiarire.  Una  cosa  sola  non  ho  toccata,  ed  ì  il 
notare  le  hetteiu  sia  di  modi  e  di  forme,  sia  di  concetti  e  d'im- 
magini ;  e  ciò  per  due  ragioni  :  la  prima,  che  in  un  vero  e  prò- 
jtrio  commento  io  non  credo  potere  opportunamente  aver  luogo 
un  lavoro  estetico  si/fatto,  ptl  quale  si  richiede  un'opera  speciale; 
la  seconda,  che.  tali  e  tante  sono  in  questo  poema  le  bellezze,  che 
a  volerle  notar  tutte  (e  U  notarne  alcune  servirebbe  a  poco)  non 
tarc'tbono  bastate  altrettante  pagine,  quante  comprendono  queste 
chiose:  onde  il  libro  ne  sarebbe  riuscito  d'eccessiva 
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guaito  atta  lezione,  io  ho  preferito  quitta,  che  mi  i  sembrata  la 
più  focile  e  la  più  naturate,  e  quella  che  più  pieno  e  armonioso 
raixt  il  verta:  ma  no»  per  questo  ho  mancato  di  notare  a 
putta  quando  ((ielle  cariatiti,  che  son  degne  d'una  gì 
amiùUratione,  o  che  ti  prestano  a  cariare,  od  anco  solo  a  mo- 
mjeare  il  concetto. 
St  io  avrò  fatto  cota  utile  ai  giovani  lettori  di  quettù  iimru- 
poema,  io  mi  Urrà  ben  pago  detta  durata  fr 


Questo  tono  le  tose  eh'  io  cotti  avvertir*  allora,  e  [per  ciò  che 
il  metodo)  non  ho  nulla  da  aggiungere  ad  esse.  Ma 
*ittcr  io  detto  di  topra  che  il  commento  i  ridotto  ora  più 
tapi»,  im  ho  però  significato  tutto  quello  che  in  questa  edizione 
Uni  di  più  che  netta  prima.  Or  Ampia  dirà  eowfaVbia  prc- 
meno  al  poema  alcuni  (Vani  rtorici  intorno  la  vita  di  Dante, 
<  «m'abbia  apposto  tre  tavole  (una  per  cantica)  rappresenta  ni  i 

•  Ut  retiti  descritti  dal  Parta  :  le.  quali,  io  spero,  saranno  tro- 
ia* più  esatte  d'IT  altre,  che  comunemente  si  veggono  netti 
■Mi  detta  DiTina  Commedia,  inoltre  V  Editore  ha  votolo 

ii*rt  3  volume  di  un  ritratto  di  Danto  fatto  copi"  <  dall'  «//Vriro 
H  Giotto,  e  aggiungere  non  solo  il  Rimario,  che  riesce  H  comodo 

•  (hi  cogita  ritrotare  alcun  passo  deW Autore,  ma  anche,  mi  In- 
aia de' nomi  propri  contenuti  nel  poema,  il  quale  può  certa  riu- 
Ktpf  di  non  lieve  utilità  «gli  studiosi.  Dirò  finalmente,  e) 
milione  essendo  stata  affidata  atta  cura  e  all'  intelligensa  del 
Mio  giovine  signor  Torquato  Gorgoni,  ha  luogo  di  ritenere  che, 
eneo  per  questo  titolo,  la  prestate  edizione  sia  riuscita   migliore 

■ 


tema  I  -.  I«0. 


CENNI    STORICI 

IXTORSO  la  V1TV 

DI   DANTE   ALKiHIEBI. 


Dante  nacque  in  Firenze  rorso  la  metà  di  Maggio  M 
Ito  pére  chiamatasi  Aldighiero,  ed  era  di   profraiilone    giure- 
«otolto-,  ma  madre  donna  Bolla,  la  quale  don  lappiamo  n  qual 
£icir,lia  appartcncMe.  Nobile  e  antica  t'n  la  sua  stirpe,  intanto 
rie  egli  (teaao  tentati!  tt  da  «no  di  quei   Romani,  eli. 

oajD  ultimi  tempi  della  Repubblica  fondarono  o  colon  Ir, 
Firenze:  pure  non  se  ne  hanno  memorie  anteriori  al  secolo  XII. 
La  eoa  famìglia*,  chiantossl  dapprima  degli  Elise!;  ma  da  donna 
Alcrigniera  degli  Aldighieri  di  Ferrara,  moglie  di  Caccia  guida, 
triterete  di  fante,  I  ditcendettii  elilamnronsi  .  IdighlerS,  cam- 
bialo poi,  per  dolce-zia  rìi  i.   in   A'igliicii. 

Lo  eaae  degli  Alighieri  rispondevano  da  una  pnrto  sulla 
■azzitta  di  san  Martino,  dall'altra  nulla  plana  do'  l 'oliati;  e, 
pregando  ad  angolo,  ri  estendevano  tino  alla  piazzetta  de'tjiuo- 
?e  non  possedevano  molto  ricchezze,  non  orano  però  gli 
Alighieri  da  dirai  poteri,  poiché  Dante,  oltre  lo  case  notate, 
•vera  «Ielle  poeaewr-  .orata,  a  San  Martino  a  Pagnollo, 

n  in  Piano  ili  Ripoli:  luoghi  tut'.i   ricini  :.lla  città. 

I  maggiori  di  I  irono  guelfi,  ed  in  modo  siffatto,  che 

Farinata  dog!!  I  «riandò  di  eaai  (Inf.,  X,  v.  16),  dice: 

• BaraneaU  furo  «troni 

A  Dr  ni    i>'  "iiri    primi    ed   a    ni  1.1    pi  ili-, 
SI  ek*  per  duo  fiale  li  dispersi.   • 

latriti  un  Brunetto  Aldighieri,  zio  di  Dante,  trorossi  alla  bat- 
taglia di  Mnotaportl,  ote  tenne  un  posto  ansiti  distinto,  poiché 
ava  aua  delle  guardie  del  Carroccio  Doreron  pertanto  due  rolla 
■■■are  dalla  patria  -,  la  prima  nel  1248,  quando  ne  fuion  C*t> 
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dati  d»  Federigo  d'Antiochi»,  figlio  dell' impcrator  Federigo  II 
0  la  seconda  nel  1200  dopo  U  sconfina  di   MontsportL  Ma 

•  S'el  for  cacri.iii,  ri  tornir  d'ogni  putta 
I'  una  e  l' alita  I .  i 


risponde  Dante  all'Ubcrti  (Inf,  X,  v    49);  od  infatti  tomarot 
In  prima  tolta  nel   1251,  la  seconda  nel  1266.  Emendo  per  alt 
nato  Danto  In  Firenze,  corno,  bì  ò  detto,  nel  1266,  ò  da  crede 
che  il  padre  di  lui  fosso  richiamato  alla  patria  prima  degli  alt 
Guelfi. 

Arerà  Dante  poco  più  di  dieci  anni  quand'egli  perse  il  ge- 
nitore: nientedimeno,  per  cura  della  madre  sua  e  do' parenti, 
fu  fatto  istruire  In  ogni  liberal  disciplina;  e  il  celebre  Brunetto 
Latini  fu  uno  de' suoi  maestri.  Nò  solo  le  lettere  o  lo  scienze 
studiò  egli,  ma  pur  la  musica  e  il  diseguo  :  alla  teologia  poi 
non  applicò,  »e  non  quand'  ebbe  varcato  i  cinque  lustri. 

Noi  aveva  elio  diciott'anni  allorquando  scrisse  il  primo  suo 
sonetto,  che  incomincia  : 


fiiuuuu  ; 

A  cistcua'  «Ima  prr»a  o  gculil  cor*  ;  • 


0  l' occasione  di  esso,  come  di  tutte  le  altre  sue  poesie  giova- 
nili, fu  la  seguente.  11  plinto  di  Maggio  del  1271  Dante,  non 
s'ouipiuti  interamente  nere  anni,  fu  condotto  dal  padre  in  casa 
di  Folco  Portinuri  (cittadino  de' più  ragguardevoli  e  provvisto 
di  molte  facoltà)  ad  una  di  quelle  feste,  che  nella  stagione  di 
prima  vira  sulovauo  allora  i  signori  fiorentini  darò  ai  parenti  e 
agli  amici.  Or  quivi  trovando»!,  s'imbattè  in  una  piccola  figlia 
di  Folco,  che  contava  poco  più  d'  otto  anni,  e  che  cbiamavasi 
Beatrice:  l'immagino  della  quale  ci  s'accolse  con  tonto  affetto 
noi  cuore,  che  fin  du  quel  giorno  dee  dirsi  che  incominciasse  ad 
«sor  signoreggiato  dalla  passione  d'amore.  Passati  nitri  non 
anni,  la  riride  in  mezzo  a  due  gentili  donne,  e,  salutandola, 
fu  da  essa  cortesemente  risalutato.  Di  che  prese  tanta  dol- 
cezza, che  ritrattosi  nella  sua  cumcrn  u  pensare  di  quella  cor- 
tesia, fu  sopraggiunte  da  un  dolcissimo  sonno,  o  iu  quello  ebbe 
Boa  Svogliatosi,  ri  propose  di  comporre  un  sonetto,  nel 

quale  significasse  ciò  che  gli  era  parso  vedere,  e  d'indirizzarlo 
ai  fedeli  d' amore,  perche'  gli  dessero  risposta  in  proposito. 

L'amore  di  Beatrice,  che  ri  contenne  sempre  dentro  i 
delia   più  pura  benevolenza,  fu  adunque  quello  che  acceso  in 
Dante  le  prime  scintille  poetiche,  e  (come  dice  egli  stesso) 
fu  stimolo  a  vie  più  istruirsi  e   a  ben  fare.  Infatti  nel  grò 
poema  ch'egli  scrisse  nella  sua  virilità,  cioè   quando   Bcatrii 
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era  morta  da  più  anni,  ditte  di  lei  quello  ekt  mai  non  fu  dello 
d'alcuna, siccome  crasi  dapprima  proposto.  (Vita  A uova,  §  ult  ■ 

Ma  «'«gli  era  dato  tutto  agli  sludi,  non  lasciava  però  In 
coire  tirili,  ne  trascurava  i  doveri,  che  come  a  cittadino  di  li- 
baro  reg giraento  gì'  incombevano.  I  fuorusciti  fiorentini,  Inriem 
eoa  alti;  ai   di  Toscana  e  di  Roinagua,  nvcnn  fatto 

mw  ad  Arcuo,  a  li  approntano  ad  invadere  il  territorio 
della  Repubblica:  il  perdio  fa  d'uopo  a  Fironzo  di  prorvedere 
alla  tua  difesa-  S'  armarono  dunque  i  Fiorentini,  e  fra  questi 
Dante;  il  quale,  siccome  di  famiglia  nobile,  fece  parto  delle 
genti  d'arin«  a  cavallo.  A  Campaldiuo,  luogo  presso  a  Poppi, 
ore  nell'I  !  Giugno  1280  segui  la  battaglia,  si  trovò  Dnnt*  a 
rabbattere  nella  prima  schiera,  la  quule  da  principio  ributtata, 
potè  poi,  per  l'aiuto  de" pedoni,  riprendere  l'offensira,  tantoché 
i  1  i  Trotini  ottennero  piena  vittoria.  Due  meri  appresso  andò 
all'  assedio  del  castello  di  Caproua,  o  colà  stette  finche  i  l'I- 
nani, ebe  da  qualche  tempo  se  n'  erano  impadroniti,  non  ne 
fecero  la  restituzione  al  Lucchesi,  allora  in  lega  coi  Fiorentini. 

Il  9  Giugno  1390  morì  Beatrice,  già  maritata  a  Simone 
de' Bardi  Qonnt'  ci  ne  rimanesse  dolente  non  è  a  dirsi-,  ond'e 
che,  no»  uando  egli  «osta  alle  lacrime,  I  parenti  e  gli  amici  gli 
furono  attorno,  e  tanto  fecero,  che  lo  indussero  a  tur  moglio. 
Adunque  circa  il  1291  •'ani  con  Gemma  di  Manetta  Donati,  e 
da  ema  «bbe  pia  figli,  siccome  sarà  detto  in  seguito.  E  poiché 
per  rwweguiro  i  pubblici  offici  dell»  Repubblica  bisognava  ca- 
vare ascritto  ad  una  delle  Arti,  egli  si  ascritte  nel  1295  a  quella 
«•'■tedici  e  speziali,  ch'era  la  sesta  fra  le  sette  Arti  maggiori 
La  molta  su»  virtù  gli  aprì  la  via  dogli  onori,  intantochè,  se 
instiamo  fede  al  Boccaccio,  ninna  importante  deliberazione  si 
prenderà  s'  egli  non  dava  la  sua  sentenza.  Fu  più  volte  ani- 
baacisttoro  della  Repubblica,  ed  una  fra  le  oltre  al  Comune  di 
•a»  (incignano  nel  1299,  col  quale  stabilì  un  accordo  concer- 
nente la  Taglia  guelfa.  Più  volte  foce  parte  del  Consiglio  di 

:.■»,  detto  il  Consiglio  Speciale,  e  finalmente  nel  1300,  il  15 
no,  ottona*  l'ufficio  del  priorato,  ch'era  la  suprema  ma- 
iler» della  Repubblica. 

Ma.  com'egli  racconta  in  una  sua  lotterà,  veduta  da  Leo- 
nardo Bruni,  (urei  li  mali  e  tulli  gì'  inconvenienti  miei  dagFin- 
;  «sviti  corniti  del  mio  priorato  ebbero  cagione  e  principio:  del 
«atte  priorato,  benché  per  prudermi  io  non  fotti  degno,  nien- 
iràìmeno  per  fede  e  per  età  non  ne  era  indegno  ;  perciocché 
iteci  anni  erano  già  pattali  dopo  la  battaglia  di  Campai- 
dove  mi  (rotai  >wn  fanciullo  nelle  armi,  <  dovt 
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n<l  principio  ebbi  («menta  molta,  e  ntUa  fln«  granilitrima  a 
UgrttKt  per  li  vari  cari  di  quella  battaglia.  Dico  dunque   e! 
tutti  i  nuoi  mali  ebbero  cagiono  dal  suo  priorato,  perocché   I 
fusioni  do'  Biancld  <■■  to'  Neri,  trapiantateci  du  Pistoia  (ov'  eb- 
bero l'  origine)   in   Firenze,  a  ' ( 1 1 i i i   Ululisi  i   frinii   COI  C'ctvlù  0  '• 

:  Donati,  fecero  pubbliche  lo  privato  loro  di 
Nò  andò  guari  che  lo  duo  purti  vennero  allo  munì  ed  I  san 
gue  :  onda  i  priori,  fra  i  quali  Dante,  per  sedar  qncl  tumulti, 
che  mettevano  a  pericolo  lo  Stato,  confinarono  ('orso  o  Sini- 
baldo  Donati.  (Inutile  e  Torrigiano  e  Carbone  de' Corchi,  eoo 
altii  principali  dello  due.  fazioni.  Di  qui  i  risentimenti,  gli  ©di 
e  le  vendette. 

Poco  llttiWO  costoro  a' confini,  e  i  Neri  tornati  a  Fìrenrc- 
ad  nitro  non  pensavano,  che  a  trovar  modo  da  opprimere  i 
propri  avversari,  o  ben  presto  so  ne  presentò  loro  V  occasione. 
Carlo  di  Valois.  fratello  del  ro  di  Francia,  transitando  in  quei 
di  pur  la  Toscana,  andava  alla  volta  di  Ruma,  dondo  poi 
tendeva  muovere  al  conquisto  della  Sicilia;  e  di  esso  pensarci 
i  Neri  valersi  per  conseguirò  il  loro  intento.  Il  perchè  a  lui  e 
papa  Bonifazio  rapprcsentarr.no,  corno  i  Bianchi  non  altro  fi 
sero  che  Ghibellini,  nemici  della  Chiesa  o  della  casa  di  Fran 
eia:  chiedeano  pertanto  cho  il  principe,  prima  di  far  l'impresa 
della  Sioilia,  venisse  in  Firenso  col  titolo  di  paciaro,  e  rifor. 
muse  lo  Stato  in  modo,  che  nlun  pericolo  più  corresse  la  parto 
guelfa.  I  più  savi  del  reggimento,  vedendo  bene  a  che  vole- 
vano riuscirò  i  Neri,  mandarono  a  Koma  ambasciatore  al  pon- 
tefice Dante  Alighieri  insieme  con  altri  tre,  aftinché-,  perni 
a  Bonifazio  cho  la  venuta  di  Carlo  a  Flrenso  sarobbo  stata  la 
distruttone  della  città,  tentasse  svolgerlo  dall'infausto  propo- 
rla il  pontefice,  cb'on  già  guadagnato  alla  causa  di  Corso 
Donati  e  couaorli,  tergiversando,  tanto  tenne  a  bada  il  I 
tino  ambasciatore,  che  II  Vaiola,  già  pervenuto  in  Firenze,  diede 
agio  ai  turbolenti  di  manometterò  la  città  in  un  modo,  che 
(come  raccontano  tutti  gli  storici)  non  ò  paragonabile  nemmeno 
a  quello,  a  cui  va  sottoposta  nna  città  presa  d'assalto. 

Udita  Danto  tanta  rovina,  e  maledicendo  in  cuor  n 
doppiezza  e  la  perfidia  della  euria  papale,  si  parti  da  Roma 
lo  verso  Toscana.  Ma  giunto  a  Siena  inteso  come  i  suoi 
nemici,  accusatolo  d'esser  Ghibellino,  o  d'essersi  opposto  alla 
venata  del  principe  francese,  gli  aveano  assalito  e  guastato  le 
case  e  lo  altro  possessioni  :  e  come  Cante  de"Gabbriolli,  allora 
podestà  di  Firenze,  col  falso  protesto  d' aver  egli  commesso 
baratterie,  cioè  estorsioni  di  denaro  e  vendite  di  offici  pubblici, 


i.i- 
nei 
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arcalo  citato  in  giudizio,  e  in  contumacia  condannato  nel  27 
Gennaio  1302  alla  multa  ili  cinquemila  Uro  di  fiorini  piccoli,  li 
quasiché  il  guasto  dell*  possessioni  e  una  cosi  forte  multa  foeao 
poco,  lo  stesso  podestà,  non  molti  giorni  appresso,  (cioè  mi   [0 

»)  proferì  altra  sentenza,  in  cui,  dicendo  come  il  non  aver 
Danto  obbedito  all'ingiunzione  fattogli  di  comparirò  in  gin 
rio,  e  1  non  stct  pagnto  In  multa  imputagli  era,  secondo  lui, 
no  contessersi  reo  di  quello  baratterie,  della  quali  la  fama  pub- 
blica svealo  accuaato,  egli  il  podestà  condannatalo  ad  esser 
arso  tìto,  quando  nello  forse  del  Comune  pervenisse. 

Beno  s'ilitcuderà  elio  in  una  a)  grande  pcrtirrbnziono  eMfc 
non  fu  il  aolo  Dante  condannato  e  perseguitato.  Piti  di  seicento, 
dico  Dino  Compagni,  furono  i  condannati,  i  quali  andarono 
Untando  per  lo  mondo:  chi  qua  t  chi  ìà.  Ora  vedendo 
esali  min  esservi  alcun  modo  di  ridurre  i  loro  avversari  a  sensi 
più  miti,  procurarono  dì  accozzarsi  inaiemo  e  far  tutti  causa 
tocnnnn.  La  prima  loro  riunione  fu  n  (ìiirgouzn,  castello  d 
famigli*  Uberi  catara  a  mezza  istrada   Ira    Blesa   ed 

Arezzo  :  dove,  Imitato  molto  coso,  stabilirono  ili  crillogarsi  eoi 
Ghibellini  di  Toscana  o  di  Romagna,  e  di  fermare  In  loro  sedo 
in  Arcuo.  Adnnqac  qui  radunatone  lo  forse  loro,  fecero  capi- 
tatto  della  lega  Alessandro  dn  Eomena,'  e  uominnrono  dodici 
consiglieri,  ano  do' quali  fu  Dante;  ed  m  quella  cittì,  di  spe- 
ra (speranza,  dimoratone  tino  all'  anno  1304. 

•ttembre  del  1303  era    morto  Bonifacio  Vili,  e  nel 
appresso   eragli    succeduto   Benedetto    XI.   Questo   buon 

~.6ce,  amando  che  alla  Toscana  tornasse  la  pace,  inviò  in 
Firenze  il  cardinal  d'Ostia   (Niccolò  Albcrtini  da  idrato)   co' 

>  di  suo  legalo  e  pacinrio,  allineilo  cercasse  di  procuraro 
un  accordo  fra  1  Neri  ed  i  Bianchi.  Giunse  egli  in  Firenze  nel 
10  Marzo  1301,  e  ben  tosto  gli  fu  date  balia  di  procurare  la 
pace  tra'  cittadini  ;  a  conseguir  la  quale  scrisse  a' fuoruscili  in 
Arezzo  che  frattanto  eli' egli  stava  trattando  dello  coudizioni 
del  loro  ritorno,  volessero  astenersi  da  ogni  assalto  ed  uso  di 
guerra.  ]  lo  protnisono.  Ma  le  sue  benevolo  intenzioni 

non  sortirono  alcun  effetto;  poiché  i  Neri,  che  volevano  restilo 
I  padroni  óVlla  citta,  ed  escluderne  i  Bianchi,  indussero  il  or- 
finale  e  portarsi  a  Pistoia,  affino  ili  riderla  a  pace  e  concordie, 
presa  oV  i  >  loro  accordo  co'  Bianchi  :  od  cesi,  men 

colà  si  trovava,  sparsero  la  voce,  e  per  mezzo  di  Ietterò  falsu 
ter  cero  no  darlo  colore  di  verità,  che  egli  (essendo  già  d'intese 

•  QmiI'  Alesuodr»  s«n  *  i|ucllo.  cbt   mattini  Adamo     laf .  XXX,  '■  '■') 
Ktrcfab*  '•lift  seco  wll'  Inferno:  »  un  tuo  parca!*- 
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coi  Ghibellini)  rotea  mauro  lo  stalo  dell*  Repubblica  con  grave 
damo  della  parte  guelfa.  Onde  tornato  che  fu  in  Firenze,  non 
trorando  più  alcun  favore  nel  popolo,  né  vedendo  die  dai  ret- 
ile! Coniane  ai  deste  più  ascolto  alle  aae  parole,  irritato 
abbandonò  la  citta, 

venata  meno  uè'  fuorusciti  ogni  speranza  di  rientrare 
in  patria  per  ti*  d'accordi,  ebbero  ricorso  alle  armi.  E  messo 
insieme  un  discreto  esercito  (1600  cavalli  e  9000  pedoni),  di 
cui  faccan  parte  i  Ghibellini  d'  Arezzo,  di  Romagna,  dì  Bo- 
logna e  di  Pistoia,  venendo  giù  cclurcmcnto  pel  Casentino  e 
pel  Mugello,  giunsero  improvvisamente  la  Bora  del  21  Luglio 
alla  Lastra,  presso  a  Firenze  a  due  miglia.  Guidata  quelle 
seniore  Baschicra  della  Tona,  il  quale,  pur  impeto  giovanile, 
commise  due  errori,  ebe  fecero  fallire  1'impiesa  :  il  primo,  eli 'egli 
giunse  due  giorni  prima  del  convenuto  ;  ond'  è  che  non  gli  si 
poto  unire  Tolosa!  te  degli  Uberti,  che  conduceia  la  schiera 
de'  Pistoiesi  :  il  secondo,  eh'  egli  avrebbe  dovuto  irromper  su- 
bito nella  citta,  e  non  attendere  il  giorno  dipoi.  Si  mosse  il 
di  28,  ed  in  principio  l' impresa  riuscivngli  felicemente,  poiché, 
traversati  i  sobborghi  senza  contrasto,  giunse  fin:  alla  porta 
Àcgli  Spadai,"  donde,  tolto  a  forza  uno  sportello,  poterono  al- 
in.  il  trarsi  fino  alla  piazza  di  san  Giovanni.  Ma  non  tro- 
vando nella  città  alcun  favore,  siccome  eia  stato  loro  fatto  cre- 
dere, ed  al  contrario  vedendo  che  i  cittadini,  riavutisi  dal  primo 
«pavento,  cominciavano  ad  affrontarli  gagliardamente,  tituba- 
nino,  si  disordinarono,  ed  alla  fine  si  volsero  in  fuga.  Poco  lungi 
■  terra  scontrossi  tu  osai  Tolosatto,  che  veniva  coi  Pistoie- 
i.  ad  egli  volta  farli  rivolgere  indietro,  ma  non  fu  possibile-, 
tanto  erano  scoraggia  ti. 

Danto,  checche  altri  abbia  detto  in  contrario,  non  trovassi 
a  questo  fatto:  foise  non  confidava  molto  no'capiUni  che  gui- 
davano quelle  schiero  di  fuorusciti.  Probabilmente  trovava*! 
egli  allora  presso  Scarpetta  degli  Ordelaflì  in  Forlì,  donde  poi 
pertossi  a  Bologna  :  ove  conversando  coi  dotti  dì  quello  Stadio 
accrebbe  il  tesoro  dello  sue  cognizioni. 

Era  morto  Benedetto  XI,  e  nella  cattedra  pontificale  eragli 
succeduto  Clomente  V:  il  quale,  a  persuasione  del  cardinale 
Albertiui,  mandò  in  Toscana  suo  legato  il  cardinal  Napoleone 

li  Orsini,  per  sedare,  so  fosse  stato  possibile,  le  fnzioni  di 
Firenze,  e  per  libororc  Pistoia  dal  feroce  assedio,  con  cai  i 
Neri  la  stringevano.  Ma  in  quel  frattempo  essendo  avvenuta  la 

•  I.»  porti  Jr  jli  Simln  cri  al  principio  ai  Vi»  OS'  Mstlrlli  msM  V  osisras 
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dedizione  dì  quella  città,  portoni  il  Romagna  e  in 

to,  otq  dicdcsi  a  ragunur  gcato  per  vendicarsi  dei  Fi 
i  quii  liou  areali  volalo  prestargli  MBoUo.  Novella  (pa- 
ranza arrisa  allora  agli  cauli  BfaUMhl,  alcuni  do' quali  nel  Gin 
g»«  del  1306  convennero  •  consulta  nella  chiesa  nbbaxialo  di 
san  Gaudenzio  dello  Alpi,  e  vi  stipularono  un  atto,  cui  quale 
li  obbligarono  di  rifare  ad  Ugolino  di  Pelicciona  degli  Ubal- 
dini  1  danni,  oh' egli  fosse  »tato  per  risentire  per  causa  della 
guerra,  che  dal  tuo  castello  di  Montnccinnico,  posto  in  Vài  ili 
•.',  ave*  incominciato  u  fare  contro  Firenze.  Ed  uno  di  que- 
sti fu  Dante.  Ma  in  nulla  si  riaolvcron  ben  tosto  le  minacele 
del  cardinale:  e  il  castello  di  Muuiucciiiiiicu  assediato  da' Fio- 
rentini, dopo  tre  o  quattro  mc*i  d'ostinata  difesa,  a'am  , 
salve  te  persone  o  le  robe.  E  i  Fiorentini,  avutolo,  lo  fecero 
disfare  da'  fondamenti. 

Cadalo  il  castello,  Dante  recoui  a  Pudova,  ove  trovnvnsi 
Del  27  Agosto  1306-,  nel  qual  giorno,  secondo  clic  si  ha  da  un 
documento  tuttora  esistente,  egli  fece  da  testimonio  ad  tm  con- 
tratte  rogato  in  casa  di  donna  Amata  Papafava.  Fochi  giorni 
dopo  si  trasferì  in  Lunigiana,  ove  fu  ospitato  cortesemente  da 
Moroello  di  Villufranca  e  d»  Frauceschino  di  Mulatto,  M:u- 
eheei  Malaspina  :  coi  quali  o  per  questa  cortesia,  o  per  contor- 
nata di  sentimenti,  o  per  averli  già  avvicinati  fa 

me,  strinse  veraci-  e  n  ti ot tuona  amicizia.  Volendo  casi  ter- 
minar  le  contese,  che  da  lungo  tempo  avevano  con  Antouio  ve* 
acoro  di  Luni,  elessero  in  loro  procuratore  a  trattare  la  paco 
eoa  lui  Danto  Alighieri.  Ed  egli  con  sodisfattone  di  ambe  le 
parti  la  conchjnse,  apponendo  la  firma  (unitamente  al  vescovo) 
all'atto  solenne,  che  nel  6  Ottobre  1306  fu  rogato  in  0a 
■novo  dal  notato  Parente  Btupio. 

Dalla  Lunigiana  porto*»  Dante  nel  Casentino,  che  tutto  al- 
iar» era  posseduto  da' conti  Gnidi,  ed  in  vini  di  qua)  cartelli 
dimorò;  e  più  specialmente  in  quello  di  l'oppi,  o  piuttosto  di 
Pratovecchio,  presso  il  conte  Guido  Salvatico.  Credono  Blenni 
che  in  questo  tempo  si  portasse  puro  nel  Moutcteltro,  ove  si- 
gnoreggiavaDO  I  Faggi  nolani;  e  faceste  alcuna  dimora  nel  mo- 
nastero di  Fonte  Avellana  e  nelle  case  de'  Kaffnelli  di  Gubbio. 
a  primavera  del  1309  opinasi  che  nuovamente  fosso  iu  Ln- 
eàgiana,  e  vuoisi  che  a  frate  Ilario,  superiore  del  monastero 
•lai  Corvo,  posto  presso  la  foco  della  Magra,  consegnasse  una 
copia  della  prima  Cantica  del  suo  poema,  la  quale  intendeva 
-.e  e  dedicare  ad  Uguccione  della  Faggiuola.  Vuoisi 
para  che  dalla  Lunigiana  muovesse  alla    volta  di  l'uri- i,  ove 
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(secondo  il  Boccaccio)  sosfenuo  iti  quella  colubro  l'ciTeraiti 
una  di.-.pnta  tir.  fMCUbtt,  svolgendo  «  «unta  metter  tempo  in 
mezzo  quattordici  gOflaUonf,  proposto  du  diterbi  vulenf  uomini 
a  'li  dira  ,  con  loro  argomenti  pio  e  contra 

Dopo  lunga  vacanti  .1.11' impero,  Arrigo  conte  «li  I.u 
burgo  fu  eletto  imperatore!  B  Incoronato  in  Aqutograna  il 
nnio  1309.  Scene  In  Italia  dalle  Alpi  elvetiche»  nel  Set  (ombro 
il  I  1310,  e  dopo  aver  percorso  il  Piomonte  venne  *  Milano. 
0*0,  nome  ro  do'  Romani,  ai  cinso  la  corona  di  ferro  il  G  Gen- 
naio 1311,  prendendo  H  non*  d'Arrigo  VII.  Inteso  Dante-  corno 
lavasi  a  scendere  in  Italia,  pieno  delle  più  grandi 
♦paranze,  siccome  ogni  altro  esule,  e  siccome  tutto   il  partito 

bellino,  abbandonò  Parigi  o  corso  in  Italia:  ed  in  Milano, 
inchinandolo,  gli  protestò  la  sua  devozione.  Di  là  reco«ai  di 
nuovo  nel  Casentino  probabOnunto  pw  eccitare,  i  conti  Guidi, 
gii  devoti  qunsi  tutti  all'Impeto,  >  prestare  un  valido  aiuto  ad 
;o  nelle  impreso  clic  meditava  di  fare.  I  primi  prosperi 
sacce»!  dell'  imperatore  tanto  lo  levarono  in  iapwang»,  e  tanto 
lo  esaltarono,  elio  egli  non  si  potò  tenere  dallo  scrivere  a"  Fio- 
rii nel  'M  Mano  l'IM  una  lettera  furibonda.  Nella  quale, 
dopo  aver  premesso  che  al  bene  dell'  umana  società  e  necessa- 
ria In  monarchia.  ■  cho   l'esercizio    di    wn    appartiene    di  di- 

■  ■  al  re  do'  Montani,  li  rimprovera  acerbamente  dell'  essersi 
ribaltati  contro  Ccsaro;  f*  loro  una  viva  pittura  delle  sciagure 
a  cui  nuderebbero  incontro,  volendo  resistere  allo  sue  armi  :  e 
loro  annuncia  die.  non  volendoti  sottomettere,  l'imperatore,  gii 
hi  «.lem.  nte  o  al  buono,  nuli'  altro  avrebbe  dato  loro  che  il 
ritato  castigo 

Quabi  tutta  la  superiore  Italia  avea  riconosciuto  l'aatorit 
dell'  imperatore,  ed  egli  era  già  in  sullo  mosse  per  ealare  in 
Toscana,  quando  varie  città,  fra  le  quali  Cremona,  se  gli  ri- 
bellarono Titubava  Arrigo,  se  non  curando  dì  queste  min 
città,  dovesse  irrompere  alla  volta  di  Firenze  0  di  Momn,  oro 
dovea  prendere  la  corona  imperiale,  o  se  dovesse  in  prima  ca- 
stigar le  città  ribellato,  per  non  lasciarsi  alle  spalle  un  nemico, 
che  di  giorno  in  giorno  potea  farsi  più  forte,  quando,  pel  con- 
siglio di  frate  Gualramo,  appigliossi  a  questo  secondo  partilo, 
e  mone  tosto  le  armi  contro  Cremona.  Allora  fu  un  gran  gri- 
dare di  tutti  i  Ghibellini  e  fuorusciti  di  Toscana,  cho  1'  aspet- 
tavano in  questa  provincia,  e  che  da  lui  speravano  il  poter 
trionfare  della  guelfa  tirannide.  Perdo  Dante,  di  questa  dimeni 
impaziente,  dal  casentiuese  castello  di  Poppi,  o,  com' altri 
gliene,  di  Porciano,  scrisse  nei  16  Aprilo  1311    una  lotterai 
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nella  quale  diccragli,   cbc  l'oppugnazione  delle  citti 
lombarde  guasterebbe  affatto  le  eoe*  d  ad  otte- 

ner la  vittoria  dovessi  combattere  nou  in  Lombardia,  ma  iu 
Tojtam,  ov'era  Firenze  volpe  frodolenta,  rata,  pe- 

cora inferma,  clic  tutta  la  greggia  contaminarli:   Hi 
mano  empia  di  Mirra,  uè  meno  puzza  e  furente  d'Amata. 

Ha  nou  si  mosse  l' imperatore,  e,  fornita  l'impreca  di  Oro- 
nona,  di  Brescia  e  d' altra  atti,  invece  che  a  Firenze  recosai 
a  Genova  e  quindi  a  Pisa,  donde  sudò  a  Roma  :  ove  giunse 
il  7  Ma;:.  ed  ore  il  20  Giugno   preou    la   eoi- 

riale-  Poco  appresso  tornando  indietro,  mosse  alla    volta    della 
Toscana,  prendendo  la  ria  dell'  Umbria.  Venne  a  Cortona  e  poi 
\  rezzo,  ove  fu  ricevuto  onorevolmente,   ed  ove   riardine  lo 
•uè  Bcbicre  per  muovere  contro  Firenze.   Strada  facendo,  r 
•ti  e  presa  tari  cu::  i  quali  UoaterarebJ  a  Saogrorao- 

ni.  Venne  quindi  all'Incula,  ove  l'esercito  E  l'era  ap- 

postato per  impedirgli  il  passo,  ed  egli  schierò  le  suo  genti  nel 
piano,  invitando  i  Fiorentini  a  battagliai  Uà  quooli,  BCO  avendo 
ossi  valente  cavalleria  come  quellu  d'Arrigo,  nò  volendo  la- 
sssue  la  fortezza  del  luogo  ohe  teueauo,  non  vollero  accet- 
tarla. Egli  allora,  piegando  alquanto  a  siuiatra,  valicò  i  poggi, 
ili  Uscio  addietro  i  :  I,  tantoché  il  suo  nuli -nardo  e 

tctroguazdo    de' Fiorentini    si   scontrarono    e    s'attaccai 
restando  il  vantaggio  ad  Arrigo,  l'i  idi    il   cammino, 

•  usi  giorno  seguente  (19  Settembre  VM2i  dulia   sinistra  del- 
l'imo pasaato  sulla  destra,  giunse  sotto  Firenze,  e  ti    attendò 
•11»  badia  di  san  Salvi.  Se  appena  giunto  avesse  Arrigo  attac- 
cato la  citta,  sprovvista  qua^i  affatto  di  difensori,  forse  l'uTcva: 
ni»,  oche  le  ano  genti  fossero  stanche,  o  che  volesse  atte) 
le  altre  ine  schiere,  eh'  eran  restale  iu  Valdarno  e  nell'Umbria, 
le  dover  differire;  e  ciò  fu  lo  scampo  di  Firenzi 
I  aeerclto  de'  Fiorentini,  rimasto  all'Incisa,  potc   in  due 
'lamio   a  sinistra,   rientrato  i 
«:  e  iu  breve  spazio  di  tempo  lauti  furono  gli  aiuti  de'eol- 
sii  che  »i  per» cunei o,  che  l'esercito   de' Fiorentini   divenne 
I  doppio  superiore    di    quello    d'Arrigo.  Oud' egli,  quuntuiujue 
•teste  per  più  il'  un  mese  accampato  sotto  Firenze,  non  si  nr- 
ristino  di  dalie  l'assalto;  e  veduto  cbc  u  nulla  poteva   riusi 
Il  1  di  Novembre  I .  pò,  e  per  la   via  di   Poggibonsi 

tara oesene  a  Piaa.  Donile  ucll'  estate  dell'  anno  seguente  parti- 
tosi per  andare  ad  invadere  il  regno  di  Napoli,  a' ammalò  di 
Urbre  presso  Siena  :  ma  pur  proseguendo  il  cammino,  ed  il 
cale  aggravandosi,  mori  a  Buoucoiiveuto  il  24  Agosto  1 
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Non  4  a  dirti  quanto  1'  emie  immeritevole,  siccome  chia- 
mava sé  stcjuio  l'Ali  li.  m  lifiianesse  scorato  per  queliti  morto» 
inatteM,  che  troncava  dulia  railicc  ogni  sua  speranza.  Ov' ei 
s'aggirasso  io  quel  tempo,  do!  tappiamo:  forse  continuò  a  far 
dimora  presso  i  conti  Guidi:  fona  fu  allora,  com'altri  credono, 
e  non  nel  1308,  che  ri  rifugiasse  preeso  i  RafTaelli  di  Gubbio» 
0  dimorasse  noi  monastero  di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana, 
sto  li  vicino.  Comunque  sia,  ri  ravvivarono  alquanto  lo  «ce 
speranze,  quando  il  suo  amico  Uguccione  della  Faggiuola,  stre- 
nuo guerriero  e  tutto  dato  ni  partito  ghibellino,  fntto  già  nei 
primi  masi  'l'I  1314  signore  di  Pisa,  s' impadronì  eziandio  di 
Locca.  Dimoro  allora  Danto  in  Pisa  ed  in  Lucca,  nella  seconda 
dello  quali  città  l'innamorò  di  quella  Oontucca,  ch'egli  stesso 
ricorda  noi  XXIV.  v.  37,  del  Purg.  Non  è  qui  il  luogo  di  de- 
scrivere le  cose  grandi  operate  da  Uguccione,  non  la  sua  ee- 
lobro  vittoria  di  Montecatini  del  39  Agosto  131.r>,  che  prostrò  le 
fono  de'Gunlfi  ;  e  basterà  solo  il  dire  cho  per  Dante,  non  meno  elio 
per  tutti  i  Ghibellini,  egli  era  diventato  il  capitano  (il  cinquecento, 
dieci  e  ciiiqiif.  '},  il  mMBO  di  Dio,  che  avrebbe  ucciso  la  fuia, 
cioè  sterminato  la  potenza  guelfa.  Quasiché  le  sentenze  di  morto 
Doatro  gli  aventi  possano  avero  una  qualche  efficacia,  Zaccaria 
l' Orvieto,  vicario  del  re  Roberto  in  Fironzo,  nel  6  Novem- 
bre 1316  condannò  per  la  terza  volta  Dante  Alighieri,  proba- 
bilmente perchè  amico  e  seguace  d'  Uguccione,  a  perder  la  to- 
sta pei  mu  i  del  carnefice-,  ov'egli  fosso  venuto  nelle  forze  del 
Comune.  Ma  la  fortunn  è  femmina  instabile,  e  poco  fonda- 
io  ò  da  faro  sui  favori  'li  hi.  Per  imo  di  quei  subiti  rivo 
frinenti,  ORO  più  frequentemente  di  oggi  avvenivano  in  qu« 
tempi,  Uguccione  fii  cacciato  nel  10  Aprilo  1316  non  solo 
Lucca,  ma  pur  anco  da  Pisa. 

('ino  della  Scala,  signor  di  Verona,  avea  in  quel  teme 
levato  gran  fama  di  se,  non  solo  come  principe  splene1 
guerriero  valorojo,  ma  corno  nno  de' primi  sostegni  'Iella  causa 
de'  Ghibellini.  Ad  esso  pertanto  chbo  ricorso  il  profugo  Uguc- 
ciono,  ed  egli  l' accolse  con  tanto  gradimento,  cho  tosto  il  pre- 
pose al  comando  dello  armi  sue.  Ella  è  quindi  probabile  con- 
gettura quella,  per  la  quale  si  ritiene  cho  Danto  in  sulla  fino 
I31C,  o  In  sul  primi pb>  dal  1817,  IhsW  ricevuto  in  corte 
lo  Scaligero,  per  opera  nou  d'altri  elio  d'  Uguccione-  Ed  in 
Verona  sembra  veramente  ch'egli  trovasse  quella  dclicatn  cor- 
tesia o  affettuosa  benevolenza,  che  di  rado   incontra   agli  cauli 


<  Por...  esulo  XXXtll.  ».  «3. 


SO  DXXTX  AlICKIf  I  IO 

ri  li  miseri  di  trovare,  perciocché  egli  stinto  nel  XVII,  v.  70, 
M  Parad.  «oe  di  se: 

•  U  firlao  tao  rtfagio  e  "I  primo  olitilo 
Sari  la  eerl*»ia  del  gran  Lossbardo, 
Che 'a  •■  Il  Mali  porta  II  noto  uccello: 

Ch'iTr»  ii  i»  m  twaigvo  rlgoirde, 

Cb«  i-'-l  fare  e  del  chieder  Ira  voi  duo 

Fi»  pria*  i]ii4 ".  (In-  (ri  gli  litri  I   pU  tardo.  • 

Stata  Dante  allora  sentendo  la  terzo  Cantica  dui  ino  poema. 
"n.  neodo  già  dedicato  I*  prima  ad  Ugocctone  della  Pag. 
n'di  e  la  acconda  a  Morocllo  Mulaspina,  mnrclirao  di  Villa- 
Aaiea,  rolla  dedicar  questa  teria  a  Cane  Scaligero  :  od  è  no- 
ftaina  per  le  «lampo  la  lotterà  dedicatoria  oli  .-i  j] 
«sfi»  o/ssle,  dopo  aver  fitti  i    piò   alti    et»  Ila  magnili- 

«aza  a  saporosità  di  lui,  gli  offro  in  ricambio  de  benefieti  rice- 
nli  quella  Cantica,  gli  dà  aonimarinmcnto  un  ronno  del  subietto 
*W  fina  dell'opera,  e  gli  espon  nenie  il  prologo  do) 

friso  canto. 

Per  I"  abbassamento  del  Faggiuolano  ersno  i  Fioranti»!  con 
tatti  II  partito  guelfo  di  Toscana  rimasti  liberi  d' ogni  timore. 
Q  perche,  rimosso  sex  Landò  da  Gubbio,  uomo  d' indolo  troppo 
feroce,  dall'  ofiVio  di  lor  potestà,  noli' Ottobre  del  131C  elessero 
I  qoeflo  il  conte  Guido  da  listtifollc  :  e  duo  mesi  appresso, 
:  reggimento  di  Ini,  {■-■con',  uno  stanziamento,  pel  anali 
Wftfrdraai  facoltà  a  qaisi  tatti  i  faorusciti  e  banditi  ili  pO- 
tsrs.  a  certe  eotvì  ntrare  In   Prretne.  Da  quosti   non 

•Una  eccettuato  il  nostro  Alighieri  ;  ma  lo  ilei  ritorno 

ma  per  lai  troppo  gravose  od  oiuiliauti  :  dover  egli  pagaro 
«sa  carta  quantità  di  |aindi,  a  guisa  di  reo,  portarsi 

sneesBÌOBalmentc  ad  offerta  alla  chiesa  di  san   (Giovanni,    Ma 
Usate,  intesa  la  cesa,  non  potè  chinimi  si  basso  ;  ed  n  colui 
de  gli  senese,  pregandolo  del   ritorno,  virilmente  tra  le  altre 
esse  rispose  :  È  egli  dunque  questo  il  glorioso  modo,  per   cui 
&>*te  Alighieri  »i"  richiama  alla  patria,  dopo  l'affanno  d'un 
-ire.t  P".  questo  il  merito   dell'  innocenti*  tua 
«i  ognuno  manifesta  t  Questo  or  gli  /ruttano  il  largo  sudore 
«  le  fatiche  negli  studi  duratet  Lungi  dall'uomo  della  filo- 
wjta  familiare  questa  bassetto  propria  d'  un    cuor   di  fango, 
yatisea  quasi  prigioniero  venir  offerto  al  riscatto! 
l.smgi  doK  uomo  banditor  di  giustizia,  eh'  egli,  d'  ingiuria  «f- 
ftto,  o'  suoi  offensori,  quasi  a  tuoi  benemerenti,  paghi  il   tri- 
'  uiiodi,  dopo  arer  detto  non  esser  questa  la  via  di  titoi- 
tare  in  Firenie,  ma  se  un'altra  gli  se   na  fono  trovata,  ebo 
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l'onor  »uo  e   la    sua  fama  «ou    iafregiasae,  egli    snrebbesi    pw 

quelle  meato  preotaneate,  eonotfode:  Che  te  in  Fiamma  per 

onorata  non  s'entra,  io  uo.»  aUttrow*  giammai.  K  clic! 

potrò  io  da  qualunque  angolo  della  terra  mirare  il  iole  e 

le.  ttelU  t  non  potrò  io  aotto  ogni  plaga  del  cielo   meditare   le 

le  verità,  te  pria  non  mi  renda  uom  tema  gloria,  ami 

d'  ignomìnia,  in  /accia  al  popolo  e  alla  città  di  f'iorcnta  t 

Adunque  piuttosto  clic  avvilir»!,  volle  il  magnanimo  Alighieri 
lanciare  o^iii  cosa  più  diletta,  e  continuare  a  proverò 

• coitili    t«    fli    nule 

La  pone  olimi,  e  coni*  e  duro  calle 

Li.  tri-mirre  e  'I  tilir  per  I'  ninni  «cale.  • 

Frattanto  la  benevolenza  dello  Scaligero  non  gli  venne  meno, 
egli  pare  che  dimorasse  in  Varani  pel  corso  di  tre  unni 
■  1 1 1 ; i - ì  .'imiinu.'iiiirni.-,  :i  porcile  colà  foco  educare  i  cuoi  figli, 
particolarmente  il  maggiore,  clic  chiamava.-'!  Pietro,  «  perchè 
reggiamo  clic  il  20  Gennaio  1320,  nel  tempietto  dì  fesut'  Eleni 

e  alla  presenza  di  tutto  il  clero  veronese,  vi  sostenne  colle  forma 

scolasti'  li',    ii  rpiel  tempo  uua  tosi  de  Aqua  et  Terra. 

Caldo  Novello  da  Polenta,  atgnor  di  Kavcuna,  gentil  caia- 
'i  i.tli  «.ludi  ammaestrato,  amando  convcniarc  cogli 
uomini  dotti,  avea  con  replicati  inviti  chiamato  Dante  alla  sua 
corte.  Accettò  ipriti  finalmente;  e  senza  rinunziare  all'amicizia 
dello  Scaligero,  o  probabilmente  col  consenso  di  lui,  *i  trasferì 
in  I  principio  del  1320  a  Ravenna,  ove  (secondo  die  porta   U 

Urlone)  die  compimento  alla  terra  Cantica  del  buo  pOiina. 
i  e  in:  nella  primavera  dell' anno  seguente  Dante  si  por- 
tuose a  Venezia  a  trattare  con  quel  governo  di  cose,  delle  quali 
era  «tato  incaricato  dal  Potentino.  Tornato  inferno:  e  tanto 
OggraToeai  la  malattia  che  il  14  Settembri'  l;iL'l.  in  età  d'anni  56 
e  '1  mesi,  si  ricongium-c  n  Dio,  andando  in  ciclo  a  vedere  la 
gloria  della  tua  donna,  cioè  di  quella  benedetta  Beatrice,  che 
gloriatamente  mira  nella  /accia  di  Colui,  qui  etl  per  omnia 
taicula  benedictut.'  »  Fece  il  magnifico  cavaliere  (dice  il  Boc- 
caccio) il  morto  corpo  di  Danio  d'ornamenti  pootici  «opri  un 
funebre  lettu  adornare  :  e  quello  fatto  portare  «opra  gli  omeri 
de' suoi  cittadini  più  solenni  inaino  il  luogo  de' frati  minori  di 
lUrenna,  con  quell'onore  elio  a  siffatto  corpo  degno  estimava, 
maino  quivi  quasi  coti  pubblico  pianto  il  seguitò:  e  iu  un'urea 
lapidea  il  fece  per  allora  riporrò.  E  tornato  nella  casa,  nella 


*  Ultime  jurolc  dvlU  rial  ■**•*. 


tO  DANTI  ALIGHIKB!. 


21 


ironie  Dania  or*  primi»  «Liuto  (mcocm  •  ■»tume), 

«•o  medesimo  «1  a  commendazione  dell' alta  scienza  e    '. 

into,  e  ai  *  consolazione   de' tuoi  amici,  li  quali 
ainnrissiina  vita  lanciati,  fece  un   ornato   «    In 
sermone:  disposto,  nu  lo  alalo  e  la   vidi  gli  (oMOO  duriti,  di  »i 
egregia  sepoltura  onorarlo,  dio  se  mai  «lenii  «Uro  suo  ma 
con  lo  arcuo  mcmornvulinoule  rendalo  a' futuri,  quella  lo  avrebbe 
-   Ila  •  14  ohe  II  Potei  k  che 

opi«TTcnncio,  non  poti  I  i  nel  1483  Bernardo 

Bembo,  del  1691  il  cardinal  1  matte  n. .1  1790 

iiri  Valenti,  il  quale  gì' inolio    quel    monumento, 
clic  tuttora  in  Ravenna  si  vedo, 

■  due  foinn 
il  maggiore,  fa  laureato  in  logge  a  Bologna,  a  allibili   la    sua 
dimora  In  Verona;  ove  nel  1337   ora  già  gi  Comune. 

i  be  il  (itolo  di  Vicario  del  collegio  du'mcr- 
«luti.  Muri  nel  1301.  Di  Jacopo,  il  secondogenito,  null'alii., 
sappiamo,  se  non  che  fu  uomo  ili  lettera  e  poeta  non  ùprege- 
role:  trovata*!  in  Firenze  nel  1332,  ed  era  vivo  tuttora  nel  1342 
Alni  tic  maschi,  Uabbricllo.  Alighiero  ed  Eliseo,  morirono  in 
tenera  età.  Ona  delie  femmine,  di  cui  non  sappiamo  il  nomai 
si  maritò  ad  un  Panlaleoni  ;  l'altra,  ■  vasi  Beatrice, 

ti  tVcO  monaca  nei  monastero  di  santo  Stofuno  dell'  Uliva  in 
Ramo»  :  e  ad  essa  nel  1350  recò  il  Boccaccio,  per  connina* 
«Jone  della  Ut  pubblica  dì  Firenze,  un  sussidio  in  domini.  G>-nnn:i 
Dottati  SOprarvissO  al  marito,  essendoché,  in  un  istrumento,  che 
tuttora  resta,  votimi  nominata  siccome  vedova.  La  discendenza 
ìiè  Jacopo  non  ne  ebbe,  si  cotinoo  in  una  femmina. 
ctùV  nel  16-49  si  maritò  al  conte  Anto- 

nio £arrgo  di  Wroon. 

■  la  Divina  Commedia,   poema  cui  non  sarà  dato  ad 
nonni  d'eguagliare,  non  che  di  superare,  lasciò  scritto  Dante  in 
itallnDO  il  libretto  della    Vita  Snova,  ch'ò  una  storia  de' gio- 
ii suoi  amori  con  Beatrice,  e  nel  quale  incluse  alcune  sue 
j;  il  Canzoniere,  elio  consta  di  canzoni,   Bonetti  e  ballate. 
1*  quali  o  trattano  d'amore,  o  d'argomenti  morali  o  filo*. 
oltre  ad  alcano  Kitne  di  sacro  argomento  ;  il  Convito,  cosi  'In 
lei  deu.  minato  qua»!  imbandiinento  di  scienza,  il  qualo  può  dirsi 
ai  trinalo  muri  peraltro  compiuto)  di  tutta  la  filosofìa  di  q 
tempi,  esposto   eloquentemente  in  forma  di    cemento   sopra   tre 
delle  ene  canzoni  morali.    In    latino,   un'  operetta   (di'  egli,    80- 
praggiunio  dalla  morte,  lasciò  non  finita)   intorno  il    Va''" 
Uayuaagio;  il  Trattalo  dtlla  Monarchia,  eh' è  un"  esposi  riOM 
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de' diritti  del  re  de' Romani  e  dello  scopo  civile  dell'Impero, 
una  confutazione  delle  pretese  della  caria  papale;  una  tesi  fìl 
eofica  intorno  la  sfera  dell'Acqua  e  della  Terra;  due  Eglog . 
indirette  a  Giovanni  Del  Virgilio  bolognese;  e  finalmente  e 
quanto  Epittole,  che,  se  non  altro,  sono  molto  importanti  p« 
la  storia  di  lui. 


DEI 

E  PRINCIPALE  ALLEGORIA 
DHL  POEMA  IH  DANTE.1 


Commedia  di  Dantn  j  on  quadro  storico  politico 
neccio  decime-terzo.  In  queat'  opera,  plana  >ii  tanta 
■,qtiii'  irne  un  Ingegno    BWnvigBoaOj 

i  PmU  ncpresenU   fi  stesso  e  gli  nomini  dal!  .  Nel 

"»«XPtto  filosofico  abbracciando   l' univcrao  mito,  orIì  m 
**  ióewrendo  sotra  I  ■    ■  pone  in  vista  i  fatti  dei 

"wraoierr;  i  pia  rilevanti   e  generali,  ma   al- 

j**^i  pia  reconditi  «  min:-.  eziandio  il  cuore 

enT/Mui   ai    manifesti.    Queir  officio,    cri' oggi    s'esercita  dai 
Mietati,  Dant'  aro,  unico  tra  gli  uomini  di  stato 

d'ibfj,  pcnir-  mi  lo©  tra  i  poeti  di  tutti  i  secoli,  l' esercito  in 
**M  all' intera  I  I  Q  questi  cauli  divini,  che  dureranno 

latito  g  mondo  lontani-  Egli  non    dee  interrogarsi  solo  come 
pwta,  ma   come    narratore    e    pittore    ili    granai    memorie:  sa 
'imi  ■.  civile  pei   occellenu,  DÌfi- 

vatmr  ÌUUU   ed  ali  Eneide,  nella    Divina    Comi: 

Po*a  stesso  è  qua*!  l'eroe  de)  poema:  dal  primo  verno  al- 
idtnw  egli  A  sempre  in  [scena,  e  fu  si  continuo  allusioni  alle 
"  tiofodo  e  a  quelle  do' s 

sdlwtro  £a  d' uopo  conoscere  la  »iu  al  lui  e  la  storia  do' tempi 
Mi 

i  dell'  Iuferno  essendo,  comò  chiaramente 
pariate,  ima   generalo  introduzione  al  poema,  o  racchiudendo 
ma  I«nga  e  '  a  alidori 

.re   studiare,    0  :nto  analizzare,  a  ime 

ri  ha  nascosto  il  Poeta,  e  cho 
tot»  interessa  ali  !    tutto,   come    dello  parti 

asQa  Divina  Commedia.  A  rintracciare  il  quale,  aaramml  una 
•carta  non  fallace  la  storia  di  quel  secolo  o  la  biografia  di 
Dania  mòVrfoso. 


urta,  fin  er  ti  riproduca  impilalo  t  «-mito,  fu  U  priaa 

■•I  MK. 


u 


dell'  allegoria 


sforine  la  dottrino,  che  L'tsteiM  tubili  nel  Co*> 

h.i:ì   capono    inafsiiiiamcilttf    pi 
ivnt.i,  I-Iterate,  aUtgorUo,  'iinr.ilr  ed  m  •  infatti  egli  segui 

questo  metodo  nella  esponicene  «Ielle  *ue  tre  note  caiuon 
••  li.  ho,  e  questo  metodo  e#li  accenna  doveri  seguite 
c»po*i.  il  mia   Commedia,  quando  scrivendo a  Can 

ligcro  e  dedicandogli  la  Cantica  terra,   dlaMi    -  È  da  sa 

.  senso  Oi  quest'opera  DM  è  MmfiUQOi  ah*  u  i 
lini  polisensa,  »al«  a  dira   di   ptt  sensi:  dappoiché  altro 
.1  daJU  lettera,  altro  i  quello  che  -i  ha  dalle 
per  I*  latti  II  primo    ni    chiama    letterale,    il    i 


rondo  Allegorico.  11  qual  modo  «V  adoperare  affinchè  meriti 
zliiuriscuai,  può  Considerai  I  in  nuda  limolo  Ih  exilu  tirati  d 
JScyyto.  «   E  questo  pardo  ogli    dispiega    appunto   secondo 


!n>  sensi  sovracci'iinati. 
Per  tal  maniera   ili    torivere,   velando    gli  avvenimenti 
costimi  sotto  figura  ria,  Dante  non  segni 

il  proprio  talento;  la  «llasfonl  a  la  orano  di  moda  in 

quel  tempo,  e  lo  erano  alata  per  imi,  di   mi 

ch<,  per  qnc*ta  parte,  egli  non  (eco  cho  uniformarsi   al   gu 
allor  dominante.  Questa  maniera,   di  cut    veggion 

Euri!  in  Omero  e  ai  [li  altri  antichi  poeti,  morava  più  parti 
innante  dai  libri  profetici  del  Vecchio  e  Nuoro  Teatamcnl 

?  [trono  il  più  eOnrÌBeenle  t  I  parlare  a  due  Sfusi, 

«tanto  il  parlare  nlh  ullc  idee 

nami.  lo  ■l'uili  erano   di  la  Mere: 

quindi  derivavano  duo  serie  di  piti  "logiche 

o  lo  bibliche,  per  masso  igersi  Uni": 

sotto  due  aspetti,  Oliai  er.i,  a  quale  avrebbo  donilo  essere-  L« 
mitologiche  danno  ingegnosi  contrapposti,  come  l'età  del   r 
e  1'  età  dell' "i  Ima  'i' 1  visio  e  l'eccelso  :uonte  di 

«Irto,  l'Aver l'Eliso,  ed  altro   simili    poetkho    immagina- 

lioiii.  La  I  miche  non  ne  danno  meno:  talo  o  lo  »tato  dell'uo- 
mo innocente  e  dell' oetno  peccatore,  l'uno  nell'Eden  delizioso 
sulla  sommità  d'un   monte  irradiato   dal    Sole,    pieno    di    G 
frutti  e  miti  animali;  l'altre  iu  questu  talli!  di  lagrime, on 
per  fitte  tenebre  e  triboli  e  spine  e  belve  voraci:  di   14  pa 
abbondanza,  «ita,  Iettata,  (felicita;  di  qua  guerra,  poveri 

l  i  ancora  la  dolorosa  schiavitù   di    Ba- 
bilonia o  il  lieto  ritorno  a  Gerusalemme:  quindi  il  ferreo  tempo 
dell' una,  e.  l'amen  tempo  dell'altro;  nel  che  il  Vecchio  Testa- 
ito  col  Nuoro  m  colubrina,  poiché  questo  nell'Apocalissi 

I1  egualmente  la  viziosa  Babilonia  e   la   santa  Gcru*«- 
>        •  eoi  <Uic  tempi  d' opposiriooo.  Talo  è  pure  lo  stato 
l'umanità  sotto  il  dominio  di  Satanno,  dopo   il  peccato  ori 
naie,  p»B(o  a  eoufronto  dell'altro  sotto 
dopo  w  redeiuione.  Tal  ■  altresì  l'Inferno  o  il  Purga- 

•  istillano,  con   tutte   lo 
che  serie  variate,  e  per  {sponta- 

neo antitesi  distìnta.  Qual  panilo  traesse  il   Poeta    da  queste 
ine  serio  di  ;  :  cui  ootco  dare  a' suol  subictti  -" 
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una  cootmpposizi  •■:  lur   faoor  • 

neina   un'  armonia  e  una   simmetria  mirabile,   lo   vedremo   fra 

I  poem*   li  preso  egli  dalla  vi- 
ionc  di  frale  Alberico,  n  e'.-»  un'  «lira  qaalOMfii  già 

ivano  alter»  per  le   mani    del  popolo?  No:    Danti'   non  fu 
.'«I  pensiero  comuni-  da  ntpormaj; 

intO*i  «Ielle  credenze  religione    del    secolo   XIII,   e 
lei  del   partito  !  suo  genio  poeti 

i   Miuldin   d' nnn   dottrina    enektópedtea,  qualora   qui 
di'  ci  possedeva,  ne  feci  descrisse  1' n.-n.-miia 

npi  suo:". 

allora   l'Italia   agliata   e   sconvolta    dallo   note   fazioni 
re  ancora,  in  otti  qui  Ile  due  primo 
.•  pi  nei,  Dante,  eeblieni- 

i       ;ial'iino  nelle   Bla  de'Gndfl  (che 
allora  Firenze*,  pure  non  orasi  mai  dichiarili'    pei   !   una  parto 
r  l'altra  nelle  frequenti  e   terriliili    contese   citta' 
arni,  corno  dico  il  Bocca»  Mmpr  poeto  ogni  suo 

ingegno  a  voler  ridurre  in   un  tato    BOTpO   della    Ucpnb- 

»,  dimostrando  pome    In    grandi    cose,    per   la    discordia,  in 
re  tornano  in  n  concordia,  creacono 

■    \jt  forti  animosità  delle   parti  non    DM 

Bonifazio  Vili,  ili   e. mecrto 
la  fazione  i  Carlo  di 

Val.  !  re  di  Francia),  a  6no  ili    riformar*   il    go- 

verno, e  di  abbattere  l'avversaria  fazione  de'Biituelii   (OW 
lini).  Dai  rie  con  animo  a  tale  venuta,  perche'  pregiu- 

dicevola  alla  patria  itidipondeiiza  :  e  andonne  ambasciatore  iJ 
jmpa,  per  diawadarlo  da  :  mia  usurato  interventi!.  Ma  il 

pepa  non  retrocedè,  pori  proposito:  anzi  tanto  team 

a  bada  il  fiorentino  ambasciatore,  clic  i  nemici  di  lui  ebbero 
l'agio,  sopraffatta  In  fazione  do'  Bianca!,  di  porgli  a  sacco  la 
«aaa,  e,  sotto  il  falso  pretetto  d'appari  l    fattone,    ab- 

ballai- il,  Firenze.  Bone  ci  perciò  potè  diro 

■a»  tante  capresi.  : 

•  I.' riilio  dir  m'i  asta,  mot  mi  lagoe.. 
Cidcr  ea*  limai  *  par  Jl  lod«  degno.  • 

Onu  1X9  V. 

fai  Diritta  Commedia,    il   capolavoro   dell'  Alighieri.  *   non 
t*»lo  I' .spera  d'i  laa  dottrina,  quanto   d'  una    bile  alta 

'ix.  In  questo  poema  particolarmente  egli  prendo  oc- 
"•aoe  d'  esalare  tutta  1"  amarezza  d'un  cuoro  enilccrato  :  il 
**»  risentimento,  se  nlcane  volte  è  volato  sotto  figura  d' alle- 
ane, molte  più  ■  unta  alea 
?•  dir  i  -.  gli  odi  civili.  1 
'"«■nla  rivalità  del  :  U' altare,  una  polìtica  falsa  « 
"ojaiuaria  ebbero  mai  d'odioso  o  di  detestabile,  lutto  entra 
•»  piano  elio  il  Poeta  ai  propoeo.  11  colorito  e  la  tinta  di 
^*a>tà  iliUVcìsaatl  Oggetti   è   leaapM   proporzionato   alla   loro   ne- 
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rezza:  ed  il  pennello  di  Danto  non    comparisci!   mai   I-.. 
blitnt.  aleggia  fieramente  quegli  01 

eo '  cicciuto  in  aiuta  iìou  solamente  per  i 

:na    iiuccr.i     per    segreto    maneggio    di    Itoina, 

capo  >'.'  lieo  intervento  ili  Fiauein  allor 

col  Quexfi  togati  j  ■■        atro  eroe  <■■  Un  pota  I  prin- 

cipali dal  mio  infortunio,  e  del  dUordi:  diti* 

lia,  «gli  rivolse  le  sue  vendette,  e  quando  pose  in  opeia  la  spada 
la  »ira  voce  e  quando  la  penna. 
Ma  sa  tra  i  lini,  cui    Dante   mirava   colla   compoM.-ione   del 
poema,  era  quello  di  prender  rendette  «opra  i  «noi  accaniti  De- 
litto pili  liberata   piò  virtuoso  e  'ile. 
Egli  voleva  ricondurre   gl'Italiani   a   queir  ordine.  ulta 
dall'  esercizio  delle  morali  virtù;  volevn  che  l'Italia,  gettate  le 
anni  fratricide,  il   rltompOBMBO  a    pace   e   a   concoidi»,   e   che 
riunita  tutta  in  un  corpo  «otte  II                  governo  d'un  solo, 
ti.rnawo  a  diventar  capo  e  centro  dell'impero  romano.  Dista  il 
•Iti  lo  ripeterono,  il   Ette  del   gran   poema   eascrc 
la  rettitudine:  mt  ciò  DOS   ì    tutto;  mi  d'  altra  parte  questo  vo 

cebolo  presentii  im'idea  molto  chiara  dalla   ooaa  voluta  sigiti- 
ficaie  Perocché,  m  lare  uno  do" particolari 

del  gran  Su  moniti  eli'  ò  In  eorrczion  d'ogni  tizio,  ni 
vina  Commedia  v'  ha  più  particolarmente  il  gran  fitte  politico, 
eh' è  la  riforma  delle  istituzioni  citili,  delle  leggi,  del  got> 9 
e  insomma  di  tutto  quello,  che  col  mezzo  della  forza  tende  a 
tener  saldo  ed  in  piedi  1'  edificio  dell'  umana  società.  E  come 
voleva  Dante  che  la  riforma  morale  coadiuviate  0  spingeste  la 
rifornì  politica,  cosi  egualmente  voleva  che  la  riforma  politica 
procurasse  e  portasse  la  riforma  morale.  Ostacolo,  secondo  lui, 
a  questa  doppia  riforma,  era  per  una  parte  il  vizioso  costume 
del  secolo,  come  per  l'altra  lo  era  il  partito  guelfo.  Laonde  per 
la  malvagità  do' tempi  e  degli  aominf,  e  por  le  intestine  discor- 
die dello  italiane  repubbliche,  sdegnando  quella  tumultuosa  e 
sfrenata  libertà  da' Guelfi,  sempre  tolta  o  ad  anarchia  0  a  popo- 
lare tirannide,  egli  ei  diede  ul  partito  monarchico  :  e  penso  che 
senta  il  pieno  trionfo  del  Ghibellinismo  non  sarebbousi  potute 
sanare  le  piaghe,  ebo  aveau  morta  l' Italia. 

All'apertura  del  poema,  Danto  ci  si  presenta  In  una  selva 
oscura,  eh'  è  in  una  vallo.  Ei  terrebbe  elevarsi  od  un  monte 
illuminato  dal  Sole,  ma  tre  riero  succcssiiamcntc  gli  fanno  op- 
posizione. La  prima  0  una  lonza  (o  pantera),  afte  di  pel  ma- 
culato era  coperta,  la  quale,'  leggiera  e  presta  ne'  moti  suoi, 
tiun  gli  si  toglie*  mai  dinanzi,  od  Impediva  Unto  il  cammino 
di  lui  tendente  al  monte,  che  più  volte  lo  respinse  giù  nella 
valle.  La  gaiezza  di  quella  fiera  gli  era  pero  cagione  a  bene 
sperare,  quando  comparvero  insieme  un  leouc  oon  la  Ini'  alta 
e  con  rallioxa  fa  te,  ed  una  lupa  insidiosa  e  insaziabile,  che 
«tette  aenti  fé  già  viver  grame.  Questa  lupa,  infesta  pia  che  la 
altre  due  fiere,  fo  gran  paura  al  viaggiatore  allegorico  ;  questa 
gli  tolse  la  speranza  di  aulire  a  quel  monte,  ch'i  principio  e 
eagito  di  tutta  gioia,  quatta  lo  ricacciò  nella   ralle   C-iCura,   e 
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re  lilterarlu  ila  i|  Irgilìo  mandato  da  Beatrice. 

poeta  latitio  parla  intanto  >il  atto  ««guaco  della  mali", 
tara  di  qarfla  bcatia  uscita  rial!  a  seguir 

lai  «e  vaolft  evitarla,  e  in  tuoi  pcrveni  del  suo   tinjr- 

gio.  Quindi  audartuo  inaiente  lui  omeri  aro  il  luogo,  onde  quella 
lupa  era  lucila. 

10  quMto  tre  belre  fon  figurate  le  tre  priDCJpnli    potente 
Ire,  allora  inaiai)  collegato  nel  tener  vivo  od  in  fermento  lo 

fanoni  ©  lo  discordie  italiane  :  l' in vùttoM  1'.  cara  Bo- 

bbi e  la  superiti  Francia    La  «cita  oscura,  clic  pace  giù  n 
valla,  è  il  disordino  politico  e  inwale  dell'Italia,  prodotto  di 
•  [•irito  dì  divatione  e  dai  vlai    del  secolo-,  il  dilettoso  monr. 
Imninato  dai  raggi  del  Sole,  è  l'ordine  politico  e  uorale,  su  cui 
riaplendum    i   raggi   della   rettitudine    e   della  giugtixi*.  Patite 
rappresenta  l'uomo  culla  noia  ragion  naturale;  Virgilio  la  scienza 
dalla  oom  umane;  BMtdoe  la  sdama  delle  cose  divine   Il 

■  ro#  ghibellino  ohe,  colla  foraa  delle  armi,  distruggerà 
■urlic  tra  puri  le  potenze,  le  quali  impediscono  il  riordinauieuto  e 
ita  dell'  Italia. 

11  tempo  ia  cui  finge  Dante  d'  «ver  incominciato  il  ano 
sorko  viaggio  è  la  notte  del  giovedì  al  veuerdl  eanto  del  1800, 
tllarachè  trovava»!  nril'otà  di   Ilo   anni  medio  (M 

4' esso  •  aooondo   Aristotile)   della    vita    umana.    A<liiui|iiu    to- 
gutudn  il  velo  allegoti.  irò  ni  significato  lata 

tele  del  morale  tara  detto  dappoi;,  il  l'oc t a  da  principio  ni  ina 
«*M  direnilo  : 

«  qiittiid' egli  ora  nell'età,  clic  suol  eetare  il  p  iato  ino- 
lio della  vita  umana,  ai  ritrovò  fra  mezzo  ad  uni  tinobrosa 
-lurrLia,  In  cui  non  vedessi  più  traccia  del  diritto  o  del  gin- 
ice  csaergli  duro  il  far  parole  di  ciò,  poiché  rinnovatogli 
«*i  penderò  la  paura  e  il  dolore.  Ma,  per  Iralture  de'  buoni 
•anoaeairanienti,  die  ne  ritratti*  a  milita  sua,  e  dotili  altri,  par- 
ici ó>lle  diverso  cose  da  lui  osservata  a  Versi  1-9. 

•  Non  «  ridite  ©omo  ai  trovano  aneli"  culi  involto  nello   ci- 
ataee:   tanto  la   bub   ragione   era   ai  ita    quando 

■rrieri  parte,  abbono.  race   della   morale  e 

riiil*  filoeofia.  Cereo  dunque  di  rimetterti  per  queeta,  e  trattosi 
faari  di  quel  disordine,  che  unto  areale  angustiato  (non  altri 
Itasato  essendo  che  barbarie,  servitù  e  infelicità)  volgara  già  la 
•Mule  al  ano  contrapposto,  cioè  all'ordine,  eh' è  civiltà,  libertà 
•u  il  raggi  ;iu»tizie.  Allora  quo- 

tasti un  poco  la  peno**  sollecitudino  dell'  animo  suo,  il  quale, 
pur  tuttavia  sbigottito,  volgeva  a  meditara  su  <tM.-u 

l' anarchia,  in  che  1' uomo  entrato   non  vive   clic   la    vita    dell*. 
•Mie.  •  Versi  1 

:;ioaatoei  alquanto,  proseguiva  l'opera,  intendendo  al 
dattnaento  delle  oom  citili  ;  ma  quest'  uomo  allegorico,  sorretto 
salo  dalle  proprie  fono  deboli  a  iueumeenti,  non  avanzava  che 
lentamente  :  pare  pel  suo  buon  volere  avanzava  :  quand'  ecco 
frappargli»!  no'  agita  e  presta  lonza,  cioè  la  guelfa  Firenze,  mo- 
•ue  ed  incottami-,  e  coperta  di  pelle  a  più  colori,  cioè  piena 
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d'  uomini  di  diversi  partiti  ;  In  guelfa  Firenze,  il  cui  vixio  prin- 
cipilo (tu  l'invidia.  E  questa  tenealo  eontinnameate  trecci 
ed  impedivagli  tanto  il  camminn,  eh  ci  l'u   più   volto   per   tèrsi 
giù  dall'  impresa.  »  Ver»!  28-36. 

i    la   stagiono  di  primavera,   quella   Magione   in   cui    il 
mondo  fu  creato,  e  in  cui  per  I'  incarnazione  del  Verbo  l'uma- 
nità fu  redolita  ;  quella  stagione  ridente,  che  riconduce  gli  :. 
mi  u  miti  e  affettuosi  pensieri,  v  che  nella  città  veniva  lietamente 
festeggiata  :  ond'  egli  ne  prose  cagione  a  bene  sperare  -,  quando 

ro  timore  Po  la  lui  prodotto  dalla  oon  •  io* 

dj  Culo  Valois  Ir' i;  ili  di  Francia,  simbolo  della  superbis. 
Questi  pana  ebfl  Gunelioo  a  furente  venisse  più  specialnKi 

N  di  lui,  cioè  contro  coloro,  che  aborrenti  dalla  tirannide 
guelfa  volevano  la  concordia  de'  cittadini  a  la  libertà  della  pa- 
tria. E  questo  timore  s'accrebbe;  perchè  be'»  tosto  comparve 
una  lupa,  nella  sua  estenuatela  avida  ed  insaziabile,  cioè  In 
runa  romana,  simbolo  dell'  avarili*:  la  quale  essendo  capo  del 
Guelfisino.  e  fomite  all'  ire  di  parte,  fé  la  mutar*  di  molte  genti. 
Questa,  più  che  lo  altre,  gli  fu  talo  intoppo,  eht  perde  la  spe- 
ranza di  conseguire  l'intento.  K  quale  si  attrista  l'avaro,  eh* 
perde  in  un  momento  le  accumulate  ricchezze,  tuie  si  fece  egli 
per  opera  di  colei,  la  quale,  osteggiandolo,  lo  ripignevn  nell'anar- 
chie, ond1  è  escluso  ogni  principio  di  rettitudine  e  di  giustizia.  • 
Tersi  87-60. 

■  Conosciuta,  por  trista  esperienza,  la   maligna  natura  del 
Gue.lfismo,  poso  allora  ogni  sua  speranza  nel  pernio  opposto,  eli» 
la  ragion  muntale  mostrnvugli  miglioro.   Kd   ecco  che   in  qoi 
l'abbandono  gli  si  presenta  Virgilio,  simbolo  della  scienza  uma- 
na e  al  tempo  stesso  della  scianca  politica,  che,  a  procurare  il 

bene  dell'umana  Società,  indica  dover  e:;:u-n:   un   capo  supremo, 

r  imperatore.  Alla  monarchia  romana,  ohe  cacane  eotto  Giallo 
Cesare,  e  vinse  sotto  Augnato  fino  dai  tempi  del  gentilesimo, 
adunque  ti  volse  Dante  in  tanto  periglio;  e  Virgilio,  il  cantore 
di  essa,  poeta  sapiente  e  ministro  ffl  ■  •im'iù.  gli  dà  conforti  e 

Sii  porge  aita.  Gli  fa  considerare  cornea  campili  da  quel  Ino 
i  disordine  e  di  barbarie,  o  a  pervenire  al  sommo  del  dilettoso 
'•oli'  .  gli  convien  tenere  altra  via:  perciocché  quella  guelfa  po- 
tente (contro,  la  quale  ei  gridava)  uon  permetteva  clic  alcuno 
l'attraversasse  ne  snoi  disegni,  ma  tanto  impedivate,  eh''  il  ta- 
cca venir  meno.  Era  essa  dipoi  si  malvagia  e  si  rea,  che  giam- 
mai non  saziava  lo  ingorde  sue  brume  M. -Iti  i  .ino  i  potentati, 
coi  quali  essa  collcgavasi  per  siguoreggiaro,  e  più  ancora  sa- 
rebbono  stati  infino  a  ebo  venisse  l'eroe  ghibellino,  che  avrebbe!» 
annichilata.  Questi  non  avrà  sete  d'argento  e  di  possessioni,  ma 
di  notanti  di  carità  e  di  virtù;  questi  sarà  salute  di  quella 

ca  Italia,  per  cui  morirono  I  emanila,  Kurialo,  Niso  e  Tu.n 
questi  insomma  onderà  cacciandola  di  temi  in  terra  fino  a  che 
I  avrà  rimessa  nell'  Inferno,  donde  l' invidia  di  Lucifero  l' avea 
suscitata  a  danno  degli  uomini.  Onde  concilimi*  Virgilio,  che, 
pel  suo  meglio  e  porcile  consegua  l'Intento,  pensava  ch'ei  do- 
vesse scouirlo;  ed  egli  avrcbbcgli  fatto  da  guida,  »  Versi  01-111. 
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Il  liman.'nto  del  Gal  U)  IMMl  III  d'uopo  di  dichintaziono,  es- 
Mado  baatantcroontc  chiaro  y*t  se  tnedeauno,  ne  contenendo 
altre  particolari  «  recondite  allegOI 

♦  «imbolo  della  «denta  delle  oo  uu  di 

Beatrice,  figura  della  scienza  delle  con   ili. ine  ile  U 

scienza  «intana  procede),  a  porgerò   aiuto  a  Dante,  smaltito  e 
pericolante  in  iwr.&i  al  disordina  polìtico  e  morato  del  suo  ec- 
colo. Kgli  pertanto  sì  polio  a  guida  e  l  tap- 
presami*  1' nomo  in  gcn 
agogna  elevarsi  al" 
Sue,  eV  i  la   felicita  pobbliea   e  individuale     Uà  Virgilio  non 

C<  mpagnaro  il  suo  discepolo  per  infine  al  punto  Mi 
'allegorico  viaggio,  •  perù  fin  dal  principio  (tanno,  I,  ».  122} 

lo  UIBVWM  dicwdogtl,   OODM 

•  Anima  tifi  a  eu'i  ili  mi*  più  ilrgna: 
Con  ki  tt  Incero  nel  mio  parure:  . 

♦  quert'  anima  più  degna  si   è    Beatrice,   In    scienza   delle  comi 
;  e,  che  imo  sola  distai  tao  da  questa  terni  ed  al  ciclo 

miliario.  C«*\  Virgilio,  dotto  a»*i  l  ino  discepolo  ad 

■•servare  1  tormenti  de' rei,  e  le  pene  'li  quelli  obfl  Man  pur- 
piada  i  lor  falli  (notandogli  per  tal  modo  gli  scogli,  ci"'  I  DODO 
sei  no  migliore  dee  cercar  d'evitare),  giungo  nlln  k 
Purgatorio  :  od  è  allora  che,  volgendosi  a  Dante,  pli  annunzia 
•SMrO  canai  Temilo  ad  un  punto,  al  di  là  del  qualo  non  può  più 
nalla  per  te  stesso  diseernere  (Purg.  XXVJ1,  v.  129)-,  e  poco 
sagra»,  ai  comparire  di  Itootrico,  »'  allontana  inosservato  e 
«parisce,  perdio 


Alloca 


•    tm  nostra  Murimi  fi.i  dalla  duina 
Dilli  rotatila,  intanili  il  iliicoila 
Di  tetri  il  cui.  die  DIO  alto  6 

|Pur|   wmii  i 


Allora  non  piò  la  scienza  iitnnna.  imi  bensì   la  divina  è  quella 
che  conduce  o  ammanirà  l'allegorico  viaggiatore:  li   tu- 

lio* e  per  essa,  di  gnudio  in  gaudio,  condotto  a  fruirò  della  bon- 
D  i  ola  più  perfetta  felicita  promossa 

1'  A  da  «no. 

ra  dal  bel  principio,  onderò  con  novello  provo 
s  Bovelli  argomenti  afforzando  lo  dichiara  tìoui  da  litri  date  Io 
ho  dello  la  solva  rappr  tentare  11  di  ordini  morato  e  p 
dell'  Italia,  e  1'  ho  deli'.'  non  solo  perchè  una  tate  allegoria  apicca 
fixtri  dai  falli  storici,  ma  perchè  un  simile  significato  allegorico 
osergo  naturi  :  valore  del  vocabolo  ttfoa.  Nel  linguag- 

r  scritto  e  ggio  parlato  noi  siano  beno  spesso 

mani  mesto  'li   '.ivo.  adeguato  e 

«sturali  similitudini.  Qual  è  pertanto  qu  Ila   fi|  ura  di  et 

•con  t  di  disordini'  "  COnf 

no,  sn  non  quella  d  un  betco  o  d'una  te  Iva  t  Di  più,  con  qnal 
frase  nel  designa   Dante   iste!  otto  del   «rati 

asari  nella  di  «eira  erronea  di  quuta  vita.  A  che  dico 


■alia 


Si)  DELL'  ALLEGORIA 

simili  gli  uomini  ignorai,  -lice  limili 

//tri  ti'  ani  teina.   E  tc.lv..  /uio 

per  rispetto  a' molti  e  rari  dialetti  che  ti  ni  parlari 
«noi:  e  di  q  >l>olo,  a  significare  un  luogo  di  di 

joando  'V.  F  ungui- 

«  'lie,  dine  partir.  <\»lboll. 

i.  secondo  *  Marchetti,  e:  locondo  altri,  a  «-ni 

i!  piaciuto  ti  sognarlo,  è  L' esilio  di  Danto  Mu  qua]  aita- 

B  QjOal  ..- .11  ii..[i  pinl'.'iixa  di  figura  può  mal  da  alcun  ravvi- 
sarsi Era  DI  tclva  e  V  etiliot  Quale  armonia  potrà  mai  fare 
l'esilio  di  Danio  io  DjnMto  pan  quadro  allegorici,  on  la  po- 
tenta  guelfa  sia  In  campo  ed  in  opposizione  colla  ghibellina, 
dalla  quale  un  giorno  verrà  superata  o  diatrutta  :  ed  ove  l'uomo, 
■Muffito  in  luC810  alla  cunt'uaiuuc  u  al  disordine,  viene  soccorso 
ddatO  dalla  scienza  umana  e  quindi  dalla  divina,  non  solo 
a  disbrigarsi  da  ogni  impanai  •,  mi  aJtree)  ad  ottenere  la  pace, 
l'ordine  e  la  liberta,  a  cui  la  civiltà  fa  ceutro,  e  da  cai  «avana 
la  feliciti  pubblica  <•  privatai  H  grandi  seopo,  cui  l'Alighieri 
col  ano  poema  mirava,  ■  .ile:  era  diretto  al  vantaggio 

od  ni  bona  della  inlcru  umanità,  nou  meno  clic  alla  pace  e  alla 
felieilà  dell' ui  .:>luo.  Se  la  selva  rappresentasse  teca- 

i  lenta  l' esilio  di  Dante,  oli  quanto  minorerebbe  l'iuterease  ge- 
I  de)  poema!  Allora  lo  scopo  non  sarebbe  pU  un  renata); 
ed  il  Poeta,  volendo  per  ai  unicamente  LotereMare  il  lettore, 
darebbe  segno  evidente  di  troppo  egoismo.  Ma  la  fallacia  d'una 
g  interpretazione  s'appalesa  bene  di  por  eò  stessa;  percioo- 
chè  odo  che  la   aclva   rappreaonti   l'ctilio  di   Dante,  e 

che  il  colui  ii.i  (eiecome  vuole  il  Marchetti)  aimbolo  del  suo  ri- 
nsO,  e  della  pace  e  consolazione  eh'  egli   «peravn  un 
.  i ,  »'  nuderebbe  a  cadere  in  questo  assurdo ;  che 
Dn  patria,  e  bramando  e  tan 

tornare  in   Firenze,  ine  .  ia  la  atcaaa  l'irenze,  che  gl'ini- 

pediecc  di  pò  1  ecillc,  cioè  a  dire  di  rientrar 

iu'1  «no  ceno.  Oltrediclie  eèsemlo  Dante  etato  esiliato  nel  1302, 
nen  polca  sul  principio  del    1300  trovarti  amarrilo  nell'ameni 
i  dell' aetlioi  obi  accentro  dì  questa  oUatione  si  premunisce 
il_  Marchetti,  ratuitamenta  che  cosi  placano  al  Poeta 

ili  fingere,  noi  pi<tromo  al  .Marchetti  rispondere,  eoe,  facendosi 
pia  rotte  Denta  ennnnilnr  ne' tre  regni  I*  esìlio  eiecome  futuro, 
e  siccome  da  lui  uni  ancora  provato,  apparisce  all'ultima  ori- 
denza  ohe  quoat' esilio  non  e  figurato  nella  aelva,  poiché  l'or- 
dine, l'unita  e  1'  andamento  del  poema  resterebbero  allora  brut- 
tamente rotti  e  alterati. 

igearlo  pio  nvnnti  la  tesi  prodotta  dal  celebre  Ugo  Fo- 
scolo, il  dotto  Gabriele  Rossetti  non  aa,  nò  può  veder  nel  poe- 
ma altro  clic  mi  acerbo  spirito  antipapale.  Adunane  la  riforma 
religiosa  sarebbe,  secondo  questo  moderno  scrittore,  lo  scoi» 
e  tinaie  della  ZWoAm  Commedia;  scopo  elio  avrebbe  dovuto  ot- 
tenersi, non  tanto  col  mezzo  delle  armi  ghibelline,  quanto  col- 
l'opera  di  una  setta  segreta,  la  quale  servir»*!  uelle  scritture 
d'  un  linguaggio  ooavcnBoualo  od  arcano.  Questo  linguaggio. 
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dal  Bassetti  chiamai 

efsg  ai  osa  no'  lo;:-  gli  acrostici,  è,  aecondo 

lm,    .  no  Bella  n\m*Jia  e  io  tutto  le  altro 

opere  dell'  Alighieri,  lo  nou  fs;  i  'na'idon  si  «travagli 

'lina  ce*u  il  munto 

apparato 

di  molta  dottrina  o  •   erudizione,  «su   noti   lift  potuto 

re  alla  «cvora  critica.  Dirò  solo,   elio  I   Rwsetti 

...  ««tri  a  metavigl 

che  le  tre  principali  potenze  guelfe,  puro  non  upitga  oonTe- 

nientemente  le  altro  par  :iii;  anzi  cado 

in  molte  ine*-  .ere 

-.  boa  ardita  tesi  posa  in  sul  fantastico  ed  in  «ni  i 

»  altro  interpretazioni  sono  «tate  messe  com- 

Dentatori  moderni  ;  ammettendo  lo  quali,  vaisi  a  cadere  in  molte 

uwii.  I  i  guisa  *te«ss  che  vasai  a  cadervi,  ammettendo  le 

nterpre  fazioni  òli   i  chi.  Quoti  dissero.  1'  otoura  e 

i  «elea  per  la  quale  si  trovo  Dante,  essere  l' immagine 

de'  "  i-d   errori,  fra  i  quali  egli  trovava»!   avviluppato; 

il  di  elle  i  raggi  del  Sol  nascente  Ul  o,  si- 

giuncare  la  virtù-,  e  la  /ditti,  il  leont,  la  lupa,  che  il  suo  salire 

il  tu» te  impr.    .  mboleggiare  fu  libidine,  l'ambizione  e 

.risia  di  lui    Nella  persona  di  Virgilio,  che  ni    suo   scampo 

«i  fciupei.  liiia  nel  pei  I'  Inferno  a  il 

l'srgatorio,  credettero  bg  Iloatrice 

die  a  eie  moasc  Virgilio,  e  che  quindi  fu  (corta  a  Dante  noi 
Paradiso,  ravvisarono  lu  teologia.  Laonde  giudicarono  elio  il 
m*,  riposto  neir  ulte^orin  fosse  il  seguente:  Dante  pervenuto 
sD  «là  di  35  t  in   molli  vizi  vii   mori-, 

«nitro  levarsi  ali ■  ta  no  lo  impedivano  hhidino,  amlii- 

*kn»  ad  avarizia-  La  misericordia  divina  inandò  allora  in  suo 
extntso  la  filosofia  inoiale  o  la  teologia:  la  prima  delle  quali 
e«i  hrgli  deli'  acerbità  «Ielle  pene  conoscere  la  turpitudine  del 
vis»,  |  altra  dalla  beatitudine  de'  premi  la  bellezza  della  virtù, 
W  riconducessero  ad  odi  vita  morigerala  ed  onesta. 

Ma  qualche  commenta  tot  e  del  *e<-.  od  alcun  altro 

**1  secolo  pr>-  ne  di   Virgilio 

sai  canto  111  d  .  v.  li.»7: 

•  H  '  SO'MOI  buoiu; 

F.  f*tù  »r  ll-iun  ili  l.-  .1  . 

Beo  puoi  »aiici  ornai,  ehi  'I  .uu  dir  mena:  • 

la  rpxal  contiene  por  Dante  una  lodo,  elio  male  ad  caso  conver- 
rebbe so  si  fosse  borato  ravvolto  in  tanta  moltitudine  di  vizi. 
•Unta  è  figurata  (secondo  gli  autiehi)  nell'allegorico  vocabolo 
«tire,  pensò  ebe  questa  non  rappresentane  già  i  vizi  dal  Poeta, 
ma  piuttosto  i  viri  e  lo  passioni  del  socol  suo.  Ma  nell'uno  e 
sali' altro  supposto,  comò  mai  per  bandire  dal  mondo  quo' vizi. 
abbisognava  1  opera  d'  un  principe  ghibellino  ?  Como  mai  questo 
valoroso  capitano,  un  cinquecento  aitcì  e  ciuf  uè  (DVX),  polca 
distrugger  la  lupa,  eh'  è  quanto  dire  (conforme  la  prima  Inter- 


DI! 

tastate)  l'avarizia  di  Danto,  o  (conforme  la  secondai  l'ara» 

t  M  suo  n  lift,  se  la  solva  raffigurasse  la  irmi 

litui'  .  Iti,  beoni  i-Ma 

figura  nella  lonza,  nel  icone  e  noli»  Inpn,  clic  jmr  tre  lixi  rap- 
presentassero ?  E  l'eroe  vaticinar  te  clic  In  lupa  sol- 
tanto,  non  ivrebb'egl!  dot  ite  atterrare l'iatara  selva?  Ne  kì"»» 
i  di  Oasporo  Gozzi;  elio  la  selva  sìa  l'imma- 
gine do"  vii  del  Poeta,  e  le  tre  fiore  i  di 
in  m.  •  b  d'Italia,  peréiooclié  nj  pie.  chiara,  oc  pH  congruo  al- 
riiìiì.                ine  da  mia  simile  interpretazione. 

Il  primo  clic  nella  lonza  raffigurasse  Firenze,  nel  leone  la 
Pianola,  a  nella  luna  la  incoiar  potenza  de' papi,  fa  il  sagace 

cono  Diesisi  ittoneée,  bonet  lerlto 
illustrato:.-  c'i  Dante  Delle  (nache  ili  questo  dotto  filologo  ti 
valse  accortamente  il  Marchetti,  e  fu  coti  da  molti  creduto  il 
discopritele  di  questa  parie  dell'  allegoria  del  poema.  Vero  è  clic 

'■  'tonisi  fermò  pW  pertkoiataente  le  »ao  indagini  intorno 
•  tre  belve,  nò  foco  molta  parole  lolle  altre  figuro  simbo- 
lici» to  primo,  le  quali  altrettanto  tnteroseano  alla  piena 
intelligenza  dell  allegorìa)  vero  e  elio  il  Dioniai  opinò  el>c  la 
eeira  rappresentasse  la  suprema  mngistxatura  di  Firenze,  nella 
quale  si  trovo  Dant<-  nel  1300   (opinion  ratta,   ili  eoi    >1ìtò  più 

aotlf'i:     DIB     I    Diesiti    enniiiiziaiiiln    e    comprovando    pel    primo 

quella  bella  e  interessante  scoperta,  la  quale  ò  stata  tenie  di 
altro  non  meno  Importanti,  1  megli  solo,  che  dai  enitori  delle 
italici  e  dagli  studiosi  drl  difine  l'oc.ta  meritar  dote 

ogni  lodo  ed  ogni  riconoscenza. 

La  sclvn  non  può  raffigurare  (siccome  volle  II  Dioniei>  In  su- 
prema nieejatralam  della  Repubblica  li  loecU  di. 
cende  D  Poeta,  che  1«  noto  tre  fiero  lo  respingevano  in  quella, 
dopo  eh'  egli  era  a  fatica  pervenuto  li  dorè  terminava,  ne  na- 
scerebbe onesto  leoneie  ed  InreroainrU  concetto:  che  nflatican- 
dosi  Dante  d'  uscire  dal  s'io  priorato,  Firenze.  Francia  e  lìoraa 
re  lo  ricacciassero  a  suo  malgrado  L'oHesJoM  e  giustissima, 
ed  ò  dol  Lombardi  Ma  il  Lombardi,  antagonista  aéorrlmo  del 
Pi.  ■ni::i.  rilevando  per  rraosta  parie  IMatmatùtenia  di  cotale  di- 
ehlaraaione,  tacque  d'Ogni  restante:  liei  che  peccò  o  di  timo- 
rosa prudenza  siccome  ecclesiastico,  o  di  riprovevol  malizia  sic- 

i.,  .-omo  dice  il  Rossetti,  ft  corruzione  ili  Wolfj  e  come 
»i  ha  dalla  storia,  Corrado  QuebeÙng  e  Iyotnrio  Wcilf  furono  le 
maligne  radici  de  Ghibellini  e  de' Guelfi    Animosi  ritali,  si  0OD> 
Instarono  il  trono  imperiale,  dopo  la  morte  d'Enrico  V  segnila 
USO,  e  a'Ioro  partigiani  trasmisero  latta  la  propria  rabbia, 
èi  prolungò  di  generi  ;eriexazinno  n  desolare  l' Ale- 

magna  o  l' Italie,  «eli'  alternare  delle  rieendo,  i  pupi  si  posero 
alla  testa  de' Guelfi,  o  gV  imperatori  a  quella  de' Ghibellini,  Or 
come  ire//  nell'  mitico   e  moderno   llog  "fica 

lupo,  ecco  il  perchè  i  Guelfi  tatti  vennero  fignratamento  cl.ia- 
rnati  lupi;  e  e  Ivennta  aldo  di  Guelfi,  fu  da  Dante  chia- 

mata Io  naladelta  t  tvrnturata/a**a  de'  lupi  (Plug.  XIV.  r  !>i). 
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Molti  tm  ;  quali  [) 

p«  ee-eiu, 

ilio  Ugo- 
lino e  ùVaaoi  figli,  dive  cb.i  i  ,„o 

•  CsmIbmiU.  il  lup»  *  i  lapidai  al  non 
«  li  poi  XXV,  v.  6.  del  Parodi*?,  dove,  parlaudo  di  si  medesimo. 

li  lupi  tilt  gli  iiaw.1  guerra;   i 

«  li  nel  XX  IU  tt**a  Cantica,  doro  i  tornili  i. 

—    -.api  dei  Gai  :io  da  lui  chiamati 

Ih  vasta  di  f  ;.-.:i:  «.  . 

il  Bello,  e  da  Bordello  mantoraiio 
iPttrg.  VD,  r.  100)  chiamato  il  stai  a,  «  da  L" 

Il  Olili  pi 

III 
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I  questo  veniva  i  il  munnrea  francese, 

7»t  U  vaniti  d' laoi  rli  affali  eccleaiaatiei,  a  pai  il 

saperlo  fino  di  il  noi*   la    t>i. 

parale  do' papi  o  lo  turo  pretensioni,   a   fomentar»   le  discordie 

ibWiche.    IH  qui    i    lunghi   o  I  Denti 

od  Po.  l'urte.  XVI,  v.  106;  Pura   XX. 

Purg.  XXXUI.v  «  ec,  l'r  .(  Ilo  dui  re  Filippo  era 

In  Italia  ■ 
flaaao  !  a  far  la  eonqi  ragno  ili  Sicilia 

La  poaeanzn  •  ora  pui    .li  otb  grande  e  temuta,  ed 

,'iirata  sotto  l' imagino  del  più  forte 

dagli  animali.  Altro  argomento  positivo  ci  è  questo:  che  l'arme 

>  era  appunto  un  Icone;  anzi  il   Roaaettì   asserisce  e  di- 

noma,  come  ogni  principe  della  caan  di    Francia   veniva  figa- 

un  leone.  Clio  il  leone   poi  «la  simbolo  della  put 
fraacesc,  lo  manifesta  Danto  nwuVsimo  nel  VI,  v.  108,  del  Pa- 
dicetulo  Como  gli  artigli  dell'aquila  imperialo 

•  k  pia  alta  fon  Irnsxr  lo  ««Ilo:   • 

e  quali  parole  è  Indubbiamente  fatta,  allusione   al   monnrea 

•  olle  dalla  l  ililbellini. 

La  Ionia  poi  A  l'irenro,  per  più  coso  in  casa  fiera  simboleg- 
fisti'.  !_»  pai  Ha  pei/.?,  la  quale    indien   una 

l  e  leggiadria    di   quella   città.    La  seconda  « 

ra  e  orata  vtoUo,  il  quale  accenna  alla  sua, 

itiis,  tacendo  accorilo  con  quanto  il  Poeta  disio 

ia  tari  luoghi  d-  ;  [armento  nel  Purg.  VI, 

•■^rea  o  il  pel  i.  i  macchiato,   il  qualo  non 

.ndo  altrn  elio  una  varietà  di  colui i,  allude   ni  veri  por» 


ra- 


te '■'■•■ 

lo.  nr.n-«  di  Ffavnra 

Io  di  bianco  r.  i 
:ic  liscilo,  re  non  altro,  appreso  dal    Tetoro  del  suo   ji 

ve  ti  dico  che  la  pantera  iia 
bo  v  nero.  E  i  Ghv 

ne  Bianchi  e  rfcrl,  il  Poeta 
ti  valse  d'  oot  ibnfl  Bgors. 

Din)  ora  qualche  parola  intorno  i  viri  caratteristici  di  i 
potenze  guelfe  figurale  nelle  tre  '    Ivo   i  iran       ri   nvidiosa  non 
imito  per  li  ina  condixionc    li  repubblica  democratica,  quanto 

£fr  buo  vizio  particolare  «  distintivo.  Tale  d  il  carattere  i 
UBO   gli   BtOrtol  ini,    il  Villnni.    il    Compagni  ed  altri:  e 

Danto  i  ma  la  nominò  pianta  dtl  superbo  e  im 

Par.  IX,  v.  V>1\.  ora  la  ditte  nido  di  tanta  matii 
(Inf.'XV,  v.  ìé>\  ora  la  chiamo  pfena  tf  fa  ioVa  ti  afte  ne  In 
tot  VI,  ».  49).  1/ andare  eot/o  Ut?  alta  è  in- 
■  ili  taperbia;  od  appunto  colla  test'  alta  procedeva  il  Icone, 
irmnnginc,  corn'  ho  dello,  della  possanza  francese.  E  poiché  la 
superbia  nasco  dalla  bri  ppa  i  itSmaiione  delle  proprio  forze,  per- 
ciò lu  Franchi,  pei  tenerti  pia  di  quel  eh' eli' era  forte  e  pò 
tante, cadeva  a  quel  rido,  oon  eoi  la  va  caratteristando  il  Poeta. 
P  'ho  poi  Danto  chiami  avara  la  lupa,  cioè  la  tecolar  potatasi 
da'  papi,  vedilo,  «e  ti  :  XIX,  v.  119.  dall' fari,  nel  XXVII. 

v.  pS,  del  l'ar. ,  ed  in  molti  altri  luoghi  del  suo  poema. 

Effluente  va\Y  invidiosa  Firenze  esercitavano  la 
inveri  a  Francia  e  V  avara  Roma,  talché  tutti  e  tre  cotteti   . 
vanivano  quivi  u  ronderei  tiocome  Indigi  ai  e  perpetui,  e  i 
misera  repubblica   facevano  un  cninpo  tal.-  ili  ilimmliui  e  di 
serie,  quale  tien  dipinti"  daj   Poeta   nel   VI.    v     127,  del    Purse- 
o,  ■  quale  ileo  rappieeantato  dagl'itterici  coni 

meno  Sospetti.    !'■  i'   ipi.--.ii.   il    l'.via  fa  dal  BUO  maestro  RrUD 
chili  maro  la  cittadinanza  fiorentina,  Inferno.  XV,  v.  68: 

•  Crnlr  avarn.  in\nlio..i  r  lepCfbS.   • 

E  nell' incontrare  fra  i  golosi  fluf.,  VI,  v.  I-i)  quel  e  a  palone 
di  Ciacco,  domandagli  qua!  ò  la  cagione,  che  rende  ti  di», 
fra  loro  i  auoi  concittadini,  e  fa  rispondersi: 

•  Rtperblt,  Invidia  ad  •>  u  tela  iene 

Le  tre  l.nillf.  e'  liorno  I  cuori  areni.  • 

Adaaqoc  quando  l'AUgk  88  anni  d'età,  c<I  era  uno 

de' primi    magittrati    della    repubh  salina,  conobbe 

(irova  di  essere  in  mezzo  ad  un  gran  disordine  morale  e  politico, 
ii  cui  era  smarrita  la  diritta  na  del  ben  pubblico  a 

li  allora,  siccome  buon  cittadino  e  zelante  magistrato,  mirando 
alla  '  t,  sua  nazione,  si  adi  latta  posta  nel 

sedare  quelle  feroci  contenzioni  cittadinesche,  dalle  quali  proce- 
deva ogni  male.  Tutti  i  biografi  di  lui  raccontano  come  nel  13<X) 
(epoca  appunto  della  visione)  fntwc,  per  l'avveduto  buo 
e  per  l'opera  tua    efficace,  rimesso   l'ordine   nella   città    di 
renze,  tutta  (come  narra  il  Urani)  in  {scompiglio  e  in  (rata 
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r  estere  a  fronte  e  in  alto  di 
.ri  e  de' Cerchi.  i».  ma  pwc    io   I     aitato 

«uà  sollecitudine,  alludi  mente  i  ■  27 

■  .iota  I.  coma  al  noi  novelli  afoni  pei 
■centi  ■    ■■    •■   DM  l'i Ut     h    pnbbnea    pace   e   prosperiti. 

•  •«>  gli  ali  0  fino  al  48.  10  di 
eoono  aUoraqnando  immitchioi 

«o«n«  i  «osili  sono  illuMoni  a  rkotaaio,  co»l  illusoi  ii 
era  la  »ua  fidanza  eli  riunir  collii  forza  uell'  intento,  e. 
Ini  «tato  lanciato  il  privato  poteva 

.1  era  quello  della  parola. 
'Ore  appi^i  1   1 
valevole  abbiiagiui  del  soccorso  <li   tutto   le   ie1«D:  ||ue> 

ler  voleva  alla  rigenerazione  della  im 
maeetrara  o  condurre  da  Virgilio,  la  Kìeaza  de 
coso  umane,  e  eoe    divine.   Che 

1   11  -i  tnl  simbolo  rapprt'jriilato  ded  u  da 

molti  luoghi  particolari  V  il'  Inf  ,   IV.  •..  ',.. 

nmt>  -  '■  ;  Del  VII,  v.  Il,   i.' 

«V»  gentil  eie  lutto  tepve ;  nell'  Vili.   v.   7,  il  mar   di  tnl! 
•r»no;  e  nel   Purg.  XXI.  lio   egli  stesso,  parlali 

iti  ano  db  lice  noilrtrogli  oltre  <jiw\to  il  potrà  MI 

■ia  temolo,  eoi;,  come  boi  e  e  pongono  i  cornine  gli 

narrerò  quanto  l' timorati  potrà  duccinerc,  0  q 

£ii  ?izu  unum,  in  ito  io   valgo 

*l  chiare  in  modo  eguale,  so  non  magici  i,  XVUI, 

• Quanto  rasi 

I>ir  li  ro>«'  in:  ile  indi  in  11  1 

l'or  1  Rmltitr.  eh'  e  Opri  ili  fcilr.    • 

l*  quali  parola  *«  ci  iteetemeote   Virgilio  c**cr 

firor»  dell*  wienzn  uinan»,  ci  ::o  e»- 

.  divina. 

il  poema  eoa!  concepito,  diveniva  il  mezzo  o  l'istra- 
1  condurrò  gli  uomini  dal  disordini:  e  dalla  barbano  al- 
l'Online  ed  alla  civiltà.  Ma  perchè  a   procurare  la   doppia  ri- 
forma ila  morale  0  la  politica)   Abbisognava  non  solo  la  po- 
*♦"'«  della  parola,  ma  altre*!   quella 

*So»,  «est*  l' eroe  ghibellino,  e  appunto  l'ultra  nnecsaaria  pò- 
taz»,  U  quale,  procurando  più  specialmente,  la  riforma  politica, 
«ni,  nere  l' mi-: remalo  nobiliMimo  Ime. 

•  Come  I'  nomo  (dico  1'  Alighieri   nelle  ultimo   pagine  della 
■a  Jtfbaarc.  fra  tutti  gli  enti  partecipa  della  e 

gli  enti  a  dun  ultimi 
™  e  ordinato:  de'  quali  1'  m\o  i:  finn  dell'  uomo  secondo  <  li 
v  OcvTtr  ,ltro  è  lino  suo  secondo  eli'  egli  è  incorni'. 

Dania  provriden::  m  poi  errare,  propose  al- 

l'nan,  ['  ano  la  b  1   vita,  cho  con- 

mt*  nello  api  razioni  della  propria  ritto,  t  j  ri  terrtitn  par*- 
dio  (la  sommiti  del  Purgatorio)  ti  figura;  l'altro  la  beati 


3G  l'i: 

•li  rito  ctonia,  i»  quale  en  >•- dell'aspi'' 

illa  quale  li  propria  ritta  non  pad  salire,  ne  non  è  dal 
tUrlno  ita  .  ••  wa»*l* pil paratifo  oeleMiak  tfàittBde. 

A  ijih.i,-  iIm    ! > •  - : 1 1 1 1 1 1 < l i 1 1 ■ ,  coma  :i  diverso  conclusioni,  b! 
[versi  nirzii  rcnii  rocche  alla  prima  noi  pervo 

cimimi' tiramenti  filoiofioi  (scienza  dello    COM   umane  — 

Virgilio), pura  alia  Quegli  *  ■•  locando  la  virtù  morali  ti 

iululli ■:  ■  nulo.  Alla  feconda  poi  per  ijii  ammaestramenti 

spirituali,  ohe  trascendono  l'umana  ragione  i  Ila  bmc 

-  l',i':iiiii-.",  purché  quegli  leguitli i,  operando  secondo 

Ih  virtù  teologiche  Adunque  quotto  dua  conclusioni  < 
benché  ci  siano  mostre,  V  unii  dall'  mnuuii  ragione,  la 
po' Illusoli  e'  v  in  l'altra  <Jnl  santi  la  quale  p*i 

■  '.  pai  l'oioruo  Figlino!  >ii  Dio,  Qi 

rarità  soprannaturali  a  la  comi  a  noi 
necessarie  ci  rìralo;  aiontedlmeno  la  umana  cupidità  hi  poepor- 
[li  uomini   come   cavalli,    nella   loro   bestialità   »ag«- 
. umili,  con  freno  i" 'ii  ressero  rattenuti,  Ondo  o'tu  bisogi 
I"  uomo  <ii  due   li  ecoudo  i  due  fini,  cioè  del  sommo  pon- 

letico  i  io),  il  quale,  «econdo  li  'ni,  dirizzasse 

dono  alla  felicita  spirituale  e  dello  impei 
(Veltro —  potoria»  dell'acmi  ghiboll il  .pialo,  secco 

i  uioiai-lramcnti  MoSofioi,  alla  felicità    ilii  i.'..'..'ls*C  gli 

uomini    " 

Queste  parole  dell'  Alighieri,   finora   state   neglette 
intcìp  Divina  Commedia,  spargono  (aula  lucesull'a 

gomcnto  da  me  preso  a  trattare,  che  dotami  a  erede 
noii  verrò,  ai  com' altri,  tacciato  d' astenni  aggirato  fra 
ed  :i  fantasia,  l'or  queste  anzi  puro  a  me  ria 

verni  ogni  dubbicxx.i,  o  troneursi  ogni  eontroversia  intorno  si 
Stoma  allegorico,  come  anche  poterai  spiegale  tanti  altri  Ino 
■lei  sacro  poema,  elio  a   taluno  sembrarmi   frutto   del   capri 
del  Poeta- Giada,  Bruto  o  Caseio  sono,  a  engion  d'osompio,  posti 
da  asso  fra  le  xnnne  di  Lucifero:  e  perche.  Y  l'èrebi  alla  feliciti 
dell'uomo  «scudo  necessarie  (secondo  il  coucetto  o    il    sistema 

'Mote  qui  sopra  veduto)  la  religione  cristiana  e  la  monarchi* 
,  uè  veniva  che  costoro  Fossero  gli  uomini  i  | 
.li  pena,  dap|ii.icii.';  I' uno  nasi  opposto  al  fondatore  dal  cri 
nctimo,  (eli  altri   ni   fondatore  della  monnrehia.    Coni  nella  Epi- 
stola a  Cane  Scaliatro  noi  troviamo  parole,  le  quali  validamc 

•rtuno  lo  dichiarazioni  che  sono   andato    linoni    eapOneudo: 
«  Il  «oggi  Commedia  (egli  ri  dice)  secondo  la  sola  lot- 

terà considerata,  è  lo  stato   delle  anime  dopo  la  morte,  preso 
perone  di  omo  o  Intorno  ad  esso  il  processo  d; 
tutta  l'opera  poi  ai  consideri  l'opera  secondo  U 

Dia  allegorica,  il  soggetto  &  l'uomo,  in  q  •  per  " 

là  dell'arbitrio  maritando  a  domerii  nulo,  alla  .u'iuetìeia  f 

premio  o  della  pena  i  sotto] .  Il   genero  di   filosofisi,^ 

condii  II  '  .  ò  operazione  morale  ossi»  et" 

pcrclocchfl  non  alla  specolaxiourv  ma  alla  pratica  ò  stato  il  t: 
ordinato....  Il  fino  poi  si  e  rimuovere  coloro  che  in  questa  vi 


sfarà 
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tiiooo,  dallo  etato  di  mi«ria,  e  Indirizzarli   allo  stato  dì  re- 
Eòli.  . 

Lceo  adunque  in  poche  pnrulo  il  nesso  Ut-li  allegoria:  La  gra- 
di oie-venientc  (vaio  a  dire  la  ilivinii  misericordia)  avendo  cotn- 
Y<Miiooe  dell'  uomo  «nari  ilo  e  pericolante  iu  metto  ul  di.  i 

•  inoralo  del   ««colo,   lo  d>.'gnu   d' uu   raggio    doli*   sua 
paria  ìQaii:  :  I  ira  quoti'  nomo,  che,  sebbene  brumoso  di 

ptmaire  all' ordine  e  alla  felicità,  non  seguiva  dapprima  che  il 
talento,  è  preso  ad  ammaestrare  e  combine 
alla  KÌtaxa  delle  cose  umane,  che  muovo  e  trae  origine  da 
■rulla  delle  coso  diviuo.  Ma  dulia  scienza  umana  egli  non  vien 
(«•dotto  «he  per  i  dna  terrestri  limile  della  cirilo  filo- 

Mia;  e  però  ad   •  i   pei    le    sfere   celesti,   open 

all' alluso  fino,  eh' è  1  >irn«  d'altea  a  pia  nobile  guida, 

tilt  n  dire  della  scienza  divina.  Quo::  :  patte  mo- 

raV,  ocna  al  fine  della  felicita  dall'  uomo  individuo,  Quanto  alla 
farle  politica,  ossia  al  renale  dell' umana  civiltà,  come 

a  rWfliue  era  prodo:i  tioao  partito  guelfo,  cosi  dal  rfa 

lieto  eroe  ghibellino,  da  questo  ptofctixznto  inciso  di  Mio.  rarri 
distretta  la  guelfa  potenza,  e  procurato  il  ritorno  dell' ordine,  a 
eoi  &  corona  ogni  gioia  ed  ogni  felicità. 

lo  è  simmetrico  nel  divino  poema.  Un  genio  d'  antitesi 
continuato  e  costante  circola,  come  spìrito  segreto,  nella  sua 
ina  macchina,  le  cui  parti  con  armonia  mirabile  si  corrispoii- 
MCM,  sino  al  punto  che,  su  tu  acuopri  un  luto  solo  delle  eoi 
tappaste  figure,  può;  tenere  d'aver  discoperto  anche  il  lato 
contrario.  Quest'amore  per  la  simmetria  eoa  può  agevolmente 
in  Dante  riconoscersi,  è  da  lui  per  principi]  professato;  ondi-  nel 
«a»  Convito  scrive*:  •  Quella  cosa  1'  uomo  dice  eaicr  bella,  lo 
Cai  parti  debitamente  rispondono,  perche  dalla  loro  armonia  ri- 
salta piacimento  (cioè  bellezza)...  L'ordine  rende  un  piacer* 
eoa  io  ohe  d"  armonia  mirabile.  •  Questa  simmetrica  correla- 
ste, noi  fargli  mettere  in  contrasto  la  mac- 
ini' 


ale  colla  celeste,  produsse  in  sua  mente  altre! 
che  la  sua  immaginazione  cangiò  in  pitturo.  Ciò  lo 
Berto  a  faro  il  suo  Lucifero  trino  ed  uno,  perchè  Iddio  è  tale; 
i  luogo  dove  1'  nomo  peccò  fecondo*!  degno  di  morte,  e  1'  altro 
!o  e  futto  degno  di  «ita,  antipodi  fra  di  loro; 
dicci  I  gironi  nell'Inferno,  dieci  i  gironi  nel  Purgatorio;  dieci 
i  circoli  nel  pax»  ibolge  e  Lu  ..o;  dicci  le 

Da  questa  particolarità,  poco  finora  osservata,  del  pncim. 
sS  Danto,  discende  la  eonchiusi<>uo,  eh*  le  spiegazioni  degli  an- 
ali iuterpreti  vanno  assai  dilungo  dui  vero;  poiché  per  case 
■ea  riscontrasi  la  voluta  corrispondenza  dalla  ligure  allegoriche. 
8»  B  reltro  è  (conte  tutti  hanno  inteso  o  dichiarato)  un  eroe 
elnWliim.  conri-  -.ita  che  la  sua  contrapposta  figura, 

rise  la  lupa,  a  cui  s'affiliano  la  lonza  e  il  leone,  non  altri  eia 
«ie  il  Guclfiamo.  Infatti,  e  per  la  ragione  medesima,  noi  _vc- 
■roto  In  opposizione  fra  loro  In  «fitto  tlvaggia  e  il  rullo  giar- 
Uè;  Y  nna  in  una  bassa  valle,  1'  altro  su  di  un  eccelso  monte; 


"w  parte  morale  nciir 
"superbia  o  l'avarizia,  »  ìli   particolari  di 
ti   il    veltro   citandosi    d'umore,    dì   a:i;  1 

■  fotti  I'  urtiti  -i  i"-r  la  parie 

fiiii-i-  ii'-i  <■. .■-■■<  ìi!  poema  1'auegoria,  al   peti 
d  significa  nella  Irtltra  otto  S       ■      ■    .  ri  pi 

-iccondo  ciò  chi!  dice  pur  nel   Con  L'i  (ol  t| 
milito  della   civile.   Ora  per    tutti   coloro.  I 

fatto  il  Benso  politico,  tennero    unicamente    diJ 
tale,  l'allcgoii»  sarebbe,  press' a  poco  la  aeguf 

Dante   (A  T  umanità  i, 

rionale,   la   potenza  sensitiva   e   la   vegetativa! 

trovandosi  nella    selva   delle   passioni, 
ignoranza,  0  sforzandosi  di  ascenderò  all'  erto 

listo  dalla  anpienzn,  n'e  impellilo  pia  speJ 
Ila,  avarizia  e  superbia.  E  questo  Iti 
continuo  e  si  gagliardo,  ch'egli  è  quasi  I 
fiilto  l' Impresa,  quando  a  sno  scampo  gli  ai  pr 
Questi,  eh  è  figura  dell'  umana  ragiono,  d 

alla  cognizione  dal  tare  e  del  retto,  il  co 
trae  di  quella  mina,  or"  egli  tornava  a  cadere.  I 
ciò  foro  A  stato  mono  da  Beatrice,  cioè  dall 
Igica,  aiutata  dalla  grazia  preveniente  (la  Di  DM 
I grada  illuminante  (Li  I  conforta 

(quel  pericolo,  ma  pur  lo  invita  a  seguirlo,  gli  si 
stro,  e  lo  snida  pel  regno  do' morti,  affili 
JHipplizi  del  vizio,  o  no  concepisca  «pavento.  Lo 
MI   l'iirgatorio,  ch'i  la  ria  dappiimn  faticosa, 
Jole  ed  in  fine  diletlo-a.  che  l'uomo  deve  pera 
Vere  alla  pace  ed  alla  felicità,  cioè  mori 
natati,  correggendosi  degli  errori,  o  cositi  i 

Ji'tù.   Il   timor  della  pena,    il   <!■ 'lo. 
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m  tolta)  tono  più  «pccialmcnte  in  questo  pa«na  Io  allegorie: 
I»  morale  e  la  politica,  altrimenti  detta  da  [lauto  «lorica.  Ben 
t  tcro  peraltro  che  talvolta  predomina  la  prima  piò  elio  la  sc- 
aada,  ulaltra  la  «coonda  più  che  la  prima,  e  npawe  Tolte  p-  i 
intrecciano  l'atta  coU' altra  e  si  confondono  :  ond'4  ohe  il  io- 
li» Koiure  e  tutto,  ««coudo  die  molti  fauno,  «piegare  per  mezzo 
•'no  »ti  due  «crai,  ricaco  opera  rana;  lauto;- 

■km  dtJUt  figure  allegoriche,  come  il  veltro  e  il  dux,  non  ti 
Molano  ae  non  per  la  parte  politica  ;  altre,  come  Lucia  e  la 
Dona  gentile,  non  ai  prestano  ebe  per  In  morule.  Adunque  in 
nmll  ohìaIìbuiO;  cioè,  elio  duplice  è  LI  oeuoo  allegorico  :  e  poi- 
dà  >1  ebbe,  e  >i  li*  ancora,  chi  non  vuol  vedere  nella  Divina 
C*wmtiia  che  un'  allegoria  morale,  noi  a  dlmoetnn  evidontc- 
•eote  ebe  ri  li  deo  redero  pur  la  politica,  abbiamo  creduto  do- 
•tr  (uè  il  presente  diacono. 
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DELLA 

DIVINA  COMMEDIA 

CANTICA    PRIMA. 


1/  INFERNO. 


DELL'  NO. 


CANTO  PRIMO. 


TtaYalau  U  r«U  ttaarrito  U  uà  Min  latrieaU  ti  stenta,  ti  «I  arsirà  lutti  so» 
arali.  «J  Kacttoaa  nlb'M  tini»,  c«ntinoU  a  tallio  tu  per  un  colle.  guada  |U 
un  lionltv  ih  Iota,  a  leor*  •  ani  lupa.  rat  l«  rleacltno  Ter»  li  Mita. 
CU  ..j  »f  itlin  TligiL*.  «le  le  tleonfoiu.  »  «li  ti  offro  a  gnidi  pe»  trtrlo  ti  li. 
lUfiil»  tuia  mi  r  Intera*  •  H  l'urfilorlo,  donde  DeatrUo  1'  iuoIiU-  poi  rul- 
lata.   .1    rUkU»    t  D»U  lo  MCM. 


Nel  mezxo  del  emumiu  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  un»  iclva  oscura, 
la  diritta  ria  oro  amarrila. 

Ahi  quanto,  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura. 
Quésta  taira  selvaggia,  ed  aspra  e  forte, 
Cfao  aul  pcnsicr  rinuova  la  paura  ! 

Tanto  è  amara,  che  poco  b  più  morte  : 


I    (taf a  il   farla  ■  -  qot- 

. .»«,  i[«jud.xt1l  era  •H'inuM  al 

lialiileii  1 '  ■'<» 

a.1  «ara»  «VaMawaa  *«!l  tuia»  alla,  di» 

ip.  2J. 
■iil»q'JÌelo    II 
«ila  ÌB  «ni  ™nu  I'  a:n.ti  Ali  Ve*- 
te  proeM»  i 
U  tu.;-  .Ini   il   al  2*  Man»: 
la  oil  li  in.in-  i  fa- 

ille) 

:.  d.<  neo 

•tappi»  A'I 
•     i  dal  '.  ciò* 

■no»  (li  iaal 
.tao  malato  alcuni  dagli 
■ 
par  la  psf.it olir»,  coauue  |1|  UH  «I 

al  tatai  M  i'sr. 

[aU*  laaaaa|UM  «a  «aeila  aitar a  ael- 
hotta  T-i  -  «Dotalo 

.tato  di  aa'Mitai  i 

I  t»ir>:  "  tteeaeo  « 

ut.  Utili  l|UXlt  Oli 


)'  Italia,  .limita  dal  pirltjjij.ro  il 

I  IL>  mi  lettera  a  Cut 
Scaliamo    maliifi-lti'i   Danlr    i!ir    udii    un 
Mio,  ma  pili  senti  ti  unoaiui. 
alligano  di  quell'opera.  —  l'ani 

I  figura  dell'uomo  lo  tenero. uoo 
per  anco  annuitati-aio  dallo  intuì»  pro- 
fine  e  nere. 
I    II  <*«  qui  tilo  in  lat,  io  flM  ;  come 
l  tedio  al  terto  13. 1»  altri  quello 
tlt  apici; i»i  pur  orrcioctAi. 

4.  Ooltnlad  :  À>i<  «natili  >  tua  dati. 
increiciiole,  a  die»,  narrale,  «noi   ere 
fatila  atlea  ce. 
3.  tttttOBio.  menila  a  diitliiltli;  aspra. 
M,  folla.  Intricala,  dif- 
lieti*  a  panare       Nola  arleo  titoaotie  ; 
quasi  un  luprrlalnn  di'lr  uìi-x.   corno  In 
cor»  tarerà».  (.F.O.,  II.', 
1.  Aironi  Intendono  che  l' epiloin  ama- 
ra ti  riferii»  alla  tale»;  altri  illidara 
iii|iriiadi   raralsarse  :  alni  ili' ultimo 
:  i  o  sovra.  Il  rollo  andamento  «or- 
rcblio  chi  ii  ni.  finn  alla  dura  imprtta. 
ma  poicli'  ili  I  mrntlonl  Irretii 
.h  latlebl  potatati,  può 
■BWalta  idea;  non  mal  peri  ali»  patirà. 
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Ma 


trattar  del  bon  eh 


i  P. 


(rovai, 

Dirò  dell'  altre  coso  ch'io  v'ho  acorte. 

l'nou  so  ben  ridir  com' io  v* entrai; 
Tant'  era  picn  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  eh'  io  fui  appio  d' un  collo  giunto, 
La  ove  terminava  quella  vallo 
Cho  m'avea  di  paura  il  cuor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta, 
Cbe  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 
Che  nel  lago  del  cuor  m'era  durata 
La  notte,  ch'io  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
8i  volge  all'acqua  perigliosa,  o  goti    ; 

Così  l' animo  mio,  eh'  ancor  fuggiva, 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo, 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi,  riposato  un  poco  il  corpo  buso, 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
SI  che'l  pie  fermo  sempre  ora'l  più  basso. 


»o 


».  11  Wm  *  1»  eocnliiODe  del  «Lio. 
acquistala  por  itl'lniok'nirrx  riti  Ji  Viriilio, 
del  quale  narrerà  in  appresso. 

9.  allrt  coi»,  l'.io*   del  cullo,  della  Ir* 

(li.  Non  u  bla  ridir»  com'  «i  »'  entras- 
se, ptreb»,  i|u»i  scoia  accorgersene,  par- 
tecipò, rispetto  al  senso  morale,  degli  er- 

i  secolo,  »,  rispetto  al  senio  poll- 
lico,  si  trovo  immischiato  Dello  fallimi 
dei  inanelli  «  •!«'  Neri. 

13  l'or  la  cima  di  qn'slo  colle,  op- 
posto alla  valle  dilli  levo  in- 

.  locando  il  senso  morale,  la  coo- 
solatlooe  o  la  pace,  la  quale  si  perrleno 
a  soderò  da  un'anima  virino,». 
dalla  grazia  celaste;  •  Del  sensi)  politico, 
la  paco  a  I*  felicita,  la  quale.  Tinti  1 
Quelli  o  fermata  I'  anioni»  doli'  Im 
puro  Ialino,  Danto  sperava  di  vedere  in 
Italia. 

Tievufo  di  tour*,  angustialo. 
I*.  ne.  del 

illtjori»  dui  nascer»  dal 
Sole  ■nlrriilcrji  :  >.,m  •.ho  lo  conforla- 
sano  a  sperare.  E  anebe  Immagina  Hauti 


* 


elio  lo  ilatdUmtnto  dell'  Impero  la1 

sarà  all'Italia  come  us  no 

falla  SOUO  qneila  llgura  egli  presoci»»  •• 

nna  lolUra  Ialina  il  rwlr»  d'Enrico  "°* 

peratoro  In  Italia. 
(».  per  ogni  citte,  per  ogni  »  ijaaja»- 

(ai  ,ii 
SO.  11    taf»,  cloò    U   civili   sci  canST** 

icrapr»  abbondarne  di  saldar- 
si, pitia,  affanna,  doloro  da  indurr» 

pi.a. 

SI  lino  a/T'ieeafo,  respiratone  affi*-' 
nosa. 

SS.  **'  oacop  ragoiri.  eh»  laU/ira  ara- 
spaventalo,  locuiiooo  latina,  ««f««i'  •J»> 
a«imwr. 

•n  Non  lasciò  viva  alcuni  penosa. 
vale  a  dire,  doso  non  cnlrc,  aleuto  cbe 
non  ii  restosi»  mori' 

50.  Con  questa  frase  accenna  la  le»- 
Iona  0  la  cirenposiniir,  eoa  cui  proer- 
dosa  su  per  l'erta.  Andando  in  tal  lata, 
il  piede  formo,  o  su  cui  gravita  II  cor- 
po, o  sempre  aensiliilnitntii  più  liana  dsl- 
1'  altro  che  frattanto  s'  avassa 
allo. 


CAXTO  PMMO. 

Ed  ceco,  quasi  al  cominciar  d.'l' 
Una  lonza  leggiera  o  presta  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E  non  mi  si  partili  dinanzi  al  voi I 
Anzi  impediva  tanto  '1  mio  carominn. 
Ch'io  fui  per  ritornar  più  volte  vòlto. 

Temp'era  dal  principio  del  mattino, 

■  E'I  Sol  montava 'n  sa  con  quelle  stelle 
Cb'eran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 

Homo  da  prima  quello  coso  bolle; 
SI  eh'  a  bene  sperar  m' era  cagiono 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pi 

L'ora  del  tempo,  e  la  dolco  stagione: 
Ma  non  à,  che  paura  non  mi  desse 
La  rista,  ohe  m'  apparve,  d'  un  leone. 

Questi  parca  che  contra  me  venesse 
Con  la  test*  alto,  o  con  rabbiosa  fame, 
SI  che  par»  che  l'oer  ne  temesse: 

Ed  una  hip»,  cho  di  tutto  brame 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fo  già  viver  gramo. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  eh'  uscia  di  sua  vista, 
Ch'  So  perdei  la  speranza  dell'  Altezza. 

E  quale  6  quei,  che  volentieri  acquista, 
tigne 'I  tempo  cho  perder  lo  face, 
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<i 
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» 


ìtm,  rr&ind»   atea  fjtli    pofhi 
!**  te  a'rfn  o  pu;tia  ioti 

l'ai  ùntimi,  ma  fiutila  è  più  ripida. 

"•  La  lieta  o  paniera,  aglio  o  di  pelo 
'  '  di  piò  colon,  il  leone  e  la  lupa 
!*  Ut  lo  appretto).  tiitniQcino  mi  tento 
"••a»  riaridia,  la  toporbia  o  1'atarliii, 
*»  l'tfacaiono  all'  nomo  nel  conterul- 
•■••«•ila  >IMò  [Vedi  Inf..  Cimo  VI 
'  Mainili  Htm  pol'lici,  In  Ir- 
li  potesse   tuelfa  ebe  leoeruo 

™*a  ftnu.  «d  mutuo  all'  autohi'. 
■JJpalt,  »  per  wnifcorMi  al  ristaili 
■Ma iaH'oraln»  •  dtila  peee.  U  Ini» 
1  tarasi  ditlaa  la  B 
**•  I»  eaaa  reale  il  Francia;  la  lesa. 
* l"wi»  rottala.  •  la  pc-Unta  lerapMale 
»r«K  T.dl  II  liiieorte  auH'Allaioru 
«  rtBHi.lo  del  tclusM. 

*■  Kq  tolto  ruoli*  intuirà  per  re 

•Va».  Il  $,U  ara  in  arl-l».  lampo  di 


priraatera,    in   eoi,    fecondo   l'oplalon* 
d«|ll    antichi    Oloio'i  e  di   alenai   unti 
l'sdri,  fu   ili   Die   ertalo   il    tri  • 
Vette,  creaziono  6  moto,  e  moto  è  erea- 
iiona.  fecondo  San  Tommaso. 

*!-«.  SI  che  a  bone  «pcrare  di  quella 
fiera  rettila  ili  gaia  pelle,  mi  sta  carlo- 
na l'ora  matlutina,  o  la  ttagione  di  pri- 
matera,  tempo  In  cui  la  belletta  dell» 
natura  più  facilmente  dispone  (li  animi 
alla  dolcetta.  K  per  Irne  latrare  d'I  <*>lfa 
riera  intendi  l'ammattrte.  —  Alla  («ietta, 
dalla,  colla  pi 

M.  tentile,  dall'ani,  rea/re,  par  tr- 
ame. 

8J,  SS.  (.infila  mi  cagiono  ti  grate  ror- 
lomenlo  colla  paor»  cb«  altrui  melica 
colla  ina  Titta,  col  tao  aapalio. 

lata  di  ciungero  sili  toro- 
mi  li  del  moote. 

SS-W.  E  come  colui  eh'  e  dttlderot* 
di   (osdaiaare   e  il    attuila  e  pluf*. 


4i>  i'Ell'iskebnu 

Ci»  n  tutti  i  suoi  pcnsier  punge  e  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 
Om  venendomi  incontro,  »  poco  a  poco 
Mi  ripiugeva  là  dove  '1  Sol  tace. 

Mentre  ch'io  minava  in  basso  loco, 
Dinanzi  agli  ocelli  ini  si  fu  offerto 
("hi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

Qnand"  i' vidi  costui  uel  gran  diserto, 
Misererei  di  ne,  gridai  a  lai, 
Qua!  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

Riaposeini:  Non  uomo;  uomo  già  fui. 
V.  li  parenti  mici  faron  lombardi, 
E  mantovani  por  patria  ambedui. 

Nacqui  sito  Julia,  ancorché  fosso  tardi, 
K  vissi  a  Roma  sotto  '1  buono  Augusto 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d1  Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poi  che  il  superbo  Ih'on  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
Parchi  non  soli  il  dilettoso  monte, 
Ch'ó  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 

Or  so' tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 
Kixposi  lui  con  vergognosa  front*. 

0  degli  altri  poeti  onoro  o  lume, 

Vagliami  1  lungo  studio,  e  1  grande  amora, 


quando  giunge  11  tempo  «he  (Il  fa  per 
dee»  io  cou  guadilo  JU;  Ut  mi  foce, 
ini  ridane,  quelli  |.,<iia  prua  di  paca, 

CO.  do»  'I  Sol  lari,  ciò*  il  fondo  oicu 
ro  della  «alle.  Tattri  e  lo  delio  <be 
cenare  dalla  coniuota  speranno!,  alme- 
o«  aisnUmenl*. 

Sa.  /lece,  falco,  debole  per  eter  mollo 

.MleforleuMOto  fora*  tuoI  Mf»i- 

Ocare  la  noncurante,  lo  (ai  ora  fino  ai 

•poi  lampi  giaciuta  I'  «pera  di  Virgilio. 

OS.  Chiunque   tu   ali,  o   fantaima,  od 
verno  Tiro  a  tiro, 

*SQ.  11.  Nacqui  alquanto  lardi  , 
(•Mia  dire  d'cietr  «aiuto  »olt>  i.iulioCe- 
aar»;  •  poro  ili»  «olio  II  buon  Augurio-  — 
.eno  pone  Virgilio  fra  fll  (crii- 
Uri  dai  laoipu  <li      mi'  i  OSOI»,  ina  Ira 
Il  eoa  fiorirono  tono  Augnalo.—  Vir- 


gilio oieqiio  O)  anni  aranti  Uot4  I 
quando  Giulio  Coaarr   coutara  i 
anni;  ed  al  ne  sieri  iS.  quudo  I 
Creare  fu  nt,- 

1J,  f*IH  e  «■riardi.  •  DltS  il  fllao  | 
incannare,  •  lui. la.  .  nV  A; OH.  Aduni 
pub  aiaaro  la  filma  unta  bugia. 

14.  Enea,  figliuolo  d'Anchiie. 

1S  mprrle  Ulti*,  •  Cecìdilqna  eap 
barn  Illuni.  •  «Sa.,  111.  —  roatoairo.  , 
bruriatn. 

16.  noia,  qui  tal*  trilioliiiont,  affa* 

SI.  Bdpoil  lai.  rlipou  *  lai,  Gli  ai 
chi  tarsiano  apeno  I*  prepouilom 
atanli  i  pronomi  di  poriona.  —  e**  « 
eoeMM  feSSli,  tornente,  dimeaaa  | 
rupollo.  K  Virgilio  nel  (omo  morata 
«nenia  emana.  »  nel  aauau  polii, :i 
cantore  dalli  llnnarrhia, 

•:..  iag..ami,  ini  Yalta,  mi  (lori. 


CANTO  I-BUIO. 

tu  m' ltan  fatto  corcar  lo  tuo  volume 

Tn  Be'  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore  : 
Tu  se' solo  colui,  da  cu"  io  tolsi 
I-o  bello  alilo,  dio  m'ha  fatto  onore. 

Todi  la  bestia,  peor  cu'  io  mi  Tolsi  : 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Ch'ella  mi  fa  tremar  lo  vene  e  i  polsi. 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 
Rispose,  poi  elio  lacrimar  mi  vide, 
So  vuoi  campar  d'usto  luogo  selvaggio; 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  g 

ii  Usci*  altrui  panar  pw  la  su*  via, 
Ma  Unto  lo  impedisce,  che  1'  uccide  : 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo'l  patto  ha  più  fame  che 

Molti  non  gli  animali  a  cui  s'ammoglia. 
E  più  saranno  ancora,  influ  -.li-.-'l  Veltro 
Verrà,  ebe  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  dod  ciberà  terra  nò  p«l 
Ma  sapienza  ed  amore  e  virtute, 
E  sua  naation  *nra  tra  Féltro  •  Feltro. 

Di  queir  umile  Italia  Ha  salute, 
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tot  allcoUnienU  codiIJc- 
•"•i  «Murt. 

"•  n  Ulin  kìu  ci»  atta  Lilio  onoro 
•  *•***.  n.qotlU  «a  lui  uaato  nel  tuoi 
•*eHi  I  iella    iasioni 

*•  •arfla  prole  (1 1  antichi  Talea. 
"*•  •!«*»  Pini*  :  •  attor*  •  cor 
•■•■■a  Ceti. 
M*»^ll|  io    lue    Aiti 

"-•eiMeil    e  ri*,     'dalia;!*     . 

•*.  •  <tmul  a  ì-  ■  HI  cor- 

***!,  reato  il  fruitale  Mal 

100  limi,  Ml  tante  morale.  <bo  molti 
m*  I  «il,  tomi  U  frode.  Il  Iorio  ce- , 
•Mttlniiati  it  unite*  l'ai 
•"*  bìlico,  natili  «ano  i  p. 
"[««Il  Beau    »i    col!0f«   pai   I 
■■lui  pule  i 

**l.  Il  r«lt>«,  ■old  ertrtii 
''■**  Glandi  gealirai  ijton» 

'  Italie  ijipm 

•faieiU.  TlIorotO  Capitano  filli' 

illn  Uà»  |-  imperatore.  Ma  ir.  tutu  a 

a   ieiu|irc    un 

Btttaa  fini»:'  no   a   fto&t. 


crii  iloerà  decere  lo  coma  al  ror-liiimo. 

103,  10*.  ijioi'i  non  I»' 
duini»,  ni   della   torre   ne  del    d 
ma  accoglier*  lo  te  la  upicuia,  U  booti 
e  la  tirili.       Ptllto  f  augno  lafilnaio  eoe, 
ar.onlo  uro  ;  qui  *  preio  por  dentro  lo 
leoerala. 

103   Chi  noi  Valico  ini.-  i    •  '. 
intende  (he  fra  l'elico  e  ««Uro  tu  ac- 
cennata   Verona,  polla  tra  Felli 
dolla    Marea  Tniigi.ua.  . 

nafta.  Chi  ri  «ed/ 
alamde  dgatsatlo  il  stetti! 

.'.o  io  iridi! 
ti  Macerala  e  di  i  u 
HC  alcuni  per  armili  irai. a  iutandonu 
fatila  |iaile  nurllllna*  e  lima,  elio  eo- 
M  Latlt  Mi  porci)*  Il  Vel 
Irò  irreliln  donilo  arrecar  ulule  ad  nna 
pirli  aula  d' Italia,  e  non  a  lui: 
era  tale  II  concello  del  l-oola  ruitwlllno: 
Hilcndf   d r '. I '  llali..  Mata,  e  la 
lliimii  aaalla,  pereti»  deeaduLi  dall'  an 
Ilaria,  e  ildolta  la  penino  alalo 
dal  pariegiurc. 


"antichi  spiriti  dolenti, 
Chi»  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

E  Tederai  color  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  boato  gmri: 

Allo  qua'  poi  eo  tu  vorrai  salire. 
Anima  fi»  a  ciò  di  me  più  degna: 
Con  lei  ti  lucerò  nel  mio  partire; 

Chi  qnr.ll'  Impnrador,  che  lassù  regna, 
Pareli'  io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 
Non  vuol  cho  'n  sua  citta  per  me  ri 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge  : 


.  tir  fai  «:rM  fa  MTffM  Osatateli, 

f  di  Ketabo  re  de"  Volici  ;  o  Turno, 
di  Danno    ro  del  Botoli,  comlial- 
>  pir  11  difrea;  I  morirono  ffariar» 
e,  (Ianni  tnerrlcrl  trolosi.  comb»-.- 
per  li  condolala:  dond»  • 
!  Il'  Impero  latino. 
.  IVtatidla,  nel  «omo    monta   iri- 
dai  demonio,  intldloio   1 
omo;  •  sai  colo  politico.  l'Invidia 

IalA  toni!  j  l  MUMfU  Imperialo.  - 
»Tt.    a»(nOTM«l«. 
*ar  lo  Ito  ■<",  Ino  nnilio,  dal 
o  BJeJfc  «   prf  apeepfl    «irl'.    me'  \ 
i  deaerar,  (iodico. 
ci  Irt'TilU  ti  (al,  facendoli  pM- 
Éf     nvim     fj  I    I  nfi  rnn,    hmjo    che 
LruiMnlr.—  Ripeliamo  che  Dani" 
L  dell'  «omo    In   jonere,  non  per 


arrobbe    In    lol  rmìt 
Tila    fi] tura,    dove  li   | 
alaroa  i  peccati  dalla  p 
dalla  pana,  il  dolor*  J- 
iperania  del  premio,  io 
•calo  par  ritornare  a  «I 
pMilico  intenderai,  cha 
tal  comesuini  ordina  pi 
ni  felici'.!  pubblica  a 
Udini,  conuderiodo  I  ■ 
del  pirlajilara.  non  fon 
politica  o  di  II' (sparlar 
cho    alla   l'elicili  rial   , 
i|uanlu  e  enilmenlo  ori 
ria  la  monarchia.  — Vod 
Vea*rfala  dello  itesso 
111.  Ciò),  ciaacuno 
Ad  alta  (rida  la  morto 
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10  FKDIO. 

Quivi  è  la  aun  cittade,  e  l' alto  Roggio: 

O  felice  r  ivi  eleggo! 

RI  io  a  lui:  Poeta,  i'ti  richieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  uou  conoscesti, 
fugga  questo  malo,  e  peggio, 
dio  ts  ni  meni  là  dov'  or  dicesti, 

Si  cli'iu  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 

E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 
Allur  si  mone:  ed  io  gli  tenni  dietro. 
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■**•  poiert.  *■*  qeltl  propriianolo  rititdr. 
fa».   Ch«  «!»«•  aer  lattai' 
«*i.   «arai»  «MI*,  U  Min.  «  a**!».  Ir 

«a»  fascila   Mwpnn,  (  bjI.  che  mt 

",m  «arrabberà 

f&4.   CcamHUtU    per    «arra   A    Ma 
le  palli  ilei  l'iladuo; 


n»  qui  tali*  Il  («(clic  ruote  eli*  li 
premia  per  li  fori»  d.l  l'urcjlorio;  eob- 
Imdc  ;uiU,  teOJu&i  l' edificio  il.mU.-aeo, 
è  alla*  pei!»  del  l'Uadiio.  (Vedi  l'ore. 
IX  J 
IW.  «  «Uro,  cioè  i  dannali,  elio  la 
dici  tucit  colatilo  ccaiU. 


CANTO  SECONDO. 


M»  r  laracmitaw  alia  Mmm.  aelila  al  ft«U  n.l  prliiialo  da' Ino  panel,  asm  Culi 
«a»  datili  43  Ma  taan  da  lui*  da  »iWr  far.  Il  ila**' 

YlxjUio  41  aaaa»  (tato  «iMW  a  lai   da   Beatrice,  irli   rifonde  aalBO,  al  aeter- 
aalaaa  aaarmiria,  •  il  Balle  eoa  eata  la  ratinila. 

J.o  giorno  ai!  n' andar»,  e  l'acr  bruno 

ieva  gli  animai,  che  sono  in  terra. 

Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 

Sì  del  cammino  e  si  della  pici  * 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 
0  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'aiutati:: 

0  monto,  cl.p  scrircsti  ciò  ch'io  ridi, 

Qui  ai  parrà  la  tua  nobilitate. 
Io  cominciai:  Poeto,  cho  mi  guidi,  «° 

Guarda  la  mia  virtù,  s' eli'  è  possente, 


,     T:,   I  -   no. a  dilla  tetra  *   .    ■■ 

;   ro«l»  nera  pillilo  qoll 
pana. 

a.  «si  ■»,  p"  ""'<  vinili»,  eoo» 
i  da  igni  aaallU  urwm. 

S.    la    ;«fa.  Ck-»  Il   ialiu,  l'aafO- 
M   ranelle»,  dal    Tlajjlo;  ■  ■  ' 
Mia  palla'*,   dal    rnopaellitfanule  l|it1- 

afalau  11  tùtf,  U  COatf  alliou  I  anco. 


6   Che    ri|fiei:iiK'i'i    tirata»*!»,    t* 
noria  ehi  poti* 
(cdalmeaM  dilatici  all' animo  le  con  te- 
dilla. 

-,  8.  0  ■»•».  o  nohili  diicipliao;salN 

ialite»,   o    itililint   r«olo    Intentilo;  • 

aiata, o  calcala  UKilrMul».  — c»i  •«•• 

i   tulli,  coma  al  fitlooi  par 

ta'  m  »idi. 
?  ii  serra,  sjaaitrif  ti  «unl'iitere. 


-    .»,-.!  rlUplico  Liei  per 

La  qu.'l e  B  1  quale  (a  voler  dir  lo 
Fnr  «(abiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  succossor  de!  mappior  Pioro. 

Per  questa  nndata.  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Inteso  cose  che  fiiron  cagione 
Di  «ti»  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andorvi  poi  lo  Vas  d'ole/ionr. 
Por  recarne  conforto  a  quella  fede, 
Ch'è  principio  alla  via  di  salvatone. 

ila  io  pei  .  i?  o  chi  '1  concedo? 

Io  non  Eneo,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò  uà  io  ne  altri  crede 

Perche,  «e  del  venire  i'  in'  abbandono, 
Temo  ebo  la  venuta  non  ria  follo: 
Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono 

E  quale  b  quei  cho  disvuoi  ciò  eh'  e'  volle, 

fa  ■<  /MI,  mi  tdldl.  mi  connetti  perlo.  a  soler  tir    i>  etri 

dm  improi».  >l  .Murila  ih;;m,  lira  con  miturll.'i  di   uni 

di    Siiti»  lo  ran*lt,  Enea  padre  di  blhli   pfr  ilnrnirc    qatl   I 

,  eie    lo  fenerò  di  l.nlnu;  o  dal  (dal  Ul.  *bt\,  doto  riirj» 

hi  poi  «dlStata  Alba.  re  di  san  Pietro,  Il  Vletf 

3.  TuIUi.i  tito,  «d  alla  «orti  toc-  eupgior,  fono   perche   pr 

sdo  all'Inferno,  ota  il  pena  etcr.  Bedealno   i  rnpprraentafl 

B|Vedtri-«»ii,i);«/*MMlli'«f«-  «-«.Per   quello   «in 

|UmoU  col  mi  corpo,  aSSftlM  li  In  pli   dil  It  Tanlo  di  pir 

non  ili  in  liiionc  o  In  Ipirll».  padre  Aocbiae  dell*  eoa* 

Per»  te  ré»t"e»«arfo«"»»ai  "Ufe.  brm  animn  »  ennilutlri*, 

JiOBtt»   bone,    r*rC«M  I  ,r».  «ti  fu  n*  di  ina  iltlorla   con 

*A    9nm%     n**m,iu,wln-li    un   lai ^u^jì^b^hbbbmjbbbbbbbbJ 


casto  BOMBO. 

E  per  nuovi  pensier  canprin  proportn. 
Si  che  (l-.l   cominciar  tatto  fi  tolle; 

Tal  mi  fec'io  i»  quella  i  ♦•: 

Per  che,  pensando,  conxnmni  l'impresa, 
Che  fa  nel  cominciar  cotanto  torta. 

So  io  ho  ben  In  tan  parola  inteso, 
Rispose  del  magnanimo  queir  ombra, 
L'  anima  tu*  è  ila  viltate  offesa: 

La  qual  molte  fiate  V  tua  mbra 

Si,  che  da  onrntn  iffipNM  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia  quand'  ombra. 

Da  questi  tema  MCtOCcU  tu 
Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  eh'  io  intesi 
H«|  primo  punto  ehe  'li  te  mi  dolvo. 

Io  era  Intra  color  che  son  sospesi. 
E  donna  mi  chiamò  beata  <•  beli», 
Tal  che  di  comandare  l'I»  rietdMf. 

Laccvnn  gli  occhi  *uoi  più  che  In  Stella: 
E  comincionimi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  anjrrlicn  voce  in  mia  favella  : 

0  anima  cortese  mantovana, 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
E  durerà  quanto  1  mondo  lontana, 

L'amico  mio,  C  non  della  ventura, 
Nella  deserta  piaggia  è  impedito 
Si  nel  cammin,  che  vólto  è  per  pnura; 
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*-  •  UU».  ri  Dille,  ri  ritrae  dall'  in- 

*•  H  )tf  |)  (|t  ffinMi  mr |1"0  con- 
"•aatt,  («ukmI  r  tmfrtmj.  di*'. 
Jjj|'l»itllliow  di  «fiaiUr  Virgilio,  Il 
•"■Mito;  iti  mintine». 

u-  liei.  I'  w.bn  di  rji-cl  niifrilllmo. 
•*  VUl.il.   r«t    noi, ni 

•''"■•i  ti  «»f««  »T««  i*  ma. 

•j.  •.  li  rltolrr,  lo  riiolfe,  lo  f»  diro 
"■"•re,  udì  te  tiretto  finimento  ap- 

*»ù  tir*  loditi™  un»  tottla  quando 
""■Ora,  eàt  •  omUon 

••«  H  mi»,  li  lolr»,  II  Mlal| 
*•  bntffii.40»   dtl  pirinlf  d«l  con- 
frln*.- KUelM.  mi  .  i  rial 

■•flattWtil.  aulico  I'  ■  in  ».  eh"  Ul- 
"**  n*e  I  Lauti  uitibiiiiio.  dicendo 
ofctft  mìtìI,  MIM  e  MfM  et. 

-r  ratti!  tataro  ibi 
«Mt.  peto»  ion   uni  ti  dannati  ni 

JTOII»ll 


SJ.  Il  Solo  i  di   Danio  chiamilo  qni, 
con»  altrove,  la  ililln  per  antonomuii. 
.  i  Uaaua    I»   strila   lalor  ttnebroia,  • 
CtSIOOl    1.1.  —   •  Come   «itili  di  «Mila 
io|  mariherlti.  •  Sonetto  ». 
SI    (•  ita  [tulli,  nrl  linguaiolo  ebo 
le  »r»  proprio  ;  o  premiali  come  Dorm- 
imi o  fero  come  beala, 
fin.  K  durerà    lumi   quanto  il  mond* 
t. intana  lignifica  Iwefffl. Altri  legge 
il  molo;  ma    I»   nostra 
--rmnini/a    colla    frani  del  TrMO 
antecedenti 

di.  Pu6  iBlendeni  in  da  e  modi  :  l'oo- 
mo  imito    da    me  e  non  dalla  Cortona, 
nlo   amico  irorlonaio:  ovvero  il 
min  amico  fedele,  *  non  variabile  itenritto 
la  liirlunl.e  quella  inlcrprcliiK 
inooa  colle  parole  di  Uroneli»'  •  I 
di  ventura,  come  roti  il  (ira.  ■ 
63.  Che    per    paura    >i    è    Urtila    ta 
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DELI,  ISIi-EBXO 

E  turno  che  non  si»  già  si  smarrito, 

in  mi  si»  tardi  al  «occorso  forata. 
Per  quel  eh'  V  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parai»  ornata, 
E  con  ciò  eh' è  mestieri  al  ano  campare, 
L'aiuta  si,  ch'io  ne  sia  consolato. 

I'aon  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 
Tengo  di  loco,  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora;  0  poi  comincia'  io  : 

0  donna  di  virtù,  sola  per  cui 

li  umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  cii-l,  <'  lu  minor  li  cerchi  ani; 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comaudaniento. 
Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi: 
Più  non  t'ò  uopo  aprirmi '1  tuo  talenta 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso,  in  questo  centro, 
Dall'  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro. 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Porch'  i'  non  tomo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  solo  quelle  coae, 

l"  I. Minio   pntrnza  (il  '.:.::■  :ihnii   nule: 

Dell'  altre  no,  che  uon  aon  paurose. 
Io  son  fatto  da  Dio,  tua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango, 

iamma  d'està  inrrndio  non  m'assale. 


ti.  V  «moro  eki  porlo  »  Durile.  •  la  lai 

|U  Malal  ili  buon  toltrc.  *  ebo 

mi  b  Mtl  parlai*,  mi  moia»  d»l  dolo. 

7i»-1.t.  fu  cui  1  umana  iptcit  nani» 
di  perfcllooe.  o  flOOS  I»  difaiU  [»cc#d/| 
■lini  altra  CAM  COOttBUU  .(««(«lo  por 
contenuto)  tolto  quel  ciclo,  che  1)4  il  suo 
cerchio  minoro  dejli  iMrlj  cu-» 

tonar*.  —   Ilipoui  che  boilnco  * 
U»"ra  doli.»  Rtionta  lOOlaj 

SO.  Qiiinluni|uo    gli  fon*  ia  silo,  mi 

pirnMic  lardo. 

»1.  Ptk  non  l' ililiiioiDi  manifoiUjml 
Il  tuo  detto 
»    i>  »» UN   cralro.  tìoi  sol  Limbo, 
I'  «ri  Tiratilo. 


Si.  Dall'  empirro,  oro  lo  drtldrrl  I 
denloment»  di  tomaio.  K  I'  «rapimi  <_ 
ciolo.  che,  tecoodo  II  iliU-ma  Tolcnuk 
inulto  da  llanto.  ha  II  cerchio  pitta 
pia  di  tolti  cu  altri. 

90.  pauruu.  in  ntnin  allivp,  da  natii 
pauia.  comi  la  (tei  Ialina  rcrahkri 
Coli  colla  rifa  Rkorii  ;  •  lo  ducerai- 
la  fifiira  d'  un  uomo  di  pauroio  aipitto.  • 

9*.  lem;!,  dal   lai.    loajir.   loce*, 
fondo. 

3$.  riorniM  e  mc«Mlf»  lon  col  pa 
meufuru  hr,  |  iliallcaao  il  ncotr  i 
■Mario  iioiia  riiloDi  «Urlaa,  e|»i  ha 
I  condannali  al  Limbo,  tonu  astratta  i 
•odiUarlo. 


Donna  è  gentil  nel  ciò],  elio  si  compiango 
to  Impedimento,  ov'io  li  mando, 
che  dnro  giudicio  lassù  frange. 
Questa  chiese  Lucìa  in  duo  dimando, 
E  disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomunilo. 
tacio,  nimica  di  ciascun  crini 

■Mae,  e  tanna  al  loco  dov'i'era, 
Che  mi  sederi  con  l' antica  Rachele: 
Dine:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 
Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tali 
Ch'ancia  per  te  della  volgare  schiera? 

odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte,  che'l  combatte 

la  fiumana,  onde '1  mar  non  ha  vanto V 
Al  mondo  non  far  inai  peritone  ratte 

prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Com'io,  dopo  ...ile  fatte, 

i  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
lmdoini  nel  tuo  parlare  onosto, 
Ch'  onora  te  e  qu«i  eh'  udito  1'  hanno. 
Poscia  che  m'ebbe  ragionato  quinto, 
i*chi  lucenti,  lacrimando,  volse: 
Per  oba  DJ  foce  del  venir  più  prcato. 
-ai  a  te  cosi,  coin'ell.i  volse: 


106    la  pirla,  l'ancoicia 
iOK    Su    lù  (lupuai;  «iprimn  eoo  di 
ter»  nielalor.»  I»  Iti  •  Mita. 

Ital    ■■  i mirale.  U  torbidi   1 

.  uri  imi.i  puhinù,  l'im- 
fiuraani  della  dilli  discordie. 
»»d«,  dell»  quale,  «opri  U  quale,  il  mar» 
Min  puri!  toni  ■ 

nJO  che    ««de  "I  «tee 
»<i»  la  mulo  debbiti   lolaodore. 

al    mare    li.  xcque, 

■  ii  parli  qui  d  Maemat*,  che 

non    iibocea   in  uiun  mare,  ma  cado  al- 
I    In/rmo.  —  K    nuli  sii  clic   Hai. 
nella  salra  alla  lira  del  (lume,  ma  poco 
lontano 

Mi).  raUkl  a  tir    lor  fri.   prtiu 
a  (at  il  w. in  ..ili. 

HI,  diao  corni  parole  /alfa,   dopo  CO* 
Lucia  ol.po  fallo,  dallo,  tali  parola. 

«l«    isla»,  cioè  ni-irailo  ie\    rlialir» 
al  cielo. 


« 
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**•  ta  *aaaa  anni,  a  |f*n  Iella  Ni- 

™*»,*a  fatlu.  e..  co»e  ditone  (h  in. 
"*Jim  Orai 

^"yat  hrlaailì  :   ebe    il  I 
***  *i  citili)  irapadtiMM*  «hi 
*»»»»  Iliade,  lindo,  Ut 

*"«  (U  /'ttf.  [■»«».  aiamolliice  la 
""ri 

*■  lv.iai.ti.,,  la  d..ua  rei.ii  .  .cdlaw. 
**■»•  Una  la  «»a  dime*,  calla  ma 
**«Wj.  'dia  ini  pf-i«H.ra.  -  t>i~«. 
*.  •aulra.nle  ci.»  diaaaade,  dixero  |U 
BM 

•d*.  ahaaea  ài  eiaerva  rrudtb,  (io.  lai. 
-a  »  ilmUiloéillaflmàa 

fat  tarde»  fa  i ;Ha  di  Uldraa  «  noilir 
•rifainirf  i  Piallarli,  tlla  *  ».  I  '. 
•atnan4aBr«radi<la  iilaevaUmptjtna. 

MS.  I .  Icire    Kb-era.   par 

•"bài,  prrrh»  fu  I  arcare  »*r  em 
A»  li  fica  p**la.  o  lo  fece  darti  tolto 
HlMW,  <d  alla  .Irla.. 


Dinanzi  •  quella  fiera  ti  levai. 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 
Dunque  cho  è?  perche,  perchè  ri  ' 

Perche  tanti  viltà  nel  cuore  alJV 

Perchè  ardire  o  franchezza  non  hai? 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  do!  ciclo, 

ET  mio  parlar  tanto  ben  t'impromette? 
Quale  i  fioretti  dal  notturno  gi 

Chinati  e  chiusi,  poi  che'l  Sol  gì*  imbianca, 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
Tal  mi  fec'io  di  mia  virtudo  stanca, 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Ch'io  cominciai,  corno  persona  franca: 
0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese,  eh'  ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  cho  ti  porse  1 
Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Si  al  venir  con  lo  parole  tue, 

Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 
Or  va',  che  un  sol  volere  è  d'ambedue: 

Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro. 

Cosi  gli  dissi;  e  poiché  mosso  fue, 
Entrai  per  Io  cammino  alto  o  Silvestro. 


MS.  tcllt  p«r  toW'.   larminatìone  del 
I'  •atte*  »»(|H»t»  p«r  ccltrt. 

ISO.   CU   ti   I*Ih,   la   quii*  t 
Il    «ri»  *fidtr.    I»    lt*    pili     apodila    ili 
prr«»oir»    al    monta,  eioò   di    cooio'ul- 
I*  pntUsrnU  li  pace  »  Il   «mollilo 
H. 

1*1,  l*-ì  rulli,  li  arrrtli.   —  ÀlUltt, 
allrlll.  accogli. 

10.  ftgsièeSW,  fona  d' salmo  UbtM 
•  niella  da  ftjnl  llnwe:  coro»  pib  «otto 
•amo  fgffSU.  Imi: 

Itì  'I  «alo  tarlar.  Tom»  s  ricordar» 
ebe  t'i'jiiio  •  1(01  dilla  menu  ums- 
M,  •  Snlrlr»  d«lla  duina:  ondi  Vir|.- 
Ho  *  snida  alla  folklU  tempora!»,  » 
Bialrtcf  alla  beatitudine  «teioa. 
130.  r«l  al  /♦»•  I».  rialuodomi  dal  mio 

«> sito. 


IJS,  proporr»,  proponilo. 

140.  141.  Ctwa,  dui»,  nida.-  r 
Ire»  Urniinaiione.   .■ 

G  qui  nolrramn,  cho  t«IU  i)iull 
lo  CjMll,  porcili'  t iliulaU    dall'  oi 

1  l'ir.ii. i  eoMittoIs  n»i 

origino  o  Del  loro  H/niGcalo,  furi 
fomentatori  »  dai  graoìoutiti  ri 
litania   postici  mi.    no 

stirisstau   tsiti  '»*   iMmds  »p»' 

iu turali  »  usai»  cotaiiuaiuonl*  m 
io,  lo  cho  Manu  »cri>. ..  »  adi  \. 
Amanti  rrilic*  di"  nrM  Italia»!, 
r»ai«.  1845.  •  TwrlM  di'  arai  éaì 
iu  ir«iio«a.  re.  Firma 
daiDqao  por  icmro  alla  rima  m 
stato  d' alcuna  tlcams. 

Iti.  a.'lo  •  IllNtlr»,  dimoi»  • 
(Io,  «turo  profondo  ni  inp 
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CANTO  TERZO. 


Bmt»  il»  p»rU  aall"  tafano.  «Il»  i«l»  le«e  Dui*  rat  ipi'inH»  Urriiiooo. 
btrulutr»,  •  ni  t«.iìWÌ>  troiuo  nix*  «sii  Angoli,  rt»  non  furono  iQ 

Mail.  la  aaiaM  4>fV  Vja»Tt.  lrrlTUO  «ull"  A-licrotilc.  dot*  ti  tnftUMO  d» 
ODNMb  u'ax  éV&iault.  tnm  U  Itera,  bàita»  un»  iute, «  Pini»  rado  »ttopilo 


Per  xe  ai  va  velia  enti  boleto; 

PaiaiiT'  iiolose; 

Più  xe  si  va  tba  la  pebimjta  01: 
GrcrnziA  uoRT.'r.  mm  uso  Patto»: 

FeCEXI  LA  MTBA  P0TE8TATE, 

La  soxxa  SArirs/iv,  y.  '1,  miMO  Axons. 
Dtxaszi  a  xe  Kox  nm  cose  cbeatb, 
Se  kox  ;  )N  ktbbso  dciio: 

Lasciate  MMl  spebaxza,  voi  ch'estratb. 

ito  parole  di  coloro  oncnro 
Vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 

"-stro,  il  Benno  lor  m'  !■■  duro. 
.•li  a  me,  corno  persona  accorta: 
Qui  si  convien  ladciaro  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 
Noi  s*m  ventiti  al  luogo  ov'io  t'ho  detto 
•  Tederai  le  genti  dolorose, 
C  hanno  perduto!  hen  dall'  intelletto. 
E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 
Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai, 
Mi  mue  dentro  alle  segrete  cose. 
Quivi  Bospiri,  pianti,  od  alti  guai 
ruma  per  l'acr  senza  stelle. 
Per  eh'  io  al  cominciar  no  lacrimai. 


io 


15 


20 


.1  trial  imi  fnrn»no  an'  litri- 
j  fati*  ti*  «ili»  p--rla  dall'  In- 
I  a»J1a  qoxl»  *  la  p«U  lima  eb* 

ut»  nr  fi  li  ritlono 
li  ti»  U  la  <>t Ione 
-   ah...    1  an»  alfo  nitori. 

1  la  Dio  I'  idra  di  Bw,  I 

'1  l"»dr-, 
*■*  Sari"''.  Il     'Ilio,  e  II  prime- 
,  la  Starilo  Siali.. 
ui  «faraa,  tio*  (li  A»|rll  minor- 

uUiblli  1»«~ 
4*  «Ilo»)  ;  ai  r«  imt»  itene,  «u*. 


It-  Per  la  f|u»I  eoi»  io  dilli  :  Haiiir», 
il  lo»  temo  mi  0  aspro,  mi  rou  peni; 
perelocelie.  le  "litro  orli' Inferno,  come 

13.  Como  iiiKfli  eh»  a<ra  Itolo  p"0-- 
Ualo  il  mio  ibtfoUintnl». 

16   leu.  Mao,  filmo. 

19.  Il  l»nr.  la  boaUtadlB*,  i)«H"lnUI- 
Clol   III»,   ri,  '  .ninni:.  Tenti. 

IO.  E  polf.be  in' ebbe  preio  por  mino,  ... 
m' Iblroduise  nel  ««(reto  rueeuo. 

4».  «l'i  ewal.  alte  icrld»  dolorose.  Guaio 
.tneolo  II  nido  del  <»n«  pereoin. 

S».  al  ro»l»fl«r,  ciò.  Intlo  ebi  caaiC* 
dal  a  «oli»  lineile  f  rida- 


5C  dell'  ixrEoao 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
Pari  tarai  accenti  d'ira, 

Voci  mite  e  fioche,  e  xuon  di  man  con  elle. 

Facevano  nn  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Sempre  in  quell'aria  •OHM  tempo  tinta, 
Come  la  rena  quando  1  turbo  spini. 

Ed  io,  ch'avua  d' urror  la  testa  cinta. 
Dissi:  Maestro,  che  è  quel  ch'i' odo? 
E  che  gent'è,  che  par  nel  duol  ri  vi:' 

Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 
Tengon  1'  anime  triste  di  coloro, 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angoli,  elio  non  furon  ribelli, 
Nò  far  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 

Cacciarli  i  Ciel  per  non  esser  men  belli  ; 
Ré  Io  profondo  interno  gli  riceve, 
Ch'  alcuna  gloria  i  roi  avrebber  d' ellL 

Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  gli  fa  eì  forte? 
Kuiposc:  Dimoiti  nn  Ito  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 
E  la  lor  cioca  vita  è  tanto  bassa, 
Clic  invidioiii  son  d'ogni  altra  so: 

Fama  di  loro  il  mondo  cuor  non  Lassa: 


»-*1  Aiterti  eoo»  Il  i ■• 
U  tirigli*,  il  ducorin.  il  lame,  1 1 

"iti,  direna  lingue,  fio*  lingue  ebe, 

dBe—edì  e  ufi»,  ha  ooDtfittc  ff-  loro. 

91.  t  Intiero*  fin  mie  parola  «n  ro- 
More  di  batter  di  mano  ;  o  ballcndo  palma 
a  palma,  0  percuotendoli  II  tito  e  II  petto. 

SS  30.  l'accano  un  fra<* 

■  lira  m  queir  ina.  Mae*  (n»p>. 
Meenaaienle,  fiata,  .' 

(iato   lln.lle   a    quello  che  f»  la   rena, 
qou-lo  ipfn»  il  taiblM 

3l.<iate  d'errare,  arefrehiala,  ingom- 
bri d'errore:  non  lapeodu  donde  quel 
fracaiio  procedette. 

».  al  eiala.  ectt  abballini.  | 
tirata  dal  .'. 

54.  «urrà  mt-tt.  dell'  orlar*  •  .1 

SC  (odi,  lod*.  V  utero  trnia  far  bene 
»*  «al»,  non  furono  ne  buoni  0(  talli 
ti     -  Son  q»*ili  fi'  iftari 

91.  filiti,  abi.  : 


X>.  Non  ti  poterò,  eoo*  teloni  rj. 

dalla  pari*  di  Dio,  innib.itl.-iHl.i  la 
l>  l.ucifaru.  ma  ati'llore  a  te,  ri 
do  neutrali         ;  ■  i,  (nrono,  toe* 
ila  ir.llanto  alta  pò 
40-41 

ii'IiIhto  alali   lirici 

ni  il  in  ifondo  Inferno  li  nere,  li 
(biade,  perocché  gli  Annoti  ribolli 

ni  uot  qual  b  ne  e 

dei*    eli»  I  neutrali  avellerò  iueoi 
la  ponlatoBi  loro  mrdetlroa. 
43.  ortf».  (rate,  cioè  ni 
15.  0..-. rolli  malia  Ir.t».  lai  dire 
. -Dicert  ptrdire  uuiaaei 
fll  ani 

i  in  har.no   «j-»ra.t> 
nari*,  ri  r*  al  nulla,  e  li 

>  ulti  tanl»  abietta,  «h*  noi 

I   beali   del  Ciclo,  aia  t 

>  dannali  dell'  Interno. 
49.  Il  moni)*  eoo  fa  (he  r*«U  i 

memui.i    II  I   ta, 


CASTO  TEMO.  57 

o  Giustizia  gli  sdegna;  M 

Non  ragioniara  di  lor,  ma  guarda  e  pasta. 
Ed  io,  cho  riguardai,  vidi  una  insegna, 

Che,  girando,  correrà  tanto  ratta, 

Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indigna: 
E  dietro  lo  tenia  ri  lunga  tratta  (6 

Di  gente,  ch'io  non  avrei  mai  creduto, 

CI»  morto  tanta  n'avesse  didatta. 
Potei»  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 

Guardai,  a  vidi  l'ombra  di  culai 

Cho  foce  per  viltate  il  gran  rifiuto.  ' 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui. 

Cho  qnett'  era  la  tetta  dn*  eri 

A  Dio  spiacenti  ed  a' nemici  sui. 
Questi  sciauratt,  che  mai  non  far  .ivi. 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto  9 

Da  mosconi  e  da  vetpc,  eh'eran  ivi 
Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che,  mÌKclii:ito  di  lagrime,  a' lor  piedi 
liosi  vermi  era  ricolto. 
E  poi  eh' a  rignardaro  oltro  mi  diedi,  '0 

Vidi  gente  alla  riva  d'  un  gran  fi  : 

Por  ch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
Gb'  io  sappia  quali  tono,  e  quid  costumo 

Lo  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 

Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume.  •* 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  flati  conte 


*  Xt«  atriUMiU  qiiMli  fijlij. 
■"■UlMai  I   Infermo.  t<9(*oocoiI  id 
■"•"«tuo  sili»  asiurlcordU  »  dalla 

•**■»  dltlDl. 

*  tanta*,  k»" 

**  '  lai  aaaa  IU'ih,  indi  {nati,  ulr 
•Nif^ni  auaora 

■  «  r.»,-.  ircira,  «mi  pan  irfolW. 
MiU 

*■«%!.  Milla  Monne  ifen.lt 
"imliKM  di  Cii«ijn  •,  Tu  eoo  in- 
vai lattali*  •  risultar*  il  pipalo,  • 
Stilai  ali*  «resto  tv  letamili 
•tei  l  io  taeceuorr. 

•1  «  iu»r»  nw!l.  Criniti  J  f«  »»  Un- 

■  a*»*,  •  ,  ir  Saatofa  talli  China  ra- 
•tanu  :  a»  *b  MB  anol  «ha  appr*«*» 

■  tort.  i  -pala  fa  forni  In- 
tea  da  II  pula  a  «il 

•*»  6  lai.  aokk»  colla  sa*  r  tannila  fall» 


non   [.rr   till.S.   ma    per    leonina    umillì, 
diede  tonto  i  ili,  cotanlo in- 

foio a  Dania  ad  ai  BHbtlUM     -  erta 
'tf*lo,  ttoè  dol  pipilo. 

listati  a  Dio  e  a'dr 
MaH  |oc*.,0a  •  •  Il  finto  romi 
niuna  (OH  al  mei  nulo  adopero.  ■  Dania, 
Oli.:  •  (ili  abomiticiol)  fattivi 
che  ninno  i  ilio quello  prenoto  rollar*.. 

Ck  «la  «al  aea  /»»  rial  CU  'ine  il 
ninnilo  irosa  ilaf  l*{no  di  i»  collr  trarr* 
mai  inn  fu  tìio  rcluirimcnto  i«li  alni 
BBBlBl 

«.  raraal.  Coma  la  loro  pieriili  Tiara 
atlmolata  Ha  inulti,  coi!  la  lor. 

,  ;ial»  nei  ita  mini.  —  ricaJf».  ra*- 
colto,  incrinilo. 

T».  raal  «tifane,  ciò*  qnt]  loft*. 

14.  finr*  Imi».  Immillili  lu«. 

\t   cult,  tornite,  mio- 
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Quando  noi  fennerem  li  nostri  pasti 
Su  la  trista  riviera  d'Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi. 
Temendo  che  '1  mio  dir  gli  ftuuo  grave, 
In  fino  al  liuiuo  di  parlar  mi  traisi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 

N'.m  Upcrate  mai  veder  lo  cielo: 
l'veguo  por  menarvi  all'altra  riva 

le  tenebre  eterne,  in  caldo  o  in  giolo. 

E  tu,  cho  se' costi,  anima  viva, 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 
Ma  poi  eh'  e'  vide  eh'  io  non  mi  partiva, 

Duse:  Per  altre  vie,  per  altri  pc 
Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 
Più  lieve  legno  convieu  che  ti  i 

E'1  Duca  a  lui:  Caroo,  non  ti  crucciare; 
Vuoici  coli  cola  dove  kì  puote 
Ciò  cho  ai  vuole,  e  più  non  dimandate. 

Quinci  far  qacte  lo  lanoso  goto 
Al  nocchier  della  livida  palude, 
Ohe  intorno  agli  occhi  avoa  di  fiamme  ruote 

Ma  queir  anime,  eh'  eran  lasse  e  nude, 
Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 
Tosto  che  inteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti, 
L' umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo,  e  1  seme 


1S.  ttttttnti  t  parola  (reca,  die  >  - 

''.«»«  dil  dolora,  a  per  cito  era- 
dvraao  i  C'Alia  elio  I  anima  pi 
por  ir»  ali  Interni).  DaiiU  ai  vaia*  d*i 
siili    aadtlii,    pfircbt    Caio    era    il    ruilu 
ila'  Kaiiii  tuoi,  perchè  fiorano  all'  orna- 
mento poetico,  e  portai  tetta  il  loro  ?«lo 
•  lamio  aicoao  molle  tenia  d'  aoticbliiluia 
Indinomi.  Inoltro  guasta   D 
friulane  •  parane,  ili  Ilaria  nera 
fina,  «  (orto  dal  l'otta  '.tata  per  diaw- 
•trare  II  doppio  ac-opo  del  Pocuj 
Cumo  alMSUBS,  inorala  u  potiti 

Si.  mi  traiti,  mi  ritraici,  mi  rilt-noi  di 

pirla.-*. 

M.  ttr  olire  »■»  et.,  qoul  dico:  altri 
ti  patterà  all'oppotla  tplaifii,  uoo  lo; 
paaxrn  in  altro  luogo,  non  qui  .Non 
Svi  nll'Acbcrooto  altro  pano,  al- 


tra ruw  rd  alito  iioccbifro,  »i  i- 
quello  parole  llooo  SlUt  d'i 
•(hrrno  Dialo  indili  e  poi  pan 
)'  altra  uri  ila  una  potatila  top 
Mura  puro  eli  li  M  s"  accori*. 

8S.  «ala  (foce,  noi  cielo  dot* 
*  tona 

91-  Quindi    co»<j 
barbuto  juauco.  Aaiomlsli*  alla 
bulica  <  molle  barba  del  icccb 

IO.  di  rlaaaai»  roalr,  cerrbi  di 

IU0    Ita  fu»'  ani.».  .Non li 
per  teapra,  elio  lo  anime  ai  i 
a  Diala  con  Ulti  i  fenomeni  ( 
proprietà  ;  pero  casella  > 
si  1  drilli,  i 
d».  a  in  Ulti  I  Saldi  aod 
tra  «e. 

103.  panali,  dot  (Malori. 


TO    7EBZO. 

Di  lor  aera  'tuta  o  di  lor  DI 

Poi  si  ritrosscr  tutto  quanto  insieme, 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 

lUcndo  ciascun  aom  cho  Dio  non  teme. 

Gsrou  «limonio  con  occhi  di  bragia, 
I/oro  accennando,  tutto  lo  raccoglie: 
Batte  col  remo  qualunque  a' adagia. 

Come  d'autunno  si  levan  Io  foglio 
L*  una  appresso  dell'  altra,  infili  che  '1  ramo 
Renda  alla  terra  tutto  lo  suo  spoglio; 

Sùnilemente  il  mal  seme  d'Adamo: 

inai  di  quel  iito  ad  una  ad  una, 

.    Per  cenni,  com'  auge!  por  suo,  richiamo. 

Cosi  con  ranno  su  per  l'onda  bruna, 
Ed  aranti  che  aien  di  la  discese, 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 

uno  il  Maestro  cortese, 
Quelli  che  muoion  nelT  ira  di  Dio, 
Tutti  ooovcgnon  qui  d'ogni  paese: 

E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio, 
Che  la  divina  giustizia  gli  sprona 
SI,  ohe  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
E  però  sa  Caron  di  te  si  lagna, 
Bea  puoi  saper  ornai  che  ì  suo  dir  suona. 

Finito  questo,  U  buia  campagna 
Tremo  si  j'nrte,  cho  dello  spavento 
La  mente  di  sudoro  ancor  mi  bagna. 
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HIV 
«ÙUl, 
■t.y. 


•  mnu,  li  loro 
""».U  proli*»  f  11  Iodio»  jcdo- 

.**«"  »«»l  'I  *r»t*t,  «lo*  iceeil 
**>  nmi  «ari 

"*  Il    mettili,   l«    ricaie    nella  IO) 
fcrrj 

"I  .  ,iii|fci.   joilunquo 

<HH  ti  ld  ij».   u   1-nlaroeDle 

Il  Imi   !•  .'«;!".  al  diiUecin  Jli 
<M  Itir  aLWro  li  I 

mirili 

•watt  ii  u  aììk.:.  cioi  la  acini» din ■ 

<lf  f  .['[lice  questo  plu- 

-••I  •«••.  chi'  qui  *  unni»  coli, 

irootn; 

..    «un*  l'uccello  ti  full 

tUats  óiS  n  uri,  o. 


«».  f*rit*<m  fai,  il  ndunin  qui. 

IJ4.  il  Impanar  del  rio,  il  putirò 
di  li  dal  Olimi. 

1*5.  Il  timor    dello  peno  il  «inula  in 
•fonderlo   di    indirti   prettamente,   por 
ùfiiffir*  con    quella    prriti'iia 
MfWO  gaalixo  .lolla  floiQliS  ili-,  un 

l'ai,  am'ia-t  iuona.  animi  Irma  Colpa, 
Ilood"  :  .ino  dr'  fluii,  «edili 

al  i.anlo  «conilo  dal  l'uri 

I».  e»e  'I  ino  ifir  wm,  «no  coti  ii- 
fnlrlci  il  tuo  dir*  Ironico  «  ideinolo  ;  ci  .# 
fin  doo  ni  da  olir  confuto  coi  reprobi. 

«51.  dillo  fon  l'info,  por  cauti  dolio 
ipirento   Ch~  n' oblìi,  la  arali,  lame- 

Boriai  il  rleerdaitssM  mi  bap*  batti- 

iia  di  mdoro.  Può  inebo   lutei,  ' 
■mali  dello  iforealo,  Cloe  11  memoria  il 
quello  ipiTooto  mi  bifin  oc. 


CO  dèli,"  isrr.HXO 

La  terra  lacrimosa  (lied  •  v. 
Cho  balenò  una  loco  vermiulia. 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sci'.iiimiito; 

E  emidi,  come  l'uom  cui  sonno  piglia. 


m 


IS5.  latrinola,  o  porche  bagnala  dalle 
lagrime  di  quitto  animo  ilolenii,  o  prrebi 
•pan*  di  Itolo  aironi,  dm  moro»»  lo  la- 
grime.- (li«J«  f««fo.  mandò  fuori  un  volilo. 


134.  VU,  H  quii  «ni». 

IT»»,   tatuai  mi  v\ntt  (tmitvit  tiHtim+nto. 

li   gatta   mi   .bruno   spi]   icuiimoato, 

m' istupidì. 


CANTO   QUARTO. 


Urinato  Panie  d»  un  forte  tuono,  al  trora  eult'orlo  del  primo  Cerchio.  porUlori  à% 
forca  imponi!.;  mira  o.nln<ll   ln-loin   con    Virgilio  Bai   Limbo,   or*  eUnno   l    f. 
ebo  non  obbar  batWalnio,  o  più  araotl   in   un   ;  loto  Irò* a  i    - 

l'.u.iirnita,  ohe,  atboen  non  oriatiaoi.  «Iwro  virtQoaaraenU,  •  da  a«*t  ritae  onorai 
«olmonU  accolto.  I)iac«nd»  quindi  nel  Cerchio  etcondo. 

Riipporai  l'alto  sonno  nolh  testa 

Un  greve  tuono,  «1  eli'  i'  mi  riscossi. 

Come  persona  c!ie  por  fonia  o  destri: 
E  l'occhio  riposato  intorno  mossi, 

Dritto  levato,  e  fiso  riguardai, 

Per  conoscer  lo  loco  dov'io  fossi. 
Vero  è,  che  in  su  la  prrnla  mi  trovai 

Della  valle  d'abisso  dolorosa, 

Che  tuono  accogli*  H'  infiniti  guai. 
Oscura,  profond'  era  e  nebulosa 

Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 


1.  I' alta  1011*0.  Il  profondo  lei  arto, 
noi  qualo  or»  cadulo  pur  I'  imprimili, 
balenare,  di  che  ha  fallo  parola  qui  ao- 
pra, »  durante  II  quulo  fu  Imponilo 
per  virtù  duina  all'  altra  parto  del  tiumo 
Aeheroolc. 

*,  t,  Kit    io.  riavnilnrfli    Imi 

ninni"   P otehlO  ripouto  OC. 

V   (Vro  ».  fitto   ita    che  mi  Iroral  oc, 

k.  ralla  doloro»  dotlnn.  1.  Inforno  di 
Danto  0  un-,  grandmimi!  «oragine  imbu- 
urornio  n  >li  Giura  conica,  la  cai  gran 
feOCOi  rinmn  «porta  dalla  corloccll  o 
•uporOcio  lemure.  «  la  cui  punì»  ta  a 
toccare  il  centro  dilla  lem  Quello  to- 
ragino,  oltre  II  ripiano,  in  eh"  itanno  i 
ti(l .acctii.  »  'li  's  duomilo  P  Aolinfor- 
00,  *  diri»»  in  noto  Brandi  corchi,  f  uni 
«all' litro  multo  di. noli,  i  di  mano  in 
alano  reairlngonllti.  Sui  ripiani  di  quoiii 


cerchi,  cho  aono  mollo  spatloil.  IL 
lo  anime  dannilo.  1  PooU,  tenendoti  »«ro 
prò  a  tinnirà,  percorrono  un  "rio  traiti 
d'ogni  cerchio,  Unto  cho  ir  Uno  qual 
aorta  di  pcecitori  ri  itami,  o  II  nodo 
doli»  pena,  o  t'abbiano  alcuno  ncooo- 
iclnto  Uopi  do,  pto||»no  «omo  il  contro. 
e,  trovato   il   balzo,  IC  '   qurllu 

noi  torchio  «eguente.  1-:  di  quello  ondo 
o  II  loro  «ii(|1o  lino  al  fondo,  «alt»  al- 
cuno  particolarità   cb»   li  notano  *  i 
luogo. 

9.  (nono,  alrapito  piodolto  dallo  |_ 
lamentatoli  del  dannai  li  qoill» 

carila  ripercuotendo»!  rirabonbanae. 

1t    pi'    fittar   lo  rito  ai  fottio  .  per 
qninio   Decani,   iplngeul    la   mi»  ti 
fonilo— Cicco,  e  perche  quali  aav 
to  di  loco,  t  parchi  priva  iltroamcole 
della  tiaione  di  Dio. 


ItooJ. 


■rra 


'.ItlO. 

l' non  vi  disccrnca  veroni»  coso- 
Or  diaccndiam  qua  gir, tu  nel  cieco  mondi.', 
Incominciò '1  Poeta  tatto  «morto: 
Io  «arò  primo,  e  tu  «trai  fecondo. 
Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Diari:  Come  verrò,  se  tu  paventi, 
Che  suoli  al  mio  dubbiaro  esser  conforto? 
Ed  egli  a  me:  L'Angoscia  delle  Mi 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  téma  senti. 
Andiam,  che  la  via  lunga  ne  soxpigu*. 
Coti  si  mise,  e  cosi  mi  fé  entrare 
primo  cerchio  che  l'abisso  cigno. 
Quivi,  secondo  eh'  io  poto'  ascoltare. 
Non  avea  pianto  ma'  ebe  di  sospiri, 
Che  l'aura  eterna  facovan  tremare. 
E  ciò  avventa  di  duol  sonza  man  I 
Ch'avean  lo  turbe,  ch'ermo  multe  o  grandi, 
E  d'infanti  o  di  femmine  o  di  vili. 
Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  «  1 1  ti . •. i i ■  li 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo'clte  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
Ch'ei  non  peccaro:  o  s'egli  hanno  mercedi. 
Non  basta,  perch'  e'  non  ebber  battolano, 
Ch'è  porta  della  Fede  cho  tu  credL 


CI 


» 


N 


--. 


16   Jil  n'M,  dilla  pillldeua 
Itile. 

».  reali.  <bt  mì  «olii»;  «l  -  ' 
taMtem.  a'  laseri   ab*    intono   la   do 

talli  >r»M»  I 

il    .1.  r.    ir  e/ne  waH 

Uaal  aitar  finora;  witj:  la  inala  la 

MT  Ueaor»  Senti  ■  proti.  "Mail  «Ha  Vir- 

rflio,  Il   quUi   alluna  Siri  »oo  4M  ir  il 

IMI  canpaiiloM  si  damali,  qni  nata 

Mino,  partii*  Pil  taratila 

inni  pttiiat i  a  accaditi  uà  Mao 

aane  Al  attirili,  ni  liaotenti  e  ttae- 

•eri  alleiti,  naa  4  allrn  ni  eba  di  non 

«••tirata  Militino. |VtJi  «(do  l'uri., 

nn»  IH.  rari*  «8  ) 

»  «a  rat-par »«.  ti  ipiaf*  a  tir  predo, 
lia> 
S  li  ani,  t'  Introitila. 
*  '■.■%  atea  piatii  ntite  41  nepiri, 
*a  •  ira  allra  filata,  altro  alteono, 
**«  «Mairi  ;  eia*,  lei  al  «espirata  io- 
Issntt.  Ha'  da,  roto  pia  rade  da  Dis- 


ia, a  il  aui  r*a  do  »'»nl 

tarara  dal  napli  ivan  da'  Lalint,  a  vaio 
fBMtla. 

•a-  t  ria,  •  quello  eniplrara,  inim 
di  aWI,  meniti  par  mio  dolore  Mar- 
ti ■  !< Il'  mimo,  ansa  narrivi,  e  I 
|HrS  '"mento  prodotto  di  ci|looo  MH- 
flore. 

SO.  tiri,  tare  Ialina,  nomini  maturi. 

SS   i«Jl,  rada.    £  tallitimi  foco   del 
"ilari,  ma  6  tri  lo  ricettata  dal- 
l'aio, eh»  ti  ha  supplito  rai   la  URI 
•  pondinta  d'I  torlio  tallir: 

5*.  Cho  eglino  non  peccarono;  o  so 
kjHaa  hanno  fallo  opere  buono,  non  ba- 
lli ec.  Dire  nrrverfl,  cinù  monti,  preu- 
deado  r  sflsUs  SSI  bì  cauta. 

JS.  perla  dilla  radi,  porla  delti  Holl- 
jiooi  cristiani  a  dica  parla,  perch*  il 
battutalo  *  qin-llu  psi  lai  li  antri  tal 
irretito  di  miU  Madre  Cbieu.  Jaeae 
«errennljr.n  *  dello  nella  Senna  II 
bellnin». 


02  '  iNrriixo 

IO  sci  furon  dinanzi  al  CristinncRmo, 
Non  adorar  debitamente  Dio: 
E  di  quatti  colai  non  io  mcdogmo. 
P«T  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
DO  perduti,  e  sol  di  tanto  offori. 
Che  san/a  speme  vivcmo  in  disio. 
Orati  duol  ini  prete  ni  cor  quando  lo  intesi; 
Pi  i  occhi  gente  di  molto  valore 

nibbi  che  in  quel  Limbo  cran  sospesi. 
Diami,  maestro  mio,  dimmi,  signore, 
Comincia'  io,  per  voler  esser  certo 
III  li»  .l.i  fedo  che  vince  ogni  errore: 
Uscinue  mai  alcuno,  o  per  suo  morto, 
(i  par  alimi,  che  poi  fosse  beato? 
K  quei  che  intese  '1  mio  parlar  coverto. 
Rispose:  Io  era  nuovo  in  quatto  stato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente, 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
Trasseci  1"  ombra  del  primo  Parente, 
D'Abel  tuo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moisè  legista,  o  l' ubbidiente 
Abraàm  patriarca,  e  David  Re; 
Israel  con  suo  padre  e  co'  suoi  nati. 
E  con  Rachele  per  cui  tanto  t.  ; 
Ed  altri  molti;  e  fecegli  beati: 
E  vo'cho  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 


40.  altro  ria.  altro  ratto,  ralla. 

41,  Ai.  E  «oljir.iote  io  quatto  omisi» 
li  nostra  peoa.  eoo  rifittM  In  l 

l.'.nl.  -io  ili  , -il.rc  lUJiu,  scasa  tlcana 
«pormi»  di  db. 

4*.  tee***»'.  Diro  inspesi  coloro  elio 
noi  Limbo,  perdi*  non  sono  nò 
daanali,  nr.  premiali  Liuto,  dal  Ialino 
ISasaSi  «  propritmtoU  I'  estremità  4'  un» 
eoi»;  ed  e  coti  dillo  II  luogo  di  0(1  'I11' 
(I  parla.  parsisi  I  I'  eilreiniU  0  la  «orn- 
ili il»  ilitr  lofaro». 

»•  unii  <«■(  arron.  perefat  rliponda 
•  ogni  qoe-ilioor,  a  dilegua  ogni  dubbio, 

48,  OictiM  «al    mei  mal  del  l.iinb.i. 

SI.  Lo  dire  fartar  cocirlo,  poltM  SOS 
esprime  chiarimento,  clic  afU  lotSttap 
Ninilin  circa  la  diaccia  di  Geiù  Crlito 
ti  Lleabo. 

M.  •aura.»'»'»'"  di  freiro  uni  Limbo 


SS-  «»  rVjiial».  G.  C.  trionfante. 

SS.   TraiMct,  trailo  di  ({ila,  l'c 
praw  ftirrofc,  l'anima  dui   primo  ; 
Adamo. 

57.  SS.  l  l'uttidieolc  Alesasi  pafrtar 
Àbramo,  disponendosi   a   tvcrldcare 

i  ureo,   fu   eiempio   d   obbediao 
ti  eoleri  di  Dio. 

KJ.  tarasti   Giacobbe,   eoa    ino   padri 
litcco,  t  to' «wl  olii,  figliuoli.  Glao 
be  dopo  la  tua  lolla  coli'  Aoiel 
malo  tirarla  H  ijiiuI  parola  lignifica  i 
elio  ferirei  n  ocm(  mai  Dee. 

€o.  per  '»•  tarsio  li-  Per  tre:  ; 
in  lineiti  Giacobbe  aerei   Labuo  pad 
di  lei  poi  cono  di  14  anni. 

ili,  i.'.  dioaaii  ad  chi,  prima  di  lo 
ooo  ora  stirato  alcuno  spirilo  urna 
percht  II  Paradiso  si  aperte  solo 
la  Rodemioo». 


CAMICI  QUARTO. 

Non  Lssciavani  d' andar,  perch'  e'  dicessi, 
Ma  pauavam  la  solva  tuttavia, 
La  selva,  dico,  di  spiriti  api 

(fa)  era  lunga  ancor  hi  nostra  via 
Di  qua  dal  sommo,  qaaud'  io  vidi  uu  foco. 
t'Ii'emispcrio  di  tenebro  vincia. 

Di  lungi  v'eravamo  ancora  uu  poco, 
Ma  non  si,  ch'io  non  discorncwi  in  parte, 
Ch'orrevol  gente  possedè»  mei  loco. 

0  tu,  ch'onori  ogni  scicoxa  od  arto, 
Questi  chi  aoii,  e'  hanno  cotanta  < 
Che  dal  modo  dogli  altri  gli  diparte? 

E  quegli  a  me:  L' ourala  nuiiiiii.. 
Che  di  lor  enona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  del,  che  ai  gli  avanza. 

Intanto  Toce  fu  per  me  udita: 
■»  Onorate  i' altissimo  poota; 

L' ombra  *ua  torna,  eh'  era  dipartita. 

Poiché  la  voco  fu  restata  e  quota, 
Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  veuiro: 
Sembianza  avevan  nò  trista  né  lieta. 

Lo  buon  maestro  cominciomini  a  diro: 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  Tien  dinanzi  a'  tre  si  conio  aire. 


a 


;c 


» 


**  awitVrtceeil,  pe/rquanlodn 
*••  eejl  tiretti,  parila**.  Diritti  per 

*»«■•:  otllfatu  Jeiincma  «ertale  tra 

o»«*etu  pio»  ili  *oii' 

«  "In  ee.,  folla.:,  i  "ili 

ft.Jha  tra  Iute*,  lontani;  «co»  non 
unta»  iKon  fall»  lunio  yIijiìo. 

••  M  («a,   tnpt Mirimcale  al  looio 
"'mai  allora  l  reati;  «I  «»«■.>,  dilla 
'■umilila  tallo  d 'tiiiua, «Ij>i: 
"  HI  Dui*  ti  Irate,  fttnio  In  ti  rio- 
«»a».  «m  7. 

<»•  fa»  iiinn,  (al  circondila  il 
•"•eVn  li/<rialf  ;Jil  rerto  lal.rUetri. 
l«  l*f>  liKibMO  circondilo  di  teuclue. 
"*l  itteeprelaoo  «i«<i«,  per  eitee»,  ed 
'«Siimi  :  Vili  «a  fuoco  eli»  per  un  cerio 
UU*  >bu<l  »»  IllU»  (salifero  di  !•»♦• 
•riaMpudolo.  Alleioricaaunle,  quella 

'•a  afilla  i*  **pl  -  uri. 

«  tute  nifi  U   Uaeire  dell'  If noi  ami 

t  eterei»,  tincopo  d' wiidi,  come 
*»ii»n  iella  ir'on.Hiria.-i;  •  dopo 


illn  due  «crii  »«•(«.  entrala .  —  foiiei/eo 
«uri  toro,  lliilm  qua]  lnopo.  trio  quelli 
Gemili  eroi,  in  irmi  ed  in  lellire  limoli. 

TJ  o  '».  o  viriiiio. 

*9.  Cile  dui  rt-a»  re  ,  che  dalli  emidi 
itosi   <!>  ;  n  lllrl  li  dii  lisftl. 

IT.  m  rullìi  Ino  e.l«.  tu  nel  mondo  0«e 
In   uri. 

Ti,  il  oli  area»,  h  I»  | 
•  ili  allri,  ptnili/i-mloli  cioè  di  quelli 
lue*. 

79.  ter  *w.  di  me. 

SO.  tlltmtm»  porla.   Vlr, 

SA.  Sreaelanraseerea  ni  Ir. ila  ti  lieta. 
Non  cria  ni  i  11    Kos  unii. 

porchr   non    affilio    Infelici ,   i    Uri i. 

perche  tenta   tprrxnia.    t'd    s    propria 
della  aapienra  quelli  temperie  il 
Neil' uomo    (ioilo   •  nlhil    triti 
liuuiunller  laHuni.  •  S.  Aug  ,  Ile  Cernati 

tv.  «J. 

Mi   ns  |«rl,'a  favla.  La  spada  *  ita- 
bolo  dello  rum»  canute  da  Deaero. 
MI.  rlrr.  lifuine,  principe. 


4**rV~ 


Quegli  4  Omero  poeta  sovrano, 
L'altro  ò  Orazio  satiro  che  tiene, 
Ovidio  6  *1  terso,  e  l' ultimo  è  Lucano. 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nonio  che  sonò  la  voce  sola, 
Funnomi  onore,  e  di  dò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  dell'  altiarimo  conto. 
Che  sovra  gli  altri,  com'  aquila,  vola. 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquante, 
Volserei  a  me  con  salutevol  cenno; 
E  '1  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

E  più  d'onore  ancora  ansai  mijjymo.; 
Ch'essi  mi  fecer  della  loro  tettai 
SI  ch'io  fui  ***to  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n'  andammo  «nsino  alla  lumiera. 
Parlando  cose  chel  tacere  è  bello, 
SI  com' era 'I  pnrlar  eola  dov'era. 

Venimmo  al  piò  d'un  nobile  castello, 
Setta  volto  cerchiato  d'alte  mnra, 
Difcao  intorno  da  un  bel  fiumicello. 

.  passammo  come  terra  dura: 
Per  «ette  porte  entrai  con  questi  savi; 
Giufrnemmo  in  prato  di  fresca  verdura: 
v'eran  con  occhi  tardi  e  grovi, 
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».  l'alleo  rie  »!«»»  appretto.  *  Ori- 
li* eafir»,  illirico.  KfiUor  di  «al ire. 

91,  94.   il    conrlfM   iVei    «orni,  ciò*  ha 
con  m*  comuno  il  noum  di  porta;  nome 
|  ti  una  toco  (la  e««  »/■)  (ri  - 
«"irono,  1*1*0  no. 

93.  Finmi  bea*,  non  perrb*  onnrin  me. 
H  in  me  I'  «rio  loro.  E«  bjiafi 
debito  oflleio  di  liiin  fli  lumini  onor»- 
r*  I*  llploota  che  il  iptIIO  il  RI0D40 
•  iilipei.i  e  calcala.  Od  indio  merli... 
«al  moiri»*  che  tri  o,«*'  tM» 
bea*    Urli»    moderna*    pr  faiiione,  non 

•n  midi»  alma,  mi  al  athatmao  <4 

euormnn    iraiiihirrolnienU;  e   (16  era 
elio  II  I-otti  reputar»  degno  di 
lode. 
M.  *i***T,  aliatimi,    lncilln  I'  iflil- 

M  tiltolli  (leoitiu  ili  ami.  In. 
SS.  **|iiir  dcirallimao  nula.  Onici*. 
pnnnpi.  ,1.  ir,  i  1,1  potila. 

99.  «errili,  n  compiar.|iir.  4t  '■■ 
UM»  lor  Jrjaatioua  «crw  di  ne,  tlo* 


del    M  (arerei    inno,    del    loro  fittili. 

10Ì,  101.  Kd  inebe  mi  fecero  pia  ami 
4'  onoro  che  di  mlotirmi.  poiché  Mti  al 

IM n  fra  di  loro.  coietti*  io  fui  il 

•ttta  Ira  ptrton*  di  cotanto  iipere. 

I0S.  al.'*  lamiera,  al  lame,  «Ilo  >»lia- 
don,  ,1, .[io  di  aopra,  or*  dimoravano  qaei 
•«pienti. 

ii'.  li).'..  Parlando  (Ole,  di  eoi  *  •/•) 
coorcoU-nlii  il  tacere,  rome  «r»  coart- 
ili, mo  Il  parlarne  coli  dot»  lo  allora 
«Uri. 

109.  roaie  frrr*  dar*,  com*  ■•  fon* 
terreno  uelottO. 

110.  ielle  perle  et.  Per  le  ielle  «ari 
«  l«  ielle  porle  euol*  Il  Poeti  allr(«ri- 
camente  ilaaMcaH  lo  MlU  rirtii  ile 
i|iillllrii  murali  n  le  Ir»  iprcnlalln),  *  1* 
•etto  leltatl  (ausila  dille  atei  Trial*  «  *>j 
OaadrleieJ,  lo  quali  danno  l'uteno  al 
nobile  entello,  il  Tempio  dell»  l'ani. 
dlfatO  lalofaa  da  un  bel  llomicello,  di'! 
quel  dui: 


CA.XTO  OCARTO. 

Di  grand' autorità  no'lor  scmbu- 
FarUvan  rodo,  con  voci  uosvi. 
Traemmoci  co*!  dall' nn  de  canti, 

o  aperto,  luminoso  ed  allo, 
ìio  veder  ai  potean  tutti  quanti. 
Cola  diritto,  «opra  '1  verdo  «malto, 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Ch*  di  vodcrli  in  roo  itmo  m'wslto. 
Fridi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra' qua:  ad  Ettore  od  Eneo», 

Coare  armato,  con  gli  ocelli  gri 
Vidi  Cammilla  «  la  Puutosilca 
Dall'altra  parte,  e  ridi  '1  Re  Latino, 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  «xies. 
Vidi  quel  Oralo  eli*  cacciò  Tarqu: 
Locreaia,  Giulia,  Mania  e  CornigKa  : 
E  solo  in  pai  lino. 

n«  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
i  il  maestro  di  color  clic  aanno, 
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111.  Fotoono  rodi,  con*  rn.no  orti- 
wrMarola  I  refi  natali,  •  co*  foci 
«■ri,  eoo  Wwin  r  di. 

Ili    T'aaanowl  naif  ■«•Ve»! 
■•cantoni  li  n»  Ma. 

IM  !■  i..t-  onora»,  fio* otro  Dcm»c » 
■Banfi»*»  u  «I  mirro. 

ri  opro  il  m<i  onMtlt,  u  ijuol  nolo 

il  wrdun. 

I».  Cor  4tlV  averli  nMI,  onoro  ili 

■■dna  saton  eoa  I'  lomn-.n  ijone,  mi 

«■piaccio,  tu    iroLi    iuiraiidir  l'ani- 

MI    I 

.  •  fragro  bardano  fondilo- 

13.  Cllft.  fillodi  Pthhh  u 

I  irooooo.  Bailo  d'  Ancata 

..li  coni, 
oaili  dolio  loomirr  (r.r.mo.  - 
Ara  al.  •'.'•  i». 

i.ria,»»  amili,  ioinio  di  in.  anima  pò 
iMnolo  té  mutiti.  —  «rotalo 
•aV'anal  fbbo  (Iorio.  *  t»  tu 
Ira?, 

.■•..ila  Donatala  ai  unto  I. 
•ano  UT».  rValftllo  .  rotini  dilla  Amat- 
asi, tao,  TormU  io  louoru  de 

■    lo  ucci»  CU  AcbIM 


141-1*.  loAftO,    io    dogli    Ab.  i 

li    l.ci'.min,  proinou»  per  lipoia 

o  l'urini,  ma  poi  dota  i-i  . 

141    1  '  :  i   GÌ 0      !.. 

di  Roma  Toroalalo  .1  Superbii,  a  fondu 
la  Uà-pubblica.  Tarando  e  Ta-vnn... 
melma  •  naorra :  ingiuria  a  inaura, 
dientono  ulvulta  |li  ar.i. 

lai.  i..  Ha AaCoilatli 

violali     do     Scilo     Tiripiniii.,    ti 

Suprrbo.  il    ucci».  M*M«,    flati 

Coiaro  i 

JVurria 

Corolla,  Ojiiuoia  ti 

lucono,  o  madre  do'  i. caccili .  le  pur  oon 

.'•  i  ohm    Corootla,  mogi. 

(Inc.,  «un  . 

149.   B  mio  In   nar/c.   in   .li.j  irta,  nidi 

Il  Saladino    Fa    quelli    in. 

ebo  di    Mmpl.ce  toldalo  l'ii.riio  col  ino 

valir»  o  farii  «i.n.i  .  a  della 

.li.lò    <;  •--  r  il 

«coleo  Un. il.,  .li  l.uncnano  clic  n'  oro  re. 

ti  vocio    lo   dico  itirteno    iole,  pafaaé 

pochi  di  quella  ninonr  furono  occcll-nll, 
■'kIu  aofl  futon  da  Unti  iU  pa- 
Saladino.  o  quindi  BM  ' 

IM    ir  maniero  di  color  rAr  tanno,  cloò 

io  di  SUflra,  Il  pia  fi.-DMo  irò 

eli  oollcc.1  flloioO. 


Seder  tra  filosofica  famiglio. 

Tutti  r  mumrra,  tutti  onar  sii  fanno: 
ì'  io  e  Socrate  e  Fitti 
('in-  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 
Db  |  tattMagata,  o  Tale, 

Empedocle»,  Eraclito  e  Zenone: 

E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 
Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo, 
E  Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale  : 

Euclide  geometra,  e  Tolomeo, 
Ippocratc,  Avicenna,  e  Gallono -' 
Averroì»,  che  "1  gran  contento  tao. 

Io  non  posso  ritrnr  di  tutti  appieno, 
Perocché  «ì  mi  coccia  il  lungo  tema, 
Qu  molto  volto  al  fatto  il  dir  vie»  meno. 
Vi0K44US-f-'!&,  I.o  sesta  compagnia  iti  duo  ai  scema; 
Por  altra  via  mi  menu  il  p.ivin  .In  ■... 
Fuor  della  queta  nell'  auro  che  trnma  ; 

E  tengo  in  parte,  oto  non  è  che  lue». 
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15».  Sacrali  «Platone,  OlosoU  croci ataal 
tali  t ■  ri  - 

'■raiaerlfo  di  Al"l.  ru.  .ipini.  elle  il 
mondo  foaio  originai-!  ibi  CMOàlt  acco». 
«inolilo  detti  al> 

ISJ,  Siogeaa    il    cinico    fu  di   Sinopo. 
iuntrirt  di   datomene,  lilotofo  cium 
■ottico,    Taf»,  o  Talele.   di    Mitri".  KM 
da'  aatl*.  Sapienti. 

IM.  £r>»rd«l«  1' Affittato, Clio  ICrlllc 
un  poema  tulli  natura  dello  rote-  tra- 
ttilo d'Lfcto,  elio  par»  aerine  •ull'ar- 
romenlo  niddullo.    Zoom 

:  «4*0*0  4CCO0Jifor  del  quali.  Din- 
icone*,   d' Anaiirli»  in  i  IH 
ricetflitore   dolio    q il -■  1 1 1  '■   o  tirtil  del- 
I'  db*  e  dell*  pianta,  di  cui  iciiue  un 
famoio  trillati. 

140.  Or.'M  di  Traci»,  dluno  porta,  ad 
«grifi*  HOOllm  di  lira 

Idi.  B  Tullio,  Varco  Tullio  Cicerone, 
faa>atlititno  oratole  t  Gloiofo  romano  ; 
«  Ulto,  Tito  Lino  padovano,  "imi"  Me- 
rico Ialino;  «  Ima  «orale.  Lucio  Anu»o 
«•«oca,  di  Cordo. a,  eho  lettali  di  rari 
argomenti  di  morali  filoiolla:  di  tuo  fu 
padre  rimir  altra  Lodo  Aooco  Scocca 
ah*  acrile*  Iraiedio 


lift,  IWflMtv  ♦  il  eolebre  autor*  dagli 

F.limii-nli  di  geometria.  Tolomeo  Claudio. 
<'  l' ìutora  del  tittema  dol  mondo,  che 
da   lui  dic.-ii   utlrnia  Toli  g 

145.  Ippocali.  itirenaa  «  Calumi,  inno 
irr  finiK.i  sadici j  Ippocrato  (reco,  di 
Coo  ;  Avicenna  arabo;  tialieoo  o  l. aleno 
di  Pergamo  nel  Ponto. 

U».  aierro».    celebra    Eloiofn    arabo, 
dello  il  tran  fomentatore,  por   II 
manlala    a    diehu.-.iln    Milla    lo  opera  di 

:.lo. 

145 -UT.  Io  noo  potio  raccontar  diir*- 
ramentc  i  presi  di  ci  atomo  di 
onero,  parlar  di  tutti,  notcìaili  li  ili 
in»  il  luna; o  argoman- 
to  cho  ho  fu  mano.  Il  aotgatto  dal  Poe- 
ma, mi  fi  frotta,  m' locali*  coti,  eh* 
molta  rolta  11  dira  è  poco,  rlipttlo  ali* 
copia  ilxlU  eoi*  d*  ma  redole. 

1*9.  La  aita»  ceataaaala,  tenari*,  di  tea 
pcrtooa,  <•  duo  a»  are»*,  al  riduca  a 
duo. 

Imi-111.  Fuor  dell'ari»  qoi»t*d«l  pri- 
mo cerchio,  nell'aria  stilala  del  teeaa- 
do;  a  rango  in  luogo  n«l  quale  non  è  eoa* 
•ti  riluca,  ota  non  a  luca.  —  dm 
provola  dal  congiuntilo  dal  torba  *»• 
tiri. 
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CANTO   QUINTO. 


m*  <W1  —tfi»  Ccnkl».  oro  un  diacci!  I  Ponti,  «ti  Mino»  ohi  dindi.»  U 
■•  •  ■—■.il»  Un  U  p-oa.  t  >ul  ripiano  d--  ■  •unoji. 

<  tei»  ««tinMBcat*  •(■»  irati  o  totminUU  da  un  ortil.ll»  loroin..  gal  trota  DauW 
rrnmii  da  HI» Ut,  «  CU  na  ci»  la  iImU  del  no  inftlie»  «moro. 


Coti  discesi  dal  cerchio  primnio 

i  nel  secondo,  che  mcn  loco  nmglii»^ 

E  Unto  pia  dolor,  che  pugne  a  giui... 
Stawi  Minò*  orribilmente,  e  ring  li 

Ftumiiìa  le  colpe  nell'  entrata  ; 

Giudica  «  manda,  fecondo  eh'  avvint-ltia. 
Dico,  che  quando  l' anima  mal  unta 

Gh'  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E  quel  oonoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  laogo  d'Inforno  ò  da  essa: 

Cignesi  con  la  coda  tante  volti», 

Quantonqne  gradi  vuol  che  gii»  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  mol 

Vanno  a  vicenda  ciateuna  al  giudi 

Dicono  ed  odono,  e  poi  son  giù  vi 
0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospl 

Gridò  Minò»  a  tue,  quando  mi   . 

Lasciando  l'atto  di  Cotanto  i 
Guarda  con»' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 

t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare. 


io 


ì» 


» 


I.  •*«■»»».  tal  lab  primari—,  primi.. 

,iè  rat*  Un  finii».  eh»  cin*'. 
aortite*  ansar  rtw(».  minore 
ci  nerUntt  Unto  «Uf|Mr  dolor»,  poni 
ètbreM,  et*  pan-*,  t'orii  6n«  a  goair-, 
i  B»r  inai.  latacvi  -  Bmih 
-*»  I  ri  rea  i.  ladi-id-ti  !>I  «omino  il- 
.  aa».  d»fcOoa-i»a--pr»»H!rin(t'r>l«  fini 
fcMct  «Va  Urto»  'ho  qniDio  plh  qur- 
CAmlin  raia-rl.  Unto  «ooo  manloil 
i  tar-atau  ih. 

i,  •  per 
r»  (i-np-a  t  diati.  —  HI*»».  Olilo  di 
{atta  »  4'  Haiti»,  r«  di 
t*r  li  ma  M'rni  ; 

Nw  -»ltx**fla.  «rli    ">  fini 

f  II  Unii,  taira»  id  Cito  «  Radar-unto. 
I  tali*  tal-ala      i  h»    (i 

*a>at-ta' nlan    net    itcundn  -rrrhin  :    o 
I    iitr»»  «'-• 

manta,  (loiitl  i  comaodi 


ordì  oa.  dal  latino  ma  ailarr.ip.  fondo -h'-«li 
%'  airiritfhia.  iccondooho  il  cinzii  colli 
coda.  La  Toro  menila  può  intenderli  ori 
che  nel  in»  ilgnincala  ordinarlo  d' li»' 
rlir»;  e  allori  noi  duo:  (Iodici i  Biada 
Il  dannalo  Moti  cerchi  giti,  quali'-   1*1 

lo.  1  da  «ita.  »  par  ma,  *  continuili, 
ad  e-iia. 

13.  {»-■(»»-««  «rodi,  qointl  Bra.li. 
qoanli  l 

13.  molte.  IDtOM  . 

1».  a  etetada.  lini  dopo  I'  (ali 

<<l.  Diroio  I  lor  peccati,  ni  adi»  la 
loro  mt  mi 

1».  InUrroinpendn  1'  ciciciiio  di  ti  au- 
tnrtiolo  e  tcrrilulo  minuterò,  dui  I" «li- 
mo t  A  (lodino  di 

19.  cui.    rln  :    fili.    (Idi:   -ridi.  (ridi. 
tatti, 

sto.  i'«-apit-ld   «-«irtalrara.  d»ll"  «a- 


39 


1  duca  mio  a  lui:  Perchè  pur  gride? 
Non  impedir  lo  suo  fatale  un! 

Vuoisi  eoa)  i:oli"i  ii,i v  -i  ] >iioto 

Ciò  che  ti  vuole,  o  più  non  dimandare. 
Ora  i  -a  le  dolenti  note 

A  fiirmiii  sentire  :  or  son  venuto 

LI  dove  molto  pianto  mi  percuote. 
lo  venni  in  luogo  d'ogni  luco  muto, 

Che  mugghili  come  fa  m  ir  per  tempesta, 

Se  da  contrari  vanti  i  combattuto. 
La  bufera  infornai,  che  mai  non  resta, 

Mena,  gli  spirti  con  la  sua  rapina  ; 

Voltando  e  percotendo  gli  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  mina, 

Quivi  lu  strida,  il  compianto  e  "1  lomento  ; 

Beatemmian  quivi  1.»  Virrù  divina. 
ii  eh' a  cosi  fatto  tormento 

Erau  dannati  i  poccator  carnali, 

Che  la  ragion  aommettouo  al  talento. 
K  come  gli  stornei  ne  portati  l'ali, 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena  ; 

Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua,  di  la,  di  giù,  di  sn  gli  mena  : 

Nulla  sporanza  gli  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
K  come  i  gru  van  cantando  Iot  lai, 

Facendo  in  aer  di  se  lunga  riga  ; 

Cosi  vid'io  venir,  traendo  g 


ss 


luti    Alluda  al  fanm   (torturai  artril 
Mm  .  VI. 
_l     jmr.   ificljo   l".  /Die. 

91.    filtll,    tcluln    fili    filo. 

S5,  Ili.  *i     noli    cinm     Vir;ilio    ponr 

mail  quello  aceraia  dialo  a  tu 

tru*f  qualunque  otUcolo  (li  n 

o  nel  tlijiio.  Vedi  cinio  111.  iena  9», 

*S.  U  alitati  «1.,  Ir   jriJi   unitala 

*.  o"»>«i  l»«  «.ii.pnio  a- orni  lue». 

^11  aoa  r/ila,  non  fili   ».    i 
Sri.  f«»iiii.  ni'uliti.  r  ,r.i minio  in  giro. 
L»  rapita  Ut  fimo  «ohlc.  dina  lutile 
Dal  Contilo     Li    vili   atolli-.  <bt  coloro 
infintone  ni  uni  mondo,  1    unii' 
cealiouo  dibillett 
flfuti  (Stili  Um|«iti  Jall mimi,  come 


l'oicunl»  *  litoti  drlli  lue»  dilli' in 
latto  sapaossU  dilli  ululoni. 

11.  duellili  allo   ruma     ■ 
Il  duupitu  e  «lumino  bill»,  Cbe  tot 
Iti  il  roteino  «e»'-' 

>lrl  I*  »tr...  .  ti»  | 

fonino    Ir   itfidi.  il  compialo  o  SI  ' 
minio;  quiii  il  (ho  b.'llouimllBO, 

41.  iakil.  o  odi  di  N  irfilic..  o 
d.i  p<t  iti.  irgomenlindolo  dilli 
dnlU  pass, 

S9-  I  lulioriùki;  eba  lotlonidloso 
r  j;ioDt  si  ulcDio.  dot  all'  appetito  i 
imlo. 

*0-iS  E  coma  I'  ali  pollino  gli 
tirili .  coii  quel  Jlalt,  ooel  «amo, 
qao(l|  .pulii  tuli,  miltin  — 
•et,  ilotutlli,  conia  lei,  capti    '■ 


(USTO  QCTSTO. 

Ombre  portata  dalla  detta  briga; 

Perch'  io  diui  :  minestro,  olii  .io»  quelle 

Genti,  che  l' aer  nero  «1  gastiga  ? 
La  prima  di  color,  di  cui  novelli: 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quagli  allotta, 
i  iilrice  di  molte  favelle. 
A  vìzio  di  lussuria  fa  si  rotta, 

Che  libito  fo  lecito  in  min  legge, 

"  il  biav-mo  in  che  era  condotta. 
Suonai*,  di  cui  ai  legge, 

Che  s«n  Nino,  e  fa  sua  sposa; 

Tenne  la  tcrr.i  ldan  corregge. 

L'altra  è  colei  che  s'ancise  amorosa, 

E  ruppi!  fede  al  ceuer  di  Sicheo: 

Poi  è  Cleopatra*  lussuriosa. 
Elvna  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volso;  •  vidi  'I  grande  Achille, 

Che  per  amore  al  fine  eombutteo. 
Vidi  Paris,  Tristano.  E  più 


n 


:.'■ 


N 


*  Ali.  fella  trito,  dalli  dotti  lim- 
*•"•.  «alla  dilla  «Alati  trafori 

*•  >lWU.allofi ,  con*  oda,  ora;  offi 
'"•  M  amo 

di   medio  io 

*  Urini»,  inute  l.o»»t. 

*  «t»,  tirimi»'  i 

*  Ut  per  Un;  di  lei  promulgali. 
4,1  fcut.  lecito,  «sui  Miro,  ori" 

""*!*•  »|K«»»*  in  flltl     ' 

I  «iHtftUrrt  il  Inumi" 

"■'«■dcw.ipomd»  li  tu"  ".'  ■■  'N  ni! 

*BU  t  Sminai**,  dtlla  q. 
"■•Si  leu»  «ari*,  cW  tanni»  Bl 
t°»  tttt  a  Nino,  d-  coi  fu  in .-.- 
**•  IMI  Iciioiiu    tU  ntotr  oVlfe  * 
**;  illin  intridi:  ti»  diiu  I»  mam- 
J*  i  •»«««  »   N 

*•»  '  liKlt.1.  1    fOi  [UH, 

-te  fu  Mdr*  •  tpni  di 

•  flati    urliate  »    salto    atonici  >    1 
«ttWrimr  rUmrimidi  en  incettati» 

KM  U  lirra.  io  Bl- 

"•ii,  ri.i  ohi  il   Soldino.  1 1  ■ 
h  te  Maralanai,  rorrrtf*.  rej 
tU»  di  tUailoau    u 

>i  il  un-i-i  di  DatU  tri 

sol  ti  restii  del    t»)4ar»     ni  u   il 
te»*u  dal  Cura  thiaaratl  allori  tol- 
ta*, «liiimniai   par   tolduu 
•Mi   di    Biiiloin.    Kob    |iei    donqui 


IH(   iuoco  U  «tonili   lei 
Gl.l'aiiri  e  MMjSM  MaOBS,  tln  firn. 

rlii  amorfi  r.  tilt,  iljuindunala  ili  Ktici, 

per  diipciulooe  d'iaor. 
rompendo  li  lode  data  il    luo  difunio 
■trita  tte**»,  di  mio  amate  allr'aoroo. 

a.  Clfpain, regina  d't:itt-i,  ri 
prima  il  diede  1  Giulio  Court,  •  pel  id 

Ct.  Simo  oidi,  indicandomela  Nitsilio, 

r"  ni,  per  camion  dilli  quii*,  ciuco  ti* 

traipo  K  vo'M,  I10II  inni  di  tanfaimi 

■nm  lr*iror»"ro,  Il  (uern  cioè  tri  i 

I  b  dieci  inai. 

di   Cb»  pur  amor-  Oiiilinriile  combat 

olu  che  .li  h  B 

niiul,,   ottiniumonle   di    cocnbilucc,   • 
non  11  alici,  fu    indi.llo  a   rlSfttrd  le 

ir  mi.  10  non  dall' iltniio  eh»  portiti  1 
Patroclo,  del  quale,  coli  f , 
poie  di  temlirire  la  motte  —  Od  loco 
può  inUuidiirii,  clic  puf  l'amore  ood  cri 
proto  per  Poliiicna  perdi  li  «ita.  Attui 
1»,  noli'  allo  di  iposar  l'oliawoi,  dolla 
qaile  era  (orto  Innamoralo,  fa  1  Iridi- 
tnenlo  ^ride,  fratello  di  lei. 

ti.  fari!  0    Trillano,    dui!    ani. 
Talleri  errimi,  famoil  nel  roniinn  dulia 
Inoli    rotondi,  L'uno,  cioi  f 
tmicitc  di  V  ionna,  0  par  Ili  muri  :  l' altro, 
rnue  Trillano,  imaale  della  HflM  liotU, 


*D  hki.i.'  Dormo 

Ombre  mostrommi,  e  nominoli?,  a  dito, 
Ch'Amor  di  nostra  vita  dipartale 

Poscia  eh'  io  chiù  il  mio  Dottoro  udito 
N"inar  Io  donne  antiche  e  i  cava!' 
Piota  mi  Tinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

Poi  cominciai:  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que'  duo,  che  insieme  Tanno, 
ion  ri  id  vento  «MI 

Ed  egli  a  me:  Vedrai  e] 

l'in   premio  a  noi  ;  I  tu   alloi-  jyli  prega 

Per  quell'amor,  che  i  mena:  i  rranno. 

Si  torio  come  "1  vento  a  noi  gli  piega, 
Muovo  la  voce  :  0  anime  all'annate, 
Yeniti:  I  noi  parlar,  l'altri  noi  niegn. 

Quali  colombo  dal  disfo  chiamato, 
Con  l'ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Volan,  por  1'  a«r  dal  voler  portate  ; 

Colali  uscir  della  r'é  Dido, 

A  noi  venendo  per  l'acr  maligno; 
SI  forte  fa  l' affettuoso  grido. 


donni    dui  re  Marco  di  i:ornoragli>,  fu 

da  lui  imitio  <on  dardo  avvelenato;  od 
Illa  mori  Don 

OD    Cioè,  moitrnmmi  a  dito,  areannom. 
B»U  coi  dito.  *  eesiaotie. 

0*   lihe  incontrarono  la  morto  per  ca- 
gione il   arnorta. 

"t    ('»«'  due.  tono  Francesca  da  Poter»- 
Fraocetca  d 
Mio  Malilr-la  «un  eefatte,  Bftt 
ma  tulli  ni  Snido  da  l'olenti,  tiiinor  di 
Rarrnm,  e  (u  Melfi  II   ion  volere  mi- 
nili i  a  Qlaactou  i  bHiatoet»,  ilgoort  di 

Itimmi.  nono  pTOoo,  ma  deforme  o  aeian- 
calo,  ili  iia   (turo   il  luo  nomo 

Si»».  Biondi,  'i  Nt,  boto,  inlinmln 

•.ntmoralin  di  Paolo  |M  cornalo. 
Cavaliere   nlerOH  ti   ivtmrnl- 
fra  miirmr  con  Ini,  la  dal   mirilo  lor- 
preta  i'ì  ic-m»  unitkrDcftttf  al  tuo  drudo. 
I  i««ui  nt I  l**t  o  IMS.  doo 

ma  libitene  '»  ajoella  di  ' 
"S   al  •«(«.  do*  alla  *•/"«  tnfrr*ak, 
eie   tM    (l.    •  I  SS.  — 

nirr  ti  lincei,  palese  ettere  piti 

le«p«rl  dall'  lille   ombre  itminli  al  ve». 
air*,  cbi  quello  le  Import* 
-ni». 
1*.  ile  I  ani,   che.  li  natia,  eeadace. 


Dal  latin..  UH  NefoaofK  M,  *,  cbeajy 
l'i' I    4"  arliCOll,    prctUn    quelle 

Broaoail 
•I.  tea  iti  a  nel  parlar,  a  parlale  ai 

taciuta  la  prr|i<i,iimiir  a,  fama  nnlaava 

al    rantA  I.  r.  M.      altri.   Modo  aoti 

prr  >icniiir.irii  una  Iona  superiore,  e  I 

Itala 

ai   dot  eolrr .   l'olir*  ila  qui  prr  «■ 
afitit*<n*.  la  cui  vecrocnri   par  elio 
bull  a  portar   p-r    I'  aria   la    colon 
■foia  MoOfM  dell'  ali,  eli»  tua  troj» 
■ferii  t  /«>-e.  crne  ic  dicctse:  porli 
dal  rotare  piò  elio  dall'  ali. 

«■•■  -nu  ■liete*  mata  rei 

per  corca:  l'ai  «e-rr  portile  retali  ce, i 

me  del  Itrnaii»  . 
primi   ,1.  I    mi-,,  .nenie. 

95.  Dillo,   Didose,   ricordata  di  aopr 
Oli  aalichi  premurano  alcuna  volt*  I 
qotle  II  nominativo  dei  nomi   latini 
.1'  alilaliio,  e  roti  dicevano  rer 
.  trrwo    liante  nomina  qui  I 
pereti!  fra  tolto   queir  anime  la  più  : 
moia  per  li  tuo  rimerò  Une  ;  o  anche  | 
apecialmenl/i.    picche    cantila   dal 
maeuco  Viriilio. 

ice  lo  l' aiTetlnoto  tec«(l« 
et.1  ti  .lo  al  mir-tlro,  t 

loro  :  ertiti  par  f  wn tener  eia  ri  ■aree,  a 


CASTO  0C1XTO. 

0  animai  grazioso  o  benigno, 

Che  visitando  vai  per  l' aer  perso 

Noi  che  tignemmo  'l  mondo  di  sanguigno  ; 
So  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  paco. 

Poi  e'hai  pietà  del  lustro  mal  perverso. 
Di  quel  eh'  udirò  e  cho  parlar  vi  piace 

Noi  adiremo  e  parleremo  a  vni. 

Mentre  che  '1  reato,  corno  fa,  si  tace 
Siede  la  terra,  dove  ntia  fui. 

Sa  la  marina  dove  'l  Po  discendo 

Per  aver  pace  co' seguaci  sui. 
Amor,  eh'  a  cor  gentil  jratto  *'  apprende, 

Prese  costui  della  bella  persona, 

Che  mi  fu  tolta,  o  il  modo  ancor  m'offendo. 
Amor,  eh' a  nuli' amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte, 

Che,  come  vedi,  ancoi  non  m'abbandona. 
Amor  condusse  noi  ad  una  morto: 

Dama  attendo  chi  vita  ci  spense. 

Queste  parolo  da  lor  ci  far  pòri* 


I 


H 


r.t  *éfa 


SS.  P«nI«  41  fnvena  a  fiatila:  0 
n»4i  o  la  càci  i»i  non  anima  «ola,  ma 
tarpa  aaiaulo,  triilim  Iriiene.  pieno 
1»  pula  •  knKDlU.  •  Sonni. il  >  mima 
al  tMf»i  ni  an»l.  •   Valg.  «lori. 

*.  fu  .  tannimi,  •  GpllalimtoU 
tact'e.  «  Peno  ò  no  color*  mitio  di 
raeiireo  •  di  Boro,  ni  «tao»  il  o»o  e 
uiiiiidw  .,  Dui*  attuo 

•a*  f»a»ltf.   Intuì-:   IV.  cip    3) 

I.  <&•  Uafcamo  la  terra  JH  no 

*•  «ans- 
ili U  font  aaair-a,  enUinUndi  a  noi. 
*  »••  GII  aallcr, 

■irata.   Lo  rateilo»  incl 

*  cattavate  rinvìi  Si  miti  pia  lotto 
''■*,  M  .    th'  «    modo  tutto 

1  o«t  ,'*  ti  Uri,  <i  i  iot  come  tool 

■•llUrtr»  K  nem  n  tot  li  ■ 

*"fi|  ria  nei  •*•  rtiri.  patch! 

"■«  td  unto  •  in  »  f.  ■  I 

"s*  ie<-l«M«  conràcaioU  alla  natura 

■  Miai 

*-*}.    tWa     U     le  "a.     I 
•«1  "l'i «a.    I. 

«Uni  '1  drl  naia,  n<  il 

**Men/a,  aia  noli  incitala 

M  lui.  |iBi  f,,    uif  pan  <*■  K-j.iti 


/ui,   ji.t  I  li.-rarii   dall'  impelo  il. 
Suini  che  ti  «caricano  in  lui;  o  BafHo, 
por    Irl    rjnilinniit"  ripoiaril  cocli  altri 
gol    Inliiilari 

HKMOi  Amoro,  cho  ratUmanta  l'ap- 
piglia a  coro  temibile.  Innamorò  SSSM 
del  corpo  itienente.  che  da  mio  inirito, 

!    mi,  ni   <■>   '.olio;   od  II   I 
nOdft,   SI  I   In,  mi  CfodS  a  mi 

olTende  tuttora,  perche  fu   nel  momento 
dorll    imoroii    aropleni,  l 
l> rulli  mirrili»  no  tenne  al   mio  nomo. 
—  Si  noti  il  wrtio  prri.lrr*  per  Uaamo- 
•ore.  frequinlo  nejll   tal 

IOJ-I0S    Amore,  che  non  contenta  cb» 
chi  a  amato  non  riimi,  mi  prosi 
Dimorò   il    fortemente  della  timbra»  a 

ma   di    rollili,    tlir.    ron„.    in    «di. 

non  m':.i  io  Icnco 

Pialo  tuttora  tirano  al  mi.i  imo.  —  Pia- 
cer» •  placcai*  tallero   Uieolta    prm» 
sii  amichi  pnr  iDfVcro.  oereaeaio. 
106.  ad  au  morii,  ad  iin'Kteil»  mwte 

101     «a  Caia*.  Iooko  dell    ■ 
no    li    piini-ono  |    > 
laida  1  Ilo  a  candii   niarilu, 

Chi  ci  tolva  II 

IOS.'  firU.  do*  iletfe,  da  Barare. 


72  Dm.'  isreBKO 

Da  eli'  io  intesi  quell'  anime  oflonse, 
Chinai  '1  tuo;  o  tanto  '1  tonni  bosso, 
Fin  che  '1  Poeta  mi  di**o  :  Che  penso  ? 

Quando  risposi,  cominciai  :  Oh  lasso  ! 
Quanti  dolci  pender,  quanto  disio 
Modo  costoro  al  <1  isjo! 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io, 

E  cominciai  :  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lacrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  do' dolci  Mal 
A  che,  e  come  concedette  Amoro 
Cho  conosceste  i  dubbiosi  d«siri? 

Ma  a  mo  :  Xcaiun  maggior  doloro, 
Ohe  rioovdani  di!  lìce 

Nella  miseria  ;  o  ciò  sa  1  tuo  dottore. 

Ma  «'a  conoscer  la  prima  radico 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui  chi  piango  0  dico. 

leggevamo  un  giorno,  per  SU 
f>i  Lancillotto,  come  amor  lo  stri: 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto- 
Por  )  li  bechi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  '1  viso  : 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  clic  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante. 


ite 


IJS 


IO*.  >J*»m.  alla  maniera  laiioa.oHeic. 

tonfila»*. 

I1J    QatatV,  atei  dopo  aior  penili». 
ili.  ti  Mnai   faaita  «lo*  al  punto 
lini  rtwn  dall' amor*,  di  «  poi 
fu  ad  fili  calicò*  di  grivo  dulora 

{'      *  parlai  li   a  Danto  ti 

»p*llava  11  parlar*  alla  Innceio.  corno 

li*  lo  arca  aoiM  (*  toc#>ii  priva* 

ni.  lattali!  mi  i  •  lei  «un 

puilooo'ol*  Ano  allo  lacrimo;  I 

i  di  dolor*  •  di  compii. inni 
ivi    .1  tkt.  i  comi,  per  quii  ut"'.  * 
per   fi 

ISO.  I  taMia*)  tatari,  lo   (cambiatole 
amore,  min  ancori  'ili. 

.  tu  ia  il  l.o  tallirà,  o  ciò  n  il 
toc  maestro  Virgilio, gli  [clic*  noi  mondo, 
:nf»  lieo  ticl  l.imli'i  ~  Altri  inlon 
dono  di  Boeno  Scierlno.  dm  Hi  litici 
della  cooiolailon*  dulia  llloiolla  scrlue: 
•  la  omni  illimitate  fortuna   lo 


■Imum  sfinii  infili '.unii  .il,  furata 
rem;  •  mi  non  considerano  cut  aoroi 

>     in    l'.il;    l.i    . ■ninii'.o    NiriillO 

124.  I*  prima  radice,  l' origini. 

I».  corani»  o/jrlr-,  il  gran  de 

IW.  reme  Mal   i\<  piante  •  4 
piange  •  pirli. Cloe  dir  parla  piinr*o 

157,  l'Jv  Noi  leggevamo  un  giornu  | 
dirrrtiiui'iilii   li  Ilaria  di   I  ■" 'illoCla,  I 

ratiere  fornata  driu  Tivoli  rotonda,  i 
corno  Amor*  lo  Urlali,  lo    legò  da'  i 

Uteri  i 

ItO   ataia  alraa  «iwlle  di  dò  ebe  ■ 

dar*,  o  n«  accaddi  infili 
150  151    Per  urlo  \olta  qooli 
ne  incitò  a  riguardarci  amoroaimcoli 
ci    fece   Laptlltdtr*     Bl   10I0  a»  pa 
cine   il   (iimlu  MfBtaM  di   Ule  i.' 
quello  elio  ci  viole. 

...  pila,  l'amala  bocca,  i 
P«c  *occ«.  coicb*  in  tata  ita  il 


Qoeeti,  che  mai  citi  nw  non  ila  <livùo, 
I.»  bocca  mi  baciò  lutto  tremante: 

Galeotto  fu  il  libro  e  chi  Io  scrisse: 

Quel  giorno  più  :i  ■        ■ 
Mentre  che  l' ano  spirto  questo  disse-, 

V  nitro  piange?»  si,  che  di  pietade 

Io  venni  meo,  coni  coni'  io  mortaso  ; 
E  eaddi  come  corpo  morto  cade. 
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CI  H  nn>  o  >•>■ 

Km  csUaaaTaai  r.alcotto,  osdo  GtUollo 
•'"Min  poi  Of.nl  lenone,  A'itarn  poi  ili 
111»  ihu  o  romamo  ira  comun.  un  nir 
to«ii^i.i  nalrgiio  i  relò  II 

»»•■.«,  falitJoii  dil  Jofllco  ilgoillfito  di 
Ul  »»•*,*•»:  Co  lenoo»  fu  por  noi  il  li  Ito, 
ranni  Iim*o  fu  iu>[li  clu  lo  icrtut. 


IS8.  it>a»r>,  più  olir»,  pili  innanii. 

140.  tVlIrr»  •[urlo,  Cloe  Piale,  oiai- 
nrra.  prrrlió  ntonoicciail  aulore  prin- 
cipilo doli»  ironlar»  dell'  amata  don- 
na. 

141    lo  «or-ri*,  io  moriitl.  Arni 
•U  terroiiiniooo  doli»  prima  pcrion»  fu 
li-pilima  ir1'  antichi. 


V\\  TO. 

U  lo»  Corcalo,  ito  m  Iterimi  I  Podi,  itai.no  1  aoloil.  I»  cui  pana  i  d'  laaita 

Ka  «M  fVTloaa  rWf  (•>  41  arqna,  »•«  •  r.r»nJlm\  o  attuili!  dàlie  Bornie  • 
•1  ti  CnWro.  Vr.  «iti  daanili  troia  Danio  Citerò  oso  condtUdloo,  col  .inali 
»  tnttka*  ■  j«Ui«  del  «ili  d.ll»  palali. 

Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietà  de' duo  cognati, 

Qw  di  tristizia  tutto  mi  co:  I 
e  nuovi  tonni  i 

Mi  veggio  intorno,  carne:  eh'  io  mi  muova,  5 

E  come  eh'  io  mi  volga,  e  eh'  io  mi  guati. 
Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 

Regola  e  qualità  mai  non  l'è  nuova. 
Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta,  e  neve  "■> 

Per  l'acr  tenebroso  si  riversa: 


-.. arie.  Al  rlamil  dilla  mente. 
'  par  la  ecaipiaaiine  do' due  co- 
.*■•»,  ««+  M  itrinie  in  lo  oli- 
rlo MS  rie«i»ado  l'impraiiioiio 
Lini.-  Woansi  Elia  pilli, 
n»  Ioli  ulani     laoatul  «Pi  K'i 

-<  l'Inali  può  (ini 
-arasti  poc'aa:!.  fon  fu 
l  S.  ro«o  eV  t*  »i  *«ot>  re  ,     I 
•  bsiii.  aiuajjpr   mi  ulja.  ci  oiua- 
«i  ■-- 


1.  fino  cirraio  dillo  pio»,  dell»  plot- 
ria.  limito  4  itala  punito  da  Vir, 

il  lotto  cerchia,  duranti  il  tao 
iicnnnonlo. 

V,  Sieoaa  o  f  aoJirj  noi  aon  I'  »  mota , 
dati  o  tonipro  d' uoo  ileiw  moda,  A 
icmpro  della  stona  natura, 

IO.  orina  Hata,  acqua  lorlu. 

||,   r»r   l'air    finiamo.   Il  limimi  » 

la  (ola  tono  mi  ofTuscilori  dell 

giOÙO. 


dell'  aaemat 

Puto  U  terra,  dio  questo  rione. 

Cerbero,  fiera  erudii.:  ■  diversa, 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente,  che  quivi  «  pammerta. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
E  '1  ventre  largo,  ed  unghiate  le  mani  ; 
Graffia  gli  spirti,  gli  «cuoia  ed  inquatr*. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cu  ni  : 
-  Dell'  un  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo  ; 
Volgonsi  spesso  i  niisori  prof 

Quando  ci  scorno  Cerbero,  il  gran  Termo, 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanno  : 
Nlu  aveu  membro  che  tenesse  fermo. 

E  '1  Duca  mio  distese  le  sue  spanne, 
Prese  la  terra,  e  con  pieno  lo  pugna 
La  Ritto  dentro  alle  bramoso  canne. 

Quale  quel  cane,  eh'  abbaiando  agugua, 
E  si  racqueta  poi  cho  '1  poeto  morde, 
Che  solo  a  di  .oi  mio  intende  e  pugna  ; 

Cotoi  si  fcccr  quello  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  clic  introna 
L'anime  sì,  ch'esser  vorrebber  sordo. 

Noi  paasavain  su  per  l' ombre,  eh'  adona 
La  greve  pioggia,  e  ponevate  lo  piante 
Sopra  lor  «IH  par  persona. 

Elle  giacean  per  Urrà  tutte  quante, 


19    fìat*.  |>u<u,    (a    Uff*,   (hi   fwit* 
PMBMi   I»  terra,  che  riceve  quii! 
pilo  .1    irijua  tinU,   emuline  «  neve. 

15.  ittttia.  Unni,  di  nuovi  foglH-  - 
Ceriere.  cine  a  tre  Ielle,  che  leeondo  U 
il    pumi   flava  i  «oardia  del- 
l' Inumo. 

IS.  Bob  quelli  I  foloil.  immcnl  •  am- 
avviami  ori  pniioleote  fioro,  prodotto 
dalla  plnfcia  fod.lrlU 

tt.  «-ijAi.lv  Ir  «uni,  Cioè  lo  nmpe. 

IS.  «Il   «noi*  ed  li|»etra,  |li   | 
•  (quarta 

*o.  péaoe  ir  art»,  fanno  riparo. 

91.  V»l)w4ii  itene,  fi  roltino  spetto 
da  una  parte  all'  allra.  <  «noi  pce/eal, 
quel  vili  peccatori,  che  alirn 
riconobbero  che  II  venire  —  fro/aal.  fu 
ma  quelli  ebe  •'  orano  falli  un  colto 
de'  piaceri  dal  eorjiu. 

'M.  Mfatt.  Verme  dlcetl  nelle  S 
ujni  more   che  ita  giù  loturra  a  pro- 


curare eterno  tupplirlo  a* dannali.  A» 
Lucifero  è   da   Dani»   chiamalo 
Cerbero  con  I  inni  talliti  può  cuor  ari 
bolo  della  rea  coicioo»  ;  della  quale  i 
l»iu  :   •  Vrrmii  curimi   non  morieiur. 

23.  tenne,    fanne,    gli  scali    d 
fante. 

95.  diifeei  f«  nw  i».tai>e,  divieto  le  I 
mani  in  forma  di  ipanne,  cioè  quanti 
distendono  dal   dito  pollice  al  aais 

91    aronote  eaar.».  fameliche  (alt. 

».  epaoaa  f  petite*  av 

mente.  aoltinUndi  il  perle 

70.  m  tfleore'le  iefrede  e  puf**,  è  i 
lento  a  divorarlo,   e    quau    para 
lulU  con  euo  per  l' avidità   del 
(lire. 

J*.  UfreM.  ilonl.»c».  corsa)  latri 

M-  adoea,  abbuio,  dona. 

36.  Sjpra  Ur  Malli,  fopra  il  loro  < 
pò  vano,  la  loro  ombra,  fi*  par  peri 
che  ha  irmbiaiiia  di  corpo  nouao. 


curro  sesto. 

Pnor  ch'una,  eh' a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'eli»  ci  vide  passarsi  (lavante. 

0  111,  che  se'  pnr  qu.  no  tratto, 

Mi  disse,  riconoscimi,  ne  sai: 
Tu  forti,  prima  eh'  io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a  lei  :  L' angosci»  che  tu  hai, 
Forte  '.i  Uri  luur  dell»  mia  mente 
ha  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  si  dolente 
Luogo  «e  mossa,  rd  ani  fatta  pena, 
Cbo  s' altra  è  maggio',  nulla  è  si  «piacente. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città,  eh' è  piena 
vidi»  si,  che  già  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenue  in  la  vita  serena. 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco: 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
Como  ta  vedi,  «Ila  pioggia  mi  fiacco  : 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola: 
Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  fimi!  cólpa;  e  più  non  fé  parola. 

Io  gli  risposi:  Ciacco,  lo  tuo  affanno 
Mi  posa  SÌ,  eh'  a  lagrimar  m' invita  : 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

Li  cdttadin  della  città  partita; 

Iran  v'è  giusto;  e  dimmi  la  cagione 
Perchè  l'ha  tanta  discordia  assalita. 


75 
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».  5»    ratte  Cirilla  ri  lidi  punirti 

i    Uiil»   ch'alia   et   tidc  putire 

t  si,  a  lei. 

fi  Cottru.  n    fèllo    r'Iiu 

..'ifjj,  ciò*  la  naicaili  [tri 

■a  e»    i 

u.  u  un  ftm  «V's  Mi  mnti,  alo* 

h"lo  un  l'iUlt  l»  mmi« 
■a  wuttttf  per  ■araurt  di  «uni.  ipot 
-  ili  Hot»  cbitnu.il  la 

.  >  la  m«t lore,  udì  (traila  ili  l'i 


•a  la  alta  urna,   (io*  la  Urrà,  < 
atrsppMWalli  riti 

H.  Claam  fa  m  dniii  lo  '  Il  "lino  di 

piana  il'  «binili  e  di  Bi 

■*.  Il   cj*alr  i.  Com- 

•«Si  «Ila   frìelaa  CraaaJl*     •  caotloi- 

MIJ>  |.-r«    unir    ili    . | . .- 1 1 .'  - r 

■UH   MO.II.I   t  tirchi.  « 


miiiini.iimr-i.   con  ((uniti  r.lie  splendidi. 
nienla  o  dclicitimoiilo  nianci»Tin«  •  bt- 
retano    •  Ori  poloni  egli  eri  un 
■  ilo,    tari    cnniiuitalori    credono    I 
folle  apposto  il   nomo  di  elacco,  che  tata 
pareo.  Ha  »e  Diala,  Matri   (al  lo  sp- 
ptll»  per  quello  nomo,  lo  compungo,  « 
uan    (il   lu   dileggia,  «(li  or 
quello  era  il  »uo  nomo   proprio.  *  non 
un  ,o prj rinomo  di  tebemo.  lDfalti  si  au-ii, 
*  li  ha   Infiora,    in    l'iruute    li    l 
do 'Ciuchi. 

69  giti  Danto  da  »*  mostra  on«  certa 
compassione.  Il  quala  a  mino  a  mano 
cli'tfli  procedo  Terso  il  cenlrn  dilla  ra.'la 
d' aitilo,  ti  iu  Ini  Martin  IBdosI,  ■  unal- 
oimlo  citlnnueriiti.il  ifTi'.lo. 

(».  a  <»»  ii'iixi,  a  quii  termina  ti 
ridurranno. 

CI.  ulti  porterà,  Flrcnio,  dirli»  la  fa- 


Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  tenzone 
Verranno  al  sangue,  e  La  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  con  molta  r>i 

Poi  appreso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  l' altra  sormonti, 
Con  la  forza  di  tal,  che  toste  piaggia. 

Alto  terra  lungo  tempo  le  ir 
Tenendo  l' altra  ?otto  gravi  pesi. 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  clic  n'  adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville,  e*  hanno  i  cnori  accesi. 

Qui  pose  fino  al  larximahil  suono. 
Ed  io  a  lai:  Ancor  to' che  m'insegni, 
E  cho  di  più  pul.ir  mi  facci  dono. 

Farinata  e  '1  Tegcrhia',  che  fur  si  degni, 


64  Dcpa  1**1*  leatoae,  dopo  Inni* 
cometa  —  Dante  ha  Immaginalo  r.ln-  It 
anima  Tfilano  Ir  coie  fulutn.  Veihl,»  |nìi 
rhiaranirnl*  al  Canio  X,  tomo  100  al  103. 

83.  la  ratti  itleagoi*.  Coli  fu  delta  la 
(latto  Bianca,  perche  di  quella  era  KM 
la  'imlt'ha  da  I '..•  r.-|,i .  .muli  .l»i  bui. In 
U  \  .il  ili  Siene  io  Mugello. 

W,  Carcere  l'altro,  cioè  la  pai' 
di  cui  era  eapo   la  famiglia  de'  DaDSlfl  ; 
co»  molta   o/T«»ilo«».  con  grand'  offiiii 
con  molti  danni—  fucila  cacciata  a«- 
Toane  nel  maggio  ISOI. 

in  i*>  Inteinli:  In  appreiM  coailene 
eh*  la  parta  Bianca  r*e>ofa,  Statai 
ito  afferra  dentro  tre  anni,  a  che  l'alita. 
Cloe  quella  da' Neri,  eerea**lf.  pretllgl 
a  trionfi,  con  la  fona  (I  un  tale,  che  at- 
tualmente piaggia.— La  cacciala  de'Bian- 
rtii.  mi  allude  qui  Dante,  Htnini  nel- 
dcl  1SOJ.  Tale  a  diro  SS  inni 
appretto  la  data  della  filino*  di  I  . 
Ma  a*  qsil  fai*,  per  la  cui  torta  la  palle 
Nera  pretalie.  ila  Carlo  dt  Vaioli,  o 
lo  Vili,  A  molto  cootroierao  tra 
I  comeotitcrl.  Boolfailo  Vili  area  .-un 
Krandi  promette  inviuiu  Carlo  ili  I 
fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia, 
a  panare  In  Italia  per  far  l' imputa  di 
coatta  I'  ararono»!  Federigo.  Ma 
polche  il  ti  lupi  imo  era  ancora  oppor- 
tuno all'  impresa,  il  Papa  mandò  il  prin- 
cipe, da  Itotna  o»e  allor  il  troni»,  in 
Firenze,  aftinché,  componete*  la  ditror- 
ilo  di  quitta  citta.  11  Francete  peraltro. 


Intoea  di  adoperar  di  parmrr.  • 
fona  a  quello  do'  Neri,  ed  opprette 
fatto  11  partito  eoolririo  :  qum.i 
della  «poplin  della  manometta  Firente. 
indottene  pe'  fitti  inni.  All'  un  perto- 
oaggio  egualmente  cho  all'  altro  f»ò 
dunque  convenire  la  trite  dal  l'otta  aia 
la.  Se  t' intenderà  Hi  llnnifatin,  altera 
la  TOC*  terbalu  piaggia  lignificherà  me* 
loitaeae  ni  arti,  /-*  il  ei*»»(*r*<e;  pere*» 
,  mentre  il  moitrara  tenero 
della  quieto  di  Firame.  unni  irireU- 
mentc  di  tchlacclarrl  11  partito  de'BlaaY 
chi.  Se  a'  Intenderà  di  Carlo,  allora  pie* - 
,-i,i  .  ii-riiiriii  ri  ita  coiCfoeiaode  I*  p,a*|i* 
ari  mari,  ita  aeeiocaili»  pretto  la  etariaa. 
perche  egli  era  allora  tuli*  Betti*  par 
portarti  io  Italia. 

70.  InUmli:  la  faiiotte  da' Neri  terra 
alto  la  fronte,  li  inoltrerà  orgoglio**  * 
superba  per  molti  anni, 

au  rè*,  «ihlionn  I'  sfera,  la  part* 
Bianca,  il  dolga  e  al  rechi  aJ  onta  m 
-,i  iinijua  oppreulon*.  —  n'admli,  t*  ne 
adonti. 

75.  Sono  In  l'Iremo  due  uomini  grami, 
ma  m  1 1  ira  da'  partili  non  ri  uno  atcel- 
tati— Chi  fotaero  quelli  due  io*  pò» 
accertirti  :  ma  il  Poeta  ha  proUbili»»!* 
Toluto  accennar  to  iteiio  •  lì  tuo  pria» 
amico  Guido  Cavalcatili. 

16.  al  lacrima»!!   meno.  Il 
parole  tue,  cioO  di  Ciacco. 

7)1,  HO.  »'jn»ol«  degli  L berli  .  tedi 
cani,'  S,  fregAlaio  Aldobraodi  de 


CASTO  SESTO. 

Iacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  '1  Afona, 

E  gli  altri,  eh'  •  ben  far  poeer  gì'  ingegni, 

Dimmi  ove  sono,  o  fa'  eh'  io  gli  conosca, 
Cbè  gran  disio  mi  stringe  ili  <apore 

i-li  addolcia,  o  l' Inferno  gli  attosca. 

E  quegli:  Ei  son  tra  l'animo  più  u 
Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo  : 
Se  tanto  scendi,  gli  potrai  raion 

Ma  quando  tn  sarai  noi  dolo*  mondo, 
Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  bi-. 
Gnardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa  ; 
Cadde  con  essa  a  par  degù'  altri  cicchi. 

E  1  Duca  diMo  a  me  :  Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  «non  dell'  angelica  tromba, 
Quando  verrà  lor  nimica  podestà: 

Ciascun  ritroverà,  la  trista  tomba, 
Ripagherà  sua  camo  e  sua  figura, 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

Si  trapassammo  per  sozza  mi 
Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  posai  lenti, 
Toccando  on  poco  la  vita  futura; 

Perch'io  diasi:  Maestro,  enti  tormenti 
Cresceranno  ci  dopo  la  gran  sentenza, 
0  fien  minori,  o  saran  al  cocenti? 

Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  tua  scienza, 


ss 
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» 


ìoe- 


i« 


bri  «  l*f  S*ir*wrf.  »cll  onlo  XVI. 
1"**  da'  rifuti.  •  »««  d-fli  llbtrli 

•  Ltafcarti.  redi  tuie  XXVIII.  _  Le 
'«1  IfTalntati  In  ali  »  lo  co  iinlrui 
tMU  «af  II  antichi  troor.au  in  a'  •  in 
■*.'  eaal  ai  frimai*,  lesraU.  Trapalalo. 
tnn  frlma'.  «!:«',  Ttiiaia'.  a  di  Ue- 
«alMa./ubni  f««ro  Ice. (iato'.  Nalo'cc. 

•  Sarai.  LI  loda.  M3  «si peccatori, ma 
nat  •altstoavini. 

ti.  laupdi-  a*  itanw  fra  U  dolerne 
Morte,  e  fra  U  anvareno  «all'Inferno 

B.  «vi,  Cfllao:  Sia  miri,  più  malra««. 

sl  Seaarea  Hit»,  uà*  colpa  di  mi»  da 
fla.U  «alla  (ola. 

tì.  aalsaacaaa  «.'Irai  iti  r< 
•ail  all'allnil  n*i*oria,  cibi  ajli  amici  o 
•BMtnU.  Dania  fa  I  tori  - 
«•-tara  taliaBBfOWfla  Otfll  oeoilbl.Vcdi 
kfcra.,  tinto  «TI,  XV.  \V|  , 


PS.  iìmMi  i:  .li  cui  canlo  che  incuci 
UH  guerci  dilla  mini!  gli  ioli. 

91-96.  bandi:  l'.ii  non  -I  rulli,  pia 
non  fa  allo  di  rnuoteni  Iriiù  non  lì 
prima  cho  iuodi   l' angelica  tromba  por 
I  iiniTiirialo  f indino,  allora  quando  torri 
I'  elenio  diadico  lem  nemico,  ai 
contrarlo. 

91.  Imin  (»»»«,  perebo  chiudo  un  corpo 
dannalo  i   pi  ; 

99.  Ciò»:  udiri  la  Melassi  di  Baiarli' 
ilooo.  cho  alt  rimbomberà  in  eterno  allo 
orecchio 

100.  io;  :c  miiara.  perchè  corapftiU  di 
fango  «  d'animo  «bielle. 

le*,  ftajlooaodo  on  poco  dell»  t|u 
futura. 

103.  il  colali,  coi!  doloroil  comatosa 
ora. 

10*  IO»   a  Iuj  IcdsM  oc.  alla  Ina  Dio» 


Cbe  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetto, 
.ni.-.   I  bete*,  o  co*l  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  p  .'inmmai  non  rada, 

Di  là,  più  elio  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aj,'i[inuiinio  a  tondo  quella  strini.», 
Parlando  più  assai  eh'  io  non  ridico  : 
Venimmo  al  punto  dove  ri  digrada; 

Quivi  trovammo  Flato  il  gran  nemico. 


ili 


•0(1»  irlllolelira,  Il    quale  imr.i 

la  coaa  e  uri  gao 
fella,  liuto    i  la  a  telline  II 

piacerò  comò  II  dolor*.  —  doolieata,  do 
I  ur- 
lio, otaavaval  eoa  vada,  non  vcngl  mal 
III.  ni  U  «0.  Ai|«'<U  di  M 
perfetta  di  là  dal  taODo,  dopo  il  luuilu, 
dell'  anirolica  tromba,  chi-  ili  qua  da  elio, 
cu»  prima  di  tuo  lnleudl  elio  tornando 
U  anime  ad  unirli  ai  corpi  l.-to,  o  »0- 
DODdo  perciò  I  dannati  a  mi;,ior  BOrlt- 


lione,  più  ■ultimino   il  dolore.  •  Cura 
tiet  rttamotls  eamls,  ai  bonomia  geo- 
dlum  roejui  orli,  «I  idoIoiuui   | 
major»,  •  dime  lant  Agallino. 

Ili.  doee  il  digrada.  dove  ti  riaccade 
per  meno  di  gradini  o  iciliui,  ai  ducea- 
d<  ciò*  nell'altro  <    I 

MS.  fiuto.  Sfatatilo  di  liia.cn»  odi 
Cererò,  dio  dello  rkcbeiic.  e  quindi  il 
tran  nemico  della  pace  dol  mondo,  per 
cbe  dalla  paaooae  di  e*ae  derivano  I 
maggiori  ùitordiiii  deli'  umana  famigli* 


CANTO  SETTIMO. 

Piale,  Dio  Infernale  dolio  riccheue.  eb»  »ta  la  taardia  aoH'ioereeeo  del  QuarU  i 
ehi»,  tenia  .pmr.iar  Panie  co»  panie  Ina»,  afa  Virgilio  lo  fa  taoen,  •  ec-ndti 
dieeepolo  a  itdor  la  raoìaaOM  do'  prodighi  o  degli  arali,  eb'*  di  ruUIai  (rati 
c«l  petto,  »  di  ilirn  rblaala.  i:  .lopo  a»r  teanio  diacono  intono  alla  Fortuna,  i 
dono  aol  quinto  Cerchio.  •  ialino  lungo  1»  palude  Sllg»,  uto  •  tanno 
fi'  UwouJI .  e  eoli'  Mei  (Il  eccidio*!. 

l'ape  Satan,  pape  Satau  aleppe.... 
(Viiuiiició  l'Itilo  con  U  voce  chioccia: 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 


I.  fape  0  inferir.-  «  Ialini 

ula  >orp<cai  ;    ol«»r«.   lo   eleuo 

cbe  ale/*   (CSM  lieep»  /Vi'pw!  e  voce 

tri  fii  altri  Nplfcatl  ba 

quello  di  e4f»i,  priecipe  OC.  I.a  frair 
dunque. clic  prr  reticenti  r  leunr  I 
lira:  Ceeae,  o  Se  tu  «no.  e.eie,  e  Sataaae, 
priecipe  dei!"  fererae.'...  un  audace  mor- 
ula Oli  penetrare  qua  entro T  t,«  parole 
di  Mulo  toao  di  minaccia,  a  un  tulpeeil 
al  par  alato  contro  r  invatiooo 
d'  od  ilio  no'  regni  d<dia  morte. 

f.  da  aiiortirn  ehi  Plulo  non  a  qui  il 
r  incipe  dell'Inferno  (polche  il  principe 
l'i    oolaae.  a'.lrnnrnli   dello  aUaa/<roj , 


mi  e  11  guardiano  di  quello  quarto  I 
chlo,  oel  quale,  nceome  et  pooiicooo  | 
avari  e  I  prodighi.  CO*'  «Ila  rapprei 
lare  il  dio  infornile  dello  ricebriie. 
I  ulema  ra|iuno  di  eonveulonia.  nel  t 
cerebio  ila  a  guardia  de'  votoli  il  dei 
■ilo  Cerbero,  elio  ha  tre  lioccbe,  per  i 
notar»  I' eccemo  del  villo  della  gola. 
nel  folata  cerchio,  per  fondiario  dell! 
palude  Slise,  ore  itaono  Musarti  gì'  ira- 
codi,  incontreremo  l' iraoearje  Plegiie. 
3.  fece  calicela,  roto  lauta  ed 
a.  rA>  fair»  teppe,  atiindio  11  linguag- 
gio do'  doiuonii.  Virgilio  *  «aoibolo  elfi 
tipere  umano,  .fol  canto  IV,  Infera*,  ha 


castro  serralo. 

Ditae  per  confortarmi  :  Non  li  nocda 
tua  paur. 
ti  torri  lo  aecuder  questa  roccia. 
-i  rivolse  a  quella  enfiata  lab! 
E  dine  :  Taci,  tuulcdetto  lupo  ; 
Consuma  dentro  te,  con  la  tua  rabbia. 
Non  è  aanza  cagion  l' andare  al  cupo: 
■i  co»!  nell'alto,  ow 
Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 
Quali  dui  vanto  le  gonfiato  volo 
Caggiouo  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  Urrà  crudele. 
Goal  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  più  della  dolente  ripa, 
Ctie  1  mal  dell'  universo  tutto  insacca. 
Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 

vi:  travaglk  a  pone,  quante  io  viddi? 
K  perche  nostra  colpa  si  ne  scipaV 
Come  fa  l' onda  la  sovra  C.iriddi, 
Che  ti  frange  con  quella  in  cui  s"  intoppa, 
Con  convicn  che  qui  la  gente  riddi. 
Qui  vid'io  gante,  pia  ch'altrove  troppa, 
E  d' tuia  parte  e  d' altra,  con  grand'  urli 


Ti 


io 
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sa 


tu»:  •  0  la   ikOMil  «DI  «eienri  ed 
mt: .  *  Mi  mito  Vili.  '    7, 1» 
'nr  A  i*-  • 

»,  (.  ut».  I  ■'  quuu  poltra  «fll  ab- 
ili, aaa  U  lena,  con  l  Uiptdlri  lo  imo • 

*>•    i   ' 

:  •  v .  iU».  t  «.utili  fio- 

ru  tal.,  i    iiWi   prr  farti». 

■tane,  è  alalo  più  «ulti 

.  :   ti»  p.llln  utile  moUi 
ter  usjie,  •  li  Bui  1411 

l**V     C«*l-I  f  inficilo  Intel  li'j 

.    ilthealVlo 
larkiìt'  •  -«-e  cbianjli  id«l 

tn.  t  /iniMiim ,  cade   il    Poti*  un 
ta   I*   tot»   (Ima*,   «inprc.  in 

«Jt    1  '  dll  11 

laWki»  iitipn.  «li e  lale  Irowodl 
~  il    —  //  u  iWdu,  inde  li  pani. 

•     lucra.  p»«eM    eilu 

l«.JUUl     !>!•!  1*1     11 

>-»  wuil  ;  Unciale   I    aiuti*,  come 
«Mtt  ii  irei»  uni» 
al  Im.  citili,  urna»;  t*«»  cVl- 


oli  dll  lilinu  birturo.  E  l  riji..- 
Cosi    chiamili   iti  ffjiit*  i  ripum  nifi-r- 
ulli  perciocché  a  ehi  li  numidi  dal  pia- 
■riera  ippaiuoo   quasi  iniettante 
I,  o  (lindi  | 
i~,   14.   fV'ulcadu  «fì.,inultrinn<i 

111  tetaoN  ripa.  <*■  auunw  la  il 

racchiude,  tu/li-  U  aaal  JalCwItm ae,  lulta 

la  milìiiii...  tulli  i  ic.lini  dil  I 

19.  SU.  MIJ  giviii.  "i  .li  Dio  IpkI. Oli- 
none di  m»r»i|ita;.r.ii.  »  non  ui.tliaa. 
Iti»,   i«»r<    rraraglir.  unii 
ce. 

SI.  ■rir-i.  tciupa,   ilntii. 

W.  («i/i  I  o«*i.  Ira  Solili  oCar Iddi. 
nal  raro  di  «ruma.  o»o  ta  acq 
mare  ionio  o  del  Tlirtae  l'In 
e  il  (rinfonn. 

t».  ri*  udo;  come  ai  l  balbi 

aaUea,  detta  u  bm*. 

SS.  'rapa*    Dll 

clic  min  1  rei 
eli  eailnnquo  altro  peccalo. 

96    CSM    farli,    1  pridillln.    •    d"  «iCa, 

(Il  1' 


SO  DBX'  INI-KR-fO 

Voltando  pesi,  per  forza  di  poppa: 

PercotcvrtnM  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolge*  ciascun,  voltando  a  retro, 

Lindo:  PcrchiS  (inni?  •  :  Paratie  burli? 

Cosi  tornav.in  per  lo  cerchio  tetro, 
Da  ogni  mano  all'  apposito  punto, 
Gridando  sempre  loro  ontoso  metro  ; 

Poi  si  volgca  ciascun,  quand'era  giunto. 
Per  lo  suo  mozzo  cerchio,  all'altra  gì 
Ivi  io,  eh' ovea  lo  cuor  inpunto, 

Dissi  :  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  ò  questa,  e  se  tutti  fur  chorcà 
Questi  chercuti,  alla  -ini-ira  nostra. 

Ed  ''gli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci 
Si  della  mente,  in  la  vita  primula, 
Oh*,  con  misura,  nullo  spnndio  forci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l' abbaia, 

Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio, 
Ove  colpa  contraria  i^-lì  dispaia. 

Questi  fur  chcrci,  rho  non  han  coperchio 
Piloto  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 
In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io  :  Maestro,  tra  questi  cotnli 
Dovre' io  btD  riconoscere  alcuni. 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 


«7.  ft  /wn  di  refi"».  p«r  ton*  'I 
i<tw.  tol  petto. 

93  f»r  11,  noi  loofo  timo,  nel  me- 
minio  iIcho  ebo  il  urtavano.  Non  ♦ 
l'unico  riempio  di  ceiifiilla  riniti.  Vr.li 
anebo  Inforno  XXX,  t.  ti.  Neil' Arlotto 
■Mr  «v  a'  accorda  con  rrrdt.  o  Bolli 
litri  inlon  il  polrrbbrro  «lire. 

SO-  frcrAi  Hi»lf  »rS4«- 

rnrntr?  pillane  l  prodlrhi  adi  jiiif. 
IVreA»  tarli?  prreb*  Itili  'UT  ritto*- 
dono  |U  avari  al  predichi.  —  ler-li  ' 
dal  mt»  pimentala  tarlar,  eba  tirm- 
Ic*  rat»  Urea  ilrl  ne.  t  por  Mtonaiono 
erutlar«etri. 

3t.  0*  opal  ateo,  da  opti  p  | 

XV.  araarr.  continuamele;  aero  oacoio 
Pirro.  *a  l(  '  ■  oritilnna. 

M,  Zi.  rea  al  «altea  ritira*,  |eaae~rr« 
lineiate.  Coatrnh        I 
i'  tra  jlinlo  ;  (attedi,  al  punto  appetirei  al 
relfM  err  la  iti  attfeetrcAit.  oiiit  rifa 
cria  Indir  tre  II  picdetiniowroicercbio.pcT 


vanire  tir  mitra  ouirre.  all'  altre  Kcartr». 
36.  «ami  recasele,  tini  di  pltlA. 
58,  S9.  «Aerei,   eborici;  ricreali,  rlie- 

rtaril 

W,  ti.  far  jarrrt  il  dilla  arar- 
al  citelli,  il   itravolti   di  mona» 
«Ila  prfaole.  mila    ula   iriaia,  in  ni-' 
monde. 

A4.  rA»,  rea  alluri  re.  Intrn.ll-  Che 
non  botro  ipeo  alcuna  eoo  d'bita  mi- 
niti: Ciò*  «peltro,  o  troppo  parrxnrale. 
0  troppo  pro'atim.iile.  Perei,  «I  '«Ceto; 
ri.   iti.   »n   n.'l   il. ondo. 

■Mita,  io  irida,  tori»  parole  ta- 
ciurioie  dille  di  lofe*. 

U.  <l  dlieelo.  li  dlirlonp,  ribatte» 
doli  io  pani  contraria. 

te,  «1.  roetrcAio  Pilato,  ptlot»,  dot  i 
capelli. 

Ut.  Cioè:  In  cui  I'  artriti»  o»4.  ado- 
però, I"  eccetto  di  ma  (urta. 

SI.  tMeadi.    macellati,    coniai 
—  a>t».  colpo. 


CAXTO  MTTUTO. 

Ed  egli  a  me:  Vailo  pensiero  adi;; 

La  sconoecci.  io  sozzi, 

Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruiti. 
In  «torno  verranno  agli  duo  cozzi  : 

Questi  rjjurjj-oraimo  del  stipulerò 

Col  pugno  chiuso,  e  quelli  co'  cria  mozzi. 
Mal  darò  e  mal  tener  lo  mondo  palerò 

Ha  tolto  loro,  e  porto  a  questa  «affa  : 

Qual  ella  aia,  parole  non  ci  appi- 
Or  puoi,  figlino!,  roder  la  corta  buffa 

.oa  commessi  alla  Fortuna, 

Per  che  l'umana  gente  si  rabbuffa. 
Che  tutto  l' oro,  eh'  è  sotto  la  luna, 

E  che  già  fu,  di  qncst"  animo  Bianche 

Non  poterebbe  farne  posar  una. 
Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di'  anche  : 

Questa  Fortuna,  di  che  tu  a 

e,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 
legli  a  me  :  O  creature  sciocche, 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'offo 

Or  to' che  tu  mia  sentenza  ne  imbocchc 
Colai,  lo  cai  «ver  tutto  trascende, 

Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 

81  eh'  ogni  parto  ad  ogni  parte  splendo, 
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;o 


:& 


B|  odasi,  %ut/t\>  ls  «uni* 
A.  U.  U    «"«"ili,    ì   u  nobile    ed 
tatara  mi.  i-  •--  toni 

«.{!»..  -  U>00- 

mui  •  uni  IH«s  ««uinii,  perche 
I  min  •  il  srodit*  d.w.-oB.niuM  il  talor 
Mi.  usa. 

B    Hli  tuo    aiti,  eli*    Si 
UHI    t    (Il    *IUI    il    «IllM    HVMIU' 

tal 
li.  ci  r«ruiii* 

■ 

MVt.  f  «r=ii*  e 

Ima   »j»fi  I  prM'i».    | 

Idia  ulilxqaw,   estua   sur   ti   die». 

Ui  •  fap-lll. 

tv.  a».  I.ili'i   !■>  i<nlK*p<are.ee»al 
■n.  «  l'  >ril»itiU  rius.rr .  Aa  tali» 

Ti/Ulte.  —  w*Hri  »  iK<  I 
W  persie  aaa  «  iip^q.  sai 

Usa,  ms  assJidco  U  liceali.,  eoa  lllu 

CSM  sitala. 
O.  la  **r«S   *»/«,  Il   bttia  Mi 

km  «sBUk. 


GJ   l'or  coi  (li  «omisi  l'aeaspI(HaM 

a  .anfano  a  tulli 

I  K  /a  l«w.  ciò)  In  Imm, 
«Vi.  £  cA.  yid  /«.    a    quello    eli, 

tuo,  6  nata 

«M  di  et»  In  mi  tSMif,  di  cui.  della 
ipialr.    tu    il,;    li      p  unii. 

09.  Cam'  o,  (Ila  tiene  fra  li'  mini,  ni 
tua  balta.  I  lem  li  d  adof 

TI   •  i.-  esali 
mia  w.iUhii.  cioè,  chi  In  ri'-.ia  li  u,u 
lentcDia.  come  i  kadatll  .1  elio  u,uiiid« 
tono  Imboscati 

"3.   Ceiul.  Ilio  —  tulio    AftJSMaél 
cuina,  è  al  di  «opra  di  lutto. 

■H.  die  (or  CAI  co.il.ee.  chi  li  conduce, 
cioè  lo  InUlliioni*  motrici.  Ugni  cielo, 
onoro  «fera  celali*,  eredetiei  a  loitipi 
di  [laute  che  'une  mouo  in  «irò  da  uà 
An«clo     Culi    uni    Inteliiconiu 

no  c-weie  la  Fsttaaa,  TsU  finta 
•ie  dahoeoo  coodoDani  >•! 
cui  la  Motosa  teol.iii -a  »  l' asti 
fiuilieu.ii  etto  Uuule  .1  liu  per  donimi 

J5,  Micelio   por    rpicelo  resola' 


82  Dn.t*  iwnso 

Distribuendo  egualmente  la  luce: 

"  nt«  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

Cho  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 
Di  geute  in  gente,  e  d'  uno  in  altro  sangue, 
Oltre-  la  difensiou  de' senni  umani. 

Per  eh'  una  genio  impera  ed  altra  bugne. 
Seguendo  lo  giudicio  di  co 

1  è  occulto,  com'in  erba  l'angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  n  ' 
KILi  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  corno  il  loro  gli  altri  D  A 

Le  sue  pennutozion  non  hanno  triegue: 
Necessiti  la  fa  esser  veloce; 
SI  spesso  vien  ehi  vicenda  consegue. 

Quert'  &  colei,  che  tanto  e  posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 
Dandole  biwnjo  a  torto  e  mula  voce. 

Ila  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode: 
Oca  l'altro  prime  croaturo  lieta 
Vulve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà: 
Già  ogni  stella  cade,  cho  saliv.i 
Quando  mi  mossi;  e  il  troppo  star  si  vieta. 

Ni  i  ricidemmo"!  cerchio  all'altra  riva 


ai* 


le  rlipUnd*  «f  i  io  I"  litro  :  a  tulli 
TlAetlOOO  la  propria  luci  X  ricemla  ili 
irmoniea  prr>portióQ*. 
71-»t  Coilpurt  ill«  rle<ooiit  e  dijnl- 
:.  ;  basso  imin- 
it.-.  tteftaa'lsl  lussala  rrtolatiit*. la 
quale  i  Wnpo  a  ter,:  putido 

In  quii  '  io  m- 

llotte,  r  ili  rimigli»  is  umilila  jrimprrii 
■ì'tti,  .mia  «ho  I'  inumo  »<nn> 
poni  fini  4ifm. 
SS.    -Vj.r*^  .'•  jla.llrlt.wraa.lo  il  pi- 
li rotar». 
*l.  ri.d,  con*  irW,  a*4.  Ione*  di  taf, 
ir,  «i.  m  i  ■  "■  '  ilsall  •  |l    '  "''hi  per 
ir*  l' Intono  di  du»  tociM, 
S  1»  rcilntlt,  non  può  contri- 
ti* r». 

.  i  «trarfx  Sao  rri»»,  «  prora** 
alreteriinnnr  orili*  coi*  i  Ira  ■ 
fiat*,  CMW  Il  <c->  1,1  alfrl  Un.  tuoi»  («a- 
Md,»„  txlU  UfO  |ll  Siili  AOjoll .  I 
DM  «ile  111. 


SO.  Coti  a,  tao  «petto  bini  il  i 
té  umtaininta  di  Mito. 

91.  fot  il  ••  tro».  ciai  trilli. 
•  brilrmmliU. 

Cri.    Arichu  ila  roterò.  1  full,  poirU  i 
dicono   upteati.  1»  inrrtfcri  W 

irutn  lupetto    1  tota"  «111  pru.riill 

CD.  mata  iow,  fimi  di  (attiri. 

91.  Vi  ili.  .1  anta,  li  m  ili 

9».  Ctn  V  élttf  tr-ra»  crmlara,  c*a  i 
altri  Antri. 

StL.  Tolti  ini  »t*r«,  to1|»,  moire,  i 
tua  Etera,  U  mi  ruoti. 

97.  •  m*tt*r  pili*,  s  lotfe  AtSB*  i 
marci, ,r    rouipmioo»,    parche  pie 
mlfrinr  prm. 

SS    dia  «sai   alarli  fi»:    InUeli, 
pillila  la  m«-rnnMU. 

100.  101.  .Voi    iMivm,  nm  Ufli 
mo,  lUii'ciummo,  il  rrrrAl*  ctMarl*  I 
puolo    latslilo  ifoinbro,  dopa  il  , 
da  qorll*  mito*.  Odo  s  eba  f> 


SoTr'una  fonte  che  bolle,  e  rìroraft 

Per  an  fosnato,  che  da   i 
L'acqua  era  buia  molto  piò,  oba  ptl 
ii,  in  compagnia  dell'onde  M 

Entrammo  gii  im, 

Un»  pai  mie  fa,  c'ba  nome  Stige, 

Queato  trìvio  nuca]  a  disceso 

Al  pie  delle  maligne  piagno  priifp. 
Ed  io,  cho  »  rimir 1  to. 

Vidi  genti  fangose  b  aitai  pantano, 

Ignudo  tutte,  o  con  sembiante  offeso. 
Quatte  si  percoteen,  non  pur  con  n 

Ha  con  la  torta  e  col  petto  o  co1 1 

Troncandoti  co". irmi  a  brano  ■  bi 
Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 

L'anime  di  color  cui  vinso  l'ira: 

Ed  anche  to' che  tu  per  certo  credi 
Cbe  sotto  l'acqua  ha  pento  >  li-  «u'-nii  .1. 

E  tanno  pullular  qnàefacqna  al  tummo, 

Como  l'occhio  'i  dica   i'  in 
no  dicon:  Tristi  fu 
iaer  dolco  dia  dal  «ol  «'allegra, 

Portando  dentro  accidioso  I 
Or  ci  attristiam  Bolla  belletta  negra. 

Qner  gorgoglino  nella  itroxia, 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 
Coa)  girammo  della  lorda  possa 
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103 


110 


II» 


I.  ' 


:» 


1    nc«,    (VI   effB»M    al  qnlnto, 
*in   aM    /«(•.    ir. 

IBS».  ali  riama 

«M^mri.  e  li  uri*  11  ufi; 

101.  I  «ri»,    ir*    Iti»,    rio!   oKm, 

I  aia  tl#  arrM    lurr  *  ir.l    l!r»  mollo 

limine  del l.i 

fOSM  f»JJ 

iti  «olore. 
a.  rat  «afra*,  m  urta»,  limitala. 
IH.  fr>f».  dal  frr<»  »**r»S  the  tuoi 
ftn  a/i«.  fruir; »  r  artchr  irro't. 

■   «aatela,  «cr  la  n.i'liniii 
sai  b»    ti    ltla<(lla>  ;  ««Il  il  Tarp»  ili 

•m  U  .ette  ir.m  II  rei 

e»   'atra*,  latecto. 

.«,  lfa«ò. 

Kr  (taaife  (I  amale*»,  liwnarrol- 
•*»•.  I'  ni  1'  allr*.  a»  a»r  rea  nato. 
wm  aaltawai*  eoo  la  ■ani.  ai*  rt 


in.  mai, 

IK,   Cai  ,;i(,  l'ifaaa  tì  tu.  ti  I.  grill 

eaa  tupira.  len  q .li  accidioil. 

119   i,  .-,1,  lorpiri  (amo  tergi 

rt*  arqin   *n  boli*  *lli  iii|"rlìn»>.  I.i  n  Si  I 

Fa  •  1   laiflear*  1»  ino/. 
dell' In,  e  l«  laMOlM  imanlo  dell' inu- 
dia  0  la  »ili>  dell'  0Tf0|Ua 

193.  a*  ala 

ID-  arcali»»  Zanna.  •  Vaporallonc* 
trillai  fi  ii"  laoahollaa,  •  .Imo  un  Tom- 
maio,  perlai  ridia. 

■UtKai    hBfO,    denotilo    du     '•■ 
I'  acqua  torbida. 

143.  >i  aorjij.'ia»  alala  «fruirà,  mio- 
dino    dilla    1  ci-  .    piata 

l'aaftt    Mal    l-llilil-  :    ama"  <a*e.    U 

dalli  riarrlr.  a  ••.«pio  «  MS 

fon.  «.lai  I  quello    the    li    11  girt»ril 


nr.il.  IKTEBXO 


Orand'arco  tra  la  ripa  «ceca  o'I  m<zzo, 
Con  gli  •>  faiifjo  ingozza: 

Venimmo  appio  il'  uiu  (OTTA  al  dimezzo. 


118,  frana  ano,  (rao  parie  de)  ( 
frjla  l-.rrln  pai  M   il  il.,  fu.. 
il:  tntar.ya  nt<ai'l»fin.,to\ì  «ilrel- 


'  i  «  o  "I  Urtano  Boll*. 

4X1    *'■  *"«::«,  di  ultimo,  naia 
appiè  d  una  lorra. 


IO  OTTAVO. 


p    IcaioiM 


VkfUi  accorile  Bilia  tu  Birci  i  dito  Fotti,  o  moulri  11  Imitili»  all'altra  tir», 
tal  f»oio  Filippo  Arginll  noraatlao,  VaatUlmaU  Iracondo,  elio  •' i- 
Dani.,  ma  «  rapini»  da  Viicill»  Sbarcati  lolto  II  Ditti  Ji  Int.,,  j  d.»onli  ai 
ran  loro  la  faecli  1»  porta.  Ma  Virgilio  raailcuri  1  alunno  «ha  rincara  la  » 

non  «  lungi     " 


Ir  porta, 
chi  11  a» 


-■-  ita 
■t  tf»- 


Io  dico  seguitando,  ch'assai  prima 
Cbe  noi  fossimo  al  pio  dell'  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  toso  alla  cima, 

Per  duo  flammelte,  che  i'  redemmo  porre, 
Ed  un'altra  da  lungi  render  conno 
Tanto,  eh'  appena  1  potea  l' occhio  tóme. 

Ed  io,  rivolto  ni  nvir  di  tutto  '1  senno, 
Di  mi:  Questo  clw  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  fuoco?  e  chi  son  que'chel  fenno? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  Pitti»  onde 
Già  puoi  scorgerò  quello  che  ■'  aspetta, 
Se'l  fummo  del  pautan  noi  li  nascondi'. 

Corda  non  pinse  mai  da  bù  saetta, 
Che  si  correttile  via,  per  l'acr,  «iella, 
Cora'  io  ridi  una  nave  piccioletta 

Venir  pur  l'acqua  verso  noi  in  «lucila, 
Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto, 


1» 


1.  irjaitaad»,  ciò»  continuando  il  rae- 
conlo  Intorno  agi'  iracondi,  cominciato 
nel  culo  precedenti. 

a.  iti  l'i  cko  iti. 

B,  6.  Ed  un'  altra  re  demmo  renderò  II 
reoDo,  la  rUpoita,  lauto  da  lungi,  cbe 
l'occhio  la  poterà  appena  torri.  |M>> 
a-'tìer*  in  »ò.  —  Dania  ruol  lignificare  cbe 
Alili  torri  li  (tali  a  r'iijiai  il  Minalo 
C  ojnl  arrlio,  ueendeedo  Unte  liiinaio 
aiuto  tra»  )>  animi  cbe  qum  »iunf  r.- 
raoo.  E  I' altra  torre,  il. Il'  .ilreruila  op- 
tilla.  oli  un'  altra  tjanuiu  riipuudcia 
«  lieti  Inteio. 


».  il  mar  di  talto't  uw.  cioè  t  ' 
■«lo.  il   «apionla  cAe  latte  «pai 
i>   fai,».  5. 

».  Curilo  tir  due?  quello  cbi< 
«ni  Dea* 

II,  furilo  «A*  ('cifrila,  quillo  i 
da  lenii.'. 

ii.  (.orilo  d'  arco;  piai».  icajliò. 

16.  la    f  valla,  la   queir  ora.  In 

il.  tatttlo.  galeotto,  barealoolo. 
ieolo  «  galletto  dmoro  gli 
fu*  per  tlacro.  una  per  aaaai,  a  I 
altra  parola  liruiluionte. 


curro  onwo. 

b' giunta,  attinia  fella! 

Flegias,  Fiegia»,- ta  gridi  a  voto, 
Dio*  lo  :  ito,  -t  questa  volta: 

Più  non  <  M  non  passando  il  loto. 

Quale  colui,  dia  gru  no  aaoolta 

Che  gli  sin  fitto,  e  poi  so  ne  ramnmrca; 
Tal  ri  fé  .11' ira  accolta. 

1/j  Itaca  mio  disewe  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol,  quand'  i'  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che  'I  Itaca  ed  io  nel  legno  fui, 
Secando  se  ne  va  Y  antica  prora 
Dell'acqua,  più  che  non  suol  con  altrui. 

Mentre  i  un  la  mo:- 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
£  disse:  fini  ne' tu  che  vieni  bob  ora? 

Ed  io  alai  ,,'no,  non  rimango: 

Ma  tu  chi  su',  che  ai  se' fatto  bri 

■so:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  1.:  ngerc  e  con  lo 

Spirito  maledetto,  ti  riinani; 

I  conosco,  ancor  «io  lordo  tatto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  lo  mani  ; 
Per  chel  Maestro,  accorto,  lo  sospinse, 
Dicendo:  Via  costa,  con  gli  altri  cani. 

ilo  poi  con  le  braccia  m'avvii 
Usciolami 'l  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei,  cho  in  te  s'incinse. 

Quel  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 
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ss 


se 
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I»  HM    f"«l«l     l'I? li  «II'  IH;  l-tlthi 

mnmu  :t«  I'  «llr*  io*  «ri  ili 

ri.  r*ii«i,  per  ir.  Apollo 

USt  »««j(Ii  floUlt  la  I. 

. 
■M,|tcMdaaulo(irutirt.9  I 
Mi  tre*©  tUfu,  trtore  -  f   [li  iti  bino 
co*  Iridinolo  *•!!>  fitti  roteili» 

.  km  n  tiro  ce,  no*  ci  awii 
u  tur  paura.  M  MB  pil  Utteo  ebo  ci 
ttatrti  in  bufa 

accolte,  aill'irs  d.t  airi 

un. 

;  trW>i«Md. 
0  t<Ult.  i»fl  DM  tr»  trite,  come  quello 

U.  co  aline»,  eie»  (Od  I*  li 

-ij  rera,  U  tUfkula  pilud*. 


SS.  t\r  rimi  uaM  ora*  rlir   llss 
lumi  U  lui  .;  i.i  di  morir*. 

**..  S  r  trono,  no»  rtVanjo;  te  lo  tinjo 
qui,  oon  «cn«o  poi 

36.  tui.  i.ioò,  por  nprn  cb'  io  mi 
«la.  ti  bull  il  redenti:  non  vuol  dir» 
il  nome  fuo,  corno  iioui  «ilo  e  dui 

Se),  aerar  ile,  incor  ebo  tu  su. 

40.  aule  tè  mani,  pur  ni  illirici.  E  ci 
dico  II  Boccaccio  (v«o.i  Ni  itili  ■-.;  cli'efli 
era  ur«t  frante  I  «ertomi.  •  fotte. 

SI.  «al,  porche  r.  judl. 

41  liana  edeoacua.  \  irfìiio  loda  IkioUf 
prl  ino  nobile  sdesuo.  E  qui  n  DOtl  li 
differenti  (ri  Ira  e  tòtano.  Li  primi  ge- 
nerili»'ut.  I  itolo;  il  fecondo  6  bcOf 
■  peno  iKilnlti  J    animo. 

4S.  eie  i»  le»  iaclaic.clu  fu  frivididIU. 


so 


Bontà  non  ò,  elio  sud  memori»  fregi: 
Cosi  s'è  l'ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengono  or  lassù  gran  regi, 
Che  qui  staranno  come-  porci  ÌB  brago», 
l'i  -ò  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attuffare  in  questa  bri 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  Av.-mti  ohe  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio; 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  ^ 
Che  Dio  nucor  ne  lodo  e  ne  dogi 

Tutti  gridavano:  A  Filippi-.  Argenti; 
E'1  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  se  modesmo  si  volgea  co*  denti. 

Quivi '1  lasciammo,  che  più  non  no  narro; 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
I'cr  ch'io  avanti  intanto  l'occhio  sbarro. 

E'1  buou  Maestro  diese:  Ornai,  figlinolo, 
S'appressa  la  città,  e' ha  nomi'  Dite, 
Co' gravi  cittaditi,  col  grande  stillilo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  tue  meschite- 
I.ii  entro  certo  nella  valle  cenni 
Vermiglie,  come  so  di  fuoco  uscite 

Fossero:  ed  ei  mi  disse:  11  fuoco  eterno, 
Ch'entro  l'affoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi,  in  questo  basso  Inferno. 


M 


ti.  Non  *  Il    Imnls    quelli,    dir   frrfi, 

Il  rat  miniarli;  mi  t  I'  .ti. 
VI    >i  In*»  l'f  r«i.  1 1 

i>  ti  linju.n  ir.  r  tu.,  .).   trinili  •  ili  pò- 
Usti,  fui''  "ci  tuonilo, 
ai.  i«  irojo.  mi  fanjo. 

B1.  ti  I*   lIMlaadn,    dopo  11   mrirlc. 
|S    «fra/ari,    mar   tuffilo. 
SS.  JWaa    ri*    paro,  poco    dopo    di  «io; 
Onr.'ll    llrailo.    Ul".    iteli 

-  'i  fatteti  orili.  di,'li  aliti  .1. in- 
tuii, tUt  tlaiano  in  H'irl  fintolo  lan- 
uti.,. 

CI     r«'li  (tiiiriu:  disino  addotto  a 

'l«aao    granii,    ft    t-i.lui    il.  Ili    noi- il 

'annuii»   C*ti<   Ioli   A  di  miti,  tur.)  a  pò- 

minina 

(oh  muntiti  Ui  titillai  Infoio. 


C».  »l::irw,  di  Ulta,  Munto,  iln- 
leu. 
«S.  Ciò*,  il  mordrra  Ir  mini,  pt»  rah 

■  ,  udii. 

!•)    M  duolo,  un  doloroto  linarnlo. 
66    itarrv.  tptilanrn. 
CS.   Piti  o  t'ippfiniiiimr,  di  r.'ali.  t 
UH  ■  -li  «Illa  it.lrrnil», 

<<    W/n fi    ril'nil.s,    cogli    abita' 

nii.  |  rimi  ibllalori  drll   i 
orari,  tintoti,  rr»lottt.  al  dinmlt. 

70.  mrirlifr.  mntrhr».  i  Urapll  mnml 
mini.  Ma  qui    mundi  I*   loro   i.->nmili. 
tlll  tjualt  fmre  In  Ioni  di  Dita, 
H.  U  rarro  Mila  MlM.  Il  d.alro  »H 
■otto  .';   cerna,  ciliari 

diicarno,  «torto. 


nh- 
mli. 

;- 

Uri 

,1r  ■ 


N  OTTAVO. 

pur  giungemmo  dentro  all'alio  fosse, 
Che  vallati  quella  terra  sconsolata: 
La  mura  mi  pare»  che  (Viro  fosso. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata 
Venimmo  in  |  r,  Rn  te, 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 

Io  ridi  più  di  mille  in  su  lo  porte 
Dal  «ci  piovuti,  che  stizzosamente 
Dioean:  Chi  è  costui,  elio  senza  morto 

Vu  per  lo  regno  della  morta  gente? 
ET  savio  mio  Maestro  foco  segno 
Di  voler  lor  parlar  segrotamenU). 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser:  Vien  tu  solo,  e  quel  sen  rada, 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritonti  i^er  lu  folle  strada: 
Pinovi,  se  sa;  che  lu  qui  rimarrai. 
Che  scorto  1'  hai  per  si  buiu  contrada. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  diKOoJòrtai 
Al  sboh  delle  parole  maledette; 
Ch'io  non  credetti  ritornarci  m:ii. 

0  caro  Duca  mio.  che  più  di  sotte 

i    ni'  hai  sicurtà  rendufn,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

:iti  lasciar,  dL-.i'  io,  coni  disfatto: 
E  se  l'andar  più  oltre  c'è  negato, 
Rilroviam  Torme  nostre  insieme  ratto. 
i  1  Signor,  che  lì  ni' uvea  menato, 

t:  Non  temer,  ohèl  nostro  posso 
Non  ci  pad  tórre  alcun:  da  Tal  u'e  i 


ei 


u 


♦1 


M 


lOf 


io: 


total*  («tu- 
i1  •'!!>%,  elrcsataltiao,  iiofemo. 
le  sei  proi  i 
***  ictardl    qui  /hh   eoa  fitto,  piti 
*■»  *r /tn.ro  tea  Bar*. 

*  ititi.  Tot- 
*•"•»  frlM.   Air. ini    l'aolKono  inite» 

rirl  fittoti.  irhil>  arseii 

■  alla. 

•  :•   matti,   imi»  nui   morto, 

ratresarao,  tt\mt*it. 

Sci  ii  risarai  »r- 

►>!«!.:■  ad   11   Urici»   iì,f 


i-rori  un  poco  »"  »jV 

•    .     «  i.  ni  rrr.lclli  p  il 

ritornar*  »i  si 

91.  wir«  eol/f.  E  Ione  malo  II  HMK 

ut  ì  lsdslernrta>lo 

Wiv.  IBI 

orgarl:  »  ossei 
ietcadml  <  pericoli  il»  n»nif  coni  pf 

FltflM,  r  Filippo  Arroti. 

.inarrll»  t  ito 
r»ril»lo. 

-.ite».  r»llimpn|p.   Ini'imtnli  r|. 
estthlM  '  '  notlr*  oisic,  fio! 

a   Til,  ciò*  di  IHo. 


63  dell'  isrcnsto 

Ma  qui  m'attendi,  e  lo  «pirite  lasso 

Conforta  e  ciba  di  spcraii7.»  buono, 

n  ti  lascerò  nel  moudo  buso. 
Così  sen  va,  o  quiri  m'  abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  iu  fonie; 

Chè'l  b'ì  I  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè' quello  eh'*  lor  pome; 

Ma  ci  non  stette  là  con  essi  guari. 

Che  ciascun  dentro  *  pruova  ni  ricorse. 
Chiuder  lo  porte  que'  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  Signor,  chi  mass, 

.-ol»cB  a  me  con  passi  rari. 
Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avrà  rase 

D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne'sos] 
ni' ha  negate  le  Solasti  case? 
Ed  a  me  disse:  IV  m'adiri, 

Non  sbigottir,  ch'io  TÌneerò  hi  pruova. 

Qua],  ch'ali.  ro  s'aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova; 

Che  già  l' usaro  n  mcn  segreta  porta, 

La  qual  scnxn  serrarne  ancor  si  trova. 
Sovr'csta  vedestù  la  scritta  morta: 

V.  già  di  qua  da  lei  discendo  l'erta, 

Passando  per  li  cerchi  senza  scorto. 
Tal,  che  peT  Ini  ne  fio  La  terra  operili. 


no 


m 


i:o 


. 


ita 


111  Oc'l  »l.  ffll  lori-ri,  ed  li  »t, 
.■il  ttf  »l  fnttnm, 
cootraiUno  noi  Olla  pendere. 

Ili  e»' a  (»r  fttu,  clic  bTSW» tsppft- 
ionio  »'  dsfl  ' 

li:.,  m  ililli  |Mrl,  non  lUIlt  mollo 

IU.  a  proci  *  jirotHw- 

corrcndo. 

in.  r*»1  ""■  pasÉ  i 

II*.   IIP.  U    Ufi*    atra    r«K.    prica. 

ir  «{«!  huii.-a  dot  (li  it»  •parili  da- 
gli ufi' !iì  qurlU  francliccia  ebe  dapprima 

ISO  f.Li  m'iil  Drillo  1'  unlrala  nulla 
dolorala  eilU? 

I  a.  U>  riawr*  la  f<"ta.  Il  pic- 
co Impegno,   qinl  mqiio    il)    .;u 

leprotti  i  (ir  dite»*  per 
. 
li»    ter.  dot  del  dcroonil. 


wa  Mfrila  feria,  noi  ali*  forti 

dall' Inforno,  tht  in  lno«o  pia  sparti 

di  sassi         iliade  <iii  ««a  tronfile 

.jimniii.,  nalgnde  Ulta  ria- 

coppola,  licere  i 
:  ilrl  dal  LimliO,  dopo  ai 
■Strato  lo  porlo  d'  ctuio,  I*  quali  da 
allora  «I  Ooroao  ecaro  cercane.  Tra- 
tilttsa  •  .1»  »ltracc(ltant-a ,  prona- 
liono. 

IJ7.  «*lei(U.  clncopo  non  Infrequeole 
di  niati  r«:   la  imlh  noria. 

•I  ra,  dì  color  nrro.  Vallila  al 
III. 
13S.  *'  (lo  di  |«a  da  le.',  dot  mirale 
(il  dalla  della  porla,  ditecnde  l'erta.  I' 
Cilliooe  dol  primo  cerchio,  un  ttlr,  m 
Anioio.  por  opera  di  ni  la  lerr»,  rial 
la  culi  di  Pilo,  w  /la,  uri.  a  noi  «foci» 
—  Scaca    irorla.  cioc    canta  bit0[O0  di 

laida. 


W 


CANTO  NONO. 


(Uhi  ttfancM*  4»  Uni-,  racent*  coma  altri  Tolti  Ckmm  nn  rinculo  fi»  pi 
I  ll'-rr.".  J-.  '  A-.  «i  jrraentnliO    ]«  Ire  fui*.  oolo.II    *.>l' 

OS  liti  ^IliYhl  •  P»»'»  dir-*»  ^J  Virgilio.  IiiUnlo  fiimjrc  no  nuu  celesta,  eho 
«ilmli  Mft*  iella  mlmtilt  cittì.  EuUjU.  r«looo  penir»  limito  tanto  li- 
i  |U  «hUkU  •  {11  inerziali. 

Quel  eulor  cho  villi  di  fuor  mi  pina», 

Vergendo  il  Duca  mio  tornare  in  volta. 

Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristn':. 
Attento  si  fermò,  com'nom  ch'ascolta: 

Chi  l' occhio  uol  potè»  nietiiir»  a  lunga 

Per  l'aer  nero  e  ;>  bbia  folta. 

Poro  a  noi  converrà  vincer  la  pan 

Cominciò  ci,  so  non—  tal  no  a*  onerar.... 

Oh  quanto  tarda  x  me,  ch'altri  qui  giungiti 
Io  ridi  ben,  si  com'ri  ricoperse 

Lo  cominciar  con  1'  altro  dio  poi  vcune, 

Che  fur  parole  alle  primo  diverse. 
Ma  nondùncn  paura  il  sai  ano, 

Perch'io  traeva  la  parola  tronca, 

Forse  a  pcs^'ior  soutenzia  eh'  ei  non  ter.no. 
In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Cho  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 


io 


il 


«SI  Bl  »pin>«  r»l  i 

(■Ili  Ur  ir»  In  co.'Io'. 

tal  al  ehi  osse  TirflUo  ritraile 
uj  intra  ili  i-i  II  io»  nuoio, 
raTJW»  .  tio:  Virgili". 

«V»    f"    '''     »i»f»«    STI    pallido,    carco 

rWivili  di  lieo:: 

•  Ruta  lo  lOonijUro.- ■ 

.  dlitjou,  lontano 

t  r«'f«  •  p»»»«,  eoa»  NT—  *  "* 

estri.  •  'iw.|«  «*. 

-  tfa«U  rcllreni»  ite 
a,    walrsu    Itone»    -il   litoor«  o  dil 
■teli  ;  ■  tilt  Kn'-n  ri 
i»   ree.re  eeaunré  «  ad  aCeael 
acuito  ecotruto,  *  unire  la  >«j«j. 
!al  cielo,  V» 

ila  doro»  Tal  m  «"•/rr»« eh»  n 

Biacar*.  "\  mt  m  ■amili  dinin  taf 
pana*  K  qoegli  che  p>»|tr  dora»  er» 
ruieic.  (fa  .  av<» 

«ma  diK«o<hr  1'  arto.  —  Tali  aoipensio- 


maas, 


ol  non   tono  frequenti  In  Danto,  para  ta 
nn  ha.  Vedi  inferno. unto  XXIII. ..  109: 
•  ITU,  i.  M. 

10,  11.   IO  Ino  eonulihi  curii' ruli   riem- 
pano la  prima  (cuoia  pur  a  nui  eanvarrt 

i.nrir  io  antan,   le  non..,,    lo    quali    fu- 
mili! ih  .c.nifofi,-..  roiin  illra  fa;  «e  !■!/■ 

[trit,  eh'-  fai    m  ,h  i  «torto,  ii  .■oli  di- 
reno dalle  pi  b 

17.  (tirane,  diodo  a  noi.  dot  ■  ne:  modi> 
i.   mi  Ulloo. 

Il  parola  troo- 
e»,  cioè  il  m  non.  iil  tiu  ligniflcato  forw 
portieri  di  quello  cho  Viriclliu  non  fanne, 
non  et'ìm  in  meni*. 

I*.  delta  Irtrla  coati,  dellloforno,  fatto 
4  f uli»  di  eonta. 

IT.  d»l  prime  orarlo,  e-ittaio,  eloò  dal 

11.  fa  fprranjo  cionca,  l:i  iperinra  del 

dolo  lieai     •   lofarno,  tutto  lt 

«J:  •  Sol  di  nulo  olTiil,  Che  santi  trema 

Titanio  iu  Ji'.i"    ■ 


90  "  nmuo 

Questa  question  fio']  i;  0  ■  j-iei :  Di  rado 
Incoili r.i,  mi  rispose,  cho  di  nui 
Faccia  alcuno '1  cuuunin,  pel  ijuidu  io  vado. 

Ver  6,  ch'altra  Atta  qanggii 
Congiurato  da  quella  |  mia, 

Che  richiamava  l'ombro  a' corpi  *ui. 

Di  poco  itu  di  me  la  MUrM  nuda, 
Ch'  I  ì.  una  quel  muro, 

Per  tiarnu  un  spirto  di.d  eerchlo  di  Giuda. 

Quell' ù  il  più  basso  luogo,  ed  il  più  oscuro, 
E'1  più  luutan  dal  eiel,  die   tatto  Lilia: 
Ben  ao'l  cammin;  però  ti  fa'  sicuro. 

Questa  palude,  elio  i  gran  puzzo  spira, 
Cingi;  d'intorno  la  città  dolente, 
U'  non  potemo  entrare  ornai  sena'  ira. 

Ed  altro  dine;  ini  i  l'ho  a  mi 

Perocché  1"  occhio  m' avea  tutto  tratto 
Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 

Ove  in  un  punto  furou  dritte  ratto 
IV'   fatte   infinti,  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  arcano  ed  atto, 

E  con  idre  verdissime  tran  cinte: 
Serpentelli  e  canuto  avean  por  crine; 
Ondo  lo  fiere  tempie  erano  avvinte. 


IO.  faeiloii.  domanda.  Di  rado  incori- 
fri,  rariin/nla  attiene. 

A  i"o»il»ralo.  icooilorito.  Eri  «vico- 
m  un*  min  Ululi,  ili  cui  patii 

Il  «  I     VI    dilli     farmeli».    Si    Crederi    (he 

nchiainiic  (li  spirili  al  corpi  per  «per 
di  loro  il  futuro;  «  ••  ricconU  the  uni 
Ila  ciò  Ni.in  id  utioii  di  Se*to 
l'ooipio  tiglio  dtl  Maino,  per  • 
cjual*  urtbbo  pir  iuwii  il  BOI  delle 
Cucir»  citili  fra  tuo  pidre  e  Bis 
air*.  La  caroli  fucila  moli  che  debbi 
•iure  coltili  beo  noli  mi*,».  »  non 
•a  litri,  come  tuono  credula  illuni  eo- 

■Mkiaiuci,  irreeeuMste  dicendo,  cho  si- 
li nrcbbo  Diuto  eoiameuo  uo  mi- 
>>o,  111  iiicroniimo  noni»,  pit- 
ch». Vlrgllk  ooq   mori  che  ioli  10  iniii 
dopo  li  bAlLi|lii  firulic»,  quando  elei 
li  a.Jfi  tritono  penti,  tebbeo  tc«hi». 
mtr    t.i»   (ultori,  «    con    icnociurir* 
I"  mito»  di  Virr.il  io.  morto  di  poco  Umpo. 
Bradi  li»  bacala  •  chiamala  /era  ti 
•fera,  Forti  perché  inon  io  umu  a 
«.ma  tri  le  lepullure. 


SS.  Ciò»  d»  poco  tempo  I*  aia  i 
il   mio    corpo,   enti    taCmfaM   tali  < 

m». 

46.  a  f  nel  rciaro,  ciò»  al  muro  di  Dite 

47.  del   icreAio   di    Ola* 

dell»  I*  ClWtw*.  Iuobo  II  più  profondi 
dall'Inferno,  uto  itaono  I  traditori 
benefattori,  r.hi  li»  I 

toiletti.!  dagH  icooiiori  J' l.i  itone,  andò 
a  Irirro  dilli  Glodecc»,  ninna  comia- 
Utora  lo  hi  Onori  Indonnilo. 

■£3  Aal  net  tal  rullo  «ira.  dal  ciati 
dello  il  pruno  mobile,  die  chiude  .nei, 
efcuoto  in  |iro.  tulli  ili  altri  cieli. 
vafe  U",  ore,  ornai  non  polena,  pernii- 
mo.antnro  Me»'  In,  Man  stolto  ideino 
per  l'oppoiiiiono  or  ora  fittaci  dal  it- 
monll. 

5J.  Perocché,  l'occhio  irei  rlt  ilio  tutti 
la  mia  allenciooa  lerio  1'  alta  teeeo  colli 
cimi  infuocata.  —  ll.'a,  dalli,  coli. 

SI-  ratio,  loitimiMe,  ripidimenu. 

39   oi''.  itliludiDt.  maniera. 

10.  idre,  nrpenll  aquatici-  Cernie,  »-r- 
pcDlelll  con 


ro  SOXO. 

E!  quei,  elio  ben  conobbe  le  meschino 
Dell*  regina  dell'  eterno  pianto, 

i  «e,  le  fer.  « 

Megera,  dal  sinistro  canto: 
Quella,  dio  piange  dal  destro,  e  Aletto: 
Tiuifou>)  .    i!  !   netto;  e  tacque  »  tanto. 
Con  l' litighio  ai  fondea  ciascuna  il  petto; 
Batteanni  a  palino;  e  gridavan  si  alto,  ** 

Ch'io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 
Venga  Medusa,  e  sì  '1  l'arem  di  smalto, 
,  riguardando  iti  giuao: 
Mal  non  vcugiamnio  in  Teseo  1'  assalto. 
Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso: 
Che  ce  '1  Gorgon  si  mostro,  e  tu  il  vedessi, 
■  '■in  sarebbe  del  tornar  mai  «tao. 
Coti  disse  1  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  Tolse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
Cito  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi 
0  voi,  eh'  avete  gì'  intelletti  sani, 


U  taei.   Yir|ill*;   «ae«e»la».   Il 
■«Ufi.  t  «oratolo  proirnt>lr    Irtiio 
ini  eterai  pulir.   l'rowrpin».  nniili*  di 

non*. 

•:•*,  bini,  •  It  lio  Fari*  <en- 
«sirici  dtl  peccatati,  cho  I  porli  lln- 
mtlt,Uii,\ì  Ltrl.  Cri», 

atta»  41  blu.  ò  Urlati   per   topprr.- 
W  6'  max   tOMflnU,  «*«.e    Il 
•Ut  parole, 
li   •  t*e*«e   a   Mito.  •   ci»   .(«Ilo.   il 


»J    «  pn.'mr.  e-.llr  filare   del  le 
11-  per  i.caeUe.  pir  piar». 
H.  (I  II  H'im,  c.l  U  lumao,  di  mi- 
ti li  §1 

•.i   «ji»  faraona  *  HO  rendirsN  con- 
■sliTnetl'  matto  tu  >  »  noeta»  murj, 

•a.ia  ptrara  A' ri  lieo  Jl 
nj'Ja   ItesMI   ■»;  poichi     •   i  ;li    fono 
:  in   aneto»   ewlul  «mio 
enti»  ->olnwM  »  dal 

orto  a< 

«ortoar.  la  testa  'Il  «"I 
as>nlira  la  pietra  rlnumii»  Li 
n    tncVo  «ice  ita»  la  eie»  atan..  ciuù 

,o  pia  Minn  modo. 
anuria     pelaiikiiill.    di    lenar 
—■li    «.Ila  creale  è  fri»  etili 

nettino  »! i  amichi, 


toma  citi  ■  «(lo,  facili  0  «alilo,  carili  e 
«acero. 

69.  HI  rolli  dilla  parlo  oppoila,  »  non 
»l   fnU>  lini'»   tirila  li  i  non  mi 

coprino   (li   occhi    ancora  cou   In   ino, 
fono  cho  por  lo  Porlo  ilcno  tifi 
il    rmiureo,  eh»,  pili   elio   l'ira   di   Ilio, 
torneala  I  peccatori  coma  in  mula  cast 
ii   li   iftM  Mia.  I.  paf  il  lollo  di  il 
e  In-  ItM  urlìi  d'  impietrato  II  , 
tuoi  npproientaro  il  piacer  de' '       I,  i 
Indaraada  II  cuore  dell' uomo,  ni' 
acari   I*  lalallUle.  Perciò   Virgilio  il.. 
•I  tuo  iluunu  il  piccono  di  cuttodlro  «Ti 
r.rrhi.  od  egli  ilonn  illgura  della  inorilo 
iia}  lo  aiuta  a  ciò  faro. 

1(1  ...M-Mni'cMo,  rifai  1 
aall  'iMinini  di  acuto  inlollctlo,  ruolo  il 
inno  accorti,  cho  «olio  il  t«I.j 
do'  tnletorloti  Torti  cho  loguono,  e  imi 
arila  deecriiiono  della  «mula  dell'An- 
golo e  della  tua  entrata  In  luto,  et»  na> 
icori  uo'  Importante  allegoria.  Ma  rjualo 
ila  ma.  min  ò  itilo  fiimra  di.! 
da  alcuno.  Form  ri  4  allutiono  alla  lat- 
rata Tenui»  del  S'oltro,  Il  qualo  noi 
canto  XXXIII  del  Purs  è  da  Danti  'hn- 
Inato  «ietto  a"!  filo,  cernie  qui  I'  Angolo  • 
rrmo  del  culo.  Come  qui  l'An- 
(eia  repiltno  l'ollrarolanu  de"  di- 
coil    llaoU   tporaia   cho    l"  laipecaUit* 


93  deh.'  Ecrxaxo 

Mirate  U  dottrina,  che  a*  asconde 
Sotto!  velame  degli  verri  strani. 

E  già  veufa  sa  por  lo  torbid'onde 

Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  xp»vonto, 
IVr  .-ni  tremavan  ambedue  le  sponde; 

No»  altrimenti  fatto,  elio  d'  un  vento 
Impetuoso  per  gli  avverai  ardori, 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattcnto 

Gli  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuori; 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  ed  i  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizxa  '1  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 
Per  indi,  ovo  quel  fummo  o  più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  l' acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  ch'alia  terra  ciascuna  e' abbica; 

Yid'io  più  ili  mille  anime  distrutto 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  di'  al  posso 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovoa  quell'aor  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 
E  sol  di  quella  angoscia  parea  lasso. 

Ben  m' accorsi  eh!  egli  era  del  del  messo, 


>iff  l.bi  rtproato  l' oltracolanu  dc'guolfl. 
Coro»  (al  l'  aSfl*!o  «prò  »'  doe  l'ooU  Is 

li    Dito,  coi!   Pani»   ipcrava  ebo 
I"  impcratoro  gli  »»r»bbi  sparto  U  porlo 

tuo.  Ha  A  mmpre  un   liiire  a  in- 
detinaro. 

fi»,  fi  |ll  «»»ff »l  «rieri,  por  il  calerò 
di  putì  oppoin.  fi  nolo  ebo  l' tri*  in 
■a  lao|o  icoldtndoii,  o  per  conicfuoiu» 
ado  di  lolumo.  li  rlrtru,  p<r 
ci|inlitirartl.  sullo  pulì  conlirn 
lori  quindi  doli'  un»  parlo  del  glnbu  •!«■!> 
bnnn  dare  origine  li  lenti  ebo  li  untoli 

69.  fitr.  teline,  pircaot*.  Solfrnfo. 
[oralo. 

-,ù.  porla  fuori  .Irli»  irrita.  Altri  logge 
•  porta  i  fori,  o  dice  eh»  dea  lofgcrti 
coti.  ptteM  i  io  11  lohliati, 

I  tori  li  porla.  Ed  io  leggo  •  porla  fiuti. 
dicondo  ebo  i  rami  lonn  «chiamati  dal 
«Dio,  o  iod  pollali  fuori  doli*  ioli*  .1* 
un  Tfolo  impilitelo. 

T»,  74.  Oli  ><f»l  mi  aneto*,  mi  UkIo 


Muri   o  ÉtMU   ili   occhi  dati' 
tutolo,  eb'ei'i  ut.  fallo  loro  i 

mini.  —  il  «rr lo  IVI  ci»o,  Il  ligi 

II. Il      I,    pif  (Wll.'l  .[li.M  l|l| 

ala  Kbimna  •'.  prodotto  di 
Uni  deal'  iracondi  o  disti  *ccii 
nella   palude .  o  la  Jk« 
perche    ni    r  intento    fin    da   qi 
rnlramn  quei  p*er    ' 

•••  «<a.  por  di  la,  d»  rimi 
o»a  fui  /«mulo  r  «I»  acoro», 
monte  più  damo. 
D.  ■' ottico,   «ammucchia,   ■ 

*,9.  diif-.fi».  diifailt  o  mal  ri 
lormcnii 
so,  H.  «i  po«o  roiMo»  Uff*, 

loia    Stila  ol  pano,  di   patta, 
piò,  non  linciandoli  eolio  ali, 
•andolo    colla    bar»:  0  lo   In 
co'  tuoi  piò,  tona  bagnini  lo 
•S.  orr  ero»»,  uro  caligine*. 

SS-  d'I  COI  ■«•►>,  DO  I 

leale,  uo  Asgflo. 


ito,  un  tMiiagi 


CANTO  XONO.  93 

E  Yobimi  al  Maestro:  e  quei  fo  sogno 

Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 
Ahi  quanto  mi  pare»  pieu  di  disdegno! 
riso  alla  porto,  o  con  una  verghe-Ma 

L'aperse,  che  uon  v'ebbe  alcun  ripggi  *> 

0  cacciati  del  eie!,  gente  die)" 

Cominciò  egli  iu  su  l' orribal  so 

Ond'  està  ni  tracotanza  in  voi  n'  alletta? 
Perche  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  coi  non  pnoto'l  iin  mai  esser  mozzo,  » 

E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia  . 
Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 

Ne  porta  ancor  pelato  *1  mento  e  '1  gozzo. 
Foi  ri  rivolse  per  la  strada  loi  «<0 

E  non  fé  motto  a  noi;  ma  fu  sembiante 

D'uomo,  cai  altra  cura  stringa  o  morda, 
Che  quella  di  colui  elio  gli  è  davanto: 

E  noi  movemmo  i  piedi  invite  la  terra 

Sicuri,  appresso  le  parole  sante.  l-'-1 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 

Ed  io,  eh'avea  di  riguardar  disio 

La  condizion,  cho  tal  fortezza  serra, 


.nlBt  lì  {redolo  rhe  l]OMl 

■vis» psnoasn»  »'»  Knna.lla  isaill, 

- 
affata  tirar*  U  pitti  Atti'  Infimo,  e 
:    irli  C|>I4I  fu  4*  fri  di- 
iitWr  r  tri»  .  .  T*i  lU  t"  '»•  *»  <«  '« 
»»»a  aprii,  ma* 

ni    tal   itetailo 
Barisi—  Tri'  i»ai  ««olii 
t  sa.rt  «I  IUNf 

lilliSMH,  ■*tKtlil»»Ì. 

fili    u.  '  «fette  dilli 

SMMinsymniUti 
■  «a*,  atout*  nini  In  «ri 

tittu  *<>*  di  -*•»  Btmnmt  r  tu- 
j  cip.  «ti.,  »  l»rt*  -  •  vidi  sa 

I  hi  fwas  ««>«  irt  riiplcnili-nf.il 

t*a  U  ini*,  co»  «si  nrt*  d'oro  nel!» 
sua  irida.  • 

M.  •  tuffi,  •steiernl»,  «»i*ll».  dal 
■Lear, 

SS.  4W  la  rei  CaJbrté,  pi  t  quii  ri- 
essa ic  rwhò  lo  toI 
asstssT 

UH.  «  imita  ngfia.  4  («I  ho»  ano- 
■  t  si  «olir»  di  Hi:,  i  cui  noa  può 


mal  cuor  trattoti,  inr.rnUM  il    «io  fìat. 

91.  tilt  [ti*   dar   ili    rotti-. 
Maire   II   i  Hloe   MS   si  i  fkN  ;  som 

in  TaticSM  '<  proltt  0   li   frfla. 
99.  filalo  il  aliala  e  il  por:»,  i  i  |       | 
atrenno  quando  follo  opponi  ili 

lofi  ri-,,.    ,  fai  ,   ., 

eh*  V  eroe,  Sflarrelola  »n  U  vola  e  in- 
.  lo  Uncinò  «in  Ibol  Stila  porti. 
ibhoIs  p'k,  lattodorsl  dilloépl- 
rilo  Inf  .Ila  dlic*«  ,; 
fritte  ali  lufrino  f  Mila  il 
sicnlo,  a  fece  oltraggio  il  volto,  non  po- 
tendo far  forti  ninlrn  la   I il r 

i.'  IBflole  non  parla  ai  fogli  per 
nacir  ionio,  SOBM  |  US|H  cho  .,rde  tor- 
ninone In  luogo  migliore.  Cesi  ri,  l 
cinto  II.  »  71,  Ucalrico  a  Dtaltl  •  Vi- 
gno ili  loro,  orn  tnrnar  ,li 

104.  isti*  la  (irr-o,  cini  «ano  II  «itti 

- 

(OS.  Sicuri,   dopo    la  suddetto  parole 
dell'Angele. 

(OS.  Lo  flato  e  I  l'inumi 
arano  chimi  In  tal  forum.  Quel  sfa  - 
quatto  caie.  -  CoscKioaa.  nel  lingaitgi» 


91  dell'  INFUSO 

r  ii>  fui  dentro,  l' occhio  intorno  invio, 
l'I  veggio  ad  ogni  min  grande  campagna, 
Piena  ili  iluolri  i-  .li  tormento  rio. 

Si  rom'itd  Arli  ove'l  Rodano  «taglia, 
Si  com'a  Poi»  presso  del  Quaruaro, 
Oli"  luli.i  ohiad*  'i  i  cuoi  termini  bagna, 

Fauno  i  npolsri   tutto '1  loco  varo; 
Cori  facovan  quivi  d'ogni  parte, 
l.o  che'l  modo  v'era  più  amaro: 

Che  tra  gli  amili  fiamme  erano  sparto, 
[\-r  le  quali  erati  si  del  tutto  aerosi, 
Che  ferro  pi  il  non  chiede  verun' arie. 

Tutti  gli  lor  coperchi  erau  Noripcsi, 
E  fuor  n'uscivan  ri  duri  iam 
Che  ben  purea»  di  miseri  e  d' offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti. 
Che  seppellite  dentro  da  qucll'an!:i 
Si  fan  Kcntir  con  gli  sospir  dolenti? 

VA  egli  a  me:  Qui  son  gli  •rwSndu 
Co'  lor  seguaci  d' ogni  setta,  e  molto 
l'ili  elio  non  credi,  non  le  lombo  cardie. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto  ; 

i  m  l'in  o  men  calili. 
E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  vólto, 

Passammo  tra  i  martiri  •  gli  alti  spalili. 
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IM 


dalla  teooln,  ara  lo   itila  o  I»  paliti 
Olle  co*. 

Ili  II».  Jrli.eUU  dell»  l'rovema  oro 
il  Uumii   Rodano  al   dilala,  0  forai  un 
lato.    Ma.  tilU  dall'  hlria.   Oaarao.ro. 
golfo  eoe  ba/na  1'  liltu.  eh'  ò  I 
nari*  il  II3I11.  MaflotAMl  colla  Croana. 

ila.  MNb  . .  u  Urrà 

3  Ua    a     U     JlliUii.r-  l.i.l.i.    V  lurido     cola 
«'  aepolcrrti   aatlakl,    'ni.   sa  Tarlo, 
coma  deano    per   d»a.l»lo,    aiufrra  per 
mtti'U.  e  ali  ' 
IIC  ad  eoal  mi,  da  o:ni  parla, 
i"    più  aitare,  iiguraunionlo  pio  ipi- 
NMMe. 

r».  loltodi:  Coi)  aerati ,  rba  pili  m- 
fanaaato   non   riiliieda  11  farro  qualoD- 


qua  aria,  lia  di  fabbro  0  di  fondi  lare  I 

IM.  >v>r*tl.  aitali. 

1*7.  naturili  a  irttittlM,  Holatrt  a 
Idolatri  et .  dlcaraoo  laholla  ili  io  In  hi. 
Icnninamlu  j|  |iliirxl(.  in  a  i  nomi  aM- 
•  •'••Iiiii  terminali  in  a  al  tinfolaro.  —  La 
.-Hit  di  Dito,  oto  tono  «Il  crauti  «IT  ia- 
forma  11  italo  c«r 

iso.  Stalla  bm  nauta,  rio»  Mita  par 
■Mia,  (li  Ariani  da  par  loro,  da  j-r  lori 
I  Pclailaoi  ec. 

I».  Ira  l  «lorli»  «  ali  alti  ir*  Wi,  eiod 
ira  In  tombe  attuta  •  la  alla  mora  l'ren 
da  ilmiraiimaiiia  sii  ipaUi,  i  ballatoi  • 
•porli,  por  le  mura;  la  parlo  p<l  un» 
.Val  canlo  lefuenlt,  >.  %  dke:  •  Fri 
li, uni  tirila  Urrà  a  li  martiri.  • 
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CANTO  DECIMO. 


Duli  awaif..U  a  TlrjlUi  □  MS  II  iodi!»  alcuno  41  anelli  olio  Hanno  pò. 

Bada  Jnln  «II*  «rc»»t  •  rloporlojli   Tir.  ■>.!•  un» 

*•««  <k<  U>  «aitati.  XI  fa  amili,  o  aedo  Fiiiniti  dafll  UWrtl.  ehi  il  *  Irato  In 
!  |«t  pailugli  Menu*  il  FoiU  pilli  ("n  un,  il  I»»i  l'-iTalrao»»  Caitlcanll. 


..Ito  pMlo  parel»,  ricadi  rapino.  l'roKtuo  »llora  Dialo  il  «un  dbjcorat  con 
r»rlaiU.  «al  natte  Mite  frolliti  o-:ui.uiii,t»  I'.iIMo.  l'I  intonilo  litio  uno  dolio 
«di  dotlacn  al*»  IH  ipi.fiilono- 


Ora  ian  va  por  «no  «trotto  cali?, 
Trai  muro  dell*  terra  ed  i  mari 
Lo  mio  Maestro,  ci  la  «palle. 

0  virtù  nomai»  elio  per  j-li 
Ili  volsi,  cominci.: 
Parlami,  a  sai  a'  miei  di 

la  i  ri  giace, 

Potrebbe»!  veder?  già  aou  1> 
Tutti  i  coperchi;  o  newun  guardia  face. 
Ed  egli  a  me:  Tutti  sarai)  aeri 

Quando  di  GiosivtTat  qui  torneranno 
Coi  corpi,  che  Luauao  hanno  lasciali. 
Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Kpicuro  tutti  i  cuoi  «egli 
Clio  l'anima  col  corpo  morta  l'anno. 

•  olla  dimanda,  chi!  mi  l'.ici, 
Quitte'  entro  satisfatto  sarai  tosto, 
ncor,  elio  tu  mi  taci, 
i:  Buon  Duca,  non  letico  ria«:o»ln 


io 


i> 


1  ad  i  narliVi.  do*  la  Mini.*,  (omo  6 
taU»  «>il  topri.  'tali  IX,  T«r*>  I» 

&  dopa  U  ipa-li,  djolru  io  iuo  ipille, 

•atta  la  laall 

»   0  ci»»*   ummé  «..  •    li r tuonili  mi 

.  cai  ail   n  ..tondo 

i  infuoill.  o<o 

aaai  llaili    (li  «Ufi.  —  Mlol.  SI  (4001 

ii  tondo. 

A.  •' «al    ifilri       0    turni    tlli'.1. 

ihd> 
■  ■»'  alai  & 
i    Knti.  (letali,  aliali 

»,    fa,    dall'  tatiqualo  fowr».   — 
Cari  i  .'ti. 

■ma   witll,   forn   portilo 
X-  U  fiuJuiu  tallonala  aoa  a*  atri 

II.  li  V*W  a  dire,  «jjo  U  (iciii!; 


nlramle,    (hn    morra   mila   lilla  di 

1.V  amo  mvr.  >1  >  lor».—  da  tanta  par- 
ti, cioè  j  iltiir».  asiani  i  : 
|ooo  lo  appretto,  Como  roilrcoio  alla  lino 
dol  CSI 

Il    «piloro.    filosofo    alonicir.    Ira  ili 
all/i  cuoi i  iii.^iio  .  lOrM  pa- 

rino lutto  r  uomo,  anima  o  corpo,  con- 
mrtaln  pmnicono  doa.ll  uonili 

1S.  col  corpo  mori»  /atao,  Omino  chi- 
Diuoij  col  corpo. 

|-     (Mar  taira,  noi  drrilro. 

la.  al  dillo,  di  videro  do 

i  Cataletti!   s,  n 

cordi  cito  di  Farinata  chine  il  I 
canto  si  >  Ciacco.       lavi. 

I  dnidmi  o  i  praiUri  di  Un,:- 
Vedi  incito  Mi- no.  cinta  XVI I  XoVltb 


DG 


A  te  mio  cor,  50  non  por  (Boat  poco; 
E  tu  in'  hai  non  pur  ora  a  dò  disposto. 

0  To»co,  ohu  por  L»  tittri  do!  foco 
Vivo  tei,  i  parlando  onesto, 

Piacciati  di  ristoro  in  questo  loco. 

1  luiiutìla  ti  fa  manifesto 
Di  qn  il  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  tuono  uscio 
D'una  dell'arche:  però  m'accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti;  che  fai? 
late  cho  s'è  dritto: 
Dalla  ciutola  iu  su  tutto!  vedrai. 

Parco  giiVl  mio  viso  nel  suo  fitto: 
Ed  ei  s' ergea  col  petto  0  colla  fronte, 
Como  avesso  l'Interno  in  gran  disptUo: 

E  l'animose  man  del  Duca  e  pronte, 
Mi  pinscr  tra  lo  sepolture  a  lui, 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  eh'  al  più  della  sua  tomba  ini, 
Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 


" 


V0>  «  «0*  P*r  attor  fato,   so   non  per 
turr  breie  nel  dir». 

H,  I  tu  «•  «ai  no»  pur  ora,  nnn  mU- 
miiiIii  ara,  mi  molto  lolle,  o  ti 
to'  tuoi  anerlnnnnli.   -    a  eie  Olfnttl 
i.-li   dine:    •  Non  rsgiooiani  di 

Jur •  Inforno,  cinto  111,  »  St   •  Le  tot* 

U  Gon  conto.  .  •  liif.-iiui,  canto  111,  r  10: 
0  quando  ili  f*  cenno  ohe  itone  cheto. 
■  IX,  ».  #1. 
tt-  Dante,  tomo  1»  terrena  iniiiniirlo- 
n.,  condanna  al  (SOM  k>«  croi In 
tniicrr.lcntl. 
».  oneile,  cioè  onoilamente,  r«T«rrn- 
neiile.  come   pur  diinti  tatti»  Dania 
■riandò  a  flrfHlo. 
li.  rtifare,  lolTrrmarli. 
*S    U  liti  Invilii    II  ■ 

ila  (Ida  a  coaoteer*  per  fiorentino. 
10.  m>!:l  pilrid.  Il  Compagni  dice  l'I- 
ronie li  più  MlM  tilt»  del  moti 

:-i  ll.lf'tiilfl  I(jm1«i  pi»  aoalfr. 
"    '"ift*   metal 
rotta  .ili    :  11  .■  1 11.  cb»  ne  un 
mila    t.  dita  fera»,  i|uiii  1  rigali 

locu  circo  1'  oppor- 
tunità delle  gnorri  titilli 


'1.  Farinata  fu  dalla  aobH  '..miglia  de. 
gli  L:bort>.  uomo  di  grand'  animo,  0  tipo 

de'  Ghibellini  di  l'Irsuto,  a  Munbpnti 

proto  il  liumn  Arbi».  che  icori- 
a  Blesa,  diifpco  In  una  «anguinoia  hai- 
UgliatSellen-.br*  IMO)  1' «aeralo  gnlfo: 
•  rimirato  trionfante  lo  Flreoi»,  dead* 
dapprima  ora  alato  eepulio.  no  carilo 
tulli  I  linciti,  tra  I  qu.ili  ;li  uscitali 
.Il  Dilato.  Ma  quando  I  Ghibellini,  ael- 
l..\  nitori»,  menerò  ad  La- 
pilli il  parlilo  di  ditirugf tr  l'iremt.  qeei 
genero»  ri  l'oppoae  con  una  formella 
romana,  e  10I0  per  Ini  Firnuo  fu  «ai- 
ri. Danio  rende  gioitili»  al  magnanimo 
cittadino,  ma  non  fa  grana  al  mfieri* 
dente. 
Sa.  lo  arerà  già  lino  il  mio  igu 

30.  dleplfl».  Jiapulto,  ditpreiio.  - 
dipinge  animoio  ed  alloro  niandio  1 
l' Inforno  e  per  nulla  affranta  4»  1 
Iure,  né  da  peno. 

M  pinne,  mi  inintero. 

».  U  ratti  lue.  le  parola  eb»  la  | 
con  lui,   iwn  ro»f»,   alano  maaifi 
chiare. 


CISTO  DECISO. 

Ili  dimandò:  Clù  far  gli  maggior  lui? 
, 'ubidir  dtóid'.'roso, 

Non  gliol  colai,  rao  tatto  glicl' «perai; 

Ond'ei  levò  le  ciglia  uu  poco  in  «oso; 
Poi  dime:  Fieramente  furo  a-, 

A  me,  ed  a'  miei  primi,  ed  a  mia  parto; 
.10  per  duo  fiato  gli  dNpcrni. 

i  tornar  d'ogni  parte, 

Risposi  lui,  l' una  e  l' altra  G 

Ma  i  rositi  non  «pproaer  ben  quell'arte. 
Attor  sarge  alla  vieta,  scoperchiata 

Un'ombra  lutilo  ■  ino  ni  mento: 

Credo  che  «'era  ingiuocchiou  levata, 
i  torno  mi  guardò,  corno  talento 

Aveste  di  veder  a' altri  era  meco; 

Ma  poi  chc'l  Kospicar  fu  tutto  «pento, 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno, 

Mìo  figlio  ov'è?  e  perchè  noe 
Ed  io  a  lai:  Da  me  stesso  non  regno: 

Colui  ch'attende  la  per  qui  mi  mena, 

Fono  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
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» 


ttliirm  dr.l4.rato  d'uMmlirr  il 
i  ani    i 

U  «•  falla  tO$T  aper».  mi  ili  nanl- 
Ità,  laaaraaacate  c.6.  ci  cb»  im  rtcbicic. 

a  Ml<  nella  la  im.  alir  {li  e- chi 
»  W.  IH    M,  Ma»    ta    MI 

.  ,i  trtmà,  da»  »'  vi<  i  mimiti. 

•'  *  •  >»  fari*,  alt*  parte  g bìUlìiiii     In- 

•ifii  druDtlo  Alighieri,  aio  li  hinte,  «I 
i  Maatiprrtl,  c4  tra 
«a  calte  «al'd.e  4*1  Carnxo» 

ut.  tclte   i   Ghibellini 

oenvaan  t  iJualH  dilireote: 
•atjab  fissiti,  Il  dot*  limoli*  Iti  Ki- 
>«•».  coaulnirado   i   GoeSo   n! 
M  Mani»   ttt*    U  iKon.li    im'  ali- 
ata* «tua,  nel  ■•  lleabra  tM». 

ea  et  ut,tr  far»!  ftU.  Uopo  la  oc- 
òsa  4/i  in  l'i- 

na» sari 

n«a  atta  al  <;kil-r :  lini  a  ri.llne  al  «0 
•Matta  e.l  SO  K  duo  li  a-rrndi  «le- 
ali «I  Unirlo»  od  «  par  U  ■ 
•  la  and  «i  i»  Manfredi.  Ma  a  ouiito 
Waanta  ritorno  faiiaila  oca  al  Irati, 
tanti  auru  nal  tota. 


M    t-  i  iM.'n   Ghibellini   Ma  appel- 
lerò tea  Miti1  Off*  ili  Ior0a.ro  alla 
dpjio  «acculi.  -  (.mi  (Mali  risponde  da 
Guelfo,  o  ijoiii  con  ironia .  mi  li 
un  ballo  irtuiiio,  porelir  piti  Irai 
Miro   ri. •■•■  i  I   appieno  (li 

fiiiuala  pridietodotli  l'enlio 

SS.  ».  Hi--"  »n«  alfa  alita,  -V 
prenoto   alla   umica  i/.luii    «»"  evira 
Inaio  fluita,  un'  ombri  accanto  . 
di  farinata,  i  ,'«o  «I  mate, 

discoperti  per 

Ila  I  anima  di  lai  il -mie  della  liobll 
fiuiirlia  de'  Citaliioti,  padro  ool  tele- 
lire  Cuido. 

SS.  eoa»   liliale  omie.  km  urne 

IT.    Ma  pei  elie  il  leiò  piinimcnto  di 
Addilo,  e  n.le  clic  riunir)  altro  In  carne 
e  in  ona  ora  rocco.  —  fciMVar*  rale  io- 
ilHltarr.  ma   ijui  e   uiatn    : 
ia  ipnio  di  alOaoYr.  enn  imi  lpt1 
cirtoua,  o  totpemiiini  d'  animo. 

60.  «  pere*»  aoa  t  lece,  dacci*  non  ti 
i  [.iiiiin  inlcri.irc  d  incrino  ed  e  tuo 
(taode  amicai 

«&.  Untilo  Ciralcinli  fa  poeti  l 
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Max'  arano 

Le  sae  parole  e  '1  modo  <lelln  pona 


M' 


'avevnn  di  costui  già  detto  il  nome; 
Poro  fu  li  risposi*  oasi  piena. 

Di  rabito  drissato  gridò:  Conni 
Dicn.ili,  Egli  elilio?  non  viv'egli  ancora'.' 
Non  fiere  gli  ocelli  suoi  lo  doler-  Ionie? 

Quando  n'accorse  d' ninnila  dimora 
Oh'  Ì0  Guerra  diiianxi  nlla  risposta, 
Supin   ricadde,  0  più  non  parve  fuor». 

Ma  quel!'  altro  magnanimo,  a  cui  posta 

Rei-tato  in'  art  i  aspetto, 

Nò  mosse  collo,  ah  piegò  sua  costa: 

E  ne,  iimiinii.iiido  al  primo  detto, 
Egli  hall  quell'art./,  dita*,  mule  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  elio  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  Ca  raccesa 


Stetafo,  •  di  pari*  fluì"  limi   Non  polca 
dunque   disdijrnarr    Vir.-ilm,   «i . 

"ii  polla,  un  lapieala,  "'I 
un  cantore  della  monarchi*  dc'Cciari. 
Ardua  perciò  riesco  laspicfailono  di  quo- 
ala  pana  Dataato  il i r  atjalebi  iota*  dirò 
Chi  Udita  inni  motta  la  Imma  Itlina, 
conio  gasali  elio  Don 
In  «olirare,  ma  liltfO  il  suo  amico  Dante 
a  f»t  uch'ofll  In  «i.-.m  Milmmo  dò  dal 
oc  Dania  nall  i  rata  .\»or«,  ov» 
die»-  ■  Cenoloaalaobt  le  paralo  rlio  »«. 
cullino  a  quelle,  attuo  tulle  Ialine.  sa- 
rebbe  fuori  del  mio  intendimento,  aa  lo 
■    umile  Interinane    io    dir 

lutato  mio  umico  [Guido)  a  cui  ciò 
seriro.  do»  rli'iu  (Il  latrata 

in  voli- 
di.  Dalla  r"'  lo  seppe  bufatala,  e 

dille  fafala  padre  di  Guido  e  uom  d'alio 

■■fan 

>  d'ilo,  eia  manifestala  »  fallo 
i.  re. 

ii  pi/no. eoli  adeguata  a  compiuta 

ni»   parie. 

-    frlacafa;  parchi  fino  allora  era 
■  ilneeehloal .  ros»»  Creili,  porche 
■r  in  lampo  pattato,  coma 
il  fa  ij"  I  parla  do'  morti  ? 

OD.  Il  dolce  lume  del  florno  non  fori- 
ili  occhi  «uni*  —  latuper  lume, 
come  amor'  por   umor*,  ce 

II.  (fanti  .11/.1  •n;.iio,  laaaail  alia 
riipn.ii    |  rima  ili  rltpoi  Jan  II 

io  il  padra  dall'ami' 

co  tao  t<  ,i  a  risponderà,  ma 


•  i  parchi,  COtM  piò  tolto  ditr  pregando 

Karlnala  a  seni  limi.-,  ri.n  i.u   *   nini. 

non  tipere  Cavalcante  della  strio 

nido  i  ipu  ii  iTon  odila  ti 

(Inforno,  canto  VI,  a 

dol  lui'iro.  lo  eonroatavafta 

itati  più  nauti  ti  'armai    »  ««- 

ilo  animo  abbiano  eoi  .  i ■  ■  «ho 

accader!,  ionia  saper  nulla  di  ciò  che 
accado  in  presento. 

18.  i  plh  Sion  pori»,  o  pili  non  com- 
parsa. 

li.  Va  furti'  olirò  ssaastoetsso,  cioè  Fa- 
rinata, a  cu'  finita,  ad  manra  del  quale, 
io  rnl  ora  soffermalo.  Ki  |ii  asta  delio 
poe'  ami:  •  l'Iacelatl  di  ristare  la  «stala 
loro. •  •   91 

111  continuando  al  primo  rfrlfo,  facendo 
conlinuailone  al  discorso  comincialo  pò- 
e'  ami    (Vati  r.  si  | 

;-.     i 

-,*  cucilo  «eri»,  quello  infuocato  at- 
Qanu  mono  di  a  conosoct»  la 
lierena  dal  parlati laro  in  quelli  uon 

|      n    B|||   KCOlO. 

in.  lattati     Ma  non   clnquanla   lu 
Cinquanta  meli  saranno  trascorsi,  che  I 

aaprii  per  prosa  quanta  pesa, 
cioa  aia  dura  a  dolorosa  queir  arie,  culo 
appresa,  non  Imparata,  di  ritornile 

DODO   e'ierne   stil 
s'alludo  all'ardilo,  mi   infiniti" 
'  ::mi    i  lir-    (iirrru   i  funriiscili   t' 
(fr»  I  quali  Dania)  noi  Infilo  al- 
quanta mesi  appunto  dopo  la  data  di  «pia* 
ito  colloquio  con  t'armai»)  por  ritorsi 


in  la 

■ 

culo 

:S 


ra  DECIMO. 

La  faccia  della  donna  che  qui 

Che  ta  saprai  quanto  qnell'  arie  pesa. 
E,  te  tu  mai  nel  dolco  mondo  roger, 

Dimmi,  parchi  quel  popolo  •:■ 

uà  Ugge? 
Ond'io  a  lui:  Lo  strazio  e'I  grande  scempio, 

Che  fece  l' Arliia  colorata  in  rotso, 

Tal»  orazion  fa  far  npio. 

Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scono, 

A  dò  non  fu  s»;  né  corto 

Sani*  cagion  earoi  eoo  I  mono; 

Ma  fu'  io  *ol  i  «offerto 

Fu  per  ciascun  i  >!i  tor  ria  Fioronia, 

Colai,  che  la  difese  a  viso  spi 
Deh,  «e  ri]  rottiti  Heinenza, 

Prcg:  •  ini  quel  nodo, 


so 


» 


n  araaia  buo  In  Tluatt  <M  anco  ali» 
atta  •  iifraUani*  pratici»  clic  :  I 
lui!  i.  r»»l»,  lc*al»  <■  BVMdiUn  SI, 
ha»  •»  trial  Baal  del  Uil.  !■«'  un. ri 
Im  u  Btkoi  bi 

■  U  tarclJ  dilli  limi   chi  col  nomn 
li  Piatali m  n 

«  ( .  »  la  sali  Mi  aolra  anni»  reati. 
Cui  tu  >*'.!•  Ir  tlnla  mi  date  mon.1i 
I»,  B*B  t  q«è  fftrnol»    uinilun.itala,  su 

1*1      111.      Mit.      »     ••IO     (••!.    Li 

•  IM  «I  Tocro».  romr 
unalraii  In  stai  i  ptr- 

'•rfii  «oh  »!■  *  qui  Btfatirt;  nuu  -  il 
mm  lil  laliai,  ma  ubata*  laotiani, 
i  nu  »••<  palla.  La  iore  »« 
•oboi,  naia,  '  aall'aa».  "ff"-  '*•">•• 

Bn.  laBri  ;  cai »;>»'»,  cintai"',  eiiafart. 

Laww  4*1  nudo  IfnNcattf* 

'.  !Hm:  •  Sic  U  ili.  I   rprl 

wtucirw  uain  luti  • 

•Mh  appalta  Fartaal*  q 

aaaaa  naaatt»  a  aaill*  uoiro  «  untici. 

■■«•'teli  in.  l.oilH(cn.|'iCaul 

«afe  »«  dati*  l*  tUUt  Ini 

•Ball    »»■    di«**da  f  or  dalet,  r  err 

al  limi,  i«ftb»  «Mi  paiolo  torm 
«•  Iw.  n»r>J.  om  mi.ltii.iii  ciana- 
•j  •»>  ifr*  nnlr*  •'  ni'. 
••-•  Il  «ccrUu  arapre  da  **ol  rei" 

Il  all<l 

'Iti     KO'l' 

■tifai   Mlurnulio  A*  h-M., 


I,  «I  limile,  sompcr  cici|iiel>aii- 

lai    liti.       |    : ...  n.t.    Mi,    .    f.iii    dico  Ileo- 

•(.uni'»  J  ■..  ili  ifivti.i 

I .  lilla  tradilii  ili  l 
Il  ungile  »uo.  K  anche  II  iblutlllno  Pa- 
rlati*, dir  firn  Dania  pur  ■•BprtfaaHa 

ni  qnrrrli  il.'  i. urlìi  crudeli,  a  una  «rana 
Ji  profano1 1  ballai  i. 

SS  »"  Hnlc  in  (li  riapotl :  La  crindc 
dlafalla  ri.,  ptl  pptTI  vnilra  «oITcrioro 
i  i.ui.lh  i  «nnU|iiTli,  iliifalli  lilr.  dir 
pai  tran  aiutilo  Tonilo  foca  dimoiar 
l'aroli  di  color  rouo,  fi  il  Obi  Mita 
noalra  curia  m  Manti  Mi 
rrclo   — 1.0  turi  ora  rioni n  amati, 

unie  ■ttaferlcanUBut par iteriti i  om, 

oiaarodee  ini 

I  muitlrall  *  I  tosai  i      dm,  al- 

.ibi  il  paliyio 

ptbbKco,  «i  alnaiMre  salii  <i 

À  ciò,  *  quoti.)  butani  n.  ni»  [ut 
colo  lo.  I  ■  i 

ili    lllr.  !    :  Il  T  I- 

|loal;  ini  brini  fui  ìolo  coli,  ad  Kmfif.il. 
ove  di  ciainiDn  f.i    ■  Il  prona 

Pil    un;  fui 
|0#|ll  ilir  la  .'.ifiio  a  liafl 
—  Co»  oh  aliti  ;  cioè,  col  Senni,  eoi  PI 
«ani  e  tir. 
IH.  Ptt  ili  uni  tolti  rlpeH  I 

laM  li  ■     ira  dlactndonU.  (Vedi  la  atta 
. 
M.  fri   inlifinnl  filando  ce  .  »<iojtlialA- 
•  i  menta 
min  pttM  rellamenlc  giudicar» 
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Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 
par  che  voi  vergiate,  se  ben  odo, 
Dinanzi  quel  che!  tempo  ncco  adduco, 
E  nel  prosout*  tenoto  altro  modo. 
Noi  reggiani,  come  ijuci  e' ha  mala  luco, 
Le  coso,  disse,  che  ne  son  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splende  '1  nomino  Duce. 
Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto;  e,  a' altri  noi  ci  apporta, 
ili  sapcin  di  vostro  stato  umano. 
Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  fia  chiuso  la  porta. 
Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

:  Or  direte  dunque  a  quol  caduto, 
"1  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 
E  s'io  fui  dianzi  alla  ri.spo.ita  muto, 

t  i  saper  che  il  fei,  perch'io  pensar» 
Gii  nell'  error,  che  in'  avolo  soluto. 
E  già '1  Maestro  mio  mi  richiamava; 
Per  ch'io  pregai  lo  spirito  più  avaccio, 
('in-  mi  dicosse  chi  con  lui  si  stava. 
ini:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qui  entro  è  lo  aecondo  Federico, 


10S 


>» 


n< 


Pl-09.  Sa  belio  inl-mlo,  <•'  paro  eho  toi 
ttwlatr  rfr  no  i»  :  i.  t.'iliilr  innami.  j  rrvr  - 
in  p»  addaci  Ufi),  fio* 
la  cpv*  eh.-  LTIfnSBBO  noi  lempo  fnlurn, 
ne*  al  lompo  pressata  »oi  limitai- 
ira  muto,  pnirliA  nini  Ir   vndelc.  —  Il  imi 
pi  riferibili  •  Parlasti  lo  parti- 
mi beoti  al  dannili  in  generale; 
i  V  LaUrrocaitnnr  eln'  ivi- 
Hjamill  della  domanda    da  Cavalcami: 
fallarli  più  aopra  circa  al  mo  Osilo. 

100.  e*  li  mala  lutt,  ebo  ba  calli»  >!• 
ala.  n  Ita 

10S  Di  Itolo  Inani  ancora  Iddio  ci  la 
trarla. 

104.  noi  fi  apparta,  oon  co  lo  riporla, 
ooa  ce  lo  rlC 
tos.  uffa,  oppiamo 

m:  .'a  curi  jnmio  «e.,  dal  momento 
eli  non  ii  uri  più  tempo  foturo,  cioè 
topo  la  I.do  del  in. 

109,  compunto  ,    piiilili    di  oon  a»or 

io  a  Cavalcante. 

110.  a  tari  radar*,  a  Caricante,  che 
itala  rintii.  (».  "B  | 


111.  Clic  II  tuo  figliuolo  r.nldn  i 
l'atti.  -  K»ll  mori 

113,  Ili  Fateti!  opera  ch'Io  I 
perch'eri  oliiralto,  ponzando  a  quella 
liMceltà  ohi  'in  mi  atelo  ora  tosila.  - 
fall  i.  fata  ->  lai  0(1,  Il  i.  ilio  aeora 
dicemmo  deritaro  dal  Ut.  un.  aon  telo 
poiion  lenire  da  irliseli,  ma  alimi  u- 
.1  acc    plur..  oda  (»i,  dal  nof. 

1IC.  Il   parchi  i"  pr»fii  fH  atuiia, 
pio  ipedltamoote,  Parlotti 

1IS.  pia  SI  mlllr:  qol  ita  a  lirtillrare 

nr,  lilllll.  r  '  ll:.:i  1.IIIIIH..I  i     «Molt.    ! 

min  eridi  ionie  lombi  carcli«.>  Canto  IX, 

N.    IV. 

119.  r«l«rloo  II,  della  cui  di 
fu  fillio  nVII  lu.piTalore  Arrijo  Vl.al- 
i  il-  ili  i  Barbarotaa.  I.ra  r«  di  PagHa* 
di  Sicilia,  e  da  l'apa  Onorio  fu  cornuto 
rr  de'  Itomani  Principe  laloroio  e  mi» 
inanimii.  proiettore  di'  litUrall  e  letle- 
ll  Steno,  ma  di  ifreiiiti  emoni. 
e  poco  corani*  In  fallo  di  rcli.ioLt.  Ebo» 
luofhs  ad  aipri  Coniasi  eolia  Corta  di 
Itom».  lo  qua!'  >oo  sol*  par  la  iatoria 
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Uri  lui  tv  >-° 

Indi  t'ascose:  «1  io  iuvèr  l'antico 
Poeta  volci  i  passi,  i.do 

A  quel  parlar,  che  mi  parca  nemico. 
Egli  si  ino  i.  cosi  andando, 

chi  sei  cosi  smarrito?  '-'■ 

Ed  io  gli  satisfeci  al  SUO  dim  nido. 
La  mento  tna  conservi  quel  eh'  udito 
Hai  ooui  ::w, 

ora  attendi  qui  :  e  drizzò  '1  <i 
Quando  «arai  dinanzi  al  dolca  raggio  '*> 

I  odi  bell'occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
Appresilo  volse  a  man  sinistra  il  piede: 
Lasciammo  '1  muro,  a  gimmo  Sorte  lo  mozzo 

un  eentier,  eh'  ad  una  valle  Bade,  13s 

Che  in  un  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


«gi.<.-r«Afii«iiiiia>UM<i< .:.  i. imIj. 

Hwr.  di  nrts  cullili  DM  Must! le. 
rr>i 

di  IMU.  »  fO  Ult4  dui 

riiWHui.  ebr  raCMBUuu  i 

il  ^««.U  iodAiI-iu  M  i 

l'  So  p.ldull    po'    in. 

IO.  da  al  per»  arpie»,  j. il«W  mi  pra- 
•Htf»  .: 

*l  HU«,    tM  la    qui!    «iprn 

ranli  tutti  al*  ftt: 

t*  Il  qsrCo  ierw  11  locmioni  6  al- 
■tedi  .min 

«■la'  aiti  A 

I».  Cd  •'  <  iUhI. 
HWlv  diri:  t  trizi»  I 

MIMillaa  e*:. 

MMUImiriBiire  I..H  -Liei,  i'    dtH  Idi' 

un  Fané  q-i.  I  '■>  •!  puòlple- 

i  parsi: 

•  tali  alla  a  ceaitnàiuU  i  Virgilio,  chi. 

ju/Urc  di  l»«tri:«.  iddìi  i  .1  loo- 

•i   illa  ai  ni  lede 


Un  al  étttt  iff  I»,  al  ktiliuco  «plfO- 


IM.  ludo  r/J>,  .nlrndl  io  Dio,  ticcoma 
ii  eri  basii. 

4M.  Sa  M  inorai  ce    Duolo  apprando 
in  l'andito  I  cali  della  mi  fili  I 
fiondili  mi  di  .lucili 

..  Diala  dutiijue,  dicono  si- 
foni (OiDonlilorl,  hi  qui  prato  un  abili- 
tili.. DUI*,  dlron  altri,  111  qui   Olilo  ti 
IflCSÌIS  di  eoa,  t  «pili- 
(.110,1.; 

Mi  ot  ti  0  liliojno  di  Ucclirc  U 
d'  on  illudilo,  nò  la  d'  uopo  il 
pssssialii  1   tpistsado  il  da  u.,  par  ia 
compir/aia  di  1(1;  poichò  in  Pai 

.-  quella  <bs  a  CacelaguicU  co- 
iiundi  di  fu  1  Dalile  li  predinone.  (Vodl 
i'aridiio.  XML  t. 30,30.)  Dunque*  tem- 
pro di  Htilriu  cb*  Dani*  doto  ripetere 
li  DolUn  dii' tuoi  ASSI  SffTSI 

IM.  titcvioian fO,ier»o  il  oiastu  dalla 
citta  di  Dile,  ìrendo  fin  ilio»  e  istmi 
mio  isjifd  in  siart  di  fui. 

135.  l«'t.  ihonsa,  uiotir  capo  ad  me 
Tali»,  ebr  porti  illa  rlpl,  oodo  ti  ternde 
Del  icilimo  cerchio 

I3<i.  Ulte,  puno,  Mora. 


DELL'  rXTEBHO 


CANTO  DECIMOPRIMO. 

OIbbII  I  Porti  nll'MtrMmU  dolla  ripa,  che  iottboU  »l  oottlrao  Cordilo,  «i 
nrooio  bd  atollo,  che  porta  II  nomo  .li  pipa  AnaiUtlo.  E  rnnntra  Ili  ind 
diaccia.  Virgilio  latratore-  Danto  riaprilo  «eli  «Uri  cerchi,  che  rimangono  a  t .  . 
Il  primo  di  tal,  la  ordinn  11  »»ltimo,  »  dUtiato  la  Ito  gironi,  ecuono  do'qaaU  ravr- 
thinilo  una  tpvio  'li    Mulinili:  Il  facondo,  dot  rollalo,  *  dliiao  In  dieci  Mari». 
cloacali»  delle  qaall  connina  uni  ipnole.  di  l"rodol«»1l  ;  Il  tono,  rio»  11  sono,  *  a-ona- 

rll  Irt  «foro,  o  cerchiali  coBcentrici,  ornano    dai    quali  ha  lo  M  «ab  apaKI» 
traditori.  Quindi  parlano  degl'incontinenti  o  dogli  uurWi,  o  frattanto  giugo**» 
al  ponto  dond»  al  acmde. 

In  su  l'estremità  d'un' alta  ripa, 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerclii", 
>imo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi  per  1'  orribili!  soperchio 
Del  puzzo,  chel  profondo  abisso  gatte, 
Ci  raccontammo  dietro  ad  un  l'api-ivhio 

D'un  grand' avello,  ov'io  vidi  una  scritta, 
Che  diceva:  Anastasio  pupa  guardo. 
Lo  qual  trasse  Fotin  dilli  via  dritti. 

Lo  nostro  «condor  rama  esser  tardo. 
Sì  che  s'ansi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  o  poi  non  fia  riguardo. 

Cotìl  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Dissi  Ini,  trova,  chaj'l  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi,  eh' a  ciò  penso. 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  non  tre  cerchietti 


1-5.  Ciuncommo  ioli'  orlo  d'un'  ilu 
ripi.  che  ora  circolar*,  o  tonda,  •  for- 
mala da  un*  gran  quantità  di  pietre 
roti»,  o  (ho  lopruUn  ad  un  ammali»- 

mento  di  iptrtu  pll  cmoV  la*  Mi  Iona»»- 

UH.  —  Slifa,  itila,  ilipamrnto,  irninue- 
cblamento. 

4.  orrieifo  loptrchl» ,    ImolTrilillo   »(• 

e«»o. 

6.   Ci  racroifanimo,  ri    rl| 
Il  r«  attintilo  al  «orbo  dccoifarr  i 

lOtbl  in  litri  «orbi,  ripeti, 
tion  d' itlOOS,  ma  platlotto  una  (orli 
nilUoiiudiBO  In  stafrirli.  Mei  «tiro or) 
•  a  ruririAio.  perocché  cui  tutti  orano 
almi 

5,  9.  guardo.  cniloitiKo.  rinirrro  pipi 
Aonilailo  II.  cai  l'olimi  ritroso!  dalla  lia 
difilla,  condnrrnjtili)  all'irci.—  I.'toa- 
lUilo  eoodollo  all'  ertila  da  rotino,  dia- 
cono lOaaalOBlCCOIC,  non   fa  II  l'onlclicc 


roaiino,  ma  l' Imperatore  (reco:  •  I 
•  koi  il. il..  ..  caddi  m  quello  i 

poicllO  li  lido  alla  erOOlca  rll  Marlinn  I 
lono  ed  alla  meo.  cho  comuoeme  nu  ( 
rcr»  o' inoi  tempi.  J.o  «noi,  col,  i 
tifo.  —  l.'rreii»  di  FoUoo  hi  in  i 
(gli  poi*  (he  Criito  foia*  pria»  I 
puro,  e  per  minio  dilla  buona  ini  I 

VOglitM   Bgi|l  '  "■  di   Pio. 

ti,  t;  Si  che  prima  l'annifaceia  i 
poco  II  icdio  dell'odorato  al  fruii  / 
fetore,  e  poi  non  Ila  d' uopo  di  l 
o  prrf  nirinnn  al  noilro  diirrndrr  I 
—  «troni,  i. •riunì,  murfaral. 

14.  'i  frwoo,  cioè  dell'ali' 
Mi  Porgilorlo.  raoin  Xtll.  «  SA.  ap 
(Illa  d  un   rimili   ripeta  p 
M  di  quello  pene. 

tS.  dxlre  do  cedrili  ««ni,  al  11  II 
di  cotto,  di  eolnita  ripa  aauni». 

IT.  rorcAUIfl,  non  torch' 


Di  grado  in  grado,  come  quei  cho  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  mata! 
Ma  perebi;  poi  ti  bnsti  pur  In  vista, 
ichò  son  consti 

D'ogni  malizia,  ch'odio  in  ciclo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza,  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  6  dell'  uora  proprio  male, 
Più  «piace  a  Dio;  o  pcTO  stnn  di  ratto 
Gli  frodolcnti,  e  più  dolor  gli  assidi;. 

De'  Violatiti  il  primo  cerchio  o  tutto; 
porche  ai  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  se,  al  prossimo  si  puono 
Far  fon»;  dico  in  loro  ed  in  lor  cobo: 
Com'  udirai  con  aperta  ragione. 

Morto  por  forza,  o  feruta  dogliose 

:ro*aimo  si  danno;  e  nel  suo  avere 
Boia*,  incendi  e  toilette  dannose: 

Onde  omicidi,  e  ciascun  chv.  mal  liere, 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  por  diverse  schiere. 
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28 


25 


SO 


31 


ami,  ai   li  »  «mi nt«   4."  rran    cerchi 

fini,  e  1.1  cerchi  infirmi!  Onori  per 

•ani,  tà'rraao  min 

»  1  fra*»  in  frate,  diradimi,  dei 
nwatniiil  ;  < u  tini,  the  laici,  <ho  bui 
•"Hat»  r°*'  *■» 

■  Il  anfl  par  U  >  'i  10I0 

li  •►«•ili.  aiuta  ehi   tu  mo  n'abbia  ad 

Hnpn. 

il  t—tlrtlti l,hn>  llB.J.lfriell 
"■ara*»  iirr-tu,  rinmiU. 

t»  M.  Il  Sai  d'orai  mitili*  ehi 
•Mas»  r  od."  d< I  (lit*.  *  V  ios lurlt  :  ed 
•m  lue  ■itT*u«c*-<'.< 
•**)  m  tatuo  0  O.I1»  .lol.n.a,  a  dilla 

«Kb. 

O   L'alare   «Villa  f»m  »  proprio  di 
•e»  SD  Intel  - 

hoa  pai  tar   Inclino  almi,  i    proprio 
f  lant  [   4tl)'  hi. no. 

•-.  tati».  SU  Ut   ia»fa». 

*  S»' ritti- ' 
Ma»  ■*  ritirali,  è  acefalo 

patata*,  »  IH  t petit  di  tenoni. 
MI  ma  afra,  tarmato  a  belli  roi' 
f'!>  -«««re  fab- 

dtll'  laferoo. 


St.  >i  paone  (coli'  o  lar|o|,  il  poo.  Coil 
noli»  Cani.  XVI:  •  Che  te  botti  riamili 
Vogliamo  annoverar,  creder  il  paOflff-  • 
Anche  tane,  tieni.  fant,  per  ra,  ira,  fa, 
ma  o*'gl  più  non  l"  uuno. 

(9,  rea   opf  la   reoloat,   con   aperto   e 
..iinniminl-i 

M-S6.  Si  ma  riolenu  conno  la  ; 
iltl  proiilmo,  dandogli  morie,  o  doloro»* 
ferite  :  e  il  oia  violenta  contro  la  ina 
Min    rotino,    inrrnili 
ed  eetorilonl-—  nutrita   lo  Itti 
fetta,  quindi    danniti    fel/iffi  o  daanoi* 
lolli.  nel   tigninolo  ilciio  di  m. 
toc*  remila  gatta   Itllae-barbara  mota- 
!o(ta,  |bl  late  rapina,  ritorno*!. 

:,'.  tir  ami  fiitt.  olio  forile*  a  malnia, 
non  per  propria  di'eia. 

38,  Savctitori,  qa*'  1*1  coromettnne 
1  iiii'.riidi  ;  predoni,  quelli  che 
tomiuoltono  uploe  ed  eitonionl 
L-riina  corriiponde  alla  prtredintt  0«i- 
ildi  a  merli;  mal  firn  a  prate;  gaaila- 
!n'i   .1   fulae,  dnatftcieal  ed  la: 

BatlBtata  predoni  .■>  itili 

».  per  .li-rtit  irA.irr,  in  i. tinti»  cU- 
ilinle.  peccalo  pir  peccalo. 


du.l'  inferno 

Puote  nomo  ihh  in  "è  man  violenta, 
E  ne' suoi  beni:  e  perù  nel  secondo 
Giron  conricn  che  iinut  prò  ni  peata 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza,  e  fonde  la  tua  fucili  Li 
E  piange  la  dove  esser  doo  giocondo. 

Pilotisi  far  forza  nella  Deitade, 
Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  «uà  boutade: 

E  però  lo  minor  giron  suggolla 
Del  segno  buo  e  Soddoma  e  Caoma, 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

La  frode,  ond' ogni  coscienza  è  morsa, 
Può  l'uomo  osare  in  colui  che  si  fida, 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  eh'  uccida 
Pur  \j  viucol  d'amor,  che  fa  natura: 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 

Ipocrisia,  lusinghe,  e  chi  affattura. 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
Unni. m,  !p:.t.U'ì,  i  *imilo  lordura. 

Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 
Che  f»  natura,  e  quel  eh' e  poi  aggiunto, 


40.  Può  I'  uomo  JTor»  mano  tiolcnLa 
Il  i*.  uccidendoli,  9  contro  i  »uui 
beni,  dmipandoli. 

a  i.iuà  di, unque  i,  procuri  li  morte 
Tutto  mtmtt.  dico  *  irgilio  *  Dani*  eh"  e 

11.  intatti,  giù,,  .  dissipi 

«I  (Inaio:  Ande,  profonde,  icul. 
tipe**  pitto, 

43-  là,  otl  manda,  da»  intoio  par  la 
io*  ritentile  tsicr  doirobb»  giocondo 
Binte  eondinn»  le  lattari*  • 
eonlro  il,  pereti»  Oftn  amore  incomin- 
ciami.i  da  noi,  chi  non  ima  ftl,  nuo  può 
(Bare  altrui,  t  punite*  I  prodighi  lotico] 
:  e  i  d  I .  quabluniiuo  i  prodighi  ebbi* 
fla  patii  eoo  gli  »T»r.  ;cini.i  VII;,  ptr- 
,ji  cjui  ili  oselll  tbi  pel  li  Basila 
prodlgilliiilriduiteroo  idi  ni  b  morie, 
o  i  mei*  uo>  ni*  non  dittimi!*  dilli 
aorta. 

MI*.  Si  può  arrendere  Dia,  0  in  ti 
•luto,  rinnegandolo  •  beitommiiDdolo, 
o  nollo  cote  di  lui  creila,  dliprcgiindolo 
ed  abusandone.  —  nella  OeiUJe,  contro 
Me, 


aU-Si.  K  por6  ti  girane  minar* 
eoi  MS  (atee  i  Sodomiti  a  i  Ciortiot 
murai;,  «  ebi  bcalommia  Illa,  doo 
Impeto  di  eloia  li»,  mi  per  malina 
l'iiru  \Cekor  i)  rapitalo  dol  guerci  I 
li  qDile.  al  tempo  di  Di 
■rS  bunOIS  psl  BSBaerO  desìi  unirai 
racchiudi'!  a,  tirilo  Cho  il  Bd 
liso  «ri  diienalo  tlnoniioo  d'  un 

8*    I"  frtil.  t-W  e  mori*,  dilli  qi 
rimani  la  coecieou  «li  dnuuque  n'e 

Si.  die  Allinei  «od  imi  leu-  ebe  in  M 
non  iceogllo  Odiata,  ciao,  che  non  il  Idi 

SS.  «  uueil  ultimo  mudo,  eia*  di  cur 
U  frodai  in  ilii  unii  ti  Cidi,  pie  ehi  r*a 
pi  toluolo  il  Untolo  d"  emore,  firmilo 
dalli  natura,  ebo  ci  obbliga  ad  aia-urei 
1  un  l'altro.  *  ooo  ad  iigasoai 

(Rl-60.  Ipoerieio:  gli  ipocnii  («nafte; 
gli  adulitene  ,'lu,'«i:«n,  i  utwceblc 
n.  ieleiil;  I  fallirli.  eedrgaeoew,!  I  ladri 
ciaoau;  i  nmoniici.  SiafU*;  I  li 
tariffi;  i  barattieri. 

6lf5.  l'or  I   alno  modo,  eia*  di 
li  frode  lo  cbi  il  lidi.  DM  tolo  il  egeo** 
quali' amore    uoirertaìo,  cbi   li 


CANTO  PECDfOPRIlCO. 

I   -i   cri»: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  1  punto 
Dell'  universo,  in  «u  che  Dito  siede. 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

Ed  io:  Maestro,  astai  chiaro  prò© 
La  tua  regione,  ed  issai  ben  distinguo 
Qnc.it a  lxirntro,  r'1  popol  chcl  ponaiede. 

il*  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 
Cbe  menni  vento,  e  che  batto  la  pioggia, 
E  che  s' incontrali  con  al  aspre  lingue, 

Perdio  non  dentro  della  citta  roggia 
Son  ei  puniti,  bc  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  ne  non  gli  ha,  perchè  sono  «  tal  foggia? 

Ed  egli  a  me:  Perché  tanto  del 
Diete,  l' ingegno  tuo  da  quel  eh'  e'  snoie, 
Orver  la  mente  tua  altrove  mira? 

Non  ti  rimembrn  di  alleile  parole, 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratt;i 
Le  tre  disporizion,  cheT  Ciel  non  vuole, 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Bwtialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 
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"•*   tU    In  .ni,  mi 

•ftmiiwlfA'i  pai  t* itaare.  slot  il  rin- 
ati 41  Barratela  o  4'  «n-llll,».  di  e»»  Il 

•w.  «al  orai»  il  crea  •  onci  Ir*  ili 
tmai  ni  Muu  aereiala. 

**  «  OUe  hII'  aitino  cerchio,  eh'  i 
•>  ria  pl«*l*  ti  luti,  la  don  *  il  antro 
WU  Ima,  »t  vr*  sa  fin  Metta 
tee,  *    la    »l»tm    liirmrnliln    chiun'|iwi 
trafitte  fio  ta<  frode renali  nnin    pili 

■NOf  ivrcbi  I  nltlm*. 

è»    1À  fatarar»».  illio  raa-ioosmi-nln. 
0.  Il  rvf.l  rari  yxiiMr.   li  mollila- 
<n»  tv'  r"fl|"'l  '»«  ■'  itti*. 

fui  ««il*  poi»/.  ■*•« m,  o  fin 
pu,  ani»   r>  i«»'u»a  •  r»  x- 

O.   Mi     li     •  I    Ulti 

*  frr*-  ■  r:l>".  *<»»  l'taemitraaeaa 
r4«r»»r  llarai,  »  <t«  il  mintine  parole. 
I  rrttiiki  »  (Il  avari.  QmcII  peccati  n 
Kit*  Il  Soa*  (carraio  il'ln- 

».  «mia,  "*»,  lataaeala;  la  tini  di 


tv  «i>«o  a  Mi  fnoolo.  iooo  torminUll 
in  Ul*  maniorat 

10-18.  tornai  il  tuo  ingegno  traila  0 
la  monto  tua  ti  ivaja?  Lo  quali  duo  colo 
tono  rapinili   di   rrrurp. 

19-M.  Non  ti  ricordi  di  quello  parolo, 
con  lo  quali  I ' litici  d'Arliloillo  oho  II 
in  fitta  tua  collo  «Indio,  ovvero  r.li'ó  a 
la  cara,  tratta  diilintamcinUt  dnllo  tra  di- 
■Boaiataol,  eh»  Il  Ciclo  abomina;  ciò* 
I'  baflontlBCOtt,  la  maliila  o  la  matta  bo- 
'  —  Il  luto  d' Arulntilii,  «rtea. 
Iih  VII.  elfi  I,  il  quieto:  .  Diecodum 
•si  rerum  circa  morci  fuglendirum  lr»i 
iptelei  HM,  Inconlincnli.im,  viiuim  ri 
foritalem  •  -  Gi'bOMUaV  I 
Bntpertsn  da  un  impoto  di  paitiono;! 
■al  .rimi,  non  por  impoto,  ma  a  diurno, 
connrartlono  iccllcraccml  :  i 
lo  preda  allo  brutali  •  foraci  ptMiaol, 

dunnn  inHcaaal  ih  malTif  ila.  l'orcio  l'In. 

coniinrnta  mimo  offendo  Dio,  •  minor 
bliiimo  accanii,  •'  «cquijla  dalli  nomiti 

li.UI 


10S 

Che  su  di  fuor  soatengou  penitenza; 

Tu  vedrai  ben,  perdi*  da  questi  felli 

dipartiti,  o  perchè  meu  crucciata 
La  divina  giustizili  gli  martelli. 

0  Sol,  che  soni  ogni  vista  turbata, 
Tu  mi  contenti  si  quando  tu  «ohi, 
Che,  non  meu  che  un  ver,  dubbiar  m'aggrata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 
Diss'io,  li  dove  di',  ch'usura  offende 
La  divina  bontade,  o'I  groppo  BTolri 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte, 
Come  natura  lo  suo  corso  prendo 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arto: 
E,  ee  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

Che  l'arto  vostra  quella,  quanto  puotc. 
Segue,  corno '1  maestro  fa  il  discente; 
SI  che  vostr'  arto  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mento 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  »ua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

E  perche  l' usimele  altra  via  tiene, 
Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace, 


SI.  m  di  t»*r.  al  di  topra  d«lla  cilli 

di    DiU,    ICl  tettai  (Min: 

88,  89.  filn  do  tu  cil.  /il  II  Sin  dipar- 
tili, pireb*  da quoati  empi  >liao  separali. 

PI-US.  0  Virgilio,  lume  di  npitais.eht 
mediar!  ogni  offuscalo  intelletto,  lu  mi 
contenti  Unto,  iju.mdo  mi  sciogli  I  dub- 
.  uou  meno  che  II  sapere,  io'  ag- 
gradi, m'  e  gralo.  il  dululara;  poieb*  st 
ho  lo  lu*  uggir  rnp">l«. 

M-Vii  lìitoUiu  ladlttn  anfora  no 
poco,  là  do*o  dicesti  ebe  1'  usura  offende 
la  bonll  diruta,  •    scioglimi  il  nodo,  la 

oiu, 

in- ioo.  La  Filosofia,  mi  disse  Virgilio, 
i  ni  pid  d'  no  luogo,  a  ebi  la  In- 
trudo, corno  natura  proceda  dairintollello 
I  dal  suo  naglslero,  nvrnro  ilallw 
leggi  da  lui  stabilita   Secondo  1  fiatoni- 
ri,  f  art»  prima  e  uni)  intelletto  al  Die, 
poi  nella  nitura,  e  quindi  Dell*  lai 
doli'  nomo. 
101.  L'   se  tu   I-eoe  ooU.  consideri,  la 

Pitia  A' Arsitoti U. 

Kt    «o»  dopo  nelle  rari»,  dopo  poebe 


cari*,  cioè  quasi  al  principio  del  li! 
dote  •  detto-    A-t  IniUl.r  Hl.rc.  >• 
gaaafam  putrit 

105-IOiL  L'arie  Netta,  l'arte  omini, 
segue  per  quanto  può  quella,  cioè  la  Da- 
tura, come  il  discepolo  segno  11  ssatilro  ; 
cosiceli*  l' arte  umana  può  quasi,  a  asodo 
di  tlmlgllania,  chiamarsi  Dipoi*  di  Doti 
poiché  la  natura  procede  da  Dio, 
dalla  natura. 

loG-lOH.  Da  notti*  due,  dalla  salari 
o  dall'arie,  se  iu  li  minimi  alla  stenle 
Ir  parolt  della  ticoetl  noi  suo  prlscifU, 
vedrai  ebe  coni. tot  alta  groU  r  lenire 
■  I  tuo  siilo. ed  anulare  oe  terreni  atqal 
MI.  Costi uisri  :  Otet  trae  la  t*a\4t  proosilo» 
ed  «rader  (eleo,  ebe  la  gcntt  pruda  tal 
nst  «tt*.—  Le  parole  soo  qottlf  : 
•  l'usuit  Deus  li  ii  mi  li  fui  ol  optrirttor.... 
Vescorls  lo  sudore  snltus  tal.  •  Dalli  sa- 
tura trae  ti  ritto  l' agricoltura,  dall'arti 
le  inJunlr iu  ed  il  commercio. 

109111  E  perche  l'osunire  tlootalln 
ria  di  guadagnarsi  II  otto  •  migliorar* 
il  100  stato,  da  quella  prescritta  da  Dio, 
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Dispregia  ;  poi  che  in  altro  pon  In  «pene. 
Ma  seguimi  oramai,  chi;  '1  gir  «ili  piace; 

Che  i  Pesci  guizsaa  bu  per  l' orizzonta, 

E  '1  Corro  tutto  cotta  'I  Coro  giace  : 
E  '1  balzo  via  là  oltre  ai  disuiontii.  «8 


•apragli  «oppiavate  U  Mkm,  «  p«r 
i*  «Ma.  »  per  li  ih  Mcaic*.  do*  l' ir- 
li: pattki  la  altre  che  nel'-»  tur  : 
riaea»  U  ms  l»a)M  (be  il 

«Mi»,  fsaelcn»  Ima»  crino,  frulli  da- 
tai D  «iipretee  <b*  Ululi  moilra  por 
ib  nini.  «  li  «mpignla  cb'  ri  dk  loro 
arerà*»,  «lo  e»'  *  confermilo  dille  mo- 
aer»  tal  wmIo,  Il  noli»  ouli  chi  puro 
in»' ««api  ficen  I'  muri 

<lt  a»  •*,«;«.  inani,  Si  mordi  cin- 
tura eglino  MB»  sUU  fumi  prwio  la 
«aaia  41  papa  AauUilo. 

ili.  Ila.  *>■<••  U  dill«.  ih»  'ormino 
U  K|i0  dai    Pud,  iiUndano    iu  per 


l'orluonte ,  ni  il  Carro  <li  Boote. o  l'Oria 
maggiore,  notati  tallo  lopra  quelli  OHM 
donde  iplri  ti  rento  Coro  (taurino  pu- 
nente maestro).  —  Con  quelle  frali  ileo» 
a  lignificare,  eb»  cominciar!  l'aurora, 
Orla  reale,  por  erijfoalr.  comi*  Alma. 
tn»4moae.  fralrreita  ec  Danto  panò 
nella  aelra  dieci  or»;  entrò  noli*  Inforno 
Hill' imbrunire:  nel  t*l  !..  dagli  arari 
alla  ruoiianolto.  entra  io  Die  Hill  libi. 
M  ecco  rh-  il  primo  giorno  è  compilo. 
HA.  JT * I  c-olso.  l'alta  ripa,  ji  ditmon- 
lo.  il  ducendo,  via  lo  olire,  lontano  d) 
qui.  ri»  là  è  modo  tuttora  «no  id  lo- 
tema. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 

a  gaerdS»  di!  mliìmo  Cerchio  et»  il  Minotauro,  del  qnale  attuUla  l' ira  beatial*.  Vlr- 
pbe  e  Diat»  eoiajoao  per  un  dirupo,  e  giungono  proteo  una  ri  «lori  di  eanguo  boi- 
naie,  e»*  etano  I  eiolioti  in  altra!.  1  qnili  tengono  elettiti  dil  Centauri,  a*  Un- 
ti» tatir  Ail  aamne  fio  del  dorote,  Pirla  Virgilio  ad  alcun  d'  oui,  e,  euporaU 
ftl  «Jft.-eita,  otllea*  eie  Xoaao  pini  UanU  In  groppa  ali"  altri  rln  ,  e  niw 
•la»,  lalidina  i  P*»ti  la  roaditiono  del  luogo  e  il  nonio  d' alquanti  di  quei  daoaatl. 

.  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 
Tenimmo,  alpestre,  e  per  quel  eh'  ivi  er'  anco, 
Tal,  eh'  ogni  visi*  no  darebbe  schiva. 
Qoal  è  quella  mina,  che  nel  fianco 

I'  Adioo  percosse,  * 

0  per  tremoto,  o  per  sostegno  manco; 
Cbo  da  cima  dui  monte,  ondo  ai  mosse, 
Al  piano,  è  si  la  roccia  discoscesa, 


1 1  laejo.oro  lenimmo  par  ltc«nder 
»  luti  »d  entrare  Dal  Mtiiao 
cri  il|  {Hallo  ehi 

.  .  tal*,  coil  orribile,  che  Agni  <uu 
«aatlaaa»  dai  riguardarlo. 

1*  'Jual*  v  .  lucili  «umili. 

le  fieli,  ■  j-i  ii.3.it>.  o  por  m. 
ai  ueaeinu  enUado,  per  cene  nel  fianco 
•  «Age  di  iroa  da  Treni)  Alcuno  in- 
«tata  qui  U  rotta»  di  Moni»  Uarco  prei- 
e*  Binili', .  la  «tale  li  «rei»  lullora. 
,  il  falle  correrà  allora  fora*  di 


II,  «calao  la  montagna  noi  Banco.  Altri 
iniec*  erode  il  parli  della  rorina  della 
Chiusi  premi  diruti,  ii-guiu  n.  I  imo, 
e  lo  icuglio  allure  cadde  appunto  ncl- 
l' Adlgo  I  lo  percome.  L'  Adipe  <•  un 
i l'ini,  cbo  naico  uel  Tirolo,  o  iceso  lo 
liiln  (imi  prr  meno  di  Verona,  •  tra- 
voltili la  pianura  renoli,  ri  1  m 
Dell'Adriatico.  —  Dico  di  o»j  da  Jtml, 
per  Indicare  che  I»  mina  rrsti  al  di 
IOIW,  «  non  al  ili  topi*  SI  1  : 
>.  il  piane,  cioi  per  indno  al  plano. 
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di' alcuna  viri  darnbbe  a  chi  ira  fosse; 

Cot-fil  di  quel  barrato  era  la  «cesa  : 
E  'n  «i  in  punta  della  rotta  lacca 
L'infamia  di  Creti  era  distesa, 

Che  fu  concotta  nella  fatta  vacca: 
E  quando  vide  noi  so  stesso  morse, 
SI  comò  quei,  cui  l' ira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  in  vèr  lui  gridò  :  I1 

Tu  credi  che  qui  sia  '1  duci  ci'  Atono, 
Cho  tra  noi  mondo  In  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia:  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  scrolla, 
Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 

Quale  quel  toro,  cho  si  «Incoia  in  quella 
C'ha  ricevuto  lo  colpo  mortale, 
Cho  gir  non  *»,  ma  qua  e  là  saltella; 

Vid'io  io  Minotauro  far  cotale: 
E  quegli  accorto  gridò  :  Corri  al  varco  : 
Mentro  oh'  ò  'n  furia,  ò  buon  che  tu  ti  calo. 

Cosi  prendemmo  via  giù  por  lo  ecarco 


9  C.ho  Jarabbo  a  chi  »1  treraat*  lasso 
ani  qualche  il»,  benché  fatieoia  "  mala- 
ferole,  per  diteendrr».  —  Alcuni  eomm- 
i.itnn  danno  qui  ad  »I(»M  il  >i<nili<j|.» 
di  Hlmia.  ed  Interpretano,  rl«  «rnvaa 
ria  per  di«rf»J«r»  darriti  a  'hi  ■>  rratflee* 
Idi*».  Ma  nllrrcliìt  la  ine»  elrvao  min  ò 
Hill»  mal  mala  ila  Dante  nel  sifnlficito 
di  nisna.  |  sebbene  negli  antichi  io  n' in- 
inulti  qualche  riempie  dir*  qui  ' 
il  pool».  ».  WS-30,  eh»  prue  ti»  eia  per  lo 
•carco  l><  futile  pietre,  eAe  epeaio  *»o»i»*el 
Sodo  l  auol  pioli.  Dunque  duco»,  dan- 
,|in'  il  Beata  dirupai"  |ll  per**  una  ajatl. 
cho  li».  Infatti  ••  nn'  erta  cupo  non  pre- 
senti noi  lun  italo  primlllio  alciinaTi»  per 
:'i  però  pcimUrla  quando 
noto,  o  por  altro  sia  minali;  puh 
presentarla  cioè  aulir  luo  rulno  medesi- 
me. Prendendo  poi  alcuna  per  «m*a,  do- 
rrà intenderli  nrnuaa  9l4  ordtaaria. 

10.  eurrolo.  barrane,  balta  seose»ea. 

11.  '•  i»  la  punii,  itili'  orlo,  aull'o- 

,  della  rolla  lana,  della  scoscesa 
i     Della  parola  fere»  redi  al  Can- 
io  MI.   r.   16. 

IS  ara  diiùia.  idraiau,  I*  fa/aala  di 
(.Veli.  I"  Infamia  dell"  Uola  di  Creta.  Oim- 
il»  belila  e  Il  Minotauro,  mostro  rnci- 
s' temo   «  merro  boa.  eh*  fu  eoaecplto 


dal  commercio  eh' «liba  Patita», 

del  re  di  Creta,  con  un  loro  ;  | 

al  quale  al  collocò  dentro  una  ti 

Ii8eial«  l/aleei,  cine  di  leino.  fabbrica- 

late  da  Dedalo.  -  Il  Min»' 

la    fatola.  al  pastora   di  earna  Battati 

bi  n  il  paini  rum»  Dante  lo 
inll'crlo di  quoiio  tripartita 
si  puniscono  I  ilolentl  o  I  bruirli,  rm, 
per  Creta  anche  ntl  Villani. 

IS   cui  r  i»a  destro  «area,  «he  drolre 
li  roda  di  rabbia. 

16.  i*  Serio  «ria.  elo»  Vinilica. 

IT.  Ttteo.  figlinolo  di  Keeo  re  di  Atei 
.  Arianna,  fijli»  di  I 
*  di  alinoli»,  •  perdo  sorella  di  eaan  | 
notauro,  del  modo  eh'  eili  inni  a  l 
nera  per  Deriderlo,  |li  diede  la  meele.  . 
Minolsnro  \  i  'iiiTr-iee»! 

a  Plulo  Michele.  In/., tanto  VII,  t.  Il,  l 

41.  eireii.  «e  no  slenr. 

J8.  I»  jo/.Mi.in  q-iill'iir».in  -polf 

».  far  retate,  tare  lo  aomijlianta. 

SS.  aTt»f»lf.Vlr|lllo.  ••t»rf».  i 
del  momenlo  opporlono.  «rie-*: 
racco,  al  luojo  ni"  è  il  rarto,  eto  i 
prima  renlra  occupalo  dal  Minuti 

il   »A»  ri»  U  tele,  cho  tu  II  cali, 
discinda. 

SS.  ai»   per  lo  etereo,  fife  p«r  i 


•  TO  DBCTJIWitCOJflKt. 

DI  qneD'  ho  spesso  moti 

Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  «arco. 

Ji>  già  pensando  ;  ed  d  dix*e  :  Tu  prosi 
Forse  a  questa  mina,  eh'  è  guardata 
Da  «raolTini  bestiai,  ch'i' ora  spemi. 

Or  to'  che  sappi  che  l' altra  ffata, 
Cb'io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inforno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

ila  certo  poco  pria,  se  ben  ducerne, 
Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Lctò  a  Dito  del  cerchio  superno, 

Da  tutte  parti  l' alta  valle  feda 
Tremò  »3,  eh'  io  pemni  che  1'  Universo 
Sentisse  amor;  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volte  '1  mondo  in  caos  converso  : 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  vallo;  che  B'apmooeia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qaal  : 
Qoal  che  per  violenza  in  altrui  no 

Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 
Che  al  ed  sproni  nella  vita  corta, 
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ntaiita  di  pietre,  m*aota  pai  li 

itti    dftU    di    «110.      Uttit*   Dilli      ID 

rirRuptrdtrt  Bacchio  di  uni  e  di  ler- 
ci, ci»  d*  pik  laoiX  ia  taci 

50  »»•  té  iwr*  eartt,  por  II  paio. 
«•*••  ed  loiohlo,  d'i»  perioni  iItj 

SI.  te  /vi,   io  me  »'  inditi,  priMiido, 


»  U  («Il  ira  Ir. rial,  clill'  in  di 
t  «III  tenti  f io». lei  Mlooliiro,  rt'fer* 
•m*.  eh*  lo  loto  u  «rmic 

H.  T  «Jtro  /ali.  I*  litri  tolti  : 
Unni  per  «T  Ine  mietici  d' tritone 
f»0  aito  IX.  r,  ffl 

U  aitr  curati.  Virgilio  iceir  all'  In 
few  hh  dopa  Borio,  aloe  metto  «Nulo 
ira  e»  Mtndfiu  il  Imiti". 

IMO.  Ma  «rUmcil»,  »  io  ru- 
ma*, poco  primi  tbi'nliH  qui  Colui, 
9nt  Crliro,  rht  Ioli*  all'  lifurno  li  grin 
pili  dei  errebh»  aoaarior*  ;  dot  lo  molle 
•sia*,  che  uituo  nel  Limbo, 

f-is.  Da  orni  parte  li  profondi  e  roti 
ii  talli  tafanili*   limi  il  loru,  eh"  in 

r;  |  ITairorio  unitile  inai 
rule   «I  e  cai    crr-J*  t—n  lUto  II 
li  redi»   cinitrlilo  in  cai*.  — 


Empcdodo  opinò  ohe  dilla  diieordla  do- 
(II  elementi  Ioti*  generilo  11  mondo;  rd 
all'  Ineonlro,  eho  per  li  roncordii  loro. 

odi»  pei  Pasini  MI*.  partloeD* dmBI 

collo  limili,  si  dliiolrtm  in  casi    Dal 

Maio  e*, 

I' Cniitriu    "«t'"'    amnn ,  flol    che  gli 
elementi  tornatimi  iu   rnnrordli,  t  eli 
credo.  É    forma  del    Latini,  ehr 
tartan  unire  il  prottOBS  rc'Hno 
■  n bissili ii  :n •.',-.  ili  i.-  in  ui-iilto.  Eil  tal 
credo  I. 

4*.  Cd  >■  furi  pnilo.  (tacita  punì.)  fu 
alto  muriti  1. 1  IleJentor»,  quindo  tremò 
Il  lem  *  ai  «piccinino  In  rmj 

4.1.  iiirroi,     Vedi    Inf.  .  cinto  XXIII, 
».  «-4S.  e  inrlie  tinln    XXIV,   r.    19  . 
Mf,  lui  fece  riterrò,  n  rovi 
in  lil  modo.  Sirene,  rovricio.  ruini. 

MI.  a  tati»,  liff ili  nella  falbi  eli  Cip» 
patcM  l'appretti,  il  fi  iloiDS. 

♦a.  Qa  i  litri, 

tacendogli  iiolenn. 

40.  La  cupulii il  e  l'in  tono  Infidi  le 
jjiiìomì  motrici  dulia  llolsm. 

Si).  CU  il  ci  (proni,  cb*  ceti  ci  itlmoll 
a  mal  Iu*. 


DtLL  IXNOUfl) 

E  iicll'  eterna  poi  si  mal  e'  immollo  ! 

Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta, 
Come  quello,  che  tutto  '1  piano  abbraccia. 
Secondo  eh'  avoa  detto  la  mia  acorta  : 

E  tra  '1  piò  della  ripa  ed  ossa,  in  traccia 
Coni. in  Castrai  armati  di  saette, 
Come  soleau  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Volendoci  calar,  ciascun  ristette, 
E  della  schieru  tata  m  dipartirò 

:  archi  ed  asticciuolo  prima  elette  : 

E  1'  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  niartiro 
lite  voi,  che  scendete-  la  costa? 
Dito!  costinci;  se  non,  l'aroo  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disso  :  La  risposta 
Karcm  noi  »  Cliiron  corta  da  presso: 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e  disso:  Quegli  e  Nesso, 
Che  inori  per  la  bella  Deianira, 
E  fé  di  «è  la  vendetta  egli  stesso. 

E  quel  di  mezzo,  eh'  al  petto  si  mira, 
È  '1  gran  Chirone,  che  nudrl  Achille  : 


I 


SI.  t  foi  ti  noi  e'  Immolli,  o  |>ol  con 
timo  noitro  danno  C  immolli,  ci  tulli 
cella  riviera  dui  unguo  bollimi». 

SS.  «a*  ampia  fona  la  atta  Iurta,  cioe 
circolare  a  il  piiino  (Irono  del  tollimo 
cerchio,  oto  tlinno  I  violenti  contro  il 
protsino. 

Si.  attonito  cV  area  delta,  il  culo  XI, 
v.  SO  ;   In  mia   ■Sfrati   1  irg ilio. 

I  In  lo  fildo  doli»  icoio  | 
ed  «Mi  fona,  corranno  da'  Ccntiurl.  ar- 
mili di  ìmH«,  in  tracci.»  del  peccatori. 
Chi  fatarti  luciti  luori  ilnlli  mini.  - 
I»  Iracela  pu6  anche  inlondorti  per  la 
<it»l«ra,  la  /Ila.  —  I  Centauri  furon  ge- 
nerili di  I»iono  e  dalli  tiutoli.  cui 
•  •love  arci  dato  le  apparenti  formo  di 
i.lonooe:  o  loo  imibolo  doli»  vita  ferina 
<•  hhu  lucila,  l'ardo  Hanno  qui  a  guar- 
dia oW    Molanti 

a>.  ail»ee»uoU  pr#oM  tlttlt,  freccio,  tra* 
«celle  fra  In  litro  i  rnejlio  fonre,  prima 
di  «"laccarti  di*  cotti 

61.  i  «Mi  martire,  a  qual  («acro  di 
tuppliilo,  o  Ira  irati  peccilon. 

63.  Iillelo  di  coiti,  da  coletto  luogo 
ora  ti  troni»  ;  a  u  non  lo  di».  Uro 
l'ire»,  il  nello. 

6*  a  HUrta.  A    lui  parlerà  Viratilo. 


corno  al  maggiore  e  meo  furioso  di  q« 
acbiera. 

66.  Per  tuo  male,  per  tuo  danno,  la  i 
loglia  fa  tempro  eo.l  tubiti,  pi 
Alludo  al  tubilo  amore,  ond'cgli  fu  Bfg 
ptr  la  DMCll'l  A  Ircole. 

61.  mi  Irato  col  gomito,  o  colli 
per  farmi  attento.  Coti  nel  stai 
dell'  Inferno,  T.  SS,  dira  che  Virgilio  I 
fiatò  di  coita.  —  Il  ccolaaro  \<t«o,  I 
portala  che  ebbe  all'altra  riiS  M  t 
Dtlanlra   mwl io  d'  Ercole,  i 
rapirla  ;   ma  forilo  d»  Ertolo  eoa  I 
bietta,  liuti  del  lingue  doli' Idra,  i 
Morendo  diodo,  par  vendicarli,  a  t*aii 
ra  la  propria  retto  lntangninata,  dia 
dolo  ebo  lo  quella  era  «ir 
il  marito  ino  dall'  amoro  di  stiro  i 
ne.   Credello    la  templic*.   * 
ad  Ercole,  allorché  follcgiiaia  par 
la  :  ed  egli,  mettalatl  Indotto,  infuria  i 
mori. 

10.  cVal    pillo  »    mira,   (ha   ala  i 
capo  batto  in  alto  d' uomo  eoa  i 
come  dotto  eh'  egli  era, 

11.  CalrBM  non  In,  conio  gli 
lauri,  (filo 4'  liiinnii  n  dilla  wolt,  I 

.'uno  adi   Fillira,  colla   quia  i 
udì  in  forma   di  ««Tallo,  fcbbe  . 


I  "   IiEGDIOeXCOMX). 

Quell'altro  è  Eolo,  che  fi;  ù  pica  d'ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a  milk  a  mille, 
Saettando  quale  anima  ni  n 
Del  «angue  più,  che  sua  colpa  gortille. 

ii  appressammo  a  quelle  ùem  sm-l. 
Chirou  prece  uno  «trolo,  e  con  la  cocca 
Foco  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 
Disse  a' compagni:  Siete  voi  accorti, 
Che  quel  di  retro  muovo  ciò  che  tocca? 

Cosi  non  SOgliou  iure  i  pi<":  ilu"  morti. 
E  1  mio  buon  Duca,  che  gii  gli  era  al  petto. 
Ove  le  duo  nature  non  consorti, 

Risposo  :  Ben  e  vivo,  e  ai  soletto 
Mostrargli  mi  couvicn  la  vallo  buia: 
Necessita  '1  e'  induco,  e  nou  dilètto. 

Tal  ai  parti  da  cantaro  alleluia, 
Cbo  mi  commise  quost'  ufficio  nuovo  ; 
Xou  è  ladron,  né  io  anima  fuia. 

Ma  per  quella  Virtù,  per  cu'  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 

Che  ne  dimostri  là,  dovo  ai  guada, 
E  che  porti  costui  in  su  la  groppa, 
Che  non  e  spirto,  che  per  l'acr  vado. 

Cbiron  ai  Tolse  in  su  la  destra  poppa, 
E  di**»  a  N'osso:  Torna,  e  ai  gli  guida, 
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ira»  «aHcBla.  t  fa  i<r«c«iuir«  «4   aio 
lux  ati  cJort 

«  M»,     litro    Centauro,    C«»    scilo 

usasi  risile»  «  Ippvdaaia  ti  il  pri- 
vi i  aaaar  la  blu  tonno  I  Li  pili. 

Sxllintjoru  iniiw. cociori» 
tati  iti  unio»  l-,Hinl«  pia  di  elusilo, 

4>  b  |r  •    e*ip»    DOS    In    teli- 

•Ma  _  s*riuii.  li  sotti,  I*  dndo  m 
«sic  la  deiUoo. 

t.  eoa  1»  coeci,  eh"  «  la  psrU 
•Mata  liti   puiiU.  •■  triix  Is  1t!i 
àsin  tea  l'I»  duigoII*  pel  parlare  più 

O.  SI    I  'Ti  uiutio,  •  gli  «tj 

HM9  u  ptri..  oh  ti  mini,  li  formi 

Mk'sMiu.   •>   ceo|iun»a   too   qo»  li  di 

Illa  sii 

sa  |||  arri. 

i  •» .  Lui*  CbiraM  m  [rande. 


SI.    il    rSMK,    11    lui     COll     SOlO.     p.   filli 

dob  il  concedo  il  l'Io  ìd  altri  elio  a  lui 
questa  traila. 

a".   Ae.-rjula  di  mi  saluto 

SS.  Tal  anima  ai  parli,  cloo  licitino, 
da  «sfare  alleluia,  dal  l'iridilo  ovi  il 
onta  sUaislf,  (tsl  I   •!(•  j  lini. 

:  |  li  sua  I  uà  ladro»,  qui  inaridito 
N   qua!  pene  lo  iipellano.  o  oem- 
cdcd  lo  ioo  mina  di  ladro.  —  Fato,  fu- 
rate, ladri;  altri  dicono  «a,  mlUrafl 

95  Ha' a  noi  «do  de"  tuoi  Centiuri.  »l 
quale  ooi  indurmi  ippreuo.  —  a  pruovo. 
appretto,  dal  lai.  od  p-ope.  Noi  trecento 
si  ino  questi  ioco  anco»  lo  prosa 

5».  il  oosila.  dot  la  rleler»  dal  tanfo*. 
.,  138. 

97.  olia  drilra  pippa.  lui  destro  lato. 
E  dine  a  Nano  :  tei  l 

9».  •  si  oli  ««Ida,  a  guidali  uri  modo 
eho  Dio  dello. 
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E  fa'  coniar,  a'  ultra  schier*  v'  intoppa. 

nato  con  la  scorta  fid.i 
Lungo  In  proda  drl  bnllor  vermiglio, 
Oft  i  bolliti  faceano  alte  strìdo. 

Ih   .idi  gonto  «otto  infino  al  ciglio: 
K  '1  gran  Centauro  disse  :  Ei  non  tiranni, 
Che  dier  noi  sangue  o  neh"  aver  di  piglio. 

Quivi  ;i  piangon  gli  spietati  danni: 
Quiv'  6  Alns.iarulro,  e  Dionisio  fero, 
Cbe  le  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

E  quella  fronte,  e"  ha  '1  pel  cosi  nero, 
E  Azsolino  ;  e  quel!'  altro,  eh'  è  biondo, 
È  Obiz/  i.  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volai  al  Poeta;  e  quei  disse: 
Questi  ti  si»  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  '1  Centauro  s'  affisse 
Sovr'  una  gente,  che  iulìiio  alla  gola 
Parsa  cho  di  qncl  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un' umbra  dall'uri  canto  sola, 


W,  It  »  anni  ttktrra  di  Centauri  »'  !•• 
Uff»,  »'  Imballa  in  toi.  fa'  raaiarr.  falla 
diseoslaro.  Si  ricordi  comò  II  l'oiU  *ia 
abbia  dello  ebe  Dlaforao  al  (Km  eaano 
a  «l'I.  «  siili,  —  /aloppari  cui  quarto 
Ola  ìifn  pur  »cni|ito  in  Toscana. 

106.  >pir(<i li  dotai  reciti  altrui. 

tOT.  aleiitadn»,  erudì  limino  (iranno 
di  l'ari  in  Tonatila,  lo  cui  tirannie  Mao 
descritti    particolarmente    ti    Mattino 

ìndrn  il  Mi. 
•  ad  raro  t«li  diilrn»*  Tebe,  ucci»  I 
pt.«ionl  di  Piftla.  t  Monandro,  ed  Kfc- 
stlooo,  e  con  il  condiscepolo  CsJibtoM 
l'amico  'JlilO.  NoOSOtBBtO  la  è  opta]OBI 
da!  ilo;  non  fon-  tllro  por  «loro 
»fll  stalo  II  primo  a  folor  tradurrò  In 
Callo  I'  idea,  tanto  «ajheogiala  da  Hanle, 
d'  una  monarchia  unireraaln.  -   Moniti! 

foro,  ttrooo;  linmo  di  siiacast,  chofteo 

lolTiirt  lunghi  affinni  alla  Sicilia.  SI  noli 
ebo  doe  hrooo  .ranni  in  quoi- 

l' itola:  ma  rarto  qui  f  falsario  parlare 
dil  primo,  cho  Tcramcnic  M  il  «olo  ad 
tturt  ciudolo  per  animo.  —  Cicilia,  por 
:  «caccio  semprt. 
Ilei.  ij:ifl»i,o  Emllinn,  da  llomano. 
titano  imperialo  nella  Varca  Uin.'iaua, 
a  tiranno  crndclliilmo  di  l'adot».  fa  oc- 
etto  nel  IM9. 


tll.  Old  to  da  ri  II.  di  Rato,  marci 
di  Ptrrara  e  della  Varca  d'Ancona,  i 

iroitala,  oht  noi  tair.  fa    ioitaciio 

I  MI  mio  fillio,  dello  pi 
I  oli  /teiiasir»  nel  ionio  mtlaforico  i 
liflio  «[«turalo.  Dico  Danto  air  i 
ilirnnitrarr  rhe  li  fallo,  sebbtoo  por  I 
cuoi  li  mottetti  in  dabbte,  puro  orsi 
rainont*  inenulo  coti,  fili,  por  Est»,  I 
cho  nel  Villini 

itr,,  in    Allora  ni  t.,1 

i  mi  dita»:  Qoi 
.Nesso,    ora.  In   questa  parto  J 
li  dot'  mero  primo  maestro  o  | 
in  li  saio  maestro  tironii. 

lift,   l'aliar,  fis.ò  ili  ocelli. 

il 6.  »«a  orafe.  l'In  qui  I  tiranni  ;  < 
eli  omicidi  meno  fitti  nel  latfuo. 

111.  di  imi  tatuami,  di 
bolloulo.  Bulicame,  i  sralnrigiot  di  I 
bollonto.  Inferno,  XIV,  r.  19. 

118.  sin'omAra  (foU'aoeaoto  ttft.  Cn 
di  JHonfnrio,  por  lendicaro  la  i 
Simona  tao  padre,  ftiitirislo  fa 
por  ordino  del  ro  Odoardo,  trrriM  i 
riso  cugino  di  quel  re.  ".tarsio  diiitUl 
commist  il  irò  lo  Viterbo,  ot'rrli  i 
lo  poi  ro  Orlo  d'Aoii*.  la  efek 
Innanil  all' aliar»,  a  Btl  moraratoi 
aliata  I'  ostia  itoti.  —  lieti  principe  i 


CASTO  DECIltOSKCOSriM. 

\àc:  Colui  fessa:  in  Dio 

Lo  cuor,  che  'n  sul  Tsniife'i  ancor  ai  còla. 

Poi  vidi  gente,  che  *ii  fuor  del  rio 
Tcaeoo  la  lesta,  ed  ancor  tutto  1  casso  : 
E  di  costoro  assai  ricanobb'io. 

Co«  a  più  a  l'in  l-ì  facea  basso 
Quel  «taglie  ci,  dio  coprii  pur  li  piedi  : 
E  quivi  fa  dot  fosso  il  nostro  passo. 

Si  coma  tu  da  questa  parti:  vedi 
Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema, 
Dino  'l  Centauro,  voglio  che  tu  credi 

Che  da  quest'altra  più  a  più  già  prema 
Lo  fondo  suo,  infìu  eli'  ei  ri  congiuugc 
Ore  1»  tirannia  convicn  che  gema. 

La  divina  giuitisia  di  qua  punge 
Queir  Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro  o  Sesto  :  od  in  eterno  munge 

Le  lagrime,  che  col  bollor  disserra, 
A  Itinier  da  Corncto.  n  Riitier  Pazzo, 
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«a*-,  aewU  aoakiaita  Anito,  *  tino 
riakaiat  cibki  <al«  confuto 

•»  in||»  Iti  r«  d' laghillefra.  - 
hota  rappteaiau  I' .  io  tufo 

fcU  ••  »>fe.  pef  I*  flirtino  «rapitlA 
Mm»  Bittallo.  Coite  ili  ripprtitato 
Un*,  «iato  IV.  r.  I»  ,  il  j.il.,1100  «oro 
"  «•»«.  pit  U  liasel 

->.  fri..  r«<M    d.  /<»J.r,    ; 
•furti*.  Ma  *m  iiiiau.  in  (»»>»  a 
aia  la  clini,  il  con  ria  uitun  n 
«  tu,,  ,i  aaora  tul  Tira  n  GII  muchi 

■■■■»   c»ltT»  •  «.or»,  cscbt  ip<i»ir,   e 
<■!«»«.  a  ,u„  ,m,ih  .-ilu-   Il  coro 
•H  oocu  punita  f»  scruto  i  l 
aB»tn  su  coppi.  •  collocata  copri  uni 
•data»  a  capo  «VI  ponto  «ti  7iaigi. 

•at  «ore  'i  un,,  ivito  il  piuo. 

»(*  ri  /.eoo  «.«e,  ri  facci 
«■prò  piò  lom 

tS   ci*  Mrm  par  M  plori,  eh*  final 
Do  CMpe-ira   ni  Ulto  i  Biodi.   -   IVI 
-■*■»•   batM    «Unno   I  rtj   di   focito   o 
*■«■».*  tùaei. 

iaX  il  mtiiré  «uh.  ii  n-ilr*  putte 
<».  fit'l    dai   aiiriieitaauti»  il  'mio 

-U-aU     pitti     Il     fott-»    ilo)    Un 

•■fa»  »:rtj|indo. 

«a>  ISi  Voti»  eia  la  eicJi  cb«  dil- 
I  «Ho    i  .«a*  picaii  più  (la 

•  «"Ai,  («M  ci*  ni  tu  migliore  la  co- 


:    uogoe.  da    cui  e  aggi. 

1 1 .' i u o t u- ,  clr - 
colarmi  »u  ditliiodcedoti,  il  luogo  oy'ò 
;   ateo, 
tra,  puoge,  loraan 

IH  iiiiMi,  co  digli  Coni,  dir  nel  .ìuiri 
'<>  iati**  l'Italia  e  iluliutti'  t,qaii- 
Ioli.  Por  lo  Uni*  tiravi  ueuaetM  (u  tu- 
pranooroioalo  |to«<llam  I' 

135.  Pirro,  l. 
l'attedi  ,  >i  ili- 

moitrò  inolio  crudele,  eoan  qoagU  Hat 
non   perdonò   né  ad  eia,  nò  a  tetto,  ne 

putto  alla  rtiliioo*,  Aiti  > 

'i'iiin  ili    flrro  ri  di-jli   Kpiroli,  elio   («ce 

lumi  al  i*pn  inatta  «  rumini —  a«- 

..ondono  che  tia  Set  le  l'un- 
te*, aitinolo  del  Magno,  il  quale  ilojiu 
la  morU  dal  padre  occupò  la  Sicilia  e 
la  Sardista,  od  in  quei  mari  ti  tre*  capo 
di  Battavi.  Altri  intendono  di  getto  Tar- 
t»i»ii).  Iigliuoio  dal  Superbo,  elio  liolonlò 

tid.  «1  la  «/imo  mungi  la   lopriaie,  od 
eternamente  «premo  i  forti  di  I 
lacrimo,  cAc   di«j«rra,   allo    quali   apro 
rateila,  eoi  tetro»,  por  mono  dol  boi* 
lari  di  -pati  Itaca*. 

1S1  Suini  da  l'ornerò />.*«  guerra  oli» 
rirade,  infotlando  co  Udroooccl  lo  ipiig- 
gii  aitrltliaia  del  Pati  -imiinu.   Il  Repelli 
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Che  fecero  alle  strado  tonta  guerra: 
Poi  ai  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


Io  diti»  TlinirrI  della  Fsfiiiinla.  ma  egli 
i'i|inv"rà  .-r.ndindrniln  U  Faggiuola  di 
Maremma  0011*  Pattinola  di  Romagna. 
—  «lalerl  Pano,  «loOiKi  Patii. 
d-rno,  u.Vito  anch' orto  collo  riibrriii  la 
provincia  fiorentina;  e  porcili  d  ntM  I 
munito  OD  veicolo  •  altri  ecclriiuticl. 


(n  nel  ist?9  scomunicalo  da  elencate  IT. 
—  Da  Aitila  »  Solo  I  tir. imi:  da  Sei!» 
a'  duo  Riluci  i  predatori. 

159.  Ciò  d«to,    il   ceniamo    R 
Tolto    Indietro,  e   ripauo  da  ti  atea  IX 
p«nrro.  il  guado,  ciò*  la  riiiir- 
punto  oi*  al  goadara. 


CANTO  DECIMOTERZO. 

Noi  «rondo  girone,  rVl  iodio  do*  ridenti  In  e*  iUmì,  eotjTrrtltl  In  aspri  tmcU, 

'ni  foglio  »i  pucon  lo  Arplo,  entrano  1  duo  Poeti.  Parla  Dante  con  Pier  Della 

-  .-ho  f-Mclaa.  Poi  Tede  Leno  aentee  e  Jacopo 

■ni'  Andrea  padorano,  che.  come  riolenti  nelle  proprio  facoltà,  nono  leaegilU  e 

lacerati  da  Gero  cagne;  e  finelmonto  da  un  rolclds  fiorentino  ode  la  cartone  de' reali 

dilla  ina  patria. 

Non  era  ancor  di  Ifi  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 

Clio  da  nosaun  sentiero  era  segnato. 
Non  fiondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 

Non  liicltì,  ma  nodosi  e  involti; 

Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 
Non  h.in  si  aspri  sterpi,  nò  sì  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno, 

Tra  Cecina  e  Cornato,  i  luoghi  colti. 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 

Cho  cacciar  delle  Sfrofade  i  Troiani, 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 


I.  di  U  d'I  pnido.  Vedi  canto  preci- 
denti. <    i  | 

B.  Iti»  ro«l  irW-di.  non  t'  maO  (sari 

canto  I,  ?.  PS, 

—  eri  pluteo  r.-Awffo.  A  urini  il  IVdiriano: 

•  L'almo  achielto  e  acmi  nocchi.  • 

tV  tao  liceeSi  eoa  losco,  con  tonico,  do* 
proni  a  spine  relè" 

1  9.  Minilo  fiero  lei  ratte  cho  hanno  In 
odio  I  luorhi  ayerU  e  coltivili,  o  il  m 
niihno  nello  marchio  Ira  II  fiume  I 

•  la  citta  di  Corono,  non  bum  ai  i  lata 
dhnora  stirpi  cosi  aspri,  n*  ««I  folli 
rome  tjneitl.  m  cho  «coire 
per  la  prostncia  mi'rrrana.  recarlo,  pic- 
cola cittì  dell' (sdoralo  di  Cai Irò  Tra 
Cecia*  •  Corano,  cho  s.coins  prono  a 


poco  i  confini  della  Maremma  laai 
•rami  In  pinato  triodi  hoichi  e  mai 
popolate  di  duini,  caprluoll  e  cinihl 

10.  l<  d»pfe  erano  uccelli  farci 

'ilio    di    din-itl.-l;  li  di. reto  figlie 

.li  Nettane  o  della  Terra,  a  ai  Smrro  ra- 
pietitlnie  1'na  di  esse.  Coleo»,  predi*** 
al  Troiani,  che,  prima  d' armare  la  Ita- 
lia, atrebbero  per  farro  dir  -rat»  le  mesrae. 
ride  libro  Ut,  e  I' arrer**»*-**» 
della  profeiia  nrl  vii.  —  »r»ir»,  seti*. 

11.  :t  *ff..r,i<«sonoimled«lroar# Ionie, 

ornale  .iryire'l.  Vi  approdar*»* 
i  Troiani  10110  la  condotta  d'  Cara,  ree 
beo  tono  ne  fnr«io  cacciali  dallo  Arpie, 
che  rapiron  loro  I*  sitando  •  a*  iahrat- 
uron  le  meo»». 


CACTO  DECIMOTBMO. 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani. 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  'I  gran  ventre  : 

Panno  lamenti  in  sa  gli  alberi  strani. 
E  1  buon  Marat  ro:  Prima  che  più  entro, 

Sappi  che  se' nel  secondo  girone, 

Mi  cominciò  »  diro,  e  sarai,  mentre 
die  te  Terrai  nell'orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene  ;  e  si  roditi 

Cose,  che  daran  frclr  ni  mio  sermone. 
Io  senti»  d' ogni  parte  tragger  guai, 

E  non  vede-;»  persona  elio  '1  facesse  ; 

Per  ch'io  tutto  smarrito  m'arrestai. 
T  erodo  eh' ci  credette  eli' io  eredest* 

Che  Unte  voci  nscUser  tra  qu«'  bronchi 

Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse. 
Però  disse  1  Maestro  :  Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d' una  d' ente  piante, 

Li  pensior  e' hai  si  faran  tutti  monchi 
Allor  porsi  la  mano  nn  poco  avanti, 

E  colsi  nn  ramicello  da  un  k''"'»  pruno; 

E  1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  echi  ■ 
Da  che  (atto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar  :  Perchè  mi  scerpi  ? 

Non  hai  tu  spirto  di  pietado  alcuno? 
Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi  : 
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•}  lata,  ri»!  Urtb*. 

>'Ulii   la   «eli   albori,  finn». 
—ha».  Mrut  listali.  Altri  credono  ti 
bSaartttrlr»  il'aai  ad  attiri 
1*1».  rrm«  aW  jm.  «afra,  più 

trai    eh*    l'inoliti    ■lx>> jdlagf lo 

■  affi   dia   Mi   nel  fecondo 

i  i>  qnito  vtltlrr»  e  t.'iim  OTSton 

i  I  tlolmll  i«itrn  a*  «Uni . 

i  |nm    tirai     iTr.ti    latrrnn.   (mio   XI, 

■i  ad  «ferii 
■a»,  la  elio,  carnai  wr  il  a«r  renir»  nel- 
'•foll  uU.H(,  orila   ma  infaoraU 
«  «Ima»  Uno 

*  V.  *>ro    rifiuto»  brnr,  a 
•**!  rote.  ■'  "lao  Ma  al 

"statssolo.  — NriraVi.1».  Ili    III.  ne- 
ido» 
I  (raaaMIo  I»  tbmm,  Ir  quali,  di- 
I  Sa  Ita*»,  aiai-iimr-in*.  Altri  lei- 
n  <■»»  Hrtin  flit  «I  •  <'■«  arran- 
«o.lcrt>o:  co»  eli  io  le  le  di- 
avi, aaa  la  crtSmatl. 


SJ.  Irajjrr  «uni.  trarrr    tosi,  mandar 

Usuali 

SS.  Aitillilo  di  parola  «he  (li 
ttimatano    di    qualche  tijhcn».  Se  ne 
eompiarqucm  aurini  II  ivir.irra  e  l'Arlo- 
tto; ina  in  ciò  non  inno  di  imitarti. 

17.  per  ael,  per  Umore,  o  por  rcrjro- 
(n>  di  noi. 

— i.  d' nit,  di  enssis. 

30.  Iniandi:  Ti  accorcerai  che  i  inni 
pemlerl  tono  nnl  e  mancanti,  dot  II  ac- 
corcerai ebe  1'  inganni,  a  credere  chi  fra 
qiirllp  punì'  «i   nairninU  (rata. 

33.  mi  lellaale.  mi  rùnipi,  ini  imuinhri. 

34.  di  Marna  orano,  tcoro  pei 
che  ri- 
Sci,  ftrtht  mi  ararsi.  p»r- 1 

:7    'il  or  r/m  /Varia  iarrp<,  ad  ora  tia- 

Iiv,miti  macai  di  pianta.  —  «Colui 

che  l' uccide,  cliioii  11  l.indiiio.  pire 
iMii  perdnlo  prima  la  parlo  nstoosl*, 
la  quato  (1  rida  ebe  non  raceiamo  l'ani- 
ma dal  corpo,  il  erosi  l>ie  ci  L»  «ale  lo 
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Ben  dovrebb'  esser  la  tu»  min  più  pia, 
Se  stati  fossini'  animo  di  serpi. 

Come;  il'  un  tizzo  Tardo,  clip  arso  sia 
Dall' un  de' capi,  che  dall'altro  geme, 
i,rola  por  vento  elio  va  vi»; 

Dosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  «  sangue:  rad' io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  etetti  come  l' uom  che  teme. 

S'egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Rispose  '1  Savio  mio,  anima  lesa, 
Ciò  e'  ha  veduto  pur  con  la  mia  ri 

Non  avorebbe  in  to  la  man  distesa; 
Ma  la  coaa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ora,  ch'u  me  stosso  pesa. 

Ma  digli  chi  tu  fosti;  si  che,  in  vece 
D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  '1  tronco  :  Sì  col  dolce  dir  m' adeschi, 
Cb'  i'  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gt 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 

l'son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 


itMtodla,  ma  la radiamo, quando  •  «o- 

mandata,  a  chi  la  creò.  Dopo  ai»' 
tjatll  perdalo  la  «umilila,  mediamo  la 
«inaiti  limi  loia  l'  uomo,  mi  Oi'ii  «il  *ot- 
.o  la  morto.  Adunqun  DOS  vii 
rimanendo  su  non  l.i  tckoUIìii.  ia  quale 
•■  coli  n.'llo  pianto  rome  i 
tiuiU  con  ebo  (Il  •incida;  li  tramuti  in 
(fiinu    ;  perabé 

tal  uuirl.1  DM  pi  oduco  frullo  uè  ■ 
conio  al  liccll  o  molti  itti 

|U,  Como  a  Innuiuerahil   lui  ha  di 
ce     • 

40.  Coiai  i  un  luco  venir,  aollinlcndi 
avvimi. 

41.  (im.  manda  fuori  umore. 

i  ,oia,  itiiiit  Hflurloi  parola  Min- 
utila dot  mono,  «hi  mauda  il  ItlM 
verde  pollo  mi  fuoco, 

a:.,  U  tuli  ili  •Mita'  iiArooii,  da  quol 
ramo    da    un   troncalo:  mciia  Ittiolr  « 

»r»«.  per  proprietà  di  liniuail  nnjo- 
IMI  del  pi" 

404°.  O  anima  da  noi  oflria,  riapoio 
Il  taiio  mio  virailio,  te  ujli,  il  imo  com- 
pagno, jioiu  potuto  dapprima  creder 
vero  quello,  che  liei  veduto  colamento 
detenlio  damici  «mi.  non  ntreiiuu  tuia 
Va  mino  contro  ili  te.  «ima  ù  dil  jrar.0 


mito    11  mono    del . 
I'  aiecimi  in'  per  la  cena  eiefuita. 

11.  erro,  opera. 

«34.  Ma  figli  chi  tu  foni,  colloca». 

per  ammenda  ,  milione    dal 

male  fallo,  rinnuoti  la  tua  fama  tu  nal 

nomilo,  dora  eli  ita,  gli  i  lecito,  fli  i 

Ita,  tornare. 

5».  IV  sottrae,  m'alleiti. 

SC  «  voi  aoa   graei  oc,  ed  a  voi  Ma 
i-  e  locraacioao,   che  lo   a' al. 
UecLi,  mi  trallcuxt  un   pò 
Dare. 

4*.  f  un  colui,  l'ier  delle  Vi,-: 
poano,  uomo   di   molto  incetto, 

Danilo,  era  cancelline  41  Feje- 
ri(0  II  imperatore  a  ro   di 
l'usili,  al  qualo  Tu   caro  por  nodo,  cave 
cjll  tolo  «'  olili»  tutta  la  di  lai  «aldeo- 
i.i.  M.i  dall'  inii.lio«i   «   malusi  eertl- 
luio    essendo    poi  accusilo  'altaaaole 
d' infedeltà,  e  di   aver  rivelali  i  taf  reti 
alla   tua   fedo  commetti,  fu   dal  troppo 
credilo   imperati»*   fallo  aeoec  , 
qual  fialaralla  non  potcndu  efli  eo4rirt, 
ti  accite  di  per  «e  ttetto,  dando  del  capo 
nel  muro.  Hi  Pietro  tono  le  lettera  erriti* 
in  nome   di    Federico;    «  abbiati 
seni  Italiani,  Citati  anche  da  Dante. 


a  Dante. 


CASTO  DICUiOTEBZO. 


I  cdcrigo,  e  die  le  Tobi, 
Serrando  «  disserrando,  si  soavi 

Gi«  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio. 
Tanto,  ch'io  ne  perdei  lo  vodo  o  i  polsi 

La  m  :  he  mai  dall'oc 

Di  Casaro  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  dello  corti  vizio, 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 
E  gì' infiammati  infiammar  si  Augnato, 
Che  i  r  tornaro  in  tristi  ludi. 

L' animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Ingiusto  fece  ine  r...ntru  me  giusto. 

Per  le  nuore  radici  d'eato  legno 
Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fedo 
Al  mio  signor,  che  fu  d'onci-  ni  degno. 

E  se  di  voi  alcun  ni  mondo  ri 
Conforti  la  memoria  mia,  ohe  giaco 
Ancor  del  colpo  che  invidia  lo  diede. 

poco  attese  ;  o  poi  :  Da  eh'  ci  si  tace, 
Disse  Q  Poeta  a  me,  non  perder  l' ora  ; 
Ila  parla,  o  chiedi  a  lui,  so  più  li  piace. 


IH 
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JM».  .  ili  fertili  ..il  < 
U  »l«mUI  etti  acavenver.tr,  con  linU 
fcllrtr»;  eerraade.  dinuidtsJo,  dn»ri- 
*ndit  titi  «(irridi.  ;  irwiiid<ailo  Vuol 
tn  lOMlH,  Che  •  #''  fa  I  l'imnr  dol 
ilari  r  dilli  lolmLi  d-  Federigo  ;  u  lo 
U  par  nubi  ili»  IiIm  quali  ojol  albo 
Ma  tu  covi  Arnia 

O  M  fri  In  li  mi  >  I  ;      ' 
Ir  vrkl  i*  ,  ila     ì'.  luci  dirr,  elif  li  h'r..u 
Wr.  li  li  pilU-a  .  animi. 

«■MeHol!' IndVCMMel  in 
■Mdul.  lo  the  t»  poi  cimi  della  mi 
■«r  A'  'j  man I  poli 

lapaao  f*t  >•  • 

IMI.  I»  natrilrire.  I'  in 
«■tra.  fai'ir   ammm  r  drfii 

«a  catti),  i*i  «ai  dall'  unsi}  4-  ferali, 
etnia  Bai  ••il  piUim  d»H' Imperito 
H,  e**  ferir  eh  acril  radi,  min  ililUc- 
atiQ  ceilii  loiliii  IMI 

*.  J>t*ilc,  ripe  Pediniti  », 

■    leraare,   ri  ci 

».  per  J  .Jfj«ere  pula,  per  lodiifa- 
Ob  tal  alar  tMidri». 


~l      Ordendo  fuggir  rfllrfrgao,  r 

:i  i  i|in-i io  adejrjo,  etti  mi  Mia- 

■r  ledermi  taccino  I  pitali 
L/adilora. 

72  rapinilo  /ree  air  coacra  air  piallo, 
face  Din  in..- i il . L.)  .  iiixidrnituiui  .  contro 
Un-  innocuità. 

1S.  iDlendi  :  per  quella  mia  nuora  for- 
ma di  mm,  Giura  corno  uom  farebbe 
par  la  propria  mi. 

13.  d'oeer  il  dreno,  pi  n-lir  fu  principi 

migliammo,  luloroso  o  polente  Sei  Con* 

eulo.  lo  chiama  I'  ultimo  Imperatore  do' 

I  ••rrln'   lili   rum  gli  paratasi  ni 

Rodolfo,  ni  Adolfo,  ai  albarla:  «  .irri- 
to V  II  non  ora  ancuia. 

Coti  lo  dctldero  che  jlcuno  di 
TOl,  I'  uno  ili  voi,  ritorni  nel  monda, 
toro'  lo  preso  eh'  otto  rlttsl 

lettori   giaco   doprctia  pel 

colpo  che  lo  porlo  l' Imitila.  —  É  asebv 

quello   un   modo   deprecativo    limilo  a 

he  abbiamo  veduti  nel  canta  X. 

li  poro   la  risposta  qui  tolto. 

SO.  eoa  perder  i'  era,  cioo  non  perdala 

il  lampe  o  1'  occaaioui 
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Ond'  io  a  lui  :  Dimandai  tu  ancor.-» 
Di  quel  cho  erodi  eh'  a  mo  satisfacci»  ; 
Ch'  io  non  potrei  ;  tanta  pietà  ni'  accora. 

Però  ricominciò  :  Se  1*  uora  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che'l  tuo  dir  prega. 
Spirito  incarcerato,  aHOOI  ti  pil 

Di  dirne  come  l'anima  si  leppi 
In  questi  nocchi  :  n  dinne,  se  tu  puoi, 
S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega, 

Allor  soffiò  lo  tronco  forto  ;  e  poi 
Si  converti  quel  vento  in  cotal  vooe: 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  l'anima  feroce. 
Dal  corpo,  ond' ella  stessa  s'è  disvelU». 
Minta  la  manda'  alla  settima  foco. 

Cado  in  la  selva,  e  non  l' e  parto  scelta  ; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta, 

Surgo  in  vermena,  ed  in  pianta  silvcstra: 
L'Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre  vcrrem  per  nortro  spoglie, 
Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta; 
Chi  non  ò  giunto  aver  ciò  eh'  noin  si  toglici  : 

Qui  le  trascineremo;  o  por  la  metta 
Solva  rarnnno  i  nostri  corpi  appesi, 
Qajcuno  al  prun  dell'ombra  sua  molestai. 


tS-CI.  Coti  io   ilxiidrro,    ehc   l'uomo 

eh'  e    iiit-co.    ti    preiti    liberamente,  (on 

«olonli.   quel    itnlci».   'li    efcs 

r  ti  ai  eoi  in"  parlari  rffMuftr.  coni' io 

.,  o  IpIrllO    rarehiuio   io 
irrifico,  ebo   il    piaccia    ancora 
f»n>.    ff        -    Velli    qui    «opra  r.  1t-1l 
>  riipondo  x   l'irr  dalle.  V 
j|  modo   diprecjlit.i.   Ctm.  dico 
",  perche*  parla  di  Dante,  b 
10.  aw»l.  per  plani»  nodoio. 
8*.  »l  itole,  ti  diicmslir.  ti  ipriflona. 
SI.  Alluri  il  Ironia  lofio  fui 
raondo  un  furio  ioapiro,  coma  chi  a'  ac- 
OBf»  a  narrare  cola  diloron 

9*  «li»  Bituma  fan,  al  Tareo  del  Mi- 
timo  Cercato  eh'  f   quella. 

91.  ■»•  l' è  porle  «re ira,  Don  I"  *  asie- 
joato  alcun  luogo. 
Ut.  Ha  IO  iure  /or(»M  oc,  ni  la  doti 


Portoni  li  icif  Ila,  la  dote  il  caio  la  j 

09.  come  uro»  di  i/ella.  con. 
nello  di  aprila.  Quella  è  un»  urla  «V  I 
da,  il  cui  lomo,  f.h'O  bruno,  natia  i 

|i  mofli, 

«00.  Naieo  cintano  ramorcello,  •  | 
ti  fj  plaai  >  ulv.-ilra. 

lei.  taaraaifo,  ciò*  paacri: 
l'afta»», 

IO*.  Iterano  dolore,  pe'ch*  la  pi» 

ile,  o    fanno  panica,  ap 

dolri  •'  rotlteo  I 

lo  ipirilo  cai  limri.li  il  luo  dolore.  ' 

ipro  ai  t.  \i.  «a. 

ICS.  fv««  l' olire  anima  noi  di  dal  I 
ditta  unn.-rtal*. 

ICS.  il.  a  là. 

IO*,  f.iaicun  corpo  al   p 
<•  tpiooio,  o>"  ♦  ri 

fu  inulrna,  odiata. 
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ravamo  ancor»  al  tronco  attesi, 
Credendo  eh'  altro  no  volesse  diro  ; 
Quando  noi  fummo  d' nn  romor  sorpresi, 

Similementc  a  colui,  cho  venire 
Sente  '1  porco  e  la  caccia  alla  sua  porta. 
Ch'odo  U>  bestie,  e  lo  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa, 
Nodi  e  graffiati,  fuggendo  si  forte, 
Che  dell*  .idra  rompicno  ogni  rosta. 

E  qoel  dinanzi  :  Accorri,  accorri,  Morte  ; 
Uro,  a  cai  parerà  tardar  troppo, 
Gridava:  Lano.  si  non  furo  orco 

Le  gambe  tue  alle  giostro  del  Toppo. 
E  poi  che  forse  gli  follia  la  lena. 
Di  nò  e  d' un  cespuglio  foco  nn  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  selva  pi 
Di  nere  cagne,  bramose  e  correnti. 
Como  veltri,  oh'uccsanr  di  catena. 

In  quel  ebe  s'appiattò  miser  li  «lenii. 
E  quel  dilacerare  a  brano  a  brano, 
Poi  aen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  ollur  la  mi.i  Scorta  per  mano, 
E  menommi  al  cespuglio,  dio  piungea, 
lo  rotture  sangninonti,  invano: 


ISO 


SS  almi,  ti**  intorU. 

pane  •  u  onu,  il  ringhialo  t 
tì  ed  tasi;  alia  •»>  pi-ito.  ■>> 
«■g»  et'  »»'i  *  ipjoiuio. 
Mi.  Mmil«.  fir  n»  ronore 
tri.  &ie»r*ran*  orti  talrileiaairnta  di 
n»  il  «xllt  nln  —  Qnitl  ih»  »odo 

»  Irti  (J|M,  «on.-i 
«til  »rr  Utialaeqour 

■  ImL 

!!•    fMl    diaaacl.    Olirgli    ctV 

trio*  U—   fa  e  >•  »!«• 

n  (ù'ui  i 
nani*,   il    qul«    la   picei   I 
Mia*  tallo  CIA  r»e  irai 

mo.  Fa  d.l  trtaatro  di  qui 
X  et.  ari  i«»  andiror»  li  ili»  •!«' 

««iti    CMItO    |1l  il»  il 

r»»3*.«  Uint»lt—t'  >  Sbaa,  e.ddcro 
■   *f%*U    Uni    loro   di|ll    I 
I»  la  firn  il  Tappo,  ni»  r   ; 
no  orcin.  Lag»,  «riffnici*  patene 

KiolrfWlo,  fan  tao  alpine»} 
■I  («IO 


fra   i   ninnici  ad    Inroniririi    la   moti». 

119.  e  f  altra,  rio»  Jacopo,  •  «al  po- 
nto lardar  Iroupo,  Mler  troppo  Ufdl> 
noi  correrò.  Jicopo  o  Giacomo  iloti* 
m'Andrei  di  l'adora,  li- 
matili prudi-  di  marailgliou  ncclimi, 
tulli  li  iliuipo  i"  lirriimmo  Inmpo.  Fra 
l«  ino  beiiialiia  li  raccosto,  ehi.  per 
rudero  no  grand*  o  boi  faoeo,  faeou  nn 
giorno  arder*  noi  ina  lilla. 

Idi.  alto  aloirr-f.  IVr  modo  burlatole 
cblimi  gloiirt  la  rodi  dolio  Fiato  al 
Toppo,  torto  a  dlmoitraiIc.no  del  carat- 
ura di  Jacopo  tpccnlerato  anco  In  mino 

ti  lem 

IB    a"  politi  oli  /olilo  Io  lino,  o 
polche,  (li   reniti   rocoo   fa   Ji. 
fon*  prr  ;.ili  ,-orrere.  few  on  gruppo  di 
l*  e  il'  un  crtpuflln,  pi r  uatcundiril  olir 
cigno  rno  lo  inseguitali». 

lUL  aVantie.  alide  di  lingue  l'ira  - 
tona  lo  cagne  li  rellrl,  pitch*  ugna 
dm  arato  terieeenl».  ma  moilrl  lofie- 
Bili. 


130  prll'  inferito 

0  Jacopo,  dicco,  da  sant'Andre», 
Che  t'è  giovato  di  ne  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  ree  ì 

Quando  '1  Maestro  fu  *ovr'  esso  fermo, 
Disse:  Chi  foiti,  che  per  Unte  punto 
Saffi  >■"!  ragne  doloroso  scrino? 

E  quegli  a  noi:  0  anime,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strasio  disonesto, 

I  •  mi     fondi  si  da  me  disgiunte, 

Raccoglietele  al  piò  del  tristo  cesto. 
Io  fui  M,  chfi  nel  Bai: 

Cangiò  1  primo  padrone;  ond'ei  per  questo 

Beinpre  con  l'arte  fO>  In  farà  tristi. 
E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  rista, 

Quei  cittadin,  che  poi  lu  rifoudarno 
Sovra '1  cencr,  che    1  Attila  rimase, 
Avrebher  fatto  lavorare  indarno. 

Io  fei  gihetto  a  mo  dello  mie  case. 


ni 


1M 


I»,  tu.  0  Jacopo  J>  Sant'Andrei. 
die**  lo  «lutilo  r*ccbiu>o  io  quel  rolla 

CeipUgllO,  Clio    fé    glorilo    tir  lui  dlfeU 

di  mo? 

IH.  Minili  fuori   ■  .con  do- 

lorate parale.  Sciato,  (orina  lai 

1*0.  lo  tirarlo  Jitiartlo, lo  tlraiioteon 
do*  lagrimeTOlc,  Coti  Virgilio:  •dune  n 
lobonciLi  minare  niret.  • 

143  *'l  (.--ilo  reno,  dell"  infelice  et- 
•pogllo. 

1*3  «W.  la  fm  dilla  dUi  di  rlrentc. 
.io  il  primo  tuo  proiettore,  ch'*r* 
Mir'.r.  in  un  (Meni  UitltiU;  ond'cgli, 
Marte,  por  attero  listo  dal  iuo  Umpio 
«celilo,  render*  catta  in*  »rl»,  . 
la  guerra,  tempre  duolete  ed  traini  I- 1- 
mu.  -  Quelli  che  parli,  fu  metter  Hoc 
co  de' Moni,  il  aa*J*i  tnumtli  le  »uo 
molte  ricche***,  pur  IY|fff*  t%[  «lenii 
d*IU  poterli  l' impiccò.  Aldi  lu  r&fUo- 
no  metter  Lollo  degli  Adi,  cb*  t'impic- 
cò per  I»  poteri*  la  cui  t  era  ridotto, 
»  pel  rimorto  d'  un'  ingiutt*  irnienti 
eh'  «e*  d*lo  per  dinari. 


'  o.  i:  >«  non  fon»  eh»  appi*  del 
poni*.  (Vaccaio)  o»i  «i  pana  I'  ìi 

mane  lullor*  una  qualche  appanni  di 
lui,  rio*  una  ttalui  ramili  di  Miete,  quel 

rilUtlifii.   i'In'    i  il 

le  rovina  ebe  numero  dilli  di., 
di    Attila,  avrebbero  fino    laiafar)  in- 
darno, poich'i  farebbe  nuoraminl. 
—  Correr*  illun  noi  popolo  li  • 
quelli  tlifua  di  Marie  fune  pur  t'ircene, 
c>>mr  per  Troia  II  l'iltadio.Che  Aitila  poi 

aiatrutlor  di  I 
poiché  agli  oon  patto  mai  rArpconlao: 
quegli  che  li  tlratio,  benché  affane  oo* 
la  distruggono,  fu  Tolti*  nelln  gogff* 
eh'  ebbe  a  totlenere  contro  I  generali  di 
Giagtiotiao;  ma  ili  antichi,  nella  peno* 
ili  di  litui  notici,  confuterò  gaatti  To 
Illa  con  Aitila.  La  t  I   loia*, 

0  meglio  ampi  :  irta**,  meo 

n*  quando  Carlo  Magno  iena  in  Italia 

IBI.  Intendi  :  dell*  trael  dell*  i, 
feci  forca  a  me  tteiio.  Citelli,  dal  fran- 
cale gl*«f,  tigniGc*  /or.*.  Al  Ir 
atoMafg*. 
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latria»  I  resti  diI  terrò  (ira»,  «b'a  nn»  campaio»  Irene»».  «n  col  piorono  ronll- 
aaasenU  iiUUU  f»ldt  II  flOCOI  *  ilannirrl  I   violenti  toi 
•  «talro  l'»rie-  Fr»  1  tirimi  ridono  Capaoeo.  Proaecaerido  a  camminare  sai 
Ir»  la  «Ita  «  l'area.!.  flan(ono  »  0.0  pulito  or  6  on  florale' Ilo  oiBCttiifuo:  o  di  «lut- 
ee «  itili  litri  Sani  Infernali  deaeri™  Virgilio  I»  mieterlo.»  ori- 

Poiché  1*  cariti  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  lo  fronde  «parti'. 

E  rendeilc  a  colui  eh'  era  già  fioco. 
Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terso,  ed  ove 
ode  di  giustizi»  orribil  urlo. 
A  ben  manifestar  lo  coso  nuovo 

Tdico,  che  arrivammo  ad  una  laml.i, 

Clie  dal  ano  letto  ogni  pianta  rimuove. 
La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda  10 

mo,  corno  *1  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i  piedi  n  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa, 
i  d' altra  foggia  fatta,  che  colei. 

Che  da'  pie  di  Catou  fu  già  soppresso.  " 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 

Esser  ternata  da  ciascun,  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  mici! 
D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente; 

E  parea  posta  lor  diversa  legge. 


I-X  Pelea*  l' iraore  dVlla  Battìi 
«tri  msni  <n  irteli*  spirilo)  m'  Id- 
Weit.  n»..ii    !»   frnndt    iparte,   •   If 
'tede!   ■   Mimi    (al    («pelili   .mimalo    . 

*»  dal  lui»  UatenUnl  tra  til  Eneo. 

♦>■*,  udì  t «  lo  precedei  i«.  r.  uo-uì. 

«»r.  .1  IrmiM  delta  si  : 

irtiCtio  della 
fresia.»  di  ut»  —  Nel  iene  (irono  di 
{aait*  MlliaM  cerche»,  ore  oraaoo  fiumi 

i    . .      I  eMira  Dio,  i . 
astata  e  I'  arai. 

«  «Mita,  »  usa  plinur»  arruoli  ed  lo- 
lata,  «si  «oiini  leaf. 

Sf,  II.  la  »  ,tif.Ma/a  referto,  ciol  la 
arraala  11  folti,  del  tlolroil  |uì  in 
•*4j  U  leli»;  S»Wll|  I'  arem, 

nasata,  *  r»»Ji.  ranni,    risente 
ala  risa,  fra  1:  ii'ri  •  ti  rata. 


15,  lo  tour  re,  il  molo,  l'aria  di  osi  III 
landa 

II,  13.  Meo diiiimiln  da  quella  minuta 
ad  arida  della  Libia,  i  In  i: 
priiia]  da'  piedi  di  Catone,  illor, 
dira    In    rcliiiniti  Jijll"  cm-r.ito   dal  gli 

lompoo.  Vedi  LoCsso       ■    r 
Ili,  Intendi  aien».  1  pietas»!  pensato1  ti 
Ironoo  darli  arliclu  riferiti  india  a  (dio. 

16.  errufrira.  inulina. 

ìt.  E  parerà  che  fiitiuro  loro  impelle 
leni  ditene  ;  polchò  alcuni  yiseerano 
tapini,  e  'juetll  tono  i  t  iota-ri  ti  contro 
Dm;  altri  alatano  lodutl  o  io  •«  rannic- 
chiti, 0  uno  i  viulinii   rimilo   l'ari»; 

>'ino  correvano  continua" 
questi  anno  I  riolenti  contro  la  natura. 
In  ij'ir  ilo  cinto  non  ti  parla  rhp  dei  fia- 
cent)  lupinamente    dei-li  altri  in  «egiiilo. 
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Supin  giaceva  in  terra  altana  gente. 
Alcuna  ci  «edea  tutta  raccolta. 
Ed  altra  andava  continovauu-iilc 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta, 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  '1  sabbion,  d' un  cader  lento, 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde. 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vei, 

Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  caldo 
Dall' Indù,  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infine-  a  terra  «aldo; 

Perei»'  ci  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  '1  vaporo 
Me' »'  estingueva,  mentre  eli' era  solo; 

Tale  scendeva  l'eternale  ardore: 
Onde  la  rena  s'accendea,  com'e-sca 
Sotto  1  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Sansa  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  nò  l'amara  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  eie  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  dimon  duri, 
Ch'  all'  entrar  della  porta  incontro  uscinci  ; 

Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 


JJ.  tari»,  lupino,  lupinamanl*. 

«3  «.ria  roccoli*,  tulli  In  «6  rannic- 
chiala 

SS.  mi»,  meno  In  numero,  minor* 

SO,  Come  larghi  fiocchi  di  nere  tull'al- 
p».  quando  non  lira  renio.  —  Non  tiran- 
do renio,  i  bocchi  non  ai  aminuttano. 

ff-SI    Diceal    rha  Alnuanilro    Manno 
rido  in  Indù  cad-re  falde  di  fuoco  «Me 
■  aitaci  a  «erre,  ciò*  elio  cadono  a  terra 
ItlOgBtTai,   I   elio  le-  farone  arai- 
SttaVf,  U'  *uoi 

soldati,  perocché  il  vaporo  meglio  ai  ape- 
»nota  mentre  eli'  ora  lolo,  do*  prima 
ohe  collo  altro  falde  acce»»  il  congiun- 
ceaae;  otrerù  prima  che  in  na  infuocamo 
Il  torrone:  ovroro  li  lp«|B#fft  ntfllo  di 
notu  mentre  eh'  era  tolo,  e  non  accora 
pignitu  dalla  rau.po  del  «ole,  eMrlì,  qui 
ir  ade. 

34    rVrrA"  ri  arare-*',  11  porche,  per  li 
q*al  «ci*  ci  pr..nid». 
18,  ».  «•■'  cica    itilo    il  lotili.  come 


cica  «otto  la  plolia  focaia  r-treoaa* < 
I'  acciarino. 

*n.  rr«ro  n  I  cercone,  ara  on  tallo  la 
e  saltellante:  qui  ò  unto  molaforlc 

M  fu  c»icr«  atnhtnle. 

*ì   Ferrara  f'ei-ra,    lo  falda  di 
co  recanti,  che  ria  ria    cadevano  sa 
loro. 

45.  «e  aire-lira'  della  tml.ca.1 
limitare    della    porta   di    Pilo    <• 
ardaci,  lucinn-i,  utrirono  incontro  a  1 

I  inondo  che  Vii 
cho  I  demonti  di  Ulto,  ruole  II  PotUI 
legorlcamente  significare,  cho  ta  irlo 
umana  DM   POI   riatti*  I  deiii 
Inondali;   ma    a  ciò  fi  d'oopo 
acieotA  teologica  0  della  Fede. 

*sS.  groaufe.  no*  di  grand»  mino    ì 
alo,  XI:   afagaaalmua    ..  C*p«str»e.  1 
*  Captnco,  nipoto  d'Adrasto,  uno  d«'sei 
re  che  attediarono  Tehe.  per  to|llr 
KUocle  «  darla  a  l'olinie*.  l-rr  II 
grande  empirli  fu  da  Ció'c  fulmia 
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L'incendio,  e  giaco  dispettoso  e  torto 
Si,  clic  U  pioggia  non  par  che  '1  inarturi  ! 

E  qnol  roedwmo,  che  si  fue  accorto 
Ch'io  domandava '1  mio  Duca  di  lui, 
Gridò  :  Quale  i'  fai  viro,  tal  son  morto. 

Se  Giove  Blandii  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  preso  la  folgoro  acuta, 
Onde  l'ultimo  di  percosso  lui; 

E  s'egli  stanchi  gli  altri,  a  muta  a  muta, 
In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta, 

Si  com'ei  fece  olla  pugna  di  Flegra; 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 
Tanto,  ch'io  non  l'avea  si  forte  udito: 
0  Caponoo,  in  ciò  cho  non  s'ammorza 

La  tu*  superbia,  se' tu  j •  i u  punito: 
Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

;  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo:  Quel  fu  l'un  de' sette  regi, 
Ch'aasiwr  Tebe;  ed  ebbe  e  par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  o  poco  par  che  '1  pregi: 
Ma,  com'  io  diasi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  dubiti  fregi. 


123 


M 


se 


<a 


70 


<*anti>.  «lo»  I»  piojiii  dilli 
tatute.  —  i.tftiitit  <  feri*,  MS  ini  sl- 
um •  (air &il«r»  torti,  «il  che  li  pio| 

la  narl.ri.  la 
i»»fl~rji    Altri   l»<c«  U  mIum     ■ ..  I. 

muti*  Iiiiod»  d  fan  ni  dt  preterirli 

SI.  ClO*  »»|>«lbo  t d  indonnici  •  Mipc 
rra  conl»njlor  «t  «qui,  •  qui  lo  di- 
urna ftuii>. 

SI     II   l»«   /"t-Uro,   VlllClOO. 

»   Craniali,  «dilato  per  le  mio  U- 


•.llina  4"1,  I    '  murila 

sa  sii  '"■ 

■ala  •  •>!•,  a  «.cinii.  l'un  dopo  l'altro. 

16    »j«ji*«Iì«  •  (fu.  ironie  irniir.mo 

'  «biro  il  quii*  Gutcro  I  porti 

«atra  la  tona  di  Vstcsao,  ore,  iiiucu. 

n    Buoi,  son  I  «unicità  bunli,  ni» 

ti», 
sa.  n*trs,  lilla  iella   Tanaglia,  ore 


intuì  la  pugni  di' (ligniti  conlro  llicire. 

I  m  n»  pofratteac.,  poicbi  nella  w- 

duriiiooa  doli»  Tlttorla  arrrbte 11  ramini 

ne.  ili  \>  il. Tini  irinpri'  milini.il.i  ril  altero. 

Hi  ili  fitta,  cioè  con  grandi  impala  « 
gagliardi». 

01  al  furti,  l'nrchó  mono  a  ideino  dal 
l'empia  parola  di  Capatilo. 

63.  6*.  O  Capanoo.  por  que ilo  spennili 
che  la  Ina  luperhia  non  li  umili»,  tu  ioi 
pio  punito,  aanlando  ausi  più  li  pina; 
menila  per  lo  contraria  •  lo m.  lii  in- 
timili quidquid  rorrigero  Mi  m ■■■ 

61  «0»  «Ifllor  laoHo,  (on  pia  imi. 
lipplla  r   pIO   unii    pirolc 

€Ù.  aiiiiir,  aiilioro,  aiiedlirono,  dal' 
l'antico  icrho  omoVi  o  axuiliri  l.h  altri 
:  i  io,  sta  attediatoli  Tebe,  turano  Adn- 
•  la.  Ticino,  IppOfMdODlt,  Amili  I 

19.  MiU fttgl,  «nteneioli  orniinedU: 
dillo  pu  IrODiat  debito  pene. 


DKi.t."  ormttA 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  mclU 

Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

Mu  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 
Tacendo  divenimmo  la  've  gpirH.i 

Fuor  della  selva  un  piccol  tiumieello, 

Lo  cui  rossoro  ancor  mi  raccapriccia. 
Quale  del  Bulicame  esco  il  ruscello, 

Che  parton  poi  tra  lor  lo  peccatrici; 

Tal  per  la  rena  giù  xen  giva  quello. 
Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendivi 

Fatt'eron  pietra,  e  i  margini  da  lato; 

Perch'  io  m' accorsi  che  '1  posso  era  UcL 
Tra  tutto  1'  altro  eh'  io  t' ho  dimontrato, 

Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliaro  a  nessuno  ò  negato, 
Cosa  non  fu  «lugli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  com'  è  ì  presento  rio, 

Che  sopra  sa  tutte  fiammelle  ammorta. 
Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Per  eh'  io  '1  pregai,  cho  mi  largisse  1  patto, 

Di  cui  largito  m' aveva  '1  disio. 
In  mezzo  '1  mar  siede  un  pacso  guasto, 

Din»' egli  allora,  che  s'appella  Creta, 

Sotto  '1  cui  rege  fu  già  'I  mondo  casto. 


16.  itirtnimmo,  venimmo,  arrtianimn. 
là  'ri  ipitun,  laddnvo  igorga. 

•s.  1.»  cui  coloro  rosso,  sanguigno,  an- 
che adesto,  ricordandomene),  mi  la  rac- 
capriccio -  Infidi  orribile  a  vederr  ipi.  I 
aanfno  Ira  il  Io-m  della  «eira  e  il  rosso 
del  fuoco  e  'I  gialliccio  della  rena. 

19.  Bulicane  chiamatasi  un  l*gb«lto 
d' arqna  sulfurea  bollenlo  situilo  a  dne 
nn.lia  da  Vilerbo.  Da  esso  incisa  un 
micelio  che  dopo  un  corto  trailo  forma- 
va un  bagno  medicinale,  ove  molti  con- 
correvano per  curarsi,  e  poi  continuando 
il  ano  cono  passava  per  un  lungo  ove 
alavano  le  precorrici,  lo  donno  pubblicho. 
«■([comi  ti  dicono  In  Toscana  alcuni  la 
thelii  d'acqua  minerale  che  bolle,  levan- 
do un  fumo  ebo  par  da  lontano  una  nu- 
vola bianca. 

KO.  Chi  torfe*  pel  f>a  lor,  le  col  acque 
Il  dlvldon  poi  fr*  loro,  da  servirsene  in 

proprio  mo- 
gi; &>.  Lo  fondo  mo  ed  osnoo  le  penditi, 
ed  ambrdoe  le  ripe,  e  I  maroui  do  (oro, 
«  (li  argini,  o  l«  sponde,  laWrall,  /al» 


tran  putta,  orlo  diventate  pietra  —  Qte- 
slo  elfolto  era  prodotto  puro  dalle  acque 
del  Bulicamo  di  ViUrlm  noi  ske  da  altre, 
ebe  hanno  «ino  pietrificante, 

«4  «ci.  li  ;  BOOM  fSVtX,  qui;  lari.  li.  e*. 
M-  accorai  ebo  il  pasto  era  II,  per  entrn 
pietra  e  non  rena  Infuocata 

fl  f.o  riti  Mollare,  la  cui  sorlla-eioe 
la  porla  dell'  Inforno.  —  Soeiiire,  («ne 
vittore,  cesfellare,  rotolare,  rr. 

Di»,  omeiorfi,  ammorsa,  tprgoe. 

»3,  SU.  Il  parchi,  pi'r  la  nual  cosa  li» 
lo  pregai  cho  mi  delio  la  spiegai  min , li 
quel  fenomeno,  di  cui  m'  area  e 
•no  cenno  fallo  toniro  il  desideri 
brevemente:  che    mi    desi" 
.  in  mi  irata  f-iui  vanir  eojlia, 

»»,  I»  mirre'!  vane,  Dani 
In  in.  mi  a,  i  mare,  conformande 
■li  Virgilio,  JSm.  Ili:  •  Cri-la  Jovis  raainl 
medio  jacet  Insula  ponto.  •  —  e ■> , 
italo,  rovinato. 

S6.  Sono  il  mi  re  Saturno  fa  gii.  ». 
tleamente.  Il  mondo  pudico.  Oli  Giove- 
nale: •  Credo  pudlciUan  Saturno 


■  TO  DECIMOQCATITO. 

Un»  montagna  v'  è,  ehe  rìì  fu  lieta 

D'  ac<|ue  e  di  fronde,  cho  ai  chiamò  Idn; 

Ora  «  diserto,  come  eoa»  viete. 
FU»  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  «no  figliuolo;  e,  per  celarlo  meg! 

Quando  piange»,  vi  face»  f*r  le  grida. 
Dentro  dal  monto  sta  dritto  un  gran  teglia, 

Che  tien  volto  le  spalle  inver  Damiate, 
:  ima  guarda  ai  come  Mio  speglio. 
I.a  ma  test»  è  di  fin'  oro  formata, 

E  puro  argento  aon  le  braccia  o  '1  petto, 

Poi  fc  di  rame  infino  alla  forcata: 
Da  indi  ingiuso  ò  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che'l  destro  piede  è  terra  cotta: 

E  sta  'n  sa  quel,  più  clic  'u  tu  l' altro,  eretto. 
CSaacan»  parte,  fuor  cho  l' oro,  è  rotta 

D'  una  fessura,  che  lacrime  goccia. 
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l» 


ne 


ih  lari  ':  p»»  >«i>» 

par   «II»,   l«»»<e«te,   aedi  <l 
■«>,  eoa*  laliolt»  preaso  ti" 
M.  Sa*,   (Vinili   pache  tU«> 
iatle.  Vfi.tt..  .l»i»  sa  asnflio  a  8»lor- 
».  rli  partati  CUi«.  f.iunone,  Nettano 
•  n*ot   E  jxttkà  il  mirilo  ti  dlror» 
«  I  ttUtall  ebp  DI  Iti  m 
■e»  Gb*t«  inrrtxmnU  ori  moni»  Ida, 
am.aSae**  aoo  lì  lenissero  I  »»81ll  del 
a»aa«B». boa»  fir*  al  Curili  jraode  atre 
pa».  t  aaaadar*  alt*  nei.  coni*  il'  alle- 
Wa  •   ai   arata-  Saturno  the  attera  i 
■«fri   <(li   tiabclrfii»  il   tcn90.   che 
■ut  i    ■    distrane  latto  ciò   tbo  ó» 
W»  «vdesrtao  il  r«i*  r»  e  li  produrr. 

HO,  •>  fra*  .riJis.  Qaaslo  «r»n  tee- 
ttlpP  Ifar*  dall'  In  può.  della  roonsr- 
*>.  •  I'  latasaf  io«  4  prtu  dal 
••«a»  IP  aoarao  fi»  Nibotcodi.no 
fata,  wir  arf mio,  ari  raaM.  n.1  farro. 
•Mila  cr«U  tao  lenire  le  uri*  fornir 
•  »>irr»o.  Nili  oro.  Il  al 
i  «Mta.Hl.  •  niaril»  la  aomrehia  iaipe- 
■ad*.  la  a>i|linr  forma  (atcondo  Dania) 
r  arai  politilo  reni  nenia.  •  la  loia  ra- 
pa** di  coasrrrar  ««Ila  cinititia  a  natia 
attirili  I'  sauna  a-eapraitaa*  :  nell'ar- 
ea»**) *  «(««ideate  II  fortr*»  r«f lo  :  nel 
raaM  I"  arlataeraiko:  n-1  farro  la  lino- 
Ut*:  a*H°  affilia  la  ilnorruii.  Osanti 
n'rnr  lo  r°«>«  (a  Crati  (Cudl>|.  per- 
eM  fa  io  Ciao»  il  rerop  flb  aaliro.  the 
fata  fatui  (Il  mul  Ih»  rolla  I*  «pali* 


x  Dimiai»,  tilt»  dall' T.t ilio,  pari 

orli' orioni*  furono  ti»  {li  adi- 
rti imperi  dcgl  i  Bfillall,  drrli  V-in 
ilo'  feniani,  ir  ;  ;mrda  Unir.»  •■ 
ano  iparrliio.  perrhi  in  Roma  •  in  OC* 
ridcnl*  ai  trasferì,  e  ti  maalirn  luiior» 
di  dirillo  l' impero  del  mondo,  la  roo- 
Sarchia  (inumale   {La  icdr  dell'lmpcrn 

ininn  ,  Malta  e  Homi,  spanda 

(Mala;  non  1»  Storia,  la  Batlera  o  l'An- 
atri» J  D>  tatti  i  nn'ialll  di  quel  rotano, 
fuor  ebo  dall'ara,  dire  chr  jneriann  la- 
rrime,  li  qn;ì  nd  profondo 

dalla  terra   formano  i  Dumi  infernali.  » 
dimostrare,  che   da   tolti  I  tinti   rern 
menti,  f'ior   elio   dilla  monarchia  Impe- 
rnio, A  '  nostri-,  rhe  fanno 

all'  limimi»  urtar  molli  l.'.Tr.    •  in  f[nr 

ala  tìu  *  noli'  allea- 
ta qursto  colossale  «eecblo  altri  rr*. 
dono  niir  Usuralo  il  Tempo  :  ha  tolte 
le  apall*  al  panato,  Sfarete  in  liamiata 
o  ntll'  orirnle;  rifUataa  il  futuro,  liti). 
rata  In  lloma  o  In  fendente.  Nr'melilli. 
onda  ai  rompono  li  atatna,  «on  figurale 
la  tari»  ria  del  mondo,  l'eli  dell'oro, 
I*  eli  dell'  argento,  eo.  Ciascuna  parie, 
fuori  che  l'oro,  tofria  lacrime,  pajafct 
ogni  eli,  tranne  quella  dell'  oro.  foeSO- 
Unainiti  dai  sili. 
IM.  »pr*lie.  apecehlo:  rejfao.  rreehio. 
IO*.  la'no  «Ila  [orni».  laDno  al  pilli- 
lo ot»  lemmi»    .1   |  «tU    e    -ou.uiclan    la 

■tata. 


'  JNFEBKO 

Lo  quali  accolto  fonin  quella  grott». 
Lur  corno  in  questa  vallo  si  diroccia: 

i  Adunato,  Stage  ©  Flegetonta; 

Poi  MB  fin  giù  per  quest*  stretta  doccia 
Infin  lo,  dove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Oocito;  o  quul  sia  quello  stagno. 
In  1  vederai;  però  qui  non  si  conta. 
Ed  io  a  lui:  Se  '1  presente  rigagno 

Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 

Perchè  ci  uppur  pure  a  questo  vivagno? 
Ed  agli  a  me:  Tu  sai  che  1  luogo  ù  tondo, 

E  tutto  die  tu  sii  venuto  molto 

Pure  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 
Kou  se'  ancor  per  tutto '1  cerchio  vòlto; 

Perche,  se  cosa  n'apparisce  nuova, 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto» 
Ivi  io  ullor:  Maestro,  ove  ti  trova 

l-'Ji'gctonto  e  Lete,  che  dell'  un  taci, 

E  l'altro  di', clic  si  fa  d'osta  piova? 
I     tutte  tue  question  certo  mi  piaci, 

••.se;  ma  '1  bollor  dell'acqua  rossa 

Dovea  ben  solver  1'  una  che  tu  faci. 
Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 

La  dove  vanno  l' anime  a  lavarsi, 


Ut 


ia 


tu.  fatilo  volti,  «lo*  del  monto  Ida 
Ili.  rt   diroccia,   scendo    ili  roccia  in 

rupe. 
111.  diecii,  canale,  condotto. 

Il»,    la/la    la,   inlinu    al    fondo    dell'  lu- 
ì.ia  al  Contro  della  Ima,  dea  pi* 
aim  li  aUiasiaru.  Cioè-  o*c  pi'i  non  u  di- 
ma,  proiefuoodo  ad   andare,  il 
•  inracr   a  aalira. 
Il9i  I*>.  Formano    poro   lo  stagno  di 
(Jntno.  e  quale  «no  il*,  tu  lo  icdral  di 
per  li  ;  però  qui  di  me  nnn  ai  racconta. 
l'Oria»  è  foca  (ric-a,  ebo  tigniiici  piaalo 
HI.  fic-oiao,  il(«nolo,  piccolo  tiro. 
10.  Feerie  ci  ostar,  porcile  ci  compa- 
risca, p»re,    iettatilo,  a    «Malto  tiraolio  ? 
IO  queir  orlo,   lu  quella  eilromlla  (dol 
a.  Unno  torcalo],  a  noti  allroro? 

.  .*.  Tu  ut  che  quello  luoso  * 
tondo;  o  sebbene,  c-ilandn  reno  il  fbodO 
,  la  abbia  uiollo  proceduto  sempre 
a  oiano  ■  nutra,  nondimeno  non  bai  as- 
caro (irato  par  tutta  la  ciiconfcmnra.  — 
t'iage  II  Poeta  elio  di  osul  cerchio  M 
percorro  loluolo  U  decima  parto:  pcr- 


rli  non  potrà  arar  (irata  lotta  la  i 
confcrmia  io  non  jiiaiulo  tara  pervenuto 
all'ultimo  <«rcli:«.  ehi  eflcVacasM  in.-o 
decimo,  lebbene  no  detto  nono,  perchè 
•a  computata  mandici  I'  anlicerchio  da' 
ii<lia<  !.. 

1i9.  Non  dee  produrre  tul  tuo  ioIio  la 
maraiiflia. 

130-1- J  Oie  ii  troiano  KloretouU  « 
l.alot  polcbe  dell'  uno,  cioè  di  Lete,  non 
fai  p itola.  «  dell  altro,  ciò*  di  Flej» 
tonte,  tu  dici  che  ai  forma  di  quella 
pl»ffla  di   l-t'ilnc  del   Ticchio. 

IS3.  ««ulna,  domanda. 

tM.  WS.  Ma  iip.nrtolach«FU|«icoU 
«uni  dire  ordente  |d*l  (reco  elsTW,  ar- 
derei. Il  bollore  dell'  acqua  sanraifBS, 
imi  hai  i-dulo,  darci*  IfM 
srioglitre  1'  una  delle  questioni  taa  mi 
l.i.  potsM  doma  tarli  accorto  eia  essi 
e  il  Fleialonte. 

IM  ir*.  T«  tadrai  Ute.  ma  I 
quella  fona,  di  quella  esterna  Infamale; 
e  lo    ladral   li.  nel    l'urtateci»,  o<a  la 
aulme,  puma  di  ulne  al  cielo,  rasa*  a 


cisto  DXGmoqrano. 


Quando  la  colpa  puntuta  è  rimossa. 
'line:  Ornai  è  Ibiii])o  di  «costarsi 
Dal  bosco:  fa'cho  dirotro  a  me  veglie: 
I.i  Diargiui  fan  via,  che  uun  aon  arsi, 
E  «opra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 
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lirsrtl,  rfosado  1»  colpi  loro  *  teinccl 
:  .«allattalo.  -  Il  L*U,  cb*  tigni- 
la Mi»,  ao»  poò  **tttt  i:ii  laforoo 
.l.«c  11  aieauria  da  peccali  tonimeli!  i> 
ma  eWi  a>aC(iori  iuppUn  do  dar 
tmlmU  DCltl  («r  penltcrus. 

«  participio  «all'  latiquxlu  pater*. 


140.  |V  <**  rttMirs  «  ne  >>)>>,  U  in 
modo  i  iMM  »  m» 

HI,!.,  'lir  non  lini  xnt  co- 

rno U rena, ci  presentano  una  cornod j  lin- 
da ;o  sopra  di  est*  ogni  tampa  di  fuoco  ri- 
inane  iptall  d'Il  umido  funio.cho  t'inai 
udaI!...ll.'U.  hiiiinfflio  XtdliopriT.90. 


CANTO  DEC1M0QUINTO. 

tnctitmiù  1  Pulì  rei  BU(lw  4»lli  pUtnn  u.i4i<  Ineoulrtno  un»  icbiora  di  «lo- 
ttali min  salar*-  Biokiu  Laliil.  eh'*  aio  di  **ii,  rlconoiciulo  11  discepolo,  (li 
rtlf*  U  parala,  e  lo  pi«»  »  wle-r  camminargli  f  «iiprtMi  A  .-liu  un  poco  ragionino 
luutK.  E  1*1  Uai  41  >  litoti  »  dillo  •itc.turt  4  l>*nlo  risaie**.  Poi  Bruì. 
tsn*  far  natuim  1*  *••  acUit*. 

Ora  cen  porta  l' un  de'  duri  margini  ; 

B  1  fniamo  del  rusccl  di  «opra  aduggia 

Sa,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  a  gli  argini 
Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzxantc  e  Bruggia, 

Temendo  'i  fiotto,  elio  invvr  lor  s' avventa, 
no  lo  schermo,  perche  I  mar  si  fuggia; 
E  iruale  i  Padovan  luogo  la  Brenta, 

l'or  difender  lor  ville  o  lor  castelli, 

An.  -rcntana  il  caldo  senta; 

A  tale  imigine  erau  fatti  qui 

Tuttoché  dò  si  alti,  do  sì  grossi, 

Qual  che  ai  fosso,  lo  maestro  fèlli. 

1  Orinar. 

MMitMtrnii'i 

es.pntrit.fii 

i  ua  (ano   i.-l    mietilo  Ix 

U   taar*   si   J.  som,  clic  i.»l<*»dall« 

si— n  caiinll.  polcb*  l<  ip'».'.  l'ar.iua 

'Cisti . 

l    Casi»!.  •   j-.jjm.  0   Blu, ti,  dui 

ma  4>  Fissar*,  dittanti  I  una  Aail'altra 

1.  4.  T<Sf  nd  :•  II  dillo,  li  miro»,  eh. 
a*eaa*l*  ?..  i   ri 

li*  Il  Dar*  ti  futili,  il 


M 


».  Innsr.il  ci.o  la  monlajna  di  Chia- 
rentana im.Li  il  caldo  di  primaim-a.  — 
una  •'  (turila  parlo  dillo  Alpi. 
«t*  bs  la  101(101*  Il  liuicio  Urenti.  NH 
trincia  il  territorio  di  l'adora  l 
elio  per  lo  piti  ri  «Unno  sltiaaimn,  di- 
fCiuglitudoii  alla  priiruTirs,  fanno  ol- 
ir cmodo  intronar*  Il  doli*  llumt,  turbi. 
Htiio  (li  d.fial,  die*  l'Anonimo,  ofltn- 
ttrraal.  ihoiI  muso  fi  roassdo. 

10.  ouft...  cui.  r|ni  Infimo. 

11,  lì   Sibilati*  il   uiactl.ru  inst-.uori. 
cI.iun.juo  ti'i  ti  fon*,  nou  li  fo  ti  ahi. 
ni'  ti  (rotti  corse  quelli  d.i  Pisa 
<  iln'l'a  -io,  Canio  XXX,  •  ■»*» 


Già  eravam  dalla  selva  rimossi 
Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 
Per  ch'io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera. 
Clic  venia  lungo  l' argine;  o  ciascuna 
Ci  riguardava,  corno  suoi  da  sera 

Gunrdiir  1' un  1' nitro  sotto  nuovn  luna: 
E  si  vèr  noi  aguzzavan  lo  ciglia. 
Come  vecchio  snrtor  fa  nella  cruna. 

Cori  adocchiato  da  cotftl  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  o  gridò:  Qoal  meravi'i/lin! 

Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese. 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
SI,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  san  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia 
Risposi:  Siete  voi  qui,  scr  Brunetto? 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
So  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  in  dietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco: 
E  so  volete  die  con  voi  m' asteggia, 
Faro),  so  piace  a  costui;  chò  vo  seco. 

Oh  figliuol,  di***,  qual  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 


li,  .Co»'  ira.,  dote  U  dell»  iti. a  Ita. 

IS.  hrrfi»,  perquantoche.  lo. 

M,  MHl  eaor*  Ihm.  n*' primi  (inrni 
della  l.nn:>  .]■!  ,::,!n  uun  manda  Clio  BM 
lur»  I 

*l.  I*  itila  erano,  quando  rimiri  infilar 

l'afa. 

£1.  U  retai  fanialla.  da  (alale  ichlora. 
parche  (|Oel  peccatori  ic>o  dittai  io  Unte 
Killer*,  come  il  diri  piti  tallo. 

9.1.  rir  lo  limia.  por  I'  rtlromilà  della 
Iflll  perche  le  •pinti,  ili  ji.'i  Sella  reti», 
•  Diala  era  ioli' argine.  —  ««al  «niraei. 
(Hs  *  per  te»  ch'Io  ti  trita  qui? 

AC.  ratio,  riarto  dalla  flammn  Menti, 

ti,  *.  •»•  iiftta  la  ronolcrmaal  mio 
f*fwirr\  tala  a  dire,  non  m'  In.p'dl  di 
rlconotccrln.  tilfeattra,  in  qoeito  une 
fa  malo  nel    Iruconlo  :  ora  e  rimaalo  ai 

flUt'M. 

SO.  tir  £tf»«eUo  Latiti,  (lorenlloo,  fi 
Domo  di  molla  tcieni),  o  tlanlo  lo  i'.l>c 


per  qualche  tempo  a  maestro.  Fra  i 
della  llopiibblir.a,  I  di  parta  rutila  ;  | 
dopa  la  diafana  di  Monlaparli  nata 
l'arici,  ore  eompote  in  liotn»  fri 
un  lll.ro  chiamalo  il  fuoco,  in  l'i' 
oo  atra  fi*  compotlo  on  ali 
toicana,  iotilolalo  II  Treorrllo.t^nel  laido 
lil.ro,  che  ti  chiama  tata/a.  a  età  alenai 
attribuirono  al  Latini,  non  4  affali»  di 
lui,  polche  i  una  icrillur»  del  leccio  XV. 
Nacque  torto  11  IMO,  a  Bori  ori  I9M  lo 
Kireràe,  ut  era  tornalo  dopo  che  1  t.calS 
nuotainnnle  pretaltero. 
SA   la  Irattia.  Cloe   la   comilita  drr.ll 

altri,  che  an.latano  in  fila. 
>l    pr«o.  tfcoodo  il  latino  prrear,  che 

poi   ai   frea   prrja. 
Sa    »'  «iiejj.*,   to'  atilda,  a    oparaU- 

roeole  mi  «offerirli. 
SI,  sa.  tao.'  di  tarila  errtj.a.  cDiatrtvS 

di  quettt  corr.pajt.1».  y  arrrrta  paalt,  ti 

tofferroa  alcun  poco. 
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Sena'  arrostarsi,  quando  'I  fuoco  il  fcggia. 
Però  ta' oltre;  iti  verrò  »';.;;• 
E  poi  rigiungerò  U  mia  masnada. 
Che  vi  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 
Io  non  osata  scender  della  strado, 
Per  andar  par  di  lui  ;  ina  '1  capo  chino 
iota  che  riverente  vada. 
Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  d 

Anzi  l'ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 
E  chi  è  quel  che  ti  mostra '1  cammino? 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  sci' 
Risposici  lui,  mi  smarrii 'n  una  valle. 
Avanti  elio  l'età  mia  fosse  piena 
Pur  icr  mattina  le  volsi  lo  spalle: 
Questi  m'apparve,  tornand'i e  la  anftQ»; 
E  riducenti  a  ca'  por  questo 
Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  etclla, 
(.noi  fallire  a  glorioso  porto, 
ben  m'accorsi  nella  Tita  helln: 
io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
:tfendo  '1  cielo  a  te  cosi  benigno, 
Dato  f  avrei  all'  opera  conforto. 

aoado  lo  <»  ousrJd,  nirnlra  io,  respinto 
dallo  11  i  ui   ijiiulU    Appara* 

indirà  che  (li  ò  un  morto:  e  cosi  Dalla 
in  quilrlir  modo  rispondi  Illa  domini)». 
cJl  e  IMSNf 

M   E  riconducimi  a  cai»  per  qur 
Ca'i  sincopo  di  roso,  conio  e*'  ili  test, 
no'  Ji  modo.  Vito  tempre  in  Toscani  e 
•  llrose.  Duilio   al    sto»  alleyonco  di 
quello  frasi,  sodi  il  asotO  I. 

IX.  Se  tu  hquì  fti'i  ittita,  se  tu  segui 

I  fidili    dir    Sitati    di    lì'         ..    M| 

Influsso  di  beni»"»  stolli.  —Ciò  è  dolio 
lecondo  le  opinioni  astrologiche  illuni 
prorottalo.  l.a  cuttellwunn  dal  Unni 
ni.  tolto  la  quali  nacquo  Danto,  a  ta- 
tuo, dice   l'Anonimo,  di  iinUmi  >  di 


M 


li 


H 


B 


N 


SS  anu  oeratiKii.  m*u  urninlirti. 
nata  paletti  treatolaro,  «naulo'i  ,'snm 
h  iWfta.  tttuado  il  fuoo  lo  farisei,  gl< 
catta  fcUoiao.  /rafia  »  Il  rr"">>*  »"• 
InMi»  di  Inf" 

V.  li  terrt  a'  poi  risente 

»«  ritti,  feteb»  (il  batto,  ili  ricordi 
•sebi  delio  tlla  aola  dal  « 

ma  no- 
■ade,  la  saia   (ospitila.    Sol  questi  i 
•Staili.  -  JSaiwats  bio;.-i  citino  »«o- 
•e, stata  fa  coti  ad  mcsIcì  \IV. 
mi  li  lai,  a  coppia  con  lui. 

».  'a  atta  rafie,  nella  icisou  ralle. 
l(t  l 

Il  Itatall  tU  r  iti  tata  fot»  pieaa. 
traiti  rne  fotta  compili  I  inno»  di  mia 

li    coiaio    drila    Tita  unni 
l'aio  ari  Cerici»  Mitre  l' inno  lre»U- 
iStfSirlaii.  tjMiBdo  cili  ti  (rotò  «mir- 

Iti  hIh,  etili  il  fa  Man 
(li  aucjiuo  eaa>i  due  mesi  a  compio! 
CMU  ansa 

■  Par  itr  nafl,ie.  «dimenio  iir  mil- 
Uaa,  M«  pritua  d  ter  muiui,  te  tolti 
•  rrail».  la  fallai  I»  spallo,  per  salili 
H  man 

K.  tarili    ,1  S|    or»»,    eoe- 


srfaiia, 

flij.  ATon  puoi  fiith'C  d  ol.'rfvjo  por/o, 
non  pool  mancaro  di  rlunirero  a  iluriiiiu 
l.m\  a  r.omniuire  onoranr»  e  fama. 

61.  Se  te»  m'  aeeoril,  te  io  ben  provvidi, 
arila  rito  Iella,  quando  io  era  io  nel 
mondo,  e  feci  il  tuo  oroiropo.  sV'fa  .  al 
t.  t$  ba  dello  la  ella  sansa. 

5-t.  per  tempo.  Non  risesHj  i  te,  nil 
rltpetto  a  Dinto,  del  qmlo  airelibc  to- 
luto  poter  compire  l' idue-iilone. 


130  dell' rari' 

Mn  queir  ingrato  popolo  Bttil 
Cho  discese  di  atieo, 

E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farii,  per  tuo  ben  far,  nimico. 
Ed  è  ragion;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttar  lo  dolce  fico. 

Vecchia  (ama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa  e  superila: 
Da'  lor  costumi  fa'  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  sorba, 
i  in-  l'unii  (iurte  e  P altra  amarao  bmo 
Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

iaa  It  boatta  ricuoiano  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchili  la  pianta, 
S'  alcuna  surge  ancor  nel  lor  lutarne, 

In  cui  riviva  la  manata  santa 

Di  quei  Rumali,  ohfi  vi  rimaser,  quando 
Imi  fatto  "I  ni'lo  di  iimli/ii  tnnta. 

Se  fosso  pieno  tutto  1  mio  dimando, 
Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dui!' umana  natura  posto  in  bando: 


si.  r,,, w».  lotico  ciuv  «troica,  po«ta 

(Opra  un  rullo  a  Ire  minila  ili  I 

Di  ma  trailo  orlflne  II  popolo  Oorrmlinn. 

«3.  B  tieni  oaror,  o  rilienc,    attutirai 
tuttora, rlri.  monti  t  d*l  macigno,  Ai'\\'&i\>ro 
:io,a  lomiytiama  del  inio.oT'cb- 
be   l'orinine, 

SS.  liC.  Ed  •   h«n   ritionetolt:  polche 
fra  irli  aipri  ioiM  non  »  MOTtSltOtO  rhe 
frullinoti    II    dolco   fico.   Vuol   diro  chn 
ri    lirtuoio  non  condono  far  di- 
mori. Ira  |tata   Mtl 

GÌ.  Dicono  aironi   rhe  i  Fiorentini  rli- 

btrn  il  oobi  di  doelkl  orti  .  alloreotodo 
K  n ii;  li  alimento  iccetlirono  di)  Pluoi 
due  colonno  di  porfido.  imitale  dal  Lio 
co,  o  coperto  di  icariano  perdi»  tea  'i 
fedeltà  il  lutila;  ma  *  quelli  una  fa- 
volt.  I  Fiorentini  furon  detti  Ottoni,  per 
eh»  il  Iticiirono  malamente  Ingannare 
daTotiia.  il  Fiorentini  mtlemdotl  (din 

il    Villani,  libro  II,  Otp.l  .  <  però  furono 
tempre  lo  ibi,  tré- 

Vie  ftlio  lutinone  o  «ano  pro- 
li   t  rifa       pi    ■  .n(ll  le  porte. 
e  itiiiùnlo  Milo  Città.  • 

e».  Si  ricordi  «io  che  altro»*  [Inferno, 
carilo  M.  ».  14)  dina  Ciacco  del  Fio- 
rentini. 


09.  (*'  ehi  /•  (I  forti,  fa'  eba  la  ti  for 
buca,  procura  ili  tederai  oelto 

71.  I'  una  farti  i  V  altra,  la  butta  t 
la  nera.  o»r««»o/«i»eili  Ir.  atraaoo  bra- 
ma, diiiderio  .li  l«,  .adirti; 
ma  Intano,  perche  I'  riha  uri  lo 
becco,  cloo  II  loro  I 
■odiifallo.  Vedi  l'andito,  canto  Xtll 
t.  «9 

18-ia.  I>   l'iti  f.mlait.  I   fiorettili 
diieeil  Ji   l'ieiole.  facciano  ilraaw  ài  tir 
midiimi,  li  maneggino  e  il  totemica  fra 
ili  loro,   i   non   lochino  lo  aitala,  e  la- 
trino ilare  la  pilota,  cioè  quella  fioritili 
;io  puro    «Icona   ne   «urta  orili 
ioriliJein).ln  cui  rlilto  Il  unta  taowna 
di  quel  Uomini,  eh"  ti  rimaiartad  ibó- 
tare,  quando  fu  fallo  il  nido  di  Unti  m 
lina,  non    quando    Pirantc   fa  Cd 'letti. 
—  Si  dice  che  Pireo»  font  tdil 
una   colonia   di   Homim.  ..' 
poi   rlai    ;  .    Imito    Ita-.-' 

icendoiito  dt   una  famuli»  roouni.  rW 
i  tuoi  biografi  dicono  onera  ititi 
do'Frinjipinl   —  Slronrr,  chiamati  l'eibi 
la  pia  ti  lo.  di  chi  il  fi  leti 
«  rho  poi  dittalo  concime 

19-01.  .      ila  tatti  li  rei» 

preghlero,  io  fonerò 


>■'• 
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Chi  in  la  mente  m'è  Btta,  ed  or  m'accnora 

La  cara  e  buona  imagine  patema 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  nd  ora 
M'insegnavate  corno  l'uom  ti 

E  quant'io  l'abbo  in  grado,  DMotr1  io  vivo 

Convien  che  uell»  mia  lingua  si  «cerna. 
Ciò  cha  narrato  di  mio  corso  scrivo, 

E  aerbolo  a  chiosar  con  altro  testo 

A  donna,  cb.e'1  sapra,  e1  a  lei  arrivo. 
Tanto  vogl'  io  che  vi  sia  manifesto. 

Pur  che  mia  coscienti  non  mi  garra. 

Ch'alia  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  e  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 

Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota, 

Come  le  piace,  o  '1  villan  la  sua  marra. 
Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 

Delira  si  voi»  indiètro,  o  riguardommi; 

Poi  disse:  Bene  ascolta,  chi  la  noto. 
Ne  per  tanto  di  mon  parlando  vommi 

Con  ser  Brunetto,  o  dimando  chi  sono 

Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 
Ed  egli  ini  d'alcuno  •'•  buono; 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 

Che  1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 
In  somma  sappi  che  tatti  fur  cherci, 

1  inesca  notte.  Quo-      —  farro,  firme»,  dall'  intiquilii  garrirt 
flfSVriri)  ter-dirc.  rum 

M  nrrt  pmprlamcnlo  «Ijnlllr»  capar- 
ra; qui  diro  rsusdani  OtnriUnitnlo  per 
jirr.ii  non»,  ninnilo  li  prmliliimr  i 
■  li-I  Muto. 

93.  96.  Modo  proterblale  eh*  ila  nlfica: 
l  nlllrin,  f»e-    . 

DO  »  1UO  trono,  *  11*  luti  : 
ebo  Iddio  ruolo. 

PS.  0«'J   I>"!r,i.  prrcV'    Virgilio  ram- 
miniTi  ali»  tinnir»  «li  Ilinlr.  pri 
dolo  i'  alcun  poco  :  od  •  ptreiò  elio  ti 
•olo»  lndi'a'ro  per  parlanti. 

PP-  Sratda'olf-lrA'  la  « n la.  T» lo  »  illr". 
Illllmrlllr   ,i,r 

ttnUnu  do'  itti. 

100.  K  nondimeno.  Don  mi  tlm 
f.trl.Tn  con   wr    Brasilie,  Né  ! 
preditioni    del    Latini,  mi  l'ini  : 
meni»  di  Virgilio,  lo  dulolcono  dal  prò- 
»»iulr«  orilo  dnminda. 

10S.  a  tonfo  tuono,  a  coti  luneo  |)»il»rt. 

108.  tìntili  cbtricl.  ijul  non  < 


in 


103 


«u  «iraiaranone  d'  ixi  ili  prtjaio  piu 
'■Si  t.u.  irroiii  i  quii  the  (lì  In 
atta  al  Latici  al  t.  SS.  -  ritinti  ini,  cioè 

•  hi. 
«  H  **  a'awvira.  ti  N  n'addolora, 

tinta  ««il  oul  cssctl  Is   twin  tira 

•  aaai  bautta*  pi 
trioni  ». 
».  »7.  E    gnu»  Va   I"  »o   In    rrado, 

■••ata  al  è  gnl*,  qvnla  toalro  inu- 
mana», è  iu<»n  eia  ti  essai 
■M  aarlir»,  lodandomi  di  ni  lindi'  lo 
•Ha.  aisio.  ho,  dal  bl.  »«a»». 
•V*)  Ciò  tua  al  atrio  pr.ótUo  in- 
atta» il  urne  Stila  at»  tlla.  In  icrira, 
■  aaniaw  mila  ala  orali,  a  lo  i*rbo 
na  m  eoll'allra  pradlilo 

«  fallimi  d»  fumili,  per  («molo  lpt1- 
Sa»  a  BnUIrt  K. 

"  SS.  "sriio-  tstl  <h»  toi 

aaj un,  ah*  io  imo  presta  a  ciò  <bo 
.  o»l  laro  ili  a»t.  i  : 

■a  al  nprrada  di  ni  la 


132  Dir.».'  ISTKRXO 

E  letterati  grandi  e  eli  gran  fama, 

D' un  medc;mo  peccato  al  mondo  lerci. 

PrLtciiui  sen  va  con  quella  turba  grama, 
K  Francesco  d' Accorso  ;  e  ancor  ved'. 
S'  avessi  avuto  di  lui  tigna  brama, 

Colui  potei,  elio  dal  Servo  do' «e ivi 

Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchiglione, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

tia  1  venire  e  '1  net-mono 
Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio 
La  «urger  nuovo  fummo  dil  aabli: 

Gente  vicn  con  la  quale  esser  non  deggio: 
Sufi  ra -.■comandato  il  mio  Tesoro, 
Hai  quale  Prive  ancora;  e  più  non  chieggio. 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

corrono  a  Verona  '1  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vince,  e  non  colui  cho  perde. 


i:e^ 


eecletiaiiid  ;  m»  come  jil  antichi  ehi»- 
mirona   laici  (li  «omini  ljiior»i>; 

li  uomini  doUI.  Già- 
rasai  viiuui  ebiaau  teeio  (Urite  I-ter 
Jellc  \ 

101.   ItlftfsHl  in  riunii»  pirol»  i.  coni- 

li  ideoiIaU. 
408.  Urei,  lardi,  imlmMatl. 
Mi  prltataM  Ji  Catare*,  iraamaUoo 
lei"*,  aht  Jori  Mi  ma» saetta, 

—  v'iamn.  nuora,  infelice 

110  franine  e"  avorio,    noronlino. 
Mallo  ninni».  BfliO  dal  celebre 

Accorti»,  leone  eanadn  in  liolojn»,  e 

111  11*    V  li   Io  ocelli  orwli;  trama  n; 
lai  li, «e.  e  ir  lu  ai*M  nulo  di 

.li   cesai  ira  Oli   l'ili»  pertonc,  polon 
ancori  redem  colui   [Andre»  di' Moni, 

,  che    dil  | 
(Senni  ii'iorn»  J>ri|  fu   I 
di  r°ircni<    ciui  p.r  Jui»  patta  I  u«« 
.  o  il  icicoiad»  di  Vicini*  (cili.'i 


per  dote  pili»  il  Hacchi(lione),  arai 
imo  coli»  «il»  i  nrrvi  pece-amlooi. 
protcìl 

ili.  nuoto  fomno,  per  le  reo» 
Asili  Kalplftst  ili  nuora  genie. 

Il»,  ir  aie  fuor...,  il  mici  libra  lati 

I  Teioro,  nel  quale  io  moine 
per  fami.  I'  quoilo  uoa  ipccic  d 

,  uteri  rollo  ra 

latta  lo  iciiiiln  del  eoa!  Waii.i.  I 
i  sopra,  la  t 
e  ne  abbiamo  a  itamp*  ani 
■  Ulian»,  fall»  pur  Unno  Giaaabeal. 

Idi.  li  r.rolie.  Parlando  fondar»  i 
l'oda.  Ori  il  lolfe  per  ri»rinnr«re  I 
tua  •■■'  ritolta  gì»  loditi 

ttt-tt*.  Nella  rampala»  di  Vtreaa, 
prima  domenica  di  yuareilma  al  ean 
da   uomini  a  piedi    il    pali 
rerde — lianlu  qui  dica  rbi  tari 

.  A  forte,  che  di  coltura,  dadi 
quel  corridori,  parer»  non  (fa  qoi(li  I 
ptrda,  ma  quelli  che  rinca. 


isa 
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tdwt  qaat  anta  4*1  Ureo  *t  ultimo  giro»  dol  n  ti  I»,  donili  PlrgalonU 

i1  tnerlu  aail'ol-.  t*  Danio  an'alira  icblc»  Ji  lioknii  nastra  calura: 

tnai'qaali  (li  ti  baat  li^imo  Kd  fftl  il  tritìi*»  un  poco  fon  aaal  *  parlar* 
atta  ataw  41  l*lr*ai»  Poi  granfi  alla  raloratla  del  dumo,  or* egli,  dopo  no  cono 
a.  tìrfÙa,  «ola  raalr  mi,  notando  por  l' aria,  tu  «rana  *  ipaiontoa*  figuri. 

Già  era  in  loco,  ove  b'  udia  '1  rimbombo 
acqua,  che  cadrà  ni'll"  -altro  giro, 

Simile  a  quel,  che  1" arnie  fauno,  rombo; 
Quando  tre  ombro  insieme  si  partii «, 

Correndo,  d'  una  torma,  che  planava  ' 

Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro. 
Venian  %  ciaacuna  gridava: 

Sostati  tu,  che  ali*  abito  ne  «ombri 

Eancr  alcun  di  nostra  terra  prava. 
Ahimè,  che  piagli*  ridi  no'  lor  membri,  l0 

Recenti  e  recchre,  dalle  Camme  incese! 

Ancor  rocn  duol,  pur  eli'  io  me  no  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  uno  Dottor  s'attese; 

•  '1  riso  vèr  ma,  ed:  Ora  aspetta, 

Disse;  a  costar  ai  vuole  esser  cortosc:  u 

E  se  Don  fosse  il  fuoco,  che  inetta 

La  natura  del  luogo,  i'  dicerei 

Che  meglio  «to&M  a  te,  di' a  lor,  la  fretta. 
Eioominciar,  come  rìslctnmo,  qnoi 


lir*,  a<H  altro  cerchio, 
no  i  frodolanti. 
X  ìaala»  *  a*«l  rollo,  a  quii  : 
■***»,  ci*   fuso  U  arala,  1»  api.  — 
Un»  uà  li  oatelio,  oio  «Unno  lo 
fi  «m  ifuralaaanJi  p«r  la  api  itati*. 
mora,  (errando  bi- 
ava*, I.  f  ari. roto  da  uni  anolliludioo  di 
u.  a*W  avuaaiam  «r    Sino  Irò  non 
Ina,  «a  jraadi  rlit- 

■natali.  Inaiali.  mettali  la.  (ha 

ai  natilo  ci  maini    .iwrr.  akaoo  dilla 

Fil.nta    -  l.'alii- 

■  »'|li  aalickJ  Fiorentini  diilli 

a*  ber»  a  pai  cappuccio.  Piata,  coti 

«ilo    IX,  «.«3:  trrro   arata 


'«,  Indi».  «Colpite,  f  II 
Mi  •  laanie.  lì  toc*  Ulna  da  la  »  mia 
■aia*  L.  rara»,  lana*  tlimm  pura  la 
■ama  ini  canteri.,  falla  eoo  aa  bollono 
ai  tana.  Alili  riferite*  latrai  cono  pari 


d  <»<»•«"<"  a  Hnmmi;  «  quel  dalli  fa 
anpoaialeai  di  cimi,  •qatTalanla  a  p*r 
tu  o  >pii'«a  la  (raio:  aAiaii  età  piagni  ... 
ridi  ni.  lir  nrmtn.  prf  lo  flammi  atcaio, 
0  prodotto  dalli  /Ianni  aerilo,  viro,  (ha 
I  iin  aneba  rifaraaén 
mrrtr.  iIk  >|.i.-.  ,  bracata*,  a  pioali,  in- 
tondo,  (bo  lo  (limai*  apri  iati  la  piaghe 
a  poi  la  brnriatano. 

If .  pur  CaV  io  ni  «l  r.mratorl,  iolo  (he 
lo  me  no  no 

15.  i' afilli,  ai  fame. 

nVM,  liiirinli:  o  «a  non  ti  fono  Impe- 
diiurnl.j  11  fuoco,  dio  \»  natura  di  quoti» 
luogo  infornalo,  per  decroio  di  Ino.  ita- 
.  ."lima,  io  ilirri  chi  miglio 
•imo  a  la  la  fretta  di  andar  loro  locon 
irò,  eh*  »l  «in  di  ronlro  Incontro  a  u. 
—  Por  quatto  parola  il  comprindo.  tha 
i  in  eoa  latina*,  «rano  perionaffl  «mi 

I»,  IO.  Appoo»  che  noi  (i  firmimmo. 


VM  Pitti-'  ismnso 

L'antico  verso;  e  quando  a  noi  far  giunti, 
Fcnno  uni»  ruota  di  sa  tutti  e  trei. 

Qual  soleno  i  carapion  far  nudi  ed  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 
Prima  cho  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

Cosi,  rotando,  ciascuno  il  visaggio 
Drizzava  a  me,  sì  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  a'  pie  continuo  viaggio. 

Deh,  se  miseria  d' esto  loco  sollo 
Rende  in  dispetto  noi  e  i  nostri  pret-bi. 
Cominciò  l'uno,  e '1  tinto  aspetto  e  brollo; 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  se',  cho  i  rivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  1"  Inferno  freghi. 

Questi,  l' ormo  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  deputato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  erodi 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada; 
Guidoguerra  ebbe  nomo:  ed  in  sua  vita 


qaeglino  ilcominciarono  V  antico  loro 
mio,  l'amico  loro  lantanio,  le  solile 
loro  (rida  laaicntoioll. 

il.  Tulli  o  tre  fecero  di  ti  «lori  una 
ruota,  e  cominciarono  a  firam.  —  Trrl, 
Ire.  rome  duo!,  tluo. 

tì-is.  Como  togliono  faro  i  cani) ri Mi, 
i  lottatori,  nudi  ed  unti,  aerliindo,  men- 
Ire  vntnn  guardando,  annottando,  dote 
r  i prender  1'  altro  con  vantaggio,  pri- 
ma d'attaccarti  «  pfrcaoUrri,  ''""  "• 
—  Suina,  tngliono,  e  II  preterii*  di  «e- 
hr*.  —  «ufi.  I  lolUtorl,  entrando  nella 
palestra,  ti  ungevano  per  dar  più  dilli- 
eli*  preia  all'  avvertano.  Sun  ealfufi  e 
piia  li,  ale*  ti  binano  e  puntano. 

M.  rotaarfo,  girando  In  Untalo,  mentre 
giravano  ih  cerchio.  —  efioooio  par  Vito 
trovati  ipctto  negli  antietai. 

-Jt>.  f)  thi  'n  rùfii-jriocc  Kiiendol'anle 
f.imo  Hill'  «rjlne.  e  1  tre  spiriti  girando 
In  cerchio  gita  nella  rena,  erano  coilrelli 
Della  (travolta,  per  Iriiaara  il  vivo  eerto 
di  lai,  a  piotare  il  collo  in  tento  con- 
trarlo al  piedi.  E  giravano,  perche  sof- 
ftrinandoii  giacerebbero  ritiil'  inni  immo- 
bili Mito  il  fuoco  (cinto  XV.  31.591,  onde 
non  potendo  cimmlnare  innanti  per  par- 
lar* col  l'urla,  u  formino  a  pur  ti  inno- 
iuimi  in  tondo. 
USI.  Deh,  io  la  miierla  di  quello  luo- 


go ielle  ItofTie»  .eedavole,  porche  irewWi 
e  il  nostro  aspetto  fuligginose  e  tcorli- 
calo  (erollo,  nudo  della  pelle)  rende  di- 
IpNfftoU  noi  •  i  nottri  preghi,  lift»» 
almeno  del  uutlro  nume  pieghi  il  II* 
animo  oc. 
SS.  I  Wi'f  piedi  [rifM,  tale  1 1 

I.  I.  Inno  ha  dello  fregai  a  «<•■- 
Bcaro  ch'egli,  emendo  rivo,  calcava 
sul  terreno.  Le  differente  ir:.  ! 
corpo  vivo  e  d'  ombra,  le  vedemmo 

cani"  Vili,  v.«i-50,e  XII,  T.  0,  JO.M 

I'  Inferno,  a  le  vedremo  eovtriii*. 

M.  Tuffo  rie,   bendi*,    vada  iieclil». 
spelacchiato,  e  nudo,  spellato  dal  fuoco, 

TI,  SS,  6«««fr*.v.  li  foi 

•  tivia  dnnna.  fu  figlia  di  M.  Belli 
llcrii   (l'andito,  canto  XV,   v     II:, 
lo  XVI,  r.  09)  della  nobll  famij'it 
reniina  de'  lìavignani.  Si  maritò  al  cealr 
r.uido  il  vecchio,  diteeao  da  famiglia 
manica,   dal    quale   originarono 
Guidi,  signori   del  Cascolino    IH  1 
e  di  Gualdrada  naque,  fra  gli  altri, 
cotaldo;  e  di   Mareovaldn  (fai 
cho   porci*    venne   a-1    estere    ni 

Qoaldrada.  Celiai  fa  «««ilei 

I'  arto   militare,  e  nella  ha 
messa  a  Benevento  tra  Culo  e  >i 
m  n pniiio  pnncipil  ctjlone  dilla 
Uria  di  Carlo. 


■M  ■   ' 
•1,«tl- 

[noce. 

= 

aie- 


CANTO    DECTM08OTT0. 

Foco  col  «cimo  assai  e  colla  spada. 

L'altro,  ch'appresso  me  1*  rena  trita, 
f.  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
,  io  eh*  ponto  «on  con  loro  in  croco, 
Jacopo  Rusticuoei  fui;  e  certo 
La  fiera  moglie,  più  ch'altro,  mi  nuoce. 

ttmà  stato  dal  fuoco  coverto, 
(iirtato  mi  «arci  tra  lor  disotto; 
E  credo  che  1  Dottor  l' avria  sofFerto. 

Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 
Via»  paura  la  mia  buona  voglia, 
Che  di  loro  abbracciar  mi  face»  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  mn  doglia 

La  vostra  com'.mon  dentro  mi  fisso 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

Tonto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai, 
Che,  quii  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  Tifimi 
Coa  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 
lo  fclc,  e  vo  pei  dolci  pomi, 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca: 
àia  fino  al  centro  pria  convien  ch'io  tomi. 
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li'inai.utu  co'pìiili  l'ucoi. 
■.  Tinlm  iUiJrctHi  flurnilino,  «1 
Hiaièil  (immillatili  Adirmi  lumi 
Mi  »asitn».  »  Koaforto 
■l  ■MVUU  Wftr    .  imi  ; 

i  Ma   «mairi  iliu  «toltiti  I*  ma 
i,  Uni  ■-.  io    ne  usai  i 

■Unni    li    pian   «itlilU  0   -oir.,!. 
Mk»  «X  Gratti 

a  ci*  ■ut»  io»  m  Itr»  (■  eroe»,  (ha 
•  UrroraUi  ;•.  dicali  in 

Mai  pa  gl'uni  loriHl*. 

là  Aarer*     ■llllmcrt.  fn    un    ricco   • 
■■M  nulier   tarmino.  Arando  nn» 

£.-i»u  •  «(rjrliiii.  fu   co- 
iimm;  Il  eke  fu 
aAtt  m\  ■ 

t-rwtttafllAe*  chi pk  dafni  Diro 
mmtm  U  Ut*  a»;ll*. 
I  èml  f—r»  errar  Cr.rlpinlo  dal  ft 

Ut  imito,  ilo*  iconieodo  JjI- 


I.  Ci»  mi  (■(«•  ihumiumiU  dm 
km  di  iktinwiull. 


M-57.  Li  BlMT*  praiiol*  TOH 
disiano  iffjprma  dentro  di  mn  min  dii- 
prono,  mi  doloro  eolinlo,  ella  tarili  par) 
lotta  diloiumi  e  cattare,  a  lo  trrjprotia 
ippmi  thr  quatto  min  Micttro  mi  disia 
I  li  i  iri'lo  (cine,  a  foriero  ji  tvolrrrirr 
MrtMf),  per  le  quali  io  mi  peni 
rOOUOMO  p>rif.no  «il  llloilri  e  nulnli 
quili  «ai  lilla. 

58-60.  lo  lonn  dilli  limi  roiln  ritti 

(firra) ,  a  la  opera  TOilfo  I  i  loilri  ima- 

"i   tempro  Tacconili  ed  ncolui 

eou  ilUntinoa.  —  l-i  toc»  ri  Iran,  e  di 

il'n  iplogiti  ptr  nfrail  in  mi 

«I,  »i.  Intendi  ;  le  lueio  lo  iininiia 
drll' Inferno,  o   udo    ilio   dolco 
l'aridi»,  1  mi  pruine  ti'  dilli  rou  falda 

rariilera,  tao  Ma  incanna.  —  r«i  dotti 
pomi,  illudo  il  colitico  monle  o  l' tuoi 
■•onorici  offolli.  elio  doono  oliere  li  frullo 
del  doro  lincio  per  I"  lail 

«5  forai,  odi.  Iliinri'..  diieandi.  Coli 
il  Penna,  Sellini,  I  :  .  O  tomi  (lù  oil- 
l' amorali  «olii.. 


136  '  inttmco 

Se  lungamente  l'anima  conduca 
Le  membra  tuo.  rispose  quegli  allora, 
E  se  la  faui.-»  tua  dopo  te  luca, 

Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 
Nella  nostra  città,  ni  come  ituole, 
0  se  del  tutto  se  n'è  gito  fuora? 

Cile  Guglielmo  Boruiere,  il  quo]  si  dnole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assiti  ni;  cruda  con  li!  sue  parali». 

La  gento  nuova  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  o  dismisura  han  generata, 
Fiorenzu,  in  le;  si  che  tu  i»ià  ten  piagni. 

(Jori  gridai  colla  faccia  levata: 
E  i  tre,  che  ciò  intcser  per  risposta, 
Guatar  l*un  l' nitro,  comò  al  ver  si  gu 

So  l'altre  Tolte  sì  poco  ti  corta, 
Risposcr  tutti.  ,r,    ,il;,-,ii, 

Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta! 

Però,  se  campi  d'  nati  luoghi  boi, 
E  torni  a  riveder  le  bello  *tel]e. 
Quando  ti  gioverà  dicere:  I'fui; 

Fa'  che  di  noi  alla  gente  favelle, 
indi  r upper  la  ruota;  ed  a  fuggirsi 


61,  OS.  Se  Janc-arnealt  r  daino  (Oiuivra 
ti  mimtra  lui,  coti  l'anima  tn.i  tia  unita 
il  rnrpo  ptf  lungo  lampo;  Jt  ir  la  fatta 
ina  dopo  U  lata,  e.  coti  la  faina  del  nomo 
tuo  continui  a  riiplend«re  dopo  la  tua 
morto.  Modi  ascia  q  Qlfi  ce- 

i  .li  al  e.  X.  ».  91  ó  allroie. 

Ci  fo'lriio  e  geni  lena:  *  aalore  « 
jirnilrin  l'urgalorlo.  cji.Io  \VI,  t.  115. 
tifi  «la  lui  puri.  ih'A.liiio  o  Po  riga  — 
Solta  valore  o  cortesia  trovarsi    • 

70.  "I.    6ujll«l«n  n.irn<ri    fu    U 

roto  a  centi)  cavai  imi    DI 
Hoeeaecio  nella  NftT.  a,  cium,  prima.  — 
tt  f tu'  il  duole  Con  noi  par  foco,  il  nial 
«oltre  prna  con  ool  da  poco  tempo  io  qua, 
pareti}  motto  da  poto  Uinim 

i»ici  tormenta,  ci  addolora  collo 

tue  parole,  dicendo  che  In  Fiieaic  loa 

nrteila  «  calore 

'.>.  La  finti  niior.  I  nula  di 

fresco  ad  at'ilar  Fircnsr,  e  I  «utili  gita- 

/•gal.  a  U  ria 

accumulalo  cullo  unire  a  altri  macai  ilio- 
jrttr  tota    In  questo  senso  i  La- 
tini: ktm»  «oc  ni. 


14-  Orgoglio  e  dirmlmra  anno  la 
linone  a  toltili*  e  riloi  del  %. 

mm  r  prepr  U 

a  umilici  taratswrarttta.  1 

76.  colla  {'Mia  Unta,  i 

.i.l  apimlrnlaT».  f  ri,  Mfat1 
Capo,    in  turo    prr    dar    i.-cdo 
della  tua  indigninone. 

1S.  ioni  ol  far  ri  guata,  cioè 
col  ilio  quei  leuni  d'  apprav. 
ai  togllono  faro,  quando  al  i 
elio  longoni!  per  ti 

IB-itl    Se  anco  altro  rolla  II 
'lia  0' 

aiulo    alcun  danno)  il  sodisfarà 
dicendo  la  irriti,  (elico  lo  cha. 
coma  la  tenti  I  —  Lodano  1 
l'orla,  ina  non  (lieta  predicono 
altrettanti  Menata 

Sa.  piando  ri  aioorra  m 

li  gioì  i'i    i  retar*  i  i4  Che 

e  odi.  e  II  poter  dire.  Io  «idi  e 
■le  hi»  Coil  Vigilio:  •  fortaa 

ululi  nuiniiiitto  juvaliil. 

•6.  ruppe»  la  mota,  sciolsero 
che,  andando  in  giro,  ficetuio 


c-jkXTO  vr.cntotztro. 

Ale  semhinron  Io  lor  gambe  «nello. 

Un  amen  non  stirili  potuto  dirai 
Tosto  cori,  com'oi  furo  spnriti: 
Por  che  ni  Maestro  parvo  di  partirei. 

Io  lo  sogttiva,  o  poco  eravam  ili. 
Cu*  1  «non  dell'  acqua  n'  era  si  vicino, 
Che  por  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Como  qnel  fiume,  e' ha  proprio  cammino 
Prima  da  monto  Vcso  invcr  levante, 
Dalla  sinistra  costa  d'Appennino, 

Che  «i  chiama  Acqnachat»  «no,  «vanto 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
a  Folli  di  quel  nomo  e  vacante, 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dall'Alpe,  por  cadere-  tul  una  scota. 
Oro  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Cosi,  giù  d' una  ripa  discoscesa, 
Trovammo  risuonar  quell'acqua  tinta, 
81  che  in  poca  ora  avria  l'orecchia  o) 

Io  aveva  una  corda  intorno  cintu; 
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•>  MKfM,  |*nbfir*!IO. 

V.  **  Sta  il  urcbtx  pololo  dir*  no 

■n  lt  U  bear*  «parie  di  tartpu  in  quin- 

I»  «i»  tirato  ipmli  dilla  noilr»  «Itti. 

B  tirar-  parli',  fbe  per  quinto  atti 

•a*  awliu  fori*. 

•* ».  Coen*  fui  Dorar,  il  quilo  ha 
•*  trepri*  «aratala*  (oon  unendoti  ad 
irMiaaui  [inWnnfiK  da  noni*  V«o 
altrui*  dilla  coita  etolatra  d*l- 
II    qaal    Barn*  io    Incili 
pari*   del   ih  coi' 

anali  cbf  ai  precipiti  ph 
ni  tana  l«ll»;  •  p*l,  linaio  a  l'orli,  6 
■niii  e,.,,  prlro  di  ^'jol  borio  (at*n- 
*Me  caaaklato  in  qa.llo  di  Montoni)  «e. 
M  aaaaa  taf».  Hai  plana  di  [temimi. 

W-M9  Cora*  {aralo  fiume  rimbomba 
•  «atra  r  Alp*  ti  Sao  tìcnrdrtlo  per  la 
•aiau  ea'  rati  fa  ad  uni  iena,  ni  un 
•Mfa  pili  a»ii*.  era  Bimbi"'  miro  un 
«■maialo  par  tali»  pinone;  coti  »c  - 
lajaaitata  I  ««  Onta*  ili  Botaajaa,  ihn 
ta  la  t*r?eatr  tuli' Alpi  aapn  Perii,  t. 
■  rr.au  4*'  Basi  eW,  ««adendo  dalla 
«trincetti  1*11'  Appennino,  e  dirljcn- 
*»■  »tT»»  IrrMl*.  aahia  proprio  Cam- 
■a»  tao  al  aair»,  a  noe  immilla  nnl  l'n  ; 
aaaatM  fuso  uth  (11  altri  ebr  muovono 
il  aaavu  Vaio  ka  poi,  ino  al  paolo  ondo 


muore  r  Acquietigli,  chi. iman  ootl  Dno 
a  IDI  unitoli  coi  torrenti  Itioilrilro  « 
Tronealoiio  non  cimbii  11  noma  in  quello 
di  Montone,  ebo  contorti  Uno  al  iuo 
«borro  io  maro  prono  llivcnoa  l'oro 
lnngi  dal  punto  onda  quello  Bum*  ai  pre- 
cipita, rimbombando,  al  buio,  6  la  bidia 
di  San  Benedetto  in  Alpe;  On.  dice  II 
rotta,  iovrln  par  mflt*  rlur  rifatto,  ri- 
crtticolo,  iliitaiione;  montro  Imoce  di 
mille,  ai  itinno  pochi  monaci.  Aliti  log- 
Itono  Obi  dopro.  e  intendono,  ore  do«ea 
eaaero  on  caatello  capace  di  mill>  ahi 
Unti,  che  nomo  lo  mimo  di  edificarti 
I  conti  Oliati  livnorl  di  qu*l  pueir. 

104.  Tronmroo  queir  acqua  tinta  in 
ro»w,  quel!'  acqua  unniigna  di  Fleje- 
iimoreggiar  coti  forte,  cha  «e. 
106.  va*  cerda  Cho  cosa  lignifichi  quo- 
.ti  pardi  non  •  facile  Indoilnaro.  Con 
•ma  dico  il  Poeta  aver  jinuiti  ilruiia 
rolla  di  prender  li  Ionia  eolla  (alto)  peli  : 
a  pib  colori  (dipinta),  cho  gli  dicemmo 
ru»r  iimbaln  della  fatiota  Firenie;  con 
nata  fa  ora  Virgilio  teolr»  a  io  manine- 
fallo  un  moair  Iona;  tir*  «im- 

bolo della  frode,  corno  lignifica  più  tolto 
lo  iteiio  Poeta,  l'armi  dunque  che  la 
corda  iliibba  lignificare  quella  virtù  che 
*  opposta  al  siilo  della  frodo,  o  meglio 


138  dell'  rarem» 

E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta, 
Si  come  '1  Duca  m' ove»  comandato, 
Persila  a  lui  aggroppala  e  ravvolto. 

Ond'ci  si  volse  invér  lo  destro  lato, 
Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda, 
La  gittò  giuso  in  quell'alto  burrato. 

E  pur  couvien  che  novità  risponda, 
Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  coatto, 
Che  '1  Maestro  con  l' occhio  ni  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  deano 
Presso  a  color,  che  non  veggou  pur  l' opra, 
Ma  per  entro  i  pensier  miron  col  senno! 

Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  aopra 
Ciò  ch'io  attendo;  e  cito  "1  tuo  pensier  sogna, 
Tosto  couvien  eh'  al  tuo  viso  ai  ecuopra. 

Sempre  a  quel  ver,  e'  Ito  faccia  di  menzogna. 
Dee  l' nom  chiuder  lo  labbra  quant'  ei  puote, 
Però  che  «ausa  colpa  fa  vergogna: 

Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  por  le  note 
Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro, 

(lucila  urlìi  culi.'  quale  ti  protion*  0  ti 
iiidU  1»  frode  ;  •  questa  «uri  allora  la 
■MlMM,  por  I»  quale  pensò  Hauti  tal- 
volta di  protenlro  I  tradimenti  doli*  fa- 
doni  'I»  I  i!>  B*t|  etimo  ora  Virgilio  pensa 
il:  trarr*  a  se  mansuefatto  il  frodoleolo 
borione  DI  queit'  allegoria  può  II  Poeta 
aver  preio  l'Idea  da  quei  pam  della 
Scrittura,  nei  quali  il  portar  cinti  i  lian 
Chi  *  simbolo  di  villania:  •  Nint  lutnlu 
veltri  precinti,  et  lucerna  ardrniet  in 
BaSAibu  »i".!ii'.  •  l.ur  ,  13.  15.  •  Ncque 
dormii!,  o»|ui>  lulvclur  cint  ilinn  renum 
ojus,  •  li.,  5,  97,  ed  altroie.  Alcuno  credo 
la  rorda  ilmbolo  della  /offessa,  altri 
tirila  oi»il.ila  •  Itti,  altri  d.ll'  mi»*. 
—  cinta  lalorno  al  fìancbl. 

1(1,  uooreppala  •  rorcoKo,  perclié  la 
polene  gettar  lontano. 

tll.  ti  **U*  Uè/'  fo  •'«Uro  luto,  corno 
quelli  che  ai  pone  In  allo  di  scagliar 
qualche  con. 

tir.  .'iteti  «tali*  iftrnta.  cioè  nel  largo 
dfl  blrVOM,  parche  la  non  deste  in  un 
roano. 

Iti  allo  ferrate,  profondo  burrone, 
protendo  j.r».- 

113-111    Intendi:  eppur  contiene  cha 


corrisponda  qualche   nuota  «d  In 
«*a   al    nuoto  ed   insolito   cenno,  : 
col  sellar  la  corda  ;  cenno  eh*  Il  J 
cosi  allentamento  segue  coli'  occhio. 

119  cat  aoa  eeoooa  pur  t'opra,  che  I 
solamente  seggono  lo  opere,  lo  aait 
ma  ec.  Vedi  Inf   canto  X,  i.  18. 

ftt  e  ca*  U  pianar  lavo  ioga*  i 
quello  the  il  tuo  pensiero  «ed*  quasi  i 
sogno,  cioè  con  incorteisa,  subitami 
.olinone  eh*  si  dlscuopra,  si  faccia  | 
lese  agli  occhi  tuoi. 

tt4.  aetnpre  a  ou«l  ucr  ec.   Dante  i 
torte  qui,  eh*  non  li  detono  narrare  1 
coso  Incredibili,  sebben*  eli*  si. 
perche  la  torlti.  che  ha  faccia  da  I 
(•nera  rergngna  al  narratore,  faci 
apparir*   bugiardo  senta    sua 
questo  dico,  per  acquistar  feda  alla  i 
incredibile  eh'  «  per  narrare,  aspettala  • 
ii  ri  maraiigliosa  la  iutasao  |. 
lira,  s*  prima  non  •  falla  ««risiali*. 

lati,  1».  p*'    le   alfe,    per  lo  r, 
nuli,  di    entità   coataaMlhS,  ciò*  ti 
per  queata  mia  opera  Castatedu 

lOeVl,  ali*  maniera  frtea.  Odi 
t.  t  dal    canto  XXI,  •  cosi 
t.  113  del  canto  XX. 


casto  DKcmosmuo. 

S'elle  non  «icn  di  lunga  grazia  vote, 
Ch'io  vidi  pur  queir  aer  grosso  e  scoro 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Meravigliosa  ad  ogni  cuor  «curo; 
Si  come  torna  colui,  che  va  giuso 
Talora  a  solver  àncora,  ch'aggrappa 
0  scoglio  od  altro,  che  nel  mare  è  chiuso, 
Che  in  »u  ai  mende,  e  da'  più  si  rattrappa. 
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1» 


■a  f  Mt.  ikW   quello  t  no  modo 

•vnaln».  «d  II  M  nl«  roti.  Coi  *ll« 

M  ufi**  prue    fi    Ini-jo  tempo  di 

i-n  •  ludi  fra  ili  «. 

IX  Sentitile**,  da  recar  hmuufIu  i 

■  oliala  «matitlia   ch«  può  ilart 

,  ad  orai  cor    iicuro.  x  1  animo 

•  ed  nlrcfaio. 

Ila,  tu  calsi  «**  m  «iato,   ciò*  al 


fondo  dot  irure,  talora  a  loitrr  attor*, 
Ulrolt*  a  icloffllerc  un'Ancora  ce. 

IM.  calalo,  aicuio. 

liti.  C.\t  i»  n.  cioè  nella  pai: 
riore.  nel  ciato  e  Della  braccia,  ri  iliadi, 
li  ditUndii  ;  e  da' pie,  eia»  m  IU  parli* 
inferiore,  nello  eoieo  e  nelle  «ambe,  «i 
rai'rapp*,  ti  rj«orcle.  il  rittringo .  o(|i 
:.tinein<ule  al  rattoppile . 


CANTO  DECIMOSK'ITIMO. 


Oarlaew,  di')  Lmina*;ini  della  frodo.  Virgilio  al  trattenne  con  «ota 
»* dateria  •  pieadeTlI  1*  troppa  •  catull  la  fondo  dalia  ripa:  a  Dante  «a  frit- 
ta**) a  «lattar*  i  TiaUnli  cintrc  l'  art*,  che  etan  «eduli  petalo  al  baratro.  Air  arme 
•d  Ite  eaa*io,  e**  ad  oaaa  paride  eoi  j*tto.  uè  rlconoeo*  alquanti,  a  ne  oda  alcune 
landa.  Ter**  vilaci  a  Virgilio,  enti  trota  gì*  ealilo  tulio  rpallo  del  mostro*  *,  *»■ 
bni  aneli' a***,  atteraal  Ocriose  lento  lento;  ruou  o  dltcende,  o  11  pone  al  fondo 
«alami*. 

Ecco  la  fiere  con  la  coda  aguzza, 
Che  itasela  monti,  e  rompo  muri  ed  armi: 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza. 

Sì  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi; 

i  accennollo  che  venisse  a  pruda, 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi. 

E  quella  cozza  iinagiue  di  froda 
Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  '1  busto; 
Ma  in  su  la  riva  non  traggo  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto,  *0 

l-V  Ice*  1*  Jara  «a*  I*  Mei*  a»»r  <*  oc. 

la  frane  »  tale,  cu  n  fa  tararla  orno- 
fa»,  «4  aanaanriM  •  correrne-*  lutto  il 
■***•  l'art  dot*  Il  l-orta  ebe  ha  la  co 
a*  mio,  «  *•!•*  *»afi,  e  rteipe  omii  ed 


■  «rad*,  cioè  all'  eitwmlta  Jol- 
l'ariliiw.  eh'  era  latin  di  pietra  odi 
•ausa  dalla  naturi  4*11'  aerai  llnferno, 
teate  XI».  t.  Sa,  SS),  i  of  laanl»  •  V  ir- 
aute  ina  niiiet.lilo.  Il   ecrebio  6ti 


noi  coli  ora  tinto  d'un  orlo  di  pialn: 
tedi  anche  t,  SI, 

ì.  Cina  quel  torio  inoltro  ci'  *  iuia,in« 
della  frodo. 

a,  arritb  I*  tuta  e  'l  omlu,  poto  a  riro, 
noi*  eolia  rifa  I*  tetta  a  il  butto,  iflia- 
cha  I  l'unii  potettero  montargli  lopn. 

10.  farcia  d'aom  oiuilo.  parchi  la  froda, 
*  meelio  insinuarli  urli  aniuiu  altrui  * 
cuoprire    l' Inganno,  ritte   la  icmbianr* 


no 


Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 
E  d' un  serpente  tutto  l' altro  fu.ito. 


Duo  branchi; 


pile 


'«celli:  ; 
JjO  dosso  e  1  petto  ed  ambedue  le  costo 
Dipinte  avea  di  nodi  o  di  roteilo. 

Con  più  color  sommesse  e  soprapporito 
Non  fèr  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi, 
Né  fur  tai  tele  per  Aracne  imposte. 

Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi, 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  forra; 
E  come  la  tra  li  Tedeschi  lnnhi 

Lo  bevoro  s'assetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  l' orlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava. 
Torcendo  in  su  In  venenosa  forca, 
Ch'a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Destia  malvagia,  che  cola  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 
Per  ben  causar  In  rena  e  In  fiammella: 

E  quando  noi  a  lei  venuti  senio, 


13.  I'  altro  /■«lo,  Il  rollante  del  corpo. 
Siccome  la  frodo  poi  rleno  ufi' Inganni, 
coil  Dani*  I*  (ìf  lira  con  fuito  di  urpimtt- 
—  Vuoili  per  alcuno,  «ho  in  Ucriono  ni 
figurilo  quel  Goti  lolmo,  mandilo  da  Carlo 
di  Vaio»  ainbaieialorain  Fimnir  •  ih  mi 
•  fili  il  Compitai,  Cronica,  lib.  II. 

1}.  piloti  in /■■  l'amili,  peloso  Uno  allo 
MCello,  fino  alla  carili  «olio  la  parlo 
■upiirioro  delle  branche,  o  lampa. 

18.  di  «odi,  annodamenti  di  fune,  e  ili 
rotell».  e  di  leudl  rotondi.  I  nodi  «Igni - 
deano  li''  totlloppl  ii  kI'  inganni,  con  clm 
la  frodo  atr ■■■>'••  altrui;  gli  teudi  «uni- 
ficano lo  difeso,  con  che  ella  cuopro  lo 
trial*  opero  lue. 

«6,  VI.  Nò  I  Tartari,  Di  i  Turchi,  cho 
tono  il  abili  noi  far  drappi,  fecero  mai 
In  un  drappo  tommoiio  o  loprappoito 
tini  lauti  ciliari.  —  Sojirappoifa  o  il  ri- 
fllto,  0  Tilloio  dol  drappo  ;  ivnimrrja  nu 
e  il  contrario,  cioè  11  parte  ebe  soggiace. 

18.  per  Arami  Impelli,  cine,  prudi  lui 
telalo  da  Aracne. celebre  letiltrlco  di  Li- 
dia, che  fu  da  l'iliade  cangiala  lo  ragno. 


49    »«k»i  o  r.rcAielli.  piccola  1 
a  remi 

11,   Ira  II   mirica!,  lungo    il 
—  IvrcAI,  golotiobaiilori,  dal  lai  lari». 

tintiti. 

•SI.  lo  fivim,  il  niinrn,  l'aiiwra  a  fir 
tuo  ourrra.  li  accomoda  ■  il  atteggia  tur 
dar  la  «accia  ai  peicl  ;  tlamlo  coi  carpo 
•ulla  ma,  «  colla  coda    nell'i, 
(ri-ero,  inni  antiquata. 

24.  Collimici  o  intendi:  Soli" orlo, «4 
argine  di  pietra,  il  qualo  terra,  a  cir- 
conda, Il  tahitana,  la  landa  amato. 
Vedi  cinto  XVIII,  ■ 

80.  la  tim™  (ori*,  la  «lanosa  cada 
hif.irc.ila. 

SU,  33.  or  eoaele»  r»e  il  rerca  la  •»■ 
lira  via  «a  poto,  ora  convieni!  chi  tic* 
ciiimo  un  poco  il  cammino,  ftodioio  al- 
cuni patti  a  delira  oc. 

SI.  iilladrilrananaiiila.il  deliro  1U« 

33,  SS.  E  facemmo  dieci  patti  MIT*- 
•tremiti  dr  11'  argina  loddelto.  par  ipraav 
aar  Inni  la  rana  infuocala  •  la  risina 
cadi-nli. 


canto  prcraorerrtHO. 

Poco  più  oltre  roggio  in  cn  li  rena 
Genia  seder,  propinqua  al  luogo  Boemo. 

Quivi  '1  Maestro:  Àeeiocchò  tutta  piena 
Esperienza  d'esto  giron  porli. 
Mi  disse,  or  va',  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  la  orli: 
Mentre  ebo  tomi,  parlerò  con  questa. 
Che  no  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  U  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sede*  la  gente  mesto. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  li  soccorresti  con  le  mani 
Quando  a' vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  «tato  i  cani 
Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0  da  pulci,  o  da  mosche,  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a' dotti  gli  occhi  porsi, 
Ne' quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
Non  ne  conobbi  -alcun  ;  ma  io  m' accorsi 

Qm  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
Ch'area  certo  colore  e  certo  segno; 
E  quindi  par  die  '1  loro  occhio  si  pasca. 

E  com'  io  riguardando  fra  lor  regno, 
In  un»  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 


;; 


>  pnyfaf M  *l  '«ero  unte,  proiilma 

i  ftraf.aa  iftfirtalf.,  al   inoro  mulo 

«*•  *•  patto.  Gli  sussi  iUr.no  nlllml 

-il  •  rotila, ni  sii >  frod».  perebt 

'sulla  d  atcMUao  scila  salar*  d.l 

*»  inerti. 

■.UH»  mr*s.  I*  toro  (omJiiIos*  t 
Salai-  Cosi  al  esalo  HIT  ■  .  io,  .  Di 
«sjraal  ti  il  divaria  smm.  • 
M,  H  parlar»  r*%  (aula,  ria  «  reo- 
■Si  I  nM  liailll  ferii,  l'arido  r.  | 
MtSMtts,  a/torbl  d  eooctda  di  salirà 
Ritmimi  spallo 

SI  Oarar  n    f*r   U  ifrmi    l'ili,  cine 
•sTsMnaa.   alitata,     pitta    Ai 
asÉa»  «arrhlo.  PI»  «arar  pe*  moitra- 
•  ■  tira  fll  tintalo  la  altra  parli  Ji 
•ss. 

*  u  arala  •wla.Soa  quia  I  «il  murai, 
**aaU  coatro  I"  ari.. 
hi  lor  aaaia.  Il  Iota  pUala. 


VI.  leecorrco»,  rorraoo  lolla  pir  far 
riparo. 

48.  «'  topori.     alla    fiamma    OSOSstf, 
icualoadol*  ;  al   caldo    naia,  ali 
inftior.au.  imiinTitndnla 

S».  «Il  oceai  porri,  driual  ili  c.r,  M 

SS.  »«o  tali*  co.  intonili  I'  m, 
loro  famitlia  col  colon  o  I  IS|al 
rli  un,  falla  in  formi  non  ili  uno  «erodo, 
ms  di   una  boria.    Ingagnot»  modo  per 
dir*  a  e onoiccro  quei  dannali  unii  Ionio 
discorso, 

JJ.  ri  pitico,  prenda  .1  i I .■  1 1 .. .  Mirando 
con  diletto  lo  borio,  moiirano  Inltora 
iiucrsmcnlo  al  dinaro. 

se,  0:  I   armo  della  famiglia 

fiorentina  da'  GlanDjliiiii,  ebo  porlaia 
un  Itone  arnirrn  In  campo  sullo.  —  eoa- 
araao.  allo. 

61.  di  «la  ijuardo  II  carro,  dot  lo 
KOrriBMDlo  do'  miei  occhi. 
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Vidinc  un'altro,  più  cho  sangue,  rossa 
Mostraro  mi'  oca  bianca  più  che  burro. 
ni,  che  d'una  scrofa  azzurra  o  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  Clio  l'ai  tu  in  questa  fossa? 

Or  t«  ne  va'  :  e  perchè  sa'  vivo  auco, 
Sappi  che  1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorenti»  so»  Padovano, 
Che  spesse  fiate  ni' intronali  gli  orecchi, 
Gridando:  Veglia  il  cavalier  sovrano, 

Cho  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi  : 
Quindi  storse  la  bocca,  o  di  fuor  traggo 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  poco  star  m' avea  ammonito, 
Tornaiini  indietro  dall'  animo  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio,  eh'  era  «alito 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale; 
E  disse  a  me:  Or  sii  forte  ed  ardito; 

Ornai  si  scende  per  siffatte  scalo: 
Monta  dinanzi;  ch'io  voglio  esser  mezzo, 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Quale  colui  eh'  è  si  prosso  al  riprezzo 


Gì,  GJ.  Quella  *  l'arme  dell*  fiorentina 
Il    desìi    Ubbriaci»,  che    portata 
uu'  oca  bianca  io  campo  rouu. 

lina    ii-rufa    cruna.  Olili    una 

troia  (randa,  di  colore  anurro,  in  campo 

bianco,  (ormata    l'aro»    deli»  famiglia 

Scrolloni  di   Padova. 

«6.  C»«  fi  l»?  che   bai  lu  che  tal 

©?.  e  perca»  »»'  "«'  ««ce.  e  perche  e»- 

tendo  lu  ancora  tuo,  puoi  raccontar»  al 

iu  i  h  in  li  narro. 

ta,  a».  Sappi  che  Vitaliano  del  Dente. 

che  alata  di  «aia  «Icloo  a  mo,  lederà, 

merlo   ebe   eia,  qui   preno  al  mio  lato 

■tolsi» 

lu  le  ebe  eoo  Padovano  ito  con  quo. 
•ti  fiorentini .  I  «  ipir  ito  chi  parla  e  III- 
lialiln  Simulai. 

ti.  H  ceealur  «oofeao,  dolio  Ironica- 
nette.  Quelli  e  m  Giovanni  BuiemonU, 
catalier  fiurvnlinD,  il  più  grande  murali) 
di  quo"  tempi  La  tua  arme  il  compone- 
va di  tre  rotici  di  uccello,  K  poiché  la 
fece  irceli  può  algoillcar»  roiln  d'  uc- 


celli o  capri,  altri   crrdo  che  capri  i 
qui  il  lignificato  di  della  eoe».  Ma  il  I 
ai  »  ebe    ne|ll    antichi    DOitri    Trio 
1'  armo  di;  lluiainonli  vtdpil  con  tre  I 
(rostri)  di  aquila. 

li.  13.  Lo  ilorcer  la  bocca.»  tra.- 1 
la  lingua  rum.  pur  leccare,  é  un  i 
alt"  ini).. no  di  colui,  cho  loda  p»r  inala 

76.  Itmlnio  noi.  000  il.  pi*  star  »»*»- 
cianf  t»(,  cioè  temendo  ebe  II  tratle- 
ii.  lini  di   pib  non  irritati»  Virgilio,  M. 

1».  Me  ne  tornai  indietro,  alloalaus- 
doml  da  quel)'  anime  adalleaU  dal  eoa 
linuo  agitar  drlJ*  mani. 

«a.  Ornai  ri  iceae»  ser  il  fair»  mi», 
ciò»  Gerlooe  ora,  poi  Anteo  cardo  XXXI. 
».  tao  •  t'g.) ,  e  finalmente  Loclfcf» 
(canto  XXXIV,  ».  TO-M.) 

10.  84.  Perchè  lo  toglio  eater  di  l 
cosicché  la  coda  della  betlta  Don  | 
far  male  a  te.  —  Tra  l' uomo  •  la  i 
ci  pone  la  acii-nxa  morale. 

SS.  rler«»«e,  ribreuo,   britidon, 
produco  r  acccuo  della  febbre  quarta 


CASTO  DEGMOSCTTIUO. 

Dell*  quartana,  e'  ha  già  l' unghie  smorte, 

Y.  triciua  lutto,  pur  guardando  il  rezzo; 
Tal  divcnn'io  allo  parole  pòrto: 

Ma  vergogna  mi  fèr  lo  sue  minacce, 

Che  innanzi  a  buon  signor  fa  «erro  forte. 
Io  m'assettai  iu  su  quelle  spallucce: 
'■olii  dir,  ma  In  voce  non  Tenne, 

Coin'io  credati    la  che  tu  in'abbracce. 
Ma  caso,  ebo  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro  forte,  torto  cb'  io  montai, 

Con  le  braccia  m'avvinse  e  ini  sostenne: 
E  diane:  Gerion,  muoriti  ornai: 

Le  ruote  larghe,  o  lo  scender  tisi  poco; 

Penìa  1*  nuova  soma  che  tu  bai. 
Come  hi  navicella  esce  di  loco 

lo  dietro  in  dietro,  ai  quindi  ai  tolse: 

E  poi  ch'ai  tutto  si  senti  a  giuoco, 
Dov'era  '1  petto,  la  coda  rivolse; 

E  quella  tei»,  coni"  anguilla,  mosse, 
u  le  branche  l'aere  a  sé  raccolae. 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 

Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 


US 
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fi  »er  jwnUWi  il  rtttt.  solamente 
fnriìafe.  il  mio  guardar»  li  fretta 
*»sti.  —  lese»  o  frisse,  dal  lai.  tarli. 
*•«*•«».  limile*  I.  istlealli 

<n  •  atri  dille  t lanta,  «  per  ritmilo 
»»  r  mira  iinu  rinftvKaU  dal  r»ntn. 

ai  ffté.  participio  d*  purjrrr.  r.liu 
•*•»»  ticaifo  di'». 

W.  Ib  *»r**fu  *«.  (jai  lutilo  mol  faro 
tmlmt  <*•  di  Virgiliu  rea  runprorn 
n»  M  |«*o  tintore,  «  clic  di  ciò  ubi» 
fOt  Trrfogna,  eli»  tuoi  renderà  forte 
'  arrr»  itami  a  frano  •  raloruto  al- 

H.  n  UUnal  :  »rfll  diro  coti-  IV  ebo 
kt'ibinni  ;  au  U  toc*  n'Ha  paura 
InUra.  com'  io   credetti  dir 


*  La  (rase  al  nmni  ad  olir*  forni. 
'I»«rn  Interpretarla  «.  i»h«m  od 
•Ho  farla»»»,  p«s~.|lÌMo  incontro  (e 
iWw  s#r  /*rla*«M.  «m* Iih».  non  manca 
«  MMiij.  oirrro  prender  la  foce  (aiti 
X  atirfbio,  «  coD|iu(>rU  alla  parole 
■'axalaat.'  ma  aotbr  la  quello  rnodn 
stM(B  aoUlnUbiere  *rtijll»o  mcoulro, 
ti  turi*  alla  toc*  «li" 
*  U  ratto  Ur<a<,  I  firi  ii«uj  larghi, 


*  lo  ittarfe»  111    «eco,  •  la  di». 
Ionia.  -  Oriooo.  re  di  Spagna,  fingono 
i  Ini  '.i   aicr    mule,   Ire  corpi,  ed  retar* 
alalo  aalulittimo;  il    porebo,  fui; 

bols»  della  frodo,  •  pollo  dal  Poeti  a 
guardia  dell'  oliato  «renio  dai  frodo- 
Unti.  iJalit.i,  Iva  1  fiiilmlli  in  altrui  punr 
I  Centauri,  tra  i  tmcidl  le  Arpie,  a  qnaai 
patiagglotra  l'alto  Inforno*  Dito  Fleclat; 
dalli  erotici  ai  rklenli  il  JlinolaorO!  e 
qui  dai  riolr.nLi  ai  frodoltinli  Corion*. 

99.  Poma  ebe  Iu  bai  In  tulli  nbltM 
una  «moro  tomo,  do*  un  corpo  viro. 

100  Compie  la  tltnililudin*  dei  v.  », 
9*1» 

IO)  «i  fili  o  «1*0(0.  Diteti  ebo  l'oc- 
oello  è  ■  fluoro,  quando  e  in  luogo  il 
aporto,  cb*  può  tol|nrii  otunqua  tuoi*, 

•  liberaiuenlo  «parlari. 

tot.  <«■'  aagm'lla.  stilandola  tpediti 
mente  com'  aniuilla, 

10.1.  K  Ma  U  branebo  rattalti  a  •• 
l'aria,  comò  fa  quelli  cbt  nuota  Ila 
dello  nell'altro  canto  r.  Ul:  •  Venir 
ii. .t. ni. io  una  l'unirà  in  iumi    « 

le*,,    I0T.    I.mlruixi       •    M  It  CtodO  Cb* 

maggior  paura  fotte  In  Feloni*,  quando 
egli  te.  • 


144  dell'  istebso 

Por  cho  '1  cicl,  com' appare  ancor,  si  cosse; 

Ne  quando  Icaro  misero  le  reni 
Seni!  spennar  MT  U  scaldata  cera, 
laidando  1  padro  a  lui:  Mala  via  tieni; 

Clic  fu  la  mia,  quando  vidi  eh' i' era 
Noll'acr  d'ogni  parti--,  r  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  In 
Ruota  •  i  .  ina  non  me  n'  accorgo, 

Se  non  eh'  al  riso  e  di  sotto  mi  venta. 

I'sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 
Per  che  con  gli  occhi  in  giù  La  testa  sporgo. 

Allor  fa' io  più  timido  allo  scoscio; 
Perocch'  io  vidi  fuochi  e  sentii  pianti, 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti. 
Lo  scender  e  '1  girar,  per  li  gran  mali 
Che  8' appressavan  da  diversi  canti. 

Como  'l  falcon,  eh'  è  stato  assai  sull'  ali, 
Che,  senza  veder  logoro  od  uccello, 
F*  diro  al  falconiere:  Oimò  tu  cali; 

Discende  lasso,  ondo  si  mosse  snello. 
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108.  l'or  la  qual  coti  11  ciclo,  comò 
apparite*  tuttora,  retto  abbruciato  dal- 
l' «ccetiivo  calore.  —  E  Involi  elio  I*  Ti* 
liti»  il  formati*  quando  11  carro  del 
iolo.  mal  guidilo  ,ji  fellonie,  arie  quelli 
pari*  del  cielo. 

ih.  i.nJ.mJo  ■  lui  il  padre  iuo  Do- 
dalo  :  Tu  tieni  uni  cattiva  nudi,  poiché 
voli  tropp'  .ilio.  u.>ppo  vicino  il  iole. 
Gridando,  gridante,  obi.  anoloto- 

113.  C»e  f  <•>  «'•■  di  quello  eh"  tu  li 
Il  riferiteli  i  mailer  paura  del 
v.   106. 

113,  Ili.  «Idi  incuta  00*1  veduta  ce  , 
Cloe,  ogni  con  elio  dittili  mi  Sri  vixi- 
liilc,  mi  li  loco  iniiiibllo,  fuoil  che  U 

■in 

HC>.  ma  noi  me  l'accorgo.  Chi  «Il verniti» 
J— 1 1  ilio  per  lo  ittin  mi»  dell'ina,  non 
vedo  coti  alcuni  Intorno  a  ti,  o  non  ti 
accorse  di  calare,  io  non  perche  tento 
di  tollo  la  reuiUota  doli'  aria,  eli'  «gli 
viene  a  mano  i  mino  rompendo.  Ciò  è 
cani  piatita  digli  aoreooaotl. 

Iti.  avi  ©tela,  mi  toflia,  él  efeo,  per 
il  ruotare.  <  di  ielle,  per  la  «rendere. 


US.  «orno,  A  profondili  d'  acqua;  « 
qui  fium  lUiui'iilu  per  r logelonle  elle  gif 
cadeva. 

119.  tiroide,  ttrcpiio  che  fa  I' acqua, 
«dente  da  allo. 

111.  piti  Umide  afta  «coinè,  pici  pti. 
roto  d'  allargar  la  coim,  di  non  «tirar 
beno  lo  coico.  o  coti  precipitare.  aVome, 
la  licito  che  iioi<lu*e»lo, 

1JS.  furio  eil  rnreeeeio,  mi  rlttriafa 
terrando  lo  cotco  in  tulli  la  loro  aaa- 
gbeira. 

Iti  IStf.  E  poi  m'  accorti  .'solete  atta 
ino  n'  «ri  accorta  prima)  dalla  gonfici 
e  dol  rotearo  eh"  lo  faceva;  •  iti  n'  le- 
eoni, per  li  gran  mali  (lo  grida  de'  to- 
nili, il  fi  loro  dell»  bolgia  e<.)  che  in 
vicinavano  da  vari  lati. 

12*.  tiara  vi.lrr  lejoeo  ed  •cetile,  ci»* 
i  due.  tenta  aipi  Ilare  J  et  ter  nchu- 
malo,  o  il'  aver  fallo  preda  —  Il  Joger* 
*  un  richiamo  del  falcona  venatoria:  a 
fitto  di  penno  a  modo  d*  oo'  ala.  o  •al- 
l'aggirarlo  mole  il  falconiere  rieVimr* 
il  falcone. 

150-139    DUecndo  tUnco  i  qne)  lo»g- 
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r  cento  raot«\  o  da  lungi  ri  poni» 
Dal  mio  maestro,  disdegnoso  e  fello; 
Cosi  do  pone  al  fondo  Gerlone, 
A  pie  a  piò  della  «tagliata  rocca; 
-«arcati?  I  DUO, 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 


m 


*■*»  il  mh  u*V*.  tuttofo  cento  gi- 
nra>>;  tcotrtccialo  •  oatcnu  il 
lag.  «al  IiIhmi",  eh*  1«  in.mieilr  tì. 
Hi  l  pi  •  »il  *"*  téafltota  rorr*  oc. 
«  Sai)  M  fatile,  all'citrtaiU  drll» 


koicci»  roccia,  dello  iriiKoio  proclpiflo. 

IM   óitiattaU.  <f  ■-, . 

iStì    come   da    corda  ree:  .. 
dall'  ar-  l  tirali, \i  pule  pel 

lisaddocli*, 
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INetl  aelT  ettaro  Cercalo,  detto  «aloloi**.  eV»  diri»  In  dieci  gironi  een- 
•Mrid:  b  ibKW  «Vacali,  coltrai»  Bolge,  *  riunite  hi  ipeele 

*■» MtBa  telgU   Meo  dl'demonii    lineiti   •    colpi    di    .Ululo  i   •   dulluii  di   .lumi  i 

■r  atte  restio  W  «Urei :  e  fri  di  *e*l  wde  Unto  Toncdloo  C««  unilnko  e  Gia- 
re». Xab  ee»i»ie  giacciono  nelle  elerco  gli  addatorl,  *  (re  eeei  redo  Aleni v  tn- 
•  Talàe. 


Luogo  i  in  Inferno  dotto  Maleliolge, 
Tutto  di  pietra  o  di  color  ferrigno, 

iiiit,  che  d' intorno  '1  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Vaneggia  nn  ponzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  coi  suo  luogo  diccrò  l' ordigno. 

Quel  cinghio,  ohe  rimane,  adunque  è  tondo, 
Tra'l  pozzo  o  '1  piò  dall'alta  ripa  dura; 
Ed  La  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 


M| 


I.  aeiik.'ve.    parola  eeaipoiU. 
Baie.  <„• 
V  Coen  U  ripa  che  lo 

i  efal    intimi,  Il  miri  d 
jj«  Il  peno,  5-1    ij.  il 
Baci  i  .    li  Canio  aolec    ».  lì, 

k  lev  •  tt(. 

r&eueiel  cinipi  n 


•  nodi  itine  arali. -: 
I  h.  dol 


•ni.  unto 

1  l.uit:i  Ui  II  latino  Ilei. 

*  aipUluL»  d   ninfe  il  rei  rane,  il  inu 


.  e*e  l.ofj  dicrri  I  er<»je.j.  dir». 
«Pan*.  »  «io  lue.'"  la  for- 

6i  -  hi  Icego.  naodt  lallao,  eoo  loco. 

'.  »    CoeUn.ui  IJuel  c»i(bloadon<iiie . 


tu  rimino  tri  il  pone  •  il 
piede  dell'  illi  e  pletroia  ripa,  è  lamio, 
.ndo  «computilo  In 
d.ocl  itili,  luoihi  chimi  de  irritai  o  ba- 
iai lai.   tjll.m.  Il  looco  fai  Si 
bantu    iitnuaginaln,    elio    IVina   I    ulliro 

.  I  il  randa  fi  i  largo  i  arefataa 

!    I  ìu.-. le  «(Il  o  (alalo  tulio  «pollo 
ir.  i.iureio  /ondo,  di'  «  circolar* 

i  laonc  diro  coti  i  ■ 

meglio  Ialite,  AV  un   cappello  ime»  ri» 
...  Mi  ino  li r I  meno  uo  allro  peno 
oro  è  la  decima  parte 
di  quei  Uooteo  fondo  inoltre 

*  difilato  in  dieci  fona  circolari  argi- 
nale l|U»ii  circonrallaiionl;  o  foncealn- 
clic,  che  il  Porla  chiama  iioloc.  quali 
•in»  o  «telai;  lo  ciascuna  delle  quali 


1(6  "isrjrnxo 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli. 
La  parte  dov'ei  son,  rende  figura; 

Tuie   iiiiagÌM   ijiiivi   EUMB  fjtulli: 

E  come  a  tai  fortezze,  da'lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Mnvien,  che  ricidean  gli  argini  o  i  fossi 
Infino  al  pozzo,  eh'  i  tronca  •  raccògli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Dì  Gerita,  trovammoei;  e  'l  Poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mosto. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  piòta, 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  l'nnlatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 
Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  1  volto  ; 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori. 

Come  i  Roman,  por  l'esercito  molto, 
L'anno  del  giubbileo,  su  per  lo  ponto 
Hanno  a  passar  la  gcnto  modo  tolto; 

è  ponila  un»  «porlo  di  froilnlenti  l.a 
pietra,  il  color  forrlrno,  I»  profonditi 
delle  holgt  rapprotenlano  la  dnrerra  del 
cnorr  o  lo  cupo  arti  de' frodolcnu,  tki 
frofumditatH  Satama  rooaoterukf  (Apo- 
eali»te|. 

-muri-   Onale  flror»  rende, 
0  pretonla  allo  amianto,  quella  parlo  di 
tcrreoo,  doro    por   cuilorila   dell 
lon   rari  foni  eho  oioioac  N    nielli; 

UU  iniapnn  preicnlafami  quiii.  m  r|Ml 
luogo,  quei  valli.  I  piti  Irtjono,  la  poef* 
dot' ri  io«  rendo»  aiV»m,  ma  | 
errili  I  Mt»  «.nehe  nel  Conni»,  Tr.  IV. 
f,  lift  Danto  lo  aleno  modo,  dicendo  : 
•  Tolto  cuopro  la  novo,  e  rrndr  una  finora 
pari*,  il  ebt  d'alcuno  tennero 

trattelo   non   l)   vnl      • 

14-18.  Coilrulicl  od  Intendi:  K  corno 
dallo  »o»lio  dolio  porlo  ili  I  di 
ti  ionn  etri  ponti  rho  tanno  tino  alla 
ripa  eatarna  dilla  foiaata;  coi!  dal  tatto 
della  plolroia  balia  procederino  i 
«o(ii"H  ponti,  ehi  Mtnr«ruTU<) f H 
ar|lni  •  U  Imito  inaino  al  poitn  centralo, 
cu»  Il  tronca  e  li  rateatilo;  comò  II 
motto  d'una  moti  raecoelie  I  trnnri  i 
rolli,  iho  Biiotono  dalla  orrinfrrrnta. 
interno.   XXIII,  r     ir.,,  08:  .Un  iiaao 


che  dalla  gran  cercliia  Si  muore  *  rare» 
tutti  I  lattai  fori.  •  —  Soffi  per  foglie. 
-  C'è  i.  |  abbiamo  altro  Tolto 

notato.  Barelli,  ili  racco',  fli  racco*, 
dall'  antico  raccorrò  per  raccogliere. 

IO.  eroeii,  (monlill. 

il.  a    il. nere.    Solili    dlrtilon     dei 

Posti  wesete»  Ottoni  o  m  roH»  t 

tormenti  mai. 

C  onori,  di  nooia  tpeeie. 

:i    r,p!,t.i.   rsCS  '-.'.'».   rlfOtM. 

taì,  -iT.     S  Irfttflral  la  prima  bolgia  I 
dulia  In  duo  parli  por  una  lima  i 
lare  o  In   quello   due  parli  udita 
ri,  ri  ■  sol   hi  .rio  J 

altri  Quelli  dir  'annn  imo  i}S*4i,  aereo 
i  ceduttorl  di  donno  por  conto  attrai,  ciao 
i  lenoni;  quelli  rbo  tolti»  loro  II  dora*, 
e  procedono  nella  iteiaa  direno**  da' 
rotti,  ma  con  patii  piti  coltri,  atavo  i 
■(dottori  per  ronlo  proprio. 

*•-  per     I' «renio    tacila,  por    il    (TU 
popolo  accortovi. 

».  IO  V  e«««  del  «Io/Uree,  nel  1300. 
*y  per  lo  poatr  ili  Cattai  tasi"  Angelo, 
ifaoao  nede  Iella,  hanno  provi  troTtotà- 
rnento.  —  Bonif.mo  Vili  foco  di 
prr  In  lunio  il  punte  di  Coito!  itavi' Aa* 
l«lo  eoa  uno  ipartimtnlo.o  con  «jnetl'l 


M    dai 

reni. 

rio  1(11 
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Che  dall' un  lato  tutti  hanno  In  fronte 

Verso  1  castello,  o  vanno  a  Sauto  Pietro, 

Dall'altra  sponda  vanno  verso  '1  monte: 
Dì  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  dimon  cornuti  con  (Tran  forze,  * 

Cbe  li  battean  crudelmente  di  retro. 
Ali  come  fàccan  lor  levar  lo  berne 

Alle  prime  percosse!  e  giù  nessuno 

Le  seconde  aspettava,  né  le  terze. 
Mentr  io  andava,  gli  ocelli  miei  i  ** 

Faro  scontrali;  ed  io  si  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 
Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affìssi: 

E  '1  dolco  Duca  mio  si  si  ristette, 

Ed  assenti  ch'alquanto  indietro  <.•-.  ** 

E  <|acl  frustato  colar  si  credette, 

Bastando  '1  viso  ;  ma  poco  gli  valse. 

Ch'io  diasi:  0  tu,  die  l'occhio  a  terra  gette, 
Se  le  faxion  che  porti  non  son  filse, 

Venedico  se'  tu  Cacriauirnieo  :  ■* 

Uà  che  ti  mena  a  *i  pungenti  salsa? 
Ed  egli  a  me:  Mal  volcntier  lo  dico; 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella. 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 
Io  fai  colui  che  la  Girinola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  marchese, 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 


jy*  **'  dall'una  parto  del  ponlo  pat- 

"•"IKlli  cho  aadartaVM  i  Sm  Pitta 

1  Mll  ilin  quelli  eoe  ne  tornatano.  SD- 

*•*•':  lo.ocoo'al' 

"•fa,  I!  •  lino. 

.**  ••  Ut  Io  Milo  biro,  au  pur  lo  fonda 

r**u»  di  «olor  o»ro. 

"•  W«r  le  ttrtt  elrar  lo  bare»,  «Jla- 
m"*  armar*,  i  inlrrprol» 

'•'">•»*•■»«.  •  quoto  può  tur*:  altri 
***|e»ta  per  Mfoirlr,  n>>  quello  non  ita. 
'  la  ■  *•  fiir»  tCVStaM,  doé  ti 
"■Varno  la  ano  di  quii  peee.il 

*  !•!.:  aoa  *  U  prl  Ile  redo 

"•«*; pariti  d  iiir'.i  nàuta  allr.i  rolla. 

O.  art  i-iararl»,  per  raffirurarlo,  per 

•Man 

•«.»(.  <»r   Canal»  a  Urr*  triti, 

'•trUaba-ani  «li  acati  a  t«ra.  fa  la 
*•»»»  rie  par»,  te)  la  (aliali»  eli.  lui. 
*■>  rat  (un,  mi  hdo  fallaci. 


50.  ftmftl  farrlaaleiire  bolORneio, 
per  aridi*  di  denaro  indirne  una  iu> 
sorella,  chiamati  la  Mia  Giliola,  ad 
appagare  le  rotilo  .IH  nrcbaM  ubinoli 

Il  Ferrara. 

51.  Intendi:    ma   quii    peccato   U    ha 
condotto   ad   un   Inoro  di  n  tipi 
pilli?  Lo  Sali»  erano  un  liioso  Incoile 
fuori    Porla   tan   jl.vumolo  <lt   linlugna, 
ote  al  fruitarano  i  lenoni.  >i    pai 
altri  malfattori,  •  n  jetlaaaoo 

itogli   tCOBUlcell    K  pirlaiulo -ì  : 
Ingo»»»  ben  li   >il«o  il  Poeta  Ji  quella 
timiliiudinc. 

SS.  JI.,  I   tuo  pirlarr  frinr  • 

!•>.  —  rauira  'aer.'.'a.  lonon  o  ooo 

fiora  ni  alilo  come  la  neutri    Altri  r»'%r 

eAiara  lavilla  Intendo  la  ira,;»*  irofiaaa. 

57.  Comunque  «i  tMCttttl  li  turpe  00- 
■»  fri»*  apparite»  eh»  B 
fitto  raccoutaiail  in  pi»  modi. 


11S  Diti.'  IKFKRXO 

1'".  non  pur  io  qui  piango  bolognese; 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno. 
Che  tonte  lingue  non  son  ora  appreso 

A  dicor  sipa,  tra  Savona  e  '1  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Così  parlando  il  percosse  un  demonio 
Di     '  sua  Kcuriadn,  e  disse:  Via, 
Ruflian.  qui  non  son  femmine  da  conio. 

10  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia: 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dovo  uno  scoglio  della  ripa  uscio. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo; 
E,  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia, 
1>;i  quelle  cerchie  eterno  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  la,  dov'ei  vaneggi* 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa' che  feggia 

Lo  viso  in  te  di  quest'  altri  mul  nati, 
A' quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavara  la  traccia, 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda, 
E  che  la  ferza  fiimilnvjute  caccio. 

11  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 
Ali  disse:  Guarda  quel  grande,  che  Tiene» 


St-  S  non  »»'  lo  tologarw,  0  non  mi» 
»o  bol0|B0O< ,  gnl  piango,  lui   LfttVQ  <|Ui  a 

ira, 

CO.  01.  Cbo  Unto  linjiro  non  son  ora 
mtfriH,  ammar-slrale  a  dir  »lpa  in  qurl 
paese  ila  provincia  bolognese)  che  i-  po- 
llo tra  I  fiumi  Savena  e  Nono.  Sina  o  ttptj 
,«  lo  pronuoiiano  «i  no,  numi  il  crii  So» 
DCOtl)  «  1*  parlicnlia  affermativa 
iln'lli.loirni'.i.  Insonnia  iuoI  diro,  che 
non  iod  unii  I  bolognesi  che  oggi  vivono 
r  parlami  il  proprio  dialetto  nolla  laro 
citta,  quanti  tono  1  Bolognesi  ia  quella 
bulti»  dannali  por  lenocinlo. 

03  U  nonni  ai-aro  imo,  la  notlra  tvi- 
diii  di  dinaro. 

GS.  «c.'ioJa.  sudilo  di  cuoio,  dal  lat. 

(hi  /rm«iin«  ila  codio,  fciiimiiir  ili  ino 
OiU,  o  da  farvi  sopra  moncU. 
«a.  d-i;.-.i"»o.  per  icniinruo,  giungemmo. 


a.  nkoffto,  I  ispido  dono  dello  sof 
flio. 

79.  ^ool  diro  elio    lasciarono  il  tao»' 
mino  circolare,  cb»  fin  allora  av.m  filler- - 
•    preocro   a    andare   Lo   lineai 
ponto    in   poulo,  dalla  cireooferco»  »' 
contro. 

15.  do»'  «I  ooneoghs  Pi  ..Ilo,  doro  I» 
[.oiii.-.  il  rotto  «ciglio,  apro  al  di  MUO** 
il  ano  vacuo. 

;S,  16  Alititi.  solTermati  ;  0  panili  ut» 
modo,  elio  ferisco  In  te,  si  scontri  lo  W  • 
In  sguardo  di  questi  «Uri  mal  nati.  ■""" 
frogia,  da  reggere,  'rrlr»,  lo  abbila»  o*  _ 
lalo  anch'  altrove 

74.  ivri.rc.lij  son  finora  anditi  ooll  * 
•lotta  dirottano  dir  B  | 

.9.  tecclio  posi».  Infoino,  culo  XI'  • 
».  44:  OKrAia  rivelo.  U  'faceta,  la  *»*(-• 
fila. 

«I.  coccio,  pone  In  fuga. 


...'  DEC1M0TTAT0. 

E  per  dolor  non  pn  a  xpanda: 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 
Quegli  è  Giruon,  elio  per  cuore  e  per  «enno 
Li  Coki  mton  privati  fene. 

Egli  panò  per  l' isola  di  Le  imo, 
Poi  che  l'ardite  fam&ma  spiatala 
Tutti  li  nascili  loro  a  morte  dieitno. 

oon  parola  ornato 
bufile  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  l'altro  arca  tutte  ingannate. 

Luciolln  quivi  gravida  e  toletta. 
Tal  colpa  a  tal  Ini  condanna; 

Ed  anche  di  Medea  ai  fa  vendetta. 

Con  lui  »en  va.  chi  d:i  tal  parta  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sa]:-  '  che  in  ai  axsamia. 

va  lo  «trotto  calle 
Coi.  secondo  a'!ttoroe!oeUa, 

E  fa  di  quello  ad  on  nltr'arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente,  clic  si  nicchia 

altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  se  medesima  con  1«  palme  picchia. 

Lo  ripe  eran  grommate  d'una  muffa, 
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Il  t  [n  qu«1o  4l(m  i 
firn,  i  <u  ipiT<»  una  li 

!"•«.  -  Tosi    ttf «Idear»    c!i«  ( 

*  twi%t,  «rtaript  irete.  Bel 
**aa  »s«  l«m  I  jioK 

•Un»,  li«ni  !  i  ni.. 

Sa*  feaitorft  «re»  li-suoilo  lo  6iniio 


*  culi 
N««fi 


■0.  di 


<M(iuril«   oi  u 
kkjndoaaU  luti' i,  fi-inft 
.  ileo  ptt  tir  In 
Ito  d'oro. 

.    il'  mirino  11 
MltBd'iicri.t  -w  il  4- *.'.,  r;„-  i,\.  Imi 
.ilo.  o 

l*fSh»  a  v 

ìm  uà   Uri.»    i*j 

MttMl  di  ll.Jrj  •  or' Ir  wt  eri 

•M  Orni*  :  ile,  U  quile 

blMla  |«rl  [<-r  Ir  «usici»  »,r  II  del  li 

.IUPl«BO'l<iU»>»   MllQ 

lauto»  étlìi  vxr»   \ 

•  ■    iroiàB*  aeill  ' 

I*  " 

,    fitta    «cauri  «omini  : 


ijuWarr,  |irrtlii  ueeiwro  I putrì  «  i  Bariti. 

9>    La  quila  «>ei  dapprima  immollo 

I  lima,  dando  loro  a  er«d»re 

V.i.i  liiMinloto 

pia  <Ji  lliceo.  I"  «iuli.  ; 
96.  tv  a«r«t  di  1/r.lM.  ed  inebo  dot- 

ii    -in'  lii.Honij  foco  ni  Urica, 

•7.  Con    lui.    cioè    con  GÌUOOI     li  M 
li  rAi  iiu  hi  r«'lc  1»;mm,  chi  Inganna 
por  lai  u.odo,  Mio  a  dire  por  (ilio  pro- 
ut». 
:".i.  ninnili  fall  iirl«g«  eol(«  unii, 
qui  pur  i  iciifor»  urrà,  raccbiode.  lor- 
■CTilam 
ino -I (ri.  Già  cr«««mo  liddove  i 

i'l  poni!  a'  io 
•judo  argino,  o  di  quello  I» 
i  poi t lo.  ad  un  »ln 
lirn  iuli'  argino  Ureo. 
1UJ.jfnl«.-SriinicrAiil|>uilll£nlDr»rolt« 
drah*  o  ilo  t/rminit.  Altri  «piega  «I  r««- 
laar.r»    Coletta  «#•(>  lono  (li  aduliloii. 
loi.  col  man  i6»j;«.  perdio  imi  Dilli 
altra*. 

106   granato,    incrnUte,  nm  U  U 
frullìi  nullo  bulli. 

IO 


150  pii.i.'isriauM) 

Per  l' alito  di  giù  eho  tì  a'  appasta, 
Chfl  con  gli  occhi  o  col  nato  fiacca  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 

L'  occliio  a  veder,  senza  montare  ul  dosso 
Dell'  arco,  ovo  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo;  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  uman  privati  parca  mosso. 

E  ni'  "'"•  'I'  io  laggiù  con  l'occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo. 
Che  dod  parea  s' era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò  :  Perchè  Be'  tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui:  Perche,  se  ben  ricordo, 

Già  t'ho  veduto  co' capelli  asciutti, 
E  «e'  Alessio  Iuterminci  ila  Lucca; 
Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  I 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  nuca: 

Quaggiù  m'  hanno  sommerso  lo  lusinghe, 
Ond' io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa' che  pingbe. 
Mi  disse,  '1  viso  un  poco  più  avaute, 
SI  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingila 

Di  quella  sozza  sci; 
Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose, 
Ed  or  s' accoscia,  ed  ora  ò  in  piedi  stante. 

Tania  è,  la  puttana,  che  risposo 


101,  Pir  r  alilo  iti  flè  t*l  pi  f'  appaili. 
prr  li  dimi  otalaiiooe  che  ilono  J.l 
rondo.  •  elio,  quii!  ratta,  ti  allacci  alla 
ripa,  o  argini  latrili  Julia  liulaia). 

IO»  Che  rolla  trial*  rialaaiooo  offen- 
Attx  il  naio  •  (Il  occbl. 

III.  ora  lo  inolio  pi*  «ornila,  oi»  lo 
■o  ponte  *  pili  prominente.  Sol- 
tanto dal  metta  dal  ponto  1'  occhio  potrà 
rinntrra  fin  larjiù;  nienti*  rlitoarjando 
MI'  mi  dodi  arimi  il  rifilo  limale 
andai»   s    ferirà    non   i!   fondo,   ma   la 

■ponila    nppmU    tiri    fono. 
III.  (.'Ho    talli    ama»  prirefi.  ciò*  dal 

cani  ebo  tono  nel  nostro  mondo,  pari*. 
atta»,  parca  calalo  lascio. 

in.  I  nr  non  ipiiriii,  non  poto»  le- 
derai, io  a-r»  li  eludici,  o  no. 

1».  trulli.  Imbrattali. 

491   Sfurio  iaret»lMOM,  di   nnliil  fa 


mirlia  liiri-h'ic.  fn  un  rioeiodo  tati 
re,  ma  Grandinino  adulatore. 

!..    Il  capo,  per  raodadi  iprrcie.  < 
min  laholla  IMI 

ICJ.  fuiiao»»,  fal.o  lodi  data  altra*  | 
i  lai 

I9G.  (Urea,  una. 

MI.  /V  cai  p.r.>l*.  fa'  eia  la  i 
li  di  tplnsera. 

«2».  ISO.  91  cha co;' 
i  Mdrr«  bono  1*  lardi  di  quella  I 
•capir HiU  donnaccola.  —  alf.tal*  *  4 
lai.  alflaoire,  cht  «alo  Merare.  < 

151.  IM.  Si  (lafrja.edoraiiporjai 
coite  In  terra,  od  ora  iU  in  pitti. , 
il  [panatala  f  di  ifatrtala. 

155.  I.a  filili  •]•!■  n mila  *  la  I 

Irle*  dell'  diluito  di  Tenuto,  alla  < 
Truooe   ino    drudo    aita,  pai 
■ir,  fall»   pniinura  la 


CASTO   DECHIOKOXO. 


Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ilo  io  grasir 
Grandi  appo  te?  Ansi  maravigliose. 
E  qninci  sicin  le  nostre  vinti?  sazio. 
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1» 


itala»,  '■tendendo  Tritona  cbe  Taidn 
!••■  mollo  tradito  II  dono,  «agliai  ttro. 
lonaanda  al  molano,  start  5rari.11  Tini» 
•  i»i»  —  ratta  li  il  menino. 

Qa*iU  nipMU  wppmi)  Il  l'orti  limi 
•lata  fatti  cUTaidantitViima:  il  1 
Ulf.  quii*  li  imi  farà  da  qnnlln  animine 
tbe  la  Taida  ti  Sturami,  il  prrchft  il  min- 


iano non  riferirà  chi  la  parole  di  Taida. 
IS6.  E  di  quinto  abblam  raduto  In  qua- 
•lo  lenitalo  loojo.  i  noitrj  acci 
«ari  —  Su  ad  alcuno  diipian  . 
tucl  «  lo  Immagini  unto  qui  di  IUnte. 
»oill»  coniMenre  di  quanla  africani» 
•  Un  .inno  a  rappreaanlara  i  rlli  di  qua- 
tta ipteil  di  peccatori 


CANTO  DECIMONONO. 

WS»  tana  Bolgia,  tal  porrla  dilla  qmle-  ai  rìtroran  ora  I  Ponti,  itinno  1  aimnnlari, 
eaootttl  Sa  feti  0  Attieni,  tallo  gamba  in  aria,  lo  «ni  piante  «on  In-rolle  da  Damme. 
Tal  tate  Diala  ck.  ano  di  qoel  dannati  aplogna  pio  fnrto  dnjli  .Uri.  dxldet»  par- 
itari U  »t*t^  Vl^Ue  Io  peata  di  p«ao  l^riu.  I  [lidi 
eaaa  Oraini,  lo  rtarpraYar»  afpnmonte  del  no  peccato;  a.  quindi  riportato  da  Vir- 
pila,  ritoraa  ad  pania. 

0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci. 

Che  le  coso  di  Dio,  dio  di  boriiti!  a 

Debbon  essere  «pose,  «  voi  rapaci 
Per  oro  6  per  argento  adulterate; 

Or  eonvien  ebo  per  voi  suoni  la  tromba,  s 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
Già  eravamo  alla  seguente  toa 

Montati  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Ch'  appunto  sovra  mezzo  '1  fosso  piomba. 
0  somma  Sapienza,  qusnt'  e  l' arte  10 

Cho  mostri  in  cielo,  io  terra  o  noi  mal  mondo, 

£  quanto  giusto  tua  Tirlù  coraparte  ! 
Io  vidi  per  le  coste,  0  per  lo  fondo, 

montili  In  quella  pirlc  Mie  aWflIM* 
li  q'ialn  ralla  preeitamtnta  a 
piombo  lem  il  meno  dal  fino.  Vetll 
canto  XV11I.  ».  109-111.—  ra-' 
chiami  I»  boljt.  perdio  lon  lopoluira 
dai  dannati. 

11.  «al  «ondo,  mondo  malo,  miliario, 
cioi  arll'  Inferno. 

19.  ti  quanto  similmente  li  tua  airlù. 
I  Illa,  eomjMf /»,  Ila 
bulica  il  bono  a  11  malo,  1  pre^i  a  i  ea- 
Hffhl 

15.  »»•  l«  colf»   Di  qui  •!  d(l 
(Il  arclnl  dolio  bolsi'  I  P'01»" 


*"•  tea»  »i<re  fu  detto  inno»*.  -  O 
"intatta,  lottlnttndt  di  lai. 
1  i-  lU  di  «tarata  IMI**  nette  ipott. 

••  «ateo    nm    conciante  sili  bontà 
*•»>  tata»  quello  ek*  tasjonn  i 

por  rat  r.sal  fa  fro-M.  che  di 

H  Citmi. fi  té  lnUt,i  I 
■»  ■tirali  alla  le;  leitt  bollii,  mende 


US  DSU.' ISTKTtSO 

Piena  la  piote*  livida  ài  fui 

IV  un  largo  tutti;  e  ciascuno  era  tondo. 
Non  mi  parean  meno  ampi,  nò  maggiori 

Che  quei,  elio  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 

IV.ii  por  luogo  de' Lati 
L'un  degli  quali,  ancor  non  6  molt'anni, 

Rupp'io  per  un  che  dentro  ••' annegava: 
tia  suggcl,  ch'ogni  uomo  sganni. 
Fuor  dulia  bocca  a  ciascun  soverchiava 

IV  un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 

In  fino  al  grosso  ;  e  l' alt  ro  dentro  slava. 
!..    piante  erano  a  tutti  acceso  intrambe; 

Per  che  ol  forto  gutezavan  le  giunte, 

CI.  :  ian  ritorto  o  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  dello  cose  unto 

Muoversi  pur  su  per  PeetnzM  buccia; 

Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte. 
Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  cho  gli  «Uri  suoi  consorti, 

DW IO,  o  cui  più  rossa  fiamma  succia? 


ho,  ma    inno  a  letteti  <>   Infialili)    per 
modo,  di»  danno,  «ebbene  mille 
le,  accosto  ti  rondo. 
ti.  filtra  MlMfcjdl 

Osale  w\u.  i   I    •  ■lui!»  di  pioti»  di 

color  ferrigno.  » 

15.  />'  uà  largo  tulli,  tulli  dona  itasi» 
Urtimi». 

Ig.  Falli  ftr  luogo  di'  talli:  :  ittrt,  citi 
por  luogo  d»  iljnl  )  neerdoii  bì 

.nodo  noli»  lolcnn»  anmiiiiilii- 
iÌodo  dui  battesimo  (il  quale  facciasi 
allora  por  immersione)  coiranno  con 
mena  la  lunghezza  della  persona  in  quei 
pozzetti,  per  esser  plft  piusiiuu  »  lulTare 
i  Btmblal  nlllt  pari  Mita,  o  non  onero 

d..lla  fiatai  dd  popolo  opprmati.  Altri 
leggono  prr  luojo  di  lattai 
di  ballettalo!:  o  ipiogano  falli  per  luoghi 
fa  talli: tari.  póleU  Idicunci  in  quel 
pontili  liti»  aequj  | 
p»lletlnio.  so  non  altro,  fuori  do'  tempi 
solenni.  —  Clio  nil  tempio  di  San  tiiu- 
;-  Itlorto  I»  follie  bal- 
taiimile.  fossero  qujil.-o  potzaUl,  lodi 
cono  i  commentili" 

31.  ti  quatto  eh'  so  dico,  do*  <h  io 
ruppi  il  poltrito  per  talraia  un  fanciullo 
eh»  dentro  t' anneriva,  uà  llaUlo  ui 
laslimooiinii  che  disinganni  ogni  uomo, 


■  eli  imitili  ch'io  noi  feci  f«r  diip 

dello  cote  ittK,  o  por  itu  cacio 

«3-31.  I  Itti  della  bum  di  catctul.. 

biataao.  aiamivano,  i  pitta  4*1 

peccatore,  e  la  parlo  doli»  gami»  tal 

allo  polpi',  o  il  rimanente  del  corpo  I 

slata  dmlro,  —  Atiai   conte  uentemei 

ni    terra    o 

all'  aria,  coloro  ebe  lo  tlU  na  i 
•  Uo  alla    terra,  nulla  curaselo  i 

dolo. 

03   a  toril    quei    dannati  erano  i 
infranti,  ambedue,  te  pitali. 
96.  r<    jivnfr.  lo    giunture,   i  Colli  I 

..torti.    lattati    falli    ili 
ail0ltl|liéli.    stranie,    l«[aau    fatti 

eibe  iDlr«clalo. 

SD.  Muovimi   ioli  ni  rota  Ionio  la  i 
prtrlitio. 

IO.  ila'<ei(ij«i  sino   olii  fauste 
dita,  cioè   por  tutta  la  pianta  de'  | 

31.  t?uU:a»io,  sjilando  1  pirdl. 
sorii,  compilai  uè  Ila  sitasi  lori», 
dannali  allo  iUim  iU|.|ili:io. 

SS.  t  l  cui  pltdi  ini  pili  udtoU  I 
ma  nuda,  ciò*  n«  altri»  l' itraor».  Il  i 
lotta,  fi-  reni,  perche  rufiiur»  i 
alni  in  dlgnili.  •  perdo  di  UHI 
reo. 


onero  nra«i>xoso. 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  eh'  io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa,  che  pia  giace, 
D»  lai  saprai  di  nò  o  do' «noi  ta 

Ed  io:  Tanto  m'ò  bel  quanto  a  te  piace: 
Tu  eo'  signore,  e  «ai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere;  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  cu  l'argino  quarto: 
Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Lagj  gracchiato  ed  arto. 

E  1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
mi  dipose,  (in  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei,  che  rì  pingeva  con  la  Sta 

0  qusl  che  se',  eh*  'I  <li  su  ticn  di  Rotto, 
Anima  tristo,  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  so  puoi,  fa'  motto. 

In  stara  conio  '1  frate  che  confessa 
Lo  perfido  ossaasin,  che,  poi  eh' è  fitto, 
Richiama  lui,  per  che  la  morto  cessa. 

Ed  ei  gridò  :  So'  tu  già  • 
Se'  ta  gi*  costi  ritto,  Bonifazio? 
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Ictrpi»  fior*,  tfh  più  bum  del- 
'***,  i«rci*   pio,   prowma   al  e«olro 

*  n»«.  torto  ♦jer»,  peccali. 

•>  >  i  w,  w  «  cito,  ni  e  irato. 

*•  •  wl  tari  fi»  i.  In  i .  i  conoidi  oini 
a*  mtino  aaKb*  fumila  no»  t«  la 
—■Vali  eoa  fi '  i  ila  \.  •.  i  v 

A  r«-f  «<  ■•«ria  »  qm!  lo  che lepl- 
*  »  irti»  bolgia  dalli  quarta. 

*t  VlffrMO,  Ci  volsrtnmo,  a  mciq 
*"i»im  tinnir».  Li  tfBtltn  è  doti* 
"••*,  porche,  1*»it  ti»  ilari  r»,  opor» 
■•■dalla  ginn. 

»  ftratctiata.  pieno  di  (ori,  ili  hurl.i. 
«•rtaiJil  latino  «'Clm:.  Urlilo.  Strillo 
'(lui»  Mia  tolfla.  r.Tcl.f  II  predio 
afa  tatto  lo  mU  tal». 

r  «aro  *  l' otto  eh*  iti  ira  il 
tata  e  lo  coite.  Inlcndi  :  «  Il  i.iion  Slao- 
**  tn  al  ««poir  tal  Basco,  mlqualo 

•M  al  ntr.'",  il»,  lincb»,  >i  gmtii 
•troia,  ni  ebtx  appronto  il  foro,  alla 
1*0.  ti  (oli   te.  -.lui  al  ioli  ani  rolla 

t'ilio  lo  altre  elio  Vlreibo.  Il  follo 
fi  «retto  lo  q»alna  0 
•*»  valer»  «ti  corpo:  •  ciò  t«rr«  alla 
•ara*  dal  rotta. 
■  ala  il   !■!»;<»•    (..'li    fura,  che  ti 
i,  ipu*ii  a,"  itt  in  a  colla  ramU. 


SI.  do*  In  quol  modo  llaiolan  ebo  bo 
|ii  dello.  —  Sino  al  1*57,  la  cui  nulli 
l'errore  a*|tl  trattateti!  tuli*  I  Ioli 
losBCCjno  il  ploaprro.  Ma  la  lenoni  il 
piagno,  ti   il   qua]  lompo  da  g 

pinti,  in-niii.  «ni  i  aalonia  di  qualche 

codlco  O  di  quilcbo  itauipa,  nun  da  piii 
d'  uopo  di  difesa. 

*8.  4T   0  chiunque  tu  sei.  ani: 
ala,  piantala  o  fitta  come  palo. 
tieni  di  tolto  la  parta  di  lopra  del  tuo 
corpo. 

i!9.  SO.  comi  li  (rait  et»  eoa/Vita  ta 
ptrtrfe  aliami*  «e.  Kri  I  rrudell  nppllal 
dnlt  anlirhiU  era  OJUOitO:  il  ficcali  il 
in.-.luiioro  la  una  buca  col  capo  ali 
a  nodo  cho  il  ui»  ool  propagginare  Ir 
•  ili  :  tlilio  di  quella  (inaiali  poma  a 
poco  a  poco  la  torra  per  aeDocarln,  K 
i'  aiianinn.  coi!  fino,  telava  tpetto  ri- 
chiamare il  frito  eonfotioro;  Il  pttelii,  i 
carnefici  rctlaodo  di  gclLar  lem. la  morra 
renava,  Il  ritardava,  n  lattata  il  frali 
il  I  .-il  i  Un.  alili  Imca.  per  udire 
il  tecuilo  della  confeiilooo. 

04-34.  Il   dannalo  che  qui  parli  enu 
Danto  o  papa  Niccolo  Hi,  dir  in 

(Mal  i'i  it' 

Inttrtosa  sia  l'anlaw  di  papa  Bonifa- 

no  Vili,  e  perciò  (Il  die"  :  •  So  tu  ni 


154  dkll'  interno 

Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 

Se'  tu  si  tosto  di  queir  aver  sazio. 
Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  iugulino 
1..l  1» Ha  DoaUi  o  dipoi  farne  strazio? 

Tal  mi  feo'io,  quali  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh' è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sonno. 

Ailor  Virgilio  disse  :  Digli  tosto  : 
Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi. 
Ed  io  risposi  com'  a  mo  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storie  i  piedi: 
Poi  cospirando,  con  voce  di  pianto 
Sii  disse  :  Dunque  che  a  me  richiedi  ? 

So  di  super  eh'  io  sia  ti  col  cotanto, 
Cho  tu  abbi  per  ciò  la  ripa  scorsa, 
Suppi,  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto  : 

E  veramente  fui  fiyliuul  dell'orsa, 
Cupido  si,  per  avanzar  gli  orutti, 
Che  su  1'  avere,  e  qui  me  misi  in  bori». 

Di  sott'al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Por  lo  fessura  della  pietra  pi.it ti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verro  colui  ch'io  credeu  che  tu  foni, 
Allor  eh1  io  feci  il  subito  dimando. 

M.i  jiii'i  i     1  triuiiu  tfiù  che  i  più  mi  coni. 


coni  ritto,  UonifaiinT  •  imi  incriuniir  : 
•  Di  pArrcclii  anni  mi  munii  lo  aerino,  • 

•ilo  >  air*:  il  libra  probttae,  Mi  ijotli 

imii  proteggiamo  ti  futuro,  mi  fu 
mendace  <li  vari  anni  ;  polche,  fecondo 
quello,  tu  doreti  morirt  ni  IM,  ■  min 
Bel  IMO. 

.'..'■  .'.".  Sei  tu  coti  pretto  tino  di  tuel 
l'attere,  di  quelle  riceberto,  per  mi  n.n, 
temetti  d'  Impoiteatarli  con  arti  Injan- 
notoli  titilla  r.timaa  di  Hoina.  I  <li  pel 
farmi  ilratlo.gotcrnandol.. 
In  quette  opinioni  di  lianlo  dico  poral- 
itori*  eh»  ti  h*  MagBmdeM 

£4    fiorir,  («cr    ditpcltu    d'estfrSl   in- 
«aaaato. 

61,  li»    li  cai.  li  calr.  li  preme,  cornuto. 
eoe  per  quitta  appunto  la  abbia  d 
li  ripa,  per  lenir*  a  mo. 

69  «VI  ira*  Mate  ponticello. 

"JO-ii.  Y.  r.  rantolilo  fui   figlio  di  c-au 
Oriiol  (la  cui  arate  facci»  un'  or' 


n  d' ingrandire  I  miti 
ili  oraaeebiolUli  che  tu  nel  miai*  i 
Bili  ni  lmria  In  rterhrti»  ^r  muri  .  •  <; 
miil  me  nella  buca. 

■   Coltrataci  ed  inlradi  :  Di  i 
al  capo  mio,  (raifi,  tirati    (ih.  ttai 
altri  papi,  che  fecero  limona  naoti  I 
me,  pialli,  ichlacrl  ili,  eoraprwii,  I 
lo  (trotto  foro  dolla  pietra, 
rt   rotai,  cioè  Ronifaiio  Vili. 
1».   II  falliti  cinaade.  l' tapi    ' 

manda:  •  io'  tu  già  coni  tilt*,  f 
iìdT. 

19.  Ha  piti  »  il  tempo  da  ebp  io  do  ■ 
lotlitiopra  a  bruciarmi  I  f-ìiili,  eòa  I 

:  ni  Uopo  cito  d  tuia  ! 
re-  pi»  coni,  co'  pioli  a  (••«Mi. 
dire  :  lltmifanj    tiara  fai  ■ 
ih    nurllo    chi'    ci    .un    itiLi    il.  p*M 
latri   prrito   in  tuo  luoca  Clrauale  I 
-  Dalla  morte   Infatti  di  etici 
quella.'.  Ili  CMKiiSl 


CASTO  DKCIMOSOJCO. 

E  ch'io  soli  stato  cosi  sottosopra, 
Ch'ci  con  stani  prunaio  co' piò  TOSSÌ; 

Ct«  dopo  lui  vorrà,  di  più  laid'opra, 
Di  ver  ponente  un  pnstor  senza  leggo-, 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricuopra. 

à'iiovo  Giason  sarà,  di  cui  si  legge 
Ne'  Maccabei  :  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  cosi  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  a'  io  mi  fui  qui  troppo  fi 

Cli*  io  pur  risposi  lui  per  questo  metro  : 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 

Signore  in  prima  ila  san  Pietro, 

i  !.    i,  mi  •  ..,•  !,-  -hiavi  in  mia  balli . 

Certo  non  cinese,  se  non  :  Viemmi  dietro. 
Js'è  Pier,  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 

Nel  luogo,  che  perde  l' anima  ria. 
[farò  ti  <*•",  ohi  tu  se1  ben  punito: 

£  guarda  ben  la  mal  tolta  moneto, 

Ch'esser  ti  fece  eontra  Carlo  ardito, 
se  non  fosse  eh' ancor  lo  mi  vieta 

La  riverenzia  delle  somme  chiavi, 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta. 
Io  userei  parole  ancor  più  gravi; 
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cVe  il  priiao  »orl  nel  1*0,  e  il  la- 
ido   Mi    IMO.  Di   quella   di  Bontli- 

VIII  ì  quella  di  dementa  V  conerò 
iMl.pMtbequMVuhi  <»  nari  Dell!He. 
S.  83  Pawb*  dopo  Hoalbiio  rmà 
I»  farli  di  lonrnU  'cioè  dati»  Clinico- 
,'|  u  poatrSee  «cullo  d' orni  lente,  0 

di  ofxre  più  laida  %  Hl»ni  :  •  tomo  di 
Itsfxre  •  —"**?*,-- 

i  drap;  =««  llenedelto  XI: 

n  tttUllu,  «he  line  p 
k.  «uhi,  per  fiat»  tomoli  di  'Ir- 
li c-IU&m  da  Anlioe*  ro  di  Siria,  cor» 
m  alluri  i.iruulranx,  la  diluiti  ili 
»  Suerdole,  ck«  apparUniTi  al  iuo 
lilla  Uni.    Ciò  lesini  s«l  Hb.  Il  di' 


►e,  ti.  E  uhm  a  Giuono  fo  pierhe- 

o.  «.il  «ari  a  tlo- 

Ma  I  blb,  cbi  rtu*   la 

taat'u    -  Cbrauai  osa  il 

Mttealo  pai  Filippo,  ed 

Mia  lo  i«iB.lri6  Iraifcriodo  li  «odi  i 

..nota,  a  «ani* Blindo 

•ita  dai  T .«.ilari. 


SS.  troppo  folk,  o  (roppo  ardilo,  per- 
eht  lo  riprenderà  a  ti  papa;  o  troppo 
libilo,  perche  la  mia  predica  non  ara 
per  profittar  nulla 

89.  per  «arilo  nutro,  di  quello  tenore 
Pio.  «olio  (t.  Il»)  dico:  «atara  rotai 
«or». 

90.  «aiiate  Inoro,  quanta  monete,  che 
(irriso. 

Oì,  96.  oaoade  [u  «orUio,  quando  Mal- 
li,» fo  eletto  prr  aorta,  nel  luogo,  nal- 
I' apoi.lvil.ilo,  cA«    Conialo    '«  di  Illudi 

però. 

98,  99.  E  cuttodltcl  bene  idillio  IH 
«irtjimo)  la  moneta  iniquarooM*  ealorta. 

i.\  quale  n  Issi  diisaists  ordito  tos 

Osfid  —  Supr-lm  N'iccilo  dello  «uè  rio- 
.  ricini»»  re  Carlo  I  d'Arivi io  A  uni 
■fila  per  un  >uu  nipote.  Nera',  a 

'Iella  diluiti  di  senilun  ài  *pVMMi 
•  l'Inleae  con  ("•lovaimi  eU  PTOeJsfsV*. 
coill  Arajoneii  per  liVryll  |,  Cicilia. 

10010*.  si  0oU  il  rì«p,ilo  cno  ' 
praftaia  al  ponUtflen.  cora»  »oioi«»«  i 
cerdole  e  «icario  di  Cristo. 


IM  dell'  rarsaxu 

Che  In  vostra  avarizia  il  mondo  attrista. 
Calcando  i  buoni,  o  sollevando  i  pravi. 

Di  voi,  Pnstor,  »'  accorse  '1  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siedo  sovra  l'acque, 
Puttanoggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista  ; 

Quella  che  con  lo  setto  tosto  nacque, 
I'.  dalle  dieoe  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtude  al  suo  m.iriti>  piacque. 

Fatto  v'  avete  Dio  d' oro  o  d' argento  : 
E  che  altro  è  da  voi  agl'idolatre, 
So  non  eh'  egli  uno,  o  voi  n'  orate  cento  ? 


" 


106-111.  DI  ni,  o  Pomerio   limonaci 

e  'iiioii.  l'aMWH  l'KtMlaHtU  san 

(«inviami,  ijlimiilii  fu  (la  lui  «iti»  prosti- 
tuii,i  ui  ro  della  forra  colei,  elio  ha  im- 
pero aopra  molto  nailon  I;  colei,  oh 
sovra  i  sette  colli,  e  da'mnlli  suoi  domini! 
nlilici  ir|oaMMe  di  polenti  o  d'  autorità 
So  dio  la  virtù  pi.Kqoo  al  soo  roditore. 
-    Osi  51  parli  di  Boat,  Atri»  coi 

pale,   ili'l  il   polenra  de'  papi,  e, 

non  gl'i  della  Lincia  cattolica,  come  la 
maggior  parto  de'  comentalori  intendono, 
fd  alcuni  si  ostinano  a  voler  Intendere, 
Il  concetto  ò  premi  dall'  Apneali»»»  41 
san  (tiovinni,  cap.  XVII,  corno  dice  chia- 
rairionta  il  medesimo  l'oota,  il  quale  M 
riporla  lo  stoiso  stessissimo  parole.  Don 
quo  l' interpretaiiono  dev'essere  quella 
ebo  no  da  lo  slesso  san  Qiovnaal  non  ebo 
gl'interpreti  del  sacro  lesto,  o  ogni  altra 
ioierpretniooo  o  arbitraria  o  capricciosa. 
Comincerò  dal  notava,  dui  i  velati  ri  Mi*! 
(».  107)  •  ««ilo  (v.  109)  non  acconnano 
a  dot  soggetti  (come  taluno  protosa),  nix 
ad  un  solo.  K  se  con  ciò  Danto  premio 
la  ioni  f  la  bestia,  sulla  quale  era  II» 
ti»a,  per  una  cosa  medesima,  non  è  per- 
chè Imbrodi  II  siero  teslo.  corno  dice  il 
Venturi. ma  •  perchè  san  Giovanni  spiega 
vrnto  dio  la  donna  e  la  bestia  non 
sonò  in  soslanu  che  una  con  sola  • 
(Bossuel,  Spuf/oiioM  tiW  apoeellan  ). 
Schiarilo  questo  punto,  vrdiamo  la  cou- 
liirmi'A  delle  parola  dtl  l'oda  con  quella 
doli' Apocalisse:  «Colei  che  siedo  ioni 
l'acquo.  Jlf retri jr  sugsa  qua  sedei  iitptr 
aouor  ■■Ita»,  -  l'uitinegg i.ir  ro'  regi  a 
lui  (ti  Mila,  Cum  quo  fornicai*  m»r  reges 
Urrm.  —  Ijueha  cho  con  le  ietto  sesto 
nacque,  K  dalle  diee»  corna  ebbi  argo- 
mento  ,  l'Idi  mu/iv-m  irirslm  super 
esiliasi.  hafitrtUm  copila  ttyttn  il  cor- 
•m  «leena    •  Vodutauo  la  conformità.  <c- 


iirpretiilono,  ed  odiltaols 
dalla  bocca  lUtM  di  san  Gian 

è  la  dannai  I  Urigii 

sopra  l  re  della  terra:  •  ì|j!ivr,  o/iim 
ridilli,  ni  rifilai  magna,  qoa-habe!  re- 
gnimi super  reres  terra)  •  '  lei.  Kb*  si- 
gninrann  I'  acque,  viille  rvii.il i  ella  siedi? 

•  «.qua»,  quii  tidisti.  ubi  inoratili 
popull  sont  Bl  lingua?  •  (v.  UI 
1 ihi  l'iio  lo  sotto  testo?  •  Srptem  capila, 

■  |  «uni,  »up,-r  quos  snulisr 
sedei»  (T.91.K  II  dlMl  corna?  •  Kl  dcceo 
cornai,  qui)  «idilli,  decem  reges  mls 
l».  IS).  Qui  dunque  dal  l'orla  *  si 
Homa,  la  quali  nacqui',  ci 
sui  aulte  culli,  o  la  quale  dal  n> 
e  popoli,  da  cui  riscuoteva  obbedieosaed 
ossequio,  ebbi  «  prosegui  ad  iti  i 
mentii   il  autoril.  n  di   ponania,  lo'»' 
qnoiill    che   rcagovanc    il 
sovrano  pontefice,  obbo  In  placioicolo  li 

e    die*  eh'  ella   ilvs 
posaania  per  solo  quel  tempo  dio  il  let- 
tori di  lei  fu  la  virili  in  piacimento, •*- 
nodo  ohi  In  protrailo  piacendosi  la  cari* 
romana  più  dio  della  virtù,  dell'ari»*»» 

•  dell'  oro,  o  prostituendosi  ai  ro  della 
terra,  ella,  considerata  per  se  ile«ia.  » 
indipendentemente  dalla  santa  i 
religione,  decadde  ni  e  perei 
quelli  poisiDta  e  autorità,  di  che  ars* 
per  laolo  tempo  moritaroeolo  e 

io  pertanto  Minilo  quali*  iiiIrrprrtaiiM'- 
lo  quali  In  questi  meretrice  vejiote  u 
Chiesa  cattolica, e  nello  setto  teste  e  ael'1 
dieci  coma  I0g|0ao  i  sello  sacratoceli' 
i  dien  csmaadamiall,  parrai  rifiou* 
eoli  latta  facloM, 

MS.  III.  E  cho  dlfTorenia  Ti  è  si  '* 
1(1°  idolatri,  le  non  cho  orlino  ali'»*; 
un  idolo,  e  voi  o'  adirate  cento?  | 
vi  fai*  idolo  d'  ogni  muixla.  —  i 
per  (dola  In,  corno  erri  Uvei»  per  | 


;-o  vaiamo. 

Ahi,  Costantin.  di  quanto  mal  fu  matre-, 
ii  la  tu»  convcrsion,  ma  quella  dote, 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patro! 

E  mentre  io  gli  cantava  cotoi  noto, 
0  ira  o  coscseuzia  che  '1  mordesse. 
Porto  spingava  con  jimbo  lo  pioto. 

Io  credo  ben  ch'ai  mio  Duca  piacesse; 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  dello  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
E  poi  che  tatto  su  mi  a'  ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  ria,  onde  discese  : 

Ne  si  stanco  <  ■  ti  ristretto, 

rtò  sovra  '1  colmo  dell'arco, 
Che  dal  quarto  al  quinto  urline  è  tragetto. 

Quivi  soavemente  sposo  il  carco 
Soave  per  lo  scoglio  mondo  ed  erto, 
Qui  sarebbe  allo  capre  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallali  mi  fu  «coverto. 
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Hi.  Iti  e.  IX,  T.  t«1 .  Orti»,  per  attenti. 
Irs-UT.  Ali  CosUatUo 
lesto  ul<   fa   t*r(<a'-:  bùv  1  «Mirti 
Uè  miUiu.  tu  li  oeatiiOM  [«rsdals 
l'Ievei   di  Ditlel  «he  U  i>c««ii  a  -in 
UmM.  Il  qui*   fa    pr- 
fUilu  litro.  -  Penta  il  Poti» 
fattati  us  iuta  I»  MiUaetlci... 
•mime*  (Mini  di'  durici,  Iroi 
Matti  G.C.    .  Vanda  araodSaboi  «Ida 
WmUi.  al  MriUort  IM.  • 

■  ini>I»  W  «Il  «leni  tpeilamcn- 

l»  Ferua»nte  ininaai .  icalcti-ra 
m  tabe  la  ptoft,  t»  piute. 

en  Cara  al  coaUau  faccia,  esaltate 
tataat  (Meliti,  iraipr»  anello. 

tB  eVila  parala  a»r»  atpraaaa,  dia  riatti 


rimprorerl  ,   o   dello    Tariti    rninlfotUto 
EliaUscStaitL 

I 
In  colli*). 

iss.  si» .   seeotrtiBtutu    ili    MmM, 

fini   lui  tlUAM  Sette».  I'.  lattatll  par  . 

inatto  di  a'».  trOTStl    aSfll    mticlii  >). 
1S».  Iroorir  li  jio. 

130.  (UH.     Ili  i|ili  I  rSOfO     n..-    sul  col- 

mo.dol  ponte,  ipeM,  depoia,  mrmnf» 
il  cerco  Sxa».  il  Ciro  po»o,  la  ini»  per- 
sona »  ini  stia, 

131.  par  lo  icaorfo  amene  td  rrfe,  per 
cauta  dalle  ito  elio  itabtoni  n  ripida)  I. 
U  tcatirotii)  e  rlplde-m  dtllo  icc-lii.. 
che  taribbe  alalo  un  dare  piatiselo 
aaixnilio  alln  capra,  fu  tieniti,  per  coi 

IO  li  porte  titilli  Incoile. 


CAUTO  Vie. ESIMO. 


» 


teista,  «V»  etalu  Tlcllitt  ere  de'doe  tianlaleri.  .Unno  jf  todorlad, 
buse  D  «la*  0  il  collo  eira-folto,  o  camminando  fitritono  dialre  a  te.  per- 
prelceart  parlare  Intani    De  Vlra;llLo  .uno  meatrati  a  Dante   alcuni 
1  ali  eaari,  fra'  a. tali  U  Ialina  Manto,  ond'eboe  orljlna  Maniera;  della  enei*  al 
la  «leiaia. 

Di  nuoTa  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 


Della  prima  canzon,  eh'  è  do'  sommerà. 

lo  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  risguardar  Dello  scovarto  fondo, 
Che  8t  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

£  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e  lagriraando,  si  pano 
Che  fanno  le  lettine  in  questo  mondo. 

Come  '1  vii.,  mi  scese  in  lor  più  bajao, 
M!r.tbiImonte  apparvo  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

Che  dallo  reni  ora  tornato  '1  volto  ; 
Ed  indietro  venir  gli  convenia, 
Porche  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  gii  di  parlasi* 
Si  trovoUo  cosi  alcun  del  tutto; 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 

>io  ti  Lisci,  lettor,  prender  frutto 
Hi  tua  lezione,  or  pensa  per  te  »t*s*o 
Coni"  io  potè»  tener  lo  viso  asciutto, 

Quando  la  nostra  iniagiue  da  presso 
Vidi  s5  torta,  che  rl  pianto  degli  occhi 
IiC  naticho  bagnava  por  lo  forno. 

Certo  i'  piange»,  poggiato  ad  un  de' rocchi 
Dol  duro  scoglio;  si  cho  la  mia  Scorta 
Mi  disse  :  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi  ? 


a.  Della  pria»  eantlei.  ella  tura  di 

(.loto,  cho  tono  ioruroe.ru  orli'  infermi» 

stola*. 

t.  lo  e-a  eia  dilanilo  ce.  Io  m  «ri  (lì 
patta  con  luti*  I  ili.  alleai 

3.  mUi  iriririo  fondo,  cioò  nel  fondo 
the,  .111  lumino  dell'arco  orlo  eri,  un  li 
CDOtlra*  i  Mt| 

S.  e.  ai  poiu  Cht  ^taae  le  urea*,  con 
(inai  pili»  lento,  cho  fanno  la  preconio- 
ui  i  anticamente  appellati  Illa*  e,  ciò»  li- 
liale, vose  pefll  SBS  vaio  iwppfictffioat. 
IO.  Allorché  il  min  ifnardo  *****  ia 
loro  più  Invio.  —  Stando  O-inla  in  lune" 
Oloillu.  e  ItUMItn  .'li  BOtkl  Iti  in  quella 
Ceolo,  la  quale  oel  sottoposto  valloni  ve- 
ntri alla  tua  toIU,  e  mtnlfeilo  cho  |ll 
rra  btto(tt  dì  tpbttaarlf  *  mio*  *  sua* 
che  quella  avvicinatati  a  lui  \  perein  do- 
vrai intenderò  quetto  torto  coli  :  quando 
r..i  I irono  pili  pretto,  pili  lotto  a  tat- 
ti. Mirali  laialc,  tt,  modo  da  cagionar 

■■mitili 


lì.  Dal  mento  St  là  don  eteoinria  il 
torace. 

15.  fornata,  ciò*  tolta»*.  —  4aUi  net, 

dalla  paria  dèli   rtoL 

14.  eli.  il  dare  riferii*  a  riama  del 

»  m. 

16.  parlano,  iiiriliiit.  ataUttU  et* 
produce  itorpuiDrnto  Dell*  tuttora. 

IS  »»  t'rt»  eie  i-j  al  mende,  •  ca*  ai 
trovi  nel  mondo. 

19,  SU.  Coai  Iddio  ti  permetta,  o  letto- 
re, di  trar  profitto  dalla  lettori  di  qteiti 
reni.  —  Modo  anche  quetto  deprecative 
-  Il  profilili  poi  da  traitene,  ti  a  il  per- 
tuidertl,  cht  il  voler  predire  11  fuiui.j  i 
vinili  a  pcntiero  pecommoio. 

31.  I«  aoilro  Involtiti,  l' umani  fifnn  ia 
quelle  ombre. 

93.  potatale  tal  ■■«e'ree«M.ippo|f  tilt 
■  d  un.,  d.  |ll  •pnrc.rali  tetioctioal. 

*J.  icieccti, chiami  coloro  ebe.pii in» É* 
mento  il  toh  (ffeiu,  oca  teruao  I*  et- 
ileni. 


CASIO  TIOESDJO. 

Qui  vive  la  pietà  quand'ò  ben  morta. 
CJii  è  più  scellerato  di  colui, 
CU"  al  giudizio  di  Dio  posaTou  porta  ? 

Drizza  la  testo,  drizza,  o  vedi  ■  età 
S' aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terrò  ; 
..li;  gridava!!  tutti:  Dove  rui, 

Aufiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
Ma  rcntò  di  minoro  a  vallo 
Fino  a  Mino*,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira  e'  ha  fatto  petto  dello  «polle  : 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
iJirictro  guarda,  o  fa  ritroso  collo. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 
Quando  di  maschio  femmina  divenne. 
Cambiandosi  lo  membra  tutte  quanto  ; 

E  primo,  poi  ribatter  gli  coi)'. 
Li  duo  serpenti  awolti  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penno. 

Aronta  e  quei  eh'  al  ventre  gli  s' atterga, 
Che  do'  monti  di  Luui,  dove  ronca 
Lo  Carrarese,  ohe  di  sotto  alberga, 
chi  marmi  la  «peloncu 


i:,.i 


■M 


«0 


*i 


ti  («I  *  »  Itti  11  DO*  JltlO  adatto  pi" 
U  li  Culo  llbla  €»»  la  toc*  pula  In 
fu  ea*  ««ami;  dapjir.ui»  di  rcitatene.  e 
Nènaauimt. 

»  »   UH  *  »<u  utili > 
<*•  "fsaré*  con  pattioni,  •  non 


i  (U  «pirtiia:  •  di  colui  etto  unto 
dello  pene  do'  dannali,  • 
•Jtifiao  anale,  [urta*  la  frani  iceanna 
Ucaatj.  i  e... 

•  mtYaiiiMli. 

ifffx  la  l»fr«  dirami  acJi  occni 
«ililaU.  t«u<ì:i,  e  •••• 

•  TAai. 

3,  54.  »•«  rt.1.  i*«4'*i  f  U- 
paoplU,  dal  in.  rut»,  imfana,  fu  un.. 
at'aaau  rr,  càa  attediatomi  Teba  par 
inviami  Palmiti»  Kauudo  Indonno, 
wt  arredato  di  dorer  awrira  a  quel- 
r  untai,  perciò  li  ara  na«co«lo;  ina 
«■•capirle*!  il  ho  t.  indotto 

a  aa«  aul  (rado.  Netdr'  celi  dunque  ?». 
■la  caiaklUrra.  |ll  «iieru  lotto 
I  II  Una,  «  riiiau  insinuiti!.!.  — 
la  fsem  .lo (li 

I     UlllùO. 


:..',    a  salii,  al  fondo. 

atì.  t»«  ciaieaedmto  «ferra,  meuforiea- 
diodU,  elio  (indica  lutti,  alla  coi  potei» 
onaiuno  può  loUraril 

.v.i.  fa  Ninno  calli,  fa  caminino  ralro- 
irado. 

40.  limai  t.l.jno.  uno  do'  più  celebri 
Indonni  dell  munita. Dicono  I  niltolosi, 
eh*  toccalo  con  una  «orsa  duo  n 
aicmv  «ti  itir.ctiiaU,  «i  cangiai»»  ili  nix 
.  ritiutninj  ;  ■  eh*  dopn  «i tu  anni, 
ritoccate  lo  «lene  «erpl,  rlacquiilaaaa.  il 
•omo  prlmitiro. 

4>  li  malfalli  riniti,  la  barba,  e  per 
eonialuioiii  il  iruo  niaachiU.  —  Il  e  tu 
dipendo  dal  primo  dol  ».  43. 

4(1   Quel    cho   il  accolla  col  torco  al 

■antri  di  Tirella  •  Areale,  l'u  Mela)  ut 
celebre  Ladevlne  lottanti,  eba  abitava 

ni' monti  della  l.uniciana. 

«•49.toi(rui«<i  ed  intendi  :  che  ebbe 
per  ina  dimora  una  apolooca  Ira 
marini  ne' monti  di  l.uni,  BOTI  lo  i;»r- 
rareie.  Il  filali  albtrfj  di  «ilio  a  gailli, 
colliri  la  terra.  -  Bvntnrt  ó  proprlameoie 
vaeajare  la  roani  pff  nrtUrn  lo  biada 
dall'  erbe  nome,  ma  qui  o  in  Moto  labj 


1150  DEI- 

Por  «un  dimori  ;  ondo  a  guardar  lo  stollo 
E  '1  mar  non  gli  or*  la  rodata  tronco. 

E  quella  clic  ricopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi,  con  le  traccio  sciolte, 
Ed  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

Minto  fu,  elio  carco  per  terre  molte; 
Poscia  «i  po9e  là,  dove  nacqu'  io  : 
Onde  un  poco  mi  piace  cho  m'ascolto. 

Poscia  che  '1  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

Suso  in  Italia  bella  giaco  un  laco 

Appiè  dell'Alpi,  che  serran  Lamagna, 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Por  mille  fonti  e  più,  credo,  si  bagna, 
Tra  Garda  o  Val  Giunonica,  Pennino 
Dell'acqua,  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  Ih,  dove  '1  trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia  e  '1  vuroneao 
Segnar  potria,  so  fesso  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 


per  collleilrt   In    ttrra—  Inni,  citta  di- 
strutta, eh'  era  poiU  alla  foco  il 
in,  -   Cnrr.irn.  ,-|ll,i  dtlll    l.tm.ffian». 
SO,  il     Intrudi:  laonde  dall'alta  luogo 

or' egli  abilara,  non  vii  ertimi. 
onerrare    e  nello  ed  II  maro. 

Si,  SS.  Arando  emiri  rivr.Ha  l:i  mira 
dalla  parta  dol  pollo,  lo  tuo  chioma 
:  It  mammelle.  Per- 
di Virgilio  ilirn  a  Dani"-  .  «OOlll  li" 
con  lo  treccio  sciolto  ric.uc.pro  le  mam- 
mallo,  che  Ih  non  irdl.  • 

SI     SVI  Aa  di   (*,  ciciii    dalla    parto    del 
pcllo,  ogni    pilota  r>»r/«,   tutto   le    parli 
t  ciò  »  cagiono  dolio  tlrarolsl- 
■MlO. 

85.  Vot/o,  famo»  Indovina  tebana. 
djlia  di  Tirriia.  Iinpncho  fu  0 
vii»  ino  padre,  e  dopoché  Tetti,  palria 
di  Dicco,  fu  ridalli  m  ic-r.itii  Ai  Creonte, 
ella  ii  Madri  a  vi.vji  ir  per  lo  mondo,  o 
finalmente  dna  tu-  Ita,  ma 

molta  turili  dal  punto,  oro  il  Mincio  cado 
n«l  l'o.  Urta  gravida  dal  fiume  Tiberino, 
partorì  Orno,  il  quale  fondo  Minima, 
coti  appellandola  dal  Beat  ili  rm  madri-, 
eh*  (julii  mori  tal  chbo  la  lomha.  —  Cer- 
ri ftr  molti  ti"/.  \  igo  pai  molti  pacii 

SU   dora  aar«V(o.  R  Virgilio  ebo  parli. 


e  ninno  Ignora  che  Virgilio  fu  di  Mule' 

SO    I.  durnne   vena,  no*  tassella 
Creonte,  la  cittì  di  Bacco,  Intoni  i  •*■» 
per  Bacco,  rodi  canta  Vili,  r.  |- 

00,  gi'o.  gì.  ondi, 

CI.  Suio.  Parla  dall'  Inferno. 

62.  arrra*  lamajao.  diridot»  I' 
dalla  Germania. 

05.  Tirnlll, Tirolo,  coli  chiamale 
dal  Villani.  —  Il  lago  inticaneali 
Bffmro,  oggi  è  detto  lago  di  Gara*. 

64-66.  Il  Pennino  [Al|  I 
pceiioj).  ch'i  tr»   Garda  a  Val, 
ti  bagna,  lo  credo,  per  mille  o  piti  f< 
dall'acqua,  che  pili  giti  «condendo, 
stagnare  noi  dotto  lafO, 

67-69.  Sii  nirit)  di-Ila   lnngktgaa 
lago  0  an  luogo.  Ole  potrebbero  trrur'. 
benedire,  cioè  eirrcltar  giariiditieee,  > 
veicovi  di  Trtnln,  di  Arrida  a  di  T«r»* 
na,  le  ti  porlanera  fola.  —  Il  patta  c*- 
moDO  oro  1  Ire  regesti  pottoBo)  brerdsrf* 
itando    ciaicono    nella    ma    di. 
o,ucllo  ovo  lo  acquo  del  linaio  Trgtalf* 
iboeeano  noi  lago  di  Garda,  Li 
di  quello  flumo  A  diorati  di  Tri 
deitra  di  Uccida,  ed  II  lago  U!l«  »  itila 
dlogoii  di  Verona. 

io-li.  Cotti ui«ci   rd  ialtndlt  Dargli 


ape** 

; 

:•  Ha** 
lari 


UEttXO. 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bnrgan»n 

Ore  la  riva  intorna  più  disceso. 
Ivi  oonvien  che  tutto  quanto  caschi 

che  'n  grembo  a  Benaco  star  non  può; 

E  tassi  fiume  giù  pe"  verdi  paschi. 
Tosto  cho  l'acqua  a  correr  mette  cu', 

Non  più  Benaco,  ina  Alincio  ni  citi 

Fino  a  Gorernolo,  oto  cade  in  Po. 
molto  ha  conio,  che  trova  una  lama, 

Per  la  qual  ai  distende,  e  In  impaluda; 

E  suol  di  state  talora  esser  grama. 
Quindi  passando  la  vergine  cruda 

Vide  terra  nel  tncr.xo  dal  pai 

Sanza  coltura,  o  d'abitanti  nuda. 
Li,  per  fuggire  Ogni  cunsiurvi  i 

Ristette  co' suoi  servi  a  far  sue  uiii. 

E  visse,  o  vi  lascio  suo  corpo  «U 
Gli  uomini  j>oi,  che  intorni  erano  aparli, 

S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  l'orto 

Per  lo  psntan,  cb'avca  da  tutte  parti 
itti  sovra  quell'ossa  mori 

E  per  coki,  che  1  luogo  prima  elosse, 

Mantova  P appellar  acni' altra  sorte. 
Già  fiir  lo  cinti  sue  dentro  più  spesse. 

Prima  che  la  mattia  dì  Cuàalodi 


MI 


76 


M 


■r, 


*na  iitlartioal  li|a  r<>  Hit—,  (100 
•M  busa.  Stati.  ' 

»u»  i  Sarti  «aiUHo  da   tu    Inaia  u 
ftiniua  •  ai  Htrtuiaacl.i. 
5-T»  hi,  cu*    ori    putito  ot-  ò  Po- 
khan,  etano**  ci*  »bie<  b 

•  Madia,  tulli  filai»  l    si 
HSléS—JlIII    MB  più  : 

•  ctai  fini  ai  lux,  il  Mincio, 
eW  III  10OCT1  r»'  ' 

iMi  io-,  «un»  c*jm,  •  cirrere; 
'uè  nimi  a  comic 

«MS»  dal  Maotorario. 
«iku  imbacca  mi  l'o. 
tS    ioma.  baua  fiim.ii 

•  lafliWl.  e  te  la  un 

si.  ruu.  salava.  Iafetico  ajli  abiuo- 
l.p»t  Bau  041;*  Bai 

SL  ir» Si  *  tal»  <•-!'.< 
aaat  uwoCinai,  0  ralt  uitmlua;  cernie 
Ttrpb»  dia*)  Ji  Ualil».  aian*  itrao. 
IfeM 
■a.  f  i    i»ftl  •   (tr    ivi 


orli,  ad  cirirciUri  la  nin  ani  ni 
81.  mi   corpo   rami,   lue  corpo 

dilli' aulir»,  otol   i     muri 
9J.  Ha:'  iiin  NTéSj  ciò*  «con  colla • 

ro  U  ioiIì.  o  narri  a  i"ito,  o  proodoro 

»iiii  salarli,  cerni  i  ilssss 

|  «olerano  diro  il  nùuio  ad 

imi   OM  I  •   '  .  I  Là. . 

laudi     ■  tuoi  akilanli  (hi 

itreil 

Dv.  moii.a    qui    «alo    foloritoooi»».  — 
ItMSMaM  liiitnufuni  il,»  ni,1  .li  M.irtlova, 

il  tonto  AlbOTU  i-a.- 
iimlr  ii(norf|,ia>a  rjnolla  olii,  a  Mio 
(ari  nollv  ricini  caitrlla  vari  rrniilno- 
nclo  cuor  filmilo  11  inolio 
di  farsi  II  popolo  lioncTolo  od  oisoquonl-  . 
Con  cu.  talO  tentigli!)  l'tniiiimili  ,  chi* 
iiiii.im  j.  illuminili.' .i  dulia  eiltl  sbslaH 
dono  il  Caitlodi,  non  inienilova  co  ooo 
Clio  id  allontanaro  ijuol  MbllI,  dal  ovali 
pio  temeva  di  more  impuditu  soUs  S8W 
tuaiior.»  del  tuo  diuiao.  Allontanati  co- 


1C2  dell'  jvtkxso 

Da  Pinamonte  inganno  riccTQflW. 

Però  t'assenno  che,  se  tu  mai  o  lì 
Originar  In  mia  terra  xltrimriil.i. 
La  veritìl  nulla  men/.uL'iia  frodi. 

Ed  io;  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Mi  so»  si  certi,  e  prendon  ni  mia  feda, 
l;1ì  altri  ini  saricn  carboni  .«penti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Ba  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  B  loda. 

Allor  mi  disse  :  Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sa  le  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  ili  aunbJ  vota 

SI,  ch'appena  rimaser  per  le  SOM, 
Auguro;  e  diede  '1  punto  con  Cai 
In  Aulide,  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  LÌ'bi;  nomo;  e  cosi  canta 
L'alta  min  tragedia  in  nienti  loco: 
Ben  Io  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Quell'altro,  che  ne' fianchi  è  coni  poco. 
Michele  Beotto  fu,  die  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 


•loro.  Ioli*  infatti,  col  fatore  del  popolo, 
la  titnorla  al  Casatodi,  o  mise  l  N  41 
ipathi  i|ua,i  lutti  gli  nitri  nobili  elio  orari 
inoliti  noli*  ritti.  In  i|in  11  inloia  ri- 
mato molto  diminuita  d'  abitatori. 
91.  fi  OMiirtno,  ti  avverto 

i  in*,  darò  alla  mia  citi»  un'altra 
•Tirino.  —  Alcuno  Infatti  diceva  fondalo- 
r»  di  Mantova  Tarcono  principe  detli 
Elruirhi 

■-•?.  Intendi  :  netiuna  menrojna  /rodi, 
cloo  tradì. ci,  la  «etiti;  qnetl  dica:  fa' 
di  non  prenderò  errore,  per  le  falte  pa- 
lmi. 
101.  prenda*   il    miu    r«!c,  obbligano, 
■  triafono.  coi!  la  mia  era 

IO*.  Intendi:  che  I  ragionamenti  altrui 
»arotiboro  per  mo  irnia  luco,  corno  tono 
mi  ■punti ;  t.iIo  a  diro,  tarobboro 
MbM  .-frisaci»  verona. 
Ito,  rat  •rottile,  che  la  panando. 

le  itcssn  eh»   /ttdt,  corno 

rimirar»  lo  il.  .mi  .-Mei  miror».  Ai/levi*  vaio 

.  e  LuvuriUmmi:   rialti 

401.  f«r#t.  ilemle,  corno  li  "irò  litui* 

ITTifil.  Stendo   la   barba  tulio  «palla, 

par  cauta  del  iravolgimentu  del  capo. 


IOSM0  fltv-  ^«ciirr,  fa  iodwir», 
renando  l.i  Gtvdt  ninne  tuota  di  sanai 
coti,  che  apponi,  numero  1  lanata»  ■ 
culla.  Ciò  attenne  quando  I  Grata  ad- 
darono all'  attedio  di  Troia.  —  Darf  ■* 
pone  (t.  M  e  Df.|  I  falsi  vali. 
poi  |i.  »  o  *cr.)  viene  al  tortiteli:' 
ilntlmenle  acl'  Ind" 

MO  liti  ■vrlpiei  o  t-4  iea.it  faranlll 
.infuri,  cho  dirdrrs  (I  pv.re,  tul>rlro»s 
il    momento,  In   eoi    la   flotta  irte».  •» 
quale  troiata»!  riunita  nel  porto  t 
doveri  iis-lmr  le  funi  e  mentre  alla  t*tt- 

113.  froordii.enil  chiama  VSmiUt.f' 
chi  lentia  in  «erto  troice..  Euri|»H  '' 
o  nominato  nel  llb.  Il,  v.  II*.  — frel*" 
■l'i  CoU'aoeonto  min  allananleratreC*- 
nono  pare  retanrdfo,  sei  canti  XVI,  !**■ 

xxi.  a. 

US   eli   «i/latr»,  I  coti    per*,  cM  ' 

eo«|  imilm  •  ■ 

nd.  ■tekib  Sco/io.  iena 

lituo    j>irolo«o   e    ai|e    i 
dell' Imperator  Fedri 
un  tao  libro  àV  Mlrol 

in.  Seppi  l'aita  delle  auglcke 
o  imposture. 


■  ni  VICtaiMOPBIMO. 

Vedi  Guido  Bonatti  :  vedi  Addento. 

Ch'  avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
vorrebbe;  ma  tardi  *i  pota 
Tedi  le  triste  che  lanciaron  1'  oro, 

La  spola  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovine; 

Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
Ha  Vienne  ornai,  chi  già  tiene  '1  confine 

D'ambedue  gli  emispcri,  ■  tocca  Pi 

Sotto  Sibiiia,  Caino  e  le  spi 
E  gii  icrnotte  fu  la  Luna  tonda  : 

Ben  ten  dco  ricordar,  chi  non  ti  nocuuts 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
Si  mi  parlavo,  ni  andavamo  introcque. 


1G3 


m 


ì» 


no 


iMMfti,  lllrolo(.i    forni-,,!) 
,  tu  biodu*  dilli  cliU  il 
r»   di  Forlì.  ■ 
imita  da  llootefcllro,  il.i> 
tuk.  Serlm  ■■' open  d'aiim- 
•deal. 

WUm*,  li  duilt  a  fir  I"  Indo- 
I  fualehd  (rl>! 
d'I   Ualhirotll 

.tendi  Immite. 

trU  i  ro»  Iomo».  Lo  H 

aAj»<-r»rinn  o»'  lom  ìnr-inle- 

i  d  >tbc.  mulini  11  «n  «o. 

Mi   iicui*  orni.',  perche  già 

apro*,  Tilt  i  Àn  li  Limi. 

•  d'amlir.1 ìi 
triBMUrt,  e  locci  il  aura 


il  di  li  delta  Spago».  —  Sleijlio,  con* 
tulli  unno,  i-  ritti  -lilla  Spuli».  —  Lo 
inocchio  drila  l.am  0Odan  il  .i.l-.-ofi- 
MfCalno  ciiiiil.nn.il. i  .1  |hii  Urinile  «palio 
una  foretti  di  iota»,  in  poni  d' iter  sa- 

•  i  Dio  lo  omo  ii'ciHon. 

1117.  la   tana   food»,   li   l.uni  piena.  — 
o  o  nel  lampo  Al  il  minimi 
xi»,  li  Lotto  tramunta  ijiiuudu  ti  loro  11 
Sole.  SI  or»  dunqoo  in  lem  fitto  giorno, 
ed  or»  quella  li  mitlui.i  Io]  i 

199,  1*£>.  «o»  fi  Morgue,  ina  ami  li  icio- 
rfi,  riichiarandoil  alluni  eolia,  otol  u 
i ritto  In  tritio,  la  ila  por  la  solva  prò 
fondi  td  mruri.  in  rui  ti  bjan.il. 

130.  iafrerewe,  tur.f  fiurontina  U 
la.  dil  Ut.  loler  noe,  o  iota  /rolìaofo. 


!'0  VIGESIMOPRIMO. 


0  Mela,  Olir*  tra  Ugo  di  per»  Minto,  «Unno  I  barattieri,  rio»  coloro 
'  trofie»  degli  «f9ri  «  doli*  con  pubbliche  :  «  atlorno  alla  lloljf in  ranno 
d" «orlai .  per  ronelgllare  .iniliniiuf  •' allenti  d'oocll  dilla  peee.  Ve- 
lo atraxio  d'*n  biniti,™  torchia*,  rho  un  demonio  conduca,  o  dal 
Melo.  Virgilio  amnoaoo  i  ili.iroli.ehe  reninogli  oddoiiojod 
"l  da  aool,  grondo*  lo  ria  tango  l'argine. 

Cori  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
Che  la  mi*  commedia  cantar  non  cium. 
•  immo  ;  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 
Ristemmo,  per  veder  l'altra  fessura 


I  jk«1»  la  poal»  00.  I 

ol  Boato  dalli  fuiU  bolgia 

■Ila  qutnU. 


3.  a  K  H  occupinolo  la  lomrolth, 
qoindo  ci  fermammo  per  roder  I'  illra 
lom  Ifcn.-j  .  I   altri  bolgia. 
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Di  Malebolge.  e  gli  altri  pianti  vani  ; 
E  vidihi  mirabilmente  oscura. 

Quale  lidi'  alzana  de'  Viuiziani 
Dulie  1*  inverno  la  tenace  pece, 
A  l'impalmar  li  legnai  lor  non  nani. 

Che  navicar  non  ponno;  o  *n  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  costo  a  quel  cho  più  viaggi  fi» 

tU  'la  proda  o  chi  di  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Clii  tcrzoruolo  ed  artimon  rintoppa; 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  n 
Hollia  laggiu.to  una  pegola  «possa, 
Cho  inviacava  la  ripa  d'ogni  parte. 

lo  vede»  lei,  ma  non  vedeva  in  ossa 
Ma'  cho  lo  bollo  cho  '1  bollor  levava, 
E  gonlìur  tutta,  o  riseder  compressa. 

Munir'  io  laggiù  fisamente  mirava, 
Lo  Duca  mio,  dicaselo;  Gronda,  guarda, 
Mi  trasse  a  su  del  luogo,  dov' io  «Uva. 

Allu  r  mi  volsi  come  l'uom,  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convini  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda, 

ih,    |„  ■:•  rodar,  non  indugiai  partire: 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quanf  egli  era  nell'aspetto  fiero! 
E  quanto  mi  parca  nell'atto  acerbo. 
Con  l'ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggi, 


C.  ■tfaMUuafcJGaala  prfcedonlo.T.ii. 

1.  ariani),  quelli    furio    intrriore   dol 

■  ii"  poi  •!  aliai!  a  pai 

I hlilail  dirima.  TOOO  dcilllla  dall  allbu 
al  •anal.  Il  Urorlo  o  il  luogo  oro  li  la- 
vora. 

0,  p»r  riipalniare,  rimprciarn  In  navi 
loro  malconcc. 

(0.  4  la  f«illa  im,  o  Inveco  di  Dui- 
«ir». 

B.  iti  ritmllt,  ficcando  noovl  chiudi. 

ti.  oiif  uri».  allonimi»  le  corde. 
Cito  II  tinaia  ,!i  fin  Ir  cordi  n  (inno 

13.  Il  ltrzrruulo,  e  U  irla  minoro 
doli*  mio:  l'orlino*»  ò  U  maggioro. 
Ciafopso,  rallofija,  rappoua. 

ti.  »»■  paiola  ifin.   uni   poco  duo 


il.  Filila.  (Ili  IH.  pi|»l«.  diroit 

pia 

l'J.  Titta  Irl.  rio*  rodo»»  la  | 
90.  Ma  cht  U  t*IU.  vi  non  cbf 
•Uro  «ho  lo  bollo    afa  ti 

de'  ITOVI  ni  111.   flIIO  di'.  111.  0I*| 

Vool  «ignilicar»  ebo  todoo  11  p 
bollo,  ina  non  ti  lodoia  i  dosa 

*.  riinj-rr   naia-mao.   riesoot 
nlorniro  «I  luogo,  la  ella  ttx. 

SS.  «.  cai  laro*  PI  —trt. 
mill  anni  di  ««dori,-  tale  a 
annoto  di  Kdero. 

3T.  igoofiardt,  prlr»  cu  fallii 
coraggio. 

S»  Ckl  poi  plaooro  di  «odor  eoi 
ooo  Indugia  II  parUco. 


CASTO   THiKMMMMJJO. 

L'omero  BOO,  ch'ora  acuto  e  saporito. 
Csrc.vra  un  |  ">q  nmbo  l'anche, 

Ed  «i  tonea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 
Dal  nostro  ponte,  disae:  O  Malebranche, 
Eco'  un  degli  aoztan  di  «.anta  /.ita  : 

otto;  ch'io  torno  per  anche 
A  quella  terra,  che  n' e  ben  fornite: 

.  fuor  che  Bonturo  : 
D*l  no,  per  li  dciiar,  vi  ri  fa  ita. 
Laggiù  '1  buttò  ;  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volie:  i  ino  xciolto 

Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 
Quei  a'  attuilo,  o  tornò  su  convolto  : 

Ma  i  demon,  che  del  ponto  avean  corerchio, 
Grillar:  Qui  d  I  santo  Volto: 

Qui  ai  nuota  altrimenti  ohe  ik-1  Smoliio: 
.  so  tu  ri  ■' nostri  graffi, 

i  far  sopra  la  pegola  soverchio. 
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JM»  CwtrrtKi  «4  int--r.ii     Da  pie- 
Mn  «a  aiti  imitai 

tf  inani»,  tuxitk  il  Amio  di  In 
«in— tuli  ed  «Ita  :  «  Il  douon  io  tcnea 
«t-nU  I  girelli  drl  pedalare. 

&  US  nitro  fti.  4i  I 

ti  •  Virgili*,  —  PM  ii. 

cLc   timo   tniu  pirati*  d 
Baaa;  .    lini 

mlt  f»lt  «t  Itali  iirr  dio 

kaki  few*  il  lordine  Hai 
-Mainarti,  ala,  grewai 

•aa.anlrigi  itomi :<  «Vile», 

aaaub.  te.  ■ 

a»  I    UtU  I  «muti,    I 

■animi  ■  immillili  i  in  mi  ii  i  quali 

■aa  «*e  pc<;al"Ti.  ita  Maura  in  qu>,u 

K  taiuaieti!lt>a< 
4*  nprru.i    ■  I  ilio 

fcfii. 

»,  Mi  M    !.'•>    0 

■ 

leali  Uttti,  dille  (iiidin  o  dell* 
la  arato  pia  lato  n 

malata   tienimi  calta  fa- 

aajbi  da'  hall.  ra« 

aau  Inaia,  MKtó.  il  darai- 

lari  fa""»  ai  uui  |U  altri. 


■aaaaaal 


4-J.  In  (Dalli  citli.  p«r  denaro,  dal  a* 
ti  fa  Ita,  ciò*  al.  Pai   prenderai  o  In 
Ile,  «io*.   •*•   dranre  li  Cali»  II 
atro;  •  anche  pai  inlcndcni.  ehi  drl  "» 
li  faccia  Ha.  far-indo  un  i  •  un   /   dulie 
doli'  a,  •  facondo  dell'  o  un'  a, 
:  i.n j  llaei  cuna 
A.  itc-;lio  darò,  aspro,  ronenioao. 
44,  U.  K  giammai   un  OH 
Idollo,  :  Iliaca  id  lnii;-ulro 

iM  qool 
.  .li-.-Iro.  —  Tufo,  la- 
I   lai    r»r. 

I.ro.  rolla/Te, 

t  loia©  tts  coavoUa.  plefaco  la  aroa, aolla 

ii  tu  e  col  capo  o  i  piedi  io  pù  : 

i  erano  coperti  dal  poni», 

ponto,  rndaroiio  ec. 

«    oui  aon  Aa  lanuti,  qui  non  ò  II  ionio 

fair».  I'  Imagini   dal  :  elio  ai 

.  %  nora  ">  tocca  «olio  il  iiinlo 

.  )■  la    —  Il  baratlltre  in  I 

a  i.ilia  col  tapi)  jII   in  pò,  >n..esiAmen- 

I    proprio   di  cbl  profondamente 

ondo   quitta   parola  da'  demoni 

ttnrono   ad   otto»   uno   «diurno  atroci 

centro  .!»  lai. 

na.  aarcMa,  fiumo  ohe  pana  poco  luag: 
da  Lucca 

50,   VI     r»rò  u  lu  noa  cuoi  aitar  (raf- 
filiti ili  in,  non  far  l0|ifr«A<», 
oou  temro  a  galla  «opra  la  poea» 
U 


160  DELL*  IX7TBS0 

Poi  l' addentar  con  più  di  conto  raffi  : 
Dìuer  :  Coverto  convirn  che  qui  balli  ; 
Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'ior  vassnlli 
Fanno  attufTaro  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro  :  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'  acquatta 
Dopo  ano  scheggio,  eh'  alcun  schermo  t' hai*  ; 

E  per  nulla  offenaiou,  che  a  me  tua  fatta, 
Non  temer  tu  ;  eh'  io  ho  le  cose  conto, 
Perdi*  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co' del  ponte, 
E  com'ei  giunse  in  sa  la  ripa  sesta, 
Mestiur  gli  fu  d'aver  Mi'cura  fronte. 

Con  quel  furore  o  con  quella  tempesta 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta; 

Esciron  quei  di  sotto '1  ponticello, 
E  volsor  contra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  l' uncin  vostro  mi  pi 
Traggasi  avanti  uno  di  voi  che  m'  oda  ; 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda: 
Per  eh'  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi, 
E  venne  a  lui,  dicendo:  Che  t'approda? 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse '1  mio  Maestro, 
Sccuro  già  da  tutti  i  vostri  schermi. 


Sì.  taf.  rampini,   tiramenti   di  ferra 
nnclnnli 
gy.  K'oìirta.  cioè  tolto  U  pece. 
tU.  HKMianli   atea*,  la    arraffi,  tu 

«Mie,  udii  otier  ritto. 

US.  taiM/ll  è  qui  in  tanto  di  infropoili. 
Sì.  pere*»  «e*  pilli,  non  «ti!  | 
tenta  a  talli.   —  Calli   da   oa.l«-«  per 

ss.  »■  ti  r*i«.  non  apparii»,  doo  li 
ttd». 
•0.  T' acquatta  dietro  un  uno  apor- 

lil   abbi»    rjii  .ktv, 

~  tali  per  a*»i«,  toc*  antiquati. 
tt.  «usi,  è  uneopo  di  <•)•<!». 
SS.  •  fai  franili,  alai  (onte la,  a  >lml 


contrailo.   Vedi  Inf.  canto  IX.  r.  1 
Gì.  co',  troncamento  di  e«r»,  eoa 

biamo  i-ì  "olito. 
06.  d'  aree  iinra  fr*»tt.  di   BOI 

apcrtimrnU  Inlrei .1  : 
Ci.  € »!«!<.  lollinle  odi  r  • 
n  /filo,  iniquo  torto  di  i 

domi. 
-.*.  rx.   r  approda,  può 

duo   modi  :   (.no   eoi»   li  coftdaeo, 

lenir  qa»t  onero  :  Cbo  li  la  | 

Il  (iota,  eh'  lo  ila  tenuto  l 

al.  irlfniL  pmpria»»«nU 
ma  qui  per  «lenitone  i 
ncarc  oppatUtaM,  i 


CASTO  YIOESTMOriUMO. 

Yoler  divino,  o  fitto  destro  ? 

Lasciami  andar  :  che  nel  cielo  è  voluto 

Ch'io  inori  ri  altrui  questo  camini  n  Silvestro. 
Attor  gli  fu  l'orgoglio  si  caduto. 

Che  si  lasciò  cascar  1*  uncino  %'  piedi, 

E  disse  agli  altri  :  Ornai  non  sia  forato. 
E'1  Duca  mio  a  me:  0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  sebeggion  del  ponte  quatto  quatto, 

Sicuramente  ormai  a  me  ti  riedi. 
Per  eh'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto  : 

E  i  diavoli  si  fcccr  tutti  avanti  ; 

Si  eh'  io  temetti  non  teneaser  patto. 
£  cori  vid'io  già  temer  li  fati, 

Ch'uacivan  patteggiati  di  Caprona, 

Vaggtado  si  tra  nemici  cotanti. 
Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  '1  mio  Duca;  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona. 
Ei  chinavmn  gli  raffi  ;  e  :  Vuoi  eh'  io  '1  tocchi, 

Diceva  l' un  coli'  altro,  in  bu!  groppone  ? 

E  rispondean  :  Sì,  fa'  che  gliele  accocchi. 
Mo  quel  demonio,  che  tenea  sermone 

Col  Due*  mio,  si  volse  tutto  presto, 

E  disse:  Poso,  posa,  Scarmiglione. 
Poi  disse  a  noi  :  Più  oltre  nudar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giaco 

Tutto  spezzato  al  fondo  1'  arco  sesto. 
E  se  P  andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta  : 
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'  i  ittlr*.  iiiposulooe  f»tor«Tole 
«miti:,  appiattito,  rannlc- 


■.  aaa  mrtwr  ftrii.  non   roinUncs- 

*  ■  patte,  la  Asta  tede 

K.  «ama*  p«U«pf«(l<ll  Capra»*.  Otti- 
H  tal  entello  di  Cayrtni  («ne  patto, 
rwKuttw  fatu.  -  Krin  qua' Il  I 
■  pinot  et»  Buaeand»  d"  icjiri,  r«- 
a  II  mirila  a-  Lnccftni  «ali 
fanastiai,  eh»  I'  lurliirin, 
■a  a  anr  aalra  la  «ita.  ■«otre  pai 
sa*  f**  «*Janl  a' contai  di  l'I»*, 
■aMvn  D»  rame  a  tasti  Drmiri,  eh» 
tarisi  imputi,  ItapsVcrj.  letarrme  chr 
ti  ta|a«aati>  ohm  •  no  le  ( aplU lanoni 

•  rram.  A  quii»  bit*,  cbf  artrant 


Ball"  igoito  dol  1290.  ebbe  patti!  Danio 
tao   d"'  Militi  i  sanilo,  cbs  la 
BcpubMIea  di   firma  mando,  in  alato 
de'  Lucchesi. 

OS   lunjo.   pretto,  rateate,    Inforno. 
«anlo  X,  ».  *».  30:  •  pero  m'  accollai, 
le,  un  poco  più  al  duca  min. . 
104.  fa"  e»*  oliiU  accorrai,  fa'  il 
«larjllcne  ani,  fa' di  inenarcll.  di  affib- 
Uarill  un  colpo.-  cucii,  eh' e  di  latti 
•  aaaurli  qui  ita  per  1 1 
l'uri],   pale,  ita' fermo,  11- 
107.  lui.  l'orocche  il  sello  ponto  giaco 
tutto  spettilo  al  fondo  di  quest-s  bolgia. 
110.  grotta.  Tilo  propriamente  «prlon- 
c*  ;  mi   qui    t>   usai,  Al  argine 

diruti:,  I  .(impani,  u 

torà  la  alcuna  parte  della  Tokio». 
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Presso  è  un  altro  scoglio,  che  yì&  foca. 
Icr.  più  oltre  cinq  "-a, 

Mille  ilugnnto  con  gessanta  nei 

Anni  campite,  cho  qui  In  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei, 
A  riguardar  a' alcun  se  ne  sciorina: 
Gito  con  lor;  eh' e' non  unranno  rei. 

Tratti  avanti,  ÀlioUno  e  Calcabrina, 
Comincio  egli  o  diro,  e  tu,  Cugoazzo; 
1  l.irbariccia  guidi  la  deci 

Libicocco  vegna  oltre,  0  Draghignazzo, 
Ciriutto  eaunuto,  o  Grafh'acano, 
E  Farfarello,  e  Rubicuiile  {MtflOi 

Cercalo  intorno  lo  bollenti  pano: 

Costor  siau  salvi  bufato  all'altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Omo,  Maestro,  che  è  quel  ch'io  veggio? 
Disa'io:  deh  sanza  scorta  andiainci  soli. 
Se  tu  sa'  ir  :  eh'  io  per  me  non  la  cheggio  : 
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HI.  Qui  prono  >  un  altro  pesi 

porgo  un»  ilrada  per  punto.  —  Notiti 

l|U  A  una   busi»   di    Malacodi, 

non  solo  quello,  ma  tulli  ili  altri 

ponti  di  quoila  bolgia  erano  ipotiali.  I.o 

Tcdrrmn  al   ranto  XMII. 

li:-tn.  loti,  leneidl,  più  lardi  cinque 
ori  dell'ora  preicnl»  |ialo  a  dira  «Ibi  V 

.-.un,  poiché  l'ora   in  cui  lidia* 

rolo  parla  a  lo  10  antimeridiane  del  u- 
bllol  II  compierono  IM  anni  dac.rhò 
quello  ponto  rimaio  rotto.  Vuol  diro 
in. munta  cho  oraa  lrk#C0TSl  ISCii  anni  o 

no  irjrin,  (lacche  mori  ti. 
ito.  ipunilo  pilrtr  lenta  mnf.  o  cho  gli 

•  Uriti    di    quel    tremolo    il    rlMDflronO 

•  liandio  noli'  Inferno,  tieni  i.n. 

,  |  r.  tonti  ,    nu  eli    Mitdll,   0  (ri 

quelli  Danto  |r«netre,  Triti  IV.  cip  951, 

no  di  «ila  51  anni,  parchi 

'  .uno  I  9  meli  dilli  Ma  ineffabile 

OODMltOOV   I pie  Jl  IWd  o  un  giorno 

aggionjitadonoa*. aircmo  il  prhno  porno 
dell' anno  IMI,  e  coli  ti  data  della  rl- 
llon  del  Poemi  non  t.CWo'i  »t»W  ere- 
dolo,   l'anno    1300,    ma    beni   il  BfrgM 

giorno  del  1301  :  e  dico  primo  giorno, 
polche  anticamente  non  al  l  crnnaio,  ma 
il  cumtnctiia  I'  anno  al  C3  di  mino.  In- 
fatti li  rapane  lllefOrll  I  del  i'oeml,  elio 

accenni   alla   rtaooiattona   del   loculo, 


Tonio  eba  ila  l'uno  e  eoo  V  - 
principio  del  aecolo  nuoto,  «non  li*» 
orlo. 

115  di  «urlìi  ulti  demonll.  1HUI 
getti. 

IIC  «r  off»»  ««  «e  incrina,  il  «le» 
dannalo  cito  di  itilo  la  pica,  a  «e» 
all'aru  &ic*lMr«  *  pr<priaa«il»if» 
par»,  0  ijM«it«r»  all'aria. 

UT  non  unni  r#|  reni  di  «ai.»* 
ii  fimno  ilcun  mala. 

li».  7ro«r,  tran 

«90.  li  dKina,  i  dieci  domoelIqiSi» 
lineali. 

193.  Mentite,    Jinnuto.  rie  ka  tram 
...Mi  ranno. 

ISI.  pow,  u>i(n  per  pano;  acati 
mi  quella  bollenti  poca  par  turr  ri: 
I pania.  —  *m*«.  Bore  :  •  1 

IM.  CoatOfO   ilan    constiti 
Innno  all'altro  ponto  «chrjjioi- 
lullo  inlaro,  e  non  ipciuti  coni  «atatt 
apra  lo  bolgia .  —  Coone  ielle  »<i|< 
li   punlico   la   «tu   Ni 

lana,  do»  cetili  di  entii 
i  lie  qui  Uab  i  E*,  pereSHit* 

quel   pònti  i  un  rotti 

«99  Si  In  fa' ir.  intendi:  Sola,  cacai' 
tra  «olla  mi  d 

CArgolo.  chiedo. 


con  C^i 

.  Uqtt* 


I  il  em- 


oun  oioatoojcBo. 

Se  ta  et'  si  accorto  corno  suoli, 
Kon  vedi  tu  ci»'  e'  digrignati  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minacciati  dnoli? 

Ed  egli  a  me:  N'ori  vo'cliu  lu  DAI ••nli: 
Lasciali  digrignar  puro  a  Sor  «enno, 
Cb'  «'fanno  ciò  per  li  lessi  dolo; 

Por  l'argino  sinistro  volta  dienno; 
Sia  prima  avea  ciascun  la  lingua  strett* 
Co' denti  verso  lor  duca,  por  canno: 

Ed  egli  arca  del  cui  fatto  trombetta. 
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13  Ciò qeil*Mt.l  tallirai  filli-. 
m  fra    di    l«-TO,  aratri. 

Maio  il  i«e  ieltt  parole  msjio- 
ami  a.  miImwu. 

01  Tufllio,  pte  <wbn  la  pai 
bau.  ili   rupndt:  > 
»r«  a  fero  «oc 'la.  polca*  rtn  tal 
H»  tana  di  colora  e  t  •  ioa  tormentati 
nella  paco. 

ix  trr  r  or-fiat  ««HI»,  ira  la  quinti 
Min  la  anta. 

in.  11».  Ma    pri»»     ciaicin    diavolo 
ma  (ilio    l' alt»   beffardo    di  atiiaciit 


co'  danti    U   lini-ua,  par  eennn  verio  II 
ilac  (ara 

■a  bratto  Uro  a"  duo  Patti,  li  Landino 

Hot,  ebo  con  oli 
imilaiano  tfUJlclojajBtDlal  il  aurino  na- 
turalo del  loro  duca. 

lòti  arm  del  cui  /allo  (rombilo,  cloò 
tpolraundo.  Alcuni  rimproverati  Danto 
di  quiate  aconcio  eiproaiioni  ;  ma  i  pre- 
Batti  ilu' macatri,  u  l'arto.  Togli 
t il  atll  o  lo  parolo  clan  convenienti  allo 
periono  meno  in  iscena,  o  ritraggati  fc- 
dclrornlo  della  loro  natura. 


CANTO  VIGESIMOSECONDO. 

(■fatiate  I  Paoli  ad  tede»  n  par  l'argine,  eba  dlv-IJo  la  ooinl»  dilla  tetta  Bolg-St: 
■  •Mtao*  I  tarattlrri,  the  «rarafono  a  rilli  t-r  prender»  in  po' al  nfrìgcrln,  o  rl- 
BagpB  attlo  appena  ««blu  twnoailll  I  iUleWncba.  Un  d'  mi.  troppo  lardo  a 
laral.  •  aà>fTBSo-lal  runplao  d'un  diavola t  «  tratto  a  riva,  quantunque  mal- 
.  la  coito  Hata  a*  altri  cuoi  compagni,  n«a  poi  nni  fi  a  »  r  liao- 

a'  dindi  :  die  111  quali.  Lai  :f  ulto  Invano  li  fuggitivo,  e' accapigliano  fra  loro, 
inaiai  aa Uà  foco. 

Io  ridi  già  cavai  icr  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  tal  volta  partir  pr-r  toro  «campo; 

Corridor  i  terra  vostra, 

0  Aretini;  o  vidi  gir  gualdane,  6 


f-a.  lo  ti*,  altra  volta  afudrt  di  ci 
«aliti  onMtrrr    il    campo,  eie*  (li  10- 
OBaatMiiu,  a  cetiinciare  la  bau 
iridi  (ara  U  loro  taiir.-na,  t  talvolta 
.r  la  mirala,  per  la  loro  «al 
Ha  rat»,  dall'  alta  «di»  ilurin,  ralo 
I,  lai!< 
*.  Camior,  atorTlfloii,  piccole  iquidro 


•n  tenti  a  cavallo,  por  lorprcn- 
ilerr  il  nrnnfn  n  far  prigioni  —  S 
parola  atll  Anita!,  perdi»  il  loto  paci» 
In  m  quo' tempi  aitai  moloilalo  dallo 
KOryarrt  wmrehfl  alla  quali  preit  parte 
due  volto  lo  itoio  Danto. 
^  tuMeat,  cnvalrato  per  depredar* e 
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Ferir  tornoamonti,  e  correr  giostra, 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  coso  nostrali  e  con  Latrane  : 

Né  già  con  si  diversa  cennamella 
Cavalicr  vidi  muover,  nò  pedoni, 
Ne  naTe  a  segno  di  terra  o  di  «teli*. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni 
(Ahi  Cera  compagnia!);  ma  nella  chiosa 
Co' ganti,  ed  in  taverna  co' ghiottoni. 

Pare  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente,  ch'entro  v'era  incesa. 

Come  i  deliini,  quando  fanno  Regno 
A'  marinar  con  l' arco  della  schiena, 
Che  a'  argomentiti  di  campar  lor  legno  ; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 
Mostrava  alcun  de'  peccatori  '1  dosso, 
E  '1  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  coni'  all'  cirlo  dell'acqua  d'un  fosso 
Stan  gli  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  o  1'  altro  grosso  ', 

Si  stavan  d' ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  s'appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anche  '1  cuor  mi  s' accapriocia, 


C  Tirtr  torntamcnU, combinat  iti  lot- 
tili, *  cvrrtr  giostra.  La  giostra  differisca 
dal  lortro  io  quoto,  eli»  nuli'  una  li 
cornimi!»  da  do  lolo  codio  un  iole  «  Dna 
di  smaltarlo,  o  Doli'  »llro  li  combatto 
da  squadra  contro  squadra  II  ebo  l'usa 
aia  nati 

*  craM  di  ra>(tlia,  dot  fumato  di  gior- 
no, o  fuochi  di  notlo 

V.  E  con  iitcumauli  nostrali  o  stra- 
niati. 

10.  Ma  giammai  eoa  li  strano  tini, 
roaoto  (comò  quello  di  Barbine 
tnunvnra  oc.  -  DiTtrta.  strana.  —  cV*m- 
fiwlfa,  ora  un  islrumonto  a  Dato,  forse 
quello  ebe  I  Cnnceii  dlcon  oggi  «taf* 
naa».  Uni  peraltro  è  asalo  iu  ginero  a 
■OS  lo  iipccia. 

11 .  •  tega*  da  lt"*  0  di  «trita,  per 
ugno  di  Urrà,  ebe  scuoprasi,  o  ui  aitili, 
eba  seggali  in  Cirio. 

14,  il.  Modo   proicrbia'.e,   a  dmolire 


cho  secondo  il  luogo,  baiai  1*  eM 
Come  nella  chiesa  si  hanno  con 
uomini  santi,  cioè  dabbene,  e  ne' 
1  (biotti,  cosi  noli'  lufnrno  i  da 
1«.  (alesa,  attesa,  attcntione. 
11.  raaleaao,  rondinone,  qsi 
anche  ogni  cola  cooli-nulati. 

<S.  tonta,  accesa,   bruciala,  i 
somiglianti  dell'  affollo,  ••listo. 
90.  roti'  arco  della   scatta*,  ti 
carolando  a  fior  il'  acqua. 

11.  Mi  l'argMMuri*,  li  ttodii 

regnino,  di  raaitter  Ut  fatala, 

la  loro  nara  dall'  iramimoU 

99.  alleggiar,  alleggerirà,  i 

tC.  «re»,,.,  «ite    (ti   «ih 

fuori  solamente  col  «anso 

21.  e  1"  al  In  eroso,  a  l' altra  ] 

aona.  Cloe  I"  altra  parto  ilei  lai 

U).  Cesi,  tubilo,  la  corrtsnea<! 

cero*,  eba  ila  per  «Mode.  -  Sai 

lari    sotto  la  poco  balletti*. 


e  smurata. 


CISTO  YIOKSDCOSBCOXDO. 

Uno  aspettar  cosi,  coni'  egli  incontra 
ma  rana  rimano,  e  l'altra  spiccia, 

E  Graffiatati,  che  gli  era  più  eli  contra, 
.irroDcigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trasscl  su,  che  mi  parva  una  lontra. 

la  sape*  già  di  tutti  quanti  il  nome  ; 
Si  li  notai,  quando  furon  eletti, 
E  poi  ebe  ri  chiamaro,  attesi  come.  - 

0  Rabicante,  fa'  elio  tu  gli  inetti 
Gli  unghioni  addosso  ri,  che  tu  lo  scuoi  : 
Gridavan  tutti  insieme  i  maledetti. 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa',  se  tn  puoi, 
Che  tu  sappi  chi  6  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  arversari  suoi. 

Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  dallato  : 
Domandollo  ond' o' fosse;  e  quei  rispose: 
Io  fai  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose, 
Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo, 
Distruggitor  di  se,  o  di  suo  cose. 

ii  famiglio  del  buon  re  Tebaldo  : 
Quivi  mi  miri  a  far  baratteria; 
Di  che  rendo  ragione  in  quanto  caldo. 

K  (.'inatto,  a  cui  di  bocca  uscia 
D'ogni  parte  una  sauna,  coma  a  purco, 
Gli  le  sentir  comò  Cuna  sdruci*. 

Tra  male  gatte  era  venuto  '1  sorco  : 
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i«d  tauodi: Com'egli 
iti  aa»  naa  nono*  iulla  rtrs 
■  patos,  Bini»  cf  ni  altra  u  ne  di- 
■au  tea  aa  ulta;  coti  io  lidi  un  'li 
*»  distali  Itmxitrii  nlla  IMU  fuor 
SU  reca,  assoMaaSe  t' appianarti  do' 


V  a>  ceafra,  far  Svinatila,  tira  an- 
aSTmuu. 

SII    arrmciali*,    fll    SCIiappù  col 


K.  La  laairsa  aaaiumkU  >|ii^ìrii|ii'ilH 
Saae.diculor  uro.il  ijutte  fine  'duini, 
1«<al.  r«(ii  itami  «  trorau  anco  stilo 
Mi  Mitrati,  «Il  Animi  «  in!  Turno. 

IT- il  UHI    email    l    dimoliil. 

K.  iniIi  fona  latin,  SMUI  dal  loto 
l>  MiUcoSa. 

•  li  taiacj  foroe  esumili,  noli  Bea- 
li Mate  top  cai  ciaacuo  •■  thumiu 
*.  mal.  unrtMbl,  Sa  lentia». 


SS.   l'raulo  a  aiaa,  venuto   Dolio  roani. 

In  poltra. 
47.  oao>  foni,  di  the  pioto  fon» 
«8.  la  fui,  oc-  Codili  rhiamoiil  Ciim- 
polo o fininijiulo,  •  fu  Aglio  d'uno  «la 
laciuiloro,   Il  qualo.  commini. •  latta  il 
patrimonio,  lattlollo  poterò;  on<! 
ma  madre  peto  in  qualità  di  Iorio  eoo 
un  barone  ebe   ilaia  ali*  corta  di  Te- 
baldo  Il   r«   di  Ninna.  I,' indolirli  di 
Clampolo    fa    tela,   che   in   procowo   di 
tempo  divenne  familiare  dal  re,  il  qu:.l<' 
lo  obbo  il  caro,  ebo  (Il  ««ninniteli  o(oi 
erande   'accodi,  ni   tili   non  npaats 

m  li  ma  ronidili,  fi'Ct   l 
ria,  concedendo  per  denari  le  eariebe  • 
gli  ulllil  del  ino  ugnerò. 
Sa    Del    qual    peccalo   pkgo    il    Id  b 

pStS  bolienlii. 
SI.  «trucia,  idraclra,  lacerna 
5».  U  lordo  or»  capitato  Ir»  caline 


172  pell'  nrrHRHO 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  la  l'r.n-oia, 
E  diwo:  State:  in  là,  nv-ntr'io  lo  inforco. 

Rd  ni  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  ili-ii 
Saper  d:t  lui,  D] -ima  eh' nitri '1  disfaccia. 

Lo  Duca:  Dunque  or  di' dagli  altri  ti 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Utino 
Sotto  la  poco?  E  quegli:  Io  mi  ] 

Poco  è  da  un,  che  fu  di  la  ricino  : 
Coal  foss'  io  ancor  con  lui  coverto, 
Che  io  non  temerei  unghia  nò  ur.rino. 

E  Libicocco:  Troppo  avem  sofferto, 

Disse:  e  presegli  '1  braccio  col  rOBCtgBo, 
Sì  che,  stracciando,  no  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anch' ei  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe  ;  ondo  '1  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand'  olii  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui,  eh'  ancor  miruvu  sua  feritn. 
Dimandò  '1  Duca  mio,  ganza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Di'  che  facesti,  per  venire  a  proda? 
Ed  ci  rispose:  Imi  frate  Goti 


(atto  :  modo  pror.  r.ho  tign.  :  quel  ditio- 
nato or»  remilo  io  potilroo  mini.  Sorropor 
terne  :  ino  desìi  muchi  notalo  piti  ioli». 

CO.  meitr"  lo  Io  inforco,  munir'  io  lo 
torio  inforcalo,  termo  collo  mio  brac- 
ci» Dicati  medctlmamonlo  («Corcare  «• 
cavallo,  appunto  perdi*  cliiudoii  Ira  l.i 
duo  eoico,  elio  formano  corno  una  fnrta. 

i;:..  il  ducatela,  lo  faccia  in  brani. 
•    di'  rfealf  altri  HI.  ora  dimoi  i 
■orni  dogli  altri  rei,  tuoi  compagni. 

Cj  Ialino,  ipil  tlgnilici  Italiano.  Coti 
nel  Convilo,  Triti.  IV,  cap   38  :  •  Il  no. 

.  noalrO  l limo  Guido  VI 
HHJ     »    Infurilo,  eanlo    XXVII,  ».  33,  n 
l'iirualorio,  canto  XII,  t.  M. 

CTI.  «A.»  /»  di  li  vicino,  ebo  fu  di  quello 
■  tu,    cioè  dell'  itola  di  Sardegna, 
eh*  ritta  Ticino  all'  Italia. 

d*.  cooirfe.  Vedi   canto  preced.  ».  53. 

70.  otri»  Kitftrio,  abbiamo  tolleralo, 
aipellaluln. 

73.  (attero,  i  li  pirte  del  braccio  dalla 
tpalla  il  gomito.  Prendcii  anebo  per 
mintolo  in  tenere,  •  qui  ita  per  erano 
di  tara». 


73.  dardi  plolio.  afferrarlo  eoU'ucii*. 

74,  73.  Ondo  il  decurione  loro,  Il  ut» 
dolla  diecina,  cioo  Rsrbwicala,  »1  »ol« 
d'  ogni  intorno  con  ni.il  rito,  eoo  mina! 
Cioio  tumido.  —  d'icario,  per  «arenati: 
tedi  al  Canto  V,  ».  SS. 

7tl.  «n  poto  raffinati  far»,  fare*»  • 
poco  acquetiti. 

78.  dinoto  0  ditterà.  Mine  franti  ' 
dimanda,  dittero  gli  antichi.  Qai  ita  r* 
(•duole,  rfior-tfe, 

::•.  mi  i.hi  f.i  quegli,  da  cut  pec'it- 
U  ».  di.  W)  di  utwrU  pi»  t» 
mali  renliiri  putito,  per  veatre  a  •rtot. 
ciò»  alta  ri»  della  bolgia} 

ti  frati  Gomita,  di  nulono  tardi, ai 
profuttlono  frate,  ma  non  tappi*»*  * 
quii  ordino.  guadagnatati  la  traili  * 
Nino  do"  Vuennti  di  fila  (Partal**. 
tanto  Vili,  ».  46  e  •«(.)  goranaban  • 
piondento  del  giudicalo  di  llillor»» 
Sardegna,  te  i  irritando  Ut** 

riche  e  gli  uffici  pubblici.  Arnia  in  mu* 
alcuni  nemici  del  100  tignore,  gli  h** 
oiaderoi  mi  poi  scoperta  da  i N'inoliar 
fedeli»  di  Ini.  fu  fatto  impiccare. 


0  VIGKCTTIonXCHnX». 

Qwl  di  Galluri»,  vaacl  d'ogni  froda, 
Ch'  ebbe  i  nemici  di  uno  donno  in  mano, 
E  fé  lor  sì,  d  B  se  na  loda: 

Denar  si  tolse,  e  UtaciolU  '!i  pi 
SI  com'e'dioe:  e  negli  aliti  ailci  un 
Iiaratticr  fu  non  pire-io!,  ma  tornato 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanono 
Inodoro;  ed  ■  dir  di 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Ornò!  vedete  l'altro  .-na: 

rei  anche,  ma  io  trino  ch'elio 
m  s' apparecchi  a  grattai  mi  I.  Ugaa. 

E  '1  gran  proisosto,  vólto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Di»o  :  Fatti  in  costa,  ranlvngio  uccello. 

Se  voi  Toleto  o  vedere  o  udirò, 
Ricominciò  lo  «paurato  appresso, 
Toschi  o  Lombardi,  io  ne  furò  venire. 

Ma  etico  li  Malchrancho  un  poco  in  cosso, 
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•■  Mava,  rt»  no  de'  (attiro  un 
**>'•«.  u  pai  (a  quel  (Capti 

'»U  ii  »itdi,-u.  eicaoeogf  lata  da'i'l- 
•aitaltara,  l»fBdlio.  Cagliati  o  Ar- 
••««.-  Tori  d'oaai  fui:  ricettacolo 
'♦sai  101U  di  freda.  —  l'eMi.  Beo 

•stanile    COB'ti    tiU'do.  ma    significa 

tatui, 

C  dna*.  littore,  dal  'nino  barbaro 
:£tip*  di  desia». 

a.  i  lutuw  liberi  di  pua*.  alla  l.no- 
»  nata   ferir  .  >kd 

sia.   IV   piate    4    attutati)*  del  basto 
Itist,  etpotla  all'  altra  de  tritata 
art  wg»lOca«ano  I  du« 
*dri|n  l«  caute. 

«L  B  tes'M  4xt.  al  carati  egli  stesso 


fi.  era   aieneC  sa  Mara*»,  non  pie- 
aV  ma  giaadr.  la  grado  suprema. 
».  re*  era»  Catania .  aae.   cooirru, 

■s,  Ceo.  Mietile  bacie  gfllt 
ti*l|l*s>eaU>  di  Lojudofo.  Alan, 
stila.  Iella  di  Ultimo  III  di  logodoro, 
a  e&aia  la  prime  nei»  atea  ipoaato 
■sia  II  di  i.alUra,  dtipe  ottiche  titillo 
à  «edenica  aptitò  Ku*.  Dillo  naturalo 
«Wrisfxraler  redento  II.  i  a  lui  porlo 
Iti  dada  i  Al  l*f«dor*.  i 

Iti  preettititia  paà  ealcaa  di  Sardegna.  Mori 
■al  tao;  •  aooMitau  ch'alia  noi  suo 
aititiM   lailtailo  *rede  papa 


Gregorio  IX.  Emo.  che  dall' Imprr.itoro 
ano  padre  ria  gitilo  nominato  re  dj  9ag> 
dogna,  occupò  i  giudiciii  di  Logodoro  « 
..,  e  li  ni  'ime  flnoacho  nel  1249, 
pillato  aguerrcriti.irc  Ir,  Italia, non  reihì 
prigioniero  do'Uniognoii.  Allora  aìckele 
tinche  ano  itoiaealco,  prato  a  fi 
in  nome  di  lui:  e  ipoul.»  Uianca  Lami 
tnadro  di  Emo,  della  <|ua!o era  eia  drudo, 
colori  mojllo  I  suoi  disegni  arni 
ed  alla  lino  coiornò  il  patititi  Isi^uaoflntti 
alti  proprio.  VtidJ  canto  XXXIII, 
t.  IM  o  teg. 

'    I  . t  a  pirl.ire  dolio  CON 
degna  lu  litifati  l<ro  non  ,i  stancano  mai. 

93.  r  dirti  «ne»»,  lo  leguilerei  a  par- 
laro,  e  raccontarvi  altro  cose. 

aX  a  gratta/mi  la  tiene,  modo  rolgare, 
elio  suol  dire,  »  petcuuletiui,  a  fate  •  tra- 
ilo di  me. 

94.  B'I  ema   propelle.  Cloe  Batharle- 

i«   della  diecina,  detto  propello  o 
prrpeilo,  dal  lai.  preponi». 
96.  naleagie  ««ilio,  lo  chiama  nettilo 

9rl.  lo  ipaarato.  l' impaurit'i  Cititi  polo. 

11K).  JCl    (i    r.a'r^rirnr.1r    quei'  Bastali 

Il  tlilobrinche,  i/irte  va  poco  la 

patio,  in   reo  irta,  f*  «tee, 

de  cruo.dal  laL  raffilai,  •  :i Ir  in  dis porto. 
Cosi  il  Frali  nei  (titidrlntie  •  lo  udì 
(I  tempia  di  Platon 


174  DELL' ISTKENO 

SI  eh'  oi  non  t«man  delle  lor  vendette  : 
Ed  io,  seggendo  in  quarto  luogo  stesso. 

Per  uu  eh'  io  son,  ne  forò  venir  sette, 
Quando  suiblerò,  coni'  è  noatr'  oso 
Di  fare  ullor  che  fuori  alcun  si  motte. 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  1  muso, 
Crollando  il  capo  ;  e  disse  :  Odi  malizia 
Ch'egli  ha  pensato,  per  gittersi  gjuso! 

Ond'  oi,  eh'  avea  lacciuoli  a  grnn  divizia. 
Rispose  :  Malizioso  son  io  troppo, 
Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia  ! 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  coli, 
1  o  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

Ma  butterò  sovra  la  pece  1'  ali  : 
Lascisi  il  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 
Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse  ; 
E  quel  pria,  eh' a  ciò  fare  era  più  erodo. 

Lo  Navarreee  ben  suo  tempo  colse: 
Formò  lo  piante  a  terra,  ed  in  un  ponto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  tolse. 


Hi 


1M.  si  e»'«(,  i  bumUUrt.  Mi 

itili  lor  vihdttli,  (Irgli  atti  «indicativi 
■li  loro,  ciò»  del  Malibraiiehv. 

105, 104.  Ed  lo,  Invoco  d'  uo  tolo  che 
tono,  no  farò  vonlr  fuori  ielle  (Domerò 
.mio  pur  l'irnl.  Itrii.Ln.ilvi,  nu  f;irò 
venir  fuori  molli,  quando  llschiorò,  lio- 
corno 6  nostra  mania  di  fare,  allorquando 
alcuno  lova  fuori  il  capo  della  pece.  — 
Levalo  fuori  il  capo,  o  veduto  elio  non 
e'  erano  i  demoni!,  al  davan  avviso  1'  un 
l' litro  Oichiando,  di  venir  a  galla  a 
prender  un  po'  di  refrigerio. 

106,  101.   levi  llmato.Crolfaadoi'Irdpo. 

atto  di  chi  i'  accorgo  d'  una  maliziosa 
proposta.  Infatti  il  baratiiero  prepari 
loro  un  Inganno. 

10».  lacciuoli  a  r/ran  difilla,  ripieghi 
ed  astuilo  In  gran  quan' 

110.  Uollstono  non  io  troppo  oc.,  modo 
ironico,  funi  dici:  Veramente  mollo 
0  son  lo,  «ho  por  contentare  il 
desiderio  rostro,  ri  do  occnionr.  per  la 
quii»  poniate  itranarr  molti  do'  miai 
compagni.  —  majjlor  trillili*,  maggior 
dolore,  maggior  torraiolo. 


115-115  alliii*  ne*  X  trai»,  mal 
contenne,  non  si  frenò;  e  di  rialrjsw  affi 
ulrri,  a  oppostamente  agli  litri,  coeteo 
l'avviso  degli  altri  suoi  «.uopi, 
o  («I,  a  Ciaropolo:  Si  I»  ti  Mi. 
golii  nella  pece,  lo  non  It  verro  diati» 
correndo,  ma  volando.  E  ti  raggttagm 
prima  che  tu  ti  sia  gettalo. 

Itti,  117.  falcili  dunqcf  u  «lts.il  •" 
glioni  (quello  che  oggi  dicrei  goleaK. 
«  la  ripa  esterni  (l' argina  chi  din*1 
l'uni  bolgia  adi' altra]  •■«  ama»." 
frapposta  fra  ma  a  la,  a  arder,  per  *•* 
doro,  te  tu  solo  vali  pih  di  MI  latti. 

118.  avoco  ludo,  da  ladai  vaca  Uno, 
un    nuovo    giuoco,    una   afida  di  non 

ci  ri.  ri- . 

119. 1J0.  CUscnn  do'demonii,  tetti» 
Il  patto,  si  rivolli  per  calar  glb  dalti- 
gllona  urli' nppoila  falda,  a  ti  prie»  fi 
quegli,  che  a  ciò  faro  ora*!  mostrata  tèa 
renitente,  cioè  Cagnauo. 

t -*J  feraiù  li  «laati  •  Imi,  turno  R 
chi  6  per  iiplecire  un  alilo. 

US.  dal  propelle  far  n  Sala*,  ai  liberi 
dal  proponimento, eh*  avaiaa  di 


no  di  lacerar)*-      I 
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Di  elle  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 

Ha  quei  più,  eh©  cagion  fu  del  diletto  :  i" 

Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  so' giunto. 
Uà  poco  i  valse;  che  Tale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 

E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto  : 
Non  altrimenti  1*  anitra  di  botto,  *» 

Quando  1  falcon  s'approssa.  giù  s'altufla; 

Ed  ci  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 
Irato  Calcabrina  della  buffa. 

.indo  dietro  gli  tenne,  invaghito 

Cbc  quei  campano,  per  aver  la  zuffa.  1» 

E  come  '1  barattier  fu  disparito, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E  fa  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermiti.. 
Uà  T  altro  fu  bene  sporvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui:  ed  arabcdno  IW 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagnu. 
Lo  caldo  sghermidor  subito  fuc; 

Ma  però  di  levarsi  era  niente, 

Si  avicno  invUcato  l' ale  sue. 
fiarbarìccia  con  gli  altri  suoi  dolente,  "° 

Quattro  ne  fo  volar  dall'altra  eosta 

Con  tutti  i  raffi  ;  ed  assai  prestamente 
Di  qua,  di  la  discesero  alla  posta: 

Power  gli  uncini  verso  gì' impaniati, 

Ch'erari  già  cotti  dentro  dalla  crosta:  1B0 

E  noi  lasciammo  lor  così  impacciati. 


m.  tulli  quii  co»  «tei  diavolo 
lai»  di  tolto,  lammUMLl»,  totilruu 
...  nuu  quegli,  eioò 
l  .lo  tulli  tua  propoli*  fu 
Ilo  iojiIw. 
t*  i  fili  :  T.  •>'  i<»»fo.  ».  : 
*il  braio,  t*»u*«1".i  uDimmU,  gridò: 
fi  H  'raffinato 

poco  «li 
U—t,  p»l<b»   lo  ili  non  poloror. 

>Wh    pi»    tiI:«.    di    quella    dio  II 
■■»  Iti,  U  piar*,  ficaia»  «loto  Cum- 
•U*.  utilU    .|iiiill  il  lutto   noi  potilo 
*•  U  dlaiolo  lUT»  prr  «flirt.  ■ 
W.  ili   tufo,  di  eclpu,    |.r«. piloti- 

ni  «ruttala  •  rei*»,  limito  e  tttocor 

•irti  «.Ila    lllllliltll. 

lUikrtea    aditalo   dilli   litri», 
tàmh  |U  ita»»  dioico,  dttldcroio  eh* 


Clarnpolo  IIIIBUI USI,  pur  »t*r«  occatiooe 
di  allunarti  eoo  Allcttino. 

13*.  *  /•  fon  tot.,,  «nirmifo.  a  il  if. 
fori,  ti  altaico  con  lui 

tJ9,  1*0  t*  ''»».  fu  ictarocnlo,  ipnr- 
*l»r  grifagno,  ipartioro  do'  piti  deliri  e 
rapaci,  ed  artigliar,  ad  af/urrar  cogli 
artici)  beo  lui.  Cloe  Calcabrina. 

II'J.  Il  caldo  dulia  pcco  fu  «oHccllo 
echarmidoro,  Cloe  fu  cagiono  din  prcala. 
memo  li  tgbonnlitoro,  il  Inclinerò,  pai 
Il  doloro  ebo  no  tcnllrono.  SoAtrmirt  è  i. 
(oiilririu  di  «*«n»<r«,  alti""" 

1*3.  Uà  peraltro  ogni  afono  per  lo. 
tarli  or»  «no. 

14».  allo  poiln.  tt  luogo  Mista 
loogn  opportuno  a  ritrarr*  i  ilor 
dalla  p/ca  bollrnl*. 

1S0.  d«»r-o  itali»  crollo;,  drolrù  ili» 
tupullclo  di  quello  itagou. 
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CANTO  VIGESIMOTERZO. 


Laaclandnel  addir!™  !  MiMiranelio  Impacciati.  Broerpioiie  i  Poeti  il  viaggio;  nK* 
apprneu.  t«4Qft4oU  tornir»  a  corta,  Vlffl 

luci»  andiro  p.r  l'argine  a  icarpi  tata*.  Lijglu  trovino  f  l'I  Malli, 

Il  cappe  ««ternamente  dorate,  •  pillano  eoo  Catalano  e  Loitrtic* 

bologool:  ilill'nn  de'qnuli  ai  tanno  iuaoguam  il  modo,  ondo  ultra  «ir  »r,lM  iella 

•attinia  liolgla. 

Taciti,  soli,  e  sansa  compagnia 
N'andavam  l'iin  dinanzi  o  l'altro  dopo, 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 

Or*  in  =u  la  favola  d'Isopo 
Lo  mio  ponsier,  per  la  presente  rissa, 
Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 
Che  l'un  coli' altro  fa,  te  ben  s'accoppi» 
IMiicipio  e  liiu-  con  la  mente  fissa: 

E  corno  l'un  peneier  dall'altro  scoppia, 
Co*ì  nacque  da  quello  un  nitro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppio. 

Io  ponsava  cosi:  Questi  per  noi 
Sono  scherniti;  e  con  danno  o  con  beffa 
Si  fatta,  ch'omini  credo  che  lor  nói. 

So  l'ira  sovra  '1  mal  voler  s'  ogguefla, 
Ri  ii'    vrnvinnn  dietro  più  crudeli. 
Che  cane  a  quella  levre,  eh'  egli  accofTa, 

Già  mi  sentìa  tutti  arricciar  li  poli 


1.  tanni  compagnia,  ionia  la  compa- 
gnia do'  domonii,  ebo  avovamo  arnia  per 

l     limanti. 

Su  Con  raccoglimento  o  col  rapo  dimoi- 
lo, tomo  prMtdOM  i  (riti  minori,  quando 
vanno  poi  loro  viaggio. 

a  La  favola  dal  lupo  o  della  una  ora 
a*  tempi  di  Danio  creduta  d'  Ktopo.  ma 
V  tu  toro  n'  *  Ineorlo.  Iji  (avola  è  qur.1.1 
Volendo  una  rana  annotare  un  topo.  gli 
offri  di  trasportarlo  tul  proprio  dotto 
dall' altra  parlo  d'un  fono;  in»  mcnlro 
.lavi  per  rm-iuiri'  il  tuo  malvagio  ili»*- 
irmi,  (u  da  un  nibbio  afferrata  iatiomo 
col  topo,  o  divorata, 

7,  ».  Porchó  non  ti  agguaglia  lanto  no 
ni  Mata,  quanto  »'  tgguai  lu  l'un  [allo 
coli' altro.  ,Vt  dal  Ialino  nodo,  ilgnilira 
ori;     11  .,  I  limi    del   lai     tao  ipia  «or». 

s,  9.  So  eoa  la  mentii /Um.  attenta,  li 


accoppia,  il   confronta   bono  il  1 

o    il    Ime    ile'  l'.ue    falli.    l'rimier!Bf*M  ' 

rana   macellino   centro    il    lopo,  0 
Calcabnn.i  contro  .niellino;  finalmente' 
rana  0  il  lopo  capitarono  malo,  per  B** 
ilei  nibbio,  1-  coti  Caleabrio»  •  Alic»'"' 
capitarono   male,   per  cauta  della  aera» 
bollente. 
IO.  «'oppia,  icaliimce,  tlcn  fuori  I»" 

pi,!aii;.'l>!i'. 

13.  per  noi,  per  cagiono  di  noi.  I* 
voglia  die  il  Pool  a  oblio  di  parlari  * 
Ciampolo  fa  oecttione  alla  ritta. 

IS.  adi,  annoi,  rotbi  noia  0  diipitMre- 

18.  Sr  1'  ira  •  '  aggiunga  al  mal  ani»», 

ila  Itidolo.  Àtiuiftrt.  a  praprlt- 

mor.tc   ooomajere  (tlo  •  f\t.  oso*  ti  •> 

annatpaiulo     peto  qui  vai*  nilafulca- 

moolo  II  lomplico  ii/oiunoeve. 

IR.  omja,  prende  col  ceffo,  col  1 
vaio  a  dire,  addenta. 


CASTO  TIQBIIIOTKBZO. 

Dal!*  paura;  o  stara  ind  ito, 

Quand'io  dissi:  Maestro,  se  non  dell 

me  tostamente,  i'ho  pavento 
De'  Malebranche  ;  noi  gli  sveni  già  dietro  : 
lo  gì* immagino  ci,  che  gi.'i  li  sento. 

E  quei:  S'io  t'osai  il  ito  vetro, 

1/  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tobio  a  me,  che  quella  deatra  impetro. 

Pur  do  venicno  i  tuoi  pensi'  .liei, 

Con  simile  atto,  e  con  Minili;  faccia, 
SI  che  d' entrambi  un  eoi  consiglio  fei. 

S'egli  è,  che  sì  la  destra  costa  giaccia, 
Che  noi  pouiam  nell'altra  bolgia  scendere, 
fuggirem  l'immai-;  io. 

Gii  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Ch'  ridi  venir  con  L'eia  tese 

p  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 
Como  la  madre,  ch'ai  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  so  le  Gommo  acce 

Che  prende  il  figlio,  e  fugge,  e  non  s' arresta, 
Aver  Ite  di  s*  cura, 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 
Che  l'un  de' Iati  all'altra  bolgia  tua. 
i  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno. 
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■  •  iteti  iUUtrt  Mirai»,  e  lUia  con 
•■imi  purdxid»  .' 

■  ri   -  .  »  iptwhio,  non  ri- 
stai NMl    tn«Vin.  dulia  tur  , 

"slam  pili  pceM*  di  quello,  eh'  lo 
'««i  I'  lenirne  interna  del;  >  tua  nonio. 
-HfiUt,  loaprioM  «  icslpiico  io  m* 
Ss»  la  pietra. 

*  W   Istradi  -  ora  appunto  I  luoi  pori 
lei  Toainaw   a   tnfnndrrii    < 
mot    tiB.1.  nlo    •    limi  le 

■ionia  di  pian .  .  .irrono 

«i  iuxsm  lo  ona  tata  •  mode: 


M-3S.  S'  «|ll  le,  chi  il  do- 

lo lai*    di    queil'aifioe   (iaccia,   aia 
rimalo .  or*  cosi    ilio  obi 

■usa»  «tendere  Mila  bolgia  Mila,  noi 
((Uc»>  cftedl*  caccia,  cko  ininaagioia- 


mo  e  UBuUOd  pelei  nonll. 

■era  nulo  di  pile- 

*0-*;.  •  non  i.iidiii  M.  Coilrulici  od 

Intendi  :  K  DO  U  laolo, 

■  .Umonlo  d'  una  ea- 

uiicia.   a  r.ura  ócl  figlio,  Cbo  di 

Il  Mimi  i  dol  >'.m  pudore. 

45  *1.  L  |lfl  J.il  collo,  dal  ciglioni!. 
della  dura  ripa  VilflUo  t>  aliliiiidiinu  le< 
a  UrrS  o  lo  faccia 
si  dolo,  idrutciulando  per  quoti'  arsine 
Inclinalo,  elio  chiude  o  forma  l'uri  do  lati 
alla  bolgia  Mita. 

ali.  doccia,  condotto,  canaio,  dal  lai. 
tettare  «lucAia  o  due.*,  dori, alo  da  du- 
rare 

al.  1/tiiVfi  lllUSSI.  mulino  faliìiiicalu 
la  (erra,  a  dnToresu  di  qnulli  eoo  il  co- 
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Quando  ella  più  verso  le  pale  approccia; 

Come  T  Maestro  mio  per  qoel  vivagno, 
Portandosene  me  sovra  1  suo  pel 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eh'  ci  giunsero  in  sul  coUo 
Sovresso  noi;  ma  non  v'era  sospetto  : 

Ch6  l'alta  Provvidenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partire  indi  a  tutti  foOft 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
fi, e  giva  intorno  assai  con  Unti  passi. 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  o  vinta. 

Egli  avean  cappe,  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatto  della  taglia, 
Che  in  Cologna  per  li  monaci  fossi. 

Di  fuor  dorate  son,  si  che  egli  abbaglia, 
Ma  dentro  tutte  piombo  ;  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

0  iu  eterno  faticoso  manto  I 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme  intenti  al  tristo  pianto  : 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Venia  si  pian,  elio  noi  eraram  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 


Itrulieono  tulio  nati,  fopra  l  fiumi,  ntn 
per  II  cotrento  non  abbimi:»  doeela  per 
condur  1'  acqui  o" the  là  timo  ad  urtar 
collo  palt.  o  ali  dolio  ruoto. 

49.  t,ltiandn  I'  ICqU  pi*  npprorrto.  pia 
t'inleiniallepalc  cine,  do»*  è  pia  rapida. 

•49.  ficoono.  a  1'  direnili!.  I'  orlo  «lolle 
tele;  qui  par  ilmiliiinlinc  6  la  ripa  Al 
forma  I"  ori»  della  bollila.  Inforno,  can- 
to XIV.  MD. 

SS.  ul  folto  »«: /ondo  sii, al  plano  della 

8»,  Si.  >l  elwiiero  mi  col/»,  i  Imesl 
numero  mila  aotnmiti  della  ripa,  10- 
rrrjio  mot,  appunto  mpra  di  noi,  aul  no- 
stre capo. 

S7.  Tolte  a  tolti  cottoro  fi  poterò  di 
allontanarli   'li   li,  non  di  Olirti 
quel  termino. 

jk.  uu  s<»'«  «"lenii. Son quarti  sl'lpo- 

Il    dico   «"(fiali,  pcrrhe   cai    tiri 

celo»  dalla  Tino  nciiopron»  i  loro  brulli 


SD.  Cho  andaxa  per  la  ta  elrwta"» 
Con  pasti  aitai  Imi i . 

GO.  traara  per  il  jrlTO  p«0,  •  •** 
per  l' infoiti»  di  Minimo,  viali,  iteli' 
tol».  Coti  nel  lo  I  irlcbo  :  .Chi  1  «iti  di*** 
che  giace  il  Tinta  J  • 

61.  foli,  orlino,  dal  lat.  «li. 

fla.  65.  falli  de.'la  foglia  CU  e*-  M» 
a  quella  fofrla.  rhe  n  un  in  Cil»"- 
citli  dell'  Alemagoa,  dal  monaci.  Kiaao 
larghe  o  ro;. 

04,  il  <*e  «oli  ao6a0(la,il  ehi  (ad  I 
il  oni  abbaglia  la  ruta. 

68.  Che  quiillu  rlic  metteva  Poderi 
farebbero,  a  pungono  di  quelle.  piM 
di  pailia.  --  .V  rei  ili  lena  mariti,  t* 
rigo  II  facci  porro  addotto  una  irai  i 
di  piombo,  o  coti  iettiti  II  faceta  t 
in   un   grill  ino  al  fuoco. 

TI,  "!.'    Che    per  la  laro  leetataa,  I 
od  ooal  viaoerr  d'aura,   td  apri  i 
pano,   er.ieoaio   iwil  di  roapaia't,  al 
lro»i»linu  a  Illa  coaapajsi  ne 


l(ii  noni. 


T0  TIOESDtOTEBZO. 

Per  ch'io  al  Duca  mio:  Fa' che  tu  troTi' 
Alcun,  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  cono 
E  gli  occhi,  si  nndnndo,  intomo  muori. 

Ed  un,  che  intese  la  parola  tosca, 
Dirotro  a  noi  gridò:  Tendo  i  jii 
Voi,  che  correte  ni  per  l' aura  fu 

Forse  eh'  a\Tiii  da  ran  quel   che  tu 

Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse  :  Aspetta, 
lo  il  suo  passo  procedi. 
Ristetti:  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 

Ma  tarda  vagli  '1  carco,  e  la  via  stretta. 
Quando  Air  giunti,  assai  con  1'  occhio  bieco 

Mi  rimiraron  senza  far  parola: 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  : 
Costai  par  vivo  all'  atto  della  gol*  ; 

E  s'ei  son  morti,  per  qiial  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola? 
Poi  mi  dissero:  0  Tosco,  ch'ai  collegio 

Degl'ipocriti  tri-.ti  se' venuto, 

Dir  chi  tu  se' non  avere  in  dispregio. 
Ed  io  a  loro  :  T  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  '1  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa; 

E  non  cpl  corpo  eh'  i'  ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  i  Ila, 

Quanl'  i'  veggio,  dolor  giù  per  le  gun 

B  che  pena  è  in  voi,  che  si  sfavilla? 


•j 


n 


Mia, per  quieti» e» li-lire  atmnr. 
eedeaate,  coti  culminami»,  coli 

•sul*. 

•M,  U  parlate  toecan». 
I  Urti.  iralleo-te 
1 

Si  aee  essi  oserai»  per  qat il'  kris 
nono  il  lenti,  [.ir  loto 
«tari  6V  da*  HoeU  ili  un  cer- 
ei eie  I*  e\irtl.  QneiU  parole 
e-SirrUe  a  1>joU,  cka 
Immurai  alennn 
«  «d  issassi:  nikr- 
■osimi  coi  II 
i  art  evito  fra*  frttc* 
p».  tran  Irxnu,  d'oi'r  torco, 
«ilei,  luiuiiale,  al  rtealraro», 
ke  Km  per  ■sneatlia,  a  fora» 
|rr  diip.ii»  j'.U  ,.,u  d'  uh  pri- 
lli' Ice»  tarmali. 


K7.  ro<    il   eofirro   i»    i».  Cloe   1'  «no 
torio  I'  altro. 

SS.  dir  alto  ihrfla  «oli.  rio!  »  q«el  "'"'" 
della  »ola.  (he  t> 

l'eri  cinto  II,  t.  81.  OS:  •  l/inum-  KM 
il  fur  di  me  leeorte,  l'er  In  ipirar,  che 
lo  eri  inror  • 

90    iella   ereie   rotta,  JtltS   'Jpp>  di 
ITI  un» 
lenta  ette!»  telar». 

93.  Son  Itssfaaf*  ili  ili'  'I"  ' 

PS.  ali*  «rea  ritta,  alla  rrin  I 
Furor»      .    NUn.-     lilla  i       ioti  ■.  Opplda 

pirra  prin«.  •  dine  Rullilo  Son 

«cnl'.r.r..  .Ir I    quinto  lOCOlo,  OSI 

I 
dono  fi  .  ivnre   uni» 

quante  lo  tertioT  -  Poe  li  l 
I' editili;    ri.,»     e;  <!><>   : 
W.  de  il  l'entte.  «ho  »1  H'amonu  U 
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E  l'im  rispose:  Oime!  lo  cappe  noce 
Son  di  piombo  ni  grosse,  clic  li  pesi 
l'in  cosi  cigolar  lo  lor  bilance. 

godenti  fummo,  e  bolognesi: 
Io  Catalano,  e  costui  Loderiugo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 
suole  esser  tolto  un  noni  solingo, 
l'or  conservar  sua  pace  ;  e  fummo  tali, 
CI»'  ancor  ni  paro  intorno  dal  G&rditigo. 

lo  cominciai:  0  frati,  i  vostri  mali.... 
Ma  più  non  dissi  ;  eh"  agli  occhi  mi  corsa 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  ti  distorse. 
Soffiando  nella  barba  co' sospiri  : 
E  '1  froto  Catalan,  eh'  a  ciò  s'  accorse, 

Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri. 
Consiglia  i  Farisei,  che  conv. 
Pom  un  uom  per  Io  popolo  a' martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  por  la  via. 

Come  tu  vedi;  ed  è  niestier  eh' e1  senta 
Qualunque  passa,  com'oi  pesa  pria: 


Rimira.  —  Non  sa  meor»  eli»  la  cappi 
lombo. 
100- uri  Oliim*.  le  cippo  raswe.  giallo, 
color  il'  oro.  fon  di  piatoli 
(ho  II  peso  lw«  fi  risolar»,  «Indoro,  to- 
ner*, I»  loro  lilonel»,  le  nostre  persone, 
.i  bilanci*  lostencon  quel  peso. 

—  Quello  cappe   panami  A   uro  a  prima 
ilsù  •  corno  un  segno  J'  onoro,  od  erano 
cloniro  di  piumini  <  un  supplirlo,  il  modo 
che  nel   mondo  le  suoni  e  lo  parolo  di 
colloro  panerò  mosse  da  «irla,  o  invoco 
lion*. 
101.  alalo**,  do'  Catalani  0  dei  Mal- 
tolti. »  t*dir<tf>  degli  Andai*  0  de'Lam- 
barlacci,  furono  bolocoosl,  r  frali  dell'or- 
'alltrctco   di   santa   Munì;    |ll 
aactillial  qualr  furono,  perdio  monatino 
stia  aiiau,  tolfannsnta  ctriaosatl  frati 
«ostanti    Basendo  I  iremo   «ciiaia  dallo 
faileni  patini  e  KMbaltloi,  fu  daprimsri 

fllladlm    prn. 

i.-lfo  o  |"  allro  ghibellino,  affinché 
le  parli  si  bilanciassero,  e  l' una  l' altra 
non  lorcrchusso  Ceti  noi  131W  II  inelfo 
Caratano  o  il  ghlUtHlM  /.&<l/rm/jo  furo- 
no ad  01  patMlt  'li  I 
rome  suol  esser  (elfo  u*  Sion  so'leoo.  Cloe 
cerne  tuoi  esser  proso  un  uomo  solitario. 


dm  tìm  a  s*,  ed  *  «cerro  da  q 
i  «toro 
irò  II  Iji-no  eomum 
no    In  n    tOttO    I    Gatti,    I 

Kattllb,  mi  trio  in   Firtai 
fredl.  dorè  fuvjrirscn»,  o  poco 
tatti  i   Cblbollinl.  Priaeti 
furono  gli  liberti,  nobili- 
fiorentina,  le  essi  cast,  poste  ansi 
Gn'dmoo,  che  «ra  nnt  coni 
la  dogana  icrcliia.  furono  arto  I 
ir.  Ptrclt  iiii-o  il  l'oda  cb*  tti 
tali,  rV  ancor  s<  toro  lattea* sta 
oo,    elio   lullora  apparisco  per 
Clio  sono  Inlorno  al  t.srdtago, 

109  o  frali,  i  Tttfrfilf  ...i 
ticensi,  e  ai  pud  loltiateadari 
tasti  lati. 

110.  HI  egli  ocra*  ssslr*rft,« 
mi  si  presento,  une.  olir  era  <-r< 
rcrra  oc  Con  ragiono  li»  coitati  li 
enti  quel  inoili'simo  luppllllo.si 

lont  all'  Inni'. 
119,  e(  HiUru,  forte  per  ral 
111;    Consiglio  s  Tutti   <K. 
r.iifi.so,  dir  noi  .Sinedrio  Sila* 

Sii  >i li  «I  sta  moti  sto  posa 

icherando  eoli'  amor  del  bea  fi 
•no  odio  contro  Getti  Cristo. 
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Ed  •  tal  modo  il  suocero  si  stonta 
In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 
Clio  fa  por  li  Giudei  mala  sementa. 

vid'io  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colai,  ch'ora  disteso  in  croce  '» 

Tanto  vilmente  nell'eterno  ««ilio. 
Poscia  drizzò  a' frati  cotal  voco: 

■piaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S'alia  man  destra  giaco  alcuna  foce, 
Onde  noi  ambodni  possiamo  uscirci  J*> 

Sanzu  costringer  degli  angeli  neri, 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartlroi 
Rispose  adunque  :  Più  che  tu  non  speri 
S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchi. i 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri,  >M 

ohe  a  questo  ò  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  in 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 
l/j  Due*  stette  un  poco  a  testa  china, 
Poi  disse  :  Mal  contava  la  bisogna  HO 

he  i  poccator  di  là  uncina, 
irate:  lo  udi'  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vizi  assai;  tra  i  quali  udi', 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 


I  a  HI  aedi  li  Mosto,  r.l  in  L»l 
timwaialo,  i.'i»i<cr»  di  lì 
i"«riit«   Ato*.   Fort'  meo   il   trenta 
*">  (wm  duino,  dal  li!   dlltoatorv. 

•B.  Il    conti. hi.    Oli     rjiu'.r     li 

«•  Cifiij  aorinr.  ;•   «.i'j  Mania,  fu 
■smi  li  t  porche 

•ni  ii  laro  ttUtmmla  e  la  ilitn 
Ittnulrmw,  ?*r  ai 
Hi  lotlr*  Virgilio  aariiiiliarsl.por- 
I*  armo  di  «Mi  srudi  luu.  itvoi.all 
tot  li  mi  Borio. 

«SI  U*U  «limato,  :nt  tute  «.o  »t- 
11—1».  r-arcS*  ti  tulli  in  cai  portalo. 
HL  M  il  te*,  u  ••  •  licita,  permeilo 
im./tf  fti  riU  apertura, ureo, iboceo. 
Di,  131.  ttfU  tifili  turi,  •teaoo  di  > 
■naii,  ella  vrapmo  i  Ititi  da  snidi, 
I  «idre  di  «-itilo  tale,  Àtgili  mn 
li  la»  li  Scrittura  li  ctiiimi.  lof. 
)U  XX*  II.  Il  d«.  HH  eacr.M.I. 

ii  ipeii, 
■  insilo,  il  «,eil<  ■wicii  dilla  clr 
di    cjii.sl'  oliata    cuculo,   t 


altriTcrn  lutti  (li  omini i  talloni;  ce- 
cino che  i  quello  tilloiic,  STS  il.iin  uà, 
e  rollo,  o  però  non  lo  etiopi  ■  dm  ri  <■> 
arco  lopra  Vedi  (salo  XVIII,  »,  : 
-  ora»  crrchta  dolo  (icriooc  11  poto.  (Can- 
io XMI1,  t.  Iti) 

01,  15».  Voi  polroln  mnriUr  «u  por  lo 
rumo,   por   lo  micorlo,  cho   aitili  (Udì 
giacciono  lo  pendio  (In  coito,,  o  nel  fosso 
r  Iniliino. 

140,  141.  Malinicnto  raccontatala  f»e- 
randa,  rato  a  diro,  malo  e  IBMSI 
i    miMiiii,  mini,  ciò*  Malacudj,  Il  quale 
di  li  ;nrll'  altri  bolgia)  itTarri  culi  un- 
cino i  peccatori. 

I«l   «  Bolooaa,  ne  II    unttorilla  di  Ilo. 
logna,  imi  iiiu(niTiii  Uologii. 

144  Vocili  louinleodero,  cho  • 
tolo  è  pidro  di  mcoiogoi.  Virgilio  mia 
•loiori  iipoliirn  di  lui  altro  cho  mon- 
logna.  Ili  Virgilio  rli  ami  cmlulo,  per- 
t4'*(||  fu  I  ili!»  li. Il  i  unto  IX, 
T.  «|  io  fondo  all'  Inferno,  quel  poni» 
non  ira  rollo. 


182  bill'  inferno 

Appresso  1  Duca  a  gran  passi  sen  gì 
Turbato  un  poco  d'ira  noi  sembiante: 
Oud'io  dagl'  incarcati  mi  parti' 

Dietro  nlle  pesto  dello  coro  piante. 


143.  in  «I,  da  tiri.  io  n'  andò. 

146.  rurtafo.  pnr  filerò  italo  ingin- 
Olla  dai  diiTnli. 

ui.  da'jC  intaniti,  dot  da  coloro,  cho 
•rano  caricati  dello  cippo  di  piombo. 

■  tri.  Jiurro  alli  pilli,  dietro  .ilio  pe- 
dalo, «Ilo  ormo  imprimo  di'  piedi  dol 
mio  Ciro  Virgilio  —  Tutto  lo  moderno 
tdlglnal  Irpgnnn  polli;  mi  non  ti  hanno 
«tempi  cho  poi!»  lignifichi  (ledili»,  armi 


La  Iciiono   perle  troiail   noli* 
dol  lecolo  XV;  o  petti  Ione  il 

rulli  ni.  ni. in  ilo.  .  ri  nudi  I  dIOtrO  I 

ciò*  dietro  allo  fttlifia  i 
di  Virgilio.  •  futi  loia  il  V 
cbioiando,  •  dietro  allo  potè,  t: 
ilio  Tiiiiirin  et  orna  drll*  pia 
EJ  anebo  l' iitteeo  Dani.' 
cinto  XVI.  t  5».  ■  ■.•sesti.  I' mi 
pollar  mi  iodi   • 


CANTO  VIGESIMOQUARTO. 

Al  turbini  di  Virgilio  ti  torba  Dani*,  «1  por  all'otto,  «1  por  ti  roti*  41  naoii 
mi  a]  ruinr«mnl  dol  lUealro,  ai  raiaorona  il  dlac-polo.  3' arraatpieaao  e*J 
doli"  affino,  o  giungono  aul  ponto  doUa  Bolgia  «Itimi,  o,  di  <i«i  renati  tal 
«odono  tra  orribili  Mrpl  i  ladri  i  tra  I  quali  11  piatole**  Vinai  ricci,  la 
dall' «««or  rtaoIPMiltO  da  Danto,  gli  annanxia  cho  1  Bianchi  riformano 
alta  grandi  «confitta. 

In  quella  pnrto  del  giovinetto  anno, 
Che  '1  Sole  i  cria  sotto  l' Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  a  mezzo  '1  di  seti  ranno  ; 

Quaudo  la  brina  in  su  la  terra  assempr» 
L"  immagino  di  sua  sorolla  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  «uà  penna  tempra; 

Lo  villancllo,  a  cui  1.»  roba  manca, 
Si  leva,  e  guarda,  e  vedo  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'  ri  ni  balte  l' anca  : 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  l\  si  lagna, 
Comi:  '1  lapin  cho  non  sa  cho  «i  faccia  : 

ricopia,  imita  mila  terra  l' in 
ma  aorella  bianca,  ciò*  dalla 
la  ioa  Imitaiiono  dura  poco,  • 
nuando  la  metafora,  ebo  ' 

firn,  riMpla,  la  B»»«,  dice  C 

cimi  cho  ella  ricopia,  poco  bui 
peritura,  pereti»  la  brina,  «Ire 
presto,  non  può  Imitar  lungarni* 
liso  della  set*. 

9.  tt   rafia   r  Mnts.  li  halle 
por  diiporaiiooo,  (rodono»  caa 
cito,  e  coti  di  non  pot»r  ir*  a  U 
auoi 


1-3.  Intendi:  la  quella  pari»  dell'anno 
(fecondo  lo  alilo  romano)  da  poco  loco* 
■Diodato,  quando  11  Solo,  ninnilo  In 
Aquario,  rinfona  alquanta  I  anoi  raggi, 
«  quando  gii  la  nulli  inioe*  t'MMTI  ili 
14  oro,  inn  di  Ili.  cioè  la  mela  A'  nn 
giorno,  re.  Vuol  dire  intonimi:  nil  mese 
'aio.  quando  l'aria  comincia  un 
poco  a  temperini,  «  già  da  Inoro»  ip- 
j.rem  li  primarora.  —  /eri».  Agorai.  I 
raggi.  Ancho  Virgilio  din*:  •  crloliui 
Apollo.*  Mute,  IX. 

4  *  Ijoando   la   brinila,    la  rugiada. 


IO  VlQE8IM0QCAi:T0. 

Po!  riede,  e  I»  speranza  ringavagna 

reggendo  1  mondo  avor  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora;  e  premio  3uo  vincastro, 
lor  lo  pncorello  a  pascer  caccia; 

Cosi  mi  foco  sbigottir  lo  Mastro, 
Quando  io  gli  vidi  sì  turbar  Li  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giuristi  l'empiostro. 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolco,  di'  io  vidi  in  prima  appio  del  munte. 

Le  bracci*  aporse,  dopo  alcun  consiglio 

t'.o  seco,  riguardando  prima 

Ben  la  mina;  e  diademi  di  pigb'o. 

E  corno  quei  elio  adopera  ed  istima, 
Che  sempre  par  che  innanzi  sì  proveggla; 
Cosi,  levando  tao  su  ver  I»  cima 
'  un  ronchione,  avvisava  un'  altra  scheggia. 
Dicendo:  Sovra  quella  poi  t'aggrappi; 
Ma  tenta  pria  s'è  tal,  eh'  ella  ti  roggio. 

Non  ora  via  da  vestito  di  nappa, 
Clii  noi  appena,  ex  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  cliiuppn  in  chiappa. 
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so 


»  M  riti;  poi  ritorti  *  gaardar*, 
.tre  r.i*«»»j»t.  e  nmclt..  nrl- 
r»»eli  (pena».  ripiglia  la  •: 
*-  fcieaw  iieril  >mr  toc»  ili  Ilo- 
ami.  ti«  tal«  Martiri,  THo.1l  rinja- 
»|a»"«  Iirtd5«l.erfbbe  ritulU"  «»I 
aeMlfi.  fl  qui  flgaTattmrtilo  rxmrttir 
*f  mwn.  Altri  erede  «he  nnoaraiMre 
U  li  ittita  e)>«  aitaoir*<rr.  ci»  ligni- 
ti t—éf  per  Ir  »•>•;»•.  cui»  prr  il 
*fc,  4»!   prò»,  rmtlif;  •  qui  taiga 

rtprt%étTt. 

rtfftmit  il  amUo  nrr  radialo 
Ma  1*  por*  ft»,  roi<ì*  la  brio*,  da 
I  arréiU  Bere,  il  è  dileguala, 

Istradi:  (Mie  la  I 
kart  il  »'n>]  -•,  «ha  manei 

|  **Mf»ir»lr,  coti  t«e  ttìgoUIr  ane  ti 

•  ■antra  Virgilio,  quarto,  por  i  In- 
aWfl  afalaaodl,  io  lo  lidi  "•!  lut- 
•«;»»  cosa  fmi'i  il  •-.  Il  incile  il 
astata,  ceti  pmM  «{dimenio  mi  rl- 
IbrUi  lo,  parerla  il  mi"  nulo  glnnw 
Munii'  f '«eapfarlro.  il  rio 

*  al  ,»«•'■>  peata.  «1  pMU  rOtlnatO. 

'••  |wl    pajltt    Mia    e.". 

II'  a«p*u»  aaaseetole.  ch'i*  ridi  io 


Ini,  quando  mi  comparto  la  prima  tolta 
appio  dol  monto  a  liberarmi  dolio  Ire  loìt, 

SS,  SJ.  dopo  «fé»»  r.ia/ijho  «■(elfo  icro, 
dopo  oiwrii  «onilglialo  ilcjnj.nl.    [g 
•taiio. 

SI.  «  tintimi  ti  piglio.  Amiti  che  lo 
afferro  prr  di  dietro,  In  modo  da  ararlo 
datanti  a  i*,  o  ipinforlo  in  per  quella 
macia  di  uni. 

95.  96.  rj    rome    fa  quegli,  elio  opera 

colla  mani.  «  pnmlara  colla  me-olc  quelli 

rlie  fi,  uhm  nlrt  eh»  p.irn  din  tempra  li 

li  innanci  do'niciii  opportuni  alla 

SS  ronfilo»,  (rono  peno  di  pietra, 
arena»,  notata.  Scnreota,  peli.»  ili  j .  i  e  - 
tra  iporeanle  In  fuori. 

n  »ii  crolla  ona  ria  da  poterti 
firn  ila  quei  rtSMf.fl  ffattiU  iln|la  (rato 
cappa,  do*,  ii 

SS.  ed  lo  («epura  da  Virgilio. 

35.  faloppa  dicono  alcuni  •ii-niflrtro 
cola,  e  qui  pivtra,  di  poltfll  '-ìiiapparr 
Altri  dicono  «lenificar*  un  petto,  un  rot- 
iamo di  aaiio  o  di  pietra-  C*topp«.  dica 
Bentenut»  da  Imola,  •  ait  para  trcula 
riilmar,  qua  Uruntur  Ucu  domorutn.a 
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E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto, 
Più  elio  dall'  altro,  era  la  costa  corta, 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Uà  perchè  Malabolge  invèr  la  porta 
Del  bassis-imo  pozzo  tette  pi'ticlii. 
Lo  sito  di  ciascuna  vallo  porta 

Che  1'  una  costa  surge,  e  l' altra  soonde  : 
Nei  pur  venimmo  alfine  in  su  Ut  punta, 
Onde  1'  ultima  pietra  li  scoscenda. 

La  lena  ni'  era  del  polmon  sì  munta 
Quando  fui  su,  eh'  i'  non  polca  più  oltre  ; 
Ansi  m' assisi  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  «poltre, 
Disse  '1  Maestro  ;  che,  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vico,  ne  sotto  coltre  : 

S.inza  i .  ijual,  chi  sua  vita  consuma, 
Colai  vestigio  in  turra  di  so  lascia. 
Qua!  fummo  in  aere,  od  in  acqua  la  schiumo. 

E  Otto  leva  in;   ••ilici  l'ambascia 

l'animo  che  vince  Ogni  battaglia, 
Se  col  «no  gravo  corpo  non  •'accascia. 

Più  lunga  scala  couvieu  che  si  soglia; 


Si.  p'efIMo,  (Ioli  intonare.  Sigiai  in- 
terno docente  la  fotti. 

36.  Non  »o  ebe  coti  urebbe  itilo  di 
lui;  mi    io   ben»!    urei    r 

■  rei  pollilo  finir  ili 
tatti  tiare.,  invi'c-  ih  larei  ifuf.» 
i  lai*;  come  il  /oim  di  «opri  nel  tutore 
il.  I  (MIMI  Ialino,  feti»  (fato. 

.  Alilmmi.  (il  dello  al  fin- 
to XVIII.  t.  p,  che  l'olUtn  cerchio, 
dillo  Malabolge,  dilli  ■MdrtMCltSMS 
il  centro,  ot'ò  II  pollo  dr/gigami  pi-mie 
.  Inclini,  •  modo  tv  u  (appalla 
(inriv  ruvr ir  ilio. 
SO.  Li    ilrutturl    Ji     Ci.iimiii  . 

porti  teci  li  uccellili,  e  filli  di  ul 
'.  che  re. 

Il,  41  Xof  pur  .  noi  |uii rinno.!  .ulr 
Unti  difficolti,  tnun  airi»  I*  »  U 
■aiti,  tulli  •  ;   argine,  »*dc, 

ili  tal,  ('  hIIim  pietra  «Vii  (Olilo  ponto 
«I    inutile,    li    diitlccl    IftOfy 
fu;-,. 

ti.  U  r«M  ••««...  il  nanfa,  Il  ro- 
«pira  m'eri  il  I  •  IBllO. 

SS.  metta  pri«  piuili,  il  primo  ginn 
(tre  tb'  lo  feci  lini. 


<G    II  ipolfr»,  ti   ipolIratsiMS, 

41.  41.  Mf/at>du  ■■  prU-M,  t.  , 
Il  «le».  ne  lodo  (l'Ifre,  poh  cosi 
qsindi  inl-ndcru,  in  dee  modi 
do,  peli  i,  Mila  piva 

■Ilo  11  coltre,  poltrone» 
letto,  Don  il  ticno  in  fino  1 1 
troneggiando  tolto  piume,  noi 
in  fama,  nò  lollO  la  roltre  del 
filimi;  ciò*  non  li  peritone  ili 
dignità  (come  quelle  di  ro,  lai 
papa)  che  li  onorino  d'I  tubi 
Ma  parchi  min  i  icmpre  tara, 
grandi  dignità  ai  permisi  Mio  | 
egregie,  eoil  io  credo  più 
..nr  primi 

4P.  b>:i  li  guai,  elei 
fimi. 

H.  E  rerò  liuti. 
T  mimi,   che    tinca-   ogni 
I'  ah iiii4*i  non  ri  arriicie,  non 
doni,  non   ti   ittllitca   lati 
materiale  e  grate  corpo. 

55  Intendi-  per  giungere  al 
ch'i-  il  Urania*  del  Ino  tuffi 
che  da  te  il  taiga  uni  Mila, 


CASTO  TKlKMSlOqPMlTO. 

Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 

Se  tu  m' intendi,  or  fu'  ri  che  ti  voglia. 
Levaimi  aliar,  mostrandomi  fornito 
:.'lio  di  lena,  ch'i' non  mi  sentii: 

V,  di*»  :  Va',  eli'  io  son  forte  ed  ardito. 
Su  per  Io  scoglio  prendemmo  la  via, 

ora  Tonchioso,  stretto  e  malagevole, 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole: 

Onde  una  voco  uscio  dall'altro  forno, 

A  parole  formar  disconvenevole. 
Non  so  che  disso,  ancor  cho  sovra  '1  dosso 

Fossi  dell'arco  già,  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 
Io  era  volto  in  gii»  ;  ma  gli  occhi  vivi 
■  ni  fondo  par  I 

Per  ch'io:  Maestro,  fa' cho  tu  ari 
Dall'  altro  cinghio,  e  dismontium  lo  maro  ; 

Che  oom'  i'  odo  quinci  e  non  intendo, 

Cosi  giù  veggio  e  niente  raffiguro. 
Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 

Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 

Si  dee  seguir  con  1'  opera  tacendo. 
Noi  discendemmo  '1  ponto  dalla  tosto, 

Ove  s'aggiungo  con  l'ottava  ripa; 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  : 
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I  di  tanta,  ni*  *  dire .  Il  monto 
MrVgalatt». 
n  *  fa'  ti.  f-ra  op»r»  la  sud»,  ria  fi 
•SS*  eh*   I"  arri»   ti    pori,  *  li  ili 
I  Mllrn» 

farla  ni  arditi     II    porto  niuarda 
rpo.  r  altr«  1*  «oioio.   In- 
«SM.ciato  XVII,  t.  SI 
SL  S>  arr  I»  aratila,  eh«  titu  la  boi- 
fcsatfSM. 

■  rmMis,  scalvo,  rsfa,  sor 
Ma  alt»  UKi  Tttàian,  .  il  t.  Si 
<atm  lotte*  ili  rmllm.  t  pataono 
»*-»  tana»  iitit ufi  fa  netti»  •  Tra' 
Isaia  itilo  (cosilo.*  Uf>rx4,  XXVI.i- 
a,  ss.  i>«"  >i  rarefar, '"«do i,  uno 

Ss»  fa  efet   .tara  di  Milo,  uirl  dalli 
Isa  mtUmt  atim,  sai  idilli  par 
i  i  (armar  parola  ili.tint*. 

I  «li  rl.l.  p»»  lMtnd.r.1,  (Il 

,  tnm.  par  i|iiulo  foo- 

I  ;  «t  icro  naratr*  c-i  intender 


tùli:  ni»  eli  occhi  miei  non  poto. i: 
roicurill.  indirò  al  fondo  rlrl,  cioù  a 
dire.  nulla  loro  punii  attirili. 

73.  BalTaHr  lai    all'altro 

argino  elio  ditido  la  bolgia  tallito.*  dal- 

Sli     a     ii  poi  ls  stl 

allo  doli'  argine.  co»i  per  andini  I  l'ooll 
«roderò:  o  la  «ceti  non  doro* 
on*r  Unto  tùttt,  »,  non  udendo  nulla 
dal  ponti-,  fall'  umilio  la  bolgia  ti  fa 
minili  I 

11.  CU  roti'  lo  odo  or.  Che  comò  la  odo 
il  inclini,  r  imi  ii.iiudo  I*  parvi 

TI.  Seno»  lo  far.  11  non  fatando  gMlaS 
i  che  to  m' ii 

T9,  dalla  frlta,  dalla  tua  direnili.  ,\r- 
trrli.cbel  l'orli  non  iliitnidunó  in- 1  f-.ndo 
doli*  bolgia,  ch'ora  pioni  d'orribili  ter- 
ponti,  ma  Semi  mll' argine;  Il  iiualo, 
lutando  batto,  pcrnu'Ui't.i  loro  di  mirra, 
«unta  Otricolo,  gli  oggetti  nella  belila 
rischiati. 
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E  vidivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti,  o  di  ri  diverga  meno. 
Che  l»  memorili  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

l'i ù  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  : 
Cliè  se  chelidri,  iaculi,  e  faroe 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena  ; 

Né  tante  pestilente,  uè  si  ree 
Mostrò  giammai  con  tutta  1'  Etiopia, 
Nò  con  ciò  che  di  sopra  '1  mar  rosso  èc 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
CorreTan  genti  nuda  e  spaventate, 
Sanza  sperar  pertugio,  od  eutropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  nvean  legate: 
Quello  ficcavan  por  le  ren  la  coda 
E  '1  capo  ;  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  da  nostra  proda, 
S' avventò  un  serpente,  che  '1  trafisse 
La,  dove  '1  collo  allo  spalle  s' annoda. 

Nò  0  si  tosto  mai,  uè  I  si  scrisse, 
Com'  ci  s' accese,  od  arse,  o  cenor  tutto 
Convena»  che  cascando  divenisse  : 

E  poi  che  fa  a  terra  si  distrutto, 
La  concr  si  raccolse  per  sé  stessa, 
E  in  quel  raedesmo  ritornò  di  butto. 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa 


Si  ilift, ittpinvoto.tmmiicchiimonto. 
SS.  ti  il  dicerie  mh,   di    ti   ttrana 

il,  l|ucia. 
SI.  Che    U    ricordimi    ni   icip*.   mi 
mi  guitta  loco»   Il  ianpu«   prr 
lo  ipivrrct.i. 

vi.  Lilia  tu»  iva  nna.  li  Libia  con 
quel  ioo  suolo  treooto  od  ardente.  La 
Libia  al  Uopo  da'  Romani  ara  quulla 
pari*  drll'  Affrici,  eho  giaco  a  ponente 

Mi,  81.  sMMri,  tarpan  anfjhi,  «acuii. 
ehi  il  lanciati  dagli  arbori  iddesM  sili 
preda,  fatti.  <ha  camminari  colla  parlo 
■■parlari  ,!''  «<"po  «Inala  da  terra, 
ee»m.  macchiali  di  punii  limili  a  grani 
di  miglio,  aa/ialetae,  Mresall  a  duo  IiibIo, 
ona  a4  ogni  eilremit».  f.  Imilata  la  do- 
teriiioii  Ji  Lucilio  al  Blu  Vili. 

ns-90.  Nò  tanta  pcitllcnile.  ni  al  no- 
cive, rnoilro  giammai  la  alena  I. il»  i  In- 
>n  tutta  l'ttiopu  altra  provincia 
dall'Affrica),  uà  Imiiino  eoo  lutto  quol 


- 


panie  eh"  e  di  «opra  11  ma» 
l'Egitto        ir  por  »,  coma  Me 
Ire»  per  Ir»,  fu  per  (t  te 

IH.  copia.  Intendi  :  di  tnpeali. 
urna  ba  noi  lo  iU»o  aacra*  e» 
t»r<rri*ia. 

95.  S«nu  «perania  di  Invai* 
. -t ai.  o  nn  peno  d'I 
inietti  Invilitili.  Soo  e,  Miti 
Dal  Tolgo  antico  crvdSTaod  rbe  | 
verde  con  macchie  roeao,  chiamai 
pia,  avr.uu  virtù  ili  renderò  inaia 
la  portata  Indotto.  Vedi  nel  Dei 
la  noiclla  di  Calandrino,  eh'  *  b  ! 
glor.  Vili 

97.  da  «alita  proda,  dalla  pi 
eravamo  noi. 

log  i.  Il  belle,  to'  U  tratto, 
quel  medcilmo  tplrllo  di  prima 

I0TJ.  il  era*  iati,    Dalla  leale 
rono   tSacpanio,  Tai 
Claodiano,  ed  Ovidio  noi    lib.  1 
Xelimorioti.  SI  rea/eaaa,  ti  alle 


*T0. 

Cbo  U  fonico  muore,  o  poi  rinasce, 
Quando  al  ciuquecenteaimo  anno  appressa. 

Erba  nò  binda  in  sna  viU  non  pasco. 
Ha  sol  d'incenso  lagrime  «  d' smonto; 
K  nardo  e  mirra  son  1'  ultimo  fasce. 

£  quale  è  quei  che  cade,  e  non  ita  corno, 
Per  forza  di  demon  oh  a  terra  il  tira, 
0  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo, 

Quando  si  leva  e  che  intorno  si  mini, 
;  o  Kinarrito  dalla  grand'  angoscia 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tal  era  '1  pccoator  lovato  poscia. 
Oh  giustizia  di  Dio,  quanto  6  severa. 
Che  colai  colpi  por  vendetta  croscia  ! 

Ixi  Duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era; 
Perch'  ei  rispose  :  I'  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  ammm, 
Si  come  n  mal  ch'io  fui:  3on  Vanni  Facci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  Duca  :  Digli  che  non  mucci  ; 
E  i^imaiiiìii  qual  colpa  quaggiù  '1  pinne  : 
Ch'io  1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci 

F.  1  pcccator  che  intese,  non  s'infìnse, 
Ma  drizzò  verso  me  l' animo  e  1  volto, 
lì  trista  vergogna  si  dipinse. 

Toi  disse  :  Più  mi  duol  che  tu  m' hai  colto 
a  miseria,  dove  tu  mi  vedi. 
Che  quand'io  fui  dell'altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 
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ildw  fta,  I  prttioil  odori  di 
I  eirceaja  U  fiate*  morrai*. 
|  «a*,  eoa».  troacaniialo  del  Ut. 


.  fw  (irta  il  demi,  coma  il  crt- 

ISfllMMMi. 

,  tft<l4il<-*t.  *  rinwrramrnto  «l'Ile 
ili,  «KM  In  quelli  chi 
»  di  «ni  calaci. 
mw  «WilM.  p*r  p<ioiilone.er«id«. 
i  (U  co»  iWnu  ;  a 
iqu,  in.i3.1u  citi  eoa  inpMo. 

'M*l  fi  lilUldo  di  MSMcT 

»  *»' Lattari  notti*  pulcino;  ptr- 
psl  d.uo  mrntt. 

_ 


tondo  lui,  »r»  eovile,  o  nido  A'  uomini 
aefaodl  e  bollali. 

MI  thè  ne*  muctl.  che  non  fugga,  eh* 
non  io  1»  in. 

189.  Peroceiò  lo  lo  conobbi  »ii  nomo 
muoio  o  unjulnirio,  «d  or»,  lux  ci  ili 
■rotarlo  In  i  Tiolriiti.lolroio  Ir»  I  Udii. 

IM  di   Iriil»   tergo*»!,   di    Terjojua 
'->.  iluwia. 

11S.  dell'  olir»  ella  lotto  por  toso  d*l 
cirnoDc*.  Il  diipiacarc-  dui  Fu. 
potei»  attore  d»  limare  d'infami»,  par* 
ciocchi  oramai  eran  noli  al  Modd  il  >'io 
.: .-I i e ■  ■>  «i  la  mi  pena,  ma  ti  diU'eaaera 
n  ijucllo  aUln  ili  DUIa,  che  poi 
l' arrebbo  ricontato  tu  nel  mondo. 


In  giù  «ori  meiso  tanto,  perdi'  io  fui 
Ladro  alla  «acrustta  d*' belli  arredi; 
i  ilsamonto  già  fu  apporto  altrui. 
Ma  perchè  di  t:il  visiti  tu  non  godi, 
Se  ili  fuor  do' luoghi  '■ 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi. 
Pistoia  in  pria  di  Neri  «i  di 
Poi  Fioreuza  rinnuova  genti  e  modi. 

Traggo  Marte  vapor  di  Vnl  di  Magra, 
Ch'ò  di  torbidi  nuvoli  involuto: 
E  con  temi  posta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  Campo  picen  fia  combattuto  ; 
Ond'ei  reponto  «peweer*  la  nebbia, 
Si  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 

K  dotto  1"  ho,  parchi  dota  Un  lobbia. 

I"     In  giù  »o»  umiio  lanr    Intendi:  lo        Tal    H    afagra.     Olì    di    I:fliJ 


mn  Difiio  più  kIù  do-  ridienti.  In  i  quali 
lu  credotl  trovarmi,  porche  et. 

\-,:i  ]i   rabwaals  alla  npaitla  di 

no  Jacopo  di  Pillola,  dati*  do'  bolli  »r - 
rad  .  fi  eoiiimetio  da  Vanni  Fuco  Ball  I 
■nonio  i  Vanni  dalla  Mona  o  a  Vanni  di 
Mlrono,  nel  ISSS.  Odati  das  anni  era  du- 
ralo il  proeeito  infriitliioiamcnlo,  *  |ia 
un  Hi  Rampino  di  Ranuccio,  fjl 
imputalo  di  quel  delitto  lo  porci.. 
l'otta,  a"  fellamente  ola  fi»  oppoi'o  olirmi 
•tifi por  ewrr  condannalo,  qu.iml  i 
plico  Vanni  della  Mona,  preaa  rimpunii i 
molò  I  Tori  autori  del  furio,  Rimetto  al- 
lora Rampino  in  libertà,  i  due  ladri  Vanni 
l'ucci  a  Vanni  di  Jlirona  furono  impiccali 
«  traiclnitl  a  coda  di  cavallo  (Documen- 
to ilncrooo  pubblicato  dal  prof.  Ciampi'. 

140.  Ila  porche  lu  non  |0OI  AV  ■>"  ri  i 
Ila  a  111  tormento 

«45.  .Nel  1501  1  U  il  ci- 

l'aiuto  d«"  Bianchi  fiorentini  cicriicono 
dalla  loro  citili  i  Neri  (Fiiloia  la  pria 
di  .Veri  ti  dleteoro).  I  quali  rotolatili 
In  drente,  ed  nniliii  col  fiorentini  11  Ila 
loro  parlo,  fucaro  ai,  elio  quhi.  invnlro 
lo  duo  parli  por  l'innanii  il  bilanciata- 
no,  ora  ia  nera  prevalso  alla  bianca  fai 
rimala  riaaooa  p'n/l  e  modi).  Ondo 
Milu-.i  floriaUBi,  dominata  da' 
.Neri,  dtlibarì  di  nuoti*  lo  armi  contro 
fittola,  perché  dominata  da'  Bianchi  ;  o 
por  molilo  ottenor  la  tutoria,  li  colleiò 
colla  repubblica  di  Lucca.  Capitano  do' 
collegali  fu  eletto  Uoroollo  Xaletpi&i, 
marchete  di  Dlotaialio  In  Lunlriana  nella 
Val    di    Mara  fTro.ee    l'ori»    top»'  df 


involuto).  Il  qualo  proiaado,  eli 
ocr  piti  aretolrooolo Fittola  faoet 

r..iiiiiirl.ir..    ù.il    I);  lieti»  lo  «aite 

l'attedio  a  SoratalU,  Coooteet 
tloloti  11  pericolo  che  lor  torri 
Wllltl  -eraralle.  ■ 

arme  quel  mariior  numero  di  i 
fa  loro  powibile.e  tuo. irto  eoo 
I  (piali  animalmente 
datll  MOoBUUMoala,  afleoatiro 
I  li  mitero 
nirtiarnloni  multa  lirico:  dal  e! 
ben  lotto  la  rota  di  Straialli 
l'attedio  r  II  dedirlondl  Pittai 
o  la  roilo  a  monetale  della  par 
(f  co*  impure  (apeluuo  U  i 
«ra  doto  pire*  de  eoattaftate 
repente  tpetfrrl  le  a**Nl  a 
Blaaco  ae  tori  aerato)  La  aalt 
me  pio''  vederli  nelle  Sferic 

l'anno    ÌUH   Oli    pila* 
Seraialle  e  Montecatini,  tal» 
I'  i«ro  o  campo  peaciatia», 
pleceatll,    chiamala 
rampe  picene,  quatl  piicea*. 
dimagra, ti  (popola  i  nomini  dlp 

IU   rlaaoea  «rati,  aceogl 
a  Intoco  do' man 
■odi.  cambiando  11  Bai 

10,  UC.  Mario  trai  di  Val 
un  tapor  diilrultora,  eh'* 
torbidi  nnioll.  cioè,  |retl4i  di 

l>0.  Ond'  ci.  il  tapore.  ape 
tratto  la  nebbia,  che  |ll  »'  opp 

Ita)    K  Mio  e  lo  pere.»  la, 
parto  blu  '»  tiolif 

fia  dolila,  no  debbi  a  te. 


tao 


CANTO  VIGES1MOQUH 


I    ladri,  rontlnill    nrlln  atUlron   Ttolitia,  «ili  Vinta  11  wn- 
m  Caco,  tatto  motto  di  tufi,  elio  »rn  dietro  al  k-aiemmlitor  Vani,; 

■I  Ùloitt  m  1*4(1  'Iti  paoMbo  lum,  I  di  eeal 

.Tiglio»  TÌc«ndori>l:  tnaformuin 


lanuta. 
kifearrlreaun 


Al  fine  delle  «io  parolo  il  Indro 
Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  eh' a  I  i-Jro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  ami 
Perch'  una  gli  a'  avvolse  allora  al 
Come  dicesse  :  l' non  to'  che  più  diche  : 

Ed  un'  altra  alle  brnecin  ;  o  riiogollo 
Ribadendo  sé  stessa  si  dina 
Che  non  polca  con  esse  darò  un  crollo. 

Ali  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
D' incenerarti,  ni  che  più  non  duri, 
Poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tao  avuti  ? 

Per  Inferno  oscuri 

rto  non  ridi  in  Dio  tanto  superbo, 
il  cho  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 

Ei  »i  •  non  parlò  più  verbo: 

VA  io  ridi  un  Centauro  pion  di  rabbia 
Venir  gridando  :  Ov*  e,  ov"  è  V  acerbo  ? 

Maremma  non  cred'  io  cho  tante  n"  abbia. 


le 


i» 


teeneio  eie  il  fi  lo  diiprcflo 

rSMMdO   11    dito  frollo  (ri   I    m- 
I  II  molia.  l'ara  ca<  in  MI 
Ilo  T alla,  puliti  mi 
M   '«dmeil.   nel  m.  XIII.  dai 
i  Imian  la  |<bt  »  Finn», 

eh*  a  l.-  In  «quaderno. 
i.  Bwtomn.il 
prno  dilli 
«fiero  rito»; 
tao  diirnoe   larieo  alla 

i  la  irrora  all'uomo,  i   41- 

|  fu  il  piacer  tao  ri. 
)  qaell'eaipio  htalenui 

•j»  lo  Sic*  iTlim- 


rniflea  prepr  it 
inala   a". a    t»KJo  lafliiu  f 
ai... 

polca  eoa  *t*t  brucia,  lei  - 
4,  fico  II  pia  piccolo  mo- 


lo, 11.  e*»  no»  Usasi  D'  iar>arrcrft, 
perche  non  deliberi,  non  ruolil  di  ridurla 
in  ti  nrr.T.  —  Mangiare  dicovali  pi  r  dr 
ttlltri,  come  llnnrlomralo  per  dacrffo. 

19.  l'oleho  noi  male  opcraro  luporl  ili 
•  li'i.i  Inni  imitar j  intonali.  -  C 
a' tempi  di  Inule  elio  pine  tu'  a.iti-l li) r 
di  CaUlln»,  fallilo  lo  militale  loro  di- 
legno  contro  la  patria.  >i  rifotlaiicro  e 

n  itabUiaure  i  Mitola, 

14.  m  Ciò.  eonlro  Dio. 
13.  li  nemmeno  quello,  do*  Copiato, 
che  cadde  iib  dallo  mura  di  Tebe,  quandi.. 

Vedi  SUBt  XIV.  t.  46  e  lej. 

10.  f»e  ne»   porli  più  rrrno,  ri 

li. 

11,  a»  f.Vnfavro,  ó  quelli  Caco,  cono 
dira  pia  tolto. 

II.  eV  e   l' aneto,  l'inno  n  mordici 
beitemrnialoro,  cioè  Vanni  ' 
19.  La    Uarrmma  e  un 

pino  Mi  '  crei- 


190  raub'mmo 

Quanta  bisce  egli  avoa  su  por  la  groppa, 
Inibì  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa. 
Con  l' ale  aperto  gli  giaceva  un  draco  ; 
E  quello  affuoca  qualunque  s' intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco, 
Che  sotto  '1  Basso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co' suo' fratei  per  un  cammino, 
Por  lo  furar  frodolento  cb'ei  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino 

Onde  cessar  lo  sue  opere  bieco 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  dio  cento,  o  non  sentì  le  diece. 

afeatre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorso: 
In  nbitl  venner  sotto  noi, 
Do'quai  nò  io  né  '1  Duca  mio  s'accorso, 

Se  non  quando  gridar  :  Chi  siete  voi  ? 
Per  che  nostra  novella  si  ristette, 
Ed  intondemmo  pure  ad  essi  poi. 


UN,  oic  lt.  muco,  pili  clic  in  oggi, 
li  trovavano  moli»  U  rpi. 
'JO.  »  per  la  groppa  ili  cavillo  iettando 
uLiuro,  cioò  rocii'  uomo  o  meno 

erollo. 

11.  «tfi  ronlncld  «ultra  labi/la.  I»  no- 
tir.  '..un*  BTOlfil.  Altri  l'intondono  to 
•caio  proprio,  ciò*  l«64ia  per  farcia. 

idre  dilla  coppa,  dietro  alla  nuca. 

ti.  V.  qool  drago,  offuofa,  abbrucia. 
Chiunque  •'  imballe  in  «io  Centauro, 

SS.  Geco  fu  un  feroce  ladrone  elio  «rara 
la  Mia  caverna  nel  monto  Aventino,  uno 
0,'HtM  (olii  tu' quali  dappoi  fu  edili- 
rata  Roma. Non  è  detto  diiuiluluci  ch'egli 
fono  Centauro,  ma  Dante  coti  lo  flou 
\  Irtillo.  eb«  nelr  Mll 
MI  Amia"»  lo  dica  ohm'  nomo  •  mulo 
tenia. 

9i.  Intendi  :  non  va  In  compagnia  de- 
gli altri  Centauri  <lu  lUnmi  nel  cerchio 

ce  rtolooU  imi,  v.  w  «  t.g  ),  porche 

uri    lulure    egli  aio    la   frode,  cui  la 
fona. 

30  'V  «ili  «**•  a  viene,  in  vicloania. 
Era  quinto  1'  armento  che  Ercole  area 
tolto  *  Ucrlooo  re  di  Spagna,  e  che,  pot- 
imelo per  I  lulia,  avrà  condotto  In  lui 
roonU  Aventino  a  p..  glie  no 

raho  qnaUro  tori  0  quattro  vacche,  o  per 


occultare  il  furio. li  condotte  alla 
caverna  per  la  coda  all'  indietro, 
cole  andandone  In  cerca,  ne  ri  cai 
muggito  ;  e  coti  icopertooo  11  la 
ucciir  a  colpi  di  clava. 

il.  Onde  (aitarono,  ebbero  Ani 
opero  tlorte,  cioè  Inique.  —  Le 
che  oggi  tìolicono  in  e»«  o  oh*,  li 
terminavano  pure  in  ce  a  et  :  ce 
per  >iterW,  piaga  per  piemie,  jt 
Une». 

9*    «olfo    la   aia:. -a  d'Xrrelf.  I 
Ovidio,  Caco  fu  ocello  J  . 
di  clava. 

5J.  Perché  mori  alle  prime  a. 

mentre  Erculei  nel  furore  dalla  t 

il  percuoter  lo,  benché  B 

Sa.  Nel  mentre  che  Virgilio  00 
lava,  il  Oolav.ro  piati  oltre.  Ut 
vaia  fece  eie  «eli. 

SS.  teflo  «oi,  tolto  l'argino,  tu 
noi  iLivamo.  I  tre  tpirili  tono 
llrunelleiclii,  Buoio  dogli  Abati  e 
Sciancalo  do'Gallgai,  I  quali,  tro 
ne' primi  offici  dulia  Repubblica, 
tiua,  ne  dulraiiero  a  loro  : 
o  i"  arricchirono  a  danno  pubblico 
SS,  S9  l'tr  lo  elio  il  uuitru  rare 
Caco  ti  arreith,  ceni,  0  puicia  tu 
puro,  altamente,  ad  etti. 


CASTO  TIOESIMOQCTSTO. 

Io  non  gli  couusccu  :  ma  o'  scguette, 
Como  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  1'  un  nomare  all'  altro  convenotto, 

Dicendo  :  Cuoia  dorè  ila  riraaso  ? 
Pcrch'  io,  acciocché  '1  Duca  sUwsc  attento, 
Mi  posi  1  dito  su  dal  mento  al  uoso. 

Se  tu  se'  or,  lettore,  a  eroder  lento 

ch'io  diro,  nou  «ara  maraviglia; 
Che  io  che  '1  vidi,  appena  il  mi  conseoto. 

Cora' io  tenoa  levate  in  lor  le  eigiÌB, 
Ivi  un  serpente  con  nei  piò  «  lancia 
Dinanzi  all'  uno,  e  tutto  a  lui  b'  appiglia. 

Co' pie  di  mezzo  gli  avviasi!  la  pancia, 
E  con  gli  antcrior  le  braccia  fate  : 
Poi  gli  addentò  o  l' una  e  l' altra  guancia. 

Gli  deretani  alle  coeco  distese, 
£  misegli  la  coda  Ir'  aiubcduo, 
ictro  per  le  reo  su  la  rifa 

Edera  abbarbicata  mai  non  fuo 
Ad  alber  ti,  come  l'orribil  fura 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

Poi  8*  appiccar,  come  di  calda  oera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore  : 
Né  l' uà  né  V  altro  già  purea  quel  eh'  era  ; 

Come  procedo  innanzi  dall'  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Che  non  e  nero  ancora,  o  '1  bianco  muore. 
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*Mt  Ma  accadde,  con*  noi  Odori 
cadati, accadere,  per  e/ail:bf  mio,  cb( 

"'■IO    di     CJOlglì     ipÌT.li      11      II. Trillilo 

•etttr  l'Alti*-.  Stintili  e  roaeeairii, 
■e  mille  •  tllrt  slmili  forno  lol 
Sx  Aree  uri  rimaiLa  CUe/af  tu  quelli 
Ot  Unitili  Carmina  do' Donati .  ma 
*r»  Alublerl  dice  degli  Abati 
Msnfuato*  tot*  f*  'imeni  to»I» 
t—u  tadicare  eia  <-|li  ara  iptritd 
.  degli  alli.  no,  t/airciiiiiDdo»! 
i  «nini  a  ut  piedi,  cbi  or  ora  dira 
iucca  lini .  •  taaaedouuiarti  cou  A  gno- 
InaMllmhi. 

A  Tale  a  11  irgoo  eba  tuoi  firn  per 
•carello 

a.  i^na  «  «al  eceerato,  apponi  lo 
Sin  (Uno;  alpini  contengo  «in 
■adula».  ti*  il  fatti  <U  ni.'  i 
%•  lauto  ari  la  e*n  il  noia,  ebo 
i  a  creder  falli»  la  t.ili. 


49.  Coi»'  io  retro  leirofe,  mcnlr"  lo  tono- 
ri  rifili.-. 

50  Ad  «a  nrpiafi  con  ><■  pi),  cedi  elio 
nn  lorpcDloa  sol  piedi.  L  cjuoiti  11  lui- 
formalo  Cianfa. 

SI.  o/Inno  di  «ni,  «io*  ad  Axnulo 
Rimiri:. 

SS.  «li  deriraal.  aloe,  I  piedi  di  diolro. 

50.  Ir'  nHi&fdwi,  tra  le  duo  coieo. 

M.  ■ appiccar,  l' appiccarono,  t'atUc- 
caiono. 

«Cd.  Non  altrimenti  tu  por  lo  papiro, 
cui  imi  appiccato  il  fuoco,  te  Innanti 
alla  Guaina  un  color  bruno,  ebe  par  ai- 
elio  non  e  acro,  ed  11  color  bianco  ti  al- 
tari •  a"  •ilingno.  —  Il  papiro  era  una 
materia  lolita  arderli  nello  Incorno  In 
laofo  della  bambagia.  Vedi  fior  Croicon- 
■lo.  Altri  credono  qui  indicato  il  papi- 
ro di  «olito,  arbuilo  di  ebo  facciali  la 
carta. 


IU3 

Gli  altri  duo  riguardavano;  o  cia3co.no 
Ondava:  Oimèl  Agnel,  corno  (i  muti! 
Vedi  chn  già  non  so.' nò  duo  nò  ano. 

Già  cran  li  duo  capi  un  divenuti, 
Quando  n'apparver  duo  ligure  miste 
In  una  faccia,  ov'e-ran  duo   perduti. 

Fersi  lo  braccia  duo  di  quattro  Uste  ; 
Lo  cosce  con  lo  gambe,  il  ventre  o  1  casso 
Divennev  ,  che  non  fur  mai  viste. 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 
Duo  e  nessun  l' imagino  perversa 
Parafe  ;  e  tal  sen  già  con  lento  pasco. 

Come  '1  ramarro  sotto  la  grau  farsa 
De'  di  canicular,  cangiando  siepe, 
Folgoro  par,  so  la  via  attraversa  ; 

Cosi  parca,  venendo  verso  1' npo 
Degli  altri  duo,  un  serpentello  acceso» 

Livido   B   B4T0  Dome   "rari  'li  pepo. 

E  quella  parte,  donilo  prima  ò  proso 
Nostro  alimento,  all'un  di  lor  traluso: 
Poi  cadde  giuso  innanzi  Ini  disteso. 

Lo  trafitto  il  miro,  ma  nulla  disse: 
Anzi  co'  pie  formati  sbadigliava, 
l'ir  come  sonno  o  febbre  l'assalisse. 

Egli  il  serpente,  o  quei  lui  riguardava  : 
1,'im  por  la  piaira,  a  l'altro  per  la  bocca 

B*.  Jfurl.o  ignito,  vaio  Aneloto,  corno 
ittiolo,  o  il  napololano  Multo. 

'.JuM,     miili    n   rntifiiii    itllicmr, 
Cloe.  I'  nomo  o  11  lorpcMo. 

75.  Intendi:  lo  braccia,  iti  iuuflr,>  Urta, 

ili    rpialtrn    [M'jji.    rh'  ni  ari    il.i  ;>|i riniA,    li 

ffrtro.dlionUroii,  lino.     RraB  'li  quattro 
petti,  perche  eoniUTino  di-lln  ehm  hr.ir 

Ola  doli*  uomo    e    do'  duo  pi  Sdì    ani. 'non 

M  •orpelli». 
Ti.  '1  (tuo,  il  pollo,  rom' abbila  no 

I  ioli». 
li;.  r)j»j  priaiaio  atftll»  in  «fi  tana, 
afa]   primiero  aspetto  dell'  uno  o  deli- 
ri ni,  m  qni>l  intuirò,   canato, 

Otacal  late. 

17.  peneri*  iratibfmali. 

18.  t  tal  ■«  oli.  o  In  tal  forma,  coru'lo 
V  ho  Ji  "-rilli,  'o  n'  in  ili  ri 

TJ.  nmirio,  Ip.eio  di  lucertola,  loffo 
•«  (fai  !''>*.  «'Ilo  il  crinil'ardoro.  i-n  i 
è  Iorio  dtrlmtQ  dil  lat.  finn;  onero 


•  t"H.  o  BOI 
In  iftrta  iti  Sole. 

«0.  M.  Ut  di  ctnltolar.  d*' fiorai  de 
il  Solo  6  nolla  rotUllaiiOM  della  ««• 
roto,  cioè  do)  lollco»/.  Sembra  on  filai» 
por  la  Tnlorita,  aa,  par  pattare  .a  «a* 
uopo  all'altra,  atlr  ai  cui  la  abrada. 

M.  f  >pi,  lo  paocle. 

S5  ««  nrfnUU»  aettio,  «olllafca* 
d' ira.  K  quoto,  coma  diri  alla  da»  W 
Canio,  I'  anima  di  Francete»  GaircioCa- 
ralranli.  cittadino  fiorentino. 

US.  *>'  quella  farli  <<-.,  no.  (-«aitili*, 
por  cui  il  filo  nel  icno  materno  nwt 
alimento. 

mi  air  un  ,n  ter,  dot  a  llaow  Do**. 

SO,  SO.    Ani!   co'  pi»    ,'rraatl,  fitta*  «' 

piedi,  acnta  rauov.nl,  iicdieriar*  TV. 
appunto.  io««  i'amiui«  o/tt+reeMiM 
—  Il  toono,  cui  |iri  iuc«(d«  la  sur», » 
rnalmuiila  prodotto  -  jl la.  puntura  di  l'i'i 

i.l'nll. 
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Fumavau  forte;  e  1  fummo  s' incontrava. 
Taccia  Lucano  ornai,  là  doro  tocca 

a  Sabdlo  a  di  Nasaidio,  M 

VA  attenda  ad  adii  qaeJ  ch'or  «  «cocca. 
Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretiua  Ovidio; 

Che  k>  quello  in  serpente,  o  quota  in  fonte 

Converte  poetando,  io  non  lo  invidio: 
Cbo  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte  1M 

Non  trasmutò,  si  che  ambedue  le  forme 

A  cambiar  Iot  Datarie  f'oiser  pronto. 
Insieme  ai  risposero  a  tai  norme, 

Glie  '1  «eri-ponto  la  coda  in  forca  fesse, 

E  '1  forato  ristrinse  inaiome  l' orme.  1M 

I/c  gambe  con  le  cosco  «eoo  «teaso 

S'appiccar  si,  elio  'n  poco  la  giuntura 

Non  facea  seguo  alcun  ohe  ai  paresse. 
Toglie»  la  coda  fessa  la  figura 

Che  si  perdea  di  là  :  e  hi  MH  pelle 
tacca  molle,  e  quella  di  la  dura. 
Io  vidi  entrar  le  braccia  per  l' ascelle, 


93.  e  'I  fuM»o  I'  mecttlrava,  pattando 

J »  1  i '  ut*»  tuli'  altro,  o  c„\\  operinomi  la 

l.  sforminoti-,  polcbi  il  l'otta  tìnge  «be 

no  t'tctwglicHc  la  toittnia 

di  qwj! 

M.  I«aal  n.il   lili.  1\  ,1. uh)  ),.',,:, !ia 
I1KUU  ebo  Slittilo.  i»ld 
cai*  iti  Catone  (nrcrMBti  t.l.il.ia.cison 
do  iiilo  putitii  di  un  u  rpo,  luiiu  in  breve 
tptuio    di    t*te;0    ti  diltrm.il  a  dinOM 

cenere    AViiii'die.  Litro  iridilo,  punto  da 
•ii.  aipld»,  ti  (sano  per  melo,  elio  Kop 
•  e  !U  corata*. 
96    li    trotta.    IfBftllalat*   ti  manda 

I  «li-ifctu   Alito. 

Sete .a  t'.rto 
«■«*>. 

«.  Nelli»  III  dell*  «rl*Mrr«i 
•Menata  U  UMifgrroiiion»  di  Cadmo  (tiglio 
'*|<un  re  di  PtLKi.i  i  uditori  di 
T»»»|  lo  itt;.-Dlo.  E  nel  lil>  V  lacconla 
di  irMon  [ilfhi  di  Mereu  ■  di 
bwi,  t  niafa  d    I  rito. 

"09  IOJ.  PeiciotebnOitdi.innn  traimu- 
''■ti  dut  diierte  oiluft,  I  un»  in  pre- 
■»»»  dell' allra,  ticebo  qunta  |iiium> 
»  «iella,  t  ttjwll»  U  qiirtit,  proni*  e*. 
••*•  mabedat  Ir  farm<  »  cambiar  tra 
**♦  li  mtUrit . :  cu    i  Bpliet- 

»»»»ia  «mi  4a  ani  forala  In  un'altra. 


t\ell«  «Uro  tratformaiionl.  l'uni  forma, 
per  etoroplo  l'anima  titmU  utll'unum, 
l 'M-iiiln  Il  ii  alerii  d'animale  i  ili  punii . 
ma  qui  la  forimi  dot  serpente  piglia  il 
corpo  dell' uomo,  e  nell'allotti' 
renili  la  forma  dilli' unnici  pi,  li*  il  BOf|M 
■li.-l  IVI  | 

elio  vuoiti  notare. 

105.  Intendi  :  i   (uccelli 
lfA.miiU*!oni    li    rlrpotrro,    corti, póltro 
|lì  uni  agli  altri  culi' ordine  MffDl 

101  Iti  Nil  in  /"'co  Itili,  (rode,  dime 
in  duo  parli;  In  galli  du«ctn  diventare 
piedi   d'unum. 

Me).  I.  I  nollombllleo, 

rittrlmo  insieme  V  ormi,  flguraUmento  I 
finti,  ebe  dovean  diluviare  coda  di  tor- 
i  ■  i 

KM  itJS.Logainte  collo  coicc  ti  eongtun. 
«oro  tri  loro  coti  (illamoM».  ih  in  puri 
il    tira  ||  iinlilm  I    Li  llttl  ■»  m  ted 
..min  laudai*  pliialcunir 
lì  rettone,  cioè,  Ji tennero  untolo  tutto. 

109,  110   l.i  coda  fin»,  dirlta  In  ilm< 
parli,  iifj'tra,    prtodta,  la   ,<•.  «ra  4*11* 
guiilic  untane,  la  quale  «I  ptrdra 
meno,  iparlva  di  lo,  (ih  noli' uomo. 

IH    ■alM,  Tale  a  dire  d'  MBOi  dar 
ili  ••  rponl» 

j;-j   lu  lidi  le  in. ecia  dell'  nomo  ma- 


1&»  PJ.Lt/  ISFERNO 

E  i  duo  pi!  della  fiera,  ch'eran  corti. 

Tanto  allungar  quanto  accorciar*»  quelle. 
Poscia  li  piò  dirintro  insiomo  attorti 

Diventarou  lo  membro  elio  1'  uora  cola  ; 

E  '1  misero  del  3110  n'  avea  duo  pòrti. 
Mentre  die  '1  fumino  l' uno  e  l' altro  tcU 

Di  color  nuovo,  e  genera  '1  pel  anso 

Per  1'  una  parte,  0  dall'  altra  il  dipela, 
L'un  si  levo,  e  l'altro  cadde  giugo; 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 

Sotto  lo  quai  ciascun  cambiava  muso. 
Quel  ch'era  dritto,  d  trasse  'nvèr  le  tempie; 

E  di  troppa  materia,  che  'n  la  venne, 

Uxcir  gli  orecchi  dalle  gote  aceti  1; 
Ciò  che  non  corso  in  dietro,  e  si  ritenne 

Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia, 

E  le  labbra  ingrossò  quanto  convoline. 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 

E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 

Como  face  lo  corna  la  lumaccia  : 
E  la  lingua,  eh'  aveva  unite  e  presta 

Prima  al  parlar,  ri  fendo  ;  e  In  forcuta 

Neil'  altro  si  richiude  ;  0  1  fummo  reste. 


" 


!» 


traro  por  «atro  la  Meella  ;  per  divenire 
(ambo  antor lori  di  terpeni». 

113.  Ki  duo  pll  itilo  ftrarh'ttan  i  più 
corti,  «lo  1  diro  i  piedi  anlrrlori,  piucli* 

]  uniti  inno,  0  almeno  appaiono  plt  torli 
0'  dercUnl. 

Ut.  Quanta  arcaretacan  t/mllt,  cimi  In 
onerili  dell'uomo. 

ili.   nwe  ■  li  pi»  di'lirro  dol  lorpeoto. 

UT  K  il  miiero  IIuohu,  invece  dì  un 
Bl  iniir»,  noawmporU,  meni  fuori,  duo; 
pei  f.rmito  le  «ambo  icrpeotin»  deretano. 

MI  19o.  Mentro  Al  'I  fummo  vita,  n- 
cuopro,  nr rito  d'un  colur  riuovo  «  l'uno 
e  l' litro  (Cloe,  di  (II'  uomo  11  color  di 
Mrpe,  0  »l  «orpo  il  eolor  d'uomo),»  la 
per  li  culo  del  lorpo  produco  II  polo, a 
•u  quelli  dell' nomo  lo  torli», 

191-  '.'•■.  il  irrpe.cb»  diveniva  nono, 
•I  l»pò.  li  ilio  in  piedi,  t  f altro.  V  tmm.i, 
orpo,  raiU<  aiuto  diiloto  1 
terra 

l*S,  115.  Non  torcendo  però  Cono  dal- 
feltro  vii  tjjuirJi  maligni  ed  orrendi, 
lotto  l'InOnenii  do' quali  ciateuno  e  trn- 
iilira  titoli  0  naturi,      t.a  Irailormulo- 


no  dunque  ti  operati  non  loto  la  fai 
del  rumimi,  ina  tliandio  dello  «toltilo. 

lit-IAi.  Que.licli  'ilruw 

il  mino  terpentino  verto  lo  tempia  (per 
renderlo  «Imito  all'umano;,  a  dei  arie- 
ehlo  della  materia,  ond' tra  eoapatl».* 
eh»  venne  in  li,  eioò  vrrto  lo  temale,  » 
tormarooo  od  uteiron  fuori  (Il  corali 
dille  roto,  ohe  prima  erano  caiUla  a 
sema  eicreirenio 

1J1-1M)  Ciò  che  di  t«l  *at*r*a(a.»> 
ri  ni- 1  li  inatoria  toicichia,  non  ti  rilr* 
nidietro.  ma  il  retto  net  meai: 
naio  alla  faccia,  ed  Intronò  la  laMra. 
quinto  fu  neon  turi»  a  dir  lor»  la  fermi 
umana. 

IS9.  foci,  fa.  Cinto  X,  ».  3.  Ce«M  b 
nauseila,  la  lumaca,  fa,  mira,  dentro  1II1 
letta  In  ruma. 

IS4,  US.  11  reaif».  li  biforca.  U  li*P» 
de'ierpi  credeianai  dirli  latitai  botar- 
ono -  1  fa  fottuti  .Vetrarie»  il  nella*. 
0  quella  ebo  noli'  allro.cioo  nel  arrotala» 
rn  divii.i,  11  ri  un  iter;  e  */  fumm*  nata,  •» 
qui  cena  il  fummo ;oncnd<ui enfili I*» 
Iraaformaiiona. 


CASTO  YK2KS1MOO.CIXT0I. 

L'animo,  ch'era  fiera  divenuta. 
Si  fogge  sufolando  per  la  valle  : 
E  l'altro  dietro  a  lui,  parlando  sputo. 

Poscia  gli  tolse  le  novelle  spalla, 
E  disse  all'  altro  :  T  vo'  cha  Buono  corra, 
Com'ho  fatt'io,  carpon  per  questo  calle. 

Cosi  vid'io  la  settima  zavorra 
Mutare  e  trasmutare:  o  qui  mi  scusi 
La  novità,  te  fior  la  penna  aborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  l' animo  amagato, 
Non  poWr  quei  fuggirsi  Unto  chiusi, 

Qi'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  che  sol  de' tre  compagni, 
Che  venner  prima,  non  era  mutato: 

L'altro  era  quel,  elio  tu,  Gnville,  piagni. 
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in.  n/eJaaS».  Sachlindo.  coma  fanno  i 
•arpaiti. 
OS.  Me»  parta»*»  ipafn  I  llnll 

sm  »*r  I  ir»  ma  la  ba<a  alla  bocca. 

I  pari*»  »  falan  a  fioprlo  dell'uomo. 

ns.  la».  p««tn  iii  rtroltof.«lo«  rollo 

klla  parta  opposta  al  lerpc)  In  «palle  mi 
a  tocca  tarmata,  a  dina  all' litro.  Mia 
•  <%■  a  r»eclo  Sciancato:  Io  rollio  et 
lai.  tarlerà  a  proprtamcnlo  la  ghiaia 
•■Mia che  tool  poni  nella  sentina  dalla 
kit.  a  qui  De  Miaai  «rlNata 

Mm  la  Marna  (anta,  cha  riempila 

afUaMsaij 

IO,  1U.  «t»l»"<  arali  U  ■«(«,  M  Sur 
aiaaaialarra;  »  »;ni  mi  ila  leau  la  no- 
li, aa  la  («una,  aliata  da  tracciar  Dori 
Mihcaau,  «ciIt»  con  moitrooic  ed  or- 
Udì.  Altri  poi.  prendrodo  «jr  per  I1  .in 
SfaaW  artatMa  dpiOeuU  oltanare,  (o 
■ìrisa  par*  sci  canta  111  di  > 
"ScMado  alorra  dallo    come  al  r»n 
a  lUt,  Sa)  per  «(arra,  scambiata  l'i 
-ni  in  altra   partilo  nurono  eli 
aactn)    ipiafae»:    la  alquanto  li  mia 
acari  abarra,   dini».  trairood».  tratto- 
aailiit  troppo  io  ««atto  inblrtlo. 
US.  U  ea.afaaca'.  a  qoinliinqu.  . 
IH.  «rfato.  smarrito,  ibalorjito,  iln- 


U7.  fa  aro   rAiati.  «im\  tanto   nascesti 
a  Ino. 

ISt.  Noli  11  lettore,  che  I  primi  tri  ra- 
duti da  Dante  erano  Arnolo  Brani  II 
Uuoio  lionati  o  l'uccio  Sciancalo.  Col 
tanno  Cùnf-»  in  rami  'li  ttrpeott  a  tei 
piadl.eho  il  tilt»  «opri  del  Bruì), 
o  divennero  un  tolo  mostro  Quindi  ;iud- 
io.  In  forma  ili  atfpriiirll  • 

Cavalcante,  il  quale  trasformo 
Huoio  In  lerpenle,  venendo  atti  stosso 
trasformato  m  Bono.  Il  stoatrSt  tsopooio 
!.i  n  da]  lìrnnetlcsolii,  ili  sol  Mal 
il  l'oota  ilve  i  antan  V  (magia*  prioria 
paria,  «o  n'  ora  lodalo  KS  '««fa  pano. 
Bnoio,  appena  MSfkVsMM  lo  M 
era  por  par  la  bolgia  rafe- 

ioado.  Non  ri  rlmaiero  dunque  in  foruu 
d'uomo  che  l'a- 
tro per  r.ni  plaSfl  (invitti.  Qnaal  i 
elici  il  Posta  ei  DÌ  ora  eoooiearc  set  n: 
conlocuilone.cn  ITMCSMO liner.-. 
nohll  famlp.Ua  do'Cjvalcnnti,  il  quale  per 
le  ano  ruberie  SeaaSSOfl  OOodaito  coatte 
...li  uomini  di  OmiliV.  terra  del 
Valliamo  luperloro,  venno  da  cu» 
Ondo  I  mol  congiunti,  per  vendifumo  la 
morto, menarono atrat-i:  ili  SMflI  abitanti, 
i  quali  p*I  tasto  tempo  ebbero  a  nlaa» 
(aro  gli  effetti  di  lalo  vendetta. 


1% 


»ma*  «smiso 


CANTO  YIGKSIMOSESTO. 


Per  gli  sporgenti  maesl,  cho  ponevo  ti  Poeti  II  melo  'Il  maini!  tiaalgaet» 

font*;  o.  proicpnnn<lo  ti  cammino,  giungono  auir  oliare  Itolris,  evi  etaauan 
eoaaiglitrl  trodolontl,  fasciali  d'ina  ituiu,  cho  noti  li  lucia  Tederà  ai' ai-.nl 
efuerJo.  o  elio  «I  muore  con  "il.  In  una  Damma  bipartita  lo  falla  cima  il 
■tono  Uliaau  o  Disinolo;  il  primo  do' quali  narra  a  Virgilio  la  tsorla  della  ara 
lufelico  iiailgailont. 

Godi,  Fiorenza,  poi  cho  so1  sì  grande. 

Che  per  mare  e  per  terra  butti  ! 

10  pei  lo  Inferno  il  nome  tao  si  spande. 
Tra  tfli  liidron  trovai  cinque  cotali 

Cuoi  c-i!.!:nliiii :  onda  ni  vicn  vergogna, 

E  tu  in  grande  onoranza  uè  sali. 
Ma,  se  premo  al  mattino  il  ver  si  sogna, 

Tu  sontirai  di  qua  da  pkciul  tempo, 

Di  quel  clic  Prato,  non  di'  altri,  t'  agogna . 
£  89  già  fouo,  non  «aria  per  tempo. 

Cosi  foia'  ci,  da  che  pur  esser  dee  ! 

Che  più  mi  graverà  com'  più  in'  attempo. 
Noi  ci  partimmo:  e  cu  per  le  scalco, 


I.  Badi.  riorraca.  K  qiinla  un'ironia, 
piena  di  amarena  e  di  dispetto. 
».  fedi  l'oli.  Tal  famosa  —ali   FvrtM 
.  Ili   ii    DOftM  >l>  Incoio  ai 
spandi  por    tatto    il    mi'iido,  il  spando 
etiandiu  m'ir  Infarto. 
5.  K  per  lo  Imfirm  il  «o«w  (no  il  ir..i».'e, 
ehi    "i   (limi  In 1 1 a  i  Carabi  ili  r»»u 
ItUDS  to'  Mi..!  .  ili 
4,  E.  (!•«■•  celali    r»'A  attediai,  cioè 

i  cinqui  DoaloaU  nd  canto  pTtctdttta, 

Alali,  ili  ul  r Ililoao:  non  plebei,  oi 

oscuri,  ni j  nobili  e  I 

mi»,  dui  ehi  iiinnlr"  io  prorn  vnr- 

:  .' tali  in  gran- 

d'onoranta.  Ancho  qui  «  un'amara  ironia. 

—  Vari    testi    lefgono   K   tu  la  jroad» 

aaatomi  ao»  sta  tali  ;  ma  cosi  II 

I,  e  1'  amilo!  del  ni 
eira  r*f* sa  ai.  e  ai  rendo  languido  e  snor- 

-. .  i  ini  tali'  aurina  ai  augni  il  «oro,  lo 
did.no   i   poeti.  HMdlo  :  .  Snb  aurora... 

1,00  cerni  lomola  Torà  l 
Oraiio:   •  «Juiriuii» .   poi!  ntailiam  - 
\iiui,   quuiL  NBalt  'era  •  K  II  l'am- 
i.iuovli  sonni  che  il  fanno  all'alba 
del  di,  fecondo  eh' «'dicono,  tooo  i  pili 


Ttrl  sogni  che  ti  faccia».  •  Tt»at  I 
dunque:  S' io  ho  tejnata  il  raro,  i 
cri-ilo,  tu  sentirai  ex 

8.  9.  Da  qui  a  pieeiol  Unir»,  6*0  I 
troie  spailo  di  tempo,  tu  acuirai  ili  • 
i,  in  di  quello,  che  non  solo  li  | 
l'iato,  ma  ni  audio  allro  eliti  ISO,  | 
li  deaiderano. 

10.  K  te  quel  male,  che  ti  dalli 
folta  ogii,  non  sarebbe  presto  ; 

i  lamlblo  la  da  gran  teaspe. 

11.  li  Cosi    accadeste    orci, 
dosi  pure  un  giorno  accadere  1 
chi  quinto  più  lari  attempalo,  in 
lo,  Unto  più  mi  saia  eia.mo.  e  ne  | 
«orò  roagiiore  affanno:  pecchi,  i 
«Trotina  noi)  tarai  pretto  corrolU  1 1 
tlioiala,  il  nomerò  di  tuoi  dal  : 
maggioro,  iil  io,  lieeom*  astante  «HI 
pallia,  e  del  tuo  onore,  tu  taro  i 
mente  addoloralo.  —  ftse'epentaa  die 
che  ffoquenteniiiiio  linai 

13  13    *e»«l  appellatili  Datti  tei 
gii  iporginli  fra  I"  arguì  •  Il  peata.  | 
li  quali  i  due  Patti  erano  tetti  | 
•  ni!  sigino  dell'  altra  bolgia. 

i  iilimroo:  <  tu  per  qtrllt  I 
iralw.  scale,  cui  i  tarai,  ciò*  li  i 


.  n}»tJ10S«ST0. 

n'avean  fatto  i  borni  «condor  prta, 
Rimontò  '1  Duca  mio,  e  tracio  moo. 

E  proseguendo  la  sol 
Tra  le  schegge  e  fcro'rn  scoglio. 

Lo  pie  nana»  la  man  non  si  spedia  : 

Alter  mi  dolsi,  ed  orn  mi  ridoglio, 
Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eli' io  vi. li  : 
E  più  I1  ingegno  nffrono,  eh'  io  non  soglio, 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  : 
Si  che,  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M'ha  dato  '1  bau,  ch'io  stosso  noi  m'invidi. 

Quante  il  villan,  ch'ai  poggio  si  riposa, 
Htl  tempo  che  colui,  elio  '1  mondo  schiara, 
La  faccia  sua  a  noi  ticn  mono  ascoso. 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 
Vede  lucciole  giù  por  la  valle*, 
Forte  cola,  dove  veudemmia  ed  ara  ; 

Di  tante  fiamma  tutta  risplondea 
L' ottava  bolgia;  al  com'  io  ni'  accorsi, 
Tosto  che  /ni  là  've  1  fondo  pan 

E  quii  colui,  che  si  vengiò  con  gli  orai, 
Vide  :1  carro  d' Elia  al  dipartire, 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  h-vórsi, 

Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire, 
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»  Wii».  ircuci  dapprima  pino  11  modo 
i>  iwrtÌMo,  tlBor  -  mio,   e 

*iw  aatbr  no.  $t*ti,  dal  fraocoir  tor- 
ta *■  ■  •re,,  tf 

Wi,  the  I  j  :rcrc  i  par  ul- 

fctafcil».  O  p«r  aittoUt  wlie  «io  la  nau 
«jLa  taH'arlo  d«i  c»rn,  n  limilo.  Hit 
■    fungo** 
il  I  piedi  oo«  polaaoo  diibrlrani  ton- 
ai alalo  «allo  ausi 

br  «i  <*in  te  Aliar  «ondi  do- 
i  l<i  ri- 
tal*  iturdudoiUM 

3.  a.  t  Wsgo  in  (rroo  II  mio  lo/tf  no, 
t  i  the  tot,    «orilo  fare, 

i  4>lla  «irli. 
• 
uri».  •   »i(l>."    <»*>,    rio-    la 
jtHllliain.  r  :    !..  i  un  silo 

am»i,  >o  «in» ■<»  ■•  i"  latidi,  »tn- 

■  «aliti  in  naie;  iceoaii  littta  coloro, 
ai  ia  iiriu  t.  '.il  Mudo  penando. 

ritta  a  lucrici»,  rimi- 
attlni 
«a.  «1.  UliDdl:  bella  tUiloix  cho  II 


Sol»,  clic   Illumina  il  mondo,  n'ita  pia 
Uopo    tuli' criiioolo;    «alo  a  diro  nel- 

91.  Ottundo  la  mora  code  il  luuiro  alla 
«amara,  talo  a  dire,  tlprll 
oollo. 

Z>.  30   Clb   per  li  lallala,  (orto  colà 
dovt  ha  la  tua  tigna  o  il  tuo  campo. 

33.  là  'tt'l  fotjo  rocco,  laddove  appa- 
rita il  fondo,  la  dondo  il  Saturi 

Si.  K  nella  (Una  g uiia  eh*  colui,  eioi> 
Eliiao,  il  quale  li  reuma,  il  renili. 
petulanti  ratanl.cho  loichcrnliano.  por 
mono  dogli  orti,  di'  ejli  foce  uiclro  dalla 
urina  (urclla— 4*i  renolo  è  ilall'iii>lii|ua- 
lo  rinviare,  limilo  al  proi  ornalo  ten/or 

SS    Vldo  II  carro  d'  Kilt,  al  dipartirò 
ebo  11  profola  fcco  da  qooiln  umn.li>. 

36.  al  culo  irli  IrteVtt,  loToroti,  «1  Io- 
torno  cretti  al  etti*. 

87.  Polche  cj li  non  In  petti  ii,-uilare 

tea  vi  ■  tetti  ceti,  cho  vedi 

Uro  altro  che  It  «ola  Gamma  In  forma  di 
DUTolctla. 

Il 


*  '  ■""«.  che  mi  V1-, 
W-  Dentro  da'» 
«-'■vscun  si  fwcia 
Rostro  mi0,  ri 

^B  "»  Pm  certo:  i 
focosi  foaso.         . 

Vv  Et*acla  col  fra^l 

yj»w  e  Diomede;  . 
Alla  vendf.tu       ; 

K  dentro  dalla  ]0rfia°; 
J<  jwaato  del  cavai,  c 

•*•  -«r,»  «  ri,, STI0"**  """"•*  "'     e. 

«"'"«.. .Unto. /„,„,„. 


o« 
•  I 

I 

•Di 

inii 

in 


casto  Tioismonaro. 

Pinngevi*i  entro  l'arte,  perchè  morta 
luol  d'Achille, 
■  pena  vi  ni  pnrtn. 

S'ei  posson  dentro  da  quello  faville 
Parlar,  dia»'  io,  Maestro,  o_«ai  tcn  prego 
E  riprego,  che  '1  prego  vaglia  mille, 

CSjc  non  mi  facci  dell'  attender  uiego, 
Fin  che  U  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi,  che  dal  desio  vèr  l>;i  mi  piego. 

Ed  egli  a  me:  Ln  tua  preghiera  è  degna 
ik>1u  lede,  ed  io  però  l'accetto; 
Ma  fa'  cho  la  tua  lingua  si  sostegno. 

Lascia  parlare  a  me  ;  eh'  io  ho  concetto 
Ciò  chn  tu  vuoi  :  eh'  e"  sarebbero 
Perch'ei  fur  Greci,  forso  del  tuo  detto. 

Poiclie  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 
Ore  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

0  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  uu  Atout), 
S'io  meritai  di  voi  mentre  oli' io  vissi, 
S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco, 
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i  .  •r»Wo»4lawHi|-utrriori, 
li  ooiu  (rapa  utc*ntlono   fuori, 
**»»  la   limai  Trai*,  «   ni  ipertaro 
»'  Wb  taBf*t\>  la  porta. 

•>.«!   D«lro   «IH  ildli  fiimmi  il  il 

**»*  V  inaio  l'Ululo,  per  caglon  del 

■  .  a»t«Ki  ■torta,  ti  duolo 

«ttrrid'  Achilia.  —  Ri  i>  figlia 

*  Lunato*  re   ti   itila,  l'.la  eotto  del 
««I.  tio'itiil  II  jloiiieU»  Achille,  ir 

Iona*,  ililnti  DUDdit»  da  Ttti 
•o  *!&•,  par  occultarlo  ai  Gr> 

'tao  par  condirli  all'  medio  ili 
r""   L'Hit*,  fiatiti  rarteinlt.  preienlo 
i  ri  arredi  don- 

*aaat.  fra' quii  arata  a  l-illo  <|m 
ai«aii*  un  aita  «  ano  Modo.  Ali 
MI' arai.  Achilia  dio  il  trnne  eoi!  che 

*  li    appaiai»»»;  a    Isaia   ieguendo 
Dia»  altuUoiiA  latMaais,  ch'a, 

wraadre 
&  K  'I  II  paga  il  do  dell' »Tcr 

tra  i|iih'.i  un  il 

•aii.ro  di  rilliJ-  Binar»,  •  rr 

I  larrbt»  il  Hi  Hfura  da  • 

■ad.  lacka  mio  fono  rtamlo  orila  cita. 

U    fmUH,  nei  timmn  ifirlllinli     a 

aSHun  rio  i  trini  ccaujli  ton  ,'arl'l» 


tifi,  roolla  «ti/Ir.  rio»  «ale»  por  nullo 
progni. 

01,  SS.  Cho  Don  mi  maghi  d's 
linrliii  la  damma  bipartita  renila  qua  — 
far  ni.go  tale  dar  aroolloo.  corno  mrfrrrti 
■i  fclryo.  mrtlrrn  m.'la  Moarioa  IVintc. 
i;.iiu.  |\  ;  .  d'  pfjBj  i;iirni  pir  meaao  al 
niero    . 

70,  71.  droaa  P.  mollo  Ivdr,  porche  «noi 
parlato  a  uomini  tali,  •  udirr  l  cau  loro. 

13  ri  loilmja,  li  ritanga.  il  attenga 
ilal  pirlaro. 

13.  «•  r  ho  roariflo.  polche  lo  ho  cod- 
ceplto.  capito. 

li.  TU.  Perchò  eglino  mondo,  liccomo 
Onci,  ili.  n  ed  orgojlloil.  atrebhoro  fona 
a  idcgno  il  Ito  parl.irc. —  I."  SlffSftbfN 
fono  Judrgntto,  perche  Dante  non  in- 
dara  allora  fitnoio  al  pari  di  loro,  o 
qurtla  InduilODe  4  ma  mollo  prohabils 
.1.1  Biodo,  con  (ha  Virgilio  li  fa  a  inter- 
rogarli 

'"  »,  COra«  talTOitl  il  Ialino  u»l,  li» 
■iiificiln  di  Quarwlo. 

1*.  hi  parlari  aiutici,  lo  udii  parlare. 
.Indiai*  tolto  di  pianta  dal  latteo  da*ft, 
par  Mlin,  frequento  negli  Bilobi 

•0.  T  le  «irritai  CI  «ol.  cantando  'li  rei 
noi  mio  corali. 


200  dell'  rsTERxo 

Quiimlo  nei  mondo  gli  alti  versi  scrissi; 
Non  vi  movete:  ma  l'un  di  voi  die* 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
liaeìo  n  ex  minorando 

l'in  corno  quella,  cui  nato  affatica: 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Como  fosso  la  lingua  che  parlasse, 
dittò  voce  <li  fuori,  e.  disse:  Quando 

M  i  iliparti'  da  Circe,  che  sottrasse 
Uà  più  d'  un  anno  la  presso  a 
Prima  che  si  Knea  la  nominasse; 

Ne  dolcezza  del  tìglio,  nò  la  piota 
Del  vecchio  padre,  né  '1  doluto  amore, 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poterò  dentro  a  me  l' ardore 
Ch'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vini  umani  e  del  valore: 

Ma  misimi  per  l'alto  mare  aperto 
So!  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciolo,  dalla  qual  non  fui  diserto. 

1,'  un  lito  e  l'altro  vidi  inaio  la  Spagna, 


n.  eli  sWi  voi.  slot  r  {-.<(.(»,  icrin» 

in  reni  emiri  «  di  itila  alle  S  SSMitei  l 
Inferno,  culo  XX,  i.  ili.  U  chinino  allo 

«nsjaiis. 

m.  Dora  da.  lal.saaasdoi)  perdala  stani, 

.i  ,i,  •!  »mlù  k morire; domagli, «non- 
>nd&  a  morirò        lì  dello 

t«eoDi)o  riioio  »  Botino,  t  essai  BansM 

fin-    I  '  Itacene*    moriuc   Dir  lf  indo   per 

resene. 

SS.  ringccl.c  DllUptrU delta  Cimmi, 
eh»  pio  t'Iualia,  »i  :  la»,  par- 

più  rea  di  frode  e  Il  più 
celebro:  e  chiama  enfieo  la  uimmj,  por- 
che mollo  lampo  ara  corto  dacché  quo' 
Greci  muntone. 

I  spunto   comò    fa  quelli  Damma, 
Cbo  il  tento  afit». 

SS.  1*^1  la  cima  ec.  Ouindi  dimenando 
la  cima,  «ma  te  fotte  la  lltuji 
datlo  spirilo,  clic  pillano  ce.  Vedi  esalo. 
sag.T.IS 

VI.  i  i  . m,  aitai 

bella  della  portoni,  dio    Intornine  gli 
Portatoti  DIIsm  ad  sa- 
aallrla,  pai  eoitriaiavli  a  raodai  resta- 
ta ii'iiibiania  ad  alcuni  tool  Ufad  da  Ki 


traiformall,  ne  rimate  la 

lai  >■  traltimn»  prr   più   d'un  i 

Soffrane  me.  mi  lesa 

92.  M  freno  e  Citta,  tei   mo 
caio,  o  Cireello  pretto  a  Gacla,pi 

Intasa  eoa),  pi 

lungo  dato  tepolUira  alla  ma  noi 

hi  ir,. il, 1   ' 

84-0S.  del  /ietta.  Tclemtco  »i» 
patitone  rlre  resta.  —  Bel  eereti 
Laerte.  —  Penelope, 
mota  per  la  ina  fedi 
quatti  Ire  tori 

nella  proprietà  dello  loci.  I  aaa 
di  Otturi 

SI     l'or  fere,  l' ir  Jcnt»  brama 

Mlara  qsl  ita  per  Urto, 
oppotlo  a  fili 

100    111  mi  infili  in  rlifjtfl  pei 

Ifedilcn  meo,  li    0 

ampia  ci  aporia  del  Mare  Jonln. 

icd,  ICS-  ri  fo  quella  j 

dalla  quale  nnn  fui  mai  a 
nato,  forno*"  per  compagnia 
pure  nd  t  illanl  a  in  tiin  antichi 
TOCS  Ialina,  vale  alneadonafe, 

in.-  in:,    la  .idi  l'un  lido   a 


cauto  viaeiixoseno. 

Fin  nel  Marrocco;  e  l'isola  de' Sardi, 
E  l'altre  che  «pel  maro  intorno  bagna. 

Io  e  i  compagni  eruvaiu  vecchi  e  tardi, 
Quando  venimmo  a  quella  foca  strutto. 
Or  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Acciocché  l'uom  più  oltro  non  «i  metta: 
Dalla  man  destra  ini  lasciai  Sibilio, 
Dall'  altra  già  m' avea  lasciata  Sotta. 

0  frati,  dissi,  clic  per  ceutu  milia 
Perigli  siete  giunti  all'occidente, 
A  questa  tanto  picciolo  vigilia 

De'  vostri  sensi,  eh'  e  del  rimanente, 
vogliate  negar  l' esperienza, 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senxa  g 

Considerate  la  vostra  semenza: 
Fatti  non  foste  a  viver  corno  bruti, 
ila  per  seguir  virtnde  o  conosccu  .1. 

Li  miei  compagni  fec'io  si  acuti, 
Con  quest' oraxiou  picciolo,  al  cammino, 
Ch'  appena  poscia  gli  averci  tenuti. 

Ite  nostro  poppo  nel  mattino. 
Do'  remi  facemmo  ale  al  follo  volo, 
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►  sta»»*  •  V  afrit-ai  IO  «Iti  Spa- 

iti ÉtiT  alt  pirtt.  U  trotto 

itrtim  e  i  u  sudcfM, 

•  ktawlwl»,  the  et. 

*L  »:tml  d'HIT  C40I0O1I0  mnlto 

aaae  iti  ««roorrer*  il  IMitemnto. 

\T„  Ma.  a|aelf«/K-tHvlfa.il!o.Irrt 
rta.  «to'  *>• 
-«  tara»  n  •»'<  rtjaardi.  o«  Ertala 
Timi|lfl.  aviti  i  iati  confini,  i  suoi 
«aviti  a' allietili.  San  fluii  lo  coli 
•e»  raleaat  41  aVeele.  ebo  nuli'  litro 
astato  dai  «unti.  Tato  in  AITnct  dello 
aa*,  l'altra  in  Careaa  dello  fai)».  L'ol- 
rtttuar  «jnil  ««alni  per  entrato  nil- 
'hji,  tndmil  la  t olito  imi  pori 
tea»  -  rirw'Ji  In  Routini  tbltmtoii 
Damati  ebe  duldoat  I  etiopi,  a  I  pali 
■  1  iiìmri  r In  ditetjo&o  le  ri*. 

Ila  flUllia,  Sliljlu.  citta  Mll'cttrema 
Mas  «I  Spam. 

W.  Sri*»,    la  latieo  Setto,  e  ili*  dtl 
«Ut  4>  *Jato«©>.  af|i  dtlU  Cento. 

IImi.  flit    (ri 
■Ut  Bili  par 

■O  ««ilealali  dal  '  •>.  non 

i  a  ihiIi  fatto  at'tteto  tielfii  de* 


vottri  imi',  tV  *  a"#/  rlmaniaf/,  a  potato 
unto  broio  ionio  di  liti  eboti  ri 
•usar  l' narrila  ra  del  esondo  ir»: a  aiate. 
negar  di  redole  «  conoscerò  l'altri 
■foro,  rh'  »  ruolo  d' tbittlorl.  divelto  al 
Sbl,MBDaSaao4o  tocondo  il  corso  del  So- 
li*, cioè  dt  orinola  in  oecldonto,  —  Chiama 
n'olila  ile*  irmi  la  lila,  x  ililTeronia  del 
mono  della  morto.  CV  •  del  rimaniate,  * 
Iti.  «uo>  da  fili'aiso  ni.  L'altro 
emiifiro  lo  dice  moarfoiiaca  orafi,  per. 
che  allora  ciedoTtil  totl. 

II»,  la  tallio  trmeaia, Uaobila  umana 
soslra  nitura. 

(30.  tiriate  <  toaoieeisia,  la  eli 
scienti.  Coaotceaia  in  liminolo  ùi  Mta. 
•so  Dc'jli   .nlidii 

Iti,  Iti.  Con  quatto  btoie  ditenno  lo 
feci  I  mici  compagni  coil  logliosi  edai- 
• -intinuira  il  cammino,  ebo  ee. 

H4.  uri  «tuffino,  :illa  parta  onde  torf# 
Il  mattino,  cloò  a  loiantc. 

193,  IJsi  Ctr  (tra  lo  iconsldiato  liti- 
gio min  mimo  i  rami  il  tolncemontr.  rh* 
pini  ino  ali,  totnpro  piegando  da  muto 
manca,  cloò  dulia  parte  del  polo  antar- 
tico. 


MAL  IsrEUXU 

Sempre  acquistando  del  lato  mandilo. 

Tutto  lo  stelle  già  dell'  «Uro  polo 
\  idea  In  notte,  e  '1  nnst.ro  tanto  basso, 
Che  non  eurgeva  fuor  del  maria  suoli.. 

Cinque  volte  racceso,  o  tante  catto 
Lo  lume  era  di  sotto  della  Luna, 
Poi  eh'  entrati  eravam  noli'  alto  passo, 

Quando  n'apparve  unu  montagna,  bruna 
Per  la  distanza;  <:  parvenu  alla  tanto, 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo;  e  tosto  tornò  in  pianto: 
Che  dalla  nuova  toni  ""  turbo  nooquo, 
E  percosse  del  legno  il  primo  cauto. 

Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  l'acque; 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com'  altrui  piacque, 

Infiu  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


I4T-I99.  !««'«  ><  «*»»«  0«i  d.ir  olirò 
polo  ec.  NrlU  noli»  lo  (il  Tede*  lolle 
I*  tUllu  dall'auro  polo,  ciò»  dell'  an- 
Uiiiro,  o  per  contcìoeDia  redn  quelle 
dot  polo  Dotlro,  cioè  dell'  artico,  tinto 
tane,  che  non  •'  ilxarano  al  di  lupi» 
della  laptrMl  dol  maro.  —  Vuole  con 
«iù   eiejiillcaro   eli'  eran  f  luoli  alquanto 

il  di  li  dell'  EeaWr*. 

iSO,  151  Intendi  :  cinque  «olle  era  »> 
il  plenilunio,  o  cinque  II  norilu- 
nio;  eran  traicoril  cinque  m«ii.—  r«no. 
fallilo- •  usui  ilnoento  «puro,  lolux» 
di  ioni  dille  !»»«.  Quando  la  lena  e  il- 
loniloala  mito,  dalla  parlo  che  guarda 
li  Urta,  allori  e  riattili*  a  noi. 

I&ì  Mirati»  pene,  ral»  adir  Mi' 
l'oceano,  in  cui  •' entra  per  lo  alrollo, 


che   11    Poeta  chiama  l'alle  par» 
arduo  •  periglioao. 

133.  154.  »«»  nvtat**.  ere»* 
dure*:»,  che  per  la  (tan  dittai 
appirua  «tnra  -  Secondo  il  cane 
lianle.quinlunquequi  ivon  lodici' 
umenlo,  e  quei»  la  «ran  maiUf 
Purgatorio,  anilpoda  a  Gennai— ■ 

110,  (omo  la  plani»,  10II10U06 
ètra  at/rgrcrad. 

191,  ./ci  ir*»o  il  prieM  «alt.  U 
anteriore  della  naer.ialr  a  dir»  la 

<<0.  La   toc»  i«tar.  «   1"  altra 
Termiti  ion  rene  dal  tedio  ft  del 

lai.eom'oir'wi  ptiteMi  corno  pia 
Dio  Ma  UlliM  ne  Ut*  Il  nome,  o 
COfl  richiede  la  ma  coniliiion  di  Iti 
perche  il  teroDionou  fu  da  lui  • 


CANTO  VIGESIMOSETTIMO. 

Sull'atra  a  parlar  co' Poeti  Ouido  da  Montefeltro,  a  richiesta  del  quia  (U 
l'ente  lo  etate  della  Komagna  :  ♦  Ooldo,  non  al  credendo  di  parlar  eoa  u  t 
confeaaa  11  carchi  oa-ll  i  dannato;  cioè,  per  aa  tredolesto  «onalfUo,  <U.  ri 
>  Vili.  (Il  diate. 

Gii  era  dritta  in  su  la  fiamma  o  quota. 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  teu  gin 


I,  &    6i*  reo  drtrfo  in  ih  la  /lettelo  e 
fobie,  (111  la  Inuma  tra  loroi'  i 


e  aileniioia,  perche  area  Cut» 
lira  ;  a  i.»  io  n'  andare  ce. 


—CETTUiO. 

Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

Jnando  un'  altra,  che  dietro  a  lei  Tonfa, 
Xe  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  «scia. 

Como  1  bue  cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto), 
Che  P  ave»  temperato  con  sua  lima, 
liiava  con  la  voce  dell'afflitto, 
:.r,  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame, 
Poro  ei  pareva  dal  dolor  trafitto; 

Cosi,  per  non  aTer  via  nò  forame 
Dal  principio  noi  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  eonvertivan  le  parole  grame. 

Ha  poscia  ch'chbcr  colto  lor  viaggio 
So  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  arca  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire:  O  ta,  a  cui  io  drizzo 
La  voce,  che  parlavi  mo  lombardo. 
Dicendo:  Issa  ten  va',  più  non  t'adizzo; 

Perch'  i'  sia  giunto  fora»  alquanto  tardo, 
Non  t'inereaca  restare  a  parlar  meco: 
Tedi,  che  non  incrcscc  a  ma  die  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cicco 
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I  (m  U  Unui    «..   H«    U    IleMrt» 
HnmfattDl*  Virrilto. clir  pria*  l'ata- 

i  matto  »  parlar».  Vt-iiii  pia  «otto 
*L 

I  il  tu  cictlMM  e  "I"  II'»  •»»  no  loro 
in—».  cW»  dall' altuirw  r«rillo  fu 
unii»  par  Palarli*,  iirjnno  d'  A*rl- 
m •Sitili»  Ed  in  calmilo  io  modo, 
l  rattti«M<i  diatra  in  «omo,  e  met- 
ri Mita  il  (mm.  per  It  irida  lai  lor- 
Mai».  anadata  irigiìi  tlmili  »  quelli 
■  raro  le*o.  La  prie»»  *»p«rirn»a  ebe 
kris*  ni  few,  •>  lo  di  tinehiodonl 
urMbnl  lo  st»M  >ua  afteSce.  I 
nU  ri»  fa  imi*,  ebafu  |i 

ipri»ta  outstliiiu:  «l  plaar».  o  p«r 
frU»,  il    colai    CU  r  in»  ttmprrate 

i  —  itaM.  tw»  aa  tolti  ab»  n-  or» 

I»  raruficr. 

I.  WtJHIh.  d» U'uOma  larmentitoil 

Ut.  Casual  tei  «d  Intani!  :  Coti,  f 
i  ntr  mi  fatra,  per  non  «me»  noli» 
■ta,  ad  r«  a»  fnmt  èst  p-iaelpio. 
•la  haan  a*  fortma  »Hi  io»  cista, 
■tal»  fan»,  I*  tuoi*  dolomia  del 


dannilo,  »i  conT*rlÌT»no  la  tao  lingaag. 
«io,  noi  linguaggio  proprio  dell»  uamm». 
cioè  lo  quel  mormorio  elio  fa  I»  u.unnu 
«vitaia  d»l  «mio  Di  qui  ('Intende  eh' cu 
li  llngu»  «lui  <!. rinato,  elio  eoaiunicat» 
»IU  (Inuma  quel  molo. 

16-ls.  Ma  porrla  cV  tttbrr  rollo  lor  »i«o- 
pio  oc.  Ila  potei»  eh'  ebbora  prato  II 
Inni  imUmmlo  |»<ooploi  in  por  1»  punta, 
dando  ad  mi»  pubi»  quiill»  nlirailooo 
■ten»,  ch'elio  avean  rlcotuto  dalla  Ilota* 
u  tot  patteggio,  Cloe,  bel  pattar  dalla 
bocca. 

30.  E   elio  or  ora,  poe'tnii,  parla»! 

Icoibirdo  (lo  ptrolo  fiaa  o  editto  «Mondo 

!o);  o  Virgilio  coti  pari»»,  por* 

eh*  ri  partati  tuoi  farsa   torneanti. 

91.  Dicendo  ad  Oline:  adulto  taurine 
pan,  rb'  lo  plb  non  ti  ttimolo  »  parlare. 
E  ciò  ti  rlforiica  alle  parole  di  topra: 
•  pli  da  aol  in  gli  Co»  la  Iterai  ia  del 
Nta  Porla. 

M  Preghiera  piana  di  paniona  *  di 
affetto. 

95.  par  mo,  pur  or»,  tolanuol*  Ola. 
Circa,  DI 


deli.'  isrmtxo 

Caduto  so'  di  quella  dolce  terra 
Latina,  ondo  mia  colpa  tutta  roco; 

Dimmi  se  i  Romagnoli  haii  pace  o  guerra: 
Ch'io  fui  de* monti  la  intra  Urbino 
E  '1  giogo,  di  che  Tever  si  disserra. 
Io  era  ingiugo  ancora  attento  e  chino, 
Quaudo  1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  Parla  tu;  questi  ò  latino. 

Ed  io,  ch'uvea  già  pronta  la  risp 
Sanza  indugio  a  parlare  incominciai: 
0  anima  che  sci  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fa  mai 
Sanza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  ; 
Ma  pulese  nessuna  or  ven  la; 

Ravenna  sta,  come  stata  è  molt'nui  i: 
L'aquila  da  Polenta  la  ni  cov;i, 
SI  che  Cervia  ricuopro  co'  suoi  vanni. 

La  terra  che  fa  già  la  lunga  pruova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  rilruova. 

E  '1  mastin  vecchio  o  '1  nuovo  da  Verri 


36,  97.  di  «vel/a  dote*  ferro  fatua,  di 
quelli  cara  Italia,  onde  mia  colpa  fu'la 
reco,  dalla  quale,  o  por  eagion  della 
quale,  ho  portato  quaggiù  tutte  lo  colpo 
che  commi»!.  —  lì  peraltro  da  ouenarai, 
ebe  tutti  coloro  i  quali  daDanU  son  delti 
Ialini  appartengono  alla  parla  Inferiore 
d'Italia,  dot  dal  l'o  in  gin;  oicntro 
quelli  che  da  alio  aoo  delti  fomoanfi. 
HMrtm|0Be  alla  parto  «uperlore.  cloi 
dal  Po  In  iu,  HI  qui  «'  arrenilo  il  ligni- 
ne.! In  dell'  «mila  rutta,  rie»  l'Hall»  In- 
feriore, per  fui  mono  la  cernine  CammiJfu. 
Inforna,  6Mt0  I,  r.  106, 101. 

«i,  *>.  CVio  lui  de'moafi  lo  («fra  er- 
tine oc.  Porocebo  lo  fui  di  Mniilafellro, 
posta  inpra  un  monta  tra  Urbino  e  la 
: .  dell'  Appennino,  dal  qualo  il 
Torore  fi  dischiude,  ha  la  ina  sorgente. 
—  Vuol  ligoIBcart  d'ossero  alalo  remo 
goolo,  o  cosi  giù, tifica  la  tua  curiosili 

||  i-Aine  ...  (agiato,  chinato  iu  (ab, 
«•rio  la  bolgia. 

34.  ni  Irnlo  di  coda,  mi  toccò  11  flanro 
•oì  gomito.  Vedi  anche  Inforno,  canto  MI, 

tati. 

13.  «»<((!  t  Ialino,  qoestl  è  italiano; 
•  Don  t  greco  come  gli  altri  liuo  (can- 
to XXVI,  t.  73  a  Mf.j,  che  sono  partili. 


o  elio  fono  avrebbero  disdegnalo  di 

loco:  dunque  ora  parla  In. 
38.  ni'  cuor  di'  mei  dram»;,  parti»  .« 

essi  e  tempro  tompciU  di  odio,  acealiim 

e  reodelU, 
ti.  I.a  famiglia  da  IM.nti,  ci«t>|»* 

roggi»*»    fiaccano  •   Cernia,  atrra  por 

arma  un'  aquila  meno  Manta  la  «aspe 

jirurro,  o  meno  rotu  In  campo  d'  «■ 

Ceralo,  lerra  poco  InnUna  da  Baiistai. 

a»-*».  La  «rrn,  la  citta  di  Farli.  cW 

fé  aia  I»  Inno»  «ruoto  di  coUaau  t  n- 
lor»,  nel  sostenere  l'assedio,  c»a  l'eanr- 
rito  pontificio  a  francese  la  area  paste, 

•  che  fo  aoajisfnoio  mnccSto  di  PreuMMras. 
quand'essi,  penetrali  por  io»  sorta,  la- 
rooo  diifaUi  «, Introiti  ila't'or'.itnl,  eia. 
guidali  dal  noi  le,  rW  ;ietaaa- 

rono  addosso  (dò  asrenne  nel  li»»;  es 
rif'ucea  sofie  II  Jro«<*«  urti,  tatù  0 
dominio  della  funi.:  :.!»3,ai 

cui  arme  Tacerà  un  leone  rerdi.lilawt» 
In  iu,  in  campo  d'oro.  •  dal  sttni  la 
(111,  con  irò  lnL)  verdi  a  Ir»  d'or». 

16.  U  MalalesU  da  Vtmeckso  II  rat- 
chlo.  •  Malatoslino  il  gionoe.  Coati*», 
padra  •  figlio,  h  naia»*,  ■oiflm  cali, 
parchi  fini  tiranni.  Infero»,  XXVUl 
».  7G  «  log. 


canto  vjo«mo*cTHMO. 

Che  feccr  ili  Montagna  il  mal  governo. 
La,  dove  soglion,  fan  do'  denti  succhio. 

La  città  di  Lutnone  o  di  Santerno 
Conduci  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Cho  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Così  coro'  eli»  «io1  tra  'l  pinna  e  "1  monte, 
Tra  tirannia  ni  vivo  e  stato  franco. 

Ora  chi  so'  ti  prego  cho  no  conte: 
Non  eaaer  duro  piì»  ch'altri  sia  stato; 
Se '1  nomo  tuo  nel  mondo  tegua  fronte. 

Poscia  che  'l  fuoco  alquanto  ebbo  rugghiato 
Al  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là;  e  poi  dio  cotal  fiato: 

S'  k>  credersi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  storia  senza  più  scosse. 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s' i*  odo  il  vero. 
Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo. 

Io  fui  uom  d'arme  o  poi  fui  cordigliero, 


X» 


a 


«o 


41.  Che  fecero  il  Mi  finir*»,  lo  iti» 
tao,  M  *oiIofM«Vl'arcilitl,iinblliiilrm> 
cullici  timceie  ;  ila   mi   ctudelmanto 
«cito,  pareti*  ihibellioo. 

w.  Continuando  I»  metafora  dei  m.nil- 
cb«  fa»  it- imi  nccMa.  fieno 
mobililo,  trinilo  dot  denti,  a  lacoraro 
I  lere  lofalwi  ita-rem.  I*  *nt  roalun, 
•alla  terrò  dal  aolilo  loto  domini 
•a  Hiialnl. 

•  M.  Ceatraiaci  ad  Intendi:  Il  Itovi 
MI  mèi*  liane*,  cioi  Miioud»  Pi 
cai  ispteu  i  un  leooecllo  anurro  in 
naso  biuco,  CU  ■•!«  rv'fi  falla  'in- 
ai teraa,  cb»  dilania  «or Ito,  o  allibrili  - 
M  da  ma  >U| looa  all'  altra,  traila», 
ii|j«,  la  filli  li  Xoomm  «  di  fiasftrao, 
la  dui  di  Fiatiti,  |wu  pieno  il  Dama 
Inni,  •  d' loxU.  potU  iul  Guaio  ita- 

Mi  K  erorila,  eM  Oriana,  a  cui  il 
lama  Sano  icorre  aiuto,  io  ooolla  Rima 
afta  tur.  nido,  *  litui»  Ira  la  , 
«  Q  BWala    Appaooloo  ;  con  il  «Ito  Ira 
UDraasid*  e  la  libarla. 

«    rie  »  coati,  dio  ci  racconti. 

sd.  pia  ci'  aliti  ita  ilofo,  p>U  cb»  ila 
alalo  alcun  altro  degli  •piriti  damagli 
aratila. 


41.  Coal  11  doildero  che  il  tao  noma 
irata  fronti,  contraili  all'  oblio,  eioa 
rada  famoso  nel  mondo,  —  Anche  qui  il 
M  e  particella  deprecali 

W.  AD.  raooAlnloal  «udii  rao.  einò  filli 
il  tolilo  mormorio,  eho  fa  la  dirami  ali- 
titi dal  tenlo. 

CO,  ili!  colai  /(aro,  mandò  fuori  ul  Tona, 
tali  parola. 
,     81,  83.  Coil  dica  lo  spirito;  p.-: 
emndo  falcialo  dalla  damma,  noo  atea 
pollilo  QOBBIHrl  ebr  Dania  foaia  lullora 
litanie. 

65,  (.lucila  Damma  itarebb»  forni  più 

[,  tale  a  diro,  io  oon  parlerei  pib. 

Creda  cho  nemino  conoiea  la  ini  tefpa. 

OH  Siaca  Irai  t  la/amia.  ionia  limolo 
eh*  lu  mi  poiia  infamar»  »u  nel  mondo. 

61.  fé  /al  ec.  (Jucali  i  Guido  conia  di 
Monlefellro,  uomo  tiloroio  in  «urto, 
,1  lafefoa  >.i;iii.iimo,  Tanno  la  lifnoria 
di  tarla  (liti  di  iìumafna;  mi  fallo  tic. 
ehlo,  e  stanco  dello  Utnpiule  mondane, 
il  leill  del  Frati  minuti  nell'ili 
llicbioalo   da   llonifailo    Vili   del   come 
poiana  toglierli  ai   Colossali  Preneile, 
lo  consigliò  (lecondo  cha  dice  Dani»,  ma 
dò  non  n  ha  dalla  storia  ai  pai 
bUe)a  promniiern  aaial.e  roanlener  poco. 


206  dell'  infekso 

Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero; 

Se  non  fosse '1  gran  Prete,  ■  ori  mal  prenda, 
("In-  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 
E  corno  e  quaro  voglio  che  m*  intenda. 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d' om  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  die,  l'opero  mio 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperti 
Io  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arie, 
('li' al  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parto 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  «arte; 

■  lic  pria  mi  piaceva,  allor  m'increbbo: 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei. 
Ahi  miser  lasso  1  e  giovato  sarebbe. 

Ma'l  principe  do' nuovi  farisei, 
Avendo  guerra  presso  a  Lateraoo 


Infoili  llonifaiio  Bum  ili  rinu'ltor  nella 
Mi  inda  Iacopo  o  l'Ietto  Colono»  car- 
dloill.  o  dando  loro  buono  ipiran», 
ti'  indirne  a  cooicgnargli  Pronoila.  Aru- 
ula  in  mino,  la  f«  demolirò,  a  loilo  prò 
w  a  pnrioitulUre  I  Colonnoil  io  mollo, 
(bo  parto  In  Sicilia,  parla  In  Francia 
ilotorono  rifugiarti.  In  lìuiilo.  che  pochi 
anni  via»  nel  chioalro,  coti  dico  l'Ariseli 
nella  itoria  dol  convento  d'Anni:  •  Guido 
Monili  Poltrii,  Urblnl  cornei  acprlnerpt, 
lu  iirdiua  pio  ae  humililfr  lini,  «rrata 


15.  formo,  t  «iato  trai  Dal  m»  • 
«•Ima  aooira«l«  (I  rtrpt. 

1$.  Non  furon  da  nomo  fatta  •  (•» 
roto,  ma  da  «aiuto  •  frodolaavla. 

TI.  «  il  nui  lor  mrU.  *  caat  UearJ- 
citai. 

18  Cbr  la  fama  loro  [dalla  al*  «itami 
uiti/,  mei,  andò,  «I  «••«  iétit  Bar». 
-Il    uliinio  contino  della  i«rra. 

i  i.i.i  nido  coi  'Idi  «ionio  »p*l<i 
«aria  di  mia  ila,  alla  notai»»,  *»» 
hi  mi  ciateuno  doirebb*  laaclar  letta 


lacrimi!  et  Jejunlli  diluens;  el  Iquldquid  9  dol  nioodo;  a  lomlgllanu  «ci 


morda!  Daniel  0'i"lncriti  rcllglo- 

unirne   in   Barra   Amiiìi'imi  domo  obiit, 

oc  in  ea  tumulata!  full.»  CordfolierC,  per- 

OM   cinti   di    corda,  al   dlcarano  i  frati 

•  cani . 

68,  Credendomi,  il  cinfo,  oc.  Dandomi 
a  eroderò,  ebo  cinto  di  quella  corda  o 
in  quali'  abito  ili  poniliinxa,  armi  «apiato 
I  miei  peccali. 

CO  V.  cortamente  II  eroder  mio  larobbo 
Minilo  iiilcraiiiento  ad  «Hello. 

10.  Se  «on  /olir,  io  non  fono  alalo 
(redi  canto  XXIV.  t.  S*-M|  il  «minio 
pnnicflca  (Uonifauo  VII»,  a  cui  impreco 
«fai  malo. 

11.  Intondi:  «ho  mi  fece  tornare  agli 
U  paooali. 

tt  K  come  «  fuor».  Ut  «I  ««omodo  il 
■  mu-«-,  e  in  cho  modo  a  perchè. 


i  he,  enendo  por  i iunior»  la  aorta,  tali 
I»  rolo  a  raceoglio  li  corde  dalli  «air.  et- 
—  Nel  Coati  lo,  tratt,  IV,  cit-9S.nalli 
parla  di  quali'  i«it»io  Calda  at«aa*l*« 
no,  o  lodando  il  tuo  panaitio  alla  (•■ 
legione,  rlpole  la  Httu  limili****  «a 
ùiata:  «Como  illmon  marlaar», 
appropinqaa  al  porlo,  cala  la  tae  ieW,  - 
coti  noi  dovemo  nella  t«tbln» 
lo  rolo  delle  ooitre  mondane  o; 
o  tornar*  a  Dio  eoa  tulio  lol 
o  cuore.  • 

SS.  »««l»fo  «  «oa/riN.  peotiio  •  •» 
fonalo.  —  ai  riadu  alla  rfligieaa,* 
foci  frile. 

SS.  Bonifazio  Vili,  prioclp*  dMl'lH- 
rnli  ch'erano  allora  rulli  rnril  pf^T* 
dotti  dal  Poela  ■«**<  fariiii. 

86.  Arcndo  guerra  in 


«i«: 
hi  ri»  cai» 
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(E  non  con  Sarocin  nò  con  Giudei: 
Chi  ciascun  suo  nimico  era  critiuio. 

E  nessun  ara  stato  a  vìaow  Acri, 

mercatante  in  terra  di  Soldauo);  »» 

S'è  sommo  uflìcio  ne  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  ned  in  me  quel  case 

Cbo  sole»  far  li  suoi  cinti  riiù  linieri. 
[a  come  Costantin  chiese  Silvestro, 

Dentro  Sirutli,  a  guarir  della  lebbre;  »3 

Così  mi  chiese  questi  per  maestro 
A  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Doroandoraiui  consiglio;  ed  io  tacititi, 

Perchè  lo  sue  parole  purver  ebbre. 
E  poi  mi  disse:  Tuo  cuor  non  sospetti:  10° 

d'or  t'assolvo;  e  tu  m'insogna  fare 

SI  come  Prencstina  in  terra  getti: 
ciel  posa'  io  serrare  e  disserrare, 

Coma  tu  sai  ;  però  son  duo  le  chiavi, 

Che  '1  mio  antecessor  non  ebbe  care.  IO» 

AUor  mi  piuser  gli  argomenti  gravi, 

Onda  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio; 


.  eh*  iiriDt  l  loro  pala|l  pretto 

lai  l.llrf  aBO. 

IMO.  1*01(14  oinl  too  nemico  non  *t* 
■  lafcitit.  mi  «o  criiliann  catlolieo,  « 
«•a*,  rlnmfiu  ti  {«ili.  «tu  alalo  In 
"•fatai*  i4-  Saraceni  jiI  npapart 
•.ita  Tulcnaldt:  nò,  p»r  tridui 
piatta».  "'  anditt  a  n»rcjnl«( ji»m 
>  amili  «VI  JoIJjii',  r*<anilo< 
Mattatila-  —  Nel  1491  Afri  fu 
tra  dal  Salata*  41  Bal'ilorn,  n  ìl.-rado 
SJtai  4*1  rtlotoil  Tcriplari  :  ■•taae- 

.rvo  ir»  ■orti  •  prtai. 
H-S&.  Noa  ebbt  riiando  Id  ti  ile»» 
I  aapramu  d»|tlU  ramificala,  ni  a," 
aat  cani:  n*  ia  aw  aVo*  itcuarOo  t 
i  iituirg,  a  qulla  cordi,  t  quel  io- 
i  ìuIiduu  t  di  prailtnia,  eh»  cn- 
.  il.  n-  t»»  unti  ulta  Boa  ralla  faro 

atafTì,  SI  qotl  <hc  timo  ideilo.  Nii 
ulld.l  Pai i.l  w  dl<»  di  un  Prati- 
le! 1°  ■■ili  (attll't. 

i.  ss.  Ha«*att  Itapanlor&MUoliao 
■a»  riihiau  papa  ttrttabro,  il  qoal» 
taira  tarila  tatara*  da)  nonu  Sonile. 

Esani*  ">■•('  Oratati  tifatili  In  fna- 
taila  libbra:  coil  <(.  -  latti 

tuli  per  rttf*.  n«t«r«  pei 
Datilo  filladi  Collimino 


4  otti  dilatilo  film;   ma  lo   il    ( 
a' tempi  il<l  Vocia. 

94,  71.  Coli   quelli  (Uonifaiio',  un  ri 
etici*  per   modico,  allindi»  lo  ciurliti 
dillo  «vii   ivptrba  ttòlrt,    dalli  mi  pu- 
tino»  dolla  lupcrt'ia:  Cloe  dall'  <  . 
potUra  a'Colnnniul.  —  ar.iri Irò  in  tBIfeg 
il  leva  ciiaiuliu  nrdle». 

99.  parttr  tWrt,  mi  pirrcroili  ubriaco, 
da  uomo  delirante  por  paniono. 

102.  Freatici»»,  l'aolica  Premiti,  ovvi 
Paittfrlao.  lana  del  l'ilrirooolo.  —  Bo- 
nifaaio  r*  MttdJSIl  ed  intano:  pr-i.  avu- 
tili per  ini: inno  con  11  coniglio  ,1:  limilo. 
li  •!,  iiruiie,  o  fece  nel  plano  ricolti u ini.' 
ani  numi 

104.  IU1.  le  (Alati  <At  il  al»  orltrtllor 
no»  «»et  <*n,  lo  chiavi  che  io  ItatO  in 
dir  il  mio  antnec norc,  dot  Ca- 
lcitino V  aoa  tuba  care,  pardi*  tinnii:,., 
al  pontificato.  Inferno,  eaalo  III,  »,  se. 
—  L*  do»  cbltrl  tono  la  polctU  di  le- 
ttre t  di    tcioflirr». 

106,  101.  Allori  quegli  »< 
ri.  autorevoli,  non  In  io,  ma  In  quanto 
vtolrino  dalla  bocca  dui  papa,  ni 
aeto  a  patiate,  pecchi  il  lacero  ini  um- 
bro il   partito   pcftlore.  Tacendo,   «ili 
airebb<  dltaaMoUi   ti  mbbi  |,ouUDc*> 


-i  1 1  t>m;  unno 

E  diiui:  Padre,  cU  che  tn  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ove  ma  cader  deggio; 
Lunga  promessa  coli'  attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com'  i'  lui  morto, 
Per  me;  ma  un  de' neri  chern 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  sen  deve  giù  tra'  miei  meschini, 
Perdio  diede  '1  consiglio  frodolnnte, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  fono  »' crini: 

Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pcute; 
Né  pentere  e  volerò  insieme  puossi, 
Per  la  contradizion,  che  noi  consente. 

0  me  dolente!  come  mi  riscossi 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi! 

A  MinÒB  mi  portò:  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 
E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morve, 

Disse:  Questi  è  de' rei  del  fuoco  furo: 
Per  ch'io  là,  dove  vedi,  son  perduto, 
E  «1  vestito  andando  mi  rancuro. 

Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto. 
La  fiamma  dolorando  si  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  T  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  '1  Duca  mio, 
Su  per  lo  scoglio  ialino  in  su  I*  altr'  arco. 
Che  cuopre'l  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

Da  quei  che  scommettendo  acquistai!  carco. 


I 


m 


m 


t> 


110.  Il  prometter  multo  rol  mantener 

i  Itniirt,  seraltam^emtaam. 

115.  «tri  <*trubini:  Forte  cosi  li  chia- 
na in  oppotiiiooo  a  quelli  del  ciuln. 

US.  mittUni.  ietti,  icblatl,  «ora»  Al 
<anlo  IX,  '    . 

111.  «tale  gli  «no  •'  trilli,  l'ho  toropro 
Igeate  p«r  i  capelli,  tieeomii  aia  prW«J«. 

II*.  .Nò  ti  può  il  tempo  tteuo  pentirti 
del  peccalo  e  toler  peccare. 

IH-  ibm  "l  riKoiil.  come  retisi  m- 
praftaUo  a  pieno  di  paura. 

135.  «A'  lo   folco   /olii,  eh*  io  fotti  lai 
■he  conciceli!  la  Tona  della  «oa- 
Ir  Ailmiine,  e  «aprili  din  una  mix  non  pud 
al  tempo  netto  ottani  «  oon  ettoro. 

18*.  i   Vinai   mi    porrò,  oc.  Conforme 
«14  eh-  e  dello  al  canto  V. 


135.  Lo  danna  alleluia  belili,  creeie- 
dcai  olio  tulle  al  doaao  la  coda,  la  fnk> 
ti  mordo:  Irato  aaek'tf»  di  tale  ini 

IVI.  «Vi  [wxo  fan.  del  Alee»  da  bat- 
tilo tormenta.  Vedi  o.  prer  .  i.  41,  » 

139.  E  andando  il  eeittle.  coti  bttliM 
ili  . luciti    uaram».  ni   teuvr.  t'iti 
ritirino  a  duino. 

ir.   mimu.o  0(ir«,  uditine 

ISS,  IW.  CU  e«eere  II  futa,  cke 
pre  la  nona  bol|ia.  la  ri,  „ 
in  cui  ti  pena,  (1*  feri  tkt 
da  quel  che.  contendo  dlt.ujoi 

dia  netti  ialini  MBilaaU  pn 

di  parentela,  o  67  arnione,  «arali» 
duo,  arginiti,  earee,  il  canea»  la 
leMBMd,'  un  tran  pno  ti 
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CANIO  VIGESIMOTTAVO. 

erici  TmUOt  rstlWcalo  «ali»  tota  Coirla,  ore  l»«ri.  mitili  •  fa**,  mila  rawrj- 
»  «UH  salari,  «a*  ««-olnirca  Ci  lo  raligioaa  MU"unaa  fanlgli*. 

■fatti  41  mb!  In»  a  Diala  «cnleiia  £  m. 

Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dìcer  del  «angue  e  dulie  paghe  nppieno, 
ii  ora  vidi,  per  narrar  più  Tol 
Ogni  lingua  per  urto  verri*  meno 

Per  lo  nostro  sermone  o  per  la  mento,  & 

C  hanno  a  tanto  comprender  poco  ietto. 
Se  ■'adunasse  ancor  tutta  la  gonio, 

Che  già  in  «u  la  fortunata  terra 

Di  Puglia  fa  del  suo  sangue  dolente 
Per  li  Romani,  •  per  1*  lunga  guerra 

Che  dell1  anella  fc  si  alte  spoglie, 

Siccome  Livio  scrive,  che  non  erra; 
Con  quella,  eoo  scotio  di  colpi  doglie, 

l'or  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo; 

E  V  altra,  il  cui  ossame  ancor  a'  accoglie 
A  Operai»,  la  dove  fu  bugiardo 


u> 


u 


I  porta  mi,  (hi  n 
rtti U  ni*\u,  aaeo  con  parole 
mai*.  cw«    in  piota,  Hit 

:  KWlU    pilKU><nl«.  iti 
I  arile  fi  *».  «•'  «  •"  »•*  "«"» 

i  Miu.  fr  —rtf  **.  •"»,  p" 
u»  la  dutim*  più  rolla,  par  quanto 
aneto  pili  ralla  *  tarruleT 
C  Ihu  pece  hh,  ebe  Unno  paca 
ani,  a  te  aie  ««fmtoi,  a  eoaet-aa- 
aaaieue.  Mas  e  talmente 

Min    MTMU,    I'  OS1100    llDli|»«Ì0, 

Hm  lu  misi  t  Taci  batUoli  a 
tartan  do»   •  t«fae;rnl»  la  tatare, 
aaaaria  «all'  anno,  parchi  non  ba 
aia  capimi  i 
fcisiiuiuiarar.  S'  un  M  mei' 


Sri. «I j    qnl    T»lf  /rrlaaaaa ,  ion- 
ia   ticeada   dalla    ferissi    1.  la 
-raeet*  Spalai.  «■-•Ila  prò 

i  ■  ."«apolli  fa  ■prato  balio  di  tao 

al  roabaitisttMi 

k  «fai  aaa  «vu  dittate,  dot,  etile 

■arra  dal  tao  iurta  «acuto. 
far  li  ir— al,  pò  fata  uVRorrunl  - 
erra  Ira  quem  a  I  riiilirti  corniti 

la»  aall  saio  di  Rea»  a»,  e  duri 

eangaibiir.  j  :r  kaSfi  Masse,  iks  .. 


che  Don  accenno  la  totale  lommliilone 
di  quella  pretti 

li,  La  asconda  roana  panica  tori  ptt 

di  13  anni,  a  nel  cono  di  atta  (u  < 
mbalo  dal»  «I  IIìoim  Is  (Smeli  I 
di  Canoe   In   l'ubila;   Mila   fasi 
furono  1  romani  csfailari  cussall 
cb»  dafli  anelli  traili  dalle  Loro  din,  n« 

.  mpllo  tic  meigla  «  SNSI 
come  teche  Tito  Lino,  ci»  »oa  erra,  die 
non  {oramene  errore.  Il  quale  anco  lor- 
glaaftl  •  'a  fama  eli'*  pio  prò. 

rem     ItSSI     I  II    il'  un    Imi;- 

pja,  .  Ili  quello  Uanlc   pula  BBShl  ikI 
■Vasta*. 

ti  adunano  eia  tulio  troia, 
r),«  irtilie  di  .-olpi  doj:ii,  clic  tenti  il  la 
(Ora   ili    BtfN    ptltOSM.  l'or  .lucala 

fi-nlo  debbonil  Intendere  gli  aurei  : 
die  Aletilo  Impcraloradi  Cotlaniirnipoii 
mandò  per  ritonquialaro  la  Calabria  e  la 
u    clic    dal    normanno   «.tiri*- 
tj  km  ardo,  aessllo  iignor*  di  qui  11 
nnde,  rlmairro  woduIIi 
monne  iella  icroodt  mtU  dui  n 

IS-I".  A  Cifrati,  luogo  premi  n. 

ijiiino,  accenna  nel  196.1  la  prima  lui 

ri  Minfrcdi  re  di  Puglia  e  Sicilia. 

e  Carlo  d'Ansio.  La  tona  icblora.  cb'tca 


210  Drr.i.'isrEiix.i 

Ci.-.-.-uii  PugUon;  0  la  da  Tngliaco2i(.o, 
Ove  senz'arme  vinso  il  Tecchio  Alardo; 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mo«tram;  ad  ar-gangliar  sarebbe  mila 
11  modo  della  nona  bolgia  cozzo. 

Già  veggio,  per  mczzul  perdere  o  lulla, 
Coni'  io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia. 
Rotto  dal  mento  in  «in  dove  ai  trulla. 

Tra  le  gambo  pendevan  le  minugio; 
1 .1  coratn  pareva,  e  '1  tristo  sacco. 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tulio  in  lui  veder  m'attacco, 
Gnardommi,  o  con  le  man  a' «perse  il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi  comò  i' mi  dilacco; 

Vedi  corno  storpiato  A  Mneomctto. 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto, 

E  tutti  gli  altri,  rho  tu  vedi  qui, 
Seminator  di  scandalo  e  di  sci* 
Fnr,  vivi;  o  però  *on  fessi  cosi. 


HIU  >H  Fagliasi,  al  «odoro  icoollll*  la 
illrn  duo,  mancò  dnll.i  (filo  prouuiM*  a 
Manfredi,  e  panò  a  Carlo.  Dico  ancor,  por* 
ohe  ancho  di  quel  tempo,  cioò trenta* inquo 

ipo  l>  rotta,  troiarano  In  arando 
la  nm  dei  morii  in  quolla  battafUl. 

I".  tK.  l'rci.ii  ro-llaro«»o,  cail 
I'  Abitino  ulterióri),  loCCMM  »a  haiiajlla 
fra  Carlo  d'Anelò,  già  divenuto  re  -li  PS 
vini  »  Sicilia,  o  (.(irradino,  nipote  del- 
l' ciiiMo  Manfredi,  Tenuto  di  UinnaaU 

Ut   Utrit,   di   v.-.ilerl,  cataHero 

frantele,  comi'. [Hai 0  fi  (..irlo  |  rombalter 
con  «oli  due  leni  dello  ina  filili,  riier 
bando  I'  altro  tono  per  piombar  lui  ne- 
mico, quando  alia  One  (lolla  battaglia  li 
fotta  qui  e  là  diaperio,  fu  cagiono  elio 
Carlo.  lagnando  11  cornicilo  di  lui,  ri- 
portano quantunque  dapprima  perdente) 
u.Ciò  fa  noi  I8G8, 

19. t.  da  ii  adunano  tatlMM  tutta 
quella  tento  ilranala,  o  (hi  moilntir 
membro  forato,  t  ehi  lo  mostrano 
mestalo;  tutto  ciò  sarottbl  un  nulla  a 
confronto  del  modo  orribile  o  ribaltasti, 
che  ledei tal  nello  oona  bolgn. 

tf-34.  Coitrultcl  ed  intrudi  (Vi,?  certo. 
coti  «on  il  prr'moi.  non  lì  trafora,  min 
ti  ipaic*,  una  i»«oia.  una  bolle,  por  per 
dira  cb'em  faccia  il  «i;;»^  o  la  Iwltj, 


do»,  la  tirola  di  mono,  o)  I"  >h  ** 
dua  laiola  laterali  del  100  fot»»»,  eoa» 
io  lidi  uno  «fio.  spaccato,  dal  tua» 
falla  dor»  li  fratta,  li  spelila*. 

45.  li  ninnolo,  le  budella. 

56.  f>arr-a,  apparirà,  ti  sedila,  ll»»- 
rofo,  la  corilolla,  o'I  triis»  san*,  id 
ioiio  vootrlcolo. 

8»    ai'  attacco,  mi  fino,  pongo  Ititi 
mia  attemion». 

M.  con»  r  ■<  dilani,  coma  II  rat  i 
CODI  inno  aperto,  »p»,-<»b). 

SI.   IVdi  cerai  treapisfo'c  ,c 
nello  membra*  Maometto.  J 
famoio   Impoilort.   Il   quali  fiaaVi  < 
nuora  roligion*.  c-ho  da  lol  H  di»M  I 
millanismo:  naequo  alla  Macca  otti 
l  Medina  noi  G33. 

5J.  Ali,  genero  o  discepoli  di  I 

'  i  cambiamomi  nr'.  r.or»a».d 
il  codici  religioso  dei  Ma 
disonni  capo  di  una  Mila,  saj-slisiif 

Ila  spret.ilnunle. 

39.  al  riwfcf/o,  tino  al  cìnOsakl 
cho.comemaomttlaoo.  porta  tep  ri  lai 

55.  annidalo    sta    ejol    pcf 
tfompifff(o.  — irtma  ò  dal  greca,  1 1 
icluora,  (f'ti.dio,  ma  per  la 
di  reh, 

W.  >«r, nei.  f*ron  da  sist,  cioà  t 


CAlfTO  TKlKSIUOTTMiv 

Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'acclama 
indamente,  al  taglio  della  spaili 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma. 

Quando  avcm  volta  In  dolente  strada; 
Perocché  k  ferite  eon  richiuse. 
Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 

Ila  tu  chi  se',  che  *n  su  lo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d' irò  alla  pena, 
Ch'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

N»  morto  '1  giunse  ancor,  nò  colpa  *1  a 
Rispose  1  mio  Maestro,  a  tormentarlo  ; 
Ma,  per  dar  lai  esperienza  piena, 

A  me,  che  morto  son.  Bonvien  menarlo 
Per  I*  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro  : 
E  quest'  è  ver  cosi,  com'  io  ti  parlo. 

Più  far  di  ©onte  che,  quando  I'  udirò, 
S'arrettaron  nel  fosso  a  riguardarmi 
Per  maraviglia,  obliando  "1  martiro. 

Or  di' a  Fra  Doli-in  dunque  ette  a'axmi, 
Ta,  che  forto  vedrai  il  Sole  in  Invìi 
S"  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

Si  di  vivanda,  cho  stretta  di  nere 
Non  rechi  la  vittoria  al  Novarese, 
Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 
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lr>.«  »*ta.  per  arar  dótto  y,Vl  animi 
I,    M*    CMl    Itili, 

¥"oii  lilla  loro  n«nbr J. 

ria  •'aMiw  fi  tntilminlé,  ch« 

*  «HUiii,  ni  mitUi  ti  crodolmonla. 

•■«■a»,  KfinU-'i,  arfluitirc.  ♦  rote 

I  taaeaoJr.    qui   nata   iroawuiinla.  K 

"»  «ami  diciamo  «mHin  a» 

»•*:■.  ItaMlJrWl  ai  Uf  II»  della  lyaja 
«raa4<  ,..•»  ritma,  lormndo  a  aafl- 
*te  O  41  »p»4a  elaterio  di  qnailo  ■■- 
|  *n.  attiro  41  quitta  «ttditioat  (eh* 
i  pvòaaaar  eiioidtalo  dilla 
"  -imi  .  i>a»d»  aaaaa  taira  ta  dair*- 
•  airaéa.  eial  toIU  cka  abbiasi  compilo 
l 'Caratai  daterà*»  ratina  »  eba  la  bo- 
•»  aaaatrra  ••  wo  fiatila. 

a  ch.  altri,  aleaao  di  noi.  «Il 
»da—  ad.  lerw  a  pallata  daranti  a 
lakmt». 

.  miai,  dai  di  nuic.  cloà  alai 
I  akaaa«el«.<**aari  è  dal  «  rio 


45.  Cba  ti  6  itala  decretala  di  Miai», 
conforme  le  culpe  di  rh«  li  acri  eonfrtialo 
a  acculato.  Inferno,  ramo  V,  ».  r.  $. 

SS.  fra  Dottino  fu  un  remilo  tronco,  il 
quale  predica»  «icr  contamente  Ir»  | 
Crltllnni  la  enmiinant»  ili  tulio  la  coic. 
o  par  Uno  dalla  modi.  Seguitato  di  più 
di  S.OOù  portone  andò  Intorno  rut« . 
mollo  tempo.  Anche  ridotto  no"  monti  fri 
Novara  «  Vercelli,  aprorritlo  di  uteri. 
e  impedito  dalle  noi,  fu  dal  Notami 
prato,  o  con  Marjbenti  no  compaia», 
iccondo  il  birluro  tetaWaa  'li  T'1  i  btflipf, 
fitto  ahhrnr.iarr     Ciò  «uterino  nel  IK/7. 

Sa,  SO.  SI  di  rivaluta  nniir.iln  ilio  p.i 
rota  cai  t  anal  dal  t.  Sì,  ed  latta 
il  prorreda  talmcala  di  «tUaitlUt,  olio 

atrttra  di  taati  un  tcctreataataio,  "" 
aiaedio  di  nota,  non  rtcbl  la  nitori*  al 
.Votar> 

«O.  La  qua!  littoria  non  larabbt  tarila 
ad  oaaO  popolo  nnturaia  1*  acqulilaro  In 
il  Irò  moil"  Parati  Fra  Dolcino  il  difcn, 
4eta  braiauienlo. 


SÌ3  UELL'  IS  FEBXO 

Poi  clic  1'  un  pii":  per  girsene  aospooo, 
Macometlo  mi  disse  està  parola: 
lii'li.  a  partirsi,  in  terra  lo  distese. 

Un  altro,  che  forata  area  la  gola, 
E  1  ronco '1  naso  infili  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  naVohe  un'orecchia  sola, 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  nitri  apri  la  canna, 
Ch'ora  li  fuor  d'Ogni  parte  vermiglia; 

E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna, 
E  cui  già  vidi  su  'n  terra  In 
So  troppa  simiglianza  non  m'inganna; 

Itimcrnuriti  di  Pier  da  Medicina, 
So  mai  torni  a  veder  lo  dolco  piano. 
Ohe  da  Tonello  a  Marcabò  dicliina. 

V.  fa'  sapere  a'  duo  miglior  di  F.' 
A  messer  Guido,  ed  anche  ad  Angiolollo. 
Cho,  se  1*  antiveder  qui  nuli  è  vano, 

li  saran  fuor  di  lór  vassello. 
E  mazzornti,  preso  alla  Cattolica, 
FOT  tradimento  d'  un  tiranno  fello. 

!  isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Kob  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  orgv: 


6t.  /"orolo  aera  la  gota,  l'ercb»  pecco 

le   ;> ituir,  perì  nella 

gola  *  forilo.       Il  Posti  p.uu  a  «edere 
,-li  anturi  <!,   .Inumili   politichi, 
liti,  ma'  thi,   pili    che,  <e  non  die.  È 
nouto  altre  «olio 
i    ««ii«<<  osi.  «Uri,  r  rime  desìi 
altri,  aprì   la    canna    delle   gole,  eh'  ora 
di  f.jt.ri  Inianeulnata  ti'  uscii  perle. 

M.  '■  r<rre  latina.  In  Utile   Vedi  fin 
IO  XXVII,  T.  01,01, 

l'icr  da   Jfalieiaa,    delle   famitli* 
i.  lamini)  dlifurdle  fri  i  cittadini 
di  Dolocna  o  Ira  Guido  de  l'olente  o  Ile. 
leteillno  de   nimiol,  onde  e  qui  I 

usto   nulli  Bill,   HVdlrtM  »  un* 
torre  potla  nella  provincia  Uilurnei*. 

14,  13.  lo  doler  pione,  là  delle  pianure 

ili  Lombardie,  die  del  dlitrollo  di  Ver- 

i  ri  l-'atlo  di  (lu/rrili.i  e  piti  mlc/lia, 

di:*i«o.  (1  «tende  abballando*!,  lobo  a 

Marcello,  aiutilo   presto  Ritenne,  orci 

"Ilo 

'i*.  Cvido  del   Cenerò  0  enjiofrlle  de 


Cernano,  erano  due  onoratiteli 
luominl  dell»  cSlt.i    di  I         .  I 
Slelalettino,   rrudel    ttreono  di 
[dal  Pt*t  uol  canto  pt-f-eedtol*  ■ 
mulino],  e  venire  e  pirltaiato  ON  I 
il  posero  lo  elisi/lo  pei  mare,  e  < 
furono  fiunli  in  nita  6*1  cesleUe 
la    Catfollra,  dai    cciii.lull.jrl 
infondo  die  il  tiranno  area  «dieet».1" 
nero  epiteti  Doli'  onde.    Il  ferte  I 
triennio  nel  1504 

1»   di  (or  comi**,  chi  loro  ' 
delle  loro  narr. 

HO.   E  miiCM-j.'i      ■**(*■ 
matura   che  «  un   mia*  «1  pM»  * 
li  attacca  al  di  ioIIo  dilla  lotaen.  ■ 
eetlare  alcuno  in  man  con  «ani  al  I 
od  enebe  china*  lo  un  lacco. 

tri-M   Coitrniici  td  Intinta:  ] 
mai  .Nettuno  enmmitUr*  al  arsa 
il  atioco  dolalo,  nò  a\x  pirati  I 
tali  fresi,  in  lutto  qwl  tiell*  I 
dllemnto,  che  I  de  ori-rat*  *  ■ 
tra  1  noie  di  Cipro  e  risola  di  I 
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Quel  traditur,  che  vede  pur  con  l'uno,  u 

E  ticn  la  terra,  cho  tal,  eh'  è  qui  meco, 

Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno, 
venirgli  »  parlamento  seco: 

Poi  farà  ti,  eh'  al  vento  di  Fucara 

Non  sarà  lor  roestier  voto  nò  preeo.  w 

iii  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara, 

Se  vuoi  eli' io  porti  su  di  te  novella, 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse,  w 

Gridando:  Questi  ò  desso,  e  non  favella. 
Quatti,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito 

Sempre  con  danno  1'  attender  soflcrao. 
Oh  quanto  mi  parerà  sbigottito  IM 

Con  la  lingua  tagliala  nella  strozza 

Curio,  di' a  dieer  fu  cosi  ardito  1 
Ed  un,  eh'  avo»  l' una  e  l' altra  man  mozza, 

Levando  i  monchtris  por  l'aria  fosca, 

SI  che  1  ssngue  fscea  la  faccia  sozza,  "» 

Gridò:  Ricordcru'ti  anche  del  Mosca, 


■  «1»  %Ut  par  cm  r  bui,  ebe  rada 
«■•rat.  da  sa  oecàlo.  icrehislalii.- 

«UUIOdjll'llUO. 

Riti  airsorcigia  la  tuta  di  Itimi 
ila  Doa  tenvbl*  ar«r  mai  tiala 
I  tairli*  eh'  *  qui  meco.  Il  uoirn  di 
DM  qinl:  »i  dico  In  appretto. 
»,  SD  /trara  6  un  allo  moni»  in  mi 
■va  a  presto  la  CaUoUea,  dalli  cui 
iAk»  un  (tato  serieotOM  per  elil 
Mass  d  appretto  :  oodc  I  narlganti 
t  |<rtfbl  a  Ino  p'r  i..- impara. 
letaqat  che  il  lirtnoo  farà  al,  M- 
aaali,  eh*  Dea  uri  lor  di  bitogoo 
ar  tati  •  probi,  parche  sor. 
■se  •  ititi  pento,  o'e  soffia  It  itolo 

.  cai  S  telai,  al  quale  ti  J  amaro, 
ma.  £  star  tcdolo  Dlmial. 

4  •*•  fatcHa.  a  HO  poi  (artllara. 
Baall  n  ;    reti* 

*«.  IbIcbAI:  qacitl,  cttcnda  sete- 
,  «Mia  da  Ro«j.  atUoM  la  Casaro 
Mao,  la  peritatila,  eba  «tot»,  so 
m  a  Da  assetar  1  armi  contro  la 
a.  athrasasaa  cbt  <bl  li  tulio  la 
la  set  canapiere  aa'  Impresa,  risenti 


Mtaprs  danno  dall'  aipoltar».  —  É  preso 
dai  tarsi  ano,  jai  M  lib  I  della  raraa- 
•'•«  di  Locano:  •  Doro  trapldant  nullo 
firmala?  robora  parici,  l'olle morat:  som- 
par  nocini  diflnrrr  paratia  . 

tUt.  arila  Uretra,  colla  sola. 

Idi    t'urlo,  Corion»,  eba  fu  coi,  trititi. 
rjcl    parlare  a  Catare,  dandogli    I 
cintiglio    Curio  par  1,'Mrioat.  eumn  Scipio 
pur  Jnpiont.  Bido  por  Onlow.e  utili  altri. 

105.  Etili   »   coil   forilo,  pareli 
di  conti» I m  «  di  mano. 

tot,  103    Aitando  per  quali  aria  tono 
broas  Ir  In  accia  monche,  aieclio  II  un- 
ni grondata,  Imbrumagli  la 
Caccia. 

105.  Stoica   datti    lincili  io  coro' altri 
Totlwno  dai  Lamberto,  nel  cootlilio  din 
ti  tenne  dagli  Atoidei  a  loro  par, 
boni   modo   il,   modica.'  1'  olTesi  fatta 
loro   da  Riioodclaionlo,  col   rlUottro  la 
fanciulla  cui  stai  dato  la  tua  M 
poto    d'  Deciderlo,    canirliindcnilu 
farlo  capo    Aa.    Il    qutl    .lotto    i 
coia  latta  i  «maiala  ;  rota  falla  ha  MBSS 
(I  tuo  (ottpleiiafo.  r  perciò  non  I 
che  non  tia.  Quello  fatto  art  noni  osi  ISIS. 

u 
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Che  (Usui,  Luisa  1:  Capo  ha  cosa  fatta; 
Che  fa  1  mal  seme  per  la  gente  tosco. 

Ed  io  v'  aggiunsi  :  E  morte  di  tua  schiatta. 
Per  eh'  egli,  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  corno  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa,  eh'  io  avrei  paura 
Senza  più  pruova  di  contarla  solo: 

So  non  che  cosclenzia  m'  assicura, 
La  buona  compagnia  che  l' uuin  francheggia 
Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura. 

Io  vidi  corto,  ed  ancor  par  eh'  io  1  veggi*, 
Un  busto  senza  capo  andar,  al  come 
Andava))  gli  altri  della  trista  greggi*. 

E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Peeol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna: 
E  quei  mirava  noi,  a  dicea:  0  mei 

Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna; 
Ed  eran  duo  in  uno,  ed  uno  in  due: 
Cora' esser  può,  Quei  sa  che  ai  governa. 

Quando  diritto  appio  del  ponte  fuo, 
Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  • 

Ch»  furo:  Or  vedi  la  prna  molesta 
Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 


delio,  rondo  prodotta  li 
morto  di  Boood«tmofita,  fi  la  atta  ori- 
glia dille  (Incorili»  •  dolio  cuerre  «Itili 
fri  I  popoli  di  Toieam. 

100.  K  norie  di  fue  nilaffa.  e  fa  in- 
filo U  C4U11  dulia  .li.lrulione  .lilla  tu» 

il     Poiché   l.fft  (Il    L'btn 
l'inumo,  •uomini   *  I  mmmn,  n»  hanno 
lotteria  pena,  ehi  di  Morto,  Obi  1 
«  di  ililtrimoD»  Ji  limi.  • 

110,  III.  l'er    la    mi    rltpotta,    crii 
Mosca,  a:curoulondo  il  doloro  dalli  pOM 
Infornili  col  dolore  da  osta  prod 
m  io  il.  MI  perioai  do- 

lente •  fuori  di  ir. 

tt!..  HA,  (V  lo  etrel  rimo  Mi,  'ho  io 
aerei  timor»  di  panar  poi  luiiti.-.rilii,  rio- 
contandola  io  »olo,  ionia  recarne  altri 
preti. 

IteVHI.  »■»»«*»  teettroOo  N. 
che  DI  iiticura  la  DaoeiOOta,  quella  buona 
Ciirapaf  nia,  eòe  Siilo  1  elle-}»  t'el  ««(irli 
para,  che  riposando  odia  propra  Inno- 


centi. r-d«rl»fra  rende  fruco.  le 

US.  por  (Vii   (I  ertole,  li   Ite  : 
minia    •  Virne,  di»  l"Awillo,  l  I 
che  commlicro  dbeeedai  Ira  .inlii  i 
Vini, i-     . 

iti   Peeol,  pendolo,  pendiate. 

tSi.  e  ne,  nini». 

194.  CobI.  occhi   d'Ila  ini  iella.  I 
portare  In  mano,  faterà  rotai  •  I 

|  lui. 

IÌ5   CI  eri*  dee  ee.  Ut— Ji  :  eel  I 
due  pirli  d'  oo  volo  e  airdeel 

capa  e  i  Lutto  itMoatt 

diir  altro. 

IM  Omeadpoiioewore.ielVel 
eh»  «il  di  «pone  r  fallila  I  peccateci. 

Ifl.  diedre  appi»  i,t  pente.  Mue  0* 
apponto. 

18».  Ciò*,  apprettò  la  tetti  ierrl.| 
-li"  ri  misuro  a  noi  pio  da  rlcuo  I 
role,  cho  da  quella  melino. 

1SI,  Tu  eie,  eplroide,  la,  eh* 
reaplriudo.  tultora  ettei.' 


Vodi  b' Biconi  è  gravo  come  questa. 
E  parchi  ta  di  nio  novella  pi 

Sappi  eh'  io  con  Bortram  dal  Bornio,  quelli 

Che  al  re  giovane  diodi  i  mai  conforti. 
Io  feci  1  padre  e  "1  figlio  in  se  ribelli: 

Achitòfel  non  fé  più  d'Absalono 

E  di  David,  coi  malvagi  pnngelli. 
Perei»'  io  partii  cosi  giunto  persomi, 

Partito  porto  il  mio  ccrobro,  lasso! 

Dal  »uo  principio,  eh'  e  'n  questo  troncone. 
Così  s' osserva  in  me  lo  contrappasso. 


1:  V. 


HO 


me*,  e  Brrtraado.  «tal  aimio. 
la  e  privi*  guerriero,  fu   »i- 
raatelln  d'AUaforl*  Mll.' 
IfBtat  il  Gsttcof  la.  Inill^ 
nore  i  rltvi  tire  dal 

la  htm  il  giertaetlo  moti, 
m  piarne  ti  natia  in  no» 
elegia  0  catione.  In  orni 
i  quii*,  al  (falBIo  »n»,  pene 
t  f*n  rei  ««ti»»  i» 'I  «ioiine 
,  Or»  Duu,  (Il  io»  poter* 
.  latti*  (iM0»t.  percb*  nel 
t  poM  Bertran»  Ir 

-  fallo 
t  Imitili  tlfcono  i ojiio- 
il  lets*.  neutre  -Tieni  lo 
Ire  il  '«  #!»<<     I 

,  the  fu  ...  Hi  .li 

|0tM  Barieoe  non  Oli 

I «iwlM per  «iullnriurlu 
.:(.  a..-»  iiuiii.. 


MS,  i  sai  io*forti,  I  nuli.  miIraKi. 
turgeriinenli. 

138.  I*  ti  rtteJW,  l'na  contro  l'altro 
nemici. 

137,  13*  Achitòfel  co'  tuoi  inali  ni 
pungoli  non  fé  d'  Attalonno  *  ili  littiddo 
duo  nomici  innirxinri.  di  quello  ctin  fa- 
tetti  la  del  re  glorine  e  del  ro  rocchio. 

139-1(1.  Puah'  lo   divisi  pertono  coti 
canginole,  porlo,  ahi  tnix«ru  I  il  mio  capo 
xpiriK.  dal  ino  principio,  cioè  di) 
Il  quale  è  In  quotto  tronca.  —   < 
•'lnctpio  II  cuore,  perche,  secondo  Ari- 
li pr. un.   »  ilrero  *  l'ali 

IU.  lo  ro»fM»paiio,  cioè  il  tontrao- 
cambio.  Incndi  i  coti  ti  ree jniir»  in  aio 
la  lette  ri>l  lailioiir.  che  rgole  limile  il 
cattigli  al  delitto  commetto  :  onde  qui 
pori..  .1  capa  diiito  .Iti  tronco,  come  In 
Un*  diiul  Il  figlio  'iti  padre. 
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Illa  4'um  reeglmte.  che  tromn**,  fra  I  «minatori  di  ««»• 

arrenine  e»jr»  la  d>cma  .e  nllini  Ilolgl»,  nolla  quii*  -Unno 

di  (tlulvrl;  cM,  I*  e**»,  la  «Ili  t  la  I  -dono  quelli 

,  eie*  I  fttactori  c-.i  metalli,  I  nuli  giacciono  per  terra  «.ji4lli.ll 

'•'-.  Pari»  Dm!*  co»  Orlffotiuii  d'Ari»»  ■  con  Capocchio 


olta  gente  e  lo  diverse  plaghe 
le  luci  mie  si  inebriate, 

:<!  a  piangere  erau  vaghe. 
Virgilio  mi  disse:  Cht»  pur  gu.c 

-.;nedi  la- 


re     t'.ir    CHI:.,  Otti 


■:-r<    tintati*    »   pimgerc. 
4.  CU  pur  ,t.ir>.«chocoi*  guati,  gvar- 
■  laT 


2ifl  •-'  man 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
Laggiù  tra  l'ombre  triste  «mozzicate? 

Tu  nou  bai  fatto  ai  all'altro  bui 
Peata,  se  tu  annoverar  le  erodi, 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

E  già  In  Luna  è  «otto  i  nostri  piedi: 
Lo  tempo  è  poco  ornai,  cbe  n'ò  conceno, 
Ed  altro  è  dà  veder,  ohe  tu  non  redi. 

Se  tu  avessi,  rispos'  io  appresso, 

Atteso  alla  cagion  per  ch'io  guardava. 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava. 
Lo  Duca,  già  facondo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  Dentro  a  quella  cara, 

Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a  posta. 
Credo  eh'  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  cbe  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse '1  Maestro:  Non  «i  franga 
Lo  tuo  pensicr  da  qui  innanzi  sovr'  elio  : 
Attendi  ad  altro;  ed  ei  là  si  rimanga. 

Cb'  io  vidi  lui  appiè  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
Ed  udiil  nominar  Geri  del  Bello. 


B  fi  MlTolj».  »'  fOia,  »i  affigga.  Dal 
111.  luffuitir,.  I.i  lilla,  fermandoti  in  od 
Olitilo,  quali  ti  il  ippe 

S.  9.  Se  tu  croii  pol«r  numerarci  tulio 
limilo    ombro,  poull    cbe  II  bel 
vanillina  miglia,  hi   venutine  miglia  di 
ciiconforcnia. 

to,  Vuol  dira  eb'  tra  mctiogiorno:  poi- 
(U  un' pleniluni  U  Ludi  ò  a  sera  mi. 
I  orliionle.  nello  ioni!  a  mrisanotlv.  o 

ron*it,/iiiriilt'lli('lilu    liti  nadir  I  BalllOflOr- 

oo,  eioù,  par  I'  appunto  «otto  I  piedi  di 
chi  e  potto  nel  mono  della  terra. 

11.  Dica  che  rollata  loro  poco  truiim, 
aitando  allora  mextogiorno,  do- 
lorano aier  partono  tulio  11  rollo  del 
I    Inforno,  prima  cbe  il  facetie  notte. 

19,  l.J  alt/e  cola  pili  maraviglio»  • 
iparontetoli  inno  ancora  da  Tpdara,  che 
lo  non  vedi  qui. 

II.  i(i,to,  (alto  altenilone 

15.  Fona  m'  air, iti  ponlonato  0  con 
«i»  Il  rollar  qui  audio  un  poso. 

16.  17.  Collimici  ed  intendi  :  lo  Duci, 
Virgilio,  pori,  un  gii,  frattanto  ir  n  an 
dava,  ti  lo  oli  oaifaca,  tonata,  intra,  dio 


faendogll  la   tUfUt».  —  tvU  »  v»  « 
«erbio  antiquato,  cbe  molici  I 
Mdilrc 

■iva.  rarità,  fona. 

19.  ni  a  polla,  il  (iuantaU 

90,  u*  i/ii'lo  il-  tifa  M«f»i,  a»»  ar1' 
rito  BiO  cui-imgiiinoo, 

M.  La  colpa  di  teniinar  diacoefK.1 
It  con  il  ir  ivi  pena  ti  : 

tS.  ffoa  al  fra «fa.  non  ti  nfraaga.  « 
>i  riOelu,  nuli  >i  ripieghi  il  I 
•opra  di  lui:  vale  a  dira,  daqciH 
non  pmiir  pib  a  lui.  —  Oli  liticai,» 
landò  di  luca,  confondevano  11  n/» 
col  nfiilittt,  t  di  gai  ì  lolla  la  i 
Un  modo  limila  a  queito 
cinto  XX.  v.  103:  •  Cbo  salo  aettUI 
manie  ritltdt.  • 

96.  UoitrirU  teli  altri  iplrlti.ll 
monte  minacciarti, agiuml 
tomo  mol  fart  olii  coliauia. 

•lì.  E  lo  udii  dagli  altri  ipbiU  I 
iure  Geii  dui  Bello.  —  Fa  q coati  I 
di  meiier  llcllo  Alighieri,  a 
padre  di  Dani...  Kn  nomo  KtMeal 
ceoflilore  di  lil.,i;  onde  vantW  i 


ousro  VlOWIMONOXO. 

Ta  eri  allor  ni  del  tutto  impedito 
Sovra  colui,  che  già  tonno  AltnforUi, 
Che  non  guardasti  in  li,  sin  fu  putito. 
Duca  mio,  la  violenta  morto. 
Che  non  gli  e  vendicata  nncor,  di»»' io, 
Per  alcun  che  dell'  onta  aia  conaorte, 

foce  lui  disdegnoso;  ondo  «on  gio 
Senza  parlarmi,  coxi  coni' io  -mino: 
Ed  in  ciò  m' ha  fatt'  egli  a  so  più  pio. 

parlammo  inaino  ni  luogo  primo, 
Che  dallo  scoglio  l' altra  valle  mostra. 
Se  più  Ionio  vi  fosse,  tutta  ad  imo. 

Osando  noi  fummo  in  su  l' ultima  chiostra 
Di  Malcbolge,  al  elio  i  noi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra; 

Lamenti  saettaron  mo  diversi, 
Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 
Ond'io  gli  orecchi  con  le  man  co- 

Qua!  dolor  fora,  se  degli  spedali 

:  a,  tra  '1  luglio  e  '1  settembre, 
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« 


n 


« 


4» 


»  da'  SacckaUi,  reilo  ila  Ini 

.  Tf  «ri  allora  il  faitamtnio  In- 
ai t**n  caM,  efca  (il  fa  nrnor»  del 
*MU  f  AlufotU,  eo*  lopr»  Barltani 
Il  taralo,  che  no*  (uuliiti  li 
M  Un  aoa  fa  partito.  Inferno.  <m 
UHI1    t.  lise  ter.  —  rtaluncope 


Jl  et*  dell"  m(a  ita  cenuri»,  che  ila 
irtene*  dell' lattarla  coma  parente 

atte,  la  con  ditto 
Ri  d'ansia  •  dotino  dia  il  partalo 
■tallii  I*  lattarti  dell'  altra  parente. 
rad  4M*  Dania  che  Ceri  cri  inditni- 
,fn%t  alaian»  dilla  iaaf»r*i«lia  are- 
MI  iato  ecedaetta  la  ili  ilolonla 
Ha. 

B.  Ip*Tq»"eto.dl  ora  «aaet  c»li  itala 
■dotata,  n'  ha  Catto  j-.a  plctaao,  «m- 
aeaanc  le,  tei»  di  a*. 
(He.  OH  aaruaa»  imln  che  tluo- 
kataal  ..aitar*  :•!  eaate  aria»)  dello 
tttaaa  >*•»»,  toni*  V  altra  tali*,  la 
•a»  to' (Le,  li  atoUrtrrla*  lotto  alno 
Rat*,  la  ri  dui  t>ib  lata, 
i.  La  »eea  riluti*  iltaincaia  e  li- 
lla la  Tornea  aa  iaat»  t.Woio  da 
■a.  t  I  cattili  dalla  caM  li  eluvi:  in 
Stia  liftltea,  cosa  aitasi  b»n 


erodalo,  il  luogo  oio  «tanno  i  monaci  ; 
polena  quello  ti  dleo  eMoifro  (clamtrum  i 
a  non  clloifra.  K  II  l'oda  coti  chiama 
llgnrataoionio  la  bolrta,  porche  Ivooo 
chiuso  da  argini.  —  Ultima,  purché  dopo 
tiana  il  pono  dei  sismi!. 

il.  eoaeerol  qui  rata  riverii  Ini  <«i, 
roraiefaft  f  alarrnti  i'  u*  imll'  altro.  In- 
foili il  Patti  li  dice  poca  apprvuo  ton- 
surili per  ditene  lido  —  Oliai  latra  il 
t'inf't  e  oaal  tetra  li  i  pai  li  L'mn  deli' a  Uro. 
V  Inlorprelaro  coaeeri<  por  frati  laut  p<r 
tir  mrriipondare  la  metafora  eotirAioif'-.i, 
preio  in  ionio  di  cAioilro,  non  mi  piace. 
-  Cho  biiojno  »i«t»  Dinio  Idico  11  Coiti) 
di  maro  on  il  ridicolo  «chorio  di  parole, 
col  dare  il  nome  di  frali  agli  iati 

siti  in  ffill*  luil«iat 

da.  Rotolino  apparirà  («arerei  ili»  no- 
tira  tuta,  dot  polorjn  onor  da  noi  re- 
MI. 

43,  ti.  MI    ferirono    noli'  udllo   ctrll 

ilrinl  limentl,  ohe,  quali  itrall  irmati 

di  ferrea  ponto,  penetravano  al  onora  ad 

eccilarvi  MHl  'li  pitti,  -  Metafora  «r- 

M  ili  unii  f.im. 

46.  Qua!   dolor   fora,  quii    lircbbe  II 
lamento  ;  oppnro,  quale  a  quanto 
il  cumulo  di  miirna  •  il  dolore. 

ti.  Ut  IWdltdlaat  pmlatia  Ir»  l'are- 


dsu.'  iNi-rnso 

E  di  Maremma  o  di  Sardigna  !  mali 

Fossero  in  ima  fossa  tutti  insembro; 
Tal  ora  quivi  :  e  tal  puzzo  n'  oeciva 
Quid  suolo  uscir  dallo  marcite  membro. 

Noi  discendemmo  in  su  1"  ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra: 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  miniatra 
Dell'alto  Sire,  iufallibil  giustixia, 
Punisco  i  falsator  che  qui  registra. 

Non  credo  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  1'  aer  si  pien  di  malizia. 

Che  gli  animali  infino  al  picciol  verno 
Caacaron  tutti;  e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 
Ch'era  a  veder  por  quella  oscura  vallo 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre  e  qual  sovra  le  spailo 
L'uu  dell'altro  giaceva;  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle, 

Passo  passo  andavam  senza  sermone. 


tino  o  il  pennino,  che  la  teloni»  idrau- 
lici li»  ogni  rtM  un*  titilli*  pili  boli*  • 
pih  fertili  di  Totcone,  non  preienlav* 
a'  tempi  di  Danlp  rln  Ina; hi  paludati  « 
ria  mal'aria  Infètti'  La  afarrairaii.  Ujnnn 
quei  luoghi,  che  tono  itali  booti. riti,  u 
i»aeio  anch'  oggi  intalubr*  L' itola  di 
Sertteou  lo  era  in  parie  no'  tempi  indili. 
—  tro'l  luglio  e 'I  iilftmari,  ne' quali 
ineil  plb  Indente*  la  mal'aria. 

a»,  lem  isirmor*.  tulli  intlemo  rac- 
Cullt.  tairmir*  dal  lai.  iiuletyl. 

51.  «■•reir*  eumAr*,  putrefallo  memlira. 

SI.  Aoi  durendteimo  dal  ponte  l'»Knmi 
rtrn.  l'ultimi  ripa,  l'ultimo  argine 

SS.  I*fl  lu*go  icooJio,  lo  dice  lungo, 
perché  intonante  le  dieci  liolfie.  Tur 
ili  ne*  anatra,  tempre  da  man  linittla, 
corno  atetn  f*Uo  le  «Uro  volle. 

5*.  pi*  riea.  parchi,  •.■titillatoli  plb, 
dittiogiitr»  meglio. 

in.  t  follerei-,  cioè  gli  alcbimltti,  co- 
loro che  *  danno  del  prottimo  fallili- 
c*oo  roeUIII  e  monete.  —  leoitirtr*  è 
pem  ■  rimiri, i  libro;  qui  «ale  il  lem- 
liliee  porri,  collocar*. 


88-61.  Intendi:  oon  ered»  chi  hm 
maggior  trilioni  o  computile*  a  <**•- 
re  in  Kg-ina  tulio  il  popolo  infermo.  q**v 
do  l'aria  fu  coti  piena  di  militali*  *•- 
ttlleotlale.cho  morirono  lotti  gU «a*»**, 
mflno  al  pi*  pueolo  Terme.—  Ipdt 
genti  anlicho  ii  rippidunero  di  *o»ttin 
di  formiche,  leeondo  eh*  i  poeti  Wigw 
per  corto.  -  Foim  «  un'  itoUtla  pr**»'- 
mi  al  Peloponneso,  ore  por  noatnWai 
peilllenta  morirono  lutti  gli  uomini  ti  i 
animali.  Ma,  ali*  preghiere  di  Kau  •*• 
ro,  Gioie  (die*  la  farola)  ripopo! 
facendo  nomini  delle  fornk.il*,  I  fa* 
furon  dilli  IfimKoal,  p* rea*  pavf»  • 
greco  tigoifìc*  ftrmàf. 

OS.  CK  tn  •  ttJtr  ec,  cioè  :  tu  cr»*i 
che  fotte  maggior  triittiia,  di  quii» 
eli  era  a  rodtf  ec. 

66,  per  dieni»  Mc*e.  in  ditinl  fjtccat 
—  «Ica  Tal*  «i»c<»le  di  citoal  li  gè**» 
ma  ijni  il  templi!»  nei'  | 

69.  Si  IrtmltM,  il  trattiuta  •  sa- 
lata di  luogo. 

qo.  *r*ca   «rwM,  iku   gaz  | 
■  mei  par  Uro 


casto  Turamosoxo. 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potcon  levar  le  lor  persone. 

duo  sedere  a  sé  appoggiati, 
Come  »  scaldar  b'  appoggia  tegghia  a  tegghia. 
Dal  capo  a'  più  di  schianxe  muouluti  : 
■  vidi  giammai  menare  atregghia 
A  ragazxo  aspettato  dal  signorso, 
Né  a  colui  cho  mal  volontier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  mono 
Dell'unghie  sovra  se,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizxicor,  che  non  ha  più  soccorso. 

Cosi  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia. 
Come  cortei  di  scardova  le  scaglie. 
0  d'altro  pesce  cho  più  larghe  l'abbia. 

0  tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 
Cominciò  il  Duca  mio  ad  un  di  loro, 
E  ohe  fai  d'esse  talvolta  tanaglie; 

Dinne  e  alcun  Latino  e  tra  costoro, 

Che  son  quinc' entro;  »o  l'unghia  ti  basti 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro. 

Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  ambedue;  rispose  l'un  piangendo: 
Ha  tu  chi  so',  che  di  noi  dimandasti? 

E1  Duca  disse:  Io  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  l' Inferno  a  lui  intendo. 
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Un*  i»  Ifr  atri»*,  aliar*  U  toro 
ili»! ii  In  pleAe. 

I  W  *ry*vi »*".  •  tanto con  (Une», 
lattina  oh  icaiiaa. 

■a»  attua  al  fuoco,  ahln*  di  ri- 
KaaUiW.  il  apponlano  dut  Urli,  i  n>» 
•aeM  (all'altra. 

ti.  «  aditaci  vinteti,  macchiati  di 
BMitA  piala*. 

**-1»  £  ptanul  ne*,  ridi  Hriflaa  at- 
•tkuu  con  pili  prttuiu  da  tetro, 
ai  tsa  iiT'iulo  dal  im  alinoti, 
«atti  efca  tailla  Bai  Toleotlttl,  e  fottio 
■ama  U  itnilla  Ola  priiUii»,  p«r  an- 
tantat  svina  a  Itilo,  «ma  oc.  —  flo- 
ttai», dal  Ut  tartaro  ragliai,  tal  tor- 
ta, a  «sotto  d  .  «ari»,  ilrnor 
uà,  inaai  tatuati»,  ii/i.u  ino.  «.sfittala, 
Mjn»  ala.  fr»j»mo.  fratti  mio  <c 

TI    li   «aerti   Attr  «««Ite.  Il   Uditoti 
ratta  dall'  tsaejhla.  «ha,  a  ilmt;tiaoca  di 
la  carni  loro 


81.  e»«  aoa  he  pia  loccorio,  che  non  ha, 
Di  pm)  avere,  altro  loccerio. 

trj,  io.  <:o»i  ti  salala  Inetta  |U  ir 

ctoitc,  coma  11  coltello,  raithian, 

io  dal  pax*  chiamato  loafdota. 
Jiimaglw.  ti  dlima.ll..Ufural.  ti 

diteroitl.  t,  rurln  lo  croato.  La  metafora 
tàlli  imitilo  irtnitiirR,  cho  atrjp 

le  wooli»  a  guiia  ili  tquauio  di  poiC«. 

S6  Contattò  a  dira. 

17.  E  che  d'  una  JiU  fai  ululila  la 
oidio,  «trincandolo  imitine,  pur  iitrap 
parli  quello  erotto. 

SS.  Ulti".  italiano  Coli  >' 

•9,  so.  a»  I' ««D'ili  li  talli  te  Osìl 
I"  umhla  ti  baiti  in  oltroo  a  coltila  fa. 
lira  del  trattarti —  Modo,  anehn  qnuLi, 
il.'prfrjliro,  corno  Unti  alili  cho  ho  no- 
uti.ocomt  pura  cinque  tornati  pili  ietto. 

SD.  di  Imito  la  tatt*.  Rappraaanla  I 
pironi  il'  Inferno  conio  balia  digradanti 
di  mi  uiouU. 


i>kix'  nimuro 

Allor  si  ruppo  lo  comun  rincalzo; 
E  tremando  ciascuno  a  ma  si  volso 
Con  altri,  cho  l' udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  a'  accolw 
Dicendo:  Di'o  lor  ciò  cho  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  poscia  eli'  ei  voice  : 

Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 
Nel  primo  mondo  dall'  nuttM  menti, 
Ma  s'ella  vivn  sotto  molti  soli; 

Ditomi  chi  voi  siete  e  di  cho  genti: 
La  vostra  sconcia  o  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  «paventi. 

Io  fui  d'Arezzo;  ed  Alberto  da  Siena, 
Rispose  l'uu,  mi  fé  metter  al  fuoco: 
Ma  quel,  per  eh'  io  mori',  qui  non  mi  mena. 

Ver  ò  eh'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco  : 
Io  mi  saprei  levar  por  l'aere  a  volo: 
E  quoi,  eh'  avea  vaghezza  e  seuno  poco, 

Volle  eh'  io  gli  mostrassi  l' arte  :  e  solo 
Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Arder  a  tal,  che  l'avea  per  figliuolo. 

Ma  nel]'  ultima  bolgia  delle  dicco 
Mo  per  l' alchimia,  che  nel  mondo  usai, 
Dannò  Minòs.  a  cui  fallir  non  lece. 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  saneee? 


i 


■.:, 


i» 


II.  Allora  cono  il  Ticrodorole  loro  »p- 
[lo;  Tal»  *  dir»,  »!  dltUOCMOBO  l'uno 
'altro 

9.  il  riadatto,  per  nprr.-iiMinn*,  In 
direllaroento  ;   perciocché   In    paro!»   ili 
I  non  erano  itale  dirette  a  loro. 

100.  a  «<  tufo  •'  rcolii.  •'  accolli  e 
■  I  ilnnie  »  ni",  o  anche  »' atloie  con 
tatto  I'  animo  a  me. 

101.  ruoli,  «noi;  •  nel  r.  icj.  eoli», 
per  tolle. 

103  Coli  la  toitra  memoria  non  e' in- 
roli,  non  il  dilegui,  dallo  monti  il  celi 
uomini  in  noi  mondo,  ove  full»  da  prima, 
ma  coli  ella  duri  pel  MHO  di  molti  imi 
[tolto  munì  ioli.  —  »loilo  deprecatile 

109,  110.  Grlffollno  d'Ire: io  fn  alrlii- 
nalila:  o  ad  un  certo  àjnno,  chiamalo 
ilierro,  ilirdo  ad  intendere  cho  iapo>a 
l'arte  di  «nlaro.  Onde  quelli,  »»eo  d'im- 
pararla, diede  a  Grufolino  denari;  ma 
poi  rlmailono  deluio.  lo  acculi  al  r*KO- 


«  di  Siena,  chi  il  lenoia  Allerti  f 
tifilo:  «4  «ili  lo  condannò  qui  MV 
manta  ad  etier  irto. 

Iti,  Sia  la  orione,  per  la  qoaliloev- 
rli,  min  e  quella  ebo  mi  KUfa» 
l' Inferno. 

•  14.  H|li!(<i,  molta  eoriotili. 

'lo  «ol  liti  Dit*l»,  non  lo  feti  •re- 
latore, corno  tintalo;  il  quali  «a  ilici 
i*  icompoite  tutti,  lolando,  dal  litote* 
di  Creta.  Inferno,  eanlo  X Vlf,  ».  te  M 

117.  Ni  fece  arderò  per  eo«u»duee»t 

d'  un     tali,    eia»     .Ir)     TCIC4T»   di    SU» 

che  la  tenera  per  Urlio. 

1(9.  l.'oliMmhtura  la  i«ppe»U arti  >> 
cambiare  i  metalli  in  oro;  icleaia  ti 
na,  o  pinltoilo  impattar*  d(l  panali  tt- 
cc.ll. 

I»  a  cai  filili»  m  le»»,  a  cai,  «e» 
dannando  i  rei,  non  artienc.  eem  at- 
tenne al  reico»o,  d' ingannarli. 

i  i  tana,  I  !  TUtloaa  •  di  p««  tesi» 
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Corto  non  I»  franccsca  si  (Tastai 
Onde  P  altro  lebbroso,  che  ra'  inteso. 

Rispose  «1  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca,  •*• 

Che  seppe  far  le  temperato  «peso; 
K  Niccolò,  cho  la  costuma  ricca 

Del  garofano  prima  discoperse 

Nell'orto,  dorè  tal  seme  a' appicca,; 
E  tranne  la  brigata,  in  ebo  disperse  '*> 

Caccia  d'Aseian  la  vigna  e  la  gran  fionda, 

E  V  Abbagliato  il  suo  senno  profTcrso. 
Uà  perche  «appi  chi  sì  ti  seconda 

Contra  i  Sanesi,  agtma  vèr  me  l'occhio, 

SI  ebo  la  faccia  mia  ben  ti  risponda;  »• 

E  vedrai  eh*  io  son  l' ombra  di  Capocci 

Che  falsai  li  metalli  con  t>!ehi 

E  ti  dee  ricordar,  se  ben  t' adontato, 
Cora' io  fui  di  naturo  buona  icil 


•5  CMunla  che  dog  4  1  gran  pena 
*  iota  la.  (tela  frane*». 

Hi.  r  altre,  (M  Capocchio,  toma  «1 
•oUeer»  ;ri  mali,  che  cri  appo((lilo 

■  Atti    M, 

«S.  Nhi  (•  St'Uf,  e  detto  ptr  Ir», 
a»,  cmh  per  Ircala  li  '«perai»  tf— 
*>  1.  wj  —  Al  tonyi  di  Ulula  fu  in 
••a»  osa  briiita  di  rieehiiuiiii  t  totani. 
*.  tritale  tatù  )■  loro  «oitanio.  fi- 
at* a  (sanilo  di  tOO  mila  fiorini;  e 
tafll Hi  (entità  di  *)  meli,  lautamente 
■■a»  f  arodltaneole  ipondendo,  li 
«W»  tatti  cotnaatl;  rode  iim«'w 
pam.  Lo  itr.ee*.  dica  il  Poemi, 
Al  il  aree»  de  f«na.  1%  e-dmtor  «ri- 
fa» iiiteirtlia  tniw-'i.  Alcnrr 
etwtcaatol  italo  d» Mirri- 
li») accorciamento  di  Sai 
.Tire»!!,  anch'  «io  lincio,  di- 
ate oleati  eba  bau  de'  Sihmbmi.  altri 
eteVunracfl.  (Mia  brluti  (amaci 

fa  «(li  il  più  beaoao,  «IDI 
atmdo  patta  in  trour  nnm.' 
di  delicitintrie  titani!.- 
eoi!.  Imre  qmlla  44  trailer  01    ' 

1  -rotti  f  aratisi,  con  diiarta  torto 
il  aaeaiaria:  lo  <ha  fu  dttlo  fa  nifamo, 
ruta.   Carrta,  uun.   dico  II 
ite*  balli  t  jraodi  lifnuù  iJ 
ruttilo  mi  «ancia.  L'AISoottato, 


unaiaaach'pM»,  dira  Jacopo  dalli  Un», 
fu  11  pula  perlina  :  od  altri  afflane*,  ca- 
ler loprinnomo  di  Meo  di  ILinlorl  de'Fol- 
cvchterl. 

I»  Chiami  orlo  la  citta  ili  Sima.  | 
in  corriipouilmn  ,]i-|l»  mcufori  UM 
limi  |"  manza  di  Niccolo,  01'  ella  1'  ap- 
picca, ■  '  attacca,  ti  fa  mimimi  a  tulli. 

ISt.  fa  rissa  >  la  tra»  freado.lo  snodi 
lue  poneiiloDl  di  rlrno  a  di  boirin 

f8S.  fi  imo  nane  proffiru;  adatto  per 
Ironia:  rama  fuorl.il  luo  trio  lapere. 
Il  luo  beli"  10(1(00,  profondendo  tulio  II 
Ilio. 

18.  rat  il  fi  ircoarfa,  li  iioliee  te<0  * 
dir  m»lo.  ce. 

IM.  SiecbA  11  fatela  mia  riipondi  al 
luol  occhi  In  modo,  cho  tu  mi  patii  lai 
«(orare     Ti   Mattala,  quali  Interrogala 
dagli  occhi  di  Dania. 

ts«.  CapoccAio,  dico  il  Landino,  fu  la- 
tino, a  Imlorno  eoo  Oante  itodlò  In  filo- 
ioli»  naturale,  a  ditenno  dotllaiimo:  a 
per  mimo  di  duella  multo  il  affatico  lo 
foler  trotaro  la  fera  alchimia.  Ha  non, 
potendo  trovarla,  il  dette  alla  loSitica. 

1  uà*  lutiiiiuiiito  1  mattili. 

IV».  m  eia  f  sdeccAlo,  10  ben  ti  raffi  - 
suro,  e  rttoaeaM  per  Danto  Alighieri. 

1J0.  taona  telala,  buono  imitatore,  t 
tirato  contiifJittota. 


MQ 


DELI.*  INFBTIN'O 


CANTO  TRIGESIMO. 

ProMg'ie  Dania  &  ohomuo  1  dannali  noli»  daclnia  Bolgia;  dee  tU'qtiU  feei 
lo».  Clio  In  «6  conlrinVero  illril  coirono  furibondi  «rronltndotl  II  (N  il 

Suo.  l'aria  pni  eoa  ma«iilro  «damo  >l»  llreaele,  il  quali  gli  narra  ch«  ad  Irligee» 
•'conti  Guidi  fallo  II  Morino  di  t'ir  omo.  E  pMtotl  ad  iKollari  1*  ilIluK<a< 
neoetro  Adamo  col  (reco  Sinono  (ftliatoro  In  parole)  «I  icaf  Haas  •  rttaoi»,  l'I 
rlpreao  da  Virgilio. 

Nel  tempo  che  Giunone  ora  crucciata 

Per  Semola  coutra'l  sangue  tebano, 

Come  mostrò  ed  una  ed  altra  fiat*, 
Atamante  divenne  tanto  insano, 

Clio  veggeudo  la  moglie  co'  due  tìgli 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 
Grido  :  Tuudiam  le  reti,  ai  eh'  io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioucini  al  varco: 

E  poi  disteso  i  dispietati  artigli, 
Prendendo  l' un,  eh'  avea  nome  Learco, 

E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso: 

E  quella  si  annegò  con  l' altro  incarco. 
E  quando  la  Fortuua  volse  in  basso 

L'altezza  de'Troian,  che  tutto  ardita, 

SI  die  insieme  col  regno  il  re  fu  costo; 
Ecuba  trista,  misera  e  captiva, 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta. 

Forsennata  latrò  si  come  cane; 

l'olirò  I 
COSMI 
lili.  IV.  o  anche  Futi.  VI.  Ti» 

U.  c»l   fallo  ardita,  eie*,  <»•  •*•* 
di  f»rc  tulio  ci»,  che  In  «ri  I»  f""* 

I*.  fa  «uno.  canaio,  eincellitri&r** 
«Italo,  dirimilo  -  Il  rt  hh>.  rW" 
ucciio  da  Pirro. 

16.  Scala. mogllo  dell'aliati»  !.. 
Tonivi  ria'Gr*  ri  .-ondati»  li  ciarlìi* 
■ionie  eoli*  lui  Dulia  fa  fintai  ;  | 
rodendoli  prlmlcraOieauieiUari 
la  mi   rifila  lo    ucriaiio  l'jlU  i 
<r  Achilia,  ad   incontrandoti 
Irteli  lidi,  nel   eaJa.ore  del  aoe  I 
Pondero,  eh'  era  itilo  morto  di  I 
«toro,  mando  per  disperai  loie  irti»»1 
cootuIic,  eh' erin  quiti  »imli  alia 
di    cane.   rUfraeM  rMk    tarai-  Orti. 

Hat.  X'ii.  sn. 


4  gtmilt,  fi  ir  I  i  il  ili  Cadmo,  fondatore  dì 
Vibf.  fu  nulli  da  f.iorc,  clic  di  lei  ga- 
llerò Bacco.  Per  lo  c'.e  la  geloia  ^limono 
non  tolo  abba  In  jdio  Semaio,  ina  pir- 
rogqllò  tutu  li  ilirpo  tebana,  eoa»  mo- 
rirò ed  ano  ti  éllra  /loia,  corno  fece  pa- 
llia plb  ir>',te. 

«.  *«ar.ii»i»,  ra  di  Tabe,  per  rondella 
.li  Ori  oone.  direnilo  Inalo  fatato,  coti 
fori. osalo,  che  valendoli  renirn  incon- 
1-0  Ino  lui  musila  u  •untila  ili  Sonulo, 
portante  un  por  braccio  I  tuoi  duo  inliu- 
'lai,  a  credendola  follemente  un»  llaan 
•s,  gridò:  Tendina!  Ir  rrf..  il  rA'ta  pioli  oc. 
Quindi  dille  i  duaufofi  ariteli,  la  rio- 
Irole  mini,  prendendo  l'un  d'oiii.cb'aToa 
«omo  Lrarro;  e  a  gulia  di  uno  In  tlon- 
da,  atjirullo,  o  lo  «cagliò  contro  un  mu- 
ro. Alla  tuia  dall'  orribile  colpo  diape- 
nti  la   madre,  cono  ad  annegarli  io* 


I  lacere»,  coll'illro  «glrsltM*' 
ora  in  collo.— Vedili  Orldie,***' 


CASTO  TRIGESIMO.  223 

Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  tori*. 
Ma  ni  di  Tebe  furie  nò  troiane 

Si  rider  mai  in  alcun  tauto  crude, 

i.  punger  bestie,  non  che  membra  amane, 
Qaant'io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude,  ^ 

Cbe  mordendo  correvano  a  quel  modo 

Che'l  porco,  quando  dui  porcil  ni  schiude. 
L'una  giunte  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 

Del  collo  l' assonnò  ni,  dia,  tirando, 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  «odo.  *V> 

K  1'  Aratili)  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  Quel  folletto  ò  Gianni  Schiochi, 

E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 
Oh,  diss'  io  lui,  so  l' altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  *» 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  ti  spicchi. 
Ed  egli  a  me:  Qucll'ò  l'anima  antica 

Di  Mirra  scellerata,  clic  div. 

Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne,  <° 

Falsificando  eè  in  altrui  forma; 

Come  l'altro,  elio  in  Ut  sen  va,  sostenne, 
Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 

Falsificare  in  sé  Buono  Donati, 

Testando,  e  dando  al  testamento  nonna. 


».  W  H  U  anli  feria.  I»  IrerolM  11 
•ale. 

t»a  lutili  Tebe  Dt  >a  Troll  li 
'■»•>  smì  fari*  Unto  crudeli  in  afra**. 
■■V»  41  aleoso,  se  ii   fidava  • 
MMM.»M<ft'<  .lo  furiboodo 

Isabli  :  ila  • 

•e»,  che    ec.  -  Sono  elio  le  animo  di 
U  li  (link),  o  contrattano  lo  pi 
»,  se.  i'mmimo,  lo  imn 

j  j|  Uhsriii,   clic.  Irjiclii'M.lDlo,  (li 

■»  «ratlaie  il   nutre  il  (Inni  terreno. 

«.  t  I  areria.  ciò»  ijrl'olsoo. 

«  'iiitM».  «  un   di    quirli    «piriti 

a  ti  credono  rarar.li  Tir  l'ari 

M  SU  |  i.iquieCe  *  uiolcllo. 

a  re«l  nmtumi».  eae-  titloMOUido.  - 

*  cani*  una   ■ 

W.  u.  e  par  qui  sarlicalli  dapreeali- 
soal  li  Anidato  ebo  I  litio  (ollalla 
li    (celli   I  d*»U  idilli 

Mim,   (fila   di   Olirò   ro   di 
p»a.  ArcHU  smanie  dal  padre,  contro 
.!  J»'  cavito  «  |urruti»  amor*. 


4S 

;i    1  mgendo  di  wicr»  un'altri  par- 
•MS, 

VS-U.  Neil.»  fliU  ulema  clu  l'  litro, 
cioè  II  luddrlto  mirini  Schicchi,  (I  quali 
li  ne  la  In  la,  «oifcnne,  tonno  l'impegno 
-un'ira  la  persona  di  Suole  Donati, 
affino  di  guadagnare  Is  signora  dalla 
ruandr».  —  fliannt  Schiirlit  della  famigli! 
fiorentina  do'  Cavalcanti,  fu  avitissimo 
noi  contraffar  lo  potesse,  Borie  Isen 
lionati,  uomo  anni  ricco,  Simone  Donali 
.ili  losfSM  perente,  por  carpire  r  ere- 
dita al  parenti  pili  pr.xiinu,  mi  a»  fa- 
Mirato  perfiniri,  le.  ,  ntrir  danni  nel 
[«OS  del  morto.  Ed  egli  contratficando 
ISM  Dumo,  delti  II  leitimento.  a 
lasciò  eredo Simooe.  Onda  daSimone  ebbe 
In  dono  la  più  bolla  caealla  della  ma 
Diandra,  la  quale,  secondo  un  antico  co 
inrnlaUiro,  calunniti  madrasa  Te» me 
—  Torma,  per  armento  di  eataf.'l. 

IS.  Facendo  tcitjmento,  a  dettando  li 
norme  d  ntiluiioo dell'erede, 

i  leniti  ac. 


22»  mix'  isrtnìn 

F.  poi  erto  i  duo  rabbiosi  fur  pa» 
Sovra  ì  quali  so  avea  l'occhio  tenuto. 
Mi  volsi  a  riguardar  gli  altri  mal  nati. 

Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto. 
Par  eh'  egli  avesse  avuta  l' anguinaia 
Tronca  dal  Iato,  ondo  l' uomo  è  forcuto. 

La  grave  idropisia,  cho  si  dispaia 
Lo  membra  con  l' umor  ohe  mal  a 
Che  '1  viso  non  rispondo  alla  ventraia, 

Faceva  a  lui  tener  lo  labbra  aperte,  '■' 

Come  l' etico  fa,  che  per  la  sete 
L' un  verso  '1  mento,  e  l' altro  in  su  riverì». 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 
(E  non  so  lo  porche)  nel  mondo  gramo, 
Disti'  egli  a  noi,  guardate,  ed  attendete 

AH -\  miseria  del  maestro  Adamo: 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  ch'i' volli; 
Ed  ora,  lasso!,  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de' verdi  colli 
Del  Casemtin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  imUrao; 
Che  l'imagine  lor  vie  più  m'asciuga, 
Cho  '1  male,  ond'  io  nel  volto  mi  discanto, 

La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga, 
Traggo  cagion  dal  luogo  ov'  io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

da' conti  di  Borueoa,  entello  otri 
in,  filjiliro  il  floriDO  d'  oro.  Pnwt|(* 
coiuto  dal  jotirnn  di  Pireo». 
Hill»  Ti»  pubblici   la   l.irm  il    | 

stello.  Nella  cronaca  di  l'aoIlM  I 
ha  ebo    11  Aorino  falsato  il  eoooi'bt  " 
Flrtnio  noi  IMI.  Duoqna  dopo  tri 
no  dolo  inacilro  Adamo  «nera  tu' 
«a-  Da  Tito  lo  ebbi  abbondanti  di  mu 

10  coio  eh»  bramai. 
«7.  Sempre  mi  Hanno  inaiai) 

chi,  "  non  Istmo,  prreb*  mi  addoppu" 

11  Npplltls. 
t».  Cbo  V  Idropisia,  por  la  quii*  i»»' 

dimagro  nel  Tolto. 

10  ■!  fr«c«,  mi  care»  aiterà,  al  r> 
■  Uva. 

11.  19.  Dal  Inof o  «leva*  •»'  le  pecci'. 
Inoio  «opiom  di  fretr.bn  acqua,  Ira*  «t 
mari»  a  mcllrr  etti  la  futa,  a  rtnleri 
più  frequenti  l  miei  aotplri 


«8.  t'i  altri  noi  nari.  ItiafSrsU.  — 
Son  ititi  l  felillleitori  di  moneto. 

49-51  Inlon.ti  io  Tldl  noo.ehe.iTpndo 
il  «Ilo  turno  o  il  ronlro  crollo,  a  trebbi 
aiuto  tcroblanri  di  queir  Utrumoolo  a 
cordo,  cbo  chiamili  liuto;  |*  il  tuo  corpo 
fono  alato  tronco  pretto  l'inforcatura 
della  eeico. 

jaj,  63.  r»«   il   dltritla    la  mentri,  la 
quale    coi!   diiproporuona  lo    momlin, 
alcuni'  inirouandnlo,  *il  altre  dimagran- 
dole»,   co»  t  «fior  il't  mai  tonvrrt»,  per 
naia    dell'  umor»,  eh'  ma  idropiila  non 
«etimi la.  ma  tonvcrl*  in  mala  «oitanie. 
Si.     Cbt    il    ioli»   non  eorriipondo  la 
r,v  pontone  col  ttolru. 
57-     I/a»  labbra  rlttrtt,  ruolu  re. 
S£>  -     nrt  mondo  erano,  nel  mondo  Infe- 
tte» «     noli'  Inferno. 
&  m.     .  miil  r«  Adamo  da  Brttei»  er»  alni" 
•vi  fonderò  •  larcirire  i  gulalU.  liticato 


CASIO  TiIICKSIllO. 

Ramon»,  li  doi 

La  lega  suggellala  <1«1  Battuta; 

Per  ch'il,  il  corpo  rubo  arso  lasciai.  '1 

Ma  «'io  vedessi  <jui  1' anima  trista 

Di  Guido,  o  d"  Alessandro,  o  di  lor  frate, 

Pur  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
Dentro  e' 6  Tana  già,  so  l'arrabbiato 

Ombro,  che  vanno  intorno,  dicou  vero: 

Ma  che  mi  vai,  e' ho  le  inombra  togato? 
S'io  fosti  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 

CI»'  i'  potessi  in  cent'  anni  ondare  un*  oncia, 

Io  sarci  mosso  già  per  lo  sentiero, 
Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  ' * 


•»>•.  La  eoaapealiloM  molallica. 
■•••a  m  aaJMila.  eoi  lufjello.  sai- 

•  Ul   •       I-  .'.::•  ■  —  T»l 

■mi  fl*  ara,  citi  fa  «oal  nominato 

■■-,  »  tifilo,  CSM  nei*  «all'  altra 

i.alJe.  a  d'Aletiindro,  o  del 
l*i  (nullo  Alhicollo,  codi»  di  Ilomcni. 
L'ilmndr»  caatataolo  da  Uanlc  odia 
•a  lettera  a  Caia*  *d  Di 
•Matti»  raMilroAd-iHio  tornili.. 
Ma  *ST  biffilo;  con*  il  Guido,  cho  pur 
■••  remoto  tederà,  non  *  il  I 
lOtre».  t  r«r  locte  ojui  dubbio,  do  fai 
ntnaaOll  libero  del  comi  Soldi.  [•) 
"•  >V  Pia/c  Irata*  fc  Sarebbe  a  mo 
•tarar  iluin  a  «dir  qui,  preuo  a 
a»,i  «cai-  Caldi,  Càa  noe  11  tederfua- 
•Amia    Perei!  la  Stona  o  una  fonte, 
asti  ratina  d'  acque,  chiamala  fiata- 
aaaaa,  luKi  I  eocncotaiurì   b 
*•  Il  rara  iiiUiic  Itlcndcre  II  Poeta. 
la  ta' altra  feaUbranda  ara  para  preno 
•"■•ra  di   Roaiaaa;  •   persili  maeilro 
aaaaa  «He»,  eh»,  a  lormeataslo  nn 
■aia.  la  faSatrata  d.ilaa  trarie  cailooe 
«  kaaca  a*1  <|ll  peee*.  poneud", 
an  ab  sarai*  la  tramo»  acque  del  Ca- 
nta*; tati  Baaaono  torri  piò   credere 
«tati  il  parli  della  fonuibranda  di  Slo- 


:  roaaagata  dit.'a  jto- 

rlOfO  virola!  I/or »»  II  ut  Uni  £f/ldló,  ali  ro- 
cali  al  prvtic fari  d'Ili  lesinici  del  <<iitillo 
di  R'imìiìq.  nuucainctlt  fatti  ci  ordinali 
J«r  Q/i  prvdecfi /•vocici  Franino  ec.  ce. 
l'aatu  dei  ((asari  UOXXXIX,  tari"  bj  la» 
ilil  libiuoto  «uno  iijIi  preil  rari  ri 
il  logie:  -SI  fi  memoria  che  l' inno  IJB9 
a  di  16  di  novembre  ci  terremoto  »  nolla 
cime  in  HomMia  et  altrntei  fica  er»n 
|0aSU  Lo  ipodalo  di  lanta  .Varia  Mad- 
dalena penitente  da  la  parte «ono l'O.Vi'li 
BRANDA,  Cb-  •  il  ino  tallitalo,  "l  clia.a 
de  lo  lpadallB|d  rutino,  ot  la  ehieia 
l'apri  ce.  ec,  .  (MS.  prono  11  iljnor» 
cip  I  ranceico  Urooke  Kiq  ).  Cbr  poi  in 
Roroasa  fono  il  datta  ipaaali  ili  issai 
Ilaria  Maddalena  penitente,  redi  I'  Wi- 
por  ire  dei  Caiealiao  dot  Uandmi  (US.  dulia 
Biblioteca  maruculliaua). 

•;:>    i  «ne,  l' saltai  di  uno  do' conti  di 
nomini.  E  qoctU  è  A|blDolfo. 

81.    Il  mimica  legata, impudlli  dal!  i.lro 
pula. 
rri.  leggiero,  abile  a  mooiorml. 
SS.  «V  cac£a,  la  duodecima  parto  d' un 
i.iui  ila  per  quantità  di  un»ura, 

non  (il  di  p 

84   Jo  iiiret  none,  lo  mi  urei  mono. 
83.  icearla,  deforma  •  ichifoia. 


D  Cala»  11  +  esso  il  1300.  Aletiaudro  I  f  dopo  II  IMO,  Agnlnolfe  11  i  1300. 
faliificatort  del  Ilaria». 


"    III  *  Aapo  11  133»     Al. ..amiro  II  ,  IJOJ; 
1'  amico  di  Dante. 


IH         I 


Calda  III  -  Obcru, 
cai  bacia  acci»»  la  lettera. 


226  nix:.'  tntoiso 

Con  tutto  eh'  eli*  volgo  undici  miglia, 
E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  non  por  lor  tra  il  fatta  famiglia  : 
Ei  m' indussero  a  batter  i  fiorini, 
Ch' avean  ben  trn  carati  di  mondiglia. 

Ed  io  a  lui:  Chi  Bon  li  duo  tapini, 
Cho  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a' tuoi  destri  confini? 

Qui  li  trov;ii.  a  poi  volta  non  diurno, 

Kispose,  quand' io  piovvi  in  questo  greppo; 
E  non  credo  cho  diano  in  sempiterno. 

L' una  o  la  falsa,  cho  accusò  Giuseppo: 
L'altro  è'1  falso  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E  l' un  di  lor,  che  si  recò  a  noi» 
Forse  d'esser  nomato  si  oscuro. 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia. 

Quella  «onò,  come  fosse  un  tamburo! 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  '1  volto 
Col  pugno  suo,  che  non  parve  men  duro, 

Dicendo  a  Ini:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra  cho  son  gravi, 
Ilo  io  il  braccio  a  tal  mestier  discioltu. 


t6,  87.  Noootlaotech»  la  bolsi»  mise 
In  tiro  undici  miglia,  a  non  ci  ha  mino 
d'  un  mono  miglio  pur  »nd»r  di  Intono 
ili  un  Ilio  ili' altro.  —  Kon  ci  Ai  rima 
eoo  icoselo,  corno  per  fi  con  mer/i  nel  «n- 
fa  lo  *",  l'nrv-  Vedi  tana  cinto  VII,  r.  2J. 

«*.  fra  ri  lattt  femloll*.  tra  (inni  |MU 
dannala. 

90   N»r«(a*U  wnliqmltreilmap.Mlo 

dell'oncia, e  unii  propntgweta  parludo 

'  .irò  :  monrlifliia  r.ilii  [creta,  ma  qui 
«Irnlllrj  la  (iute  del  rime  o  altro  me. 
i:,lli.,  .In-  dloWl  '«0»,  e  eh'  era  uhm 
nell'oro  di  quel  fiorini:  della  quale  MI- 
itro  Adamo  mulina  tri  canti,  monlro 
ch'n'.l.nnno  eiicro  lull'oro  poro. 

.  Chi  uno  i  due  mimi,  et 
inperflcte   dol   corpo   rumino  Conio  una 
mino  hiRnaU  nell'inferno,  e  che  file- 
no uroill  l'uso  secatalo  all'altro  al 
lue  dolro  lato? 

M-96.    Coilrun:.     td     mi. Milli     Qol    11 

troiai,  «li  riipoie.  quando  sfotti,  caddi, 
in  quello  ireppo.  dirai 
•  da  allora  In  poi  solfo  io»  Jùreo.  bob 
il  momro  punto,  e  credo  cho  non  dieso 


Mite,  non  «inno  per  moorenl  >**•& 
(ersi.  In  atomo, 

97.  Luna  6  la  moflit  di  Polifir,'** 

I  ino  mari»  Il  ut» 

Qlnatn.pt  ebreo,  d' arerò  aUiolale  lA 

«cu  oneitl.  Viene  a' faliiflcaUrie*!  •»••• 

lare;  bnt-iardi.  o  01 

M.  Siviat  c/reco,  Im.-cndou  penti*" 
tato  da'iuol.  li  rifo«14  la  Troia  «fot» 
il  re  Priamo,  al  quale  con  arti  fn*- 
lonla  tu  portaste  d'  Introdurre  t»  U** 
i  eaiallo  di  Ir.-no.  poltrirlo  il' 
Urecl.  Il  l'oeli  lo  dico  iU  Tr.ia.  te* r*' 
•  troiano,  mi  perche»»  Troia*1 
ebbe  la  ano  aula  cinomio». 

uo    i\i i re  Ietto,  lanlo  fummo  ponili»". 

Ini.  il  onore,  ti  oirurmjrote.  f*>*- 

10».  l' eoa  croia,  la  pancia  lo 
Infrollita  e  dura.  Croie  a  «Lello  dal  I 
polo  il  iiiiliciume  oulnoio.  eh.  li 
o  l' Indura  loira  qoalcaVe  orsetto. 
■et  d»»o.  meno  foru  del 
di  pinone. 

liti,  e   I-I  -nfier  Jtleiòil,,  liberti! 
oopo.  cioè  atto  a  dar  pugni. 


ro  Taiorstwo. 

did'oi  rispose:  Quando  tu  andavi 

AI  fuoco,  non  l'avei  tu  cosi  presto; 

Ma  si  e  più  l' avoi  quando  cornavi. 
E  l'idropico:  Tu  di' ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fotti  si  ver  testimonio, 

La  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 
S'io  diasi '1  falso,  e  tu  falsasti  1  conio. 

Disse  Sinone.  e  ìon  qui  per  un  fnllo; 

E  tu  per  più  eh'  alcun  altro  dimoialo. 
Tticonliii,  spergiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quei  ch'aveva  enfiata  l'epa; 

E  sieti  reo,  che  tutto  '1  mondo  «allo. 
A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa. 

Disse 'l  Greco,  la  lingua,  o  l'acqua  marcia 

Cliel  ventre  innanzi  yli  occhi  si  t'assiepa. 

Dora  il  monetior:  Così  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole  ; 

Che  s' i'  ho  soU-,  e  l' umor  mi  rinfarda, 
hai  V  arsura,  e  il  capo  che  ti  duolo  ; 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  Tornati  a  invitar  molte  parole. 
Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso, 

Quando '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira; 

Che  per  poco  &  che  teco  non  mi  risso. 
Qoaod'  io  '1  senti'  n  me  parlar  con  ira, 

Yobrimi  verso  Ini  con  tal  vergogna, 

Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira, 
idei  quei  che  suo  dannaggio  sogna. 
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MMII.  Allora  rat  l»  and»>l  al  inp- 
la»  M  lutto  la  imo  altri  il  Une  oo 
'I  iffdito.  paiebt  «ri  IffaM;  m  eoli 
ti».  »J  neh*  pih.lo  ai««i  allora  clic 
•m  I»  acacie  (alt*, 
IL  ftirinii.  metdo  lu  lo  Troia,  fosti 
r«  Priaae  rlchwilo  dui  oro  : 
ni  tu  |  Urici  «Hinrotuii  i 
Ut  di  Uc»>.  •  P"  opera  <"  'l'I- 
».  B  Sa  ptr  ale  f»<|  che  ce. 

o.  L    alali   tomcnloa».  •  ti   lappu 
H  chi  Ulto  ti  aoailo  conotee  il  wo 

US».  A    le.  din»  Sioni,.,  ila  l'ir- 
ta la  Mi  ii  copi  il 
l la  taratalo»  il  put/Mo  umore. 
..m&tDdUi   II   ttalrt,  li  (a  di 
Il  ata  tltpt  issami  tgll  occhi. 

>l    /UiiOcilor    di   mona- 


io   replico:   coti    al    spalanca   la   torri 
Ina  te. 

140  Poich*  It  io  lio  iti»,  «  1'  umor 
putrido  mi  riempio.  —  llm/artia  i  dal 
Ialino  IsJeftart. 

117.  «  II  rapo  r»«  fi  durili,  per  la  feb- 
br»,  eoro'  ha  dolio  »l 

it».  «tcrar.  anmdodi  beiti  j:  e  In  dir» 
-    lo  iprrrAlo  fi  Xtrtiut, 
Ciò»   l' icqua.  or»   Nareiio  ri  ipcccblb, 
Tjrhtf  junilo  la  propria  Imaaino. 

IS9.  Non  li  «irebbe  di  bliotno  di  molli 
il  ni.  non  ti  fjreill  mollo  prrjire. 

■    I.    I-.J    Or  pur  mira  M 
tuli»  porr  a  ratrdlrt  Malti  «cnlt  rli- 
iota;  chi  poco  mania  eh" lo  non 
ritta  con  l*. 

1ST   mi  il  jlrt,  mi  <i  rairolr». 

IX.  daaaajgio,  danno,  «tonlsri. 


Sii  dlll' unroro 

Che  sognando  desidera  sognare, 

Si  cho  quel  eh' è,  comò  non  fosso,  agogna; 

Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare; 
Che  disiar»  scusarmi,  e  scasava 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  crude*  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 
Disse '1  Maestro,  ebe'l  tuo  non  è  stato; 
Poro  d'ogni  tristizia  ti  disgrava. 

E  fu' ragion  ch'io  ti  sia  sempre  allato, 
Se  più  awicn  cho  fortuna  t'accoglia 
Dove  sicn  genti  in  si  migliaste  piato; 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 


(SS.  Coti  ebo  brama  quello  ohe  e. 
quasiché  non  roim  ;  cioè,  tinnì»  che  lia 
aoguo,  uienlro  realmonle  n  ao^no. 

I«0,  1*1.  <  loia»  Ut  rullar io.  o  lai 
U>1*  mi  icuiara  col  allenilo  o  «Ila  con 
loiione. 

1 ..',  las  J/aajior  di/»l(o  ce.  Una  minor 
«criojna  pnift  un  njigylor  diretto,  o  ira- 
acorio,  che  non  e  italo  il  tuo  ;  peri  levati 


dill'anlmo  orni  trlit.ua,  •  li  rleteWa 
US-I 47.  K  ic  alili  >ùlu  ancien* 
/ofiMM  r  «Tregue,  il  uu  ti  tu 
|ril*rs  U  dopi  «Irto  pan  mi  i»  imita»* 
pialo.  In  limile  litigio,  fi»  ratte».  £»'♦»*' 
eh'  lo  II  ila  icmpre  alta*». 

MS    retta!  il  tolcr  siili  bUl 
roti lUlgl, 4  uualuua  «oj-lia. inf" 
Indegno  d' uni  dente  «Ionia- 


CANTO  TRIGESlMOri.IMO. 

Cale  le  epalle  all'ultimi  Bolpi  dell' otUTO  Ceichio.  precedono  1  rotti  Tene  ile-  . 
ore  vanrrr^ia  uu  gesso,  per  cui  el  cala  nel  nono.  Aitirno  di  eneo  perso  aaoBWlP" 
Fanti,  del  .inali  eoa  qui  deaerino  le  figuro  immani  e  ej»vont*ee.  Ed  Allea  "J 
l'eetl,  pragtto  da  Virgilio,  prende  In  mano  I  due  l'oeli,  e  l*f  giratale  Bj»»1*- 
1"  Olle  del  ripiano,  formante  11  nono  od  ultimo  Cerehie. 

Una  modoe-ma  lingua  pria  mi  morso, 
SI  che  mi  tiniie  V  una  e  l' altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporso. 

Cosi  od' io,  cho  soleva  la  lància 
D'  Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone 
Su  per  la  ripa,  cho  '1  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 


1-3.  Li  medodroa  lingua  di  Virgilio  mi 

punto  dapprima  col  rimprovero,  coiicchA 
mi  tinte  di  muore  ambedue  la  guan- 
ce, •  poi  ni  porto  la  medicina  del  con- 
forto. 

*  <  Coti  io  odo  raccontare  che  la 
lancia  d' Achille,  di'  (gli  eredito  da  ino 
padr*  folco,  tulera  cuor  cagione  gip. 


prima  di  olino,  •  poi  di  boo*  i 
do) .etera  tirili  di  unir  li  ferite, ci* 
«tori  dapprima  prodotto. 

1.  iVot  ifeeaeao  't  delio,  nel  VSef 
■palle,  el  murre  eolJoM,  alla  I 
ultima  bolgia. 

0.  Facendo  U  treictaala  aeeu  tot 
rola 


CACTO  TBIOES1MOPR1MO. 

Quivi  cr»  wcn  che  notte  e  men  che  giorno, 
Si  che  '1  viso  in'  andava  innanzi  poco  : 
Ma  io  senti' sonare  un  alto  eorno 

ì,  clic  avrebbe  ogni  tara  fatto  fioco; 
conti  a  tè  la  sua  ria  seguitando, 
Dirizzo  gli  ocebi  mici  tutti  ad  ito  loco. 

Uopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perdi  la  santa  gesta, 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 
Che  mi  parve  roder  molte  alte  torri; 
Ond'io:  Maestro,  di',  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
Per  lo  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
ÀTrien  che  poi  nel  magiuaro  ■borii; 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  li  ti  congiungi. 
Quanto '1  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

se:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciocché  '1  fatto  meu  li  paia  strano, 

i  son  torri,  ma  giganti; 
E  eon  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa, 
lui!'  in  bilico  in  giu.io,  tutti  quanti. 

Come  quando  la  nebbia  si  dissipa. 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  elio  cela'l  vapor,  che  l'aero  stipa; 


io 


» 


:.. 


n.  noi  «taire  dall'aiuto  etr- 

I  »»a  rhi  niiil  I  m#»  rie  giorno. 
ii  tnpUKth  della  ivra. 
li'  rito,  li  ti»U. 

il  ioni»  un  «orno 
brigale n ti,  ci.'  snebbi  fido  parer 
l**ftif . 

<i  il  qui  nono  riniti  li  ; 
Kbl  airi  li  luoii    donde  lenir», 

udeli  ip  lirista)*  oppoii 

lire  ilU  pirli-  dalla  qaili  oicivi, 
I   Dopo   li   dolutoti    diifilU   di 
1  indiatalo  di  Gino 
tritili-  I,  quando 

llai-oe  ftrÀi  te  uafa  t'it*.  fini', 
i  .    dalli 
bob  uso  tirilo  I. 

a  Tarlilo  dio  quel 
odilo  illa  duiinia  di  olle 


SS,  A3    fero  eàe  (■  rrairorrl,  nel  Hata 
;  IO  che  I"  uccliio  non  lira. 
da  lonlano. 
'li    «il    eiap/laar»   limi;  ili.  | 
loro  erri  noli"  unnucinirn.  -  alorrt  »  da 
elprrare  per  alerrart.  Jfaoiaerr  è  ifuroil 
d' Immaginare,  o  troiai!  poro  la  illrl  in- 
lirbl  icrillori.  —  Inferno,   cauU.  J.XV. 
».  Ut 

ih  li  ri  Mattasti,  >e  io  U  te- 

cotti  li,  m  lo  li  tapi 
86.  (/vaale  11  «li,  lulliulrudi,  dalli 

97.  le  «Ime  panel,  l' iUrtlli  nel  esa- 
minarli. 

SS.  etfamenfe,  con  dimoilraiic-oo  d'if- 
f  Ho,  quali  per  lojlierjli  I  amareni  del 
rniiprorrrci  fallo. 

H.  rie  l'aere  t'ita,  dio  ili. ne  e  cai- 
denu  I  irla. 

IS 
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Cosi  forando  l'aer  grossa  e  scur», 
Più  e  più  appressando  invi'r  li  spond», 
Fugginmi  erroro,  o  giugueami  paura. 

Perocché,  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Moutereggion  di  torri  si  corona; 
Cosi  'n  la  proda,  che  '1  pozzo  circonda, 

Torreggiavau  ili  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia. 
Le  spalle  e  '1  petto  o  del  ventre  gran  parte, 
E,  per  le  coste  giù.  ambo  le  bracci*. 

Natura  certo,  quando  lasciò  1'  arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fé  bene. 
Per  tòr  via  tali  esecutori  a  Marte. 

E  s'ella  d'elefanti  e  di  baleno 
Non  si  pente,  chi  gnardft  sottilmente. 
Più  giusta  e  più  discreta  ne  la  tiene; 

Chò  dovo  V  argomento  della  mente 
S'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parca  luuga  e  grossa, 
Como  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 
Ed  a  sua  proporzione  cran  V  altr'  068*. 

SI  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù.  uè  mostrava  ben  Unto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 


fi.  forando.  Infondi:  lo  iaaardo(T  JS), 

99.  L' trtott  d*  arerlo  creduto  torri  ti 
dilato.»».  «  Toni»»  intera  in  lui  le  paurt 
di  quoi   nioitri. 

41.  aToafrrrsaiwil,  piccolo  tatuila  ri- 
cino a  Sion.  Comma  tuttora,  icbbcno 
»!eao  poco  diroccilo,  lo  too  mora  quél 
circolari,  •  lo  tuo  torri  porlo»  uni  cin- 
quantina di  bracci»  lo  uno  dallo  altre. 
—  SI  corona,  il  tocrnlico  in  tiro. 

45.  di  tirerà  lo  pcraeaa,  con  ni.  :ri  l.i 
loro  pcrionn;  potando  I  piedi  mi  lago 
(«lato. 

il,  »S.  ■(aerila,...  iHth  Inoat.  por- 
tai Il  toono  di  Non  -ir, mi»  lr.ro  il  d>l- 
■ioe,  cho  lo  Flo(ra  li  culto. 

4*.  R  ambedue  lo  braccia  diatelo  «li 
par  la  coati';  perche  lo  atomo  lc|ite 
alla  Tila,  roma  dirà  in  appretto. 

«9,  90.  laidi  l'arie  III  uiTa'll  amatali. 


cioè,   laidi   di    creare    lifaltl 
SS.  IVm  il  arale,  ooo  lucia  II 

ilono. 
Si.  •<  la  (imi,  la  »tim»  per  I 
SS.  I'  arjonrafo    itila    tarali, 

InUIUHaale,  il  rmorlnlo. 

SO.  Una  |ran  ploa  di  troni*, 
oliata  "ili*  Mola  t<lruna,  trai 
tompo  di  Danto  itila  piatta  dal 
binile»  di  un  Pietro  in  Valicasi 
è  nel  «lardino,  cho  mena  al  r- 

il  [aoocann  1  ni 

0»  e  le  air»  «e*,  lo  altra  | 
corpo  erano  a  proporilona  del: 

M.  ferliotw.  «oc*  rreca,  cho 
mente  rtln  veil.iurnln,  ebe  dilli 
diicende  alle  (iuorcbla. 

«5,  M.  Cho  tre  fritti,  naca 
I  ri.: .  (cho  mito  «a  alla  mura 
polli  lano  all'altro,  atti  l'aree 


IO  TBIOESIMOPRIHO.  Si 

Tre  Frison  s'averian  dato  mal  vanto; 

Pcrocch'io  ne  vodca  trenta  gran  palmi  « 

Dal  luogo  in  giù  dov'  uom  a'  affibbio  '1  manto. 
Rapaci  mal  amoch  zabl  almi. 

Cominciò  •  gridar  la  fiera  h 

Cai  non  si  convcnion  più  dolci  n] 
El  Duca  mio  vèr  lui:  Anima  «ciocco,  '0 

Tirati  col  corno,  o  con  quel  ti  disfoga, 

Quand'irà  od  altra  passi'on  ti  tocco. 
ti  al  collo,  o  troverai  la  soga, 

Clic '1  lien  legato,  o  anima  confusa; 

V.  veli  Ili,  che  ■  gran  petto  ti  doga.  "* 

Poi  dune  a  me:  Egli  stesso  s'accusa: 

Questi  è  Ncmbrotto,  per  lo  cai  mal  coto, 

Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'  osa. 
ilo  staro,  o  non  parliamo  a  voto; 

Chi  cosi  ù  a  lui  ciascun  linguaggio,  ' 

Come  '1  suo  ad  altrui  ;  eh'  a  nullo  ò  noto. 
Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio, 

Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d'un  balostro 


■I  uretbero  potuti  untar*  di 

U  rtiama  di  quiil  |l(toU- 

"  Caaiteuad*  *  miiunrli  dal  collo, 

■^  l'setM  I"  «Ubbia  11  moto,  p*f  la- 

■»  •  t*t  Nato,  ct*  nuiniii  coperto 

UktlH. 

B  Ir»  >t  ««rio  opinioni  intorno  al  il* 
tifili 41  qonta  tinse  |arolr.  panni  la 
iiiraaabtla  qwila:  ebi  In  cinque  mei 
u»  uik»i«  d'un  divino  linguafclo; 

C dell' italica.  I»  altre  da' -inauro 
I  dialrlU.ckf li  totliono  di  «■».- 
feritali  calia,  ceofutiont  di  Babu! 

me  eeaupoaji.i  di  un  di  dialetti  ba- 
iti, pu  fb«  lo  aeeeiot  il  Poeta  modo- 
".  di -rodo  poco  appretto  :  a"i.'l  «tc«»o 
ma:  pulir» •  .*»*Ur°ir.  «e.  In  queiU 
leu  II  uctilcjlu  a*  larebbe:  Mrr  u'i 
1  pnàt  «Hlili  imiH  prtfi*4o7  Tir 
Itutn ,  rwntt:  come.  Irai  g 
Iteli»  tpafajmla-bllao-lidrico- tran  - 
HUiiiao.  il  Crebbe  :  tardici  I  -  cor 
—  eaer»  —  r.  In;  -  r tinnii. 

Ulti    m.'hi,    ;.S  dolci  iuor.1, 
tWti  »  rotali. 

1  »!  tom»,  erettisi  »  itaito- 
■  «1  corno,  pluttotio  tba  parlare 
1—tilisiinU. 
I  »  t*ta,  il  Ir  ria*  di  lofslto,  la 


1$.  B  tuli  lui,  lp  «imo  corno,  elio  (I 

doga,  ti   lucia  il    cran  pelli    —  Il  Ttrbo 
dogana  fatto  da  dota,  elico  uni  di  rjn.l  !.. 
rnrv.i  Uila  Ji  leene-,  che  formino  lo  coito 
dalla  botta;  perciò  dotar*  ttyniì. 
cere. /aieiaredi  dot*»,  di  '■•■*«•- —  Cariando 
a  Ncmbrot.  ebo  in  pon»  di  MI  fui 
coti  confuia  la  mente,  cho  dimentico  il 
proprio  llngosatio,  Virgilio  u«a  uli  frati 
Ironiche  conio  io  il   «Icaiilo  par  iime 
moialaeeino  non  »i  rioordun»  ars  tenevi 
Il  corno,  ebo  poc'  ami  sonava. 

io  «'  •rcvia,  «I  Malfatta, 
par  Ntmbrollo,  con  quel  ino  ilraoo  o 

lilifiia(»iO. 

Ti.  «tal  colo,  inalragio  pamiaro.  Dil 
Ialino  «itilalio  il  foco  In  Italiano  colo,  o 
in  protrnialn  ci»r.  Può  oneho  MMf  «in- 
COpfl  di  colalo.  Cbo  «ilo  coattamente.  Il 
■limi"  fermerò,  o  cotitamcnlo.  fu  poi, 
comò  ognun  <a,  quello  di  jliiro  una  torre 
Ino  al    citlo.  pat    non    ator  da  temerò 

il'  un    ,1110    dlluilO. 

1».  Non  il  oh  nel  mondo  nn  loto  Ilo- 
{uatglo,  Como  il  mata  no'  primi  tempi. 

HO,  M,  blaadl:  rhn  roma  il  ivo  lin- 
(uilltlo  nun  è  noto  ad  alcuna  ;  coti  a  lui 
non  6  noto  il  lliiicuaEglo  degli  «Uri. 

e  ni  al  frar  d'  uà  taliilro,  •  Imitano 
un  tiro  di  baleitra. 
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Trovammo  l' nitro  assai  più  Cero  e  maggio. 
A  cinger  lui,  qua]  che  foste  il  macstr 

Non  so  io  dir;  ma  ci  tonta  succiato 

Dinuud  l'altro,  e  dietro "1  braccio  destro. 
D'una  Mt4s*  clic'l  tunoa  aiti 

Dal  collo  in  giù,  sì  cho'n  su  lo  «coperto 

Hi  ravvolgeva  inurio  al  giro  quinto. 
Questo  superbo  voli'  ossero  sporto 

Di  sua  potenza  contro  '1  sommo  Giove, 

'1  mio  Duca;  ond'cgli  ha  cotal  morto. 
l'ini! e  ha  ii OBI  ;  t  fece  le  gran  pruove 

Quando  i  giganti  fér  pura 

1  .e  broccia,  eh'  ci  menò,  giammai  non  muove. 
Ed  io  a  lui:  S'esser  puote,  i' vorrai, 

Che  dello  «misurato  Briarco 

Esperienza  avesser  gli  occhi  micL 
Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto; 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 
Quel,  elio  tu  vuoi  veder,  più  là  ò  molto; 

Ed  è  legato,  e  fatto  come  qu 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 
Non  fu  tremuoto  mai  tanto  r librato, 

Ohe  scotesse  una  torre  cosi  forte, 

Come  Fialte  n  scuotersi  fu  presto. 
Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

E  non  v'era  mostioT  più  che  la  dotta, 


S4   7 rotammo  1'alir.i  rn-ania  , 

pili  {rande   Manie  «alo  aiaoirlara  .- 
coil   li*  JTaooio.  M>9  im".oig    M 

M-M7  Collimici  ad  intanili  :  lo  non  lo 
dir»  rhi  follo  II  nacirm,  luUQtt,  ella 

10  cima,  lo  liso:  ma  egli  tarili*  datanti 

11  braccio  ilnliiro.  «  ili  Usimi  il  tritale 
deliro,  ««rifilo.  c:nlo  lotto  da  uni  ca- 
lao» K 

«1».  SO.  li  tU  la  la  la  uoprttt  ec.  co- 
ni  quella  pan»  del  corpo  eli»  ra- 
ilam  diKoparl»  fuori  del  polio,  la  CIU- 
DI |Us*SVTSlfl  n  |l  afatj  PS!  rinr|ur  airi. 

91.  teir  raiar»  avario,  iella  farà  capa- 

riMau. 

9S.  raral  «uri»,  «111  rimerito,  lai  pena 
di  ««arra  ilrillamrnla  taralo. 

91  rufl».  r.  ».r.altc.  uno  da' tiraoli, 
ffll*oli  di   Tilano,  ehi  aiasins 

•  CW'f.    t    furali:-     ili    M 


Sricr.o  (i.  ifB'i.  «Ina  di  qoai 
cbi  Dania  doudcra  tettare  fan 
(lupanda  dccrrlalona  clic  m  fa 
imi  1,1,  \.  ».  «3  .  «[. 
intn  (t.  100  <  Mg.),  |  or  Ma* 
(In  naat  *  une edar  trami»  Mi 
e  rimai*  da  lui  ur<lto. 

96.  «o«  •««,  parchi  ora  la 

101.  li  I  atiiriaila.  cornilo* 
rn,  parta*  non  pura*  eoalr*  ( 

409  uri  f.arla  i  tati  ra».  «V  * 
do*  noi  (ondo  drlt'  Uff  rn».  Sfa  | 
trota»  in  Dania  altra  T*dU. 

SOS.  per  Mi  rad»,  appunta. 
In  follo. 

Itti    ruttila,  fori».  ImpcIaoM 

40».  trullo  il  icuolo  forte  per 
parolo  dalla  a  li.ir.if  di   \ 

410,  IH.  Kd  a  farmi  morir»  a 
più   tuoino    eh»   della  dalla, 
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S'io  non  avessi  visto  Io  ritorto. 
Noi  procedemmo  più  avanti  allatta, 

E  venimmo  ad  Antoo,  cbe  ben  cinqu'alle, 

Senza  la  tenta,  uscii  fuor  della  grotti. 
0  tu,  che  nella  fortunata  valle,  11S 

Cbe  fcco  Scipìon  di  gloria  reda, 

Quand' Annibàl  co' suoi  diede  le  spalle, 
Recarti  già  mille  lion  per  preda; 

E  che,  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 

De'  tuoi  fratelli,  aneor  par  eli'  e"  si  creda  '-° 

Ch'arrebbon  vinto  i  figli  dolla  terra; 

Mettine  giuio  (o  non  ten  venga  schifo) 

Doro  Cocito  la  freddura  serra. 
Non  ci  far  ire  a  Tixio  ni  a  l'uo  : 

Qaesti  può  dar  di  qacl  che  qui  si  brama  :  W 

Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  Bau; 

Ch*  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta, 

So  innanzi  tempo  grazia  a  so  noi  chiama. 
Co*]  disse  1  Maestro;  e  quegli  in  frutta  '39 

Le  man  di-tese,  e  prese  il  Duca  mio, 

Ond' Ercole  senti  gii  grande  stretta. 


P*t;  wa  f  iMiioi mia  che  li  piani 

■  atea  >r«n|  ini*  le  oieae,  eoa  cb* 
'itali  ir*  licita. 

IO  iii,.',;^  L'elle  t  BM  ni 
*»W  41  Uni  do  Miro  e  «68  millime- 
it  braccia  dormirne,  l'n  brw- 
*•«  J  filmi,  codi  S  «Ci  fulmino  ap- 
r*h  30  fila»  ueeaaitt  «pri  il  r.  «S. 
IO.  fra  re  .t  'fili,  kiu  computare  h 
•Ha.  -  /mar  itila  frmtl  '  polio. 

■  li.  firl»%tli  t*1  '»'•  !>'>*»>H.  <o(- 
WU  ill«  i.crlo  tirili  fjrluni,  COBO 
alerte  XXVIM.  T  ..-  I.»  ralle,  per 
Untili  Mcnri  il  Cimi  Bitrl.lJ. 
M|éia«  KOBtiw  II  carminile  ricreilo. 
'WUhm  l4ii<riiscnU  di  alto]  ('"' 

uu  mi  full  rrin&  AMi  . 
*  ««ria  dell'  odierna  recto  di  Tonili. 

««  Cbe  fece  StljHne  redi,  nei». 
"**>.  (i  j lorii  ;  dot,  eli  fece  a  .Selplo- 
••  rnSiUri,  «pillare,  [loti»,  «  il  noma 

<  if-XOM». 

,!i  U  eea'le.  Il  «oli*  lo  fui 
"'■oe*  ili i  biiti|IU  dì  Zia». 

li»  «Uè,  mt'.iiMiai  ;  anatra  drter- 
•iaUe  e«r  I  iaiiler«b»alo  Chi  Antro 
<»i  n  enea  tic  :i»lor  di  Itoti,  lo  sic* 


119.  ISO.  oli'  elle  guerra,  illi  grande 
o  terribile  (uirri,  di'  tuoi  relitti  fiumi, 
tonni  Gioia.  —  unti-r  par  cai  il  mdm. 
ancor  il  mostri,  .incori  ippiro  aitar 
credulo  dalla  . 

Vìi.  I  figli    itila  ferra.  I  |lr*Ol 
di  Tilano  •  della  Terra.  Per  dlarjom  il 
■npctbo  glrinlo  id  eiiorull  compiacente, 
gli  f»  Virgilio  qortln  piroln  di  lodo. 

123-ISI  Cilici  (ili  il  fondo  (o  noo  la 
n'  iidriniro) ,  ove  la  freddura,  il  freddo, 
mtm.  anhiaccia  il  fiumo  Codio:  •  non 
ci  faro  andare  i  chieder  quello  fuori 
ut  ili-  '.  a  ad  atiro  ilunle. 

1SS   Quelli,    ch'il   meco,   puh 
quello  cbo  qnl  di  voi  il  brami;  cioè,  può 
ricordarti  su  noi  mondo. 

196  e  aon  taretr  to  grifo,  a  non  torcerò 
il  mulo;  allo  di  clil  supeibaincnlo  alimi 
dlideso». 

ICS.  ItO.  e  lunga  elfo  aneor  aiptlltt.  o 
aipelta  incora  di  elicr  lungamente,  io 
Il  «rafia  dumi,  do*  Iddio,  noi  (Mimi 
*  i*  inaiai»  Il  limpo  di  minta  preterii- 
tailt. 

IW.  Quitta  mini,  o«rle.  dallo  quali. 
Krtoli  gii,  quindo  Ioli»  con  Ini,  i»rl 
en->rf»   ifrtUa.    Vati  dire:    qui  Ila  ausi 


DKiA'nmawo 

Vigilio,  quando  prender  si  eeolio, 

Disse  a  nt):  lu  ii"n  qua  si  ch'io  ti  prenda. 

Poi  fece  sì,  di'  un  fascio  er  egli  od  io. 
Qual  paro  a  riguardar  la  Carisenda 

Sotto  '1  cliiuulu,  quando  un  nuvol  roda 

Sovr'cssa  si,  eh"  ella  in  contrario  penda; 
Tal  parvo  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 

Di  vederlo  chinare  :  e  fu  tal  ora, 

Ch'  i'  avrei  voluto  gir  per  altra  strada. 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò: 

Nò  si  chinato  D  fece  dimora, 
Ma  come  albero  in  navo  si  levò. 


■ 


■ 


io 


eh'oran  Unto  forti,  ebo  lo  stesso  forlis- 
llmo  Krcole  provò  fatica  ad  uscirne 

(SS.  Col  Virgilio  foce  si,  abbracciando- 
iii.rln  m  mimili  formammo  di  noi  un  fascio. 

ISO.  La  (.'ariicrufaoaariKiida.  cosi  della 
[SlDlfUl  Garlsendl  che  la  edifico, 
I  una  lorro  di  llologna  mollo  pendolilo: 
i>".i  e  chiamala  la  lorre  musso  per  di- 
stinguerla dall'  altra  intera  od  allusimi 

fafll  aalasin.  \  chi  smotto  il  caìmIo. 

(Olio  II  lato  dondo  ponde.  ritardando  in 
allo  quando  pana  lofi*  IMS  un  nuvolo 
ni  in, non»  contraria  alla  tua  inclina- 


■Ione,  pare  ebo  la  torre  decorni  i  < 
Coti  pano  a  Dani*  che  Anteo,  il  •"> 
ai  chinava  per  posarli,  fosse  perni' 
loro  addosso. 

I».  iht  linea  o  ondo, ebo  sia»  aliati. 
che  badava. 

fio,  >  fu  fai  or*,  i  fu  rjuillo  per  s» 
un  Lai  uiumi'ulo  di  lirruit. 

•...'  lAr  dlMft,  meUfortoaaeaU  rie 
racchiudo  In  et,  e  tormenta.  *1uh». 
canto  Vili,  disse  «u«>m 

l  il  E  li  aliò,  ai  rifoc*  dritto  ed  a» 
coni'  un  albero  la  sai*. 


CANTO  TR1GKSIMOSECONDO. 

Con  gli  I  dar.  ?ooli  noi  nono  Cerchio,  il  cai  pavimento  .  di  duileeimo  falsaste  He* 
alan  Itti  1  dannati),  *  «compartito  In  Quattro  Hit*  circolari,  o  «fere,  cuaatauC*" 
i,s.  «.minora,  Tolomoa  e  Oiudecea.  Vedo  Danto  e  parla  con  «leoni  <lr»i:i«i  •r"** 
congiunti),  che  stanno  nella  prima,  e  con  altri  Itradltorl  doli»  patrisV.  cae  ■><•* 
Dalla  seconda.  Poi  trova  un  dannalo,  eh»  «la  ditiro  ad  nn  altro  rodendogli  il  (rasi* 

S'io  avessi  le  rime  od  aspro  e  chiocco, 
Come  tu  convorrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra '1  qual  pontan  tutte  l'altre  rocoe, 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  buco 
Più  pienamente;  ma  perch'io  non  l'albo. 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

4.  Sr  io  aerili    in  pronto;  so  mi  folle  come  so  loro  emiro,  lette  l'alane 

dato  di  aiate,  aspre  e  raforre.  acerbo  s  ripe  scoscoee  do' cerchi  Inferni' 

ranche,  cioè  di  cattivo  sapore  a  di  cai-  ad.  lo  esprimerei,    sigoiNthrni. I** 

tiro  «unno  picnimeuLt  la  sementa  del  raw  cmcsM' 

3.  al  Miro  luco,  al  tristo  polio,  o  fondo  ina  perché  lo  *<*  te  «H»,  dm  le  be-ssf 

infernale.  Iseo  a  dicar,  a  dire,  secai  Isa** 

».  Su  cui  appoggiano  *  grattano.  Ile-  —  issa  *  dal  lai    *•»  #. 
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Che  non  e  impresa  da  pigliaro  a  gabbo 

Descriver  fondo  a  tutto  l' universo, 

U  lingua  die  chiami  mamma  e  babbo. 
il*  quelle  Donno  aiutino  '1  mio  verso,  io 

Cb'  aiutorno  Annone  a  chiuder  'I  ■ 

Si  che  dal  futto  il  dir  non  sia  diverso. 
Oh  covra  tutto  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco  onde  parlar  in' è  duro, 

Me' fotte  state  qui  pecore  o  zebe!  >1 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 

Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 

Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 
udi'mi:  Guarda  come  passi; 

Fa'si  che  tu  non  calchi  con  le  piante  -Q 

Le  teste  dei  fratei  miseri  lassi. 
Per  ch'io  mi  volsi,  e  ridimi  davante 

E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 

Ave»  di  vetro,  e  non  d'  acqua,  sembiante. 
Non  fece  si  corso  suo  si  grosso  velo  « 

Di  verno  la  Dimoia  in  Austericch, 

Ne  il  Tanai  là  sotto  lo  freddo  cielo, 


T  li  eCfllare  •  tolti,  <U  pi|liam  por 
l«N»«  p«r  neher»,  m»  t  tot»  «ori* 
'«irato*  dilScelU. 

»  Iwecntere  ti  feodo,  cioè  II  «atro 
•  tate  1° salterio.  Ciò  *  drtlo  «conilo 
ImiUmn  Uleauieo,  eeruilo  allora  g«- 

».  *M  UtroJeril  lo  du»  mudi  :  nò  di 
fataeia  dskMM;  oiv.ru:  nidi  quella 
•es»  di  lis»uij*io.  cVe  proprio  dello 
**>  roairo,  wl  (Mi)  «««oro  U  fmtl- 

ss»  mi  limi    1.7  ivi  >  Casa). 
M  »«  fatila  titmm,  del  le  Nui«.  — 
boti,  fi  I  t  dominatrici  degli 

ebnaaual. 

'ama,  i*l.e  di  Gioie  «  d'Antiope, 
•K  «sic*  e»M  della  cetra  |  per  lo  che 
bota  la  die*  aiuuto  dalla  Muse)  lece 
dal  itali  CiUroee  diicender  le  | 
ed  aoat  di  pei  loro  uuiun  formarono  lo 
«ara  O  Tebe, 
li.  SI  the  II  ciio  dire,  la  mia  doierl- 
i  ■■  il  ditene,  non  ila  diiforme, 
aai  /alee,  dal  eobicllo.  eoe  ho  da  irai- 
w. 

11.  Oli  inAe  ici.Mfit*  pia  di  (ulto  le 
Ito  finti  duoMel 

i»  fttUr  m'  I  tara,  del  quale  ni 
*)4Mc4te   il  pillici--   cmiii.  cicutcniuuU-, 


polche  la  condiiiono  di  quelle  anime  e 
dura  e  ipaicnloaa  aopra  ogni  altra. 

IS.  Meglio  per  ioi,  io  qui.  in  fottìi 
mondo,  fotte  alale  pecore  o  ai»»,  capre. 

11.  *ilo  a  dire:  più  il  bailo  di  agi  ||g 
che  foriero  I  piedi  dol  Ritento.  Anche  lo 
fneaU  nono  cerchio  il  luolo  va  tempre 
dcchinaiido  vocio  il  contro 

IS.  all' tlh  mura  dol  potrò,  ond  ora 
duetto  per  meno  d'Anteo.  GuarOmi  il 
■Uro,  luniiilorando  il  pericolo  dol  quale 
HS  incito  folicouianlo. 

91.  le  tuli  de' /rotei,  de'  fratelli;  roil 
dice  queir  anima  a  Danto,  porche,  noo 
conoscendolo  per  tuttofa  «Ito,  lo  crede 
un  dannalo  alta  alma  pena,  or  ora  M 
l  v'i  ilice-  guarda  comi  pam. 
iv  ridendolo  di  guirdiru  oie  niellili»  I 
piedi. 

82.  Per  «V  io,  per  lo  che  io. 

».  «a   (osto,  celi  per  gllio  CO.,  DO  Ilgo, 

che  por  ciecr  gelato  ec 

Hi -ITI.  Alle  tue  acque  non  fece  mal 
ni  11  inverno  al  orono  tele,  il  grotaa 
crotUdl  ghiaccio,  le  Oaeela  in  ^oiir-ltc». 
il  Lianul'io  in  Auitrii,  ni  li  Tactal,  la 
lana  o  il  Don,  le.  ioidi  lo  livido  elite. 
lOllO  il  gelato  cilena  della  Moicuiia,  co- 
nio 00. 


238  DMi'  IXFERSO 

Com'era  quivi:  che  te  Taberniech 
Vi  fono  su  caduto,  o  Pie4,  rapano. 
Non  avria  pur  dall'orlo  finto  a 

E  come  a  gracidar  ai  sta  la  rana 
Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  a 
Di  spigolar  Rovento  la  villana; 

Livide  inain  là  dove  appar  vergogna, 
Eran  l'ombro  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  Unoa  volta  la  Caccia: 

Da  bocca '1  freddo,  e  dagli  occhi  1  cuor  tra 
Tra  lor  testimonianz.»  si  procaccia. 

Quand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto, 
Voltimi  a' piedi;  e  vidi  dno  ti  stretti. 
Che  '1  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  cho  si  stringete  i  petti, 
Dias'io,  clii  siete?  E  quei  piegaro  i  colli; 
E  poi  ch'ebber  li  risi  a  me  eretti, 

Gli  occhi  lor,  eh' eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra:  e'1  gielo  strinse 


St-30.  Cbn  ■•  I'  alla  innati-  di  Sehiaso- 
■  Is,  dillo  Taeeralrea,  0  I'  altro  di  tiar- 
fajmna,  dello  Pttlra  a*n*aa,  l] 
cadalo  sopra,  quii  (Diaccili,  neppttr  dal- 
l' orlo,  ote  aool  ossero  pio  sonilo,  ovrtb- 
U  litio  mah,  arrebho  scricchiolato,  o 
fallo  il  più  minimo  inmimonto. 

Si.  SS.  Quando  noli»  nulli  d'  ostalo  la 
si  liana  loco*  •■«ionio  di  spigolare,  com'ha 
fallo  tirila  giornata. 

34.  Questo  dodo  cerchio,  in  cui  stanno 
I  traditori,  *  dlrlso  In  /inauro  sforo,  o 
lista:  n«lla  prima,  della  Catna.  da  Caino 
occlsore  del  proprio  fratello,  stanno  I 
traditori  do' loro  congiunti:  Mila  ISCOD> 
da,  della  anfsmora,  ila  Antenore  rendi* 
Int,.,  ISbbbÒS  alcuni  antichi  scrittori,  di 
Troia  »'  OtMl,  staooo  I  trailit-. 
patria:  nella  tona,  dotta  Telone*,  da 
Tolomeo  r«  d'  Kgilto ,  eh»  aasassinó 
»,  stanno  I  traditori  do' lor*  ami- 
ci:  nella  quarta,  della  Oivderca,  dal  tri- 
alo  Giuda,  traditore  di  Gesù  tristo,  stan- 
no I  traditori  de'  loro  benefattori.  Ora  la 
frase  lltldi  usla  fa  dori  eepar  cereo»»* 
pad  Interpretarsi  lo  duo  modi:  linde 
Insinn  al  ralla,  doro  per  rossore  appa- 
ri».-", s  si  mostra  la  reraogna;  ossero: 
li.tdc  iniin  la  dose  ti  mostran  le  parli 
pudende.  Coloro  che  stanno  per  questa 


seconda  intere  reiaiine.*.  Oli 
i  traditori  della  quarta  sfera, 
di  quelli  della  terra  cai 
capo,  restano  dal  «hiiceil 
coperti  ila  «fori  t  mt-i  l» 
eerfe.  B  frasaa'ea*  enee  fall 
Inforno,  SXSIV,  II.  l«j.  r 
che  una  gridario**  osila  ina 
Ghiaccio  debba  esser*  altre 
tutori  della  wco&ii  e  stella 
quii. .le  quelli  dilla  seconda 
sino  allo  spalle,  e  quelli  del: 

Mite* 

S6  Facendo  co' denti  irne 
suol  faro  la  cIGOfM  quandn  I 
«npi'iior.-  tal  becco  coli' lai 

SI.  <»  oli.  frani  eolf*  la  / 
racjomilolala  dal  ' 

W,  ».  ala  Ira  quella  cent 
sviliate aiaar*.  il  saanlfeiU  i 
li  bottai,  col  batter 

Il  ter    (risto,   1'  intei 
per  (li  occhi,  collo  ijora-ar  . 

44.  i  t««l  pleear*  <  co' Il 
par  poter  guardare  In  in. 

46.  pur  dentro  molli,  aro] 
l>|rimc,  |  ila  ii.limamenle, 

41,  4S.  Intendi:  le  tatara 
cioè,  le  palpebre:  poiché  p* 
non  arrebbero  le  lacrima  a 
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Le  lacrimo  tra  «sci,  e  risemini. 
Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinto 

Forte  cosi:  ond'ei,  conio  duo  becchi,  » 

Cozzato  insieme:  tnnt'  ira  gli  vinse. 
Ed  un,  eh'  ave»  perduti  ambo  gli  orecchi 

Per  U  freddura,  pur  col  viso  in  g 

Duse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  iptoc) 
Se  tuoi  saper  chi  son  cotesti  dna,  » 

La  valle,  onde  Biseuzio  si  dichina. 

Del  padre  loro  Alberto  o  di  lor  lue. 
D'nn  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 

Potrai  cercare,  o  non  troverai  ombra 

Degna  pia  d'esser  fitta  in  gelatinn;  «0 

Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  o  l'ombra 

Con  esso  un  colpo,  por  la  man  d'Artù; 

Non  Focaccia;  non  questi  che  in' ingoi.: 
Col  capo  si,  ch'i' non  veggi' oltre  più; 

E  fa  Domato  Sassol  Mascheroni:  *5 

So  tosco  so',  ben  dèi  saper  chi  e'  fu. 


*  <Md«rt  6r  ■  |  -  <  'I  «(«lo 
Ma»,  KcSlucio  le  lignine  Ira  .li  in. 
"Hill    HI:. 

*  «traa*».  Ima  (Il  Inno  o  ferro,  ebe 
Ireatrc»  alirtTinn,  per  (»n«r#  intimo» 

■imiii    Streete,  tuo  rclla. 
».  U  a*,  ai  un  altra  Jilo-Io. 
B.  par    iti    ria»    la  fio.    -Urlilo    IO- 
rttjll  ni  tin>  is  {ri.  et  I  capo  b«»o. 
naia,  tarlo. 

.*  fi  •Medi,  il  noi  l' tniui. 
Un.  Il  dannila  iteaetlo  por»  il  iBila 

I  ta»  la  flk,  pntU  li  (hlMdo  risalta 
saltili  tomt  II  tilro  [t   flit. 

Si  SI.  la  «alle,  per   la  quale  il  fluiti» 

■m»  disotto*  *  icorre.  fa  pr 
Isa»  padre  Albrrt».  «  di  «su.  «/««rio 

*  Alb'  I  «noi 
ataa  ùcaonli  fila  tali*  di   Diteo- 

I I  ita  noi  Iill  Alttiiadfo  a  Napo- 
•».  Borio  il  sedia.  Tennero  Ira  loro 
••cardia  a  cafioae    «ili'  irtdSl 

B,  a  Taso  laaiai  l' altro  a  tradi- 

II». 

I  *••«  r*»»<s  amr»,  cioè,  tacque™ 

■a  (lana  madre. 

.  >>ar<  Caria*  e/ul  [alicelo,  fono 
14  tali*  «l' aorta  far  ima,  o  fono 
a  (toeaaaDtaale- 

aordrec.  Odio  d'Alili  redolii 
i  Er.iinai.  «co od»  Il  remuio  di 


Liarif'o/'o  d.l  lajo,  ribellotil  contro  il 
padre.  Ma  fattogli!!  incutili!  par  ii-n- 
derlo,  fu  da  lui  prcriliulu  e  II  ufi  tol ;  .> 
di  liorn.  in  mono  al  pollo,  tale-,  «ho 
(dito  l'  moria)  •  din™  f  api  rial 
lancia  pano,  par  metto  la  piaga,  un  rag- 
gio ili  tote  ti  miriifc»lami'ii!o,  elio  ijirfiil 
lo  Udo.  •  l'orcio  dico  il  l'onta  « 
tuo  un  colpo,  con  un  10I0  colpo,  fu  rolla 
il  orilo  «  I"  omero,  do»  fu  rolla  Intiomo 
col  petto  queir  ombra,  che  11  petto  cen- 
tra il  tolo  facon  mi  ionio. 

«.  recacela  do'  Csacailltrl,  nnì.iln  pi- 
umino, tintine  eudaeiiilmo.  dico  il  [..in- 
dino, a  di  penimi  cottimi!.  Mono  nna 
mino  ad  un  «-lo» inetto  »"0  conno  per 
un'  un(ir rlinriia*  f.inriullnira  da  lui  r.iin- 
metti;  o  non  eonlcnto  di  lato  Uro» 
rendetti,  corto  a  caia  II  padre d 
potalo  giovinetto,  che  pur  era  «un  ito 
paterno,  0  lo  uccito.  Del  quii  psn 
ItfBltl  il  Landino,  tegul  tanto  traodilo, 
ebe  tutta  Toscana  no  fu  molli  inni  tu- 
bolata, percllò  di  qui  no  derir.ironO  lo 
parli  doi  Hiaiicbl  o  dei  Neri,  eho  dap- 
prima diWicro  Piatola  o  poi  l'ironio. 

SS.  lllluolo  t/jir.Wroni  di  I  iforr.  dir- 
li Landino  che  ammano,  un  tuo  ilo.  Di- 
rertimentr  dice  I'  Anonimo  cho,  attendo 
(ostai  luloro  d'  un  tao  nipote,  Io  uccii», 
por  nerno  I'  ■ 
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E  perchè  non  mi  metti  io  più  sermoni, 
Sappi  ch'io  sono  il  Camicioii  de' Pinzi; 
Ed  aspetto  Carli  n,  elio  mi  «cagioni. 

Poscia  vid'io  mille  visi  cagnazzi 
Fatti  per  freddo;  ondo  mi  vien  ribrezzo, 
E  verrà  sempre,  de' gelati  guazzi. 

E  mentre  che  nudavamo  invSr  lo  mezzo, 
Al  quale  ogni  gravezza  si  raguna, 
Ed  io  tremava  nell'eterno  rozzo; 

Se  voler  fu,  O  destino,  0  fortuna, 
Non  so;  ma  passeggiando  tra  le  testo, 
Forte  percossi '1  piò  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 
Se  lu  non  vii-iii  a  crescer  la  vendetta 
I>i  Montaperti,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io  :  Maestro  mio,  or  qui  m' aspetta, 
Si  eh'  io  m' esca  d' un  dubbio  per  costui  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  frotta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui. 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se* tu,  che  cosi  rampogni  altrui? 

Or  lu  chi  se',  che  vai  per  ì'  Antenori 
Percotendo,  rispose,  altrui  lo  gote, 
Si  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora? 


C7.  E  porcini  tu  dod  mi  faccia  fare  »Hro 
parole. 

61.  Aleerfo  Cernirmi"  di'  P**fl  di  V  ai- 
damo  ucciio  a  iridimeulo  Ubertino  ino 

ptrtoU- 

69.  Carlino,  parimmti'  d/rjrri  ili  Val- 
Amo,  etili  Boi  110S  per  denari  •'  Neri 
ili  Plano  di  Trovitene,  eh' «gli  to- 
nerà po'  Dianchi,  non  già  paltegulendo 
ulto  lo  Oli»,  ma  ponendo  in  balla  do' 
nomici  tutti  i|unlli  della  tua  Tallono,  elio 
rei  (alitilo  trovavano  —  C»e«l  infimi, 
.  discolpi,  facondo  tcomparira  il 
tino  tradimento  col  tuo  tulio  pib  iniquo. 

■;o.  11.  min»  '•»  l'Iti  cagnotti  per 
freddo,  nullo  tisi  falli  paonaiti,  qnail 
pagri  .  ila!  gran  freddo.  —Dalla  Caina  pana 
all'  Antenore.  Tradì  o  la  patria  è  Big  <l" 
I  commuti. 

Il,  "li  Ondo  mi  «ieri  rlbreiio  ed  or- 
raro,  o  compro  mi  rorra  aVcileri  pvaril. 
stagni,  porrti*  mi  richiamano  alla  me- 
moria quello  ilagno  infornalo. 

•ti.  B  ruonlro  elio,  entrando  nolla  io- 
c-iuda   «fura,  detta  Anlenora,  ondavamo 


tono  il  contro  della  tona,  al  qealelH» 

I  grati  fondono  per  loro  i 

Iti.  mireremo  ritti.  In  quill'eesl" 
oloroo,  oro  non  practra  mai  rapii* 
Sole. 

16.  Si  «olir  fa,  io  fu  «olir  di  Die. 

».  PereMeil  preti,  rnl  posti,  al  cali»*-'1 

«0,  RI,  Se  tu  non  rioni  ad  arcrroarr» 

II  castigo,  elio  «offro  poi  tradì  ■noto*** 
feci  a  Muntiporti,  perdi*  mi  «dcebf  - 
Coilul  e  «orco  dogli  Abati  6oiO0ta«0,» 
quale,  per  donar!  corrono  da'GlAetU>ò< 
essendo  alla  battaglia  di  Montaperti  tri- 
l'  eiercllo  guelfo,  ai  foco  prono  a  Jeeeee 
do' Paul,  ebo  portara  il  principale  «»> 
dardo,  o  a  tradimento  UoncAgli  II  bru- 
cio Caduto  quello  stendardo,  l'elevi* 
guelfu  ii  ocompifllo,  o  In  breve  4ioeai 
alla  fuga,  laiciando  aul  carabo  foMM 
mila  uomini. 

SS.  Siccbò  per  meno  di  cosi» 
d'  un  dubbio;  ovvero'  ilccbò  lo  ex» i «» 
dubbio  venutomi  por  le  parole  di  eoattl 

ni.  ouaa'uflfitr,  quanto. 

90.  SI  ebe,  io   anche  U 


CASTO  TRlOESmOSECOSDO. 

Vivo  aon  io;  o  caio  enetr  ti  puote, 
min  risposto,  ce  domandi  i'.ima, 
Ch'  io  metta  1  nome  tuo  tra  l' altre  noi*. 

Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama  : 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna; 
Chi-  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
E  diasi  :  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

Ond'  egli  a  me  :  Perché  tu  mi  dischiomi, 
Nò  ti  dirò  ch'io  sia,  uè  moetrerolu, 
So  mille  fiato  in  sul  capo  mi  tomi. 

lo  aveva  già  i  capelli  iu  mano  avvolti, 
E  tratti  glien  avea  più  il'  una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  UoccaV 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  dinvol  ti  toccai1 

Ornai,  diss'  io,  non  vo'  che  più  tavelle, 
Malvagio  traditor;  ch'olla  tua  onta 
Io  portorò  di  te  vere  novello. 

i,  rispose;  e  ciò,  che  tu  vuoi,  conta: 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  eatr'eschi, 
Di  quei  ch'ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 

Et  piange  qui  l'argento  de' Franceschi  : 


2ìl> 


M 
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ìcm 


na 


rVcasn  unbbe  lUb  troppi  fori»  — 
*•*•  Batta,  coesi  I"  uno  dei  fratelli 
**"U  (».  «!,  tori  b>  concinolo  cho 
■al»  I  Ultóri  rito 
fi  a»t  ttllri  aole,  Ira  l'atlrreoie dama 
Mila  ivia-giu.  r  c»'lo  in  slorno narrerò. 
*  larva,  eicion  di  laiasroi,  figurai. 
•««,  Baioni 

H.  Follai  »rr  rwiii  Ionio,  In  quello 
tana  la*»»,  la  lui  parole  Ini.nghloro 
■Hstluprir,  a  rhàcesO  IsrfueacJ  — 
Osai  «rapitori  a«a  Wasian  fima,  ma  .li 


T.  f  la  rniKsaM.  noe.  pel  capelli 
Ma  raUratM.  eh  a  la  parla  concavi  e 
armisi  dal  casa  Si  ramatali  il  lettore 
eia  tati  «assaU  tur  ano  cella  Iteti»  fila 

l».  eVrtAe'  l»  al  dMeèisaf,  parqws- 
t-atle  ta  sii  ttrappi  la  ebioiaa. 
Hi.  ai  ■safrifilll,  ne  le  lo  mostrerò, 
a— ii  ,1   *mw  *■  la  reafia. 

sfa.  Se  siili.  >  caia  •  pre- 


cipui aul  capo;  «ala  *  dira,  ••  nulla 
«olle  tu  oil  Tloleni»  eonlro  il  mio  capo. 
—  Tomo'*  Tal  co-lm,  prccipilare.  Potrar- 
tr   «0  lOSlI   ,  la  M'II'  amoro»»  lolla.  • 

10S.  la  più  raccolll,  tulli  in  ;:,i.  *6NI 
io  bino 

10".  ioaar  eoa  le  auienelle.  tari  uro 
piln   culi»   maicolla,   battendolo  iniiem» 
pel  froddo. 

108   c*«  pi»  falliti,  <bo  tu  patii  plb. 

IU.  Hi  colui  elio  teiié  fu  il  proolo  a 

manifeilirl.  il   nonni  imo. 

113.  Coilui,  ebo  nell'Inferno  piange. 
l' armonio  del  Vnncosl,  e  Uuoso  da  Duora 
cremoneio.    il    quali  limi    di 

l...rnb.ir»lii  ■  il.il  re  Manfredi  pollo  Con 
buone  millilo  nel  dlilrollo  di  Parma,  «f- 
l.oo  di  opponi  a  Carlo  d'Angle,  elio  ican- 
.  lulia  alla  conquista  del  raamo  di 
Napoli,  per  denaro  olTorlogli  dal  genera- 
le fruitele  Guido  di  llooforle,  laiciò  li- 
bero li  pino  ili  eternili  iiuiut.  Ii.u.di- 
pur  tonno  la  diilruiiuuc  di  Cremona, 


MO  dell'  isrKBico 

Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duer* 
Lfc  ime  I  pattatoli  «tanno  freschi. 

Se  foBsi  dimandato  altri  ohi  v'ora, 
Tu  hai  diluì..  f[ i:rt  di  Iloccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  d'I  Soldanior  credo  che  sia 
Più  là  con  Gincllono  o  Tebaldello, 
Ch'apri  Faenza,  quando  si  dormia. 

Noi  l 'iMv.im  partiti  già  da  elio, 
Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca, 
Si  che  l'un  capo  all'altro  era  cappello: 

E  come  '1  pan  per  famo  si  manduca, 

1  Hopron  gli  donti  all'altro  pose, 
Là  'vo  '1  cervel  *'  aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  'Fidilo  si  roso 
Lo  tempio  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva '1  teschio  e  l'altre  cose. 

0  tu,  clie  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  cho  tu  ti  mangi, 
Dimmi!  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno; 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  .liete  e  la  sua  pecca, 


UT.  idi* no  fmcM,  stiano  nel  fhUo- 
ilo. 

118.  tltrl.  f«r  diiprtlo  d'  etipr*  «Illa 
nominilo  indici  *  Dinlo  altri,  ebo  gli 
I0B0  compagni  nella  pena. 

119  Don  Teuuro  di  ucccbcrla  p»tm*. 
abita  >alloitibro«aoo,  *  cardinal  legato 
ni  tir-nl*  pif  piul  Aknitnho  IV,  di- 
teli ebe  tramano  di  toglier  lo  «tato  »' 
«iueld  •  darlo  a  GtiMUsl,  Il  perche  I 
GnclQ,  a  furor  ili  popolo,  (li  Ucliaron 
ta  teiU  mila  plana  di  »«nt"  Apolli- 
nare. 

1*0.  14  gorgiera,  figurai.  In  oc-t*. 

il.  .  DObllefloren- 

i  ir  ghibellina,  l.o  duo  parti 
venni*  In  Firmi*  indirne  alla  oidi,  Il 
ri  abbandonò  I  IJliibellini.  «  pat- 
inili, cho  poi  rimaa-rro  ril 
Btl  ISÉ8. 

191.  »aarl'««e  o  «««o.  Il  traditore  del 
1' «amilo  di  Carlo  Magno.  Vedi  la  noia 
ti  r.  to'  de)  canto  precedenti.  —  Tetal- 
atilo  do'  Manfredi  era  cilladiiiu  d 
la,  la   qua!   sii  >   per  il  conto 

Ooido  da  Mooli'feltrii.  Coita)  psf  traili- 
::    bI4  H  SPSIM   di  unito  una  porla  a 


m.  Glonaal  do  Api»  frue*u 
papt  «tarlino  IV  «ri  nato  nomi 
oi  ll.imagna 

«3.  j»a»Jo  li  l'irmi*.  Tal*  I 
Boti*. 

US    CVl*  iJI.  okaid'U  ri 

una    iuta.  Starmi*    rjn.'i    4**  ■ 

della   aeconda   alla   lana  «In 

I'  uno  tradì  la  patria  «  l'altri 

sltlt. 

IVI.  In  inmln  che  il  (ape  dd! 
r»  «opra  il  capo  drl|- altra,  ai 
no  cappello. 

IS7.  «I  SHilams,  dal  latino» 

|J    in. ir 

l«.  il  «opra,,  il  •aperiOfa»*, 
(tara  di  «opra. 

110.  TU»  caliJoal*.  e  Unati 
no,  combattendo  muro»  aspra! 
lo  la  mura  di  Teaa,  il  ferirM 
tro  mortalmente.  Tktea  Matti 
a  Menalippo.  f«c*il  retar*  la 
;>ir  |ran  rabMa  la  il  al 
■lafit. 

IM.  per  Ut  r*ir*r-ae.  per  lai 
itone,  a  tal  palla. 

•94.  li  »-*•>.,  il  Usuali  a  i 


rRiassimnnao. 


2i: 


Nel  mondo  buso  ancor  io  le  ne  cangi. 
Se  quella,  con  eh'  io  parlo,  non  si  secca. 


IX.  k  in  f*«*.  Il  (ud  pccuhi  can- 
ti Ab. 

li»  UO  Aldi'  le  m  mi  sondo  U  ne 
fatti,  lieonpiiui ,  ciac  ncompenil  U 


ini  eortf iìi  dui  rifondermi;  io  gotUl 
lingua,  colli  fililo  or»  pillo,  o  col  l 
mi  proi  >  nemico,  non 

di<cD(i  tee»  e  muli  per  li  mii  inori*. 


CANTO  UUGES1MOTERZO. 

KeateCgoUM.  «fc»  tioit  nell'Antenori,  o<lo  liuti  11  riconto  d<l!»  Inaici  rat 
—tU.tt*tt  «,«l»4     iwlli  Tolomei,    ori   ImtatUil    In   Alborlgo  do'  il 
P  4»  Mei*  di  •*.  <  gli   urrà  coma  li  di-ria»    gim'iiii    fieri*,  p/r  modo    buollMi 
'    l  Mi  (Mkio  4*11' Infuno  11  triditore,  cho  sppttt  tulloii  Art  • 

La  bocca  soUeTò  dal  Cero  pasto 
Quel  pcccator,  forbendola  a' capelli 
Del  capo,  ch'egli  ave»  diretro  guasto. 

Tei  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  '1  cuor  ini  premo,  0 

Già  pur  pensando,  pria  ch'io  uè  favelli. 

Ila  se  le  mie  parolo  eesor  deu  seme. 
Che  frutti  infamia  al  troditor  ch'io  rodo, 
ParLire  e  lagrimar  mi  vedrà' insieme. 

Io  non  so  chi  tu  sic,  nò  pur  che  modo  •* 

Venuto  se' quaggiù;  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'io  t'odo. 

Tu  dèi  saper  ch'io  fui'l  conte  Ugolino, 


•« 


l  «Vlwéjl»,  nillibloli. 
IMmm.  VcJi  cinto  precod 
•"I 

*  Ci  fm  ptMili,  t-\  ulo  pcnun- 
*"l,  il  Mio  ;<Burii. 
:  «m.  deano,  drtl.MO. 
>  tt'ittr  e  UgriMr  «li  f  njr«"  (Mimi 
•  Itila  Mi  cinU  V,,.iii..Fir6 
'*•«  colui  ck<  p:in|<  <  i.ct    .   Mi  li 
oai  il  I'hU  iippii  sditili  I  ir- 
lon  degli  iSttU  0  dello 
che  rippieicnt». 
Jt  fMW  i*  J'  MV>  pollar*,  comi  fic*- 
b,»k  i.-.j.    v  :l  cinto  pro- 
nai»»!*  Aneli  FiriiiU  nel  citilo  \. 

•  a,  k  cuuia  per  tarantino  «Ila  !•• 


15.  t>»M  i  '  -tei.  conia  di 

hawit  co.  itaWl*  pino:  e  di 
CniU.  di  nocordii  eail'aren 
fHt**«i   ***U   I  ea«*lò  di  l'i» 

lo*  •>' VìkodU,  (tsdtM  di  Ciliari, 


mio  d'uni  mi  fìjlii,  Il  quale  io  n'»ri 

pur*,  o  •!  pose  li.  I 
Hi   i    i    Ire    no,  o  por  tarlila,  a  por 
odio  di  pirlo,  o  per  tenulegfal  sail'  uc- 
cisione d'  un  ni.-  i  ipr>ir  da  (Sfollila  cora- 
me*»*, siisi»  I»  ciuco,  coi  i 

lo,  •  con  l'sln'.o  do  G 
Sum  n.li  «  il.-  UBfrMChl.Oua  lifimljlr» 
I .in»,  tlIaccA  li'  dio  dol  conia,  e  feia 
in  con  due  «uni  0|ll 

.  Vguc  limi,  o  con  dm'  wcd  nipoti, 
i  il  Brigala,  ed  Amefmurclo. 

k  firmilo  credere  »i  popolo,  ebe  per 
diano  l,il  Al  noe  è  lion  caro  nell»  ilo- 
.'  l-ioronlini  r  il.ue- 
•  Kuno  cnUlli,   I"  !ie»,  •- 

iiiiiii.irc.  iiiii.in  eal  iivii  '  Bipoli  ma* 
niiiiiiiiiii  rinchiudere  n»ll»  lort*  d 

meli  fece  i 
li   e»n  tono  nell'Amo,  porrli» 
non  foiw  loro  rrtsta  iloun  etto,  I 
Borliicro,  coro'  infilll  morirono,  di  firn*. 


243  mix,*  infuso 

E  questi  l'arcivescovo  Ruggirr-;. 
Or  li  dirò  perch'i  «on  tal  vicino. 

Che  per  l' efletto  de*  suoi  ma' pensiori, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  ò  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avore  inteso, 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai;  e  saprai  so  m*  ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda. 
La  qual  per  me  ha'l  titol  della  fame, 
E'n  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già;  quand'  io  feci'l  mal  sonno, 
Che  del  futuro  mi  squarciò  '1  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  o  donno, 
Cacciando '1  lupo  0  i  lupicini  al  EDO 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cague  magre,  studiose  e  conto, 
Gualandi  con  Sismoudi  e  con  [.rinfranchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 


13.  pere»-  i  io»  (al  iWii,  perdi*  (li 
inno  un    micino    culi  nriiiir>>     Li 
di  queit»  ridatala*  I  dulia  al  i.  l-jlilil 
Malo  precedenti.  —  I,  coro"  tubiamo  no- 
Uto  «Uro»»,  ule  pure  eli.  a  ini. 

IC.  de' ruol  «a'  piiii.rl,  de'iool  mill, 
miltifi,  prn\ieri;  riori,  I  pcntitri  del- 
l' i n v i .1 1 a  •  doli»  tendetti. 

Il-  ftdatdonl  di   W,  (Mando  Incinta 
nell'annulli»  ili  Ini,  |>ns  piastra  coni  lo 
un»  Tnlt»  I'  arcui  offrio.  Tedi   . 
I.  li. 

II.  dir  no»  I  eirilurt.  perdi*  latti  il 
mondo  lo  •>. 

ttV  culi  eie  non  puoi  «erre  In'eio.  per- 
dio triennio  nel  segreto  d«ll»  mi»  car- 
cere. 

ti  l"f  perforie,  no  piccolo  foro,  un* 
piccola  finenti  :  imita  dilli  nudo,  den- 
tro »ll»  torre.  If»*i  I  proprlimcnto  quelli 
oleari  itimi,  oro  il  mitlono  (li 
quando  lUnno  per  madore,  o  mutare  te 
pene.  I.hii  i»l  lorre  por  trattalo, 

CI,  I.»  quale,  a  cagiono  dell»  mi»  tra- 
(ie»  morto,  hi  icqulilato  II  nome  di  terre 
dell»  Come. 

41,  evaetta  ri"  min  il  rAtudo,  io  con- 
•Insano  in  Più  li  civili  diicotdli. 


CJ,  K.  Hai  tuo  Hooitmo!o  *'  a 
inoltrato  ebl  I»  l.un»  enti  rlOMr 
lolle,  Ciò*  a  din,  erano  trae» 
meli  dalla  prigionia  d'L'i 
dall' »(oito  al  mano  IMS,  lete» 
nirr»  il  Villini. 

ri.  Cho  mi  rirclò  il  feloni.  — 

io(oo  I  Immutano  dd  Pomi  e* 

1°  arte,  porco*  per  omo  II  conti  t 

.  li*  U  me  itcntnre  irooaiofal 

ii  dilagai  osili  ipcrinu. 

38  SO.  ".lucili,  eh'  io  rodo,  pirtr 
Che  fono  mo/Uro  e  do«»e.  capo  «  | 
di  Molla  (enl«,  I  liete*  lo  aUt  i 
ciart  un  lupo  i  I  tuoi  Ispido!  al 
ita  Olnilaoo,  per  r»jion  del  qaal 
uni  non  pounno  rider  loce»,  e 
elio  trappoli»  tu  li  due 

51-53.  CoitrniKi    ed    intrtdl  : 
l'ore*  meiii  diaoxf  dette  frette, 
(endoli    per   primi   alla   I 
l'uilimli,   I  Siiinundi  r  i  Linfl 
ilemo  eoa  coew  surre,  iladlire  i 
famoliclic,    lollecilo  e   Imma 
reati    può    anche    iljniunr 
Nel  lopo  e  lapidai  *  A(ur»to 
cu'  Me]  8(11  j  nello  c»(ut   la   tur 
tua 


nfcrcnzo. 

Lo  padre  a  i  figli  ;  o  con  1'  agute  sane- 

Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 
Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  senti' fra '1  sonno  i  miei  figliuoli. 

Ch'erano  meco,  e  dimandar  dei  pane. 
Beo  tei  crude],  se  tu  già  non  ti  .Inoli, 

Pensando  ciò  che  '1  mio  cor  s1  annunziava; 

E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 
Già  eron  desti;  e  l'ora  »' appressava 

Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava; 
Ed  io  senti' chiovar  l'uscio  di  sotto 

All' orribilo  torre;  ond'io  guardai 

viso  a' miei  figliuoi  senza  far  motto. 
Io  non  piangeva;  si  dentro  impietrai. 
.    Piangeva»  olii;  ed  Anselmuccio  mio 

Diate:  Tu  guardi  si,  padro:  elio  hai? 
Perdo  non  lacrimai,  ni  rispos'  io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appreso, 

Intin  elio  1'  altro  Sol  nel  mondo  uscio. 
Cora"  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 

Per  quattro  visi  lo  mio  aspetto  stesso; 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

pensando  ch'io't  fessi  per  voglia 

Di  manicar,  di  subito  levùrsi, 
E  disscr:  Patir*,  assai  ci  fia  men  doglia, 

Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 

Queste  misero  carni,  e  tu  ne  spoglio. 
QueUiini  allor,  per  non  fargli  più  tristi: 

Quel  di  e  l'altro  stemmo  tutti  muti. 

Ahi  dura  terra,  perche  non  t'apristi? 
Posctachè  fummo  al  quarto  dì  venuti, 
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«-I*  fUt4  i  I  fili,  cioo  11  Idi 

M»M. —  MM,  !»!!«,  BHi;  I  (ItOll  l'Ili 

tttJ  *■•  «tatti  i*\  tttt,  che  ehi j: 


fl_ 


■  ri  ti  IIhu,  Indimi  il  mii- 
»,  «Moai  l'aurora  I  te-ini  attornili 
|ailT  ara  <r»«Vtan  l  r»ro. 

mo,  t»at>  xxrt,  ».  1. 

I.  mlUI"    ri 

t  HWM  WlhM.  poiché  ir. 

»'  mi  irato  «n  tejno  limili 
idre.  Vidi  «Olir*  r.  i». 


46.  «  lo  mlTi  «1  ecco  ehi  io  tenui, 
ihlotar.  chiodilo.  Inchiodar».  tpranjan. 

49.  lo  non  pianfrta,  porchò  V  tCCtSM 
tali'  ifkoM  mi  liito  'l  cuore,  ma  nb- 
Ih  di  indurii.  Impietrii,  follo  «pian  lla- 

pido. 

SI.  ria  gvorji  il.  lo  guardi  eoil  filo. 

51.  (o  mio  «rWlo  Mini».  •  per  la  ni- 
(orai  loniijliAiiii  da'  fi»ll  col  padr*.  • 
per  lawr  lutti  urallmcnl»  palliili,  mici- 

itoti  e  ipsarW. 
00.  (morii,  ii  lutarono,  ti  tlsMtOv. 


Stt 


ldo  mi  si  gettò  disteso  a' piedi, 
Dioendo:  Padre  mio,  chi  non  m'aiuti? 

ri.  E  come  tu  me  vedi, 
Viil'  in  li  tre  cascar  ad  uno  nd  uno 
Tra  '1  quinto  dì  e  '1  sesto  :  ond'  io  mi  diadi 
Gii  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
E  tre  di  gli  ontminJ,  polck'o'  fur  morti: 
Poscia,  più  clic  il  dolor,  potò  il  digiuno. 


C9.  Padri   mio,   porcili   li   «U)  muto' 
porrli»  nuli' ulllra»  mia  agonia  min  mi 
■    ' 

-u,  11  i;  ni  luogo,  ove  ci-Jdu.  mori 
B  come  lo  rudi  me,  coli  lo  vidi  gli  allri 
irò  cadmi  ad  uno  ad  uno  «o 

T:.  011  uno.  ioidi*  |'it  la  mancini» 
dell'  alimento  craiculi  intorbidala  la 
villa.  —  o  tranrolor,  por  conoicor  «orano 
tuttora  riti. 

13.  r'inalmenlo  il  digiuno  Ita  quello  che, 
più  dol  doloro,  produuo  la  mia  morte. 
Vuol  diro  che  il  doloro  e  il  digiuno  con- 
correlami  a  procurargli  la  morto,  ma  II 
luogo  digiuno  no  poi"  più  dol  doloro, 
ra   «alio    il    doluro  ad  ucciderlo, 

I  .»!/  un  Usto  orribile  caio  atealo  fatto 
Inpli  uni-,  m*  valio  poi.  corno  Datarti- 

■.alcr   doiova.  Il    lungo  digiuno. 

B  quella  frate  abolì  il  Fatti  ■»' 

lulo  accennar      CAI    DfOllaO   addentane 

e  mangiati»  lo  carni  de'  propri  di'' 

taluno   ha   voluto   credere,  ,  fi   luppotto 

ima  ed  uiordo,  che  oor,  inorile- 

rabbi  confulatione.  l'uro  diro  che  tal  co»» 

Miti  unii  potaibll», 

l  ir.iiiiiii  di  queir  oli  ci 

dicono   che  li   ;■■  IH  aperta  dopo 

olio  giorni,  e  che  tulli   I   rimine  quegli 

tlilil. ci    fin  oli"     li'1'...li     molti;    ni)    diCun 

,lio  1  cadaveri  fonerò  mutili,  ( 
addentiti  Manca  dunque  la  «lorica  vo- 
li Poeta  non  avrebbe  ardito  ac- 
r,  munì  un  fatto,  chi  tulli  lapuiano BOB 
«aure  avvenuto  Non  è  leriilmile,  porehi 
il  Poeti,  quando  pur  poi  ipoteil  avene 
i  ni,  hot  avrobbo  allignato 
al  putii  ferino  1  i'tla'0  giorno,  il  giorno 
linaio  doli •  morie  d'Ugolino.  0  il  giorno 
lo  cui  <  no  fu  trailo  II  rada- 

ture. .-'Oli  *  punibile,  polche-  dalla  iclen 
u  fiilologlca  e  dal  falli  ippr«nAI«DO 
Che  UH  uomo,  ipetlalini-nli-  ili  grave  età, 

II  quaU  prr  olio  interi  giorni  non  abbia 
prò  io  alcun  alimento,  e  del  lutto  Impo- 
tenti ad  jdiluuura  o  deslutlro  lo  carni; 


ollredieh»  egli  ha  affatto  perdali  fin» 
•o  doll'appolllo  o  della  fame,  nuai 
quello  I'  effetto  «olilo  dell'  Inedia,  fu- 
lminata aoli  tre,  non  cbl  olla, 
,N.,n  ••  probabili.-,  poni,:  I'ìi.I.mi  '.- .' 
Pool»,  corno  apparisce  da  un*  Il  en- 
tello, li  o  quella  decenne  lo  «defili 
l' avvertimi»  contro  il  veieovc- *  i  Pana*, 
e  più  particolarmente  di  rane* <r*  U  |«u 

0  la  coiopinlooo  v«r«o  Ugolini. verte" 
il  tollero  padre.  CI»  «tubane  a  l'arti 
noi,  .li. «umili,  eiier  furia  HM  roMl'fi- 
lino  none  traJlio  li  patria.  «  ■ortrifc 
crederi!  pooiodo  lui  inll  Jn'trw  fu  i 
traditori,  pure  in  tutu  la  narrali*»!*» 
e  *  una  parola  ebo  non  landa  ■ 
Uro  a  favore  di  lui  la  compiati*»*.  On. 
•e  il  lelloro  dopo  »vtr  pereto»  i»ua 
quella  patetica  e  coramovtatr  HiriiiK 
dopo  aver  inUiO  coro»,  ila» ti  I  l|k  ■ 

gtnltOn    liralirulalido  anioni»  Motti  «M 

il.  Il  aveva  chiamali  a  ■*•»  r* 
Irò  di:  e  dopo  entri i  e-immoit» filati» 
lagrime  all'  Mpi  Ito  d'una  «ceni  Cvxli* 
lolanlij  i.ii.  il  li-tbiri,  potali' 
ttndoie  noli  U)   ractbioio  i 

conce-Ito  che  no  padro  coil  alfeltaon. 
diventato  a  un  tratto  peggiore  duo  trota. 
addentane  I  Cadaveri  do'  propri 
nr  fannie  pillo  etecrando.  ritolgeftM» 
inni  ridilo  lo  iguirdo,  o  reprimerei»"» 
«e  qualunque  benevolo  lenlirutalo  lo'tt» 
Ugolino  Coal  la  compii  une  «i  ca>av 
rebbi  in  orrori,  i  il  Poeta  arreavVeat- 
tinulo  un  citello  dol  tettò  centrini  » 
quello  die  il  aveva  propoli».  Mi  u  li* 
■Mordi  intorprelaiinne  *  rtht- 
logie»,  e  ricalali 
i  biologica,  polcb*  Dani»  a<*aii 
poielo,  pio  t'ir  II  dolor.  peri  U  alalie»," 
I'  fffcllo  d'un  il. .inno.  prolungalo  »»t 
olio  fiorai,  unii  Oltende  it  io»  la  (**lf, 

1  contradittorl  ali»  IMcrpreUtieil  *r- 
muno  il  Irovan  coltroni  a  dir»  ina  re» 
digiuno  il  lignificalo  di  /»■».  t  lotta»»»' 
corno   te   l>ioU  nini  dello  pearlr,  f* 


iO  THCSCTI0TE11EO. 

Qund'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occbi  torti 
Riprese '1  teschio  misero  co' denti, 
CSie  furo  all'  osso,  come  d' nn  can,  fortL 

Ahi  PUa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  li  dove  il  si  suona; 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovami  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
E  facciali  r.iepe  nd  Arno  in  su  la  foce, 
Si  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se'l  conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facoa  l'età  novella, 
Novella  Tebe!,  Ugucciono  o'I  Brigata, 
E  gli  altri  duo  cho  '1  canto  suso  appella. 

Noi  pasaamm'  oltre,  dove  la  gelata 
Ruvidamente  un'altra  gento  fascia, 
volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia; 

laol,  che  truova'n  su  gli  occhi  rintoppo, 


Mo- 


to 
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*  U  tatar,  fati  la  fami.  Mi  ehi  dì  ad 
-iàH  .  nbiare  un»  toc*  per 

-  ili  allri  J.nrc  il  jrin  l'oetì  un 
■attesi,  eli  Bòli  emergo  dal  ulor  na- 
mii  «eli*  sta  tattili 

m\  Hai  hii  libro  Olila  Vili  ««èva  al- 
<»iv[>uli  latitarla  lingue  dalla  pax- 
SmQé  aftirtullii  a,  ■  filimi  lingua  a"  olii 
hletutu,  Ileana  e  *e  li  prorentala,  e 
tamia  t\  il  ì'itil.io»  :duor;ueil  tei  fa'" 

•  williiiicuii.:  li  alu- 
nni, tri  fa  To- 
na*, dola  11  il  muta  |il4  doli  I 

•  ratinai  è  pi  Ci  poro  ebe  Dillo  allre 
girli  t  ! 

■  -mi.  eia*,  l  Lnccboi,  i  I 
u.  «  i  &iaeai.  popill  Mofioinll  eolla 

Caprai*  l  li  6*.-r;:*a.  tono  do» 
Stirila  dal  aair  Uaciao,  mine  alla  foco 

tutina. 

B.  iwpr.  ripara.  U;r>ppn.  i>nlo  the 
laoe,  rileccandoli  ludi. sto  canlro  riti, 
••  Naiurraiie  osti  penoni. 

m\  uni  un,  iti ta  Carni.  —  SI  ricordi 
dillo  al  I.  13  il  ama. 

•5  a  lai  erata,  a  lai  tHownlo,  dal  lai. 
■I  eb«  lai*  lirniarari. 

»    JiTlli*    Ti«e    Di  l  l'I 
•a»»  TiW,  pirutthe  Tal*  albo  rima 


di   filli    eradtMMtat   pW   molli   atroci 
falli  do'  tuoi  cittadini. 

90.  E  ornai  corto  ebo  quelli 
Infelici  non  un  tutu  fluii  d' inolino. 
mi  lo  orino  ioli  dna,  a  gli  altri  due  crin 
nipoti.  Il  l'oola  peraltro  li  chiama  tatti 
Limonio  figliuoli,  porche  Iconio 
notò  aneli*  V  salice  cmiiiui'iililnro)  uel- 
l'appellaiione  di  figliuoli  ti  comprendono 
faoiiliarmcnte  anche  I  nipoti  per  linea 
niuolin*.  Si  mole  Inoltre  ibo  noi.  talli 
fonerò  di  eli  novella,  dot  giovanile,  e 
ebo  ano  piirticuliiruioiile  fono  in  olà  Ti- 
rile. Pur  nonoilinle.  la  generalo  ciprea- 
none  del  l'ocl*  polari  mero  intorniati 
dui  li  ragiona  dalli  maggior  parlo,  dot 
dalli  lletsalh  eli  dalli  alni  li 

roso  Ariifiiuiiccio  o  Mas  attH  Il 

Untili;  |  figli  Caddo  a  Uguecioue,  a 
i  .uni  i  nel  minori. 

91-95  Jfol  panami»'  oltre,  cioè  alla 
laTSS  afi  rj.  l'.r'.ii  Tolomm.  dovi  (a  fiala. 
Il  gelo.  Il  ghiaccio,  lurufaneare  /min, 
aspramente  cinge,  un'altra  oeiire,  non 
rolla  fateli  lolla  In  giù.  eomn  (asili 
dalia  Cimi  e  dell'  Anunora,  ma  roie- 
tciali  lupini,  per  maggior  pena- 

Bl.  piaaoer  non  lai.ie,  non  permeilo 
di  prsoftra, 

W,  VC  E  il  duolo,  il  doloro"!  uiiior», 

tt 


216  deh'  esterno 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l' ambascia: 

Cliè  lo  lagrime  primo  fanno  groppo, 
E,  si  comò  visiere  di  cristallo, 
Riempion,  sotto '1  ciglio,  tutto  il  coppo. 

Ed  owegna  che,  si  corno  d' un  callo, 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo. 

Già  mi  parea  sentire  idquanto  v< a 
Por  ch'io:  Maestro  mio,  questo  ehi  muove? 
Non  ò  quaggiuso  ogni  vaporo  spento? 

Ond'  egli  a  me  :  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  l' occhio  U  risposta, 
Voggendo  la  cagion,  che  1  fiato  piove. 

Ed  un  da'  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a  noi:  0  anime  crudeli 
Tanto,  cho  data  v'ò  l'ultima  posta. 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 
Si  eh'  io  sfoghi  '1  dolor,  che  1  cor  m' impregna, 
Dn  poco,  pria  cho  ì  pianto  ni  raggeli. 

Per  ch'io  a  lui:  So  vuoi  ch'io  ti  sowcgna, 
Dimmi  chi  so';  o  s'io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegno. 


cho  trota  lugli  occhi  «in  Intoppo,  un  ini- 

(icdimcnto  d' altro  lagrlmo  gelato,  ritorna 
n.lieiro  a  far  creicoro  il  tormento  >l 
ito. 

in.  /anno  «roppo,  fanno  un  groppo,  no 
Inviluppo:  Cloe,  addiacciandoti  Impe- 
discono allo  altre  lagrime  I'  uiciU. 

9s.  «mera  6  la  pitto  dell' elmo,  eh», 
oisendo  [orala,  laicia  .if  jnerrloro  libero 
rt,  — Qotl  l'Uiaeeiuoli  li  atsoml- 
glia  a  mirri  Ji  rnini'lo. 

99.  («rio  il  coppo,  tutta  la  carili  del- 
l' occhio. 

100-105,  Coitruiiei  ed  Intendi:  /TJar- 
teeiia  tht  ptr  la  fridttura,  o  ooooitanto 
cho  por  canta  del  gran  freddo,  Kiimi 
i«fi»ie«lo  «nui  tinaia  l'alio  del  mio 
«Ho,  orni  MOllMUIl  areno  cenato  di 
•Uro  iu\  mio  lotto,  fi  towit  i!  un  tatto. 
■lecerne  airieoo  che  ogni  iiaalMilla  cena 
•opra  una  parU  nllma;  puro  mi  parca 
•entirr  un  po'  di  lento. 

MÌk  11  renio  prorlena  da  colonno 
d'  aria,  ebo  per  calure  rrr-ariuto  li  ro- 
ifir.i.iti  Hit*  altro.  E  In  queito  fallo, 
tredoUo  dall'  ailont  do'  raggi  «olarl,  gli 
antichi  faccrjno  entrare  più  dirrltamento 
1  vapori,  cbt  li  aliano  dalla  terra.  Onde 


Intendi  :  Non  arrivando  qoagg  il  rutta» 
de'  raggi  solari,  non  dovrtba*  <j«1  tao» 
ijiulnnona  renio?  —  P'oae,  rcTch*  »*flM 
dall'  allo  :  cioè,  dallo  ali  di  Lucifera  la- 
remo,  canto  XXXIV,  t.  49-» 

m:  108.  itocelo,  priiU-iwnle.b*»  la- 
tto, tarai  Jet»,  tu  larai,  la  - 

loie  li  fari  la  riipoiuil  U»J»lr»" 
occhio,  rodendo  la  cattato  cai  '(  /•» 
flore,  cho  produca  •  manda  quello  tat»a- 

110,  Ut.  0  anime,  et»  ,a  otl  ■»•*» 
follo  Unto  crudeli,  cho  il  è  Uff*** 
nell'Inferno  l'ultima  IU-- 
rjutilo  dannato  hi  oonoaeiuu  cbt  I 
ò  rito. 

119.  dot  tiro.  da|li  occhi. —  I  «tHl 
I  ghiaccinoli . 

«13.  »'i«iùMfM,  Usurai,  mi  ca 
cosila. 

Iti.  «a  poco  ta  ti.'<rilo  X  ifHU  ' 
tono  aunll. 

HO,  HI.  f  a*  (*  ava  (l  a"<i»rt|«,  •  » 
non  ti  traino  l' impaccio  da'  ghia 
ch'io  poaaa  andaro  al  food*  di  i_ 
ghiacciala.-  Coo  tale  Imprecali»! 
le  gabba  il  dannato,  fatt- 
d' arer  in  orrore  d' andar   1»,  or»  I 
andata  per  tua  rlniooo. 


CASTO  TRIfilSlMOTXEZO.  247 

Risposa  adunque:  Io  con  frate  Alberigo; 

Io  son  qnel  dalle  frutta  dal  mal  orto, 

Cha  qui  riprendo  dattero  per  figo.  M 

Oh,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto  ? 

;H  a  me:  Como  il  mio  corpo  sto* 

Nel  mondo  su,  nulla  sc'lenzia  porto. 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolotnea, 

Cho  «peste  volte  l' anima  ci  cade  •*> 

Innaaxi  eh'  Atropos  mossa  le  dea. 
E  perchè  tu  più  volcntinr  mi  rado 
invetriato  lagrime  dal  volto, 

Sappi  che  tosto  cha  l'anima  trade, 
Como  (ve'  io,  Io  corpo  tao  l' è  tolto  13° 

Da  un  dimenio,  che  poscia  il  gov> 

Mentre  che'l  tempo  suo  tutto  sia  vòlto. 
Ella  mina  iu  sì  fatta  cisterna: 

E  forse  paro  ancor  lo  corpo  suso 

Dell'ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna.  »35 

Tit'l  dai  saper,  so  tu  vion  pur  ino  giuso. 

Er>li  è  ser  Branca  d'Oria;  o  son  più  anni 

Poscia  possati  ch'ei  fu  si  racchiuso. 
Io  credo,  dissi  lui,  che  tu  m' inganni  ; 

Che  Branca  d'Oria  non  morì  unquanchc-,  >*o 


«V  KlofrtJi,  lignnrl    di 
fraU    gaudente.  Battodo  in 

i  eoo  MiaJrido  «  col  Itilo  ili  lai 
o.e  i -.lindo  Itmli  Jj.1  monili), 
loro  tlfonciliifo,  o 
nU.Mncun  dello 
do  A'  ««li  »>r,j  «rdl 
«aa  litoti  titilli  che  li  uceUero 

■OM.  LIO   »T«Ot.M   0(1  ISUS. 

L  M*frt%Or  iattiro  per  /te©,  e  modo 
Orcioli,  cbtilgninci,  liner  con  oìu 
■a  Mf  robtoodiou,  il  malo  the  il  * 
.  fio»  per  tf  in  sto  j  r , 
Irn'liii  .  ««'  uche  tu  moria, 
lottati  altri? 

L  1x3.  Caaii  II  ni»  corpo  tilt  tu  riti 
te.  ««Ila  HOMllo  f :■<!•>.  io  l'iinoro 
lo.  —  Con   queMt  parole  mot  Tir* 
éto*,  tao  M«M  ora  tiro  corporal- 
.  in  e»  terra.  ■*  the  l' anima  n  Irò 
Ili  ali 
t  di   oor«'t.  per  eoUoeoro  in  <j ii i; - 
alato  cartaio  ilcutti  pochi  tcollerall, 
mi  un  «in  tuttora  fittati 
u  Cotal  lootoje».  llflaltt  di 
atta  tallo  eoo  Ironia. 


ISG.  laaaail  thi  Jiroeoi,  la  l'arra,  fi 
dio    la  mona,  cioò    la   >pln(i  fuori  del 

stipo, 

147.  mi  rad*,  mi  rad»,  mi  tolga. 

131)    tradì,  traduco,  commetto  II  tradi- 
mento. 

IH.  fioche  ila  Iraicono  tutto  il  tempo 
premuto  al  triti  tuo. 

1J*.  IM.  B  fono  iu  noi  mondo  appa- 
raci! tuli-ira,  o  ii  u'ilo,  il  corpo  di  quel- 
I'  olir'  tabu,  cho  ila  aoffrendo  | 
del  gelo  di  qua  dietro  a  me. 

!:<;.  it  fu  rui  pur  mo  aiuto,  le  te 

quietili  l'iir  tra,  in  quello  momenlo. 

117.  Broaeo  0"  Oria,  finoTcìe,  noi  1213 

i    irailimi'ulu  Michele  Zancho  100 

.  per  tort.ll  il  giudicato  di  Logo- 

doro    lo   Sardegna;   mi   poco  o   tbyjVO 

fruito  tritio  dal  lue  mlifalto,  polchi  di 

quello  italo  parto  ne  occupò  Fila,  o  parlo 

Cenata-Ui  intarli  oVim  nnedi  tanto  XXII, 

1S8  ih' li  (m  li  ratealo»,  cho  l'anima 
tua  fu  i  i  quello  ghiaccia. 

MO    noaowrl  yar"»'»',  09B  moil  per 

tata*, 


'2  io  dell'  isfeiuio 

E  mnngin  o  beo  o  dorme  e  veste  pioni. 

Nel  fosso  su,  di  a  3'  ei,  di  Malebranche, 
Là  dovo  bollo  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  quegli  lasciò  un  diavol  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  d' uu  suo  prossimano, 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 
Aprimi  gli  ocelli.  Ed  io  non  glieli  apeni; 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Uonovesi,  uomini  divorai 
D'ogni  costume,  e  pioti  d'ogni  magagna, 
Perchè  non  sioto  voi  del  mondo  spersi? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tei  di  voi,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Oocito  già  si  bagna, 

Kd  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


1:1 


m 


115.  cht  411*911.  cioì  Brinci  il' Orla. 

1*6.  Que»to  protilaioao,  0  congiunto, 
(hi  fcco  il  tradimento  lancino  con  lir.m- 
ci  d'Orla,  dlcen  ebo  fono  un  00  ni- 
pote, 

150.  K  l'entro  1IU1  tìIUoo  0  ttor- 
(»•  intcrto  <11  lui,  fu  corleila:  foUU 
uno  tcollorilo  di  quelli  fall»  000  mari- 
ti» genuleac. 

151,  IW.  AhtUanoiiu,  uuuumilrui  In 


Oj|(il  eoilumo,  •  pimi  -Tersi  tarpilo!*». 
153.  inerti,  diipir.i,  ilarmiuli. 
144.  col   ttgtivt    tpirtù  U  li— fai 

eie!  eoo  tran  attuili  fi- 

I5S-I37.  un  lai  di  col.  un  111  Mal" 
concinnino,  cioò  Orio»  d'Oria,  t*r* 
■  uà  o/iiro.  il   quale-   per  la  IO».: 

fame,  par  il  mio  parricidio,  m  lai 
ti  bagna  nel  stilicela  di-li'  Infumi,  ti-- 
corpo  paro  incora  ilio  tu  col  oooJt. 


CANTO  TIUGESIMOQUARTO. 


VUnnO  nolla  Gludocca,  tulli  ricoperti  dal  ghiaccio,  qao'cba  tra-tlron 
lori.  Lndfcro  >U  fitlo  nel  c«otro,  uaeendo  fumi  -lei  l»go  nlato  da  ir 
aa-,  a  11  FoiU  no  inerivo  li  minimo»»  «-1  crribil  u>urj.  Tlrglllo,  al  calli  cai  fa* 

'     di  Lucifere,  a  (un  II  «atH  »f 


al  anlnghla  Dante,  a' appiglia  allo  tcIIuIo  coito  u.  „ -,  .  _  ,.  ._ 

raatra:  dando  I  dna   Footl   loncndo  dietro  al  mormorio  d'uà  mattila,  aa||«a*a* 
auperfide  dall'altro  oinitfcro- 

Vacilla  regU  prodtunt  Inferni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 
Disio  'l  Maestro  mio,  se  tu  '1  disccrni. 

I.  I  toullli  del  re  dell'  Infrroo  com-  por  fir   ria  più  t  tu  Ilare  T  attillati'* 

parlatomi,   cominciano  1  comparirò.  —  di  l.ucifaro,  ebe  commla*  il  ni 

1>  primo    ira   parolo    tono  11  principio  Untilo  di  rolcrtl  ocuijli'iro  iDùa.-' 

d'un    Inno,  col    qoilo    la  tarili  Cblaa»  temili  Ji  Lucifero  1000  laiuegruòt'' 

«aliti  il  trionfai  tonilo  della  croco,  a  J.  u  tu 'l  dittar*!,  do»,  wMaano» 

il  IVti  la  adopra,  forte  ironlcimonl*.  Lu. 


SS»*-»-.  '*'• 


so 


85 


•^ErT-CE    ,«  w."  ,„„„ 


250  DELL'  ISFP.RSO 

Che  i  giganti  non  i'iui  con  le  sue  braccia 
Vedi  oggimai  quant' esser  dee  quel  lutto, 
Ch'  a  cosi  fatta  parto  *i  confacela. 

S'ci  fu  si  bel  com'egli  è  ora  brutto, 
£  conlra  '1  suo  l'attore  alzò  le  ciglia, 
Beo  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

On  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 
Quando  vidi  tro  facce  alla  sua  testa! 
L'ima  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia: 

Dell'altro  due,  che  s' aggiungeano  a  questa 
Sovresso  il  mezzo  di  ciascuna  «palla, 
E  si  giungeauo  al  sommo  della  cresta, 

La  destra  mi  parea  tra  bianca  o  gialla; 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  ove  '1  Nilo  s' avvallo. 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali, 
Quanto  si  convoniva  a  tant' uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  colali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzavo, 
SI  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

Quindi  Cocito  tutto  t'aggelava: 
Con  sci  occhi  piangeva,  o  per  tre  menti 
Gocciava '1  pianto  o  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  danti 
Un  peccatore,  a  guisa  di  macinila; 
Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  morderò  era  nulla 
Verso  '1  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 


titinu,    di   quello   che  i'  agguaglino  i 
gitanti  cali*  braccia  di  Lucifero. 

S9  t  utl  (ulte. lulta  la  ttalur i ,d J  itilo». 

M  S'«i  fo  Unto  Ingrato  a  obi  lo  creò 
ceti  bollo  come  ora  e  brullo,  bea  4  ra- 
gione che  da  lui  proceda  ugni  malo. 

ai.  sovmn'i  mei  co,  aopra  il  meno 
appunto. 

fi.  F.  ti  congiongeiano,  il  unliano  io 
liint  al  tomolo  del  capo, 

44,  4».  La  tinnirà  era  tal*  a  tederò, 
quali  tono  gli  uomini,  che  Tengono  di  li 
OTf  il  Mio  >l  accolta,  ducendo  a  tallo; 
cio4,  quali  tono  gli  uomini  che  tengono 
dall' Lliopi-i,  talli  a  diro,  di  color  nuru. 
-  Lo  tre  facce  di  diterto  colore,  dal 
Poeta  attributi*  a  Lucifero,  tigoiOcaoo 
li  lr«  parti,  allora  cognite,  della  lorra. 


dillu  quali  lo  anima  piotono  kou  " 
Uggiti  nel  bolo  regno,  ond"  agli  t  nf£ 
Vermigli  di   tulio    ton  gli  Uri»** 
bianchi   a   gialli  gli  Aaiailei,  i  un  I»  ■ 
Atirle*nl. 
SO.  «eelotiaoo,  do*  igllixa  ■' 
51-  »rr  etili.  Forte  ton  liabolo  in"* 
ilil  goneratorl  d'ogni  male,  ci»»,  W" 
bla.  lntidia  e  Iniiin. 
St.  Damili,  per  cagioni  il»'  quali  "*u 
86.  mectaWa,  4   quel!'  ordigno  b  ** 
poni  di  legno,  congegnati  quati  a iW 
di  maicolla,  col  qualo  il  dirompe  il  f 
ii   l»  cinipi. 

68,  «9,  A  quel  peccala**,  cai  gli  «"• 
nella  bocca  dioanil.  I  rweil  tra»  *•"• 
un  nulla  a  confronto  iln  grafi,  ut  »■ 
Caca*  cogli  artigli. 


CASTO  TRiaESIMOQOAEIO. 

Rimane*  dell*  pelle  tutta  brulla. 

Queir  anima  lana,  e'  ha  maggior  pena, 
Disse  1  Maestro,  è  Giuda  Scariotto, 
Che!  capo  ha  dentro,  e  fuor  lo  gambe  mena, 
gli  altri  duo,  e'  hanno  1  capo  di  sotto, 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto; 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto  : 

£  l' altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 
ita  la  notte  risurge;  ed  oramai 
È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 

Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai: 
Ed  ci  preso  di  tempo  e  luogo  posto: 
E  quando  l' ale  furo  aperte  assai, 

appiglio  sa  allo  vellute  coste: 
Di  vello  in  vello  giù  disceso  poscia 
Tra'l  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 
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,    «•  t>t*  txiit.  ma  sudi,  lutti  ipo- 

•   I 
*  lui*  Test  l'In  |  Lucifero,  quan- 

**|H  nei  dal  ihiacc.o  «olo  eoo  mono 

*m,  ci»  Vistino,   additandone   s 

Nbhittes.^t*  tao*. 
«  «Mi   Searlelte.   (li*  (ridi    (lieo 

forti,  im  be-a-afiUeee  e  mietlro.  Bruto 

'  tm»,  tìn  ilanoo  nelle  altro  due  hoc- 
*  KCUrro  s  tradimento  Giulio  Catara, 
■naatafatiKi  -  Brt  con 
*aaMt  (die*  Il  Landino  i  clip,  corno 
1*4» I0ratau>a(i>oda,  traditore  dolio 
•HWi  duino,  coi!  ancora  punino 
diann Iridilo  lo  lavoratore  «  Monarci 
Mata,  fiuti»  di  cemuno  contento  del 
»>M  «rtiUaeM  *  lilitmio,  che  il  rom.no 
barralir»  aia  eoil  capo  dell'  ammisi- 
Mutale  Ump  or  il  e  di  lolla  la  crialiana 
laaatfica.  coaM  ti  Papa  dell'  ainn.ir.i- 
*-|»lll  ipl-rileil».  —  F.  Dante  tlci- 
latm  libro  della  KoMrcMa  dico: 
■  bete  1  ulano,  tolO  111  tutti  (Il  OOtl, 
■rteeira  della  corruttibilità  e  Incorrili- 
Mkl.  ceti  solo  fri  tutti  «Il  citi  a  due 
Itkti  (M  e  ordinato,  dei  quali  l'uno 
di  quota  viti 

eie»  la  latitudine  della  «ila  eterna 

«te.  accendo  I  d'in  tini,  e'  fu  hiaogno 
K'aeeao  Al  do»  dirctlool,  ciò*  del  tomaio 
-■riesce,  Il  quale  aecoodo  lo  rivelaiiniii 
rtnilir  lisi»  (eneraiionii  alla  falli  - 
BaasdrttelW.t  dello  Imperatori*,  il  quale 
fila  fti  iii1iiHtlH~Hn.ll  filoauCci  alla 
seimila  felicità  dirimilo  (Il  uomini  • 


—  Alla  felicita  desìi  uomini  e  dunque 
Decollarla  la  rcligion  crlttlana  •  la  mo- 
narchia Imperiale:  pero  Delle  Irò  bocche 
di  Lucifero  Hanno  (linda.  Unito  e  Cateto, 
perchè  11  primo  tradì  il  tfrlM  fniul.iA.irn 
del  crltllaneiimo,  o  gli  altri  duo  ucekiero 
il  fondatore  della  Imperiai  monarchia. 

64.  e  'I  cane  di  lofio,  fuor  della  bocca 
ipooiolODO. 

GÌ.  al  ffiemorv'o,  cioè  mollo  compiono 
nello  membra.  JY«e  L.  Calili  ediefoi  fr- 
tmetetndum,  aeriate  Ciccrono  nella  torli 
Olii  mar  la  smallante  equivoco  attribuen- 
do quella  Duca  qualità  di  Lucio  Caaaio 

a    '.no  Citalo. 

«S.  Va  la  «elfo  rlmroe.  È  quella  la 
Dotto  del  ubalo.  Nel  percorrer  l'Inferno 
hanno  dunque  i  Poeti  impiegato  si  ori. 
Vedi  la  nota  ultima  il  Pendilo. 

11.  peife,  ciò*,  il  punto  favorevole, 
I  opportunità. 

1*.  K  quando  l' ili  di  Lucifero  furono 
lini  aperto,  «Icclie  non  ci  poteuoro  diro 
Impiccio.  -  Unendo  lento  il  molo  delle 
ili,  ben  poteva  Nirifilio  JiicoiiuVr  prima 
che  elle  ti  richludciwro. 

13.  «ellufe  reifi,  cottole  pelote. 

73.  Tra  (I  felle  pelo  di  Lucifero,  e  li 
sciali  croil»  del  lago  ghiaccialo.  —  Il 
ghiaccio,  civ'  era  Olio  Lucifero,  non  ars 
oiunquo  adeio  alla  tua  pcriona  ;  onde 
Virgilio,  diteendendo  giù  per  le  coite  del 
demonio,  potè  traforare  il  Ilio,  panando 
per  la  fornirà,  che  I  bordi  alquanto  «U- 
tlicciU  Uiciatioo  aperta. 


dell'  isnrtKso 

Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  aneto, 
Lo  Duca  con  fatica  o  con  angoscia 

Volse  la  testa  ov'egli  avoa  lo  zanche; 
Ed  aggrappossi  al  pel,  come  uon»  cho  sale, 
Sì  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche. 

Attienti  ben:  chi  per  cotoli  scale, 
Disse  '1  Maestro  ansando  oom'  uora  lasso, 
Convionsi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso, 
£  pose  me  in  su  V  orlo  a  soderò, 
Appresso  porae  a  me  l' accorto  posso. 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  Tederò 
Lucifero  com'io  l'avea  lasciato; 
E  vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

E  8' io  divenni  allora  travagliato, 
7<a  gente  grossa  il  pensi,  cho  non  redo 
Qual  è  quel  punto  ch'io  avea  passato. 

Levati  su,  disse '1  Maestro,  in  piede: 
La  via  è  lunga,  el  cammino  è  malvagio; 


16,  11.  Coitrulicl:  quando  noi  fummo 
In  tal  grono  dell'  anchn,  ciò*  do'fi&nehi, 
I»  dori  appunto  il  rolge  »  sporga  la 
coicla. 

in,  19.  Dico  cho  Virgilio  ioli*  la  tota 
oi*  egli  tira  la  tanrkr,  la  gamba,  eioti 
a  dira  il  caponi!*,  co»  Mica  •  co*  e«- 
gearia:  polche  II  punto  io  cnl  il  rirolto, 
•Mondo  11  cantre  dalla  tirrx,  li  rileneia, 
■  acondo  la  Olio*  di  qua'  tempi,  dia  la 
fona  taratura  •  centripeti  fona  11  noi 
ino  miniato  (rado  ;  lo  che.  opponera  una 
milioni»  al  liiollaril. 

SO.  coaw  noia  rea  Mia.  Panato  11  «an- 
tro dalla  Urrà.  •  uporolUtoil,  Viratilo, 
per  incamminarli  ali*  tniuforo  Oppmlo, 
dorè»  iilire  a  non  discenderò;  ma  Dania, 
I'  uomo  alltgorleo,  luppooendo  cho  per 
giunger*  all'altro  imufe.ro  n  dorano 
tempre  diaeendara,  reggendo  il  tuo  Duca 
ailirc.  «  non  più  pemando  all' eneni 
egli  rivoltalo,  cr#dra  tornar  nuovantntr 
la  lacinie. 

m.  Àllunll  Un  al  mio  collo. 

84.  da  fa  «lo  aula,  da  no  luogo  di  tanti 
mali,  qual  o  I'  Infamo. 

SS.  Dice  cha  uiel  prr  lo  foro  d' un 
•ano,  polche,  loppono  il  fondo  del  lago 
ibUcculo  cine  pclrow,  ma  arerò  io  io 

alcun    furo. 


SI.  1/  In'erpretailono  di  q 
a  molto  contraila!*,  l'nicho 
pere,  appretto,  troranal  apan 
digli  antichi  per  poicac,  dopoe* 
apprttiocat  ;  a  I' appretto  qui 
appunto  appretterai,  intendi 
fuori  per  lo  foro  d'  on  aaaao, 
a  ttder*  In  ioli'  orlo  del  tane 
poaciacha  mi  pone,  poteiac 
porlo  II  modo  di  eseguir*  qu 
o  «uaco  passaggio,  cioè,  di 
l' Inferno,  l'uo  anco  Inlenden 
moilro,  faea  eonoieern  a  ma  i 
cha  accortamente  amiamo  fi 

SS,  credilll  «adiri,  perche, 
e  detto,  araa  creduto  *or«*n 

90.  Ksicodo  Luciforo  SUO 
della  terra,  la  mei*  del  mi 
corpo  (la  ir  Ha  a  il  petto)  ita 
il  ni.ilril  emll.'«ro,  a  V  alti 
coki»  *  la  gambe)  reno  l' e 
pollo,   i.ir.d'  4  eba  por  guai 

tieni  gli  ecctl 
SI.  Traceoliato.  disturbato 
W.  Lo    penn    la   genia  gei 

cha.  Ignara  della  loggl  Usici 

non   rnnoicc,   qual   e  quel  pu 
95.    La    eia    i    lunga,    pan 
trascorrerò   tutto  11    temldia 
terra. 


cacto  nuacnuoquABTO.  263 

E  jfià  fl  Sole  a  mozzo  terza  riede. 
Kod  era  camminata  di  palagio. 

La  V  eravam  ;  ma  naturai  burella. 

Ch'avea  mal  suolo,  «  di  lumo  disagio. 
Prima  nh'  io  dall'  abisso  mi  divella,  ">* 

Maestro  mio,  diss'io  quajido  fui  dritto, 

A  trarrai  d'erro  un  poco  mi  favella. 
Ov'  e  la  ghiaccia  ?  e  questi  com'  ò  fitto 

Sì  sottosopra?  o  corno  in  si  poc'ora 

Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto?  '•* 

Ed  egli  a  ciò:  Tu  immagini  ancora 

D'esser  di  là  dal  centro,  ov'io  m'appresi 

Al  pel  del  verino  reo  che'l  mondo  fora. 
Di  la  fosti  cotanto,  quant'io  scesi: 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto, 

Al  qua!  ai  traggon  d'ogni  parte  i  pesi: 
E  *V  or  sotto  1'  emÌ8perio  giunto, 

Ch'è  opposito  a  quel,  che  la  gran  secca 

Corerchia,  e  sotto  1  cui  colmo  consunto 
Fa  l' Uom  che  nacque  e  visse  sanza  pecca.  »» 

Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera, 


K  KT*d*T»»l  II  liorno  io  quattro  pirli 
arali:  Wru.  »eit».  hu  •  r«ipro.  DI- 
•ad»  «tori*  ck«  Il  Sol*  >el(«  a  metta 
MB»,  twI  dire  eh'  tra  quali  un"  or»  a 
■km  di  (iena.  Da  altri  die«l  ebo  II 
•aa»  dUUlet  »«i  la  «tU  Ir*  parli.  Tana. 
lata  t  Moaa.  oa«  ««arrido  il  Vciprro 
<*t  la  «moda  «Mia  di  Non».  Sarebbero 
San  éaa  *»  di  Solr. 
n.  Koa  era  «a»  ul»,  o  «in  (alteri» 
»  palifio.  rmiHit,  dal  buio  l»t. 
I««4U.  ara  I»  ■»<»  della  rati,  coti 
atta  atrek*  ordlaarlammt*  ri  tiara  il 


*l  lardi*,  il  ditto  In  antico  un'oicara 
anna,  demanio  I»  tot»  da  turo  per 
Ha.  ohm  #»»•  por  f*U-  VI  ha  lattar* 
a  Iran  I»  *ia  dilla  (urtila,  ora  in 
arr*(ll  calcitati  teaeianil  l«  Boro,  cho 
•mitito  i«l  rrotilmo  ani  teatro. 

f>  Ci*  «tra  cattilo  •  icabroio  lodo, 
i  mrMiu  di  l«m«. 

109.  dati*  «In»  «I  divelta,  mi  trpll». 
.cebi  da  f**»10  fondo. 

Ht.  twad»  fui  dnlti.  quando  mi  fai 
alai*  I*  piada. 
MS.  i    trami  «"erro,    ptr  loflinrmi 

r  «iin,  •  <u  d«»6io. 

lo».  Mg.  e  eoa*  imi  poco  Uopo,  clor. 


In  un'  or»  e  motto  ,'o,  com'  altri  dico, 
due  ore)  cho  noi  abbiamo  lr*rer»ato  que- 
llo foro,  di  tara  il  A  fallo  manina,  lio- 
corno lo  mi  hai  poe'ami  a]fBtte*to t  CI6 
jTicnlra.  porche  panando  il  centro  ler- 
rcitro,  o  T«nemlo  noli'  emiifcro  oppoilo, 
ih  il  Solo  di  11  tramontai»,  di  qua  «or* 
(«a. 

107.  m'apprtit. m'appigliai. m'tllaceal. 

tOS.  Al  pelo  di  Lucifero,  ch«  r.ime  un 
roo  tarni»  lunoo  lungo  trafora  n  trarrti» 
Il  centro  della  terra.  —  «traio.  Anche  fra 
Guitton*  chiama  il  diarolo  (ira  «ira».  Io. 
forno,  cantu  VI,  t.  al. 

109.  eoHnfo.  iolllntondi  tempo. 

III.  Al  qnal  punto  londono  da  osnl 
(■arto  tulli  i  corpi  pelanti  ;  «Mondo  quelle* 
il  centro  della  (ravlUiione. 

ttt-113.  Kd  ora  lei  giunto  lotto  l'orni- 
ifero  coltile.  ch'I  oppoilo  a  quel  in  H< 
tiro.  Il  qutle  a  (ulta  di  coperchili  ila 
•opra  alla  aria  «orca,  ilo*  alla  terra 
(chiamala  ondo  n'Ha  Scrittura],  «  10II0 
Il  plb  alto  punto  del  quala  (noi' 
itero]  fu  roaiutito.  ocello,  t*  «oao  Dio. 
ciò*  i ;r mi  Orlilo,  eie  «are »»  «  ritte  irata 

pecco,  peccalo Imaelna  fiatila  (he  dia. 

rusalemme  il»  polla  nel  meno  dill'coi- 
•fero  boreale. 


L'.'il  pxll'infv 

Che  l' altra  faccia  fa  della  Giudccca. 

Qui  ò  da  man,  quando  di  là  h  sera: 
E  questi,  che  ne  fé  Beala  col  pelo, 
Fitt'  è  ancora,  si  comò  prim"  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 
£  la  terra,  die  pria  di  qua  si  sporte, 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

E  venne  all'  cmisperio  nostro:  e  forse 
Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  eh'  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  ri  distende, 
Clio  non  por  vista,  ma  per  suono  ò  noto 

D'  un  ruscelletto,  che  quivi  discenda 
Per  la  buca  d' un  sasso,  eh'  egli  ba  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge;  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo,  per  tornar  noi  chiaro  mondo; 
E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Taulo  ch'io  vidi  delle  cose  belle, 
Che  porta '1  ciel,  per  un  pertugio  tondo: 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


t* 


ili  Clio  (orma  il  Ulo  opposto  dalia 
l'ori  infornile  <]olU  la  liiudecca.  Vediti 
aranti  al  r.  SS. 

Ufi.  da  eiaa,  da  mitilo*. 

429,  10.  K  la  Ufi»  obi  dapprima  fra 
di  qua,  apotgento  fuori  dell  acqua,  il 
faca  velo  del  mare,  il  natcoio  noi  maro, 
per  ItpaYcnlo  ad  orrore  di  Lucifero,  eba, 
cadendo  dal  ciclo,  leniva  a  precipitare 
aopra  di  lei. 

I|H  HO  v.  form.  per  itehivar  «io  Lu- 
cifero, laici*  qui  il  luogo  ruoto  a  guisa 
Jl  caverna,  quella  terra,  et»   ri( 
mi  a  fuimare  il  monte  del  Purgatorio,  0 
ebe  appare  a  ai  vede  di  qua 

IlilM  Avendo  Virgilio  terminalo  il 
tuo  diicono,  comincia  qui  Dante  a  par- 
lar» al  lettore,  «  dice:  Laggiù,  panato 
il  canteo  dilla  terra,  vi  è  nn  luogo  ca- 
ttinolo, dligluoto  da  Lucifero,  a  tanto 


aileao  quanto  ai  tetrodo  la  cavar**  I 
fornata  ;  il  quii  luogo,  «nendo 
non  li  fa  noto  altrui  per  m* 
vitti,  ma  lolo  per  mexio  del  mo 
il  un  ruicallo,  che  coli  diiccnde  par  b 
buca  d'  uo  lino,  cb'  egli  ba  roio  cai  aaa 
perenne  corto,  il  qual  «orto  «gli  aitai 
turinolo  »  un  poco  pendini*. 

li:-,  per  futi  naaiu  tea—,  «aatag- 
glaodo    II   aorpogglinte  ruiiello. 
ilio  la  ialiti  ci  il  icodera  agitoli,  i 
(ramino  OC 

137-130.  Tasto   eba   per  sa 
tomi..,  pollo  alla  laminila. della* 
ridi  alcune  delle  bolle  con.  che  il  i 
noi  mo  cono  porla  atea,  *  di  I 
pertugio  modellino  utciisn» 
■teli*,  — dm  iiilt.  Inferno,  tinlo  l 
•  Mono  da  prima  quelle  caie  I 
Inferno,  canto  XVI.  i.SS,  et  UiH' 


DELLA 

DIVINA  COMMEDIA 

CANTICA  SECONDA 

IL  PURGATORIO. 


DEL  PUBGATORIO. 


CASTO  PRIMO. 


■  Dwt»  dal»  MlkrrUH  «Terna,  wU  rle»oo.i«l  dill  «or  puro  •  dalla  ritta  di 
filaria»  rt/U«.  Catone  aUcanae,  cho  iU  ■  pmr.il»  dell'  liei»,  >i  fa  Inroolro  ti 
•  Pwli,  t  nfetdi  lagùno  del  lor  calumino;  od  iutoiil»,  gl'Uttulsoo  di  ciò  eh: 
>>  ItMue,  pela»  di  sellerei  ni  poi  monte. 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 

Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

Cho  lascia  dietro  a  sé  innr  sì  crudele: 
E  canterò  di  quel  socondo  regno, 

Ove  1'  umano  spirito  si  purga,  • 

E  di  salire  al  ciel  diventa  deguo. 
Ma  qui  La  morta  poesia  risurgo, 

0  tante  Muso,  poi  che  vostro  sono; 

E  qui  Caliiopea  alquanto  «urga, 
Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono,  >» 

Ci  cui  le  Piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 
Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 


a*  ■«  mr  ttuiili  dee  inlen- 
I»"  I'  tifino,  c«l  per  «lellor  oreua 
M  lavrbJrni  II  l'orgalorlo:  non  perche 
MW*  (frulli  materia  mino  difueiiii  a 
MUnl,  ai  parchi  aia  uri  lutatilo  mtno 
miti*  •  taateaueo  dill'  aldo. 

.10  *  nel  noie  proprio, 
m  tgaua  «a,  il  locto,  ore  le  anlmu 
Ila*  le  ri  litui*  de' lor  peccali.  Onchù 
1*1(1»  dego»  d:  «lire  il  ciclo.  Nel 
li*  tllegeeieo  lignifica  la  Ti»,  dapprima 
luu,  pOKU  pi*  >|eToie.  ed  in  Ùoo 
a,  che  l' nono  ìm*  percorrer*  per 
i  ali»  pie*  ed  alla  felicita;  cioè, 
i  I*  peata  iocliaaiiooi,  eor- 
ai degli  «cori,  e  contenendoli 
fW*  alla  Uriti. 

,  ih  I*  ciarla  perita,  la  lugubre  poo- 
i  cani*  da'  Borii  alla  grilla,  «al 
•rad  Itala,  *  carni  A 
retare  eoo,  poiché  100  con 


roilra,  ton  dedito  a  rei,  tlecomo  tutto 
contacrtlo  alla  pocun 

9.  Calllopn  0  Calliope  *  qui  Ila  tirili, 
note  Mute,  che  pretiede  allo  alilo  orolco 
—  aleuaalo  larga,  alquanto  tolleri  a  no- 
blUll  il  mio  lille:  e  dice  «louaaro,  porcili 
il  grado  minimo  della  sublimili  ti  ri- 
icrba  ad  Inrocarlo  poi  l'andito. 

IO-IP..  Accompagnando  (la  della  Cal- 
liope) 11  uno  canto  con  qu«l  mono  toaro, 
ondo  le  mltoro  l'icho  renarono  il  faiia- 
nuolo  colpite,  che  ditperarooo  II  perdono 
della  loro  protumione.  —  ricir  hin 
dotto  nore  torcilo,  Aglio  di  Piorio  polirò, 
le  quali  ebbero  ardito  di  provocar  le  Mine 
a  cantar  icco;  ma  rlnle,  furono,  In  pena 
della  loro  proiunnone,  cangiate  In  piche, 
o  gaie*. 

15-16.  Un  dolco  colore  aiiorro,  quai 
d'  un  lafdro  orientale,  che  al  confai  i 
Dell' (trullo  termo,  do*  tgoc'jrodl  «»■ 


DEL  PITBIUTCrtrt 

Cho  s'accoglieva  nel  sereno  aspètto 
Dell'  aer  puro  infiiio  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 
Tosto  eh'  io  fuori  usci'  dell'  aura  morta, 
Che  m' avea  contristato  gli  occhi  ol  petto. 

Lo  bel  pianeta,  eh' ad  amar  conforta. 
Faceva  tutto  rider  1'  oriente. 
Velando  i  Pesci,  eh'  erano  in  sua  «corta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mento 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stello 
Non  viste  mai,  fuor  eh'  alla  prima  gente. 

Goder  pareva  '1  ciel  di  lor  fiammelle. 
0  settentrional  vedovo  sito, 
Poiché  privato  so'  di  mirar  qnelle  ! 

Coni'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo 
Li,  onde'l  Carro  già  era  sparito, 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  n  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava,  a' suoi  capegli  siniiglinnte, 
De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  santa 
Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume. 


por i,  ilrir.ii.ro  puro  imino  il  primo  ciclo, 
ciò*  il  ciclo  dell»  Ludi,  riappari»  di- 
letto o  {rato  «sii  occhi  mici,  lottocbo  oc. 

I'.)  r.o  i,i  pianila,  cioo  la  tirila  di 
Venero. 

SI.  Colla  ioa  maggior  luco  telando  le 
nelle,  elio  formano  la  eottellulon»  ilo' 
Potei,  e  ebo  d'  alquanto  la  precedotano 
tu  per  la  tolta  dol  cielo. 

4«.  Non  mai  «edule,  io  non  che  «Ila, 

dilla,  prima  orali,  cloò  Adamo  ed  Eia 

progenitori  dell'Oman  genere,  i  falli  di 

non  mio  nel  piradito  terrestre  liituato, 

iKoodo  la  limimi  del  Poeta,  in  cimi  il 

moni»  del   Purgatorio]  «edeia.no  di  cola 

le  iteli*  dol  polo  antartico,  —  Une  gruppi 

di  quattro  ttello  li  trotino  ricini  il  ODIO 

antartico:  doli' uno  di  eul  potìi   Ii.hiIh 

iltia  dal  catalogo  di  Tolomoo  : 

dell'  altro  poto   fono  ater  costella  dal 

M>r,-iatore«en«tianoSlarco  Polo, 

ihiolirepuiA  la  linci  eqniooiialo,  o  ebo 

>[<irno  in  patria  nel  I23S.  —  Alcuni 


commentatori   opinino    ebe    le 
quattro    tl.-lli  ald.i.i  il  t'oda  linVk 
(Ilio   la  quittro  «irto  cardinali;  •*> 
può  ben  citerò,   poiché  eoi»  Il  Mie" 
llnlcrno.  IX,  t,  6j;    dello   parole  ti  ■ 
Poeti  natcoato  più  irmi. 

86,  91.  O  regiono  lelteotrtoial*  V— 
tei  poterà,  mitcra,  polche  Mi  pei'»  UU 
loro  «eduli  I 

Ut.  dal  loro  lanario,  dil  njuiri»-'' 

:o.  il  carro  di  Uoole,  Oilit  la  coiUl- 
lailone  dell'  Oria  maggiore.  Lo  dice  'fe- 
rirò, percliA  dal  luogo  o«*  egli  rra  1*1 
potei  «edir»,  rininindo  quello  *>!■ 
l'oriiionte. 

SI.  »•  eeolio  Mie,  on  lecchi-  I 
tolto,  ciò»,  non   accompagnalo  da  alni 
altro.  —  F.  quelli  Catone       | 
lo  chiama  teglie;  ma  «' nwrl  &  tii- 
qiunl'  anni. 

34.  la  eliti,  llVltprtto. 

SI.  delle  «Mim  tetti  etile,  dtUl  $•* 
tro  Hello  luddelW. 


«URTO  PBIMO. 

CV  io  '1  vedea,  come  1  Sol  Tomo  dnvanlo. 

Cii  siete  toì,  che  contrai  cieco  fiumo 
Fuggito  avete  la  prigione  eterni  V 
Diss'ei,  movendo  quell'onesto  piume. 

Chi  T'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  Incorna, 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte, 
Che  sempre  nera  fu  la  vallo  inforna? 

Soo  le  leggi  d' abisso  cosi  rotte  ? 
0  ò  mutato  in  ciol  nuovo  consiglio, 
Cbe  dannati  venite  alle  mie  grotte  ? 

Lo  Duca  mio  allor  ini  dio  di  piglio  ; 
E  eon  parole  e  con  mani  o  con  cenni, 
Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  '1  ciglio. 

Poscia  risposo  lui:  Da  mo  non  veni:!: 
Dona»  seno  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  di'  ò  tuo  voler  cho  più  si  spi 
Di  nostra  oondixfoB,  com'  ella  o  vera, 
Esser  non  può  cho  '1  mio  a  te  si  nieghl. 

Questi  non  vide  mai  l' ultima  sera  ; 
Ma,  per  la  sua  follia,  lo  fu  si  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  ora. 

Si  com' io  di.iai,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare;  e  non  o'era  altra  via 
Cho  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 


te 


W 


a 


e» 


*  tv  io  lo  i» it a  ,|uu:  cume  un  Sol* 
•mi  il  ulti  occhi. 

aaSai  esalta  ti  «fate  j>— «.ehi  icnon- 
'  eatro  il  cari*  dal  Ùnti' 
■  aere,  del  dona  cas  Mtt  Dillo 
atre  idi*  ff»B  aw»  ti  Pur.-atorlo 
■fetta.  •  che  1  Pesti  i„jno  Mudilo. 
1.  folle  fttit  »i»«/,  qui  ila  noe. 

Il  COMI»   rarl-l    Piane  per  lari*  A 
Mi  I'  ledala  UUsi. 

i  e  *M  il  /»  lacerar  a  ehi  il  foco 

fi  gWa' 
,  ao    0  fon»   li  *  tallo  io  dolo  un 

•  <ic»  io.  plichi,  «iciJo  rei 
teaile  alle  grctle  rìi  qm 

mlitl  Cito**  "  '  i  fero 

rrin  «inai,  cho 

ejfJa  ci»  «<l  aleno  dannali. 
&$•  la  qaeiJo  imo  la  premura 
>,   f«rcb'cgli   tacnia  or 
ah 

v    b  statai  i«  ginocchia  ed  ab- 
,  «ehi    in  allo  di  ruerenr». 


59.  Da  me  non  mal,  000  Tenni  pi  ,- 
mia  detibcr-uiono. 

sa.  cai  eia  ci  ipKjaf,  cho  si  dia  mag- 
(loro  apiagaiiooc-, 

SS.  con'  eli'  è  etra,  com'  oli'  a  nella  ma 
icrlla;  tal  qualo  eli'  S. 

57.  SSS'I  allo,  lollinlondl  eofer». 

SS.  non  olile  mal  I'  dirima  vero,  ciò) 
non  i  moria.  Allegor  Icamonlo  :  la  illa 
rsdoasls  noo  fu   mal  in  lui  ipoola  del 

tolto, 

fu  il  pteno,  cicii' ,  fu  al  iicin, i  a 
morirò.  Ciò  la  inlo>o  nel  lignificalo  al- 
Icgorieo.  .  Chi  dalla  ragiono  «I  pino 
| Jico  lo  aleno  Danio  noi  ronoifoj  non 
ilio  nomo,  ma  bcilia  ;....  pinti.'  Tiferò 

no  mie.  • 

60.  Cho  aisal  poco  tempo  renavi  a 
traicorrere  ;  cbe  rollai»  unauai  brino 
riToluiiooe  di  le-mpo.  —  Accenna  all'ai. 

,  di  lui  nella  Mira. 
Gì  tir    lui   compare,   per  iieamparie 
dalla  mori*. 


2G0  mel  rur.GA70r.io 

Mostrat'  bo  lui  tutta  la  gente  ria  ; 
Ed  ora  intonilo  mostrar  quegli  spirti, 
Clio  purgai»  80  sotto  la  tua  balia. 

Com' io  l'ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti: 
Dall'alto  scende  virtù,  cho  m' aiuta 
Conduccrlo  a  vederti  ed  a  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
Liberti  va  cercando,  eh'  è  si  cara, 
Come  sa  chi  por  lei  vita  rifiuta. 

Tu  '1  sai  ;  che  non  ti  fu  por  lei  amor* 
In  Utica  la  morte,  ovo  lasciasti 
La  vostc,  oli' al  gran  di  sarà  si  chiara. 

Non  son  gli  editti  eterni  por  noi  guasti: 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  cho  'n  vista  ancor  ti  prega, 
0  santo  petto,  che  per  tua  la  legai: 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piaga. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 


66  tetro  la  f»o  eolii,  «"Un  1»  tu»  ilu- 
flsdliione.  Secondo  la  finitone  potile»  A 
Cilone  II  custode  dal  Purgatorio. 

te),  a  cedreti  «il  a  udirti,  por  intendere 
aìri  >  t.o  dee  fare  per  conseguirà  11  ilio 
(no  fine. 

TI.  lifn-Icl  M  nefando.  Anche  qui  II 
•nino  4  allegorico,  Liberta  (dica  lo  itetao 
Dante  nel  Concitai  A  11  corso  libero  della 
volontà  ad  oietuiro  la  leggo  :  il  libero 
arbitrio  t  11  Ubero  (indisio  della  «Ion- 
ia; ed  II  llodtaio  o  liboro.  io  I 
primo  move  I'  appetito,  o  oullamoote  ila 
dall'  appetito  prerenulo. 

TJ  li,  I.  lu,  o  Caloco,  Io  tal  per  pro- 
fa;  polche  per  la  liberta  non  li  fu  no- 
croscevole  la  morte,  ohi  Al  DM  te  itre-io 
li  procurasti  in  litica  citi»  dell'  Affrica, 
arto  di  sottraili  alla  urtiti  della  pa- 
tria; nella  qoal  'liti  Intuiti  la  tua 
mio  corporea,  la  quale  nel  gran  di  del 
rlodlilo  universale  uri  si  luminosa.  — 
Alcuni  commentatori  censurano  il  l'orla, 
partilo  abbia  posto  il  suicida  Catone  cu- 
stodi dil  Purgatorio,  cioè,  d'  un  luogo 
di  «luta  •  non  di  dannarono.  Uà  co- 
storo non  bau  pensalo  che  Catono  non 
e  qnl  altro  cbt  un»  figura  allegorica;  la 
quale  rappresenta  l'anima  falla  Ubera 
dal  annuali  appetiti  per  l' evangelica 
sasIcVIasiont  del  corpo. 


TI.  e  aVitei  ts»  •+•  legai.  •  use  i 

Minosse  lo  ma  potuti. 

inno.  Ma   io  sono  del  Lime», 
parlongo  al  Limbo,  uro  puro  ai 
la  Ina  moglie.  Mania  dagli  mcM 
la  qnale  sembra  ancora  pregarti,  » 
peno,  che  per  Ina  sempre  la  tenga, 
■lo,   quantunque    da   Catone  cado 
prima   ad   Urtcnslo.    loro* 
questo,   prcgsodo    Calao*  ebe 
aliasse:  Il  tba  fica. 

SS.  per  U  (noi  ielle  'e-nt,  i 
setto  gironi  del  l'urgalorto,  di  i 
il  custode.  —  Il  moni»  dal 
che  11  Poeta  lmmsgina  aalipode  al 
salammo,  e  colloca  osi  emiro  defl1 
sfero  australe,  In  meizo  alla  MS] 
altissimo,  tanto  che  giin; 
confine  dello  strato  dell"  alaoeiera, 
della  sfera  dell'  etere,  sicura*  aliai 
cesano.  Aiendo  siila  lesa  sostavi 
riplano,  ore  11  Porla  pone  II  pr*t 
terrestre,  presenta  la  ggura  di  tea 
Ir-mri'.o  alla  ina  dsu. 
il  suolo  dell'  Isola  la  ceti  i 
monto  dice»  girteli,  o  i 
ripiani,  coma  toglimi  i 
ir*  da'  quali  cc-stiiiiicor»  i 
torio,  Oie  gtaecisao  I  neg ligea.i  ;  gì 
salta  formano  11  Po'g alarlo,  a  ti  « 
Caso  i  itile  peccali  capitali,  caca 


cinto  rtano. 

Grazia  riporterò  di  to  a  lei, 

Se  d*  esser  mentovato  laggiù  degni 

Marzia  piacque  tanto  agli  ocelli  miei. 
Mentre  eli'  io  fui  di  1»,  dissi'  egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  ebe  di  la  dal  mal  fiume  dimora. 
Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  qnaud'io  me  n' usci' fuor». 

Ma  m  donna  del  dui  ti  muove  e  regge, 
Come  tu  di',  non  e'  è  mestier  lusinga: 
Baita  ben  che  per  lei  tu  mi  richegge, 

Ya' dunque,  e  fa' che  tu  costui  ricinga 

D'un  giunco  •chiotto,  e  cho  gli  lavi!  viso. 
Sì  ch'ogui  aucidume  quindi  stinga: 

Che  non  ai  converria,  1'  occhio  sorpriso 
D'alcuna  nebbia,  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh'ò  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  «detta  intorno  ad  imo  ad  imo 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  l'onda, 
Porta  do'  giunchi  BOVra  '1  molle  limo. 

Sull'Altra  pianta,  ohe  facesse  fronda, 
0  che  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
Perocché  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redita: 
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« 


10C 
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bla.  S  luridi. 
I  Aiarlui.d  <;<]!.>  7  I  .muri». 
'  Nati  • 
erto  ralt   amale  t-l  «in»,  lo  quali 

_    i  Iot»  aita   faticai»,  «OBI 
■  WUUI.I   «trio  li  «irti. 

!  IsAciò  di  tu  intimi  a  1:1.  dot 

u  u:  «.i  a.-«.  di  li  dal  «i- 
I  éiil'  Achtraala. 

Sou   n-i   più  pij  rrraoiar*  per 
a.  cW  fu  falli  -li  Criilo  quando 

I  Limbo,  a  al  Parfalono  lui  eeo- 

lAaìaii  di  t  ri  icbira  aBitlo 

ara  aitino  dal  numero  degli 

MBI«fO<ol«mrala    Dippur    par 

I  ih*al>a  |li  tirimi.  —  Craderino 

;,tBi  tilt  Iddio  qtiikbt  lolla  li 

i  Bina  dissalo,  o  ili  dona  Ira 

•uri,  tu',  i.  tildi   ii  primo 
.  •  Il  re;,-»,  eia»  «uld». 

,  ratàiira  alita  o  di  lodo, 


!<5.  (»r  ytr  Ili  !»  ■•  rit»»BB«,  «ho  tu 
n,i   rlcblan*!  0  !  ■">■"■   I»'   In,  OOO.par 

gasila  i  nuda. 

ftS.  D'un  iiU»<0  Ktilllo,  d'un 

Ibglii    —  Quatte 
alcuni  crfòoDO  atset  itabalB  dolla  sin- 
Battile. 

%.  oaladi  Iliaci  di  II  dal  rito  lu  lui! 
vu. 

ITI,  9».  r  «et.tio  aorprtio  D' ùleva  «ta- 
tui, al  modo  latino  d'  Baiali**  aaaoloto: 

ilo,  d'alcuna 

pabl  la 

90.  «Vi  di  |Bfl  di  ruradlto,  «ho  non  * 
un'  anima  di  pnecaturo  «omo  me,  ma  il 
uà  angolo  di  Paradlio.  —  Accenna  al- 
l'ancrio   eba   ledramo  bH'I 
Porfilorio. 

100.  ewril'iioirif*,  in  cui  po»a  il  ranni»; 
ad  ino  ad  Imo.  in  fondu  io  fondu,  *ll  «- 
■ 

105.  Parecchi   non  cada  »  i 
come  11  tiunco,  a'te  poreono  dell'  ondo 

IOC  aoifro  ridite,  il  toilro  ritorno,  dal 
'  iltlai. 


2ff>.  TEL  TTBO&TOBIO 

Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  otnni. 
Prenderei  monto  a  più  lieve  salita. 

Cosi  «pari.  Ed  io  su  mi  levai 
Sanza  parlare;  o  tutto  mi  ritra«i 
Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  driztti. 

Ei  cominciò:  Figliuol,  sogni  i  miei  passi: 
Volgiamci  indietro;  che  di  qna  dichina 
Questa  pianura  a' suoi  termini  bassi. 

li'  alba  vinceva  l' óra  mattutina 

Che  fuggia  innanzi,  ii  eha  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 
Com'  noni  che  torna  alla  smarrita  strada. 
Che  inlìuo  ad  essa  gli  pare  ire  inrano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e,  per  essere  in  parte 
Ove  adorozr.a,  poco  ri  dirada; 

Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  sparto 
Soavemente  '1  mio  Maestro  pose  : 
Ond'io  cho  fui  accorto  di  sua  arie, 

Pòrsi  vèr  lui  le  guancie  lagninolo: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color,  che  rinfurilo  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 
Che  mai  non  vide  navigar  sue  acqne 
Uom,  cho  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 


107,  10».  ti  Solo,  cho  ornai  torio,  ri 
noilrera  il  modo  Ji  indir  tu  pel  moni* 
dm  Is  pia  ajcrol»  lallta- —  Con  gante 
|h  tvtMl*  ebo  duono  glraro  il 
wcoodo  cb»  I»  fin  II  Sol»,  da  Itianlo 
a  pon»nt*. 

IO»,  la  «il  Uni,  ni  aliai  tu  la  piedi. 
Kfll  era  italo  Un  allora  in  cin.  . 

Iiclro  ;  puithè 
.  ;  iman  soltanto  di   qua  d 
•  **  dolccroooto   abballandoli  Uno  alla 

rimili. 

lir.  La  net  trt,  qui,  comò  talrolta 
altra™,  iicmOca  anta.  L'  alba  Tinceia 
l'aura  staliniana,  cho  li<  fuggia  datimi. 
—  Spira  qsaal'  aura  dall' orinili,  la  nial- 
llsa  al  primo  alboro,  e  colia  alla  lavali 
6*1  Solo.  Altri  per  in  intendono  catara. 

<10.  CU  'afta  ai   rna.  cho  tiri  a  din 

non  è  (Isolo  ad  etti. 
IM.  r»p*  tal  Sofà,  renala  al  calor  del 

■sto. 


IS.  Oh  aoVeria.  art  e  reiio. 
ombra  •  freirura,  para  il  Arata.  | 
•Injrjr.  >i  dilago*. 

Iti.  isavat,  do*  dittata,  : 

mani. 
ISJ.  ti  ih  iris, 

■ 

1*7.  Ole»  «sarta»***,  o  per  la  sii 
tanto  anima,  <ba  atea   tiala  t 

.. too,  o  p«l   paoli 
trattarti.   ort«turlo   a 
miiterlon  laranda. 

tea,  l**.  «Jultl   r»l  rrn 
qacl    color  naturile,  che  Ilo 
rimailo  coperto  tolto  la  laftr 
l'ino. 

IM.  Alcun  uomo,  eh*  potei*  I 
polo  «  poi"  indù 

Solo  li  .-he.  .r.-ondo  i 

llonta  praiM  alla  Bcntaim 
torio,  peri  nell'oceano,  i 
lornaro  in  Karopa,  \'l ,  XX  V| 


CASTO  8ECOXTJO. 

Qnivi  mi  «lise,  rì  coro'  altrui  piacque. 
0  maraviglia!  clic  qual  egli  scelse 
I.'nmile  pianta,  cotal  ri  rinacque 

Subitamente  Ih,  ond'ei  In  svolse. 


2C3 


,.-.. 


1  «•»'  «limi   fUtiui ,   siccosao 
a  Cairn*,  che  <*tl  l 

ba    qui    imitato    1  I 

il,  i»,  Im  avrà,  efc«  uj>ia- 

•   ipleco  un  rasio  ff  oro  dalla 
>  riDi'.iut  .ubilo  so  »IUo  simile 


—  Con  rio  inol  lignificato  the  i  tatui 
■Ila  nostra  silute,  (litici  dalla  duina 
rlumen»,  non  icngnn  udì  memi.  t'n.S  in 
trmlrrn  jnrhr  ili-i  Inni  murali,  din  min 
scemano  per  quinti  pia  situo  a  poaac- 
dcrli. 


CANTO  SECONDO. 


jtt 


-  nctoto  tal  un»  tiirtb*tu  goTornala  1»  nn 

i  »  rita,  storcano  nna  i 


i  fliai Hi.  ile»  astici  Dania  •  (ti  fa  feetai  ad  egli  la  [>r»ci  a  cantargli  altana 
ULa  ialeena  et  40fl  <-anto  a'  irrifiUno  lo  animo;  ma  anpraggianto  11  tutto 
1  •f-rilut»,  foggeno  Tirso  il  monto. 

Già  crai  Sole  all'orizzonte  giunto, 

Lo  coi  meriJian  cerchio  covorchia 

Gerusalem  col  uno  più  ulto  punto: 
E  la  notte,  ch'opposita  a  lui  cerchia, 

Usci»  di  Gange  fuor  con  le  bilance. 

Che  le  caggion  ài  man  qinn  liia; 

Si  che  lo  bianche  e  le  vermiglie  guance, 

La  (107*10  era,  della  bella  Aurora 


;lì  il  Sdì*  »r»  ilonto  all'  nrit- 

I  ceteblo   «et  «ino   dui    quali 
cai   avo  ••*  allo  punto  Gtruu- 
Df»l  Ivate  ha  il  latorii- 
■.ndiaa*.  Il  quale  *  nn  r> 
ial'eqolr**  »  patta  pefl  poli; 

II  $***  «iange  alla  nela  dol  suo 
tata  allo  Kolt  [al  pli  •  :<«  avute) 
VtofO.  Meco**  il  l-osu  pone  il 
ria  anlspcdn  a  Crrusalcmmo , 
a  t»isi«  Imi  ■•nnlio 
in  toccata  II  Sole,  alierusalcm- 
Mtasa 

;  la  ONU,  ebe  Jiimf.ralraentj 
al  Se  '--Ilio,  lotti» 

|  loae  Gaag e.  arcorejat  - 
•  Ila  l.ihr»,  il  (Bai  segno  Mita 
ioapuila,  quaad'ell»  loirrchii 
.  il  (a  pia  lubfa  del  fior- 
m  nuli*  Urne  «ilo  11  soo  leno- 
lufsti  II  aesse  4»i'i  Libra  p<r 
'■I  (rapa,  eh"  »  dal  .  ! 


ImarMPi  ai  minino  mite,  sto»,  laefei 

lo    noni  tanno   accorciando;  o   rimino 
prie»  del  dolio  segno  cclcsto  dal  solstl- 
lio  tstuo  all'  Invernalo,  elee,  llnrbi  lo 
notti   unnn    ;.lliiiiy*:inilo. — Col    ntrnore 
;  Ielle  foci  di! 
Userò  ileno  fra  loro  disiano  por 
1(0,   cornimi»    Danto   nn    errore. 
twin  lo  tono  eh»  di 
un  errore  itiiandio  più  craio  c>  : 

i'i*>rre  che  II  meridiano  di  Ijcru- 
salcinino  fono  (qaiditlsaU  la' dai  me 
1  ùichè  Inreer  di  fray 
1  lo  0  di  ioli  gradi  SO  ii% 
il  secondo  di  «8  I|9.  Ma  io  nel  1500  non 
neansl  di  taOfrat*  rlir  id.«  In 
Untno,  è  ftl  [aootpaftl  Datvai  di  lati 
errori t 

T-'.i.  SI    elio    11    noi  tnOf«    dot-!:,  ira, 
il  eolor  bianco,  e  poi  II  color  lermlgllo 

dalla  balli  Aaron  costriBoian,  pel  ino 

crescere  r  (aladl  per  l'appre»> 


2-31  DEI.  FVKOATOUO 

Por  troppa  ctadc  diveuivsu  ranco. 

Noi  uravam  lunghesso'!  maro  ancora. 
Come  gente  che  pensa  a  suo  cammino, 
Che  ra  col  cuore,  e  col  corpo  dimora: 

Ed  ecco  quali  sul  presso  dd  mattino, 
Per  gli  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
nel  ponente  corrai  suol  marino; 

Cotal  in'  apparre,  si  ancor  Io  ▼aggio, 
Un  lume  per  lo  mar  venir  al  ratto, 
Che']  muover  suo  nessun  volar  pareggia. 

Dal  qua!  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L' occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d'  ogni  lato  ad  caso  m' appariti 
Un  non  sapea  che  bianco;  ed  al  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  foco  motto 
Mentre  ohe  i  primi  bianchi  apparscr  ali: 
Ma  allor  che  ben  conobbe  1  galeotto, 

Gridò:  Fa' fa' che  lo  ginocchia  cali: 
Ecco  1"  angui  di  Dio  ;  piega  le  mani  : 
Orna'  vedrai  di  si  fatti  ofik  i 


Sol».  •  divenir  (Itilo.  —  Do»  ■ 

i-olor   A'  oro,   quali   auroari»  ila 

Mrei . 

19   »•  «•!  t<é*rt,  r»    colli   metile.  »I 

no 
i^  hi  |im»  nh  nirasfrtuan 

"  l'avitrblo  f  t$n  fa  qui  le  «eci  ili 
«"•Untilo,  reme  Ul  toIU  lo  I»  pur.  l'ir 
t*Tbloaw»r>t,  te.,  dicendoli  lui  ne*rrtre, 
fa-la  (.In  il  pantla  Mari*  roxcggl 
più  •  meno  nettilo  la  ISMUN  >  rarlal 
di'  tapiri  r»l  "I  mi»mo.  lo  Un  l'ini: 
aneli*  «ili  ino  Co»«.'  il  mig. 

fior  roittf flato  di  Ini  ui.nn   l 
rapprcmrii  ilei  minio 

n>  cai  la  iplrasti  (Maura  renda 

pili  donili  II  troiani  Ilari.,  lotta  il  iuol 
mirino,   ofa  oiffior*  ftbbeadal 

ì  ponente,  eloo  dal 
IMM,  Il 
ctiiaror  doli' «Un  luì  lucerci.*»  ippini 
dlieerncrt. 

IC.  Cifal  fV«r?aTrr,in  egnal  modo  toi* 
ttfi'init  m' apparir.  a,  aafor  lo  ore- 
si»,  Coti  lo  abbia  la  torto  di  lederlo 
un'  altra  lolla;  cioè,  gasavo  io  roorltd; 
potei*   M  lo   rl.idrò,  uro  llfil 


—  Modo  anelo  quitto  i-  ; 

tarli  altri  clic  lio  solati  otti'  lai 

9>.  tu'  ifiaMatar  It  Avrà  ali,  ry 
ul  min  nuca  um  don-inda  Mara  < 

21.  tétto  pie  [«Matte  I 
m»ra'r«lioia  tap.tlU.  eco  c'u  i 
lai  dottalo. 
I    i  il  dall'uso  t 
il  tuo  lume  m' appari  m  aia  i 
Biacco,  »  al  di  itilo  di  I 
ilo   bianco,  se   sul  appio 
altro-  —  Il  loca»  «rasa  I 
ria  rajriaalt  di   lucr.  I  < 

.  tino  li  tur  a'i,  il  1 
tra  11  ino  lutimene. 

SS  97    Lo  ni»  UnUro 
antlir  parola,  quasi*  i 
rat  «eduli  appartire  <*xr  ali  ;  ■ 

i  ben  «oboMm  Cai  Mi  11 1 
Alila  (alta,  ridete.  -  «<>«<«< 
dure,  orai:*  r.l  alili,  clu  oj{i  1 

«Jieiueabj  sialo  ed  stili 

o  tal»  c.nqo»,  os  aace 
indietro. 

•  U  eluiectut  tali,  eia  U  1 
Urrà  It  «.Incedila. 
SO.  o/«e.«.'i,  miniilri  il  Dia 


uno  nscoxpo. 

Pedi  eh©  sdegna  gli  argomenti  umani, 

SI  cho  remo  non  vuol,  ne  altro  velo 

Che  l'ali  sue,  tra  liti  ai  lontani. 
Vedi  corno  l' ha  dritto  verso  '1  cielo, 

Trattando  l' aero  con  l' eterno  pcnn.\  M 

Cbo  non  si  mutan  comò  mortai  pelo. 
Poi,  come  pia  o  più  verso  noi  Tona» 

L' nccel  divino,  più  chiaro  appariva  : 

Per  che  l'occhio  ila  presso  noi  soaten 
Ma  chinail  giuro.  E  quei  son  venne  a  riva  ltì 

Con  un  vascello  snelletto  e  leggiero. 

Tanto  cho  l' acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
poppa  stava!  celeatial  nocchiero, 

Tal  cho  parca  beato  per  iscritto; 

E  più  di  cento  spirti  entro  sediero.  *S 

In  «rifu  Itr&d  de  JSyypto 

Cantavan  tutti  insicma  ad  una  voce, 

Con  quanto  di  qnol  salmo  è  poscia  scritto. 
Poi  foce  '1  aegno  lor  di  santa  croce  ; 

Ond'  ci  li  gitlar  tutti  in  su  la  piaggia  :  M 

Ed  ei  sen  g(o,  corno  venne,  voloco. 
La  turba,  che  rimase  11,  selvaggia 

Pare*  del  loco,  rimirando  intorno, 

Como  colui  che  nuovo  cose  assaggia. 
Da  tutto  parti  saettava  il  giorno  W 

Lo  Sol,  eh'  avea  con  lo  «aotto  conto 

Di  mezzo 'I  de!  cacciatoi  Capricorno; 


M.  |UarfMM>n  «■«li;  {il  l'.rnnimli, 

•al  asini. 

h  u  no»  »  ri»,  d»  »ltr»  nli,  dal 


B.  m  Hit  al  «easeal.  uh  a  dir»,  por 
Mr»  tali'  art»  ili'  litro  «murerò,  ebo 
I  In  Uro  «I  di  itaail 
»  tnm.  aitai*.  *I«T*U. 

I  f'iiliWi  apiundo.  DMTiodo. 

I  r  orni /irla»,  aur- siigli,  t'mgelo 

■  accaU»,  Bctcti  alalo. 

i  »?r  tot.  p-c-r  li  quii  coi». 

|.  tanvC* ,    «aicillo,    Cui     Inferno 

mi.  • 

>  taat*  ftf  'ii'iife  ;  do»,  stato  ohi» 
»  i>hh  «mito  la  frani». 
,  Hiurt,  alesai  iittoo  «alar  ardlreo. 
■aduni:  alti!  «Jtroa*. 
i  I  iteti  di  ringrajiitnfnln  »  I>|»  per 
Ite  alti  pepalo  dlirwl.  dall'  Iti'  Ini 
I  adattato  a  colora  ck*  dil 


pece  ito  ritorcono  ili»  grilli,  pereh»  per 
ino  ipirllualm.Mli  «• Inltmli,  (dice  Dania 
nel  Ccmnlo)  a  elio  mill'  incita  iloll'anlm» 
dal  peccalo,  eui  il  »  falla  imi  > 
beri  hi  101  potoatilr.  • 

SJ,  59.  aileepgta  Parta  iti  loto,  pitta 
Inesperta  •  mal  pratica  ili  <i«r*l  luovo. 

SI   en«  nauti  con  aiiappia.  che  comin- 
cia a  Trdcri  •  icnllr  coi»  nuota. 

33-71.  11  Sala,  eh»  co'  luci  lucidi  dir.ll 
darli»  conl>)  «.'••  eacciitu  il  tct.no  d»l 
Capricorno  dal  torno  dol  ciclo,  in  lilia- 
li da  ogni  pari»  il  giorno  —  Eiicndo  il 
f.aprir.irno  panato  tolto  ili  la  dal  nini 
diano,  o  l'Ariate  citando  IMtrte  tolto 
il'  oriente,  tuoi  dire  cb'ofin  due 
or»  di  iole.  —  Die»  ebe  II  5»'»  «wliae» 
il  giorno,  oioforcna  al  hliilajliii  lai 
poeti,  ohe  il  Sol»  il»  Apollo,  •  cha  Ma* 
ti  anni  d'arco  •  di  leifli.  lai  Ma  (ito 
diri,  elmiufj  Latitilo  i  raggi  lolari. 


jlJX    rCBUATOttlO 


Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Vèr  uoi,  dicendo  a  noi:  Se  vo' sapute, 
Mostratane  la  via  di  gire  al  monto. 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 
Forse  che  siamo  sporti  d' osto  loco  ; 
Ma  noi  siam  pcregriu,  come  voi  siete. 

Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte, 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  giuoco. 

L'anime,  che  si  tur  di  me  accorte. 
Per  lo  spirar,  eli' i' era  ancora  vivo, 
Maravigliando  diventalo  smorte. 

E  come  a  measaggier,  che  porta  olivo, 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Cosi  al  viso  mio  s'affissar  quello 
Anime  fortunate  tutte  quante. 
Quasi  obbliando  d"  ire  a  farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  lor  traggersi  ovante, 
Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 

Oh  ombre  vane,  fuor  che  nell'aspetto! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tanto  mi  -t ■ . 1 11  .ir  con  esso  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 
Per  che  l' ombra  sorrise,  «  si  ritrasse  ; 
Ed  io  seguendo  lei,  oltre  mi  piusi. 

Soovemente  disse  eli'  io  posasse  : 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse. 

Risposcmi:  Cosi  com'io  t'amai 

0:.  aprii,  (.mici,  coonieenll,  elio  fa 
inlilcn  con  ptngrint.  cioìi,  nuovi,  tonuli 
e'  era. 

US.  JVr  «lira  ria.  por  una  ria  direna 
da  qualla  per  cui  noi*  temili  voi,  cioó. 
Inferno.  —  «ero  «  fori»:  co«l  disio 
Anello  della  ioli»  imi  cauto  1  dall' Io- 
forno,  T.  S. 

06.  giuoco,  figurai,  un  diporto, 

rV  »  lo  iplror,  por  I"  allo  dillo  «ola 
(Informi,  luU  WIU,  i.  Mi.  cu' lo  Ca- 
cava respirando. 

"0.  B  arni  a  m«i>aogl«r  di  paco,  cài 
WU  In  mino  o  lo  latta  rami  d'  olito. 
—  Coal  coitunmauo  di  taro  gli  ambaici*- 
l*"i  cSi  paca. 


11.  Traooi.  Ira*,  accori 

lì    K  di  calcar,  e  di  fari 
lari!.  —  li  moilrm  «Ane.wc  ti  t 
non  ha  rlg'iardo. 

1»  a  farti  Mia,  a  poni 
tornar  bollo  a  difno  di  «li 

19.  Oh  ombre,  cu»  all'i 
presentalo  nuli'  alno  «In  i 
bianta! 

10.  Cloe,  abbracci. 

8*   oUrc  ut  piali,  i 

W    Soarrwali,  con  doli 
poiaiH,  eh"  lo  mi  ruuut,  ■ 
mani  dall'  abbracciarla;  ■ 

on  «aon  ifurao •  : 

CStlr*  iotuiiu.ir.iuao. 


umo  nooiso.  267 

Nel  morto!  corpo,  così  t'amo  sciolta; 

Però  m'  arresto  :  ma  tu  perchè  vai  ?  IO 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Là  dove  i'  non,  t'o  io  questo  viaggio, 

Dias'io;  ma  a  te  come  tanta  ora  è  tolta? 
Ed  egli  a  mo:  Nessun  m'ò  fatto  oltraggio, 

Se  quei,  che  leva  o  quando  e  cui  gli  piace,  w 

Più.  volte  in1  ha  negato  «ito  passaggio  : 
Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 

Clii  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace; 
Oad'io,  che  or  era  alla  marina  vólto,  im 

Dove  l' acquo  di  Tevere  s' insala, 

Benignamente  fui  da  lui  raccolto. 

quella  foce  ha  egli  or  dritta  l'ala; 

Perocché  tempre  quivi  si  raccoglie 

Qual  veno  d'Acheronte  uou  si  cala.  •** 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

Memoria,  od  uso  all'  amoroso  canto, 

Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 
Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L'anima  mia,  che  con  la  sua  persona  no 

Venendo  qui,  è  affannali!  tanto. 
Amor,  cfce  ntBa  mente  mi  ragiona, 


i  r  *m»  inolia,  coti  l'  amo  or  a 

>  Kioiu,  fln,i«  dai  earpe. 

»rt»  teir  ptrte»  hi  io  q»nio 
iWf 

.  U  Curila  «I»,  I»  fo  quello  tias- 
l  per  rwUre  «al  dote  or  tono,  m» 

ci  wt  aim  ioli»,  ci«». 

—  Conila  fu  un  eccellente 

farcetlao,  dal  canlo  tlel  quale 

>  dllotlo  II  Poeta,  amiciiii- 

i  x  u  come  a  italo  fatto  perderò 
Unto   ItapoT  cbl  li  ha  (itlo 
•  Ica-poi  poicho,    attendo 
do  parlo,  tu  giungi  ora. 
J  eia*  l'aiiclo  noc<hi«ro. 
io  «olerò  il  eoofor 
Dio. 

ni»  da  Irò  mei  in  qoa 

I  giaMiileo. egli  ha  pino 

u  i  Icona  opponilo 

.  «ululo  entrare  Dilla  >ua 

■ilo*  era  eomlociito  a  Ri 

I;  eoo*  ano*  Korai  Irò  moti 


101. Doto  l'acqua  dal  Torerr,  itnlrandii 
Dal  maro,  il  fa  ulata.  Vuol  diro,  doto  II 
Tataro  imbocca  nel  mare, 

103.  A  quulla  foca  del  Toiar*  egli  ba 
ritolto  nuotamenU  il  tuo  cono. 

103  Pool,  qualunque  anima,  no*  li 
mia,  rum  (Incende,  orno  dell'  Jcaeroal». 
cioè  1  dire.  all'Inferno.  —  Fingrndo  11 
PooU  l'Imbarco  por  il  Purgatorio  alla 
foco  del  Teioro,  tuoi  lignificar»,  ebo  non 
■  i  di  lalul*  (uori  del  grembo  della  lanla 
Obici*.  Il  dir  poi.  ebo  l' ausrio  delimito 
a  traiportir  lo  animo,  no  prenda  alcune. 
•d  altro  no  laici  per  altro  tempo,  i  una 
mora  iuicuiioun  pudica;  poichii,  aoeondo 
la  erodenti  riltolica,  non  0  pollo  alle 
anima  alcun  ritardo  per  Irò  al  looio  da 
oua  meritalo. 

luti,  elle  ni  iu.'m  furiar,  ebo  mi  ioIoi 
acquotare.  mollerò  in  calma  l' animo  agk- 
lato. 

•  IO.  con  fa  ma  pcriona.  Ciò»,  eoi  IU0 
corpo. 

Ili  i«or  te.  Coti  comincia  una  delie 
piò  DObili  cauigni  di  Dante,  cb'  egli  poto 


Ch'  alter  non  lascia  a  voi  Dio 

Come,  quando  cogliendo  biada  o 
Gli  colombi  adunati  alla  pattuì 
Quoti,  «onza  mostrar  l' usato  01 

So  cosa  avrieno  ond'egli  abbian 
Subitamente  loiciano  «tar  Tom 
Perche  assaliti  son  da  maggior 

Cosi  vid'  io  quella  masnada  frcsci 
Lasciare  il  canto,  e  fuggir  vòt 
Com'uom  che  ra,  nò  »a  dove  r 

Nò  In  nostra  partita  fu  meo  tenti 

ari  Contilo,  td  iti  dichiarò,  «cho  fon"  in-  eh*  «Uro  «a 

eh»  fa  mona  lo  masi» di  Cattila.  L'i-  134.  fiat, 

oort,  di  cht  la  ma  il  parla,  a  tulio  in-  qoiodo  «Udì 

Miniali*  «  dirimi.  Itt    I'  un 

IH.  Cuoi*  ti   nuli-  litro  cht   il  ciato  morollo   elio] 

di  Citali*  occupine  11  aitato  di  tutti  co-  anche    qucll 

•loro.  uoiliuio  enti 

•  19.  Il  «tf'io  oii«i(o,  eioo  Citane.  130.  matta 

td,  IO.  Comi*  ai  moal*  dol  Porri-  eomi-icoli  n 

lari*  1  tpoilitrrl  la   icailia,  la  icori* ,  «ai«j.I«  non 

U  bucci*,  eh*,  lelindoil  (li  occhi,  non  oggi. 

luti*  cht  Dio  ala  *  »oi  mioifuto.  —  iia.  [u,  *h| 

StiUo  la  111  ilf  alleilo  il  trora  In  quii-  pretta. 


CANTO  TERZO. 

rinfili»!  I  do*  ro*ti  tu»  Il  moni»,  •  jiar.gr io  ipp 
"-VB*  UUmcaao  so*  tehicn  J' un 


i>  TKBZO. 

Rivolti  «1  monto,  ovo  ragion  no  fruga; 
Io  mi  ristrinsi  «Ila  fida  compagna. 

E  corno  uro'  io  senza  lui  corto  ? 

Coi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 
Ei  mi  parca  da  se  «tesso  rimorso: 

0  dignitosa  coscienza  o  netta, 

Come  f  ù  picciol  fallo  amaro  morso  t 
Quando  li  pictli  la  fretta, 

Clio  P  onestarlo  ad  ogni  atto  diainaga, 

ÌA  mente  mia,  elio  prima  era  ristretta, 
L'intento  rallargò,  si  corno  vaga: 

E  diedi '1  viso  mio  incontra '1  poggio, 

Che  inverso  '1  ciel  più  alto  si  dislaga. 
Lo  Sol,  dio  dietro  fiammeggiava  roggio, 

Rotto  m'era  dinanzi  alla  figura; 

Che  aveva  in  me  do'  suoi  raggi  l' appoggio. 
Io  mi  volai  da  lato,  con  paura 

D'esser  abbandonato,  quando  io  vidi 

Solo  dinanzi  a  nio  la  tèrra  oscura. 
El  mio  Conforto:  Perchó  pur  diffidi? 

A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 

Non  credi  tu  mo  teco,  o  eh'  io  ti  guidi  ? 
Vespero  e  già  colà,  dovo  sepolto 


i« 


lì 


» 


J.  bandoli  t. rolli  reno  il  moni»  dnl 
fcrjrtorio,  «t»  U  fii;.!i j  a  di, ina  fi 
•muratila  uiu  lo  peno  do- loro  folli . 
DM  mi  U  njlono  guidala  dalla  ili- 
la  pattina  ipiajt  *  «limoli  la  mimo 
•4  Mitra  —  Il  mbo  /raftrt  poò  »T«r« 
*  «•«pio   iiniCcilo  •  di  «Kijor.  t  di 


I.  al  rufnari,  si   accòliti   minicir- 
aam.  -  umfm$l*  ptt  CMpafei*.  I'  nu- 
li Ptlrarta,  il  villa*!  ed  aliti 


1.  U,  Vinili*.  «I   partia    il  par  ti 
«•an  peKMo  dal   li»i»  lille  MI 
M  nuracni    ai  ain-llare  il  e-iolo  di 
•«111;  a    dica   da   ti  Ittita,  di  por  ir 
*n».  pcrcke  n li.  non  rcirndo  In  latito 

•  pariaril,  noe   poUia  i 
parta  Aal  rimprartro  di  Catana. 

Il   La  qail  traiti  di  ■*•**.  do*  icema 

•  tulle  r  PWtli  li  «fai  alt*,  ri 

t*aH  «fioro  ali*  rooicni»  dilla  mrralra. 
ri.  11    Li  aimle  mia,  dia  primi  ara 
•Wralia,  lulU   raccolta  nel  piotino  di 
•al  Uà*  godali  tra  «nomilo.  I 
lana  antonimi-,  incoine  »«?»,  bramo». 


di  eonoieer*  la  nuota  con  che  cola  orino. 
li,  1S.  t  iDdlrillii  il  niiu  «fijardo  ter- 
io  il  moni*.  Il  qualo  l' intuita  pili  allo  di 
qualunque  alito  al  di  (opri  del  mar*  in- 
rtrta  il  cielo.  —  Ciiiiitsni.  uio  aliarti 
iuIIo  icqoedcl  lato.  Nel  Paradiso,  XXVI, 
>  !"■!,  il  l'iir.-alorlo  *  dotto  II  «o.r.  ,», 
li  Irta  più  dall'  oarfj. 

Ili  18.  Il  rasilo  dil  Sol*,  chi  dietro  a 
ma  nammctiiisti  roselo,  ratte,  ' 
ilininil   alla  ir.ia  I  fura,  (lo*,  fiatati   il 

corpo  mio  ;  prroccho  II  Sole  atei*  lo  mo 
l"ippoisio  do'auul  nft),  cioè,  Ironia 
in  me  I  Oliatolo  al  trapanamento  di  Itti, 
Vuol  dira  «ho  il  Sola  dlief nata  con  l'om- 
bra lo  Urrà,  dimmi  da  lui,  la  8(111  l'oli 
corpo  umano. 

19  91.  Coilrnlicì  ed  tettali:  rinamioia 
ridi  la  Urrà  sicura  lollanlo  dininii  a  me. 

io  mi  miai  da  lata,  pia  pania  a*  •sten 

itilo  abbandonato  di  \ir;ilw,  poiché  in 
torri  non  ne  trdei»  1'  M 

■ti.  fi  mio  roiiA>rfo,  cioè  Vlnillo.  ft'. 
ancora,  dopo  Uni*  licori!  cbt  li  ho  iat.-. 

95    Nlfj  ritolta  Iorio  di  ni. 

».  IViatr*.  dot  lira  Bl 


BO  DEL  pena  ATOMO 

lVl  corpo,  dentro  ni  quale  io  face  v'ombra: 
Napoli  l'ha;  e  da  Braudixio  è  tolto. 

Ora,  se  [Borasi  a  me  nulla  s'adombra, 
Non  ti  maravigliar,  più  che  de'  cieli, 
Che  1'  uno  all'  altro  "1  raggio  non  ingombra. 

A  sotTerir  tormouti  e  caldi  e  gieli 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 
Cho,  come  fa,  non  vuol  eh' a  noi  ni 

Matto  è  chi  «pera  che  nostra  ragiono 
Possa  trascorrer  l' infinita  via, 
Clio  tiene  una  riutitanzia  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia: 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mcstior  non  ora  partorir  Maria. 

E  disiar  vedeste  senza  frutto 

ohe  sarebbe  il  lor  disio  quietato, 
Gii' eternalmente  è  dato  lor  per  lutto: 

Io  dico  d'  Aristotile  o  di  Plato, 

E  ili  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte, 
E  più  nou  dii.io;  o  rimase  turbato. 


toro  che  II  Purgatorio  «  antipodo  aGe- 
rutilcmmo:  ondo  essendo  li  duo  oro  di 
<ol«,  ora  di  11  duo  oro  di  noli»;  od  i 
.  perche)  posta,  secondo  l'unto,  ad 
oltre  13  irradi  ali  occidonto  di  Gorutalem- 
uic.  MMttaft  un'ora  circa  a  far  notte' 

21.  Irwilfto.  brindisi,  rilli  della  Ca- 
libna.  Ila  llriii.lui,  (ini  inori  Virgilio,  fu 
tolto  il  suo  corpo,  o  portato  o  toppolllto 
a  Napoli 

98.  30-  Non  ti    marasiirliara  ,    più    di 

Jucllo  tuo  ti  meraiigli  do'cioll.  l'uno 
0'  quali  aoa  ingombra,  non  impedisco 
all'altro  il  trapassare  dei  raggio  Imitino- 
lo —  Secondo  il  tisleni.,  d'  allora  ritiene 
I  cieli   diafani,  o   trasparenti,   quasi   di 

erlrt*Jio. 

31-5J  l.a  Tirili  ilirin»,  eli»  non  suolo 
ehe  a  noi  si  afeli  il  modo  del  tuo  ope- 
rare, dispone  rendo  alti.  I  corpi  umili 
al  mio  a  solTeilio  tormenti  e  caldi  o 
S.li. 

Mallo  a  (hi  ippra  (ho  V  umana 
ragionopotsi  :  uomprensibilo 

nodo,  Clio  un  Dio  Inno  ed  uno  tione  ncl- 

■  r  —  llada,  letture,  di  000  cadere 
•«1  graie  crime,  in  (he  sono  caduti  al 
cani  comenlalorl,  supponendo  die  lianle 
abbia  qui  ri-luto  signibcars,  eba  mallo  è 

imo  conoscer*  come  una  me  desiata 


tostanti  in, >rtla  in  tre  i 

51-59.  Secondo  Aristotile  la 
none  »  di  duo  torte ,  l' ona  *  dal 
cuod,  ed  *  quando  dimostrai! 
cioè,  quando  gli  effetti  ti  dedm 
causo;  l'altra  e  dotta  «aio,  •< 
■tenori,  cioè,  qoaodo  lo  cai 
llranri  dacli  effi'lli.  Intendi  don 
conienti,  limitatesi,  o  oomiol 
cioè  a  quello  dimostraiioni  chi 
no  rlcatare  dagli  offriti,  a  non  | 
d'  inlcndero  pili  la  di  quello  eh 
mostrino  ;  poiché  circa  le  eoa* 
alle  Iurta  del  aanto  *  dalla  l 
inuiiartlra  la  feda.  Sa  colla  pel 
turali  aieslo  potuto  leder  lutti 
d'uopo  cb«  Maria  partorisse  il 
re,  poiché  Adamo  non  arrabbi 
10-tó  E  eoi,  o  uomini,  tal 
nel  mondo  desiderar»  insano  la 
intelletti,  in  cui  sarebbeti  qt 
colle  forni  della  ragiona  fosse 
quel  dotlderio  di  conoscer  tuli: 
ora  *  dato  loro  eternamente  pai 
Limilo 

eS.  tarlalo,  turche  foraaloal 
siero  sopra  di  se,  il  ricordò  l 
ch'egli  di  coloro  eli*  sUaoo  ■ 
osa  tonti  tperima  risati  eri 
di  conoscete  Iddio. 


OAXTO  TKBZO. 

Noi  diveniunno  intanto  :  monto: 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta. 
Che  indarno  vi  aarien  le  gambe  pronte 

Tra  Lerici  e  Ttirbia,  la  più  disorta, 
La  più  minata  ria  è  una  scola, 
30  di  quella,  agevolo  od  aperta. 

Or  chi  sa  da  quii  man  la  eosta  cala, 
Disaol  Maestro  mio,  fermando'!  passo, 
Si  che  posta  salir  ehi  n  tana' ala? 

E  mentre  di' ci  teneva '1  viso  basso, 
Esaminando  del  cammiu  la  menta, 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

Da  man  sinistra  m' appari  una  gente 
D'anime,  che  moviamo  i  pie  vèr  noi. 
L  non  pareva;  si  vr.nivau  1-  ut .-. 

Leva,  diss'io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  to  medesnio  aver  noi  puoi. 

Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 
Rispose:  Andiamo  in  là,  on'oi  vognoa 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  qnel  popol  di  lontano, 
Io  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quant* un  buon  gittator  trurria  con  mano; 

Quando  si  striuser  tutti  a'  duri  massi 
Dell'alta  ripo,  e  stettor  fermi  e  stretti, 
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M,    pt-llru: 

.  Cfce  I*  praomaa  delle  |»mli«  •*- 
IH*.  Li 

•  betel  •  furala  tono  luoslil  polli 
ile  dM  atlrcuitk  doli»  mitra  ili  tlano- 
•,  li  qoiit  +  piana  di  monti  aepri  a 
Beaceli,  l'w  a  Utaula  ietto  Saraaa*. 

akso  a  panni*  Ticino  a  Manico, 

SI.  r,r„di  enei:*, a  pararmi  diquella 
«eeea- 

sa.  Ora  cài  u  da  qnal  pule.  cioè,  «e 
•cura  o  a  linltlta.  la  roccia  *  mono 
jada?  la  qitetlc  pareli  <i  rada  l'uomo 
Iumi  conturbalo    rib  «olla  noi  l'urea 

W  »  brilli*  rimana  la<ei  lo  del  cammino. 
rea*  la  rutta»  M»  tempra  può 
I  munì  ì  dalla  colpo 

li.  Caaanaaadi  la  tua  auafe.  006. 1  con 
li  dalla  aumento,  lui  cammino,  tirca 
tausaaia»  ci»'  «ra  da  la» 

|  -a»  al  Miai,  alla  roccia,  iplando 
MnaataiN  {Ulta*  aia  pia  1  ili 


5»,  ili  «»«  orala  fl'  a  ►Ira»,  una  frolla, 
una  wolliludiuo  di  aninni  I.»  anime,  che 
qui  ti  SEftraaOj  MB  di  coloro,  dio,  aeb- 
ocoo  io  punto  di  morie  prillili,  morirono 
la  coDtuoucu  di  tanta  Cbicia. 

alo.  et»»  parerà  eli* ai  mortifero, —  lea- 
le, a  simbolo  della  turo  lonlozaa  ti  piatirti 

CI.  co»  liaera  piglio,  con  aria  (nana, 
librra  d'ojni  dubin, 

63.  ea'al  vttnon  p:a*o,  por  il  din  troppo 
tempo  ti  perderebbe  ad  ttpoUtrH 

••0  la  ereme,  conformala  epcrtnta. 

CIO?  Potetti  1  iryilio  ebbe  dello  aa 
diano  la  la,  i  dna  Poali  ti  rootaarg,  • 
feearo  circa  nullo  pataj  aerai  quello  ani- 
me, eh»  lenlamenio  11  moicano:  ma 
quello,  dopo  i  detti  nullo  passi,  SfljBfl 
tempro  lontano  da  loro,  quanto  un  buon 
«liutoro  lancarelibe  luo^i  colla  mano  un» 

pirlri. 

10,  n,  ai  iIum  nani  an'  allo  ripa, 
a|li  aporgcoli  tcocll  del  monta. 


Til  PEL  PtJBa.VTORIO. 

Com'a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

0  bea  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 
Virgilio  incominciò,  per  quella  paco, 
Ch'  io  creilo  cho  por  voi  tutti  s"  aspetti, 

Ditone  doro  la  montagna  giace, 
SI  cho  po8sibil  sia  l'anelare  in  suso: 
Chò'l  porder  tempo,  a  chi  più  «a,  più  spiace. 

Como  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Al  una,  a  due,  a  tre,  o  l'altre  stanno 
Timidette  atterrando  l'occhio  e  1  muso; 

E  ciò  cho  fa  la  prima,  e  1'  altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta. 
Semplici  e  quote,  e  lo  perchè  non  sanno; 

Sì  vid'  io  muovere,  a  venir,  la  testa 
Di  quella  Diandra  fortunata  allotta, 
Pudica  in  faccia  e  noli' andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 
La  luco  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Si  che  l' ombr'  era  da  ma  alla  grotto, 

Ristarò,  o  trasser  se  indietro  alquanto  ; 
E  tutti  gli  altri,  che  venìeno  appresso, 
Non  sapendo  1  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confosso 
Cho  questo  è  corpo  uman  che  voi  vedete; 
Per  che  '1  lumo  del  Solo  in  terra  6  fosso. 

Non  vi  maravigliate  ;  ma  credete, 

Clio  non  nan  virtù,  cho  dal  ciel  vegna, 
Corea  di  soverchiar  questa  parete. 

Cosi  '1  Maestro:  e  quella  gcnto  degna: 


73  II  iinl'tilo  di  qnellr.  animo  ancor* 
4*1  feda»  eh»  I  Jur  l'orli  indarano  In 
un  «anso  contrario  al  loro,  r  che  ti  al- 
lontanatine dall'incretio  del  Pure alorio, 
coma  apparirà  plb  tolto. 

75.  0  («a   (tarili,  o  brn  morii,  0  morii 

iste  di  Pio. 

14.  ftr  turili  »orc.  S«n»iato  desno  di 
on  loor-i  di  iperima  beili. 

i  mio  più  I  uomo  mnia  nella  ro- 
{nlilont  dello  coi»,  limo  pivi  fa  ilim» 
dal  Umpo. 

83,  SS.  Coti,  In  lai  modo,  i|.|'  lo  allora 
ooOTorti  per  MS  NtW  noi  lo  prima 
joime  di  quella  fortumi*  molliludlne.  — 
Teina  o  frani»   chiamami   nc(ll   cimiti 


«■loro  (ho  ton  dirimi.  — 

quella    mollilodinn,  par    CVrTttft 

alla  •  iniilitndina  dalla  patera. 

Ri.   i'oim  rolor  cha  arano  diua 

fi.  dal  alla  deirr»  osata)  SS.  Vai 
Betta,  (ha  efll  arata  il  Sole  ì  ■ 
nutra,  o  ehi  perciò  l' trai 
pò  ratlata   da  BSSQ  .leitra,  itar 
Duo  alla  dirupala  falda  dal  aea 

94    Srara    rei  Ira   dieta  «da  ee. 
ton  parole  di  Virgilio  a  q 
ratlaliit*. 

96.  /reto,  dlrlio,  Inlermeualo  i 
tra. 

SS.  di  iorer>».i*r  «anni  rarrta 
monUr  quatta cotU.  eh'  »  <•***]  I 
lanlo  a  ttof Ilota  «  ripida. 


CANTO  TEBZO.  273 

Tornate,  disse,  e  ini  wixì  dunque, 

Co*  dossi  delle  man  facondo  insegna. 
Ed  un  di  loro  incominciò  :  Chiunquo 
■■",  co.ii  nudando  volgi  il  viso: 

Pou  mento  se  di  là  mi  vedesti  unque.  i« 

Io  mi  volsi  ver  lui.  e  guardail  fiso  : 

Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto. 

Ma  l' nn  de'  cigli  mi  colpo  uvea  diriso. 
Qoand'io  mi  fai  umilmente  disdetto 

D'averlo  visto  mai,  ci  disse»  :  Or  vedi;  ll" 

E  mostxommi  nna  piaga  a  sommo  '1  petto. 
Poi  «orridendo  disse  :  Io  son  Manfredi 

Nipote  dì  Costanza  imperadiico  : 

Ond'io  ti  ilo  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice  >" 

Dell' onor  di  Cicilia  e  d' Aragona, 
i .ichi  a  lei  il  ver,  s'altro  ni  dice. 
Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  portomi 

Di  duo  punto  mortali,  io  mi  rendei 

Piangendo  a  Quei  che  volenti. n-  pordoUk  ,2° 

Orribil  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  bontà  infinita  lia  ni  gran  braccia, 


Ki  UH  KM    *•«■»«•  Friuli  Indie- 
^.  i   sodate    lacaar.  *    imi.    to'  dMll, 
U   asti  ,'irradaet   inarcai!, 
ne,  imii  tool  farsi  ad  alcuno  per 
Uelurjll  li  ita 
fu  istloa*aade.i*|uiuiiiioid  aml.r,' 
•atea*»  di. 
MS,  miii.  rasi,  tal  latino  iiiim,  — 
*"i»iW«  per  U  nella  'I 
Mi  ■ajfttdi  essa  Unita  «fa  uomo  di 
amili  eli,  la  eredi  pio  rocchio,  o 
in  ub,  eba  pm»   di   i 
•etrla  41  rana**  «onoieiuto  :  un 
nauta,  poiché  «aind'  egli  inori,  linaio 
ee»  ara  aato  cW  da  no  auo. 

IO»  mi  fui  «lederla,  rihi  dallo  di  no, 
atfnt  qui  dm  «ala  ridirli  d  aM  caia 
fa  iinvi,  ni  duo.-».  /,r  di  aa,  Coli  In 
■rana  Dania  tirila  Dai;  Vili:  .  Coi 
<a«  ili  (a  la  piacerà  alcun  diadrllu.  • 

111.  a  nana»'!  palla,  nella  toromlla 
WWW.  n  do«a  II  pillo  «omini 

II»,  eerrtatfad*   io  allu  di  eoin- 
llmrn    —  Hea/Veel.  re  di  l'uclia  •  di 
I   aaaaii.  nacque  dall'  inpceak»    ! 
.    'ili  Imi-tutor  Arn 
Co  mora  essa  B>»jl>a  :  and,  Manier- 


ili  Mini  ad  cuor  nipote  di  coitania. 
li.'.,  III!.  La   Oslia  di  Manfredi   ehia- 
n' Olia  Collana», ,-  fu  moglie  di 
l'ii-lro  ro  d'  Aragona,  di  cui  |»afo  Fe- 
U  guaio  fu  re  di  Sicilia,  ed  Jacopo, 
il  quale  aucceiie  a  tuo  padre  n<  I 
d'Aragona.  Dica  elio  Federino  od  Jacopo 
furono  I'  onoin  di  quei  due  reami,  o  per- 
che na  procurarono  lo  iplondoro, o  piut 

latto  parca*,  diieoodoodo  dal  lantooim- 

no  nobilitarono  il  trono. 
UT.  K  dica  a  lei  il  Toro,  cioè,  clic  In 
Inoro    di    lalvasioM,  »'•  allro  li 
dice,  in  ai  dico  il  contrario,  cioè,  eh' lo 
lia  dannato. 

119  Di  duo  pumli  mnrfa/i,  da  dui  fati- 
lo merlali.  Ciò  ii  icone  a  Coperano  Tan- 
no infili  nella  feconda  ballagli!  contro 
l' minor*  del  inoreamn.  Carlo  A  Angii. 

IH  i  piccali  miri  furono  orrlMK.  non 
perchè,  coma  dicono  alcuni  lomenlitori, 
egli  a'cite  per  ambirono  di  regno  oidio 
Il  padre  a  II  trainilo  (che  quella  «on  fa- 
voli iur.'nlal*  dalla  maligniti  de'  tuoi 
inaun  i  •  egli  mostri' 

nemico  della  Chicli,  onde  no  fu  acomu* 
nullo. 


i»:r.  iTitcìroiuo 

Clio  prendo  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

Se  1  Pastor  di  CoWnM,  Ofa'  alla  cacci.-» 
Di  me  fu  mosso  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccio. 

L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co'  del  ponte,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  gravo  mora. 

Or  lo  bagna  la  pioggia  e  muove  1  vento 
Dì  fuor  del  regno,  quasi  lungo  '1  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  malcdizion  si  non  r'\  perde. 
Che  non  possa  tornar  1'  eterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  venie. 

Ver  è,  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fin  ti  penta, 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuoro. 

Per  ogni  tempo  ch'egli  è  stato,  trenta, 
U  presnnzfon,  so  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  priegbi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Rivelando  alla  mia  buona  Costanza 


» 


i.) 


tt 


1» 


134.  Sr'l  roller  rfl  Contea.  toV  trei- 
Tricovn  di  Comma,  ehi  alla  tacem  ili  mo 
(%  mino  pir  Clemente,  elio  4  darmi  la 
(ietta  fu  intimo  da  pipa  Clemente  IV, 
aerare  allora  bin.  lilla  in  Dio,  nella  nera 
Scrtitnr*  ch'I  spera  41  D1o,a.*ttl  : 
i|iio<t>  pagina,  o«'  *  dello  •  Ilio  ó  lem. 
prò  pronto  1  pordonaro  al  pecralnro  ebo 

.  ,-nmcrlc  ,  r  otrri  del  corpo  mio 
urino.  piacerebbero,  ancora  1»  co"  del 
.-.•«ir.  io  eipo  del  punir.  j>r«io  tiaimnlo, 
f-lflo  la  onori/la  della  greve  moro,  xiltn 
la  «attedi*  J*ll»  »ra»o  miri»  ili  uni. 
i,  indi  mi  i  irpnliura  — 
Il  morto  Manfr.Mli,  ile»  il  Vili  mi,  •  par» 
. -omiinlcato,  non  »oll«  il  r 

l  recita  in  luoso  nero,  mi  *  piò 
.  Uencvenlo  fu  seppellito;  ò 
■opri  la  ini  foisa  per  eia  «uno  il 

una  p||  lra.on.lf  li  frm  una  grande 
ninr:.    ili    vi\-i     Hi  ptr  alrun  «i  .1    ■ 

Biadato  del  papa.  Il  incoia  di 
Coacnra  II  trailo  di  rpiella  lepolturi, 
perchò  eri  terra  d'Ila  china,  e  fu  sep- 

M  lil.i    l'ir.;,i    il    linmr    drl    Verde.   »   — 
«ora  ili  ioni  pi  r  morii  ih  Mail 

in  Malto  Villani  o  nel    Dann- 
ilo. Or  li  Aacw  oc.  l'ir»  elio  il  corpo 


di  Manfredi  fon»  dall'  artfreseere  I 
lasciare'  inicpolla. 

131.  Di'  fuor  ile.'  r«5»o,  fuor  di'etiM 

dol   rejno   di   l'osili.  —  'I  reni».  Il  f 

Ab.  di  Rintanili  ed  :  itrarie» 

con    molta  autorità  eie  0  Verdi,  à»i> 

Disto,  non  e  altra   che 

lano. 

isp.  a  ini  >(va(e.  eia*,  e«1  ceri*)»* 
e  caporali!,  coma  li  prUaCIT»  mi  W- 
iporto  di  coloro,  «he  fonare  «uri.  tea- 

munirad. 

IM-IM  Per  U  icnreoolc»  laro  I*» 
de'pipl  a  de'TCìcotil  Dan  ai  perde  l'i»» 
di  Dio  ceni,  ebe  non  il  patti  rin|<ni. 
Ilnrha  nello  leomiinieale  U  i;eraeae  bl 
un  po' del  trrdr.  ciò*.  Snrhè  in  In  (  t» 
po' di  'ila.  —  fior  e  iTteibtl  ci 
Hea  «m  poto.  La  caereate  ■  qui  uaait- 
gliali  i  una  pianta,  in  ni  II  rer4li  le- 
gno il  •    n  di    «ila. 

im no.  Slir  eli  cantina  Pian  6»t 
Purgatorio  nno  «pano  di  lime;»  Inaia 
«alta  maggiore  di  quella,  ch'ai 
itila  pratunliiotarnarila  in  oaatantadial 
unta  Chicli,  io  tal  decreto  aoa  <i'«a- 
orto  per  metto  di  calcari  pre* 
ghlere. 

I»  ofia  «.la  (una  I 


io  di  cacaci  «re- 


)  QHAftTOb 

Como  m'hai  risto,  ed  anco  eato  divieto: 
Che  qui,  per  quei  di  la,  mollo  s' av 


V.'Cr 


ir. 


:  ni>  inalo,  la  preiliiriono  di  «n- 
r>itl  hrrjatotto,  m  n 
>  rv  l«l  iCOfMalCall  (Utilità. 


US    Imperocché  qui,  per  In  preghili* 
ili  quelli  cb*  km  'ti  lì  noi  mondo,  molto 

ti  guidatila  di  grani. 


CANTO  QUARTO. 

''■io  dallo  (ninifl,  Mtfono  !  da»  Forti  con  prao 
- -luli.i,  Virgilio  ipim  »    Diati    perdi*    11    Sul*   lo  fe- 
fOM*  Boi  uoilro  emufero.  Io  fnrintba  d»  .i/.l, 
Unsa  dell*  «alma,  eh»  colà  arpetuoo  d"  Ilo  »  punuii,  poieh»  por  picrici» 
.11- «Uomo  di  lar  nt».         ''»•'•  •>      ** 


a*  »4  unito  cali».  Indlr»t( 
atti  trla*  tolto;  oit  Mdutiai 

•  BUM.  MBtncM,  M    fotM 


IO 


Quando  por  dilettanze,  ower  per  doglie, 

Cbed  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

L'anima  bene  ad  essa  ni  raccoglie, 
Par  ch'u  nulla  potenzia  più  intenda: 

E  questo  é  eontra  quello  error,  che  creda 

Ch' un' anima  sovr' altra  in  noi  s'accenda. 
E  |  ierò,  quando  a'  odo  cena,  o  vede, 

Che  tenga  forte  a  so  l' anima  volto, 

Vaisene  '1  tempo,  e  l' uom  non  m  a'  av 
Ch'altra  potenzia  •>  quella  che  l'ascolta, 

Ed  altra  è  quella  e' ha  l'anima  intera: 

Questa  è  quasi  legata  e  quella  ù  sciolta. 
Di  ciò  ebb'  io  esperienza  vera, 

flta  nel  moro,  f  la'eflrf'lra  n«l  carrello, 
IC  orili  .Comma  (i  leggi:  •  I.*  un»  opera- 
■  Iona  doli' «orni»,  quand'  0  lnl*u.  Imiie- 
dnft  l' illn    il  c!:s  non  polrcl>'' 

doro  (O  II  principio  .lille  ninni  non  fotta 
pir  UHi'iiri  jino.  »  —  S'arrenda;  cuti 
rjuctta  metafora  l' anima  6  eoniideraU 
rjoati  una  damma  vmhranto  II  I 

10-11     l'iurlio     alti 

l'anima,  Al  Udì  «a1  "colla  le  rote,  ti 
altra  6  quella,  elio  tulio  coso  vctlnU  • 
Odili  nl'c  '.li'.  |  ehi  rimano  falaj 
lattlU  :  quoti»,  por  la  forto  Imprettlnnr 
d'un  ottetto  ottcroo,  ne  ml.im 
logli» :  o  quella  e  tutta  libera  io  ilitpie- 
rarn   la  «ila  attivila. 

13-liJ.  l'I    ciò  ebb'  io  una   ripro»»  di 
Fallo   ttiodo  a  udirò  o  a:)  UBBl 

■      polche   II   Solo  rr» 

' 

io  ooo  mo  D'  era  accorto.  —   Vuol  diro 


i:  QttKd;  I'him  il  rar- 
M.  ti  «Magai  li  attui  li  tu, 
imi  ««ir»  nrlù.  |.j(r  iir  > .  farollj, 
•HI  ai  dltelfaai»  MH»)  di  do- 
il,  (al,  KM  «Irta  narri  alfa,  uni  i 
Mai*,  lo   tot!:.  IfO,  pare 

.;.  I  tua»,  aea  tanfata;  pi»  *t  ti- 
farà  potata  Ma.  Efu.-I  ttraiQoan- 
•toc»*  «>  il  dolor*  fa  imprrttiorio 
Mata  «ortra  di  gnu»,  rhn  «uà  in- 

brtiaral»  all'  ewteiiio  d'  alcuna 
Mista.,  pan  eh*  aiòandoal  l'iter- 
r  «fui  altr». 

I  E  qoe»«o  f»  prara  eonlro  I'  rrrnro 
ars,  alti  paauao  ettero  nell'uomo 
uà».  lajHroeeha  u  I»  Battere  MH 
tata  or»,  arriderci' 
a»  e  iute»»  adon  e" 
*  lata»  ad   un  altro.  CU! 
(fase   càa  fonerò   Dell'  uomo    Ira 

"  i  i «atti fita  n«l  fegato,  U  «ari- 


era 


Udendo  quello  spirto  ed  ammirando  : 
Che  ben  cinquanta  gradi  salit'cr» 

Lo  Sole,  ed  io  nou  m'era  accorto;  quando 
',  mimmo  dove  quell'anime  ad  una 
GridATO  a  noi:  Qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  imprimo, 
Con  una  forcateli.*  di  nuc  *]  i 

IOB  della  villa,  quando  1'  uva  imbruna, 

Cbe  non  era  la  calla,  onde  salino 
Lo  Duca  mio  ed  io  approsso,  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

;  iu  Saulco,  e  ducendosi  in  >> 
Montasi  su  Iiisniautova  in  cacume 
Con  esso  i  pie  ;  ma  qui  convien  eh'  uom  voli  : 

Dico  con  l'ale  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  Quel  condotto, 
Clio  speranza  mi  dara  e  f»cea  lume. 

Koi  salivam  per  entro  '1  sasso  rotto; 
E  d'ogni  lato  ne  striugea  lo  stremo, 
E  piedi  o  man  volova  '1  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo 


i  enti  fatto  Irò  ore  o  un  tono  del 
ii  ;  mi  non  li  creda  clic  tulle  le  atei- 
io  imitile  In  udir  Manfredi,  poleli*  quan- 
do 0(11  tldo  giunger  I'  angolo  condollicm 
drllo  aoiroi, erano  gii  duo  oro:  li 

: .  con  i  utili,  imi  c|iiiniii  r.iiiu 

mi  11  -  pini:  oodo.  nn'ori  appena  poteri 
eueril  con  Manfredi  Irallenutn,  —  In- 
mirando    l.  ..Ili'ri.-iiim-,  cimi  rlio  •  Utavo'm- 
i*  Manfredi,  fu  cima   eh:  il  tempo  gli 
panano  iena'  imederune. 
lì,  art  una,  ad  lina  toc*,  unitamene» 
lì,  (>i  I  «Miri  dltiaado,  Cloe,  qui  « 
Il  loofs  per  i.ilii.-,  ili  Ha  d  gel 
il*.  \edi  Cisto  III,  «.  16 

iti.  aprrta, apertura.-  /»pr»M. chiudo 
con  pruni. 

21.  eii'lni/o  /'lira  imiruna.  divi:, 
cine  arriva  alla  in»  naturila 
S3.  Di  quello  elio  non  ora  fu  coffa,  la 

callaia..  Caperti  i,  pori»  quale 

tele  f'uta.  —  ialina,  parta*,  tane. 
itati,  OC,  Como  (olir,  roriia,  toc.  «In»  oc. 
:.   t'affi,   io   e  Ilo. 
SI.  Apponi   citi»  la  lettiera  di  quello 
anime  il  pilli  di  noi. 

CJ  ST.  Vuoi  dire:  la  puro  l' uomo  e 
monta  iu  pai  KOhl  luoghi  di  difficile  ae- 
ceno  con  (oli  1  pie;  ma   qui  conrivue 


elio   ioli.  1".  Boi  lenio  Doralo  ii;ri"a 
elio  faticato  e  difficile  e  a  portarti** 

ni,  i.. ■  pei  impossibile  ;  i 
glia  eon  forantti  rd  abbia  aiuto  di  ;'»*'» 
—  Sanli-.',  forimi  tanfi  un  monte  »»>1* 
protlnciu  d'L'ruino.  Nuli,  citi*  del  i<w« 
(MS,  poeti  in  lutto  luogo;  BuwUn.ir 
li  moiiU;tia.clir  Uoiaii  nil  duellar* 
draa  —  afoniaii  ■»  Sinualera  wa 
«le.  montali  io  In  cloaa  a 
('ararne  è  rote  litina.»  Tale  (iim.1 

9S50  Dico rner««.irnunl* del' 
voli   con  lo  ilo  e  piuma  india  ili 
dotidrrw,  necomi  telata  lo,  eoa 
u  ut  dtalro  a  quello.  Cioè  a 
elio  aitiloiaia  la  mia  ipera&u  « 

.-olda.— Atcuei  Btfaodoaala 
condurre  por  un  tatuatilo,  e  la 

I  mndolriere:  non  pcróUOfpe 

M.  ftr  miro  il  a»i«»  rttl».  poi 
il  riollolo  icarate  iol  uno. 

rtreae,    I  ninnila.  Vari 
elio  il  licitolo  eri  al  amilo,  cbi 
il  putna  appena. 

».  fc    11    auiilu  di  «Mio, 
orto  otobro.riCaiodfra  I  certa  M* 
£o°  piedi,  ma  delle  mata. 

SI    tali   orto  lupraaM,  dee,  (al 

uè  M  bum  lalli 


turno  QUARTO. 

Dell'  alta  ripe,  alla  scoverta  piaggia. 
Maestro  mio,  diga' io,  che  via  faremo? 
egli  a  tue:  Nessun  tuo  passo  caggia. 
Por  suso  al  monto  dietro  a  ma  acquista, 
Fin  elio  11'  appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er'alto,  che  vincoli  la  vista, 
E  la  coita  superba  più  assai, 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

lo  era  lasso,  quando  cominciai  : 
0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
Coni'  io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

0  figliaci,  disse,  insin  quivi  ti  tira, 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 
do  quel  lato  il  poggio  tutto  giro. 

Si  mi  spronaron  le  parole  suo, 

io  ini  Sforzai,  carpando  appresso  lui, 
Tanto  ebe  '1  cinghio  sotto  i  pie  mi  fui'. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambodui 
V6)ti  •  lovantfl,  ond'eravam  saliti; 
Ci»ò  suolo  n  riguardar  giovaro  ali  l  li 

Oli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti, 
Poscia  gli  alzai  al  Sole;  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'eravom  feriti 

Ben  s' arrido  '1  Poeta  ch'io  mi  stava 
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li  «»**  U  frffjU .  ciò*,  allo  ieo- 
_jrw  òli  eaeal». 
le*.  rit  rii  ftrrmtT  aidrremo  Doi  x 
In,  •   >  ".poi»: 

M  Itti  anidre  ni  *  d»tlra  ai  a 
no.  su  df ti  cucinini»  a  M)lr«; 
14  min  tuo  insto  ili  V»IU)  - 

m  uapre  dielr»  *  me  juadifna 
Mnrit  II  tuoi*.  -  tanta.  Nil 
i  Marito:  chi  inounroU  ti  è  dato 

altia  Ma  d*i    tornile   indietro  ne' 

l  *•#« -a,  ci&i.  eh»  aappia  guidarti. 
-*».  La  aiutati»  di  quel  moni.?  era 
eh»   Tinteli  I»   i.'li.  t.ha  la 
i  aaa  p*i(Ti  irrtianl;  e  la  c*iU  era 
raparla,  Bit  lipidi  .n  q 
.    tata  •obli»,  piiula  dil  meno 
.  Uri  lopra  oo 
Uà   uà  |*rproditol»M  •  Ira  li  dui 
i  <■  aie.  ■  dal  neiio  dell'  arto  ona 
ogal*  delle  doe  prime:  quo- 
i.  i h"  *  ditta  iuta  metili  o 
.  ad  cu»  muli»  ira  i-i 


perpendicolare  |  ruriiiimlalr,  ..-.li  i! 
litro  nn"  attillila  di  43  vi      I 

iila  falci.  Uno  a  quel  ponto. 
47.  taljo  qui  tale  promlaiasa,  iporjl. 
mtnlv  di  pirlri  (uot I  del  fia*to  del  aionf* 

ji»o«ìo  li/i*  gin,  cu.»  tulio  il 

a  finn  di  cornili,  i 

SO.  torpoado  mirrino  lai,  aodjiido  tir- 
poni  diotro  i  lui. 

M.  Tinto  che  limai  a  potare  i  pi.  di  IO 
DM  ijn-l   balte,  ibi  a  k-nili  di  corninoli. 

(tieeomo  *  dello  dltoprs]  tinte  il  nooie 
. .    idroceli* o neuari/dfi, riguardando 
nodo  tiati  tililo.taolo  gloenri.r.r 
teoto,  olirai,  cioè  al  tiaggiatori,  dir  tedi 
tuperata  1»  difllcolll. 

84.  SI.  -Udendo  II  Poeta  rollilo  a  lo 
tante,  ti  mirjilglUTi  mi  fiditi  che  • 
ritti  dol  Sole  lo  leritanr. 
lira,  montri  noi  in  Baiopa^sUsd 
a  lanata)  nella   il-.  Il  detta, 

ne  mimo  feriti  a  difilla.  CIÒ  ai 
pereUo  Danti  I rotatati  Dill'iraUl 
pollo,  tom»  |H  gaiSfl  Virjin,.. 
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Stupido  tatto  ni  carro  doli»  loca, 
Ove  tr»  noi  ed  Aquilone  intrnva. 

Ond'  egli  a  me  :  So  Castore  e  Polluce 
Fossero  in  compagni»  di  quello  specchio, 
Che  su  o  giù  dol  suo  lume  cornine*, 

Tu  vedresti  '1  Zodiaco  rubecchio 
Ancora  all'  Orso  più  stretto  rotare. 
So  non  uscisse  fuor  del  cnmmin  vecchio. 

Como  ciò  sia,  se  '1  vuoi  poter  pensar». 
Dentro  raccolto  imiunRiua  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

SI,  eh'  ambodue  liann'  un  solo  orbczòn 
£  diversi  enii&pori:  onde  la  stradi», 
Che  mal  non  seppe  ciirrcj{|riar  Fcton, 

Vedrai  coni'  a  costui  convien  che  vada 
Dall'  un,  quando  a  colui  dall'  altro  fianco, 
Se  l' intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  Maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 
Non  vidi  chiaro,  si  com'  or  discerno 
Lo,  dove  lo  mio  ingegno  parea  manco. 

Cbò'l  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 
Cho  si  chinina  Equatore   in  alcun' arte, 
E  che  sempre  riman  tra  1  Sole  e  'I  verna, 

Per  hi  ragion  che  di',  quinci  si  parto 


0.  Montrc  il    dotto  cirro   doll.i  Info, 
«toi'i  il  Salti  >ii>i  di  mono  Ira  noi  «  tra- 
montiti*. All'  oppoil"  di  cU  dm  IN*4< 
(ti,  .1.1...  il  Soli    MS  i'>  Wl  i'i!  »u«tto. 
i.l  St    niul    •.  Il  rll  poti  i  nio  :  S»  Cu- 
Minti,  do*,  i*  il  Minti  ioi-no 

..'III.  0  non  qoillo  dlll'Armlr,  fn\- 

•oto  in  compatii!»  ili   «urlio  ipin.Ma,  J\ 
io  porli  *  ri- 
Mai*  il  imo  iiimo  m  «  oi»,  ncU'oroltfcrn 

|0f«    »    IM'Il     lllfcll.lfl'  |  to  i 

Zodiaco  ruorceMo.  ronofciint».  rotar», 
girare,  «udiri  jitù  tiretto  all'Orti,  anche 
un  alU  irjmunlana.se  non  ascino 
rtttfl  rf«l  commi*  wrrAio,  dol  MIO  Consuelo 
eammino,  dot  dell'  Editile». 

(«•TI.  Tutto  riccollo  In  U  ilo»»"  im- 
marinati  il  monto  Sion  ImiI  quilolGo- 
rutllcniiii,'  <  H'ii  •!..  BMBli  Mi  PSTgBlO" 
lorio  turo  iuII»  torri  coti,  lo  (al  modo. 
cho  iinlieduf  hanno  un  tolo  orlrronlo  n 
dlicm  emisferi  :  tiIo  »  din,  in  ni  modo 
ebe  l'imo  e  .Inni*  irj.lui.  nlo  opposto  Al- 
l' tllro.  -  orttcoa  o  Ftte*  od  «Uri  non 
aon  ituticimiuli,  mi   parile  fo nullo  tal 


Clio  rtUo  do'  mtdisiati  ««• 
;i  N,  UndoTedmit>«w  Ultra*."" 

I  !  citi    mal  p.r  lo.  tot  i 

r,  potcoorc»  «I  eim. 
•ne  dio  i idi  *  rollai,  i  sjneitj  i 

;ll»IOl  j 

rollìi,  il  moni»  Sion, 'i  ilill   iltt»t»»J 
—  1  pronomi  portomi i  tal.  «■< 

II  ironno  tiliolti  diirll  «Mirti  ■ 
%  coir  Inanimita.  WtVrn».  e . 

-  monto,  •  mio  Mata*** 
.mimi  .«muini  no*   "'-'  ' 
chiaro  «m'ori  alicorno  «Milo,  cWl 
incorno  pirrTimm  heiole  »  I 
l  rninprrn.l 

IO-M.  l'uiehé.  pe*  U  riftOM 
mi  ilici  or  l  Jho  omo  li  I 

fettimcnui  intipoiii  II  tu«0  I 
corchi  • 

:  i   ciclo  flauto,  il    ijmJ  i 
rlMnail    i»   olmo'orlo  {ooom  1*4 
•  !•  Il' iilrononui  o  cutaof 
t  r»r  lonpr o  re ili  fri  I"  Olialo  •  I 
porrli*  r^Uln  i  I 
ti  illuotim  di  qui  I 
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Trr.<n  ttttttMoa,  quanto  gli  Ebrei 
Vedevan  lai  verso  la  calda  parto. 
Ma,  s'a  te  piace,  volcnticr  saprei  8i 

Quanto  avemo  ad  andar  ;  obi  1  poggio  salo 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  mi 
Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  e 
Cfce  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grate; 
E  quanto  più  va  su.  e  men  fi»  mal  90 

Peri  quand'olia  ti  porrà  Boa 
Tanto,  che'l  suso  andar  ti  sia  leggiero, 
Com' a  seconda  in  giino  andar  por  nave; 
All'or  sarai  al  fin  d' esto  sentiero  : 
Qu:m  di  riposar  l'affanno  aspetta.  *S 

Più  non  rispondo  ;  o  questo  so  per  vero. 
E  com'egli  ebbe  sua  parola  di 
Una  tom  di  presso  sonò  :  I 
Che  di  «edere  lo  prima  avrai  distretto. 
Al  suoo  di  li  noi  si  torse;  io» 

E  vedemmo  a  maachw  an  gran  patron*, 
'  qua)  ned  io  ned  ci  prima  ts1  accorsa 
Li  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone 

e  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso, 
m'uom  che  per  negghiea»  a  star  si  p  ">5 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasio, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  gù 

odo'l  viso  iriù  tr:i  esse  basso. 
0  dolce  Signor  mio. 

:  tj  mostra  ìè  più  ente,  ,I0 

Che  se  pigrizia  fono  sua  sirocchia. 
Allor  si  volse  a  noi,  o  pose  mente, 
Movendo 'I  viso  pur  su  por  la  coscia. 


.  «Mito  in  »r«l  li*  lltnu 

lo*  non 
i' ;io  w?"( twfctta 
iuirdi or 
»,  «cabri  iwr«  in 
ritto.  —  Dite  I» rtftréto,  rif<r»o- 
atllM>r».  m-  trama 

■■a»  il  ■  se*  Sol» 

»««.  nfaUu  «tal»  r*r ""' 
m  f*  aaa.V.  ì  ripulì. 

b.1     MAIO     »»ralr.  Il    111  {Villa 

tappi"  l.«  poi 

Vidi  Itipino: 

MM  »»mh. 

*  a  Jito.  cb« 


osa  «oli»  preti  li  ria  di  pcrtoilon".  non 

ti  tire  l  ira  chi  al  Uriniti*. 

96.  fili  ima.  mastio,  pcrcho  U  mi*  na- 

lurjlr  ir. imi  non  »  pib  olir». 
IO.  font  arrirTÌ  che  prima  di  sinii- 

crr*  alla  rima  la  «irai  diilnilu,  news 

aita,  di  sode». 
105    ftr  atogaiic**;.  par  pitritia.-Son 

lo  aniinn  ili  coloro  clic  per  piiriili.  in- 
i  al  fln  dell»  «ila- 
Mi.  ifrawlli  atl  latino  <»- 

parsala 

lei,  scorrano», 
collo  stuardo. 
per  non  prendersi  la  fatici  di  Iciar  sa  la 


~»*~«v»u  io  j*uum  mie 
Poi  cominciai:  Bclacqi 
ornai  :  ma  dimmi  j 
Quatta  «*•;  : 
0  pur  lo  modo  usato  1 
Ed  ci:  Rnta,  l'an- 
Chè  non  mi  Lucerebbe 
L' angel  di  Dio,  che  si< 
Prima  coi  tanto 

Di  fuor  da  essa,  qaaut< 
Perchè  indugiai  al  fin  1 
Se  orazione  in  prima  noe 
Cho  surga  su  di  cuor  e 
L' altra  cho  vai,  , 
E  gii  il  Poeta  ino:. 
E  dicea:  Vienne  ornai; 
Lo  Meridian  dal  S 
Cuoprc  la  notte  già  col  pi 
«4.  <u  w  «>,(,,  ,„„  K,  br„0  ,  u_    ioU 

•lo.  .  non  poluoDf  corno  tu  dici  arni  lo.      .|r< 
lllipoiti  ironie*.  Jo" 

Ili  >  rwtratfMifc,  „  u  flUfi 

eh»  uieor.an  poco  a-«MRKM  <■ 

■ti  .(.r.lUri,  n)  fat.,,  ,„■„„,„„.  la  u,a-  *l 

la  rupiraiioa*.                                          '  "* 

130.  Mtcq»   b.17.    !.»„,,   drlu   ,U1  '"  « 

rapi  c.U.  Mi  non  m,  i„„„  „,„„„,„,„  '"' 

dlatoauiata!       « 

TOH»  in  Iuoio  ili  Mlnimna    h>.l... 
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CANTO  QUINTO. 


.  I  tati  0  lor  ri»«lo  in  r»l  Ulto,  od  Inrontnioo  on»  moltìtadinc  di  miro*. 
*l'JHlm  rasenta  a  Dui»,  predandolo  i-i.,  tornala  nr.l   mondo,  rotili  lue 
***  l'fen  iiiNsii.  Sa»  Ma*  al  mIoto.  chi  saelroa  £  liti  par  maria  rio! 
■»  I  f»  leeeoi  dal  Oaaarr*.  llunnra&le  da  Xontefeltro,  <  la  Pia  de'ToIoraoi  ne- 
•uaa.  |  ttrtieoUrt  4rH»  toro  «wrU. 

Io  era  già  da  quell'  ombro  partito, 

E  seguitava  l' orme  del  mio  Duca, 

Quando  diretro  a  me,  drizzando 'I  dito, 
Una  gridò:  Ve',  che  non  par  cho  luca 

Lo  raggio  da  niiii.itra  n  (pici  disotto,  * 

E  come  vivo  par  che  ai  coadm  ! 
Gli  ocelli  rivolsi  al  auon  di  questo  moli 

E  vidilo  guardar  per  maravigli» 

Por  me,  pur  me,  al  lume  ch'era  rotto. 
Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia, 

Ditte  1  Maestro,  che  l'andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  ri  pispiglia? 
Virn  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 

Sta,  come  torre,  fermo,  cho  non  crolla 

Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti. 
Che  tempro  l' uomo,  in  cui  ponsier  rampolla 

Sovra  pensier,  da  uè  dilunga  il  Regno, 

Perchè  la  foga  l'un  dell'altro  incolla. 
Che  potè v'  io  più  dir,  se  non:  I'vegno? 

Distilo,  alquanto  del  color  consporto. 

Che  fa  l' uom  di  pvrdon  talvolta  degno. 
Intanto  por  la  conti  ili  travetto 

Veniva»  genti,  ini  anzi  a  noi  un  poco, 

Cantando  Miurtrc  a  verso  a  verso. 


io 


» 


v> 


_J  dm  far*  (he  il  raglio 
I  nlau,  a   ritpltnij.  al  til 
mllu  ch'i  il  tolto,  eh*  «  più  ti 

.'!     l..,.|...     1!    Solo 

I  ex  daelra  pevrliA,  per  sslire 
•'  a  «allato  a  ponente.  —  ai  «ol- 
oteeredwuj  pio.  ■ 
.  I  Ma  lafra^anla  di  rati. 
cW«  proceda  in  i|urlla  rulli. 
thfca  «a  •ooio  In  etra*  e  lo  olio. 
tatuanti  a»,  a  II  Ita*  ch'ora  rollo 
Mèra  dal  dio  carpo. 
f' !«»<:  <,  •' ItkfJKil. 

«pueav  >>,iiiMrmora. 

rasparla,  torà*  a  (SnD*flU- 


17  da  il  dilunga  II  l'oan,  tiI#  adira, 
al  illimlanadal  (Ini-,  tal  propesilo,  a  cui 
mirata;  perocché  plorila!  (afrafoi  miao' 
ni  od  Haaai'a  aearar. 

l>    l',  r.  h.'  I   un  iH-ntierotopr.il 

|.:  laMUt,  SI OlllSMa  drblllU,  /d  foga, 

.  fair  «lOo. 

SO.  tiiattln.  unto  alquanto  dvl  ruttoro 
della  renoaOa. 

ti.  falcona.  Dice  M/toifa.  perche   li 

Trrjojna   non  nmpra  fa  tema  il  fallii 
ti.   fratta*  orali   Son  atti  coloro,  che, 

toprictiunO   da   morto  riolrola,  ti  con- 
no in  ijnel  plinto  a  Dio, 
IH.  a  arno  a  lino,  cioò,  a  irnalU. 


252  DEL  PCBOATOBIO 

Quando  i  accorrer  ch'io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de"  ra 
Mutar  lor  conto  in  uà  0  lungo  o  roco; 

E  duo  di  loto  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontra  noi,  o  dimandarne  : 
Di  vostra  condizion  fatene  u| 

E')  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro, 
Clio  '1  corpo  di  costui  o  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  ristarò, 

..io  aVfffta,  assai  0  lor  risposto: 
Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 
Di  prima  uotlo  mai  fender  sereno, 
Né,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto, 

Che  color  non  tornasser  suso  in  meno: 
E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dièr  volt», 
Come  schiera  ebo  corro  senza  freno. 

Questa  gente,  che  preme  a  noi,  e  molto, 
E  vengonti  a  piegar,  disse '1  Poi 
Però  pur  va',  ed  in  andando  ascolta. 

0  anima,  che  vai,  per  esser  liet*, 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Veuiau  gridando,  un  poco'l  passo  quota. 

Guarda  s' alcun  di  noi  unque  vedetti; 
SI  che  di  lui  di  là  novelle  porti. 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arrosti? 

Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morti, 
E  peccatori  iniluo  all'  ultim'  ora: 


9Ì.  tft  uà  0  lungo  o  roca.  inUriitiionii 

di  «ran  umilila.  —  roto,  pcrthò  lalo 
*  il  moti  dell»  toco  noli' ilio  del  sigol- 
lifaro  li  marni. lu. 

49.  «  dimandarti»,  0  ci  forerò  quelli 
domandA. 

30,  (almi  tagtl,  falom»  conuporoli. 
2&  ritram.  rapprooonlarr,  riferirò. 

50.  St  per  vidir.  io  por  àter  «odulo  la 
•a»  mira,  o  prr  arcr  rodulo  coni'  0(11 
(ìciu  omlira.  —  rtilaro,  li  firmarono. 

51.  Con'  io  ocello,  Cora'  io  pomo. 

3*3.  li  ooior  pito  lor  raro,  perdio  egli 
riportar!  lo  loro  nuoto  il  patenti  •  '1  li 
smici,  jflincli*  predilli»  in  .  i    ; 

I.  lo  non  udì  mal  nporl  »cc«l 
ino»  ratti,  «ho  II  «olso  chiama  il/Ilo 
radiati]   fouilL'ro   ili    prioBS  MUl   l' aoro 


mono  cui  protlwncaU.  dì  noi  f*' 
uonlo  noli'  ajo.io   li  ridi  (ciò».  <*?  \ 
ilcui  Tlporl,  rnr  qui  lUam  1  III»** 
qo»' lampi,  (ho  il  retro  efebo»  •>** 
dit  nula)  fomlor  lo  ooroto  «il  I 
dol  S*le,  elio  quolli  ipirili  ora  a  Uro»* 
in  In  mono  ipaiio  di  teapo.  -  *,'■»**' 
d*.  a  limilo  d    .liliali io  AllolfM 
cidrntt  furo  dr    L.ilini.  San,  l 

41.  a  nói  di/r  colta,  toraaroojo 
•erio  noi, 

«-  corro,  l'or  la  lo  il  la  dotla 

*3.  ckr  »ro«io  a  noi,  eh»  l' iMII 
esili  icrio  di  noi. 

IS.  Niooumroeno  eo«liao>  a 
aocollall  raoniro  camoit»l. 

«a.  •»  roto  il  patio  |wli  frrxuu 
Il  pano. 


Uno  O.UISTO. 

Quivi  lame  del  eie!  ne  foce  accorti, 
:  B,  peuteudo  e  perdonando,  fuora 
Di  viu  u«cioimo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'accuora. 

Ed  io:  iVr  dio  ne' vostri  visi  guati. 
N'on  riconosco  alcun:  ma  »'a  voi  piaco 
Con  ch'io  poeta,  spiriti  ben  nati. 

Voi  dite  ;  ed  io  '1  farò  per  quella  pace, 
Che  dietro  a' passi  di  si  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face 

uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
];.l  batefirio  tao  Bensa  giurarlo^ 

Pur  ebe  '1  volur  nonpossa  non  ricida. 

Oad'io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 

'■'ego,  se  unii  vedi  <j nel  pnexn 

Clio  wcd»  tra  Ile-magna  e  quel  di  Carlo, 
Cbe  tu  mi  aie  de'  tuoi  prìeghi  cortese 

In  Fano  si,  che  ben  per  me  s' adori, 

Perdi'  io  possa  purgar  le  gravi  offeso. 
Quindi  fa'  io:  ma  gli  profondi  fori, 

Ond'  ud  '1  sangue,  (a  sul  quale  io  seda», 
•i  ir.:  faro  in  grembo  agli  Antenori, 
Là  dov'  io  più"  sicuro  esser  credea: 


M 


H 


Hi 


JO 


il 


,  re  qui  paolo  di  mori»,  .•»«.< 
i  traila  «luta,  a«  f*r«  attutii, 

penU-ldocl. 
'-  Cte  (l   ktDKfo  col  jr»n  deriderlo 

nel  ''.«■ 

;  i  ranccbi  Iddio  «  principio  dallo 
V  «aiata..-  I'  anima  deridere  matti- 
«tl»  tornare  a  quello.  • 
hr  riè   pitalt,   pur   quanto  eh'  lo 
I  incnUnifiiU . 

.  Voi  ditemelo;  od  lo  lo  I»r6.  io 

r  «nella  f  are  i  In.  mi  ti  <a  cor- 

.,|.i.  ilir.iro  ai  pani 

faida.  -  goelle  pace  a  Dio,  In 

1  Ofl" 

I  oao  ìmtomlttii    l.oxlui  il  Jacopo 

u,  ciLUilini)   ili   Fano,  Il  quale, 

attua   di   Bolotna,  ni   conni,. 

Alto  Vili  Al  Etto,  faconda  op- 

,  •' «um  ttoUUrl  A  Intimorirti 

Inatta,* di  lai 

Ai»  par  rtodiearil  lo  fico  aaaat- 

i  ad  Unico  Ira  Vantila  o  fiderà, 

Trainalo     '  ano  ciucio  * 

ata  folcita  .  Uilaao. 


Ou.  Purché  rimpolcmanon  renda  Tino 
Il  tao  buon  rotore.  E  qucil'  Impolanta 
polea  aior  luojo  qnando  Ilio  noi  permi-i- 
tatto.  —  lYonnoiia,  in  una  tota  parola, 
tale  impolraio,  come  noacarenc*  «lo 
larario. 

6x.  mii.I  pana,  ciò»  la  Marea  d"  AD- 
cma,  et»  nata  fra  la  Romagna  a  la  l'u- 
tlia.  aijnorosjlala  da  Culo  II  d'ADjio. 

11.  Ir»  p"  «le  f  odori,  che  dai  buoni, 
da  coloro   eh»  anno  in  iiUlo  di  maria, 
•i  farriano  a  Dio  preghiera  per  Mi  tu 
(alarlo,  canto  III,  r.  iw  •  Cho  qnl  per 
qool  di  II  mollo  e' nauta.  • 

73.  Caladi  fu-  io.  lo  fui  di  11,  di  qael 
piata.  —  /ori.  forilo. 

74,  la  tal  «vaia  lo  troia,  vaia  a  dire, 
nH  quale  io,  che  ora  tono  ipirito  ed  om- 
bra, arata  tede.  —  Opinarono  alcuni,  e  fi  i 
quatti  Empedocle,  ebo  I'  anima  arene  la 
ava  tede  nel  taoguo.  E  te  la  frate  non 
..limili  a  rio,  allora  non  *  altro  che  una 
ciproeaiona  poetica. 

13.  i»  eeeealo  eoli  Aafraorl,  nel  terri- 
torio de' Padovani,  diacrndenti  u'Aiitcoo- 
ro,  che  fu  il  faodatora  di  l'idoia. 
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Dm.  hjiìoatomo 

Quel  da  Ksti  il  fc  fur,  che  m'avea  in  ira 

Assai  più  là,  che  il  dritto  non  v 
Ma  8*  io  fossi  fuggito  in  vèr  la  Mira, 

Quand'io  fui  60vraggiunto  ad  Orinco, 

Ancor  sarei  di  la  doro  *i  spira. 
Corsi  al  piulule;  e  le  cannucce  e'I  braco 

M'impigliar  si,  eh* io  caddi:  e  11  vid'io 

Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 
Poi  disse  un  altro:  Deh  se  qael  disio 

Si  compia  che  ti  traggo  all'  alto  monte. 

Con  buona  pl'etade  aiuta  '1  > 
Io  fui  di  Montefeltro;  io  son  Bnonoonte: 

fìiovanna  ed  altri  non  han  di  me  cor»; 

Per  eh'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronto. 
Ed  io  a  lui:  Qaal  forza,  o  qual  ventura 

Ti  traviò  »ì  fuor  di  Campaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
Oh,  rispos'  egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'acqua  e' ha  nome  l'Archi 

Che  sovra  l'Ermo  nasco  in  Appennino. 
Là,  dovo  il  nome  suo  diventa  vano, 

Arriva' io,  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a  piede  e  insanguinando  1  piano. 


TI,  "8.  E  rio  feco  fare,  per  meno  di 
•icsrli,  il  marelicio  d'  Kilt,  eh»  ni  area 
in  «di»  :i»*ai  più  .li  quelito  eh'  io  mi  me- 
diassi. Etti  por  Sili. 

19.  (»  tir  io  Mira,  Intono  II  luoro 
dolio  I»  Mir».  Emo  *  posto  iopr»  nn  ca- 
nale, eh»  eleo  dal  liurao  Bmiii. 

HO.  e opmooli»"  fa  :  intendi,  da'ticaril  del 
marchese  d'  Isti, 

ai.Sirei  imi  ri  noi  mondo  do'  mi, 
poichii  fucitondo  li  non  mi  urei  Impigliato 
nel  pantino  d'  Urtilo,  o  enti  rimano  pro- 
da do'  «K.irn 

H  Ila  ineceo  di  fucglr  reno  In  Mira, 
coni  al  padulo;  o  lo  cannucce  o  II  òrafo, 
brigo,  TlOgO,  Di'  ImplRllornn  enti,  chi'  er. 

SS,  Quello  »,  corno  Unii  litri  elio  ne 
notai  noli'  Inferno,  non  &  condlilonalo. 
mi  deprecatilo:  Deh  cosi  il  compia  quid 
tuo  desiderio  oc. 

81.  Con  opor*  di  crimini  piota  itala 
Il  desiderio  mio. 

•s.  tooMooM  ora  figlio  di  Goldo  da 
Montefeltro  [loforao,  taoU  \\  VII)  togli 
mori  Della  battaglia  diCiropaldino,  o  raii 
Boa  «i  toppo  elio  menine  del  suo  corpo  : 


ondo  ciò  ebo  qui  narra  U  Poeta»  i»»» 
risilo  lecoodo  la  leroiiniclinu  l}»* 
hitta|lia  tra  i  fiinrmeill  inslrcllr»  •»■* 
dalla  cerile  d' Arerto,  «i  liwUd< Ti*" 
»e,  anenno  ull  II  di  tiugM  ««••* 
piano  di  CarapaMiao  sottoposi»  i  "fr 
eailello  del  Casentino  CU  Arotili  •*»* 
comandali  da  Gugllelmino  Cantiti ' 
reico»o.  o  da  DoonconU  daKcCMfs** 
l  1 1  rrntini,  al  quali  reiU  la  stnr». 
avorano  a  capo  Amer-lo  ti  S'erte»»:' 
trai  soldati  a  easallo  troroui  ?r" 
nostro  Alighieri  -  Dico  fui  <s  awtM 
ero,  comò  tSto:  ie«  lnowooai,  pereti*' 
persona  rimino. 

89.  Oìocmoho,  mia  aiogli».  «itOi  •»" 
conglunii 

90  ro»  Una  fresilo,  quasi  toirop* 
perete  i  parenti  non  caran  sta  Ili. 

95.  96.  Tritona  in  larr.nlt.  <M  u 
nomi  arebiano  nrgi  Arebtaai),  HI"* 
naico  noli'  Apprettino,  eh' o  soor»  il n0* 
Eremo  di  Ciroi'doli. 

97.  14,  o-ooo  II  aooao  tuo  stroMl»  •*»■ 
l.a  dn>o  pmlo  il  tuo  none,  precie"*' 
bocca  noli'  Arno. 


CASTO  QUOTO. 

perdei  la  vista;  e  la  parola  i" 

BOOM  'li  iMiiia  finio,  o  quivi 

Caddi,  «  rimase  la  mia  corno  .«ola. 
Io  diro'1  vero,  o  tu'l  ridi' tra  i  vivi: 

L'angel  di  Dio  mi  prose,  n  quel  d' intVrno 

Gridava:  0  tu  dal  citi,  perchà  mi  privi? 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l' eterno. 

Per  una  lagrimelta  ehe'l  mi  toglie; 

Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo. 
Bea  sai  come  nell'aere  ai  racco 

QaelT  umido  vapor,  cho  in  acqua  riodo 

Tosto  che  sale  dovei  freddo  il  <• 

i  quel  mal  voler,  cho  pur  mal  chiede. 

Con  lo  intelletto,  e'  mosse  1  fumo  e  1  vento 

Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 
Iodi  la  valle,  oome'l  di  fu  spento, 

Da  Pratomagno  ni  gran  giogo  coperro 

Di  nebbia;  e'1  ciel  di  sopra  feco  Intanto 
Si,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converso. 

La  pioggia  cadde;  ed  a' fossati  venne 

Di  lei  ciò  clie  la  terra  non  sofferse: 
E  come  a' rivi  grandi  si  convenne, 

Vèr  lo  fìnmo  real  tarilo  vloco 

Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  1"  Art  Itimi  rubesto;  e  quel  sospinse 

NtJT  Arno,  e  sciolso  al  mio  petto  la  croco 

milrjjio   vii. tu.  ibi    n  tr »    rolUl 
inaio  dogli  uomini,  il  demonio,  pur   la 
polenti  cho  Vincolila  mattati 
do,  mone  il  vapore  •  Il  renio  per  iuici 
Uro  un  temporale. 

MS.  la  talli:  a  fluirlo  caio. 

HC.  Dal  monlo  di  rShalaatlfM  (cho  di- 
vide il  Caitnllno  dal  Valdarno/  Uno  ni 
tran  finto  doli' Appennino. 

111.  .nUAfo.  limai  ipiepinoprepirafo. 
aireoiro;  altri  spiegano  arata,  *•  fii/ipo/»  : 
anelio  Vlryilio:  obtmta  dtntanlur  noci* 
Uh/ira. 

iis.  iitf.  BTMaea'tomll  oatllapirti 

ili  «n*  pmcji.i.  r.lm  U  lorra  non  aulirti. 

141.  Iti.  K  quando  queir  acqua  il 
venne  riunendo  a'  [nodi  (onoriti.  al  prt- 
c-ipllò  Tirso  11  nomo  reale  dill'Arno  (auto 
vrloccmenle,  eh»  ec. 

13S.  rateiti!,  qui  rulo  luiptl'iow  »  son- 
ilo. 


,.,-. 


I!  ' 


Ili 


m 


i» 


tJO,  UH.  »  la  pirata,  ed  il  mio  parlare 
*u  Tea  ade  il  Muta  ionia  di  M 

Mt  *•  «e  .«-m  lite,  «io*.  Il  mio  cor- 
fi  loia  l'ai  . 

I  imi  i'  itiima.   ein»,   I'  ao|-«la 
Mrbjtraa.  il  droooio. 

<B   Olulil'ii.iiij  «he  Mi  di 
•  Hinlo  caini*,  aere*»    tu  privi  del- 
l'asta, di  eoilalf 

Ut.  l'iCerw,  la  t-irla  (Urna,  «loò 
tuttu. 

la».  Ha  io  tare  direno  Ir  ilUmrnlo  del- 
l' etri  parie,  elea  del  corpo, 

MMII  To  ben  lai  come  Dall' aria  li 
taiam  qnill'  amido  vapor»,  il  qaale, 
vasara*  ,  aalilo  nella  lecoada  rtjiono 
•l'irla,  dire  ileo  cólta  dal  freddo,  ri- 
Mi  mia  Urrà  la  forata  di  acqua.  —  lì 
tarai  eacoaa*  Arti' 

•i»llt  CoiUolKi ea  intendi:  ConiluD. 
a),  accappialo,  et*  l'ulcilcllo  qui)  ino 


8B6  DEL  rUBO ATOMO 

Ch'io  fei  di  do  quando  1  dolor  mi  vinse: 

Voltomini  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  proda  ni  coperse  e  cime. 

Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
E  riposato  della  lunga  via, 
Seguitò  '1  tom  spirito  al  secondo, 

Ricordati  di  me,  che  son  la  Pia. 
Siena  mi  fé;  disfecemi  Maremma: 
Salsi  colui,  che,  inanellata  pria, 

Disposato  tu' avea  colla  sua  gemma. 


■ 


■ 


l»7.  TV  lo  fri  di  n,  eh'  io    feci    dello 

mi»  bracci»,  Incrociandomele  »ul  petto, 
quando  li  dolor,  il  ponlimmtu  da'  unni 

psocatl,  ni  vinir 

ItH  di  >uu  preda. di  i il  i  gli'Ala  e  d'orba, 
nonU  >  nella  pnnur». 

135.  la  PI».  gtBlild  li  fad»' 

(ìaulclliuu  9i  in.iiilo  ad  on  Tolomoi,  u, 
rituali»  lodova,  di  lui,  fu  apoiata  da  un 
Nello  o  l'aganello  do'  l'annochictclii.  il- 
cuore  del  cullilo  dell»  ritira  Condot- 
tala in  Maremma,  il  marita  la  luco  da  un 
fami.-lio  prondure  per  lo  gambe  o  gettar» 
dalla  lineili».  Alcuno  dine  ebo  Nello 
fon»  ipiulu  a  qu»il  allo  barbaro  dal  »o- 


spello  della  Infedeli»  il  Ui  ;  cu  aliti  a- 
vece  aliente*  eb'  fi  lo  fiieur  per  taf» 
di  metta,  affina  di  solar  prudere  n  a» 
i  eh»  non  ili  itati*  pai  flit»  «a» 
cunleuaJlar.  aadllifti  bill 

ed  erede   di  moli»  ricrheu*.  Il  UH"» 
fatto  ariano»  circa  II  ImOJ 

I5i-  InUndi  ;  nacqui  in  s.tna,iaar» 
In  Marottium. 

«SS,  US.  Seloiibtn*e*lal,oe«V»«. 
il  qual»   eolla  tua  («tona  ara*  • 
me,  iu&iiellala    prima  da  u»  altro,  lavi 
IpoialA  prima  da  uu  altro,  di  < 
mail»    ledoia.  —  luuU'i    «lU  «V 
I'  aai.'i»,  auibr  V  aavrlf*  «affai». 


CANTO  SESTO. 


raruecM»  altro  animi  preg-an  Panie  porehl  faccia  Bracar*  por  aia»,  •*  «ri  ym  ■ 

doMilo  «  viti-ilio  nll'einear)»  doli»  preghiera.  Contlunaod»  Il  lor  emafn.  e»*» 

trino  il  poni»  bordello,  il  'imiti,  al  nomo  di  Saotora   in»   patria,   attracca  il  ■»** 

D   Viri  illoi  dondo  tra»  Danio  occasiono  a  •foyaca  11  »ao  maraaaif*  »»<* 

tunlio  W  dir.tionl  »  1»  (uorr»  Cratoru  degl'italiani. 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 
Colui  cho  perde  si  rimon  dolenti-, 
Ripetendo  lo  volt»?,  o  tristo  impara; 

Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gento: 
Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro'l  prende, 
E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  incuto. 

1.  «Joindo,  filino  il  giuoco  della  lara,  con  tuo  dolor*.  Impara  a  u»  ipn».* 

I' un    iiuocalore   il  parli   dall'altro    t,  con  ila  II  {inoro.  Onoio.  ilpnia*** 

«paralo  un  riuoro  c-b*   li  facaia  con  Ira  a  gallar»  i  dadi  e  t»t  duo-.. 
dadi,  e   dlceiaii   cara   il  far   ioli  li»  o  ».  Co»  l'.llr.,  «io*,  eoa  «««»*)  e»' u 

i  ■  •»  ■•  •  Tinto. 

a  lltpcleudo  nrl  ino  pernierò  I»  »ol-         «.  sii  il  rrca  a   «/»'«.  gli  ilcaruif 

Ut*,  o  i  liialgimenii  da'  dadi,  •  Impara  almo,  per  aicr  la  nasca. 


Eì  non  s'arresta,  *  questo  e  quello  intende-, 
A  coi  porgo  la  man,  più  non  fa  pressa: 
E  così  dalla  calca  si  Attendai 

Tal  er*  io  in  qaalla  turba  spossa, 
Volgendo  a  loro  e  qua  «  li  la  faccia, 
E  protnctUiido  mi  scioglie»  da  essa. 

Quivi  era  1'  Aretin,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Gbin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 
E  l' altro  eh'  annegò  correndo  in  caccia. 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  o  quel  da  Pisa, 
Che  fé  parer  lo  buon  Morzucco  forte. 

Vidi  coni' Orso;  e  l'anima  divisa 
Dal  corpo  suo  per  a^tio  e  per  iurej." 
Coni' ci  dici-u,  non  per  colpa  commista; 

i'ier  dalia  Broccia  dico.  E  qui  provvegga, 
Meutr'  è  di  qua,  la  dotimi 


vi 


io 


» 


m 


.  qwlli,  <lis  hi  • 
i  m  rmi  pere*  I*  ««mi,  dando - 
4»,  ■»«  (li  f*  pi»  pfYiw 


).  14  M.  HtninCait  aretino,  iloti..-  via- 
•«Ile.  «lurido  poteill  lo  Siena,  con 
•è  a  aorte  Tatto  »  Turrino  da  Tnr- 
arpott  di  lai.  parche  avi-ano  rubalo 
■ertola  •  nini  muli»  dopo,  lucilia 
li,  eado  i ludico  a  Roma.  Qultl  allora 
•tal  Ghino.  Crucilo  di  Ttett,  e  lui 
■*•  M  tribunal*.  P"  riadatta  dol 
!•»,»« ..>».  portandotene  icco  la  lo 
rama.  Di  quello  Chino  di  Tacco,  tbt 
■  lertibll  Uil 

tarla  11  Bo<>  -  l  novnlla  94. 

'  S  rallro  aretino.  Po  Qjotll]  UD 
»  »  Caccio  Tu  UH  di  l'iotramala.  Il 
».  top*  la  rolla  che-  ebbero  (Il  Aro- 
a  titolo»,  foumdg  da  Dioici,  dm 
N|aJfMM,aMr4<ole*ralloooM'Arno, 
■aia  fatarlo  (radar*,  mi  -iunl  an 
t— Cornati  i»  <c  .ondo 

»  ClMIa.  eb«  gli  danno  i  inumi    II 

pacai:  •  Po  a  miai  Boa 

nata,  ai  par  («a  prodcro,  ma  por 
«ami*  dei  italici  mn  masi  u 

»rdm#»  Xottiltf'J  figliuolo  del  tonto 
la  4a  HaUiMIc.  e  fu   "ceno  -la  UDO 
ItaWr.  dolio  il  Forruiuolo. 
,  II.  «  tm*l  ta  Ut»,  a  quel  piiino, 
t muli  a-.  il.  che  foco 

i  (atta  II  I-job  Manucco  iuo  ginl- 


baTt.  —  Farinai»  fu  ucci»  da  Boccio  da 
Cipiona.  o  a  Marsucco  tuo  padre,  ebo  gli 
era  frale  minoro,  diodc  occailono  di  ino- 
ltrarli forte;  polche  &Urtuccn,  r.mcgnalo 
al  NUn  di  Die,  udì  colili  altri  frali 
all'  cai-qiiin  del  Aglio,  ed  eaorU  II  paren- 
tado ad  arcr  patii  culi'  nnn.nl..  AI-uui 
aggiungono  ebo  ipingono  quolla  ni  ridi 
ionio  di  andar*  a  baciar  la  nano 
dall'  ucciioro. 

10.  Mar  Orio,  credono  aloiinl  elio  lo*>.- 

dogli  Alberti  di  tal  di  Ulionuo.  o  fono 

da'  «noi  contorti    Altri  il  taglioni) 

GgliaOlO  del  Cotta  Napoleone  da  ('.erbai*. 

e  cho  fono  morto  dal  conto  .libello  da 

MoOfQOt    100   xin. 

I9-4S  E  l'anima  di  l'icr  dalla  Brtt- 
cla.  dima  dal  tuo  corpo  per  litio  e  prr 
lni>#goi,t,  prr  in*  lilla,  lucimi'  egli  dir.pta, 
0  non  por  alcuna  colpa  da  lui  rematila, 
commetta.  —  (taiooto,  dal  prò»,  n**/fc 
i  .imiM.i  1/  in  doppio  g  —  Piolro  do 
la  Droiao  era  tegrilario  dal  r«  di  Prin- 
eia  l  iiippolll,  o  mollo  potarti  appreno 
di  Ini  11  porche  non  lolo  I  cortigiani 
preiero  ad  invidiarlo,  ma  alimi  Mtrli 
.li  llriliautr.  monda  maglie  dì  quel  re. 
Unititi  esibirà,  lo  actunronodl  ater  ri- 
telato  al  iodi  diligila  l  icgroli  di  italo, 
,   il  troppo  (radalo  I  i  lo  (IH  con- 

dannare a  murlu:  ciò  avranno  noi  IStff. 
i  yui  proooioffia.  e  a  qneito  do- 
li.lo  ili   riliinnn  e    d"  oiniriilio  pi 
•  rimedi  la  brabanteiu  regina,  meotrt  t 


I8Q  DEL  PrTROATOBIO 

Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  «la  tutte  quante 
Quell'ombre,  che  pregar  pur  ch'altri  preghi, 
Si  ohe  s' ,'iv.icci '1  br  direaìr  sunti-. 

Incominciai:  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
0  luco  mia,  espresso  in  alcun  testo. 
Che  decreto  del  cielo  orazion  pi'' 

E  queste  genti  pregon  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
0  non  m'a'l  detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a  rao:  La  min  scrittura  5  pi.»na; 
E  li»  speranza  di  co&tor  non  falla. 
So  ben  si  guarda  con  la  monto  sana; 

Che  cima  di  giudicio  non  g'avvfilU, 

Perchè  fuoco  d*  amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' ostali*. 

E  la,  dov'  io  fermai  cotesto  punto, 

Non  s' ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  'l  prego  da  Dio  ern  disgiunto. 

Veramento  a  cosi  alto  sospetto 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  die*, 
Cho  lume  fia  tra'l  vero  e  l' intelletto. 

Non  so  »o  intendi;  io  dico  di  Bottrioo: 


Indora  di  qua  nel  mondo,  coil  eh",  per 
QUO  delitto,  non  vada  a  staro  in  una  rym- 
pagnla  petetore  di  quella  del  Purgatorio, 
dèi    Dtlb   compunta    do'  dannati 
Ifca'r-  »  di  «un.  e.  detto  in  rispetto  al  liw- 

jo.  d"v  cf  j  ii  Pati  i  lattando  (natii  cinti. 

86,  e»i  prefdr  pur.  che  pregarono  an- 
ch' nu  corno  le  altre,  ihi  altri  pricoal, 
che  i  vivi  preghino  tuo  per  loro. 

SI  SI  cho  l'alTrclll  II  loro  angarila 
0  cosi   farti  degne  del  cielo. 

■>.  E' pan  e»«  fu.  o  VtrflIIO,  lue» 
(ho  rischiari  ogni  mio  dubbi»,  ni  rileotli 
represso,  espresiauicnle,  In  alcun  testo 
(nel  Uh  VI  dell'  Sneule]  che  pregando  »i 
pie'jhi.  si  cangi,  il  durilo  del  fleto.  Peline 

fata    tteum  ,'rr/i  iprrart  prrranrfo;  quando 

i  i  tildi  panare  lo  Mige  Inoaon 
tempo. 

M.  E  quelle  centi  del  Purgatorio  pur 
noDoitinU  pregano  di  quello,  cloo.  cho 
li  Ùccia  orasinne  per  l»r». 

SS.  Oppure  non  ho  io  bene  inteio  II 
Ho  detto? 

M.  e  piano,  e  facile  a  intenderli. 

M.  »o»  falla,  non  ti  ri 


VI-10.  Polche  l'alte  «ludi, 
a'siroila,  non  i'  abbina,  n»  rlMUi 

ir»,  perrl'.  p.Tqninloch». 
a"  umor,  I'  udore  di  < 
■*  v*  ponte.  lodisfaccla  In  breve 
nò  r*i  Ut  "li*'  ni  <»<  l'tebia 
quello  chi  ite  in  un  lung»  lesa*  »>*• 
ifaroocni  ni  ìiliDooiia*" 

la.  —  La  giustina  divina  non  perdei*** 

i  tee  tinse  I   talraa  «pia  la  aeri 

40  >ì.  K  li,  n,  IP  Infero»,  «•fi»  r*»»u 

stabilii,  poli  quella  manilla. aoa  par** 

farti  jmmcDda  del  pcecalo.pw  «/»»•>*•* 

pregaise,  perche  quegli  che  pregili»** 

i  nio. 

«.  Veraneafe.inolsensooel  lllw**' 
o  vale  ma.  -  olle  inip.ll>,  -roltmlit^ 
bio,  diliinl  questiono. 

U.  CSI   In»»  fi:    cho    ti 
qoindo  ti  t  linieri  pel  PinClw  — 
fili»,  umlitil»  della   sdenta  nauta, 
mai  da  pei  lifTalta  quailloasj,  pia 
dea  che  naturale,  il  diieepolu  a 
•Imbolo  della   teima    divina,  il 
dilla  quale  I'  uomo  ritrosa  quel  veri, 
altronde  cercbirtbbe  invaio. 


CASTO  SISTO. 

Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  au  la  retta 
Hi  qurato  monto,  ridente  o  felice 

Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  A  maggior  fretta; 
Che  gii  non  m'affatico  come  diali 

...-di  ornai  elio '1  poggio  l'umbra  getta. 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai: 
M*  '1  fatto  6  d'  altra  forma  elio  non  stanzi 
ma  che  aiam  lawù,  tornar  vedrai 
Col.  i  si  coopre  della  cotta, 

Si  che  i  :  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un'anima,  ch'n  posto 
Sola  soletta  verso  ni  i  riguarda: 
Quella  ne  insegnerà  lo  via  più  tosta. 

Venimmo  a  lei.  O  inuma  lombarda, 
Como  ti  itavi  altera  o  disdegnosa, 
E  nel  muoror  degli  oecbi  onesta  e  tarda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  CO 
Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
À  Raisa  di  boa,  quando  si  posa. 

Por  Virgilio  si  trasse  a  Id  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  «alita: 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando  : 

Ha  di  nostro  paese,  e  della  vita 

chiese.  E'1  dolco  Duca  incominciava: 
Mantova...  E  l'ombra,  tutta  in  se  romita, 
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I*  i.  li  trito  -Unii  i  fili'i 
a  n»b  ««ti',  ciic  il  l'ut-u  colloca  il 
ftUita  tornir*. 

i  a»l  Il  Oriolo  E«ti  l'om 

«««Or»  »ol  II  .  ll(  ITI» 

«••  filli  T/rio  |-ifiral.-,  ■•  i   Poi 
i«w  il  BO..U-  dilli  'i>l«,  * 

«Mine:.  '»ira  grtlir  l'oinliri 

•il  Ioojq  ot'  ( 

!»  ulllli  piti 
di  gufilo  (he  tu  non  ciudlclu 

i«IU  d«l  monte  del  l'ur- 
li blu.  rio.  li  - 

ti.  f«  rtMftr  Wl/ll,  tomo  fieew  111- 
■ni,  a»ind;  a  In  in<0. 

7«li.  tuntKi.  ami  »ii 
•xi  Aneto  Sili' li  NMS 

I  t*     •  UnT*  ut  II-»»  r  .  li  il  I  po- 


lli. •  —  QotfU  ipoeli  di  BlfUfOT 
laro  che  occupiti  In  irmi,  lo  lettere  oin 
politici.  j  l.i  proprii  conTof- 

ilono  Uno  agli  oitrcrol  della  viti. 

[io   iptdll  I 

ol     il  ah.iiuz   lombarda  oc.    Uurtlo    non 

•on  parola  sto  Tlrjlllo  rolgstM  •■  oasi- 

I"  lolaii,  mi  e  un'  oclamulon  del  l'oela, 
a  coi  nello  K  ibi)  a  memoria 

il  rioliilf  SIpiNO  e  le  di.'nitoir  motorini 
ili   i]Oillo   l|.i:ilo. 

.Iteli»  d'aniiiio  Oiprtfl  » 
.ili,  puO  rblaroaril   ilicro   i  il, 

i.i*T7noii>  in  qassta  noto  llltlrsrca  ibis* 

MO  Laura  attira  i  dudcjnoia,  nel  ftjprrM 
f  rllron. 

CI.  Aie.  noooilintc  quelli  tua  conte- 
Dima. 

Io.  e  dilla  eira,  nlt  1  dire,  dilli  io- 
siri  concUclom. 

71.  V.  ..melò  Virgilio  sdir» 

«olendo  coochluderc  fu  la  mia  paini    I 


Sane  Ter  lai  del  luogo  oro  pria  stava. 
ltfc*n<io:  0  mantovano,  io  son  Sortii 
Della  tua  terra.  E  l'un  l' altro  abbracciava. 

Ahi  «tv»  Italia,  di  dolore  ostello, 
ìfsve  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provincia,  ma  bordello  ! 

Quell'anima  gentil  fa  cosi  presta. 
Sol  per  lo  dolce  auon  della  sua  terra. 
Di  fare  al  cittadin  sso  quivi  festa  ; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Lì  vivi  tuoi,  e  l'un  l'altro  si  rode 
Di  quei  eh'  un  moro  ed  una  (ossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dallo  proda 
I<o  tue  murine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
S' alcuna  parte  in  te  iti  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse'!  freno 
Giustiniano,  so  la  sella  &  vota? 
Seni'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 

Guarda  coni' osta  fiera  e  fatta  fella, 


tmort.  (»*  dapprima   *ra  fari*  (»  <> 

■ti*,  lolla  io  U  11*111  raccolta,  «e 

IL  Strtillo  affienali  di  Masi 

no  ecc*II*rlr  poeta  *  un  iloti.»  ULlrnto 

Jil  wcnlu  Sili,  |  II.  riTi-nnia  da  Imola  lo 

di»  puro  aaMMi  et  p-o./c-i  aabs    I  <••.- 

miu   ii  .  lo  ricorda  sei  IM 

rolgar*  UlaquXQ.   li".   I.  Cip,   13. 
10    Mi  urta  Unii»  te.  Dalli  tlcordao- 
;   Milton  ICOOflIaatt   'li  Sonigli. i 

al  mo  eompalrfoUa  Vtrftllo,  riroijo  il 
.  oso?  or.* 
li  ina  pitrii  lacerila;   il  perche.  ien- 
tendoil   da   noblU 

prorompe  orila  irruenti*   TfOBMUaslBU 
»  marnili»  anomala  all'Italia. 

MlflU  l' luliiaure  mi»  torche- 
rò, poicli*.  tbbaaaossta  dall' tsiparetar*, 

molli  iliaorotll  tribolala  o  dall» 

tirili   iliirurdi.!   MOBTOltl. 

TS.  N"ii  virnori  di  prolifici*,  in  I 
iaeolo  d'  ofnt  rml  toltane. 

80.  lo  dnlr*  tuo»,  il  dolsi  nomo. 

;    Cooaldors,  »  ninfa,  i  ■ 
Masso  lassa  lo  rlro  da' dai  mari  (medi 
.  «poi  tunJi  ossili 
ebe  ioti  donlio  lem.  o  coi!  il 


ha   lo  t»  airana  parta  eh*  |<4i  rasa 

»K,  ».  CUrtl  te.  Il  Peata  .jti  nraet- 

«ala  I"  III  Ila  imu  la  (Iran  d' a»  t»e> 

odio  taoalto  :  «  dir*  :  Ct»  «al*,  e»i  Gir 

111  iuoe*lear«naa, 

Trini. o  il  freno,  li  la  Isa  ••8*' 

mota,  «io»,  icaeo  •.  ra  rkBN> 

raion  affina  di  cuidarti  li 

sinlUtiiT  —  L"  iaiprrjioro  lìtouuWin. 

lib*rila  n*l  VI  mcoIo  l' lulia  «ai 

io  Bxxott  rotare*,  e  I*  diede» 

t tulle*  di  Ulti,  ••■li'  rbi»at4  dal  noaaaa 

PO.  feat'an*  fr*oo   racconcilo,  ta* 

I  e:dl«  fiauinii.ro,  la  ttrf*fH 

l  nltior»;  prtrh*  rulrtjr 

■amarla.  Perf.,  cani*  SVI.  t  ri: 

•  L*  1*1(1  MO  ima  ohi  piiiaiHUH*'1 

■M-pi    1 1>  crai*  re.  Qui  II  Poeta  riarw- 

Uraamla  parila  Ut* 

rnmm»  Coni.  Abi   f-nto.  eh*  ìatphS 

.  oluat*  a  li 
(OH  della  relitto»*,  lauiand*  all'  aa* 
ralor*  :  Itila  eoi*  Um: 

botti   i 

iva!  OaaHl  Orari,  ri  f  u«  laal  n-    Sa. 

guarda  comi' 


casto  awrro.  291 

Per  non  esser  corretta  dagli  .iproni, 

Poi  ohe  ponesti  mano  alla  bridellti! 
0  Alberto  tedesco,  ch'abbandoni 

Costei  ch'i  fatta  indomita  o  selvaggia, 

F.  dormati  inforcar  gli  suoi  arcioni. 
Giusto  giudicio  dalle  stello  cnggia  «» 

Sorra'l  tuo  sangue,  o  «a  nuovo  ed  aperto, 

Tal  che'l  tuo  succeasor  tcnr  ;ia: 

Ch'arate,  tu  e'1  tuo  padre,  sofferto, 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

'i  gi:ir.iin  JeU' imperio  ria  dianto,  "* 


'"»  Sfuri  il'  oo  esililo]  ili  fili»  lei- 
r,to.  par  non  iiear  cor- 
ina d«(ii  aprool  dwir  Inseritóri 
aheutaioleiliporminoallaioato 
|  t*-r«f  m*oùèl  tiio  governol  —  Bridtll<} 

*  ■  *«•»)  che  IrayfCSi  l.iii- 

tUlUlO  irida    r.d  Alcuni  dicono  Oliere 
i  pai  Ila,  che  poia  tulli 

►Sedi  M   Catlllo,   por    1»    quii- 

rotiflijr.idachi  lo  DSadBM  »  i< 
I  Gì  r»ao  por  11  Irretita 

lini  roteod 
I  •"  cM  il  cantare  [V  Imperli 
I  «Min*.  Albi  UHI  laifooo  P'«»"'a.  mi 

•  rnuto  fwli  toc»  communi!  dcl- 
ItUtO. 

ri  JUtrte.  «ilio  dell'Imperai.. 
•Ut,  't  il  «cindo  éelli  un  rt'.Vliihursy. 
I  «B  nw  il  nulo  di  ro  de'  linai,  i 
[  Baa»  ett  tsM,  >  eeM-ea  conformala  11  lui 
I  ae-1  modi  pipitlonif 

•li  riniti  la  Italia. — Coloro 
■eotaitioa  di  non  lOiMiono 
trattile.  IUMIUU    il    I 
»l  ihhtmo,  trrchr  toI«iw fdicnn 
|  MUoa«lt«r«  I»  piltii  id  m 
|  ei  11  BOUIluinu  mimi  di  lunln 
<•«  «tf»r  cipie»  di  Unii 
film  nani*  cai*  I*  tannerò  Unno,  il 
I  Bea  t ra  »  ino  i»npn  eh*  m  pil- 
ature di  quella  da'  Culti,  tor- 
I  al  «a*  aatleo  ««lentore.  e. 

■pi aad«r«  l'Italia,  jitrli» 

tua  ttm  iirelita  itali,  Bla 

I  delle   allieti    E  le  I'  inorila  di 

l  laamili  poltra  aadeve,  palchi 

nane,  la  aa  imiiuu,  ciò  ara  il' 
-otti  di  Daaw.  polo*  l>  K-d 
ar»  ferirà   tmr   nanpr»  Roma  > 
i-    r  laanaralara,   Babbei 
sUli,  nt-e  et 


noilri    l.liili»llini    temilo    por  t»t-  . 

come  per  i » i r .mi ito  unti  il  lanata  dil  no- 
ilri  lineiti  un  pottli'lice,  cito  fono  Tornilo 
di  Spagna,  Al  Frana  n  l'Alani 

rlOl H'iniin    ||    cnlo  n   pili   pirli   in 

che  allora  eri  intani  Ha,  o  cho 

«i  itruiiTino  a  rifondi,  li  |TM  nienti. 

»itd,  tt'.i  dall' Alighieri  paniata  inerì 

I'  aulurili  ìlll'  impero  il  10I0  metto  cf- 

II  ijhlbrlllni imo  t»lo<>  prr  li.inlo 

ordine, contorcili,  f.'l  II  (Mi 

(limo  (o  qui  li  «Iona  non  pini  •mr-iilirln 

..in  i  Uinrilae,  alleatili  i, 

inelllirmi  inf.iiii,  eoi  pretorio  d'ami  il* 
luti  libertà,  wsettenra  r-.,.' 
popolini   o    in    tit:iin-.idr,  tenne  tempro 
itili»»  a  iliicordi   le  (ili!  e  lapahblllhl 
Italiano  del  medio  «ro.  coliceli*  te  firn. 
proriili  politica  dn'i.ui-lli  non  fono  Itila, 
I' [talii.  ria  da  pili  tempo  ri 
loternod'nn  lolo,  nnnaerebbeoi:. 
da  Imldlire  ad  il'rt  Blllta 

100.  l'i  cattata  «Ja  dal  ci 

m  il  luo  iintuc.  —  Aco-nni.  a  mo- 
ni-I in*  ibbi  Alberta  dil  no  alpe 

«■Udii 

.     i    ;  ,       io  inrcftioro  lille  tu 

Arrigo  VII  di  Lmionbarta 

l'IUlia. 
coma  kal  fai: 
101    •liitr.iri,  "trulli,  .limolili,  dilla 
dondolo 
ilo  |dio«  il  I 
itiapri  lata»»  ad  aetraic.tr  ine 
■littoria    .  .  >.  Untandole  I 

d' Iti!  il  •  Se- 
niori lenii  niiro  m  IlaHl 

105.  Il  (lardi»  iilt  Iattura,  cioè  I 

la  Mhl  aUaarfe-aal*.  ma  ipti  pu* 
l*N  Ciurlalo,  •a-'autatf». 


tttì  DM.  rcnc*TOBio 

Vii.ni  B  TVttl  :■   HbbUocM  e  Cappelletti, 
Mouuldì  t  FlUppeseU)  loo  Man  cara; 
Color  già  tristi,  o  costor  con  soni 

Vieri,  crucici,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De1  tool  gcutili,  e  cura  lor  magagne; 
E  volimi  Suntafior  come  si  cura. 

Vieni  a  veder  In  tu.i  Rotasi  che  piagna, 
Vedova,  sola,  «  di  o  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  in'  acoonipagmi ? 

Vieni  a  veder  la  gento  quanto  l'ai 
E  «e  nullu  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E  se  lecito  tu' è,  o  sommo  Giove 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 
Sou  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  allrove? 

0  è  proparazion,  che  nell'abisso 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
li;  tutto  dall' accorger  nostro  scisso? 
Che  le  terrò  d' Italia  tutte  pione 
Son  di  limimi;  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Fiorenza  mia.  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digrcssion,  che  non  U  tocca, 


IN 


I.: 


ir1 


106.  Mutilatili  •  raji^llclli,  nobili  0 
polenti  («miglio  di  Veroni 

llTI  XunaMi  i  rUtppntkt,  lllro  nobili 
famiglio  l'Orrido.  -  Sr»iii  cum.  Inco- 
llate, indolente. 

10*.  i-li  «mi  ;ià  ilfli'iiit  pti  danni  ri- 
r  i*||  i  ,11,'  coati -iiiiouì  aitili;  gli  altri 
,  >pi  inni  ili  lieoiornc. 

'." ■'.  Itu.  «ioni,  e  vedi  I' Appratitone 
iì.  tool  laatllaonial  coibentai,  a  porta 
i  nin'ilio   a' lor   mali,  —  pmMr  lignifica. 

ili,  i.  i,,w..,  Btataflora  tomi-  barba- 
riaenlK  il  goioroa.  —  Sanlaliora.  al- 
ita volta  contea    o  feudo  imperi, ilo,    6 
iu'  conimi   della   prouncii  MBCli.   Al- 
tri l*|ge:  ««'  •  ilcyra;   0  Ipirga:  corno 
i'c    lituo  ;    dotta    lionieiaiento, 
(■orchi  qnol   picio.  per  II  mal  governo 
do'moi  conti,  «ri  lutto  infunato  di  ba- 
iali 
1ló.  HaAcMi  |,'IilIiì- ibbindonala  da  te, 
«ola,  parchi  prit»  d'ogni  abatt    CUhh 
vati  ornili,  dal  Ialino  ridami,  f.cui  nulla 
11  :  •  Angolo  chinila  In  divino  lii- 

Ullctl*.. 


III).  tuoni»  a'au,  it.au,  »p«)MP- 
lici,  quanto  i* 

lis    ;        i  101*00  Idlio.caaa* 

in  lorra  pai  noi  crociti»», ■* è UcMi*i 
■  domanda,  dimmi,  K.Una  ra- 
tina Cion  r.  •«tondo  gli  catari' ,  *>' 
l'ebraica  J«*«a,  por  coi  vil- 
li nominato  Dio.  La  tao*  AWttiaf** 
lo  l  ni"  pare  il  l 
IJ1-13X  O  con  quoti  ovaia,  cavo» 
•offrirò,  prepari   t«  nalli  pT0'"oao*i 
•    titigll    alcun  bc-u  1»  lai)»»»* 
illalio  ••parato  •  lontano  dal  •••im» 
toodoref 
US.  di  firaiil.  ptreM  aio  II  *•» 
a   può  tornire  in  liraaa-Ji.  -  - 
Jfam-I,  ciò»,  un  uomo  illattri  •  pet*** 
-  Vari»  furono  in  hoaa  ooa  tal  Mail 
pcrionjgr.1  Ululai  e  poimi. 

IflS.  Ogni  oooo  di  rllla,  CI. 
Udo,  oi  uro  ogni  ucuso  di  til  caaataaia 
che  prende  porle  nello  aaxioai.Cjai  * 
c-inlrr.  fu  orni»  avara. 

ut.  Quarto,  f  gli  altri  tr»  lanari 
vengono  appraaco,  «ino  uà'  aaaari Ira* 
conilo  Flreou. 


CO  «raro.  293 

Merco  dot  popol  tuo  cho  s'argoiueuta. 
Molti  lutti  giustizia  in  cuor;  ma  lardi  scocca,  •*> 

Per  non  venir  tenza  consiglio  all'arco: 

Ma'l  popol  tuo  l'ha  in  ramino  i Iella  bocca. 
Molti  rifiutali  lo  cornano  incarco; 

M*1  popol  tuo  sollecito  rispondo 

Sena»  chiamare,  o  grida:  Io  mi  sobbarco.  l» 

Or  ti  fa' lieta,  che  tu  hai  ben  ondo: 

Tu  ricca;  ta  con  paco;  tu  con  senno; 

S'io  dico  ver,  l'effetto  noi  nascondo. 
Atout  o  Lacedemone,  cho  felino 

L'antiche  leggi,  e  furon  ni  civili,  lw 

Fecero  al  viver  dodo  un  picciol  cenno 
Ver»  di  to,  che  l'ai  tonto  lottili 

Provvedimenti,  eh' a  mezzo  M 

giungo  quel  cho  tu  d'Ottobre  fili. 
Quante  volte,  nel  tempo  cho  ri  »** 

Legge,  moneta  ed  ufficio  o  costume 

Hai  tu  mutato,  e  rinnorato  membro? 
E  te  ben  ti  ricordi  e  vedi  lama, 

Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma, 

Cho  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,  >W 

Uà  con  dar  volta  suo  doloro  «chcrma. 


»  rio  fmrttmint,  di»  o 

i!.t«rdi'«rio  dieliallri  DO- 
,,  o  tuoi 
|  ■;  olu  Urtati»»  m  : 

:  uni  u- iena  »i  a'jt»»»r«, 

M.H  Uà  rifinii».  »\  b*ti  provrrd»  noll-j 

animai. 

»:H    IMli   prToti   Inumi  la  liulli- 

»ael  ih»;  »»  ion  Irati  t  timidi  Del 
i/li  »4  «it.si.  .  per  hi  icaglUro 
|ltaiMi(a(*ob»itr»U, dm  non  puh 
ut»  ||  fopnlu  tao  r  In 
I  a  tace»,  t  •  b»  ttuipre  plora  U 
,'  —  CMilnu»  l' ironia,  e  tuoi  «Irò 
|  Mt/Olo  di  Fucate  b»  I»  «Iratiila 
i  u  panilo  •  Dm  ta 
lo  r«>h  lui  reo,  i  carichi,  «li 

ri»  «rato  riit»»r«,  MturiMi  ehi». 
**,  «  tr id»  :  Io  «il  »•#•«««.  ni  : 

Mti  proti»  ad  cieicitarr 
In»  —  L'u»m  "   'ulti 

E,  set  propri"  iotorr.ic,  .li  af- 
ter. Ite  rw  ataiblralure. 
»  0»  u  r.l!r(r»,  poisbt  tu  Lai  kono 

0*  r.Jel).  ..I  mkmA.  ck>6.  Il  Ulto 


10  diraoatr».  -  l'or  l' ironia  Tuoi  diro,  che 

11  fallo  òimoilrar»  tutto  il  cono 

HO.  furo»  ti  coìti,  ebbero  «ori  etccl- 
Innti  tiiudi  di  governo. 

iti.  Rtl   lew  snUsard  »  itti  aMIt 

fecero  imi  poco  »  paragono  di  te.  che 

fii  unto  ioli  ili  proTT*dln«iiti,<lM  ipn  li". 

un  Dall' Ottobri,  Mila  -\ 

ino  »  mono  Noicmbre.  —  (Jui  It- 
ici» l' ironia,  e  rampogna  Kirooio  apor- 
-  9 ti  ti  doppia  'i  .i 

TOC*  MM  imIuiiiiIu  arali  »d<- 

.1    fiiinuo    equi- 

IOCO. 

148.  Mi   limj-J  «Al  rimrmDri,  rin 
lloo,  Dello  ipui"  di    tempo,  del    qualo 
bai   [ormoni,    in  ijurit    olliiiii  unni. 
1*1.  t  I  famuli  eirmorr,  membri;  ciò*. 
'  i  cittadini  o  magliuall,  or  quelli 
or  quelli  cacciando  in  cullo,  «"modo  11 
i  dell' ona  faaionn,  o  doli"  altra. 
i;<.  (  il  In  11  ricordi,  o  »r  boa  MA 
iun,/,  clou,  io  bai  boa  ch'ima  la  Titta 
Hello. 
131.  Ma  col  Tolta»!  or  di  una  parto 
or  dall'  altra,  cere»  di  Uro  «chorino  o 
riparo  al  «uo  doloro. 

«a 


toi 


DEL  irnOATORIO 


CANTO  SETTIMO. 

tate*»  cardile  <k»  «.argll  d»  ateo  pirla  »  Virgilio,  ili  là  imot*  »  jlk  _. 

ri  d'affetto;  «  {Il  a'affrt  a  galdi  per  condirlo  tinta  tratta  la  far  n  l_ 
Ha  osando  pu  IramonUra  il  Sola,  ni  potandoti  di  sotU  udii  n  pai  —ali,  I 
dello  conine*  1  Poti!  in  tu»  prOMint»  uuu  rallotU,  oro  fu  dliwr»  tllaatn  | 
■agri,  eha,  tatti  occupali  dalla  neadine  graodeuo,  rlaorbiroao  alt~nlliaaa  U  pa 

Posciachò  l' accoglienze  oneste  o  liete 

Furo  iterato  tre  e  quattro  tolte, 

Sordel  si  trasse,  e  disse:  Toi  chi  aiolo? 
Prima  eh'  a  questo  monte  fosscr  vòlte 

L'anime  degne  di  salire  a  Dio. 

Fur  l' ossa  mie  per  Ottsviau  sepolte. 
Io  son  Virgilio  :  e  per  nuli'  altro  rio 

Lo  ciel  perdei,  cho  per  non  aver  fi. 

Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 
Qual  ò  colui  cho  cosa  innanzi  a  sé 

Saluta  vede,  orni'  ei  si  maraviglia. 

Che  crede  e  no,  dicendo  :  Eli'  e,  non 
Tal  parvo  quegli  ;  o  poi  chinò  lo  ciglia. 

Ed  nmilmento  ritorci  vèr  lai. 

Ed  abhracciollo  ove  rl  minor  *'  appiglia. 
0  gloria  do' Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  cho  potè»  U  lingua  nostra; 

0  pregio  eterno  del  luogo  ond'i'iui; 
Qual  merito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

B'  io  son  d' udir  le  tue  parole  degno, 


t-5.  l'otclacb*  lo  accosti 
li. la,  ciò»  (li  ti  li  (i-i  Virgili* 

r  Baratilo,  fai  ira  t  fotUrs 

rollo.  Sordi-Ilo  il  Inno  indio  Irò,  e  ditto. 

4  C.  Primi   ebo    Ir   tolsM   dagli  ■Tatti 

fffDltttrO    a    pnrfutai  lo   loO|0, 

M  Brian  dir  tjiir  'in  laofd  Jivonltto  la  vi» 
di  uliro  al  cielo  [cioè,  prima  della  ri- 
•  umilino  di  CrlllO,  quando  non  dittata 
Il  Purgatorio,  no  il  LlBbo da* nati  l'i- 
iln  .  il  mio  corpo  fu  fallo  tnppolliro  da 
ni)  .inguaio,  mio  protettore.  — 
lioniin:  .Furono  per  comando  d'Augnilo 
la  otta  di  Virgilio  troiaio  a  Napoli.  • 
fuitilorio,  canta  III,  r.  -.i. 

'..  ,*r  »ui;'al'ro  no,  per  ninno  altre 
reato,  poetalo. 

h.  pi-  ai»  iter  ,'),  por  noe  aror  ero- 
dalo nel  Tcntu.ro  hedentors. 

U   riCsrai  vlr  h  uio   ha 


la  n'  tra  «cottalo  dopj  |ll  i 

1$.  et»  il  «tao»  i  ir»ciu.  tlv.< 
una  pertooa  di  condlilon»  la  ferina* 
appigliarti  itagli  ibTsnMtttMail'l 

diti  con  .  li  Luana  idi 

,  Itdl  allo  netto  Virgili/.  J«_l 
<  '<■■  l'in  coaoacioU  f 

l' lii    abbraccino   faniltarajtatt  *  j 
cenalo:  ora  lo  tenori  cuna  uà* 

17.  la  lingua  Mirra,  ci: 
lina,  cb«   nettano   ;ill  •!:  Virplaii 
comparii  e  icaUtf   U  < 

noilra.  pereto  alatati   latini»  I 

•■•lupo,  e  per. 
l' Itili»,  o  aneli;  porchA  dal  I 
I  .ila  i 

tu.  iti  (■«*-  «aal'le  r.i.  ned,  il  I 

loia  nili  puri». 


MVTO  srmvr>. 

IHmtni  io  vini  <i"  Inforno,  e  di  qua!  chiostro. 

Per  tulli  i  cerchi  del  dolente  ragno, 
Bioposo  lai,  son  io  di  qua  venuto: 
Virtù  del  ciel  mi  mi»»,  e  con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ni*  per  non  fare  ho  perduto 
Di  veder  l' ulto  Sol,  che  tu  diedri, 
E  che  fu  tardi  da  mo  conosciuto. 

Luogo  è  loggia  non  trutta  da  martiri, 
Ma  di  tenebre  eolo,  ove  i  lamenti 
Non  itionan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co'  psrvoli  innocenti, 
IV  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  foacer  dall'  umana  colpa  esenti  : 

Quivi  sto  io  con  quei,  che  le  tre  Manto 
Virtù  non  ni  vestirò,  o  senza  vizio 
Conobbe*  l'altre,  e  seguir  tutto  quante. 

Ma  se  ta  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 
Da' noi,  perchè  venir  pos:;inm  più 'tosto 
La,  dove  '1  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  Luogo  certo  non  c'è  posto; 
Licito  ui'è  andar  suso  ed  intorno: 
Per  quoto  ir  posso,  a  guida  mi  t' accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  '1  giorno, 
Ed  andar  so  di  notte  non  si  puote: 
Però  è  buon  pensar  d'  un  boi  soggiorno. 

Animo  sono  a  destra  qna  remote  : 
Sei  mi  consenti,  menerotti  ad  ok«\ 

■  di  quii  ear- 


265 


M 


40 


4S 


I  •*<••<  iAiulra, 
*  Miao,  4,  eno. 

tejat,  «  T-B|0  i*rompi- 
I  U  ...t 

§*.  IiUiOi  :  Non  per  airt  hi 
■asjfei,  Bl  |«f  UH  altee  nulo  le 

•Uff*  il  Unum  Udii 
I.  *  Cb<  Ir»;  |  dopo 

l  II  SM  (OMMMW. 

I  tntU  M  martìri,  n.n  fallo  trl- 
■  41  mi».  - 

SeMnai  Vifilllo.  eom'e 
■  IV é>I|- Inferno,  cen  altri  iplrul 
"•■airi  II  f»f  laeMaeee,  | 
•  patte,  «epa  iettassi*  ilU  un- 

•fU    laUudii 
•  ili  Uni»  in  generile. 

Il»  norie  prie»  «io, 
I  ìi»:.  fonerà  for- 

■Ji.Oaxt  ia>  JJen 


pKMrcriHir.  —  eieaii.  .l»l  «orbo  Ialino 
rxlnn.  ijnnsi  a  dire,  lOtfal 

34-5G.  IJin»i  io  ilo  con  quolli  rhe  non 
ebbero  le  Uè  «ante  rtrlt  teologali,*;  (he 
pari  d"  orni  itilo  conobl<ero  tulto  quinte 
li)  .ilirr  Tirili  e  |.»  praticarono,  —  le  Ire 
•<i»«»  refi»  «o*  il  MtilrtJ  Kecl.,  XVII. 
«.  •Nl>*{(  .  .  .  *irl*a>. 

SS.  Da'  a  «oi.       sii  '■"'■'•.  ptl  preila- 

W.  dlrldo  laici*,  ter»  principio.  Dice 

loicbo  Un  allora  il  erano  aggirati 

^purgatorio,  o««  al   trattengono 

non  por  anco  ammetto  a  por- 

40.  Biipoi*  :  a  aol  eoa  e  aategaiu  un 
luogo  «no.  i 
43.  Fin  dorè  mi  e  permeilo  inoltrarmi 

o  iato  pti  laida. 

45  Peri  ò  bene  pentire  a  troror  no 
hd  lungo  ce*  fermarti. 


yuejia  ool  bob  poter  li 
Ben  ri  pori»  con  lei  ton 
-E  passeggiar  1»  coria  i 
Mentre  che  l' orizzonte 
Allora  '1  mio  Signor,  qua 
Menano,  disse,  dunque 
Ch'aver  si  può  diletto 
Poco  allungati  e' era  vani  i 
Quand'-io  in' occorsi  ch« 
A  guisa  ebo  i  valloni  m 
Colà,  disse  quell'ombra,  1 
Bove  la  costa  face  di  ri 
E  cola  U  nuovo  giorno 
Tra  orlo  o  piano  er'un  tv 
Cho  no  condusse  in  fian 
Là,  dove  più  eh' a  mera 

«.  f»  rttpmti,  »otiiai«ndi  da  nrtOU.     tcn 
M.  O  laute  «ircbb..  chcnli  non  Io        «i 

pol««  di  per  U  aitate?  Ciò*.  (Ho  |'  im-      „„, 

poiiimcnlo  fono  la  lui  tleuo.  Altri  Ir». 

tono:  o  ...»  MrWt  ,*,  ,.„«  ,.,.,,n,  r  ,,„;. 

o  «on  adirti,  0  „,  Mllr«M«  ,»r  .0»  p,'. 

uttr  Ila  M.,r  IocojI  in  antico  „it,  , 

poi  urr». 

M.  d»*>  II  ut  parlile.  Il  Solo  •  wm- 
bolo  della  »rui».  li  .]Ui!„  inan(ifi,ln,  no„ 
luci  l'uomo  far»  un  puio  nnlla  ria  di 
ptrfuieoe.  eh-»  Usurali  ntl  n. 

81.  Inl.udl:  ijuclli  tenebra,  coll'lmpo- 
Wnia  di  tal  o  ntlona.  nodi  u„„  ■**•* 


»*. 

icnt 

irai 

pian 

•n 

quel 

quali 
tutu 


aUIO   5TTTTTM0. 

Oro  od  argento  fino  e  cocco  o  biacca, 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  alloracbù  ni  Bmm, 

Dall'erba  o  dalli  fior,  doatro  a  quel  ««no 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggioro  è  vinto  '1  meno. 

Non  avoa  por  natura  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Saint,  Regina,  in  «ul  verde,  e  in  su'  fiori 
Quivi  seder,  cantando,  animo  vidi, 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

Prima  che  '1  poco  Sole  ornai  a'  annidi, 
Cominciò  '1  Mantovan,  cho  ni  avrà  volti, 
Tra  color  non  vogliate  ch'io  vi  gddL 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e.  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Cbe  nella  lama  giù  tra  essi  accolli. 

Colai  che  più  sied'alto,  e  fa  sembianti 
D'aver  negletto  ciò  cho  far  dovea, 
E  cho  non  mnove  bocca  agli  altrui  csnti, 

Ridolfo  imperador  fu,  che  poto» 
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>  «tare,  toccala  «'  a  frutice, .!»  (ni 
■•«III  tricriao  »  bel  colore  tomo. 

i  ■«crii  d'  ao  ealor  blanehlnimo, 

>  per  ars»  4'aaa  preparinone  chi . 
,  l'aUlaaa  dal  piotato  uloMU. 

trfao,    Irina    Indiani-»,    cioè 

,  laaido   ni   aifiulto.  Sola  Imlia 

rt  lattaia,  dine  Virgilio,  «w- 

rralio dalla più  frutto  r. 

n'  i  appunta  alloracD  » 
■  •ti  iliin  («uo  J.i  pili". 
M(Ue  aoilra  allora  11  tuo 

i.lMI'ftaat.ai'tori.ch'aran  putti 
i  ewl  tesa,  cioè  d'nt  r»  ■ 
■a  de'dtttl  usicli , 
I  in  tx'leu*  di  colore,  tomo  ec- 
m  ioli  n«  • 
|  4'  ■*'  inliniu  tamil  di  co- 
i  Oill»  acari  'minta  di  mi  Ilo 
ti  Iteti»  «i  tkdulmte  (accattilo,  un 
,  ta  attcnillo  qui  fri  col  ramo- 
li  ai  iato*  ■■  bob  »>  che  d'  •»«• 
a  4' «Macinate  —  Quella  tannu 
aaaéa  Daett  ceti  lecrudrio  animo. 
•  tu  Oliti  »d  M(0|litn  lo  mimo 
•M  é  tnhtlmial  «omini. 


Si.  Danto  fa  ebo  quello  animo  fintino 
U  Salvi  Irgfoa.  parelio  >i  retila  i  coni 

piota,  oaaui  lata  il'  ti'  afflato   t 

mila  «ara. 

B4,  r.lio  per  cagione  della  caiilk  dell.» 
Tallo  non  comparirlo  di  fuori,  cioè,  non 
Il  poto».tn  vcilorr  da  rlii  IkaBM  fuori 
d'  few  talln.  —  Sun  lineile  In  animi*  d'il- 

ìmiri  airaoBsiel,  ese,  tatti  aeeopat)  da' 

mondani  Ingrandlmonli,  riiorbarono  al- 
l' ullimo  II  rlTolgcrsi  a  Dio. 

S5-ITÌ.  CeatralKl  ad  intendi  :  Il  min- 
loraao  Sordallo,  cho  par  qunlla  ria  tor- 
tuona,  o  clic  qna  o  là  rol  (retili,  • 
Il  condotti  |tcW|,  cominci*  «  dira:  non 
lA' Io  ti  fui. li  Ira  coloro,  prim-. 
cbe  qui!  clic  rimane,  liniica. 

90.  mila  Inno,  nella  lallella.  Polche 
lo  animo  cho  primo  a'  oflrlsioro  davanti 
a  «ol,  l' Impedirebbero  di  roder  le  altre, 
ebo  loro  «tiri  rj 

91.  pia  nrdr  mito,  perche  Imperatore 
romano—  fa  imafaari  inoltrando  di  alar* 
aopra  pomlero. 

93  Cloe,  di  reo  Irò  n  ricomporrà  1°  Ita- 
lia, renne  ri'  era  la  dorerò,  aaiendo  ro 
da'  fiumani 

94.  ■(rfolfod'Aht.burg,  impilatore,  muri 


1/ altro  vedete,  e' ha  frtl 
Della  sua  palina,  sospira 

Padre  e  suocero  son  del  n 
Sanno  la  vita  sua  viziati 
E  quindi  vicno  '1  duo),  e 

Quel  che  par  si  membruto. 
Cantando  eoa  colui  dal  i 


I"  amo  ISSO.  -  p«r«».  perehò  die*  il  \  il. 
Uni  :  •  $•  arsii*  «aiuto  paiure  in  Itili», 
•enia  contratto  n"  era  lignnre  • 

96.  SI  eh*  lardi  può  «iure  por  mono 
li  allro  pnnfi|Mi  riordiniti.  Oti«ro:  al 
clic  il  riordinamento,  che  illri  «olmo 
■  re  air  lulia,  aarebbe  tardo.  Por- 
l'anchn  allude  a'raai  afoni  d'Arni  (  li. 
del  quala  dico  altro»  (Paradtw.  XXX] 
«b»  icrrà  a  tallirò  I"  Italia  prima  eh» 
Pilla.  -  «|  rie»».,  torio  ita  par  n 
rtmtr».  come  nel  canto  hi  ,  t.  tsa  Or 
tu  e\i  '«  Sol  ma  il  ricorro,  pi t  «o»  il 
nrorràrro.. 

*ì.  V  altre  elio,  a  lai  moilrandoii.  di 
♦  cagiono  di  conforta.  Orrore:  l'tllrg 
CI»  moitra  di  confortarlo. 

'■  Reno  la  lloemia,  oro  Ita  la  »or. 
Itolo  il  Duine  Molla,  Jlnldar»,  il  „u»l« 
•nlra  noi  nume  itti*.  KItu.  „  que.io  „ 

Ci  a  iboccaro  nell' oceano  intlenli  un  i 
.  u  mjr  (ormanir.i. 
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CITO  ««TTIMO.  299 

D'ogni  valor  portò  cinta  I»  cor*». 
B  w  re  dopo  lai  fosse  rimano  ili 

Lo  giovinetto,  ohe  retro  a  lui  siede, 

Beno  andava  '1  valor  di  vaso  in  viuo  ; 
Che  non  si  puoto  dir  dell'altro  rode. 

Jacomo  e  Federigo  hanno  i  reami; 

Mal  retaggio  miglior  Dossun  possiede.  1M 

Bade  volte  risorge  per  li  rami 

L'umana  probitado:  e  questo  vuole 

Quei  che  la  dà,  perone  da  lui  si  chiami. 
Ancho  al  nasuto  vanno  mie  parole, 

Non  man  eh'  all'  altro,  Pier,  che  con  lui  canta;  ' :"' 

Ondo  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 
Tant'  ò  del  ««mo  suo  minor  la  pianta, 

Quanto  pia  che  Beatrice  o  Margherita, 

Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
Vedete  il  re  della  semplice  vita  i*> 

Seder  la  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 

Questi  ha  ne' rami  suoi  miglioro  uscita. 
Quel  che  più  basso  tra  costor  a'  atterra, 


•  ni. 


U  ftrrlaelii.  Alton 
ita  a  Pietra,  ttnm  I  Bill  di  PU- 
.  Alfoato.  U  prltuagenlto.  uuuu 
I  rana  4-  Ar «sodi,  e  dopo  « i 
•MM.  e:*i  nil  ISTI ,  itirl  (intano  •  Mais 

|ll   »   il  iterimi!  i 
4tl  VuU,  e  I»    (tut   h   'l  fotte  rtM», 
{UH    rlMlit    re    piii  ItKJO 


I  «<u  «  tu»,  cioè,  di  pidf»  io 
1(1.1,  di  ri  in  re. 

i  efta  tm  u  pob  dire  onere  «»• 

>,  190.  i, Iacea»  <  Feditilo  tengono 
Uiitiail.iiot  II  [Tiro  il  telaio  d'Afa- 
i  Mcoodo  di  Cicilia,  nu  l' credili 
»,  ti" 
r=«  la  putiate. 
!fl-ia.  latenti:  nre    eoltt    II 

lupina    dagli  HI   >l  Dipoli:  o 
afta  loia  l»  d>,  (lai  Iddio,  per- 
!■  twla  taralo,  affinchè  U 

Ulani   io  «al  osti  fona, 
ita  nalratal  ungile,  e  » 
i  U  eàiedrrearB» 

Amo  al  uiiM.  dot  a  Car- 

^^^Kar  la  Kit  paiola,  non  mino  cbt 

1 1  Soli*  Bt- 

l 

I  aiuta  U  Follia  .:  la  Praranxa  gii 

I  aaleiM,  pai  oul  forino  che  d<  U 


Carie  11  figlio  ili  Ini.  —  eoa  fai  tonfa. 
quantunque  nel  mondo  fotta  itala  «io ni- 
mico: a  ilgoilicaro  cho.  in  luogo  di  ulu- 
i  •.   lo   anima  mino  (pagliata  e  im 
d'ogni  aiTertlooe  e  i  II  Carili. 

14T-IJ9.  Tanto  4  minore,  men  rifUOSS 
Culo  11  linteio  per  la  piantai  Jol  padre 
ino  Carlo  I  (inteio  por  lo  limo),  quanto 

I  [Mmptl  rie*  Di  I   ' 
di  tuo   mirilo  l'ictro  111  ptb  di  ejStllo, 
ella  Ueatrlco  a  Jliriheiit»  il  tantino  dui 
marito  loro  Carlo  1  —  Basirla*,  B|lto  <!•' 

Cunl,    itaiiiiiindn  di  l'unnui,  fu  la  primi 

molilo  di  Carlo  1;  atatfhrrlta,    tflia 

duca  di  Borgogna,  fu  la 

—  Tasi  dire:  Tanto  Carlo  II  *  Infcrloro 
in  tirlù  a  Carlo  I,  quanto   a  Carlo  I  fu 

hi  Pietra  in 

131,  153-  irrito  IU  re  d'Inghilterra,  fu 
un  uomo  di  buona  fedo  a  di  (empiici  co- 
itomi. I  inoi  binai,  anali  aiiatoiiail 

conto  di  Uiewlar,  (li  'i  ribellarono,  In 
mro.  Ma  il  mo 
Sfilo  Edoardo,  rrneendo  l  ribolli,  lo  li- 
beri, o  lo  foco  rimontare  (ul  Irono,  ler- 
cio dice  il   l'oda  che    un' rami   M 

■rifilar  timi 

i  che arauoro  Cirio  I  e  l'i 

-  «ole.  come    |  in,  perche    di 

:.i  o  di  buona  fede. 
IK3.  <»»  più  tane...  l'a'Urra,  che  (IVM 
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Guardando  iu  buso,  ò  Guglielmo  marche*-, 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e  '1  Canavesaj. 


e  »iod«  pili  bino,  porche  non  ó  di  Ma- 
ga» reale. 

1M-I36.  »  BmolMmo  ■ItXllll  re.  C.a- 
gllclmo  marche!»  dì  Monferrato,  prcto 
a  tradimento  da  quelli  d'Alcitsndria  dell» 


I  IT   inni  muri  di  tiolori  uri  IB 
l  (ho   fri    q  i  torti  i 

Cimino  «  (li  Alcisaodrul  fa  laaftri 

aipre  l'ierr». 


CANTO  OTTAVO. 

Dal  eonSaelu  della  Botta  acoodon  dal  cielo  duo  aagoll  »<r  cacciar  dalla  nllt  il  cJc> 
•arpent».  oh»  t*ot»  Introdnmii.  Pop«  «"  Inolino.».  »  Dal"'* 

eot.tr»  Vino  do'  ViaconU  pii»no,  col  amia  »i  tntlimo  »  colloqui».  Ad  «■»»*»' 
ritolga  Corrado  nurchoae  Ualaapiui.  cbledonJofU  dhot*  dalla  Vtmltfmt :  i!"* 
gli  ritpondo  «cendo  no  sito  «nr.oir.io  órli»  limigli»  di  loL 

Era  già  l' ora  che  volgo  1  dJBio 
A' naviganti  o  intenerisco  il  cuore. 
Lo  di  e'  han  detto  a'  dolci  amici  addio  ; 

£  che  lo  nuovo  peregrìn  d'amore 
Funge,  io  ode  squilla  (li  lontano. 
Che  paia!  giorno  pianger  che  si  muore: 

Quand'io  incominciai  a  render  vano 
L'udire,  ed  a  mirar  uua  dell'alme 
Surta,  che  l'ascoltar  chiodo»  con  mano. 

Ella  gimuo  e  levò  umba  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  l' oriente, 
Como  dicesse  a  Dio:  D'altro  non  calme. 

Te  luci*  ante  bì  devotamente 


<-*.  F.r»  |ià  «ora,  la  qu.ilo  noi  caro 
da'  niTlpanll,  11  primo  giorno  dio  hanno 
bMClata  la  patria  e  ululalo  i  dolci  amici, 
ridotta  11  platoao  deiidnrio  di  rindarli. 

4*6,  1C  la  quali»  pungo  a"  amori,  riddala 
,-\i  adi'iti  mi  nomilo  peregrino,  i 
ragrino  di  recente  poiloil  in  «lagglo.a'egll 
nilr  ili  lontano  alcuna  campano,  clic,  auo> 
nando  l' ice  Maria,  paia  piangolo  II  gior- 
no che  ia  a  Unirò,  -  Il  ccmr  dalla  locai 
a  il  ttlaatlo  dol  «nato,  fu 
maglnl  dallo  colo  diletto  mommo  più 
ir  animo, 

1-p.  Quando  il  mio  ilare  a  udirò  co- 
minciò ad  cuor  rano.  polche  1  canti  ora- 
no cenali,  e  cominciai  a  gaudan  una 
di  queir  animo  lórla,  lavata  asptadl,b 
quale,  facendo  canno  colla  mano,  chiuda» 


cha  la  altro  V  aicolUMara.  -  »V  ^. 
I  anima,  com'i  dHto,  uacaaa  "' 
arnie,  i  in  tu' fini.  (VII,  ».« 

40.  «VII»  0l««ie  a  laro,   atta  cup*" 
ad  alrò. 

ti  urta  '•fUmfa.Cli  anUiM  tlta*»g| 
orando  la  nulle,  aolgaraao  la  fare»** 
parlo  donde  na»r*  Il  Sol»,  pale»  nai 
daranno  11  Solo  manta  eoasa  alatili B, 
Getti  Cntlo,  mlnratn»  dati"  «anaa  * 
tur»,  dal  poceilo  cornila. 

13.  D'olir»  nati  calata,  or*  calai, 
d'altra,  cho  di  qaaata 
onenle. 

ir,    T'  Ioni  ani»,  *  I"  inno  cka  feW 

;  ;  »  «olla  empia  la,  caa.  Orti 

«bblam  dotto  aluota,  •  I' 

doli"  affilio  dlrlno. 


CAUTO  OTTAVO. 

Le  osci  di  bocca,  e  con  si  dolci  note, 
|«C«  me  a  tuo  uscir  di  mento. 

E  l'altre  poi  dolcemente  e  devoto 
Seguitar  lei  per  tatto  l'inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  allo  superno  ruote. 

Aguzza  <]  .  ben  gli  ordii  ni  vero; 

I  vaio  5  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo  che  '1  trapassar  dentro  ò  leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tadto  poscia  riguardare  in  sue. 
Quasi  aspettando,  pavido  ed  umile: 

E  vidi  uscir  dall'alto,  e  scender  giùa 
Due  angeli  con  due  spade  affocato, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate, 
Erano  in  reste,  che  da  verdi  penne 
Percosso  tracan  dietro  e  ventilato. 

L'un  poco  sovra  noi  a  stur 
E  l'altro  (ceso  all'opposita  sponda: 
Si  che  la  gente  in  mi-xxo  si  contenne. 

Ben  discernera  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  facce  l' occhio  si  smarria, 
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00«tKMrif>Klr  fiordi  iridai  piacer*. 

«  prr  lur/t  f  te*»  lati**.  BHf/mim 
■H-w  anrHw.  YtdrtBio  T»r.irr  l' ro- 
•e»  «mraene  (r.  SS  a  •»»•!,  Cini  il  •"• 
»»*.  <k  l  listalo  Ari  aste,  eli*  la  ani- 
ai  fwraati  deretane  In  lor  i)U  ciliare, 

•  •w  tmjt*  teliti*. 

la  iJrnacrat  faal».  alla  calarti  ifar», 
■  ària. 

ihi.Dh  «oca  la  btreptalexionl  di 
[•Mi  tenario.  Ar»a»a  '!"'•  °  leltore. 
*a*  |ll  otta»  al  mo  malnato  della 
fai,  tìiIom;  perclcctbl  il  ralo  alla  - 
■nei  a ora  tanle IUtc  e  sitili»,  eba cario 
*>  4  £»rilo  il  pcotlrani  rimiro  r 
th.  — Aznua  eoi,  o  kttero,  Inno  ili 

:  -rtiocebi  ora  il  irla  ali-, 

•  ■Ne  acalo  a  jfJoo.  che  cerio  rtli  * 
Mi  a  paaaar  olir*  «ani'  arttrllrlo.  — 
li  II  p;i;i  !•>  Sello  trapanar  rimiro,  a 
lai  Itectatr  «»rt:  onde  i>  profi-riieo  la 
■avarctailOM  prirua.  -  I 

•ni  riti  hi  io  a  qtstila:  U  preghiere, 
i  (all'  luna  T«  latria,  non  codio- 
la  lolait.  «mal  Iii'iro  dilla 
oa*  AtlU  Baici.».  MO*  da  vita 
sta  far  I  lutati,  •  apacialMiito  p«l 


fraodi.cho,  ilandoiri  gli  *bì  i  la  ùvi'uin. 
iodo  più  capotti  Bf 11  itirrtoli  ik-l 
84.  Quali  flipr.'tViadc.  cloo    osi» 

minimi  nìn  vii    in.- ini  i.rlir  «ri- mi' 

dolo  a  difenderlo  darli  amili  siili  (n- 
feraal*  cima. 

97-  Lo  ipido  ipunUtt  lignificami  fin- 
la  c!mi..\  [In. mia  e  mitigala  da 
munta,  o  (fra  lonn   «puntale   perchó  la 
tenUitonu  ti  pun  fuvarr.nia  non  «pcroero, 

SS.  89.  frrdi'....  aTrnaoInrrrlr.lii  !  nodo 
pocllco  per  dira  terdi  avrai»  li  trrlt  — 
1 1  ploralo  di  taira  —  Come  [militile 
pur  no.  pur  ora,  aolr.  cSoe.  min'  '■  qm'l 
icrdo  chiaro  dulia  piccolo  foyli  ■  | 
nate.—  Il  icrde.  coni'  Sfasa  «a,  «  alra- 
liolo  dulia  ipiranu,  di  Clio  eli  arinoli  to- 
confoiU*  quello  li 

39,  SO.  (arda  rrrdi  prua»  te.  Coitrniicl 
ad  intanili  -  Ir  ornili  t.-.Ii  Ir.. 
battili*  >  alitate  por  l'aria   falli    Inni 
nirdi 

r,r..  Sfatai  quella  genie  «enne  ad  eiiero 
In  incito  fra  l' une  angolo  o  l' altro.  Stan- 
no da'  duo  liti  come  per  difenderò  qael- 
l' animo  da' due  ecceni. 

M.  U  faccia,  come  parte  fdb  nobile, 
iplendma  più. 


502  DEL  FCBOATOMO 

Come  virtù,  ch'a,  troppo  ai  confo: 

Ambo  vegnon  dol  grembo  di  Maria, 
Dia»  Sortitilo,  a  guardia  della  valle, 
Por  lo  serpente,  che  verrà  via  -, 

Onci' io,  oho  non  napova  por  qnal  calle, 
Mi  volsi  intorno,  o  atrotto  ni'  accentai 
Tutto  gelato  allo  fidate  apalle. 

Bordello  allor:  Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  lo  grandi  ombre,  e  parleremo  od  eoe: 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Soli  tre  passi  credo  eh'  io  secndesao, 
E  fui  di  sotto;  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  corno  conoscer  mi  volesse. 

Tcmp'  era  già  cho  l' aer  a'  annerava, 
Mu  non  si,  che  tra  gli  occhi  auoi  e'  miei 
Non  dichiaraaae  ciò  che  pria  «crrnva. 

Vèr  mo  si  foco,  ed  io  Ter  lui  mi  : 

Giudica  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Quando  to  vidi  non  eaacr  tra  i  rei! 

Nullo  bel  salutar  fra  noi  si  tacqno: 
Poi  dimandò:  Quaut'ù  elio  tu  venisti 
Appio  del  monte  per  lo  lontan'ai 

Oh,  di«i  lui,  por  outro  i  luoghi  t: ri 
Venni  atamano;  o  sono  in  prima  vita. 
Ancor  ebo  l'altra,  il  andando,  acquisti. 

abbattimi  ebbro  quello,  (he  pi 
■  ■>».  le  n 
neutro  «cml.i 

SS.  ,Vl«o  Jt'  VImmU  di  Peti 
del  conte  Ujollne,  cr»  citerà* 
Giudicato  di  Cattar*  in  Sirdet 
citta  di  Più  nel  la»,  miri  a 
dopo,  f  uorretsiiado  centro  i  P 
Dante  l'IM  conoielolo  all'in 
catWIlo  di  Caproni  noi  ISSO.  - 
[li  Ini  un  antico:  •  Po  bello 
magnanimo.  • 

S».  tra  i  Nf,  In  I  dannali. 

*T.  per  U  folta»'  ergai, 
Intlo  di  mire,  che  e  dalli 
rem  Uno  al  BoMa  del 
canto  II,  ».  ti»)  » 

3»  00.  Oh.  ditti  a  ) 
co»»  la  credi,  mi    pattando 
luof  hi  «V  Inferno,  tinnii 

.  uta 
il  anémttit,  firmi»  qeeae 
iti  r  all';  mi  abiliti  id  a. 
lllMHlt 


S6.  Como  ogni  facollk  tentili»,  ti  con- 
fonde o  tcoocerla  per  V  «cenai»  imprea- 
llocaf,  cbn  tu  Iti  faccia  mi  ondilo.  — 
Dna»  temili  III  eeiupemalia  eorr»»|>(t 
nani»,  ditte  Arltiniiin 

M   crlftfe  di  afaru,  di  quii  Inoro 
In  oie  tiede  Maria.  Vedi  Pandiio, 
unto  XXXI. 

SO.  Per  cauta  .lei  colpente,  ebe  terra 
or  ara,  preate.  proito. 

40.  per  l»«l  ralle,  totllntrnitl.  tuli»! 

4t.  alte  fdatt  epalle.  Cloe,  alle  tpille 
di  Tir.  :   noaMava 

ti.  Allora  Sordollo  ditte  :  Ornai  «on- 
diamo nella  tallo. 

45.  Aitai  frato  tara  loro  il  riderti, 
peechA  ti  potranno  interrogato  di  cote, 
che  a  lor  piace  tapiri". 

ti.  f.l  di  lotte,  dalli  prodi  della  rat- 
leu. 

ad.  Puf  tee.  tolanirnte  nir.. 

4P  51-  tra  il  momento  In  cui  l'aire 
■'  tacimi;  ma  non  era  tanto  teuto.  cLr. 
tra  eli  «chi  enol  o  I  miei,  non  tacesti 


CANTO  OTr  BOB 

E  omo  fa  la  mìa  risposta  udita, 

Bordello  ed  egli  indietro  si  raccolse. 

Come  gerito  ili  subito  amari-ito. 
li'  uno  a  Virgilio,  o  l' altro  ad  mi  si  volito 

Che  sedea  li,  gridando  :  Su,  Currado,  :' 

Vieni  a  roder  che  Dio  pur  pub  volse. 
Poi  vòlto  a  mo:  Per  quel  singiilar  grado. 

Che  tu  dèi  a  Colui,  ohe  al  nascondo 

Lo  suo  primo  perche,  che  non  ha  guado  ; 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  '" 

Di' a  Giovanna  mia,  che  per  mo  chiami 

Là,  dove  agi'  innoconti  si  risponde. 
Non  credo  ohe  la  sua  madre  più  in'  orai, 

Poscia  ohe  trasmutò  lo  bianche  bende, 

Le  quai  convieu  che  misera  ancor  brami.  ?° 

Per  lei  assai  di  licvo  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura, 

Se  1*  occhio  o  '1  tatto  spesso  noi  raccende. 
Non  le  farà  ai  bella  sepoltura 

La  vipera,  che  il  Melanesa  accampa,  *> 

Com'avria  latto  il  gallo  di  Gallura. 


R.  Sxittt»  non  imi  p« i  anco  atoor- 
*■<»*  Duumviro,  e  però,  unltamcnlo 
'  !fao.  la  nn  puio  Indietro,  come  (a 
1  »•»  eh' è  prcia  da  sobila  miratigli». 

**•  SerSello 

■  li  prouo. 

«.  liasi  »  teiere  <bo  cova  IMo 
H'  wa  grati»  c-.'Dcedoro  ad  un  uomo. 
*ti,  ette  tlto  Tonino  tra  1'  ombre  dui 
SK1. 

B-O  Po)  rollo  a  ma  ditte:  Por  qoolla 
■tagliar  gratitudine,  cho  tu  doti  o  Dio, 
'  fui»  aaaeonde  agli  uomini  Jo  «o  ;m- 
*•  ynU,  la  tua  cagiono  rooronto.  cosi 
a*  hb  ti  ba  Diodo  di  penetrarla  ce. 
Siti  Uri  M*  *«  g**d°,  togliendo   la  DO- 

tata  lai  Bum*,  ebo  quando  6  profonda 
"i  il  plA  («adiro.  Nel  Parodilo  XX, 
per  traila  ebo  da  ai  prò- 
**k  foalana  «lilla,  che  mal  creatura 
Sia  pina*  l'oc-hio  Ialino  jìl.i  prinj'onda-i 
j  itili  Ufjht  tnii,  :,  la  dal 
«•»  uro  ebe  no  •:  .        .  nel- 

'aatettrto  attillo  da'  «iti 

una  mia  Iglit  (cho 

fc»*gV  i  .amino '.m. 

•at pira*  grcgai  jeMoat]  lussa*!  cielo, 

:<ao  II  preghiere  de'boonl . 

..*  IboIi  alla  parata  t»«o««n 


Cbioia:  poicM  «Ira  «ni  famciulta.  Anche 

r  o ituisù  h  dita  punii. 

75.  fa  tua  madre  Uoitrico  marchesana 
d'  Elio,  ebo  fu  dapprio.i  moglie 
•.in  Niihi,  i  i    .  .      osti  Al 

MUSSO  :  il  i|inl  in.it: :monio  accadde 
nel  1500.  —  La  dice  tua  mairi  a  non 
moglie  mia,  perche  panala  a  iccondo 
nono, 

14,  13.  I«  «<««»*  bndi.  Al  tempo  di 
Danto  lo  tredovo,  fMteodotl  u  nm-,  l| 
coprivano  il  capo  di  teli  bianchi.  Intendi: 
poiclacho,    panindo    a    secondo    norie, 

inunU  l' astio  ndotUs,  il  gisti  con- 

viiimi  alla  mitrra  lui! 

ehi  non  ita  troppo  beno  col  iuo  onoro 

marito. 

N   Fu  I' «tempio  di  lei  ti  comprende 
nlo. 

79-M.  I.'  arme  de'  VltconU  di  Milano 
il  tipo»!  quella  do'Viiconli  di 
Uallura,  un  gallo.  Intendi:  Ria 
una  ti  onorifici  MpSUSTS  la  famiglia  de' 
Vi, [nuli  ■flaaMS.MBM  lo  otrckbo  fatto 
la  famiglio  do' Visconti  di  Gallura;  ol- 
iera meglio  (irebbe  a  llejtrico  I'  more 
•colpito  tul  100  MDOlOTO  il  .■'!!>  di  Cal- 
lora  cho  non  la  risico  di  Milmo:  pereti* 
questa    I  ■    HO  poco  amor»  si 


KM  Mt  prw.ATorao 

Cosi  dicea,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo. 
Che  mivtinil;i:ni;nlo  tu  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  mici  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
Pur  là  dove  le  stelle  Boa  più  tardo, 
SI  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E  '1  Dm*  niio:  Figliuol,  che  lassù  gnarde? 
Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  facelk, 
Di  che  '1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiaro  stello, 
Che  vedemmo  staman,  son  di  là  basse; 
E  queste  son  salito  ov'eran  quelle. 

Com'  ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  '1  trasse, 
Dicendo:  Vedi  la  il  nostx'awcrsaro: 
E  drizzò  '1  dito,  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parto,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  valletta,  era  una  biscia, 
Forso  qual  diodo  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  T  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia. 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  teBta,  e  1  dosso 
Leccando,  come  bestia  elio  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 
Come  mosBor  gli  astor  celestiali; 


marito  «.irebbe,  tnrn  bello  oroa- 
i  ehi  1 1  ilio,  ebc  n'  acrebbe  canuto 
Todorilo  modellili  e  fedeltà.  —  ta  vi- 
eti li  Bilami'  «rompi .  li  I 
che  II  Visconti  ili  Milano  porta  nel  eimpo 
it.-l  ino  semlo. 

Si-s».  Co«l  dle»Tj,mo«lrondo  ilampaLi 

nell'aspetto  quell'impronta  ili  MAIO  Mi*, 

eh»  enn  mi-ura  e  modoratlono  mimpi 

io  A'  un  Fluito — mlmrnrimmr», 

perchè  non  Udegno  lo  munvn,  ma  diritto 

■SWM  della  moglie  Immemore,  o   pietà 

dei  mali  di  Iti. 

m.  gMnlli,  avidi. 

86,  trt.  Solamente)  la,  ciò*  torio  il  polo 

1  antartico)  dorè  lo  «Ielle  appariscono  nel 
oro  slro  più  tardo,  come  pili  tardo  nel 
loro  siro  appartatene  lo  parti  della  mota, 
chr  itane  pio  tirino  all'  asse. 

W    tre  fattili,  tre  stollo.  Letteralmento 
anno  lo  .tifo  d;ll'  Krldmo,  della 

dal  Peico  d'aro;  aUiforleiiBsati 

tro  rlrto  teologali.  Lo  quattro  «Ielle  del 
primo  casto,  t.  ss,  fecole  11  Poeta  com- 
parir* al  principio  del  giorno;  queste  Ito 
M  fa  comparire  al  principio  della  noli": 


lo  eho  denota  ehi  le  rirtli  card 
pjrtengono  alla  >':'. 

il  giorno:  «  le  «Irti  laolonli  "" 
p>rienronoallacoalempUtlTa,tal«l<>>& 

91.  Com'ei.  menlr 

SS,  oeeersaro  per  arr<rieri<,MBi«n 
per  reno  nrl  l\  dell'  Infera*,  tinni- 
rla! ttiltr  diatela •  \iwap 
«U  •  antifona  della  completa. 

97,  98.  Da  quella  parte.  l'alia  «askB 
piccola  Tallolla  boi  ha  risarò,  tip* 
sponda,  dot  dalla  parU  etipaMaal  »•*• 
—  Illirpt  tmiui.jro  l' losiwa  pel  a* 
che  non  ha  riparo,  o  che  *  II  pl6  •«Me- 
tti, r-irit  eoo:  rfieev.  fono  tal»  p* 
fu  quella,  rho  diede  ad  Kia  (1  pM*.~ 
.imofo.  perchè  prudiin*  Unti  foli. 

100.  lo  «Mio  irrisele,  per  tra 
ruiliaeja  serpe. 

tot.  tot.  Costruisci:  ad  or  ad  orni; 
lindo  la  t  ita,  r  leccandoli  II  t 
senso  morale:  il  Untato»,  il 
corca  Insinuarli   noli'  solmo  con  s1"  ' 
modi  Initnchlerl. 

IO».  (i'i  attor  attillali.  Chiama  **»• 


CASTO  OTTAVO.  BOB 

Ha  vidi  bene  l' uno  e  l' altro  tno«o.  105 

Sentendo  fender  l'acro  allo  verdi  ali, 

Foggio '1  serpente;  e  gli  angeli  dicr  volt.» 

Suso  «Ho  porto  rivolando  eguali. 
L'ombra,  che  s'era  al  giudice  raccolta. 

Quando  chiamò,  por  tutto  quel!'  assalto  no 

Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 
Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto, 

Truovì  nel  tuo  arbitrio  tanti  oera, 

Quant'  è  mestiere  issino  al  sommo  smalto, 
Cominciò  ella;  se  novella  vera  Ha 

Di  Valdimagra,  o  di  parto  vicina 

Sai,  dilla  a  me,  chi.  già  grande  là  era. 
Chiamato  fui  Currado  Molaspiua  : 

y<m  son  l'antico;  ma  di  lui  discesi: 

A' mini  portai  l'amor  che  qui  raffi  lM 

Oh,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui:  ma  dovei  si  dimora 

Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  rito  palai? 
La  fama,  che  la  vostra  cosa  onora. 

Onda  i  signori  e  grida  la  contrada,  1» 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada, 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  afregia 


•tali  loMtlil  porche  alati,  e  pe r- 

kjMaxili»' 

i*»a)  t«l  «curii  coatte  ibi  urp». 

Clan  qc*ito  «orto  eiprimo  Db 
>  iiledl»  del  due  uxall. 

Cd  (falle    Mtlosttt   rir.ilando  tu 
0,  «re  dapprima  crxnu  pollati. 

Il,  L'estits  di  tu  »'«ia 

li  al   t iodico   Nino  quand'  ci  la 
,  MB    mi    levo   mal  «li  i 
lack*  durò  l' aaiillo  iir(li  angoli 
b  eorpa. 
i  particella  dapracallra.  c.rl  la 
i  4hlas  fratti 

r»a.  flfaraa.  uni . 
Unta  eoeprraalon.- . 
t  DM  (iOOf  Me  (I  NMM  «no ilo. 
•  nulio  alcool  (Dindono  il  nolo 
liao,  allri  la  intana  dal  l'art  alo- 

I  trra  oc.  Anche  i;   . 
»,  finio  11  l'oda  ebe  lo  animo 
ioti  ntl 
>  por  avere  ocra. in  mi  di  par- 
i  da' ii  raoii- 


(Ili.    Yuldmagra.  dittrrllo  doll.i  I .Tini - 

lina. 

MI.  <h»  olii  granili  ti  ero,  che  già  in 
quel  paino  io  era  polonio. 

1IK,  113.  Da  Cornilo  l'aulico,  n. 

SI  MI  i  ■ . ■  1  i--'.".  nacquo- 
ro  qoallro  BfU,  l'uno  de'quali  eli 
rtrftrioe  (onorò  quatto  ISTfmde,  taf  gal 
parla  con  I>anie.  il  qnalo  fu  mar. il 
YilUfr.iiirj  a  mini  noi  IfM    Vedi  li  DJ  I 
Ltlltra    ad    A.    Torri   npra  i  afoldipfaa, 

Hr.lt 

ISO.  'Iti  o«i  mjirni.  clic  qui  il  pulitici, 
Blgalfl   dittata.   «|  iriln:ili\    rivol- 
I  Dio. 
US.  Giomnal  noi  fui,  intendi  lino  al- 
l'anno ino. 

10.  pò  ini.  dea,  chiari  e  famotl. 
13*.  Crid.i  «e-  Celebra  I  mareucti  Ala- 
lupina,  o  cilclira  la  l.unigiana, 
lìT*.  a'  io  di  ivpra  roda,  formolo  dopre 

lo  pum  saùti  la  i 

quello  monta. 

434.  li).  Clic  la  Totlra  onorala  fami. 
flia  non  va  ponto  perdendo  doli'  aolicc 


30*5  ra.  rcBOATOKo 

Del  pregio  della  borsa  «  della  spada. 

Uso  o  natura  ri  la  privilegia, 

Che,  perei»-!  '1  r:i[)o  ivo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  o  '1  mal  camrain  dispregia. 

Ed  egli  :  Or  va'  ;  cho  T  Sol  : .  i  tcu 

Sette  volte  nel  letto,  che  1  Montone 
Con  tutti  n  quattro  i  pio  cuopro  ed  inforca, 

Che  coteata  cortese  opinione 
Ti  ila  chiovata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi,  che  d'attrai  aerinone. 

Se  corso  di  giudicio  non  s'arresta. 


■ 


m 


predo  di  liberanti  e  di  rttori  rotTftero. 
—  Sona.  I.»  virtù  contraria  all' «tamia 
*  tempro  onorala  da  Danio,  non  per  «ili 

capitali*,  b*  pvrcbl  dall' arertiia  ci  do- 

•  v  tulio  lo  miseria  dal  BMdt, 

150.  rio,  cioò  la  buoni  eoniuotudino 
lattai  «wfu'o,  do*  l'occollenlo  dltpo- 
aiziona  «orlila  da  pttara 

151,  !:■■:.  Cbt,  rjBastaafM  Roma,  reo 
capo  del  GuoMimo,  torca  II  mondo  dalla 
tla  di  (luttina.  ella  mia  procedo  rolla, 
o  rlbprtfia  il  r.attiro  calumimi. 

1»1M.  Il  Solo  non  il  ritorta.  eioS 
io*  ai  rtorehtrii,  ietto  Tolto  nel  telino 
dell" Ariete-  tal*  a  diro,  non  paneranno 
m  Un  inni,  cho  «e.  —  «»l  '«ilo  <hi  il 
HWom  con  riatri  ce,  la  quella  parte  dolio 
lo.liaio,  dot'  *   attuata   la  coitollaiion 


del  Montun».  o  toro  MI'  Ariel». 

136-13».  Ciò  cottila  intuì  «fili"», 
rbo  tu  bai  della  limitila  Uilatiiu.' 
fia  chiavata,  ti  tara  inchinala,  iiapum 
■colpita,  io  mono  dilla  Urta,  e»*«ar 
BN  pia  foni  ekio*,e«"  at- 
ti inri   ariomrnli,  cai  d'olimi  team. 

tettali  alimi Vuol  Corra*  «V 

inilicjto  a  Dante,  eh»  protali  e»li»a» 
col  fatto  proprio  la  liberalità  di  ta» 
Màlaiplaa,  e  coli  (li  preiite'ie, nuati 
che  pallino  Mita  anni,  atri  «•palala  Iti 
min   tarino   ]  i  ili  MulaflJ.  I 

dal  ino  nipot»  Moroollo  di  Villafrwa 
Vi.ii  li  mia  unir*  top»  citati. 

. .    0      II     WUl*  " 

comi.  I  |Ii  dupoili  dalli  li- 

tio» Proitideou. 


CANTO   NONO. 

Al  cominci»  dell'  antera  Dante  a"  addormenta.  «.  mentre  celi  {orno,  tWi  tarivi» 
ad*  n  lo  porli  «ni  torio  bai»,  o»r  pur  «alo  Virgilio.  Dopo  Im  «r»  di  awasHtf 
(Uatoti.  >i  trota  prono  la  porta  del  l'urjratorio.  full»  Cjaal*  al*  u  aa|*lo:  •  <*■* 
all'umile  preghiera  di  Danti,  lo  fa  entralo  nel  ftirraUrio  l»at»r»  eoa  Vaniti'* 

La  concubina  di  Titone  antico 

Gi*  8*  imbiancava  al  balzo  d' oriento 
Fuor  dello  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sita  fronte  era  lucente, 
Poste  in  figura  del  freddo  auimale 


I.  La  c««tu6iiai,  »  «pota,  del    > 
l'itone  e  l'aurora. — eonetiliaa,  ba  ijul 
un  unto  non  trillo  da  molli, corno  roajaa* 
da  /no»". 

I  Mi  cominciata  a  bUoehttfiart  al- 
l' («tremiti  orientale  dell'  oraiifero.  lo  cnl 
Dui*  Iroitnii. 


3.  DìhìcuUU   dalla   «traccia  del  I 

dolco  «poto. 
4    Pi  )>««•,  ralt  a  dire  di  iie-N 
S,  fi.  t'inL-  in  ionio i\  fornir  la < 

ililo   animar*,  do*  i»l   PMC*,  a» 

milo  a  tuKiio  freddo,  ebe  peccarti  U 
li.  anodo  la  ciu  U  <■* 


CASTO  XOXO. 

Che  con  la  coda  iiercooto  1»  gente: 

E  la  notte  de'  passi,  con  che  sale, 

Fatti  avca  duo  nel  luogo  ov'  eravamo, 
E  '1  terzo  già  chinava  in  giaso  l' alo  : 

Quand'io,  cho  meco  arca  di  quel  d'  Aliamo, 
Vinto  dal  sonno,  in  hu  l'atta  inchinai 
Là,  've  già  tatti  e  cinque  sedovamo. 

Neil'  ora,  cho  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 
Forco  a  memoria  de' suoi  primi  guai; 

E  che  la  mento  nostro,  pellegrina 

i  dalla  carne,  e  sten  da'  pensar  presa, 
Alle  tue  vision  quasi  ò  divina; 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d' oro, 
Con  l'alo  sporte,  ed  a  calar»  intesa: 


•    . 


io 


.  —  Quando  11  So 
i  cetlilluUoe  oV  Potei  vederi 

Mitri  bt  0(11'  auro».  Audio 
i.  «SU»  SI.  •-  l"  >i  -limonila 
nera  Art:  •  Cbi  >  Prie!  t'iiirin 

r  eriuoata.  • 

■uti  (M  cho  la  nolto  «al»,  erc- 

alraai  laierprcii  Mairi  Il  14 oro 
I  r-rr<M  (tato  «olio  nejl  i  cqa  inolili. 
rèèerwo  «Miro  lo  4  lisi I ic.M» nel 
tateetto,  mancherebbero  9  oro  al 
■fcrao,  o  u»l  fecondo  roanehoreb- 

•n  •  aitalo,  mentre  il  l'oota  ba 
fai  aopra,  cho  In  orinole  fi 
nfaiwli  del  l  '  i  uo  tali 

al  cor.' 
i  appieno  ri  corriipondo,  0 
cai   prof.  Woisoli 
eoa   Ire  |>u*l,  con  I 
■  :  ora  quoti  ki  patii  >■ 
le  wi  i  Bolla 

i  a  éMttadtno  ioiu  rolla 
sole  ««ir  Ari 
l.lira  ;  tor.- 
*".  Il  Satinane,  il 
irvi,  «  dnalnwau  I  Potei,  quando 
■te**»  dell'  aererà  ««iinria.  Lo.. 
ire  «le  alia  allora  aol  bm»o  del- 
aUTa  il  Polla  (e  le  »i- 
•<f   lari»  or'  rraeaaw], 
i  «oii/i  Libra  r 

loto  t  tv  orini 
aolir  rare  ioli'  mirtini*. 

'•»,«  trovarli 
;  vedrà  la  uti^. 


Sagittario,  ola  career*  la  olmo  l'air,  «alo 
a  ilirr  arrrln  aaaMM  almi'im  doli*  nirla; 
inDuo  le  altre  Ire  coitcllarioiii. 
«lo»  Il  Capricorno,  l'Aquario  e  I  Paul, 
trovarli  aull'  oriaaonlr  dilla  parlo  orien- 
talo. Coli  •' intende  cho  marnar  i 
al  tu  del  giorno,  e  coti  l' Interprelaiiona 
di  quello  tornano  corrliponde  pi' 
lo  a  quella  do' due  ternari  procedenti. 
10.  e"»  »««(  ti  Adamo,  «io»,  il  corpo  co" 

l  Hiii ili  bitoenl. 
la.  f»«l  itMoat,  ciò*  Dante.  Vlrrillo, 
Bordano,  Nino  o  Currado. 

ir..  ,Y«lf  fra  re,  poco  prima  del  levar 
del  Solo  •  Et  mainimi  voluevum...  cantai  :  • 
finriilr.  Vili.  —  Tra  l' addoraitntarai  o  II 
•ornare  corre  internilo  ;  e  le  qu< 
fono  e'  ii  a  ;  Sili-  41  minio  l'ora. 

Il  a  aireieria  dr'iaol  prlm  enei.  Alluda 
alla  Tavola  di  l'Itomela  cbo.  fecondo  Pro- 
hlo  e   Mrabone,    fu    routata  In 
!  uni,  osato  Mll.i    I 
16-ls.  E  che  la  m  «U  pel- 

boria*  delle  oame,  pili  inolia  e  libera 
dallo  corporee  imprewnni.  i  «ira  oa*oro- 
rirr  priM.  e  menu  ntcupala  e  it... 
perniili,  «»«ii  i  dieiaa.  quali  *  todoi  lo», 
alfe  ivi  eliloal.  no'  fogni  tuoi.  (Illguirda 
ance  I  peoiieri   corno  boa 

della  lapmtatlblli  «ori 

Coil  boiumiole  credevano  (ti  antichi,  e 
coti  dille  altrove  (lof.,  canto  X XV I.  v.  1] 
lo  fieno  l'orla:  •  Ma  io  prono  al  mat- 
tino il  «r  li  forni. .  Coli  Orario:  •  yol- 
rioot  poti  mediani  noeura  nini, rum  Ma> 
Dia  vera.  • 


■  U    UHI    ìapigtR)    «UAU    II1UUU    tu 

Ivi  pareva  eh'  ella  ed  io  arde»» 
£  sì  1' incendio  immaginato  i 
Che  conrenne  cho  '1  sonno  ai 

Non  altrimenti  Achille  si  rise 
li  li  occhi  «vegliati  rivolgendo 
li  non  sapendo  là  dove  ni  fon 

Quando  la  madre  da  Chirone  * 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  si 
Là,  ondo  i  Greci  poi  lo  di  pari 

Che  mi  «co»»' io,  siccome  dal!       I 
Mi  fuggfo  '1  sonno;  e  diventai 
Come  fa  l'uom  che  apaventato 

Dallato  m'era  solo  il  mio  Confor 

I  Sole  or' alto  già  più  di  du' 

E  '1  viso  m'ora  alla  marina  toi 

99-S4.  Ed  eiicr  mi  parerà  mi  moole         30.  ■  «,<•» 
Ida,  là  doro  furono  da  <.  >n-      fuoco,  eh»,  i 

donati   I   IBOl  partati,   ipi-iriiìo   da  Giova,       Jìf  lie  d' allir 

i      brontoli                 i  rapito,  e  por-  dell' aria,  ti 

ir  allo  codismo  do' Numi.  —  Nel  linfe  Il  IMe» 

la  ia|.icn»» astica nm-  la  (ima  dol 

bolcggió  quat  r.ijMiiitiiio.  eoa  tao  il  prlno  -'-'.  i.  I  tal 

'inolia  lalrolta  eli  latori  nomi  olla  ir  dm  tal  ir 

iplailooo  di  Iti  -  Neil'  acuito  re-  frani  Del  0 

dula  lo  torno  »l:il  l'orli,  o  lapprciruUU  3~?>!9  Oa 

Lena,  comò  più  ìollo  Jhi  egli  aleno,  la  leacudolo  al 

n  «imbolo  dolio  jr-i.i  luantaaaio,     ioao,  1»  cori 

«  lenia  la  quale  ood  è  pomlillo  lll'aal"      (il  oll'lioll 

ma  di  folklori!   ■■>  '""    '    |'  tiii^^^^È^àÈtm 


curro  koso. 

Non  »T«r  tema,  disio  il  mio  Signore: 
Fitti  «cur,  che  noi  siamo  »  buon  punto: 
Non  itringer,  ma  rall.irga  ogni  vigore. 
Tu  se' ornai  al  Purgatorio  giunta: 

li  I..  il  balzo,  che  '1  chiodi  d'intorno; 
tU  là 've  par  disgiunto. 
Dianzi,  nell'ali..'  Dada  al  giorno. 

Quando  l'anima  tua  dentro  dorala 
Sopra  li  fiorì,  onde  laggiù  è  adorno. 
Tenne  una  donna,  e  disse:  Io  son  Lucia, 
lasciatemi  pigliar  colui  che  dorme; 
'.'  agevolerò  per  la  sua  via. 
Sordcl  rimase,  e  l' altro  gentil  forme  : 
Ella  ti  tolse;  e  come  '1  di  fu  chiaro, 
Ben  renne  buio,  ed  io  per  le  su' ormo. 
Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostraro 

occhi  suoi  belli  qucll'  entrata  aperta: 
Poi  ella  e  'J  sonno  od  una  se  n'  andaro. 
A  guisa  d' uora,  che  in  dubbio  si  raccerta, 
he  muta  in  conforto  sua  paura, 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 
mbia'io:  e  come  fan»  «Mira 
li  mi  1  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  iuvér  l'altura. 
Lettor,  tu  vedi  ben  com' io  innalzo 
La  mia  materia  ;  e  però  con  più  arto 
Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 
Noi  ci  appressammo;  od  eravamo  in  parto, 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 
Por  com' un  baso  ch'uà  muro  diparte, 


8D0 


so 


ai 


CO 


30 


fittola   ()>'    I  ridere 

*  ar<jrja,  il  »  lem». 

■Io,  mi  iim- 

i   Atalaaln,  ni»  ani)  ac- 
ciai i< 

■HtlltMk,   IlOlrilrJlUo 

i  lì  un'  IBIaiora. 
I  Uocnrpo  -  donala.  Pili.! 

Hill    il 

j  idorao 

III     Tfri'Ùmi    ^tll>   Il 
hi   il  r  inli  II  dall'  Inferno. 
.  cui  adnriir  aaJo  :  o  «  putitoli i 
.  •  talr   fui 

l«lil  rarW,  «  li  altre 


■ili  animo  —  Forma  torpori!  fu 
chiamati  l'anima  noi  concili»  di  vien- 
Da  di  Frmrii. 

61.  M  i  Buffarli  mi  «ronnarono. 
I  u«,i,  indiai,  a  un  tempo  ilo- 

ii. 

64    C»«    in    duoJill    II  rarrrrta.  elio  dal 

dubbio  pam  "ila  c>-" 

laai    cura,  aeuw  appreoainne   e 

iiii|iui'iiiil 

11.  lì.  E  potò  non  II  maratigliari  t'io 
Uso  ed  abbellisco  con  uno  alila 

I  .rioao. 

Chi   lOl&i   Aiti    dapprima  mi 

lauri  uni  rotlura.  un'  apritun. 
appunto  corno  uria  frsiura  ebo  dividi  a* 
moro,  vidi  Mlitl  una  porla. 

a» 


t»'  io  dii-inava  «pò,,,,  il  yii 

Vitel  costinci,  elio  volet*  voi? 

Cominciò  egli  a  diro:  Or' è  1 

Guardato  che!  venir  «a  non 

Donna  del  del.  di  ,,,„-,.,  ,,,„, 

Rispose  '1  mio  Maestro  a  lui 

Ne  disse:  Andate  la,  quivi  è 

W  ella  i  passi  vostri  ia  bene  i 

Ricominciò '1  cortese  porti: «J 

1  (Otta  dunque  a'  nostri  grati 

Là  ne  venimmo:  e  |0  scaglino  • 

Bianco  marmo  era  si  pull(o  , 

Ch'io  mi  specchiava  in  risso  i 

fcrn  I  secondo,  tinto  più  che  pe 

lì  una  petrina  ruvida  ed  ami. 

Crepata  por  lo  fango  n  net  b 

Lo  terzo,  che  di  sopra  t'  Uami 

Porfido  mi  paren  «|  lìammegg 

Come  «angue  che  fuor  di  veni 


».  «opra...  lup.rlorc,  eio*  il  pi*  dio. 

si.  Talaaato  ri>|.i«n<irni«  urli»  f«ce„ 

sTi-JT  '•  ••'""■  n"n  '"•"■  «»-'• 

la  lei  «N  offt,,.  v„i|  f„,i„  ,||,  T  M 
»*-  «fitta»»  ,|  ,(„.  fio»,  indimi/,,' 
IBM    quella    parlo    ,1    „„,    |,    . 

«oche    ,',i„„  t-lt  occhi  -l.ra.o    p„. 

«ir.  dillo  «plondor»  rimano. i  j|,tn„li,|0 
•S.  numi,  di  costi .  dil   |UOc»  ave 

MIX**. 


93.  r,.ir, 
KttwN  preu 
94  Upoi 
ton'auloa*, 
noc-»«.irio  ■ 
"  pria 
Como  marni 
■Incarni,  « 
iw«il:  «I  i 


CASTO  SOSO.  SII 

Sopra  questo  teneva  ambo  Io  pianto 
L'  angel  di  Dio,  ledendo  in  su  La  soglia, 
Cbo  mi  acni  biava  piatra  di  diamante.  105 

Per  li  tre  gradi  uà  di  buona  voglia 
Mi  trtuao'l  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Umileinentc  clic  '1  serrarne  scioglia. 

DiToto  mi  gittui  a' ganti  piedi; 
Misericordia  chiesi,  e  eli' e' iti' aprisse:  HO 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diadi 

Sètte  P  nella  fronte  mi  descrisse 
Col  punton  della  spada;  e:  Fa' che  lavi. 
Quando  so* dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere,  o  terra,  che  secca  si  cavi,  115 

D' un  color  fora  col  suo  vestimento  : 
E  di  «otto  da  quel  tra«e  duo  chiavi- 
la una  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 
Pria  con  lu  bianca,  o  poscia  con  la  gialla 

alla  porta  al  ch'io  fui  contento.  1:0 

Quandunque  1'  una  d'  esto  chiavi  falla, 
Cbe  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Disa'egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 

Più  cara  è  l'uria;  ma  l'altra  vuol  troppa 
D' arte  e  d*  ingegno,  avanti  che  disserri,  "* 

Perch'  eli'  e  quella  cbe  '1  nodo  disgroppa. 


.  .    41    dlimamlt,    il- 
io tu  Cui  è  1U- 
,  miotica. 
■Ma  Mia*,   il*  riferirli  a 

'(   irrrcmr  srionlus.  tbak,  cbe 
••muri. 
Ila  di  «al  il  l'-rus»  perditore. 

«TI*  t  mwtonn  I  olla  p«e- 
lall.  *•'  (Ball  il  j<niurnle  *  >lala 
,  •  da'  qmli  It  reliquia,  ò  piaj»i 

cblaata  il  l'oni.  d-bhon  esier 
Mia  Opara  sittifillorit  dal  litro 

latawl 
Il  fa-  ria  iil«,  «lo»,  adopera 

eba  lino  da  le  Unta  quoilo 


i  «al  colora  liteuo  cita  il 
taralo.  —Il  tatara  di  «otta  o 
illda  •  noi 

(ha  a  prrio  il   nero  mini- 
umilia  tritelli,  dio 
I*  Deano  Ut r*  ti  tinti. 

i  e'orv  ii|niùca  t'iulo- 


riti  dal  confano™  ;  quelli  d'argento  si- 
gnifles  li  ina  fetenti. 

HO.  Intendi:  fera  alla  porla  quallo 
'li   li  ilcurjarara.  radi  >  dire,  Tapina. 

IUI.  l.lu<inrfiaaf u«.  ognuolta  cbe,  dal 
lai.  ayandorumau'- 

193  Chi  «oa  «I  t'Oloa  dritta  par  'a  'oppa. 
v  serratura;  fina.  Al  il  confesserò  o  «• 
tolta  IndibiUninnlo  chi  non  1  disposto, 
o  mainili  della  necessaria  scienti  •  di- 
•crcrlont  per  dirigerò  II  penitente. 

ItS.  mila,  porti,  passaggio.  K  anrho 
qui  scemai  a  Uraliana  a  diffidili!  di 
fino. 

114-196  Pia  rara  I  V  •  •«.  Tile  1  dir 
ijurlla  d'  oro,  perr he  e  fratto  della  pas- 
liono  o  morto  d«l  nrdfnlorn;  aia  l'altra, 
tiIc  a  diro  quella  d'iri:ciiio.  liehletffl 
soli'  arte  ed  Ingegno,  perdio  la  «firma 
nuii  %'  ari|u;tti  dia  con  fatica;  aditili 
roolii  fir  u>o  arinli  d'  uiultore,  pere»» 
i  latita  tht  (t  nodo  tfiir/roppa.  Insegna  al 
paml'nlo  1  modi  opportuni  a  sciogliersi 
da'  licci  del  peccato. 
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Da  Pier  le  tengo  :  e  dissenti  eh'  i'  erri 
Anzi  ad  aprir  di'»  tener!»  «errata. 
Purché  la  gente  u  piedi  mi  e'  atterri. 

Poi  jinsc  l'uscio  alla  porta  «aerato, 
Dkeudo:  Iutrate;  ma  facciovi  accori!. 
Che  di  fuor  toma  chi  indietro  si  guata. 

E  ijuiindo  Air  ne' cardini  disi 
Oli  spigoli  di  quella  reggo  «nera. 
Che  di  metallo  eon  tonanti  e  forti. 

!>on  ruggfo  si,  nò  si  mostrò  si  acro 
Torpeia,  come  tolto  le  fui  huono 
Metello,  per  che  poi  rimase  ro.-wxa. 

Io  mi  ri v obi  attento  al  primo  tuono, 
E  lì  Dcum  laudamut  mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  bugine  nppuuto  mi  reudea 
Ciò  ch'i" udiva,  qunl  prender  rì  m 
Quando  a  cantar  con  organi  ai  atea; 

Ch'or  si  or  no  s' info ndon  le  parole. 


M 


Iti,  133.  Le  tengo   da  un  l'i 
qiialo  mi  dm*  di'  io  erri  mal,  piuttoito, 
io   jprir  la   tatti  perla,  elio  In  I 

■•mia;  tal*  »  dire,  eli' io  ili  piattola 
mi«*ricordioio  dir   WTvre.   \"  ■  ■      II 

iepl»C)ili  «filili  di  l'.iiilo.  (UHI.  WII1. 

tao.  in  tonili  Msoodo  il  lignificati!  Ba- 
rala, che  torna  in  distrarla  di  i 
mioranii'ulc. 
153,  ISti  I-  gaindo  ti  a'ToIierO.  0  li- 
lla!  Oli    rpiijiil   .   n  ' 

.|u.  II  i  lui  i  raffi,  ii.'  porla.  Lo 

grandi    pùilt   anliiho    D08    «I   tal 
colte  bandoli'*  agli  irpioal,  ma  il  bilica- 
vano aujliipitoli. die  tono  punì-.-  d 

iii.iiaiiii  in  l  i  hai 

{16  158.  ilo»  menili  ili  Dea   •  ' 
forie.  »r  «i  miiir-ò  il  atra,  ni  >i  motlrd 
u  pori*  dal 

IT»  V  iirario  Ji  homi  .'ju  in- 
dù da  Giulio  Colare  ritornalo  da  II 
topo   «T«  fucilo   I'ooi|iiio,  le  fu   I 


ino  buon  cgt4»s«  Metello;  lt  peroVn- 
maio  poi  mecrm,  ipclpala,  di'  leailrt**. 
lUt  I  uldill.LM» 
farir-elM.   Ili    —  Strida  torti 

IH.  Vedi  fanlu  ur.,  t.  B  -*• 
iodio  Ialino  di  Mlaab,  tttaad 
!.. in. 

139.  «I  priao  (tini,  a)  prkao 
irti  die  il  aprila 

ito.  ai;  aprlial  della  parta  U 
porjaotl  inlnnnuo  II  Te  tv.».  («•"* 

ti  [.attilU^ 

vallone. 

IH.  Wlr  i*  to«  oc.  Fori*  rada 
1<  Vtua  in  parole  unite  I  V» 
dia. 

Iti  Ili.  Quello  eh'  ia  adira  txru 
mo  tale  ImprenioM,  quali 

dell'  orvuiiu;  0  pia  Itmrrararl 
l' idM  ili  canto  a  »ao.i  i 
Illa,  dall'  aritl(].  ibi*. 


313 


CANTO  DECIMO. 


Ib  •  tertean  tU  aatjono  I  duo  Toni  ani  primo  pronti»  o  ripiano  elrco- 
»  4.Ì  F«r**l«*io.  U  coi  tip*  lata»*  «  di  marmo,  oteionr,  eKr<<rliaio:it>  intstl>«t* 
■ì*  »»*»ta  «4  «ampi*  d'crMllta.  Mentre  ci  lo  nono  ronild*r»odo,  «effono  noir 
Utarat*  nr»  di  Io»  aaa  quanl.li  <T  anime,  'he,  {lauto  lo  apatia  d'fBOrml  loul, 
w*4m  fin»,  fu  fai»  0  dmmU)  dell*  auperlda. 

Poi  (amino  dentro  al  .loglio  della  porto, 

Cha'l  malo  amor  dell'anime  disusa, 

Perchè  la  parer  dritta  la  via  torta, 
Sonando  la  eenti' esser  richiusa: 

E  s'io  arcui  gli  occhi  vólti  ad  essa,  • 

Qua!  fora  stata  al  fallo  degna  setwa? 
Noi  «alivoli»  per  una  pietra  fessa, 

dio  si  moverà  d' uua  e  d'altra  parti, 

Sicoom'  onda  che  fuggo  o  che  s' appressa. 
Qni  si  conri«D  asaro  un  poco  d'arte. 

Cominciò '1  Duca  mio,  in  accostai   ! 

Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 
£  ciò  fece  li  nostri  posai  «carsi 

Tanto,  che  pria  lo  stremo  della  Luna 
iauao  al  letto  suo  por  ricorcarsi. 
Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 


io 


1S 


rH  ptkbt.  eoa*  «ty»,  doparti*  «e. 
.li», 
-b»  il  mU»<»  «VII«»»i 
j^foliln  itili  nomini,  or- 
l' tauro  di  11'  alia*  Illa  cola  mon- 
da»**, roto  pero  aula,  poco  ado- 
.  —    Voci    dir»,  eia    la    porla    ■!•  1 
•a  Boa  li  Stri  di  [rapitili*,  prr- 
t'i   di  frequraU   gli  uomini  tanno 

•:    ■ 
hamlorio,  canta  cotta  amor*  ila  In 
■a  d'««fil   baoe*  e  mala   opcra- 

E  ciò  artimr,  prrrha    qin 
II*  fa  parar*   un  beni  fai 

fa»*'*,  do*  dal  inoaar  ch'iti*  fece 

•lata, 
•alUlnidlarcr  forni  tr«erl)(o  l'au- 
il  et  f—t  (oet*     >.i  iWltlre  lift 
IH  dal  Canio  prtttd.v  -    | 
Baia»  ■  tulli. 

Xoi  talliams  per  11  f«»o.  •  ipnc- 
|*M  piatta,  U  qutUaadara  t 


da  un»  pirla  •  d.ill'  altra.  f.a  forma  di 
quella  ria  riplJa,  tiretti  o  torluon.  in- 
dica I  JImsI  del  primo  uiaoier*  a  peni- 
tenia. 

!>.  l'appretta  al  lido. 

11,  lì   fa  «crollarli  Or  euiacl  or  *Mi*rfl. 
i.lnri  or»  di  qua  or*  di  l.i,  al  luto 
e««  il  parli,  ti  lato  che  di  iuI'i.  ntwij» 
ch'oiigci*  la  natura  della 

15  15  K  ili.  ral*  a  dir*  la  difficolta  « 
Ksbrailla  della  ti*,  fico  che  I  noitri 
pani  furono  tanto  Marat,  lenii  e  pochi. 
che  lo  alenilo.  I' .■  «Ir.  miti,  delta  £■■.! 
Maja***  al  litio  ivo  p»f  coricarli,  rilocoft 
a  portento  pi  r  lumonUrr,  prima  cb»«c. 
—  r.'.rndo  BjastlO  il  quinto  giorno  dopo 
il  plenilunio,  la  Luna  dorea  Irati 
quali  qnattr*  or*  dopo  la  levata  del  Sole. 
i  ora  arrelialo  allo  oritduo;  «rati 
nn  poco  trallenuto  alla  porla:  licebi  in 
quella  torluon  «Iurta  dote  ipendero 
.  «  mena. 

l«.  craaa,  ll«Tiratjiii  quel  feno  o  ipae- 
co,  dello  di  topi*. 


Questa  coruice  mi  pai 

Lassù  non  erau  mossi  i 

Quand'io  conobbi  quei 

Che  dritto  di  salita  nv 

Esser  di  manno  candido 

D'intagli  tei,  ohe  non 

Ma  la  natura  li  « 

L'aurei,  che  venne  in  U 

Della  molt'anni  lagrim 

Ch'  aperse  il  ciel  dal  si 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  i 

Quivi  intagliato  in  un  , 

Cho  non  sombiava  inun 

Giurato  «i  «aria  ch'ai  db 

Però  ch'ivi  era  ini  magi 

Ch'ad  aprir  l'alto  aniot 


18.  intuir,  ,\  r.„M,  ,|  tlUli  {l„y,,u„ 
•i >  r.iiriur<  i„  ,„,  laifun,lo  un  ripiano 
ebo  forni»  il  primo  (non.  d,|  Purfalorio 

*>.  feri,   i,    „„,„,,    „„_  pc, 
•»p««ano  ••  Joitio  prender,  a  Jt.t,,  „ 

»  iiiUin 

91    ,1  „...    |1    ,„„,„.    eigi     ta 
*««".»   del     nn„M,   ,|.|U  ,„,,,  ,;        4 
<»d.r..  (Pnrmorlo,  XIII.  so.) 

i«.  ir..»,„>w  „,„„„  ,„!,„,  ,om,  ,„. 
«•*»  per  ioj/i.raw,.  ,à  Miri.—  Vuol  diro 
<ke  li  larinrui  di  quol  ripiano  ara  u|. 
•jual  .  I '  all.iu  di  ir.  uomini,  r  uno  ,„'- 

•rappoilo    all'  l Uro. 
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casto  vtnxo.  815 

Ed  avea  in  alto  impressa  està  favella: 

Et**  Attilla  Dei,  si  propriamente 

Come  figura  in  cera  si  suggella.  <S 

Non  tener  pure  nd  un  luogo  la  mente, 

Disse  1  dolce.  Maestro,  che  m'  avea 

Da  quella  >  arte,  ondo  '1  cuore  ha  la  gente. 
Per  ch'io  mi  mossi  col  riso;  e  Tedea 

Diretto  da  Maria,  per  quella  costa  *0 

Onde  m'era  colui  che  mi  move». 
Un'altra  storia  nella  roccia  imposta: 

Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  femnii  presso, 

Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 
Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso  68 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  1'  Arca  santo, 

Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 
Dinanzi  purea  gente;  e  tutta  quanta, 

Partita  in  «ette  cori,  a' duo  miei  sensi 

Faceva  dir  1'  un  No,  l' altro  Si  canta.  « 

Similemcnte  al  fummo  degl'incensi, 

Clie  v'  era  imaginato,  e  gli  ocelli  e  '1  naso 

Ed  al  si  ed  al  no  discordi  feusi. 
Li  precederà  al  benedetto  vaso, 


Ed  era  in  Ul«  umile  allocrla- 

i,  eoa*  flr«"  In  cera  P"  •"»- 

t-uise»,  coti  chiaramente  appi 

L-il  da  Ui  quelle  parole  :  Un  •»- 


Naa  unir  I»  sala  iouou  aolo  ad 

lie- 
ta «Mila  iurte,  da  col  l' uomo  ha 
r»;  vai»  a  dite  a  uni. Ira. 
Mtueiieel  etto,  cica  con  ili  occhi. 
H.  Kritn  U  aTarU,  d.  1»  dall'  In- 
r»#prc*»*.Ut.l»  ■•»*•—  per  «««Ila 
da  «rael  UU.  Otdt  «era  («Ini  <h< 
wa,  da  cai  ni  tura  apprmu  quo- 
ran  aia  calda,  no»  Virgilio. 
latta  mu  waoiU,  teolpiU  nella 

11  parche  palili  dall'  aliro  lato  di 
».  rio*  dal  lalo  iininroal  Antro. 
ed  pia  «reti*  all'altra  •culluri- 
lupetta  a  meglio  ritti  veduta. 
Dania  sci-tura  nppretenli  il  Ira- 
drll'Aru  da  Caiialiarim  a  Cam- 
a»,  «remalo  dal  re  lUvid  —  traendo. 
l  di  trarr». 

Pel  qaal   fatte  de»  oieuno  temerà 
nauta  «a.  itiuci»,  che  non  gli  • 


commetto.  —  Minacciando  l'Area  di  ra. 
dorè,  accorto  II  levila  Osa  a  aoileiierla; 
ma  ipellanilo   ciò   ai  ioli   tarcrdoll.  fu 
Oia,    per   cattino  dirino,  da  imi  i 
morte  colpito.  Lio.  9  d«'  R>,  cap.  fi. 

IH  OJ  limami  all'  Arra  apparirà  Dna 
moltitudine;  *  tutta  quanta,  divi**  in 
«ulte  cori,  por  eueraicolpiUilnatur.il 
niente,  faccia  diro  all'  uno  de'  miei  senti, 
dot  all'udito-  rV°.  «Ila  aea  mata;  ed 
.ili  illm.  cioè  alla  iltU,  faceva  din: 
A,  «ila  conia.  —  Ad  accompagnare  l'Area 
erano  col  re  David  tette  cori.—  rarrea 
dir  l'  »«.  facra  che  V  uno  di. risii. 

ca.  fmi,  ti  ftnno,  li  fecero  discordi, 
poiché  gli  orchi  dlcevan  ti,  o  il  tate 
diceva  «o.  —  l'arava  fummo,  ma  non  ti 
aontiva  l'odoro. 

et,  e»,  ti  frttJtva.  andava  Innanil, al 
oeardeiro  «oso,  all'Arra  tanta,  I' umile 
salinola  llavid,  Irrtrttulo.  damando,  al- 
cole da  Urrà,  cioè,  noli' alto  del  ulto. 
Altri  Ipleft  aitale  per  lacciolo  le  vetU. 
—  t'riiarr  6  dal  proveniate  Irritar,  ebe 
tale  daasare.  e  nel  popolo  *  lullora  ri- 
maiU  la  voce  'rettone,  dima  (ooladl- 
tioaea. 
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Trescando  alzato  1'  umile  Salmista: 
E  più  e  men  cho  ro  era  in  quel  caso. 

Di  coutra  effigiata,  ad  una  vista 
D'  un  gran  palazzo,  Micol  ammirava, 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  piò  dal  luogo  dor'io  stava. 
Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia, 
Cho  diretro  a  Micól  mi  biancheggiava. 

Quiv'cra  storiata  l'alta  plori" 

Del  roman  princc,  lo  cui  gran  valor* 
Mosse  Gregorio  olla  sua  pran  vittoria; 

Io  dico  di  Traiano  imperatore: 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
Di  lagrime  atteggiata  o  di  dolore. 

Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri:  e  l'aquile  dell'oro 
Sovr'  esso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserclla  infra  tutti  costoro 
Pareva  dir:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol,  eh' 6  morto;  ond'io  m'accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  Or»  aspetta 
Tanto,  eh'  io  torni.  Ed  ella  :  Signor  mio, 
Como  persona,  in  cui  dolor  s'affretta, 


68.  l'Iti  che  ro,  per  oaior  tutto  aliarlo 
lo  Dio,  s  da  lui  nono;  foco  che  re.  per 
tatara  io  atto  non  dlcerolo  alla  maeil* 
refalo.  Onero:  pili  cho  re,  agli  oerhi 
ili  Dia;  meri  the  re,  agli  occhi  del  mondo. 

CI.  ad  ■>•  *iito.  ad  una  ecduta,  ad 
ima  lini'»lri 

69.  69.  Micci,  ficlii  di  Saul  e  moglie  di 
l>*Tid.  ammirava.  Uaia  mirando,  il  ceae 
dammi,  io  eiiubiania  di  donna,  rfiipeiroia 
e  rmta,  adirata  e  dolente,  per  rateili- 
mento  In  cai  ella  crederà  caduto  II  tuo 
mirilo  damando   in   pubblico. 

"I.  fer  Lififli,  per  guardare. 

73-  eil  rteieArpatate,  mi  appariva  blan- 
cbor'lantr.  pel  marmo  In  (mi  ira 

"4,  73.  I>rl  romano  prìncipe,  la  cui  la* 
alias  Urlìi  none  tao  Gregorio  alla  eoa 
|Mp  littoria  conlio  II  dragata,  ritoglien- 
do a  lui  I'  anioaa  di  quel  principe.  —  Al' 
eual  amichi  «nitori  rateamene  eba  uo 
fintarlo  llajroo.  comperando  1'  iniijnc 
tasta  pneò  Iddio  a 
peedonargli  I'  eUrna  pena,  che  Onalmenle 
fu  dalla  divina  eUroem*  esaudita.  Ma  ella 
•  questa  una  tarola.    -   rnaee  *  dello 


dalla!  irieceae,  coma  allrare  ditta  a 

11    U  iu  «edowlla  «.  l'aa  I 
alla  quale  era  iute  ucclw  al  I 
il  fece  incontra  a  Tralana,  cbt  i 
alla  luta  del  tuo  «amia,  per 
dirgli    (.rottili*,.   L' imperatore, 
l' ricreilo,  onando  per  ucajrlrel'a 
da;  a  troiaio  ch'era  il  tua  propria I 
coirle  alla  tedoia  la  toUta  la  a* 
lui.  aerare  rirtrrrla  ia  luteo  dell'» 
Ed  ella  iccello  la  iccndi  prepatta.1 
anche  quello  falto  è  aeeal  dubbi'  - 1 
al  /rata,  cioi,  datasti  la  Isti*  dai  < 

7JWJ1    Dimoiti   a  lai   sa 
pi(«u.  apparita  una  calca  a  tal  I 
eoca  fieri,  a  IOpM  Ji  lai  I  analisi 
d'  ora.  I*  elee*,  a  reder 
cote,  (arra  che    li  nit.iei.no  al  ' 
—  I  Romani  umano  per  itueiaa  i 
di   aolldo   ora,  a   tulle   aita   le 
d'  arie nlo. 

SS  /aaisii  tiasilia.  r*mml  rie 
rare,  fa'  cV  la  eia  motte*1*, 

M,  e»  te  farai,  lollinlasdi,  ekE 
•  in  caie. 

«T.  la  <al  ùtUr  .  tfrilU,  ,t  cu  ai 


CANTO    IiCCIUO. 

S«  la  con  torni?  Ed  ei  :  Chi  ila  dov'  io. 
La  li  fura.  Ed  ella:  L'altrui  borni 
A  te  ebo  fi»,  ie'1  tuo  metti  in  ubblio? 

Ond'elli:  Or  ti  conforta:  che  convieni', 

lo  solva  il  mio  dover-  usi  ch'io  muova: 
Giustizi»  il  vuoln,  o  pietà  mi  ritiene. 

Colai,  che  mai  non  vide  cosa  nuovi, 
Produsse  esto  visibile  parlare, 
Not«Uo  a  noi,  perche  qui  non  si  ti-uova. 

Mentr'io  mi  dilottava  di  guardare 
L'irasgini  di  tanto  uimlitadi, 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  caro; 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi, 
Mormorava '1  Poeta,  molto  genti: 
Questi  ne  invaeranno  agli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei,  eh' a  mirar  erano  irtenti 
Per  veder  novitadc,  ond'ei  «oo  vaghi. 
Volgendosi  vèr  lui  non  furou  lenti. 

Non  vo'pcrò,  lettor,  eho  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  '1  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire: 
Pensa  la  suoeession  ;  pensa  che,  a  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  gire. 

Io  cominciai:  Maestro,  quel  eh'  io  veggio 

pallente   dol  eoo- 
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■  la  <: 

t>.  Ul  JU  de»'  le,  forili  che  lur- 
>  «fi  «io  puf.  the  tara  impera- 

£a*.  u  il  (bri. Il  fari  la  no- 
duaaidi. 
Mb  V  *Ur»\  tini  X  li  eie  fa,  1**1- 
piami?  de'  propri  dorerl  a  I» 
Wl    lue  mi  HI  la  olilo,  io 

■  »w  «alt  e  l/aicuti  II  Jo.tr  tuo? 
nn  <*'  io  mot».  Inumi  di'  lo 
I  col  «11  Morello. 

•.iiriln  a    nule   (Vie   adempia  il 
caie,  •  urto  la  compaiaion».  ebo 
|(«  «e  le.  sai  (a  renar  qui,  mi  iloti* 
■ami  feché  tu  iii  miti. fall. 
W.  toteodi:    Iddio,   a    cai 

■  torca*   Ulto   ab  *W«nn  | 
auoodi  qsMlo  «iure,  in  col  li  rodo 
la*  sa  parlare     affilio  onoro  a  noi 

'.  t-trek*  t«l  la  lem  non 
•MeaMsdo  da  latito  1°  arlo  umani. 
i   ■»(>  HeCMte  parler*,  \*i   I 
lattala  palladi. 


99,  90.  Lo  Ilaria  di  tanto  lo.  nini  mini- 
li  o  eha,  olirà  la  loro  boi  lana,  un 
grato  a  tcdorle.  pcrch»  opera  del  Uffa* 
■Malati 

100    ili    fui.    talli    parlo    di   Vir.-ili.i. 
onii  dalla  iiniilr.1.  —  radi,  lenii. 
101.  Mormorate  II  Poeta,  dlcora  lom- 

104.  non  alti  emdl,  al  tironl  superiori. 

IOtl'109.  Kon  rotilo  peraltro.»  lottare, 
eho,  per  Intendere  conio  Ilio  mola  the 
•lano  nel  l'urraiorin  acontate  le  pene,  tu 
li  imarriie*  e  perda  di  coraggio  ciré*  I 
luol  bnonl  proponimenti.  -  Tome  II  l'oda 
eho  la  pono  coti  grati  dell' oipiaimno 
non  facciano  parere  la  rifili  Irnppo  dura. 

109  III.  Noo  por  mento  alla  forma  di 
quello  prnr  :  ma  penta  a  quello   ebo  ad 

cito  NKeedora*  dee,  >"a  bèaiiiBdlsi  dri 

Faradito  ;  prnaa  che  :il  pente  ili 
andare,  quetle  pene  non  dureranno  olire 
il    giorno    ilrlla  gran  «cntenja,  Cloe  non 
piti   iti  li  di  I  fiiiiIiiiii  uni. malli.  —  olir» 
la  fri"   MS  tosato.    Infi-rnn   VI,  ».  104. 


i  :  •.  :  •.-,       ' 


Muover  a  noi,  non  mi  sembrati  penoso, 
E  non  so  che;  ri  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condiziono 
Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 
Si,  che  i  mie' occhi  pria  n' ebber  tensione. 

Ma  guarda  timo  Ut,  o  disviticchia 
Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sani: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  nicchia. 

0  superbi  Cristian,  miseri,  lassi. 
Che,  della  rista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne' ritrosi  passi, 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siara  vermi 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla, 
(Ilio  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  entomaU  in  difetto, 
SI  come  verme,  in  cui  fonnaaion  falla? 

Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  in  chi  la  vede;  cosi  fatti 


M 


114.    K  non    »  i   tht,  0  nnn  IO  nettimeli    i.i 

«Ite  eoi*  ini  iciiibrino,  <>< vero  a  elio  rota. 
ItiiomlglUre  quegli  ornielli,  chi ap- 
pariscono d.i  lontano.  al  n#l  vt>ltr  ea- 
«eoolo,  colatilo  la  mia  villa  A  una  n  in- 
curia noi  raffigurarli.  La  vocu  taneoolo 
♦  unta  propriamente  franandoli  di  m- 
perbi,  dalla  lor  vanita  tramutali  quali 
fuor  della  forma  umana. 

HO    oli  rannirrli*.  gl'Inchini  e  rlplofa. 

Iti  Sicché  inrlin  |11  nrrhi  miai,  tanto 
più  perfetti  da'  tuoi,  nu  ebbero  dapprima 
loMii-iifiono  o  contrailo  :  noe.  provarono 
dlfBcolUtrarriitrli.  -  baalMI  loil/«io 
che  francai  oggi  più  comunemente  malo. 

41».  dia-rificcele.  figuratamente,  dulia, 
«m.  >i>(in:  quaii  ad  esprimerò  lo 
■fono,  che  donano  far  gli  occhi  por  ri* 
conoieer  quella  pinoti  nel  loro  cisto. 

tao.  li  ««elio,  l'aOkau  e  (onta,  inllo 
quel  può.  —  Snn  le  anime  cha  purgano 
ti  peccato  della  tuperhU  Lue  XIV,  Il  : 
-.lai  i<  ««allo!  ».«iill»«il»r.  —  Altri  tosti 
llggono  11  piccala.  Ila  pueAlala,  a  figurai. 
Ila  fonnrafafe. 

IO.  nir. Iren  pani,  nell'andare  a  litro- 
io  dalla  rolla  ragiona.  Voi  credala  avanti. 
la  •  retrocedete  pur  la  «lui  dell'orgoglio. 


li  V 


143.   f'aasifiTa  farfalla.  l'anima 
laile.  —  Negli  antichi  rooiiumeell  K" 
l'Incentri  rappresentala  r  animi 
farfalla.  —  La  eimililudmo  e  prua' 
Mime,  eho,  ftelfamlon  dilli  ci 
fa  farfalla,  e  eplcfa  lii"-ro il «ulj  urlìi 

l«S.  Che  «ola  datanti  alla  gloata* 
•  ina,  Cloe,  al  tribunal  di  lite,  e««u  re* 
fare  dlfeaa  alcuni  alla  lue  co!»* 

191.  In  «tf*  Mita,  la   allo 
cine,  ii  Ieri  In  luporbla. 

i-».  ■£>.  SieU   quan  nl—H  <• 
felle.  Inietti  difnioii,  uccosatl 
me,  la  cui  formattane  e  mancberole.  I 
che  non  torte  faUo  fai  falla  —  I 
e   roce   greco- latita.  Tel  Irreali  I 
piar.  gre*.  —  Altri    leggtao:  tn  ' 
polche  liete. 

431.  Per  muele.  lareet  di  l 
I/nula,  in  arc.hil.ltur»  *  witejw»! 
ve,  cornice  o  d'altri  orbiti  —  •«  ' 
umana  ;  cine,  una  e  l  Itti  hit) 

I».  134.  La  quale,  bencM  KOI 
periont,  fa   nascere  La  chi  la  I 
rert  rennirt.  peni   Chi  It  guarà*. •' 
quella  tua  aforiau  •  doUeoit  | 
no  lenta  pena,  econe  ae  tilt  (atte  l 
uomo. 


rO    HECIMoPIUMO. 


Vili' io  color,  quando  po«i  be-n  cura. 

Ter  e  che   più  e  meno  eran  contratti. 
Secondo  eh' avc.in  più  e  meno  addosso: 
E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti 

Piangendo  parca  elicer:  Più  non  posso. 
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,  pax   tra  «»r«,  pon  bum   >iirn- 
rrarratri.  ratinili,  ripi.-irall. 

.  «««»  •<*,  »  WM,  tOtllbl    di  filo. 


IJa.   t  «voi    fti    p*ttMU   atn  ■r«H 
alti  M  .   Bd   inrli,     >|n>^li.   il  Aitili    mo> 

■tassasi  ply  laudile  u  wroo  gravalo  do- 
(Il  altri  ce. 


CANTO  DECIMO  PRIMO. 


■!■••  fella  feftfnw  ©Va  la  ria  por  aalira  ni  «ocondu  airone,  ad  aaaa  rUp 
*iìraae  •  va-ooadaaa  alquaulo  a  dcalra.  Frattanto  (lo.bvrW  AÌ.IuUraitil 
avasesct  ft  L>tata  i  a  qu*»ll  ravvi.*  In  appronto  Odonei   da    Oabbio  «sa 


"pnndoo  loro, 
obrandu»l:1n  al  da 
appronto  Udortal   da   Gobbio  wollaote  Oli- 
Hra,  U  «.sale  ali  Ileo  diicurao  lulla  «inile  dulia  faina  moudaua,  a  (h  da  commi* 
rswim  Saletal,  elea  eli  *  poco  n», 


Ire  nostro,  elio  ne' cieli  stai, 
ì  circoxeritto,  ma  per  più  UètON 
Ch'ai  primi  effetti  di  lusu  tu  hai; 

Laudato  sia  '1  tuo  nome  o  '1  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  coni'  i;  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Ycgna  vèr  noi  la  puce  del  tao  regno; 
Chi  noi  ad  essa  non  potem  da  a 
8' ella  non  vien.  con  lutto '1  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 
Cosi  facciano  gli  uomini  do' suoi. 

Da' oggi  a  noi  la  ootidiana  manna, 
Saaxa  la  qual  por  questo  aspro  diserto 


W 


-  •  PsOe  •»(«>«  m,  Parafrasi  dei 

aubr     Prajhaera    cot-italtntl    > 

il  la  lopirbU.  talchi  ti  ciconotco 
u  I  «luna  ti  Dio,  a  lui  fi  reca 
liana.  *  ili  «he  pili  pnu  all'orio- 
li faraona  il  «ale  salarla  pai 
n.  Kra  eartaavrilra.  non  limitalo, 
ratlia  I"  IsBniU  n«n  In  Irn 
I,  parte.'  l'i   I   amr.r   tu  >    mafllnr- 

«   diffotja   Tino   i   sviai    tfWii 

•sa  tvenmsss.  eio*.  tara)  i  «ioli  e 

:..i«i  «frlll   Somma  :  fatar  r 

e  «rata-la  e/erie  di  Aio. 
•irn.  tirerai,  poitflia,  onnipotenti. 
•  XXVI  dal  Purnalorio, 


a    tiff  :    chiama    ta/ort    la    virili    divina. 

6  et  tuo  dolca  vapora,  alla  dolci  cml- 
Dfeiloni  della  tuo.  hoMa.  —  So  fon  altri 
lenir i  al  (so  alto  vapora,  allora 
•   lottala,  ,11   alu  Ina  tapinata. 

8,  0.  Perciocché,  i' ella  per  Idi  beni- 
gnila non  nono  a  noi.  noi  oon  tulio  il 
tnuliu  iuryyou  non  poniamo  vanirà  ad 
i .  ..i 

ti  Owim,  toco  ebraica  di  feiliia  ac- 
clamationa. 

1  :    ss1  mot,  do'  loro  voleri. 

13.  la  rolirfisaa  insana,  il  pina  quoti' 
diano:  eli»  per  lo  animo  purjtoU  6  I'  ap- 
plication do'auirrajl. 


309  mi.  n  cernutilo     ' 

A  retro  va  chi  più  ili  jjir  -•*  nfFnnn». 

E  come  noi  lo  mal,  ch'arem  sofferto, 
Perdoniamo  a  ciascuno,  o  tu  perdona 
Benigno;  o  non  guardar*  al  nostro  morto. 

Nostra  virtù,  che  di  lcggicr  a'  odono. 
Non  spcrmentar  ood  l'antico  arreraaro, 
Ma  Ubera  da  lui,  che  si  la  sprona. 

Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro, 
Già  non  ai  fa  per  noi,  che  non  bisogna; 
Ma  per  color  cho  dietro  a  noi  restare 

Cosi  a  so  e  a  noi  buona  rnmogna 
Queir  ombro  orando,  andavan  sotto  '1  pondo. 
Simile  a  quel  ebe  tal  volta  si  sogna, 

Disparmcnte  angosciate,  tutto  a  tondo, 
E  lasso,  su  per  la  prima  ceri 
Purgando  la  caligine  del  mondo. 

So  di  là  sempre  ben  per  noi  vi  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puoto 
Da  quei  e' hanno  al  voler  buona  radico? 

Ben  si  de' loro  aitar  lavar  le  note, 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Possan  uscirò  alle  stellato  ruote. 

Deh,  so  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  muover  l' ala. 


il.  •  tu,  anco  In. 

19.  l'Adorni,  ti  tasca,  rolla  Abbuiala. 

SO.  Aon  ipermtntar,  non  ispirlmcotaro, 
non  metterò  »  cimento,  (oli* antico  »»• 
,  ciò»  col  demonio. 

Il  (ìl  il  la  i firma,  che  por  Unti  modi 
la  butl|l  al  malo. 

fi.  Stonar  taro;  parola  di  firulgllaril» 
affettuosa. 

93.  Allo  animo  purganti  non  bisogni 
iilima  preghiera.  ptrr.hn  «Ilo  non 
possono  pi  fi  i  :"'  iiecoaro. 

M.  Ma  j>«r  color,  cioè  por  I  siri.  — 
Ostro  a  Mi,  dopo  la  nostra  partita  dal 
mondo,  dopo  la  nostra  morto. 

SS,  tfl.  Cosi  qtir.ll'  QBbftì  orando,  prc- 
a  II  •  a  noi  tuona  ramaste,  buon 
slaggio.  Samnono  sifilitico  anticamente 
o uiogio.  rd  anco  augurio  rft  euon  riaoglo, 
da  etti  /ti  fallo  il  serbo  ramcjnarr,  cho 
per  tSlODaloAO  sklso  ftlicttart.  Itutilirt. 

il.  Simile  a  queir  oppressione,  cho 
latfalla  si  (irosa,  quando  si  sogna  .il  irir 
ili  poso  addusso.  chu  ci  tolga  il  respiro. 

tt-30.  astjosciari  >  ili»  disfammi»,  In 


dispari  modo,  ciò*  cai  aia,  cai  ■ 
condo  la  traslta  de  1  ano  peccai), « 
lotto  a  tondo  su  per  II  frisa»  i 
Dando  lacall0IMdllsasoft.il  f 
dano,  cioè  la  tuprrhia.  Sint'AfStfMal 
(•:    •  Vidil  lanuta  sur 

SI.  So  di  li  nel  Purgai, 
pn  da  rjuollo  animo  oramai  aarl 

23.  Da  qm Hi,  eh»  al  lowMM 
hanno  un.ia   la   graiia  l'i  Dis!  nV* 
radici  tuona,  dalla   qoili  Mia  eoi  * 
gero  e rticieo  oraiiotM.  Veli  raKS"*' 
canto  IV.  t.  JSl 

Sa.  SS    Don  si  devo  aiutar  ?'; 
nll  a  lavar  I)  M«e,  le  saccaie  *>  •* 

ha  le  partir  e»l«l.  fwW"*  \ 
qui  dal  mondo.  —  lieti.  «Ilnjrrri  f 
poso  dillo  colpe. 

Jfl.  trillali  rwfe.  (oliati  tf 

»,  ».  lieti  elio  la  grillili  li  *•'  1 
li   pula   de' ledili    ri  a-rigmi  Ma* 
tirasi  tosto  del  peso  eh»  t'effH 
Il  te  6  pnr  qui  éepreci'.i 
lo  seguitoli    iooo   paroìe   di 
quelle  an une. 
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1  secondo '1  disio  vostro  vi  ltvl; 
Mostrate  da  qual  mano  invor  la  scalzi  11 

Si  va  più  corto:  o  sa  e'  l  piò  d'  un  varoo, 

Qnel  ne  insognate  che  nien  erto  cala: 
l'ietti  clic  vicn  meco,  per  l'in 

IXella  carne  d'Adamo,  onde  ni  veste, 

Al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è  parco.  <• 

Le  lor  parole,  eh'  ei  renderò  &  queste 

Che  detto  «ivca  colui  cu'  io  seguiva, 

Non  fur  da  cui  venisser  mauilcile: 
Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  l.i  riv.i 

Con  noi  venite,  e  troverete 'I  passo  co 

Possibile  u  salir  persona  vira. 
E  »'io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 

Che  la  cervice  mia  superba  <'■ 

Onde  portar  convieinui'l  viso  basso. 
Cotesti,  eh'  ancor  vive  e  non  ni  noma,  &* 

Guardere'  io,  per  veder  *•'  io  '1  conosco, 

E  pur  /.irlo  pSetoM  a  questa  soma, 
l'fui  latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco: 

Guglielmo  AldobrundcjL-o  fu  mio  padri'  : 

Non  so  so']  nomo  suo  giammai  fu  vosco.  *o 

I.'  antico  sangue,  e  l' opere  leggiadre 

De' miei  maggior  mi  fèr  si  arrogante, 

Che.  non  pensando  alla  comune  madre, 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 

Ch'io  ne  mori', conio  i  Sanwi  sanno,  ts 


_  r-ksasln  ti  orli. 
I  («I  «am,  ti    'i~x\  parte;  «o 

'.  :  1 . 

ut»  «ta.  che  «conde  monti 

,  (rat*  •  laido. 

O  U  muffilo  da  quale  di 

a  Urrà  tornir. 
ul*  ad  <•>•"  latito  da  pcrtoo» 

•i  mu,  e  da  U  non  è  alalo 

,  >nio  di  me,  opprei- 


i  lUIiaM.  e  nacqui  d'  un  gran 
im  fi  Ooibarlo,  li- 

i.  elio  l'odia- 
|  la  »«a   atroiaua.  la  fallo  oc- 
;u»iko. lu;jj  della  ma- 


runini  lonoio.  —  (Jueiti  iniuporbiaco  di 
vi]  .1'  ineosno;  Pro- 
«ooiino  |».  lu»  di  riparla.  Noi  primo 
*  arrofima.  nel  lecondo  uoailoria.  nr. 
n».— Ialino.  Vedi  Inferno, 
canto  XXWI.  v.  T,. 

<X>.  tolto,  con  tol:  cloi  :  ••  il  mu». 
■no  fn  giammai  odilo  In  meno  a  rat,  a 
nei  imiti  lonthi.  —  KrIi.  coti  inperbo 
In  rila  dell'  litica  r»  ran- 

milnio  (J.ipo  dello  (hi  crai  dubita  N 
chi  l'Odo  abbia  mai  lonlllo  il  iuo  cogno- 
tu*. 

61.  I'  optrt  leoolodre.  I' oporo  nobili,  n 
[•norme.  Ltaolairo  non  lolo  illtulni 
lo,  avietii-iilii,  mi  at.elie  iirliir<io,  nobile. 

6S.  atta  eonmir  aiodre,  alla  comooo 
orinine,  per  col  eli  uomini  tono  ejuali 
Ira  loro. 

Ci.  io  diipei'o.  io  dliprono.  —  (ari) 
aranti,  lanl'ollra. 


r-u  un  ai  tor,  non  q 
Si  torso  sotto  1  pMC 

E  vi. lenii  e  conobbcmi 
Tenendo  gli  ooaU  ■ 
A  me,  che  tutto  chii 

Oh,  dissi  lui,  non  se'  ti 
L'onor  d'Agoblìio,  ( 
Ch'  alluminare  è  chi« 

Frate,  diss'egli,  più  ri 
Che  pennclleggia  Fri 
1/  onoro  è  tutto  or  « 

Ben  non  suro'  io  etato 
Mentre  eh'  io  vissi,  ji 
Dell'  eccrllnnito,  ove  i 

Di  tal  superbia  qui  si  ] 
Ed  ancor  non  «arei  e 
Che,  possendo  peccar 

0  vanagloria  dell'  umau 

tt.  l»ifftt,  oeni  nomo  parlanta,  fio* 
«Cai  ptriona  -  E  perciò  i  bamt-.ni.cbe 
aoeor  non  parlano,  tari  dodi  it/onli. 

<*.  I  miei  coniorli,  i  miti  oojiunli  e 
parenti. 

W.  «ti  Maialile,  nella  itentur*. 

13  Nr  meglio  iicolura  l' incurvilo 
iplrilo.  chimi  in  |lli  la  lacci*  , 

li   lo  («patria,  tiullj.fi.  per  lo  iiapac-      | 
eiara- 

19.  Odorili  d'ieootie,  da  Gubbio,  citi*      ■ 
4*1  <tn»*l..  .1"  ILI..—    a»  * 
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Com'  poco  verde  ni  In  cima  dujr. 

Se  non  è  giunta  dall'  etati  grosse  I 
Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  » 

Si  che  la  fama  di  colui  oscuro. 
Cosi  h*  tolto  l'uno  all'altro  Guido 

La  gloria  «iella  lingua:  e  forso  è  nato 

Chi  l'uno  o  l'altro  caccerà  di  nido. 
Non  e  il  mondati  romore  altro  eh'  un  fiato  100 

Di  Tento,  eh"  or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 

E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  so  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi,  105 

Pria  che  passili  mill'  anni?  eh'  è  più  corto 

Spazio  all'  eterno,  eh"  un  muovor  di  ciglia 

Al  cerchio,  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 
Di  lui,  cho  del  cammin  ni  poco  pi 

Dinanzi  a  me,  Toscaua  sonò  tutta,  no 


>l  dire  eh»  in  lampi  ridili  I.  gloria 
ai  triitli  reali  otturila  da  quelli 
igea  dopo  :  coli  la  gloria  di  Ode- 
ttcnrau  da  Franco,  la  «lori»  di 
m  da  SiMa.  -  Cot»'o  apocopo  di 
il* astiano  IncoDiralo  altro  tolte. 
>  pittura  credette  tlimlbuo 
P  retali,  rimaner  padrone  ilei  eain- 
«rati  rinuncio,  eloo  aior  la  prc- 
«.  —  Cisvabuo  fu  (loroollno,  ed  uno 
■I  minutari  doli'  ari*  della  pit 
lori  ari  istm.  —  Bd  ora  ba  Disila 
i.  la  fama  di  prima  pittore.  <<  Ciotto 

I  iMllhl».  Il  (filalo,  portando  a 
r  pcrlMIooe  la  pittura,  otturò  la 

II  CimaVi*  ino  micino,  Vaiarl: 
Itala* «Irò  grandmimi!  ili  Dania; 
tra*»*  wli*  rapitilo  drl  palano 
Itala  di  FUeue.  •  SI  dito  morto 

L  Ceti  I'  0»  Csido.  «i..è  il  niral- 

Ka  iorealino.  Li  lolla  all'  altro 
al  r.mi.icelli,  gotta  bologneio, 
la  e»lll  Inina  Italiana,  o  anr.i 
>  pedice  —  Il  liiiinitelll  mori 
tjoi  il  Caialcantl.  —  Ai- 
utatori tMdoao  gai  selli  pi- 

ai  r  no  •  t  altro  ror- 

(M*,  oaturrr»  la  l.ma  dul- 

'  altro,  liuti   abbia  intrio 

pai  «More;  tua 


può  estero  altreii  dir  il  Porla  lo  abbi* 
dello  in  genere,  rondandoti  luU'arcrn* 
nata  HcOndl  ili'lla  fama. 

100.  il  mviidun  canore,  la  voce  della 
fama  nel  mondo. 

ina    pirrAt  muta  lato,  perche-  muta  la 
parli  donde  tpira.  Como  II  vento,  mu- 
linilo la  |iarto  donde  tpira,  muta  il  nome; 
coti  la  fama  celebra  ora  il  numi 
ori  quello  d'un  altro. 

lOVKKi-  «.Miai  marciar  fama  avrai  In. 
te  errrAia  «natii  da  f«  la  turar,  lo  da  tn 
tcparl  il  corpo  gli  Tcctblo.  di  quello 
che  io  in  font  morto  luaml  ahi  lamini 
Il  «appo  •  'I  diadi,  rala  a  dire,  il  balbi  t- 
tar  faiieiulletcof  —  Poppo,  pino:  diadi, 
denari,  ton  «od  da  bamboli.  —Che  fama 
inai  mangiare  ti  manti  i.-olno,  o  t»i 
muori  gioiine,  pria  cAr  pania  talli'  aia, . 
di  qui  t  fatai  ""II'  anni  t 

lOt-IOS  II  quale  apulo  di  quali  Itili- 
l'issi  e.  lupetto  all'  eternila,  pili  corto, 
di  quello  che  ila  un  hatlrr  ili  eierlla^  n- 
apttto  al  giro  di  quel  ciclo,  cb'  ò  il  pili 
lardo  a  compiere  la  ma  rotatone.  ■■  Il 
cielo  piò   lardo  A  quello  drllo  aitili*  fina 

Àt  irta  muchi  grtdtiaM  compilai*  il 
•uo  lira  in  M>  mila  inni. 

109.  HO.  Ut  colui,  che  a  il  lenta  pani 
CUQgglal  dimmi  a  me,  liiuonò  Tolti  ■  1 
lutto. 


SU  DO.  rtlECITOMO 

Ed  ora  nppcna  in  Siena  ai-n  jiijpìglia, 

Occ'cra  >ir»,  quando  fa  dibtrutta 
L»  rabbia  fiorentina,  clic  superba 
Em  in  tpui  tempo,  fcl  com'era  è  putta. 

La  vjetrn  nominanza  e  color  d'erba. 
Che  viene  e  va:  e  quei  la  discolora, 
l'or  cui  eli' esce  della  terra  acerba. 

EJ  io  a  lui:  Lo  tuo  mi    Ih  m' incuora 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani: 
Ma  >  ili  cui  la  parlavi  ora? 

Qary  pose,  l'rovcnzon  Solvasi: 

Ed  è  qui,  pendii  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  •  cosi,  o  va  senza  riposo, 
Poi  che  mori:  cotal  moneta  rendo 
A  satisfar  clii  ò  di  là  brapp'oso. 

Ed  io:  Se  quello  spirito,  ch'attende, 
Pria  clic  si  penta,  l'orlo  della  vita, 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 

Se  buona  oraziun  lui  non  il 

l'urna  che  passi  tempo  quanto  visse; 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 


:•: 


111-114.  DI  ora  io  oc  ti  parola  appena 
In  Siodi.  dell»  qual  dui  ora  ■ 

qiunilo  la  »|.luU;,i'lll  nel  là»)  fu  (II- 
Umili  la  auolfa  rabbia  di  Firenio,  elio 
In  quol  lampo  era  superba,  »i  coni'  ora 
I 

IH  li;  l.i  Tuilu  fimi  *  limil*  al 
color  d'erba,  elio  ncnt  e  ia.  e  1»  di- 
llllffo  il  lernp",  Io  quolla  fBJBJ  obi  II 
.-stilli  discolora  I'  Wba,  che  tenori  o  lordo 
lecerla     i  dalli  Ioni    —  ««ci. 

l'roo.  (ic-MOin.lt  ebo  il  riferiir*.  al  Sole. 
Coti  Par»,,  canlo  XXIII,  ».  141  a  aag. 
•  ..  ««amia  fonda  -  fi  «i  multò  la  laora 
di  colai.  I*  Il  &>l  noilrai     • 

IH.  m' incuora,  in' ninnila  nel  cuore 

119.  t   ora*    (umor    ai' appiaal.   0   lo 

m'  abbaili    la   gran  giulietta  dulia  au- 

1.1  •tftMMae  Sulvmi.prlnclpal  eli- 
ladino  di  Siena,  i.ilcnio  lo  [ite  ed  lo 
tuona.  Scoouoe  i  (jurln  non  uhm  a 
Itootipcrli,  ma  poicia  noi  I2C9)  rimano 
patito  Colla  di  Valdelia,  «alla 
bittiilli  daliill  da  Uiambcrtoldo,  «Ica. 
ni  di  Carlo  I  r<  di  l'orli*,  »  capitano 
di  parie  |Oi 


1SS   A  recar  lalU  a  U  II  it*irt»  » 

Siena,*  larico»  Umor* .  -  t.  t"  "* 
anche  a'  Baal  «i  'piacara  la  al*>aaria*»j 
Saltini. 

US.  1X  total  «natia  ni*  t  mU». 
fa  un  tal  palamento,  topi-irta  tal  »■»• 
pi  :   |Jo*la  milufiiion»,  rti  «  e;  •  •*>* 

j.'  oh.  ehi  n«l  mondo  a  italo  U*n*  f 
dito,  pr<  natooMi 

Hl-IM.  Cotlruiici  «d  InUoii  :  «•  ■ 
animo  tbo  aiprlUou  a  penimi  air***' 
in.  della  .ila  H  «eie  dalla  clfa|.etl*P 
non  alino  aiutale  dalle  cruieni  da  ***- 
non  iilcnnu  qua  aopra,  aia  daoenae  !<• 
r.li  ncll  Anli|iur«alorto,  par  il  v*f 
cfualo  a  quello  che  intera;  maa  h 
conciaio  ■  lui,  a  l'roieaiaa*,  di  '"" 
quit  Hai  111  del  r»r»atorio.  «.  «Ma- 
il roda  II  diro  a  Manfredi  cUlana* 
di  ehi,  (comunicalo  dalli  Mila  O* 
indugiò  a  pontini  al  Uno  riraaa«  ull  ' 
liporaalotio  Ir  futa  ioli*  tasto  di 
quanto  durò  nella  ma  aceaaailM*:! 
dico  «sii  che  l'amata  di  ci»,  i" 
peccato,  aipella.  a  pralini  alla  Barai 
rimano  tanto  di  Iraipo  qua  io  cW< 
mondo  di  lila. 


caxto  Mcmoracoiroo. 

Quando  vive*  più  glorioso,  disse, 
Lilieralmente  nel  Campo  di  Siuia, 
Ogiii  vergogna  deposta,  n'uiusse: 

amico  «no  di  ] 
Cho  »os«t<-nc:a  nella  prigiou  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tromar  per  ogni  vana. 

Più  non  dirò;  e  scuro  SO  ■■'■>.•: 

Ma  poco  tempo  andrà,  chi:  i  tuoi 
Faranno  ni  ette  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'opera  gli  tolse  qnci  contini. 


i:  : 


HO 


Isa.  Il  btlo  cho  qui  il  «(finn  I 
.  (In  Mica  di  Preromano,  (hi  di- 
tur»  italo  un  Ut  Vipna,  ara  pri- 
va di  sottra  di  Carla  Ir*  ali 
lo  «ilnteelao  ucciderlo,  to  f_*I  tuo 
e  no*  |li  Trainerò  tbortatl  Itutnla 

d'oro.    l'rOttnaiiin    fluirai    <:Htindu 

pi*  «toflMi,  noi  ««(io  Urlìi  n* 

ir    gloria  •  pettata.,  itpom  ogni 

m»,    vincendo    1»   rifujn.i  . 
Jtot»  Kl   i  .  i  amila, 

-••<•  »  «.«•«  mi  Cani»  rfi  S.r.n. 

Bwolu  il  annui  «anno  Dell»  gran 
*•  Sitaa.  delta  la  |.iuu  di 
II.  «    qunl .  Inno 

»  tuo  dair  aainwii  cho  mirtea. 

a,  salte  prigione  di 


condutio  o  Irritar  per  ogal  ma,  tallii  uip- 

plkuercilo  o  trccnmle  a  chli-il'-rc  i 

lina  per  lui    -  Allri  Ice-.'»  no  (ifrrottrntr. 

I*»,  HI.  ll.i  pattati  roco  tempo.  cho 
i  tool  violai,  I  tuoi  <  • 
In  «Ilio  a  contìtcandoil  1  beni.  I 
•  i  dW  tu  [mirai   rimvrncTolmoM. 
(•retare  lo  mio  parole;  polena  allora  co. 
iiOKor.u  >i'iinu  aia  la  paat  ili 

chi  ♦  cotlrelto  a  domandare,  altrui  la 
Citili,  a  quanto  merito  tia  farlo  por 
altri. 

lai.  (Jaetla  tua  buona  opera  [e  coti 
Mariti  i  .inderà  aliai, 

di  l'snltj  In  libero  dall'attera  roa.Taula 
-In  unni  l-ittio  Bell' Antipur- 
gatorio. 


aatal  p» 


CANTO  DECIMOSECONDO. 


pacati*  dalla  aoparhla,  ch'egli  tu  otplato. 

»'P'"'  «me  buoi  che  vanno  a  giogo, 
•      Sfidava  io  con  quoll'  anima  carca, 
if.4  '''  '  ene  Q  d  .Ice  Pedagogo. 

t'Oe/o  disse:  Lascia  lui,  e  varo», 
Qui  ó   buon  oc  e  co' remi, 

■fa     .    i 

•io*r«H  ""J   cliina.em. 

*«    ■   Ini.   ^'iL-jl't    ■ 


SI  paragona  q«»n  a  rincivilo  Milo  ti 

4  «  aarta.  i  tir»  li 

s,  «,  La  metafora  tiroidea:  eho  qui  • 
bene  che  eiucuno  ti  adoperi  qui' 
a  ui'ti-i    Innanil.  per  cuail.nr.nar  lampo 

» 


Qfl  ono 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  «ia  bartc; 
Dr.  m'andar  v  'mi 

Con  la  persona,  awegna  che  i  poi 

Mi  rimanessero  <•.  chinati  «  scemi. 
Io  m' era  moeso,  e  eeguia  voi 

Del  mio  Maestro  i  possi;  ed  ami: 

Già  mostra  vaia,  oom'eraTam  leg^ 
QcacJo  ini  disse:  Volgi  gli  occhi 

B1011  ti  Bara,  per  alleggiar  la  via, 

Veder  lo  letto  dolio  pian 
Come,  perchè  di  lor  memoria  aia, 

Sovr'  a'  sepolti  lo  tombe  terragne 

Portan  segnato  quel  ch'egli  ano  pria; 
Onde  11  molto  Tolto  co  ne  piagne. 

Per  la  puntura  della  rimembranza, 

Che  solo  a'pii  da  dello  calcagna; 
Si  vid'  io  13,  ma  di  miglior  sembianza 

Secondo  I  .  iìgnrato 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 
Vedea  colui,  cho  fu  nobil  creato 

Più  ch'p.ltru  creili 

Folgoreggiando  acandere,  da  nn  lato. 
Vedeva  Briaroo,  fitto  dal 

Celestlal,  giacer  dall'  altra  parte, 

Grave  alla  terra  por  lo  roortnl  j 


1-?.  Dirllir.,«l  come «omlonii  ili  non 
6'  andar»,  ni  rifeci  selli  ['fruiti»,  ifb- 
hrn*  ì  pottllofl    mi  riitniiiiiirro  non  pia 

turgidi,  m»  ; 

Uro  dilli  mptfMa  ili  m«  ir. lui. i. 
H.  1S.  Ti  ■  mr,  »l- 

lejforlr»,  it  n 

T«dpT,'  lo    (l'Io  dlill  plani/,   iì    ; 

..i  rsi  pososAo  lo  plani»  i! 
»iì.  ptrtki  a  (or  «««fi»  ito,  arUncho 
rati  niomorl»  ili  loro. 
U.  Suor"  o"  irpoJni,  «opri  i  morii,  K  forni* 

Portai  irritale,  parine  in" 

mliteml.  ««il 
«»«f  11  ira»  pi>M.  quel  the  faraBSa  *  i|"i>l 
tli»  feenro  in  un. 

SO,  CI.  Por  li  poi  loro  ri- 

fntmlirltlis  iV'i 

'"II*  llll 
tmtoalOTa,  che  M  a  si  m- 

i  lo  pungo. 


cui  IforA»' 
Ifiait,-  Udini,  oi 
mto  lutto  (;  M.il 

fuori  Ari  aoatc  »»r  t(»,  cai.1* 

julin  snelli  r.rl  *>: 
r  li  mllolwi*  »l   »" 
P'rche  i  Danio  la  «il li 
torta. 
SS,  M.  Vita  »<««.  rio* 

ii  lali 

21.  rolrorrfjlafti*    •rraArt. 

coita  di  fi'.Mie   .  V,  Min  ! 
■ut  ■!*  c*\o  tUcti 

i  l'altra  pmtioimill1 

'      ■':•.   iWI   Mhi 

ila  n-iotto.  trai 
mudo  rulla  Urrà 

Die*  fra»,  perdili  i  coro»  nurU| 
•  «Ila  urr»  r<*  <»•  l  <M 


H»MT<i   I>KCW0«bMOSBO. 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pnilado  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  JM 
Mirar  le  da'  giganti  «parto. 

Todea  Nembrotte  appiè  del  gran  Lv 
Tatto  smarrito  riguardar  lo  g 

in  Scannar  con  lui  mperbo  ftro. 

0  N'iube,  con  che  occhi  dolenti 
Yodov'io  te  Bagnata  in  hu  la  strada 
Tra  setto  o  sotto  tuoi  figlinoli  «ponti I 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Quivi  parovi  morto  in  Oolboò, 
Che  poi  non  sentì  pioggia  né  rugiada! 

0  folk  Aragne,  si  vi         i     te 
Gì*  mesa  aragna,  trista  in  sa  gli  sinica 
i'  opera,  cho  mal  pnr  to  si  fé. 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  too  segno;  ma  pian  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  primi  oh' altri  1  c.icci. 

Mostrava  ancor  lo  dura  pavimento, 
Come  Almeono  a  sua  madre  fo  caro 
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H.  fraine,  aia»  Apolla,  C- : 

•  te 

UT**!,. 

■   r  la  aceataa   ìttttal*  #  ip«i- 
,  ibi.  cW  Mirano  munir  cuci" ■ 

t  itw  «VI  era»  («raro.  *[  ; 
IWr». 

I  Oi   arila    plm'ir»  il   Senili»  il 
tt  t  .  le  ili- 

■ftté  aaa  latra  •ino  il  «telo. 
Maai. a-«i.e  a"  \r.i.-ii<  '0 

-,  ! 

i-.i.  r-*r<hr  m  ìét    'i   on 
•*ar.luo  e  ■"< 
V*   Ape-Ilo   •   Ihjaa,   per   troilicare 

ììtrn  Haaa  i'.i  i    .         -'  ",  t.  ■'  >   •  - 
al»l!ifrrr.,-MUi]uiVìld  proto. 

amalo  - 

•  »  «natio  f  I 

ti    /•  ;  pari 

Q  peMedtata  tal»» 

uaanyia.  eli  ■« 


formila  In  raf no.  Miai  in   •»  ali 
tilt  C-tira.    Manti    'il   i   pi 

l   Bai  pai  '<  i.  |i 

di    l»    Uranio    in   Ih.  «ir    i, 

i/»     Ralr-ia. 

Vi  •<  Ih 

.'        K-      I  l  I 

rivi  "ut  rrana, 
■o   riball  i"""   umili  i    <  sd*  «ali, 
far  poi  • 

lagfl    »•  •    1    l.(Ti:»i!rmii,i'. 

il,  c-i.  i  il  rat  ifjno,  li  lui  l|ura 
(lata 

,i«la«l».   la    Ti»  di  tur» 
Bilioni.  Iltorlela. 
SO.  51     K'ifil.'.   flati    II 

18.  .'! "io- 

.  •    .         m»rn. 

#t*  f|  f  i      l'/r  irri- 

tila  li  madre,  flirto   ■'"•  «*  trafirahM 

««Ir*,  i  >    ». 


uà  j 

Ed  anche  le  4„ 

Voqbt»  Troia  in  cene 

0  H&m,  corno  lo  ba 

Mi  •crava'l  aegno,  e 

QanI  di  penne]  fu  ni* 

Clio  riìrao88e  l' owb 

Minar  farieno  oga'i 

Morti  Li  motti,  o  i  vi\ 

Hoa  ride  me'  di  me 

Quxat'io  calcai  fin  , 

Or  seperbite,  o  via  co 

Figliuoli  d'Evo,  o  a 

Si  che  Teggàkte  il  ti 

Più  ero  già  per  noi  d( 

E  dei  canimin  del  Si 

Che  non  rtiinaTa  l'a 

»•«.  Duo  fijll  di  S»na«borib.r,,u. 

«""'","" Ie«''  A»'»",  il  «nuroiow. 

pr«  «|  lai  m.alu  nr»  dwtra  id  un  iCB>- 
JlO.  t,  lucutolo  quiti  «,|0|  „  fu„lr0Il0 

.1,- 

l.r..»».,  i,   -Hi"   «Hi 

WMO,  prawlt  prmloaiirro  ,1  n»»»,  J.i! 

I  Ar«w    .,  ,„  tnUat  j,.,  „  ,in 

MU  occl.o.  fittolo   d,«pi-.»re.  0.  p„J 


OAXTO  DKOIXOSEC0KD0.  S20 

Quando  colai,  clic  innanzi  riempirò  atteso 

Andava,  cominciò:  Drizza  la  tosta; 

Beo  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 
Vedi  colà  un  angeL,  che  e'  appresta 

Por  venir  vorso  noi:  vedi  chi;  lo  •• 

Dal  ■enrigio  del  di  l' ancella  sesta. 
Di  riverenza '1  viso  o  gli  atti  adorna, 

Si  che  i  diletti  lo  inviarci  'n  suso: 

Pensa  eie  questo  di  mai  non  raggiorna. 
Io  ora  ben  dol  suo  ammonir  uso  M 

Par  di  non  perder  tempo;  sì  che  in  quella 

Materia  non  potrà  parlarmi  chiuso. 
A  noi  venia  la  creatura  bella, 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 

P«r  tremolando  mattutina  stella.  <0 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperso  • 

Dine:  Venite;  qui  son  premo  i  gradi, 

Ed  agevolemente  ornai  si  sale. 
A  questo  annnnxio  vengon  molto  radi: 

0  gente  umana,  per  volar  su  nata,  M 

Perchè  a  poco  Tonto  cosi  cadi? 
Menocci  ore  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  batteo  l'ale  per  la  fronte; 

Poi  mi  permise  sicura  l'oinl 
Come  a  meo  destra  per  salire  al  monte,  ,M 

Dove  siede  la  chiesa,  cho  soggioga 

La  ben  guidata  sopra  ltubaconto, 

*  Otta  iiVnlo  a  ronùarrare  .{«oli» 
»*.  NltiUriffl,  caolo  IV.  ».  9. 
L  aJlm,  aneti*  ■  «16  ebe  < 


!  Ih  t  plt  rmpa  se.  laWndi  :  non 
"—  ale,  pn  «aniMeriro  più  i  lurco 
Hi  Miarpla,  tu  Indugi  II  tannino. 
.  f»«Ji  ii*  bacami  lo  il  .mi  lampo 
Mi  totali*  dal  pormi  E/a  dunque 
•aX  acr«bt  <ra«o  «cric  < 
.  61  <ko  i,  a  In,  tUttB,  Sta  in  pia- 

mptàa. 
,  aaa  raraiirma,  non  Uni  a  ipl*n- 
,  ita  riloroa 

ii\   n»  niBHW,    di    nini   riaférr 
o.  -  tam  ..    an,  Un  attaafillo,  Imo 

«■• 

patlatn*  <*<«••.  prlimi  «faro 
Pfaic   i  lineo.  S 

:  «  I  optilo  MIO  (OMO 

•  n»  rattorala  t*mt  nera,  » 


SO.  Si  riunirà  «rintillindo  lui  minino 
il.i. 

94    A  icnlir  iiooil' ìnnamio  lono  Hill 
pesai  oii'lu  rho  «cntoDo;  percln 
•orni  ili  umili  «  molli  i  laptttt. 

93,  96.  O  jynio  umana,  n;iU  pur  nino 
al  dolo,  perdio,  per  off  po' di  itela  .li 
|l«rla  inumimi,  coti  «di  *  li  MI 
alla  i-i n T 

9~.  *t«   fa  metta  tra  fagliala,  i.m  il 
I  moni»  iteri  un'  iperluri.  che 

fenati*  li  m 

99.  rtrmii»  :  altri  leggono  premi.». 

100  101.  Ce««  a  «o»  •Ultra,  per  lalm 
ai  monte  ìllr  croci,  riuir  |  patta  la  tliieia 
diala  Sl>  ■  uuin*  la  ita ti 

ptl  ii  I  l'irrnrc  al  .li  arati 

•li  I  putii"  Sutaroaff  oc.  —   Il   ponto   t«> 
It* Ititi  SQll  tilt  li-I- 

llubii'uoio  di  Mao 
dallo  ailan.-ie.  Il  quale  lofact  fibbrinta 


Ahi  quanto  aon  divori 
DalTmfernitlil  che  < 
S'en  :iù  p( 

Ed  et  ioi  .-ni  |  .1 

Che     |  lII    boi; 

Ond'io:  ìlaobtro,  di',  < 
Levata  i  •'■  da  ni'  ,  i 
Per  nio  fatica  «ndan 

Risposo:  Quando  j  P, 
Ancor  nel  ratto  tuu 
Saranno,  come  l'un, 

Fien  li  tuoi  pi»  dal  bc 
Che  non  por  non  fa) 

Mi   1237   —  «oggiOM   Btr  UmtM.  SI  di- 
cono gi«|hl  Ir  iomn,iu  dullr  rupi,  fur»« 

Ho. 

i,  r"  i«  •!■""■ 

•l'uni»,  ilici  ii  (,■<■,-,„  In 
P*'  :  "-uro 

Ut»    I  i 

Mai» 

»,  com  oj.-i.  froil.  i  buCutfrit,  _ 
Allude  i  dut  lidi  Ufili  »  mo  l.-ropo: 
l'mo.  ttio  m    Kltcola   .  i^i 

card»  co»  a    ll.l.la  JAcujIu  i 
»l  citilo  XVI  d.l  nridlw)  «u«o  nca 

*■-•»  J.l    l.»..~  .-Hai.. 


a  Dttmcnmu>. 

Ma  ri»  diletto  loro  esser  «a  pinti. 

Allor  fco1  io  comu  color  else  1 
Con  cosa  in  capo  non  da  l"r  sapnia, 
So  non  che  i  cenni  altrui  scapicar  £uno; 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 
E  cerca  e  traora,  e-  qatlT  affido  adempia, 
CI»  non  si  pi  la  veduta: 

E  cou  le  di!  ii  della  deatra  scempie 
irai  por  »  bo  incise 

Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie: 
guardando  il  mio  Dottor  tot 
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m  jul.,  ««piali,  noni  in  «tanti. 
S<  sto  che  I  «noi  Misi 
eatpeitare  i'arer   qualche  tota 
►. 

la.  r.  cerei  «  «fon.  o  la  pur 
«  Ulta  aitilo,  cae  Din  il  pai 
»iila, 
teaaralr.   allertale  iml- 


I"  »ii.),  di»  MtanlmaM  fj  i  ti  n 

ita  con  il  lailti. 
134.  r»'  "'■  ioIjimdH  rei. 
ISS.  furi  SalM  (Alavi,  l'incelo  porll- 

chu    tónni»    l«  dot 

r.hiati. 

M  osmi  colle  dita, 

Il  mio  roaoilro  Vbfttlt  lorriio- 


CANTO  DECIMOTERZO. 


<on  di  pietre 

ni"»'  ifhfMIeal    -i"-ui  io  i>  . i.-ir •  -.ni  U  111  ne  (  pnifdlifl 

"'  ."eco  alia  «palla  '  |   tu  al  monto.  Odencd  in  ni»  roc-l 

.  uuIWtaall  ad  aauro.  Dante  apureeaaln.l  a  quelli  Mime  le  lolat- 

Saju  eli  il  di  a  «laeaeen. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  tea]  i. 
Ove  ■Mondamente  *i  risega 
Lo  n  .  salendo,  altrui  disunì*. 

Ivi  cosi  una  cornicn  tega 

.;f,'io,  coma  la  primuia;  " 

So  non  dio  l'arco  ano  pia  tosto  piega. 
Omlir  seguo  di»  si  n 

i  la  ripa,  o  p^r  ti  la  via  schietta, 
Ool  aia. 

cuti  I    me  pieve  pi  fi  pi 

luel  ncondo  corniciano  be  minor 

M   p|  limi 

.  i  non  L'ino  leolpìlt  o  diaerna!» 
(fare  I  i  la  ripa,  «  il 

cui  lidia  col 

ila.  Il  paiin 

io  vedere  scolpiti  pia  tarasi  del 


>  la  tecuEaia  rolla  al 
i  4acUo.  luci 
t.  —  aieret   calsi 
I  orala 

tinse  xadaads  ni 
,  che.  maitre   Tini 
I  SUI  naia  di'  l'ertali .  calai 


DW.  FETtOATORlO 

So  qui  per  dimandar,  gente  s'aspetta, 
Ragionava  '1  Poeta,  i'temo  forse 
Che  troppo  «Tra  d' indugio  nostra  eletU. 

Poi  fisaueut*  al  Solo  gii  occhi  porte; 
Fece  del  destro  lato  al  muover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torso. 

0  dolco  lume,  a  cui  fidanza  i'eutro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  no  conduci, 
Dices,  come  condor  ai  vuol  quiuc'  entro. 

Tu  scaldi '1  mondo,  tu  sorr'osio  1; 

8'  altra  cagione  iu  contrario  non  ponta. 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  il 

Quanto  di  qua  per  un  miglia*  si  conta. 
Tanto  di  là  eraram  noi  già 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronte: 

E  verso  noi  volar  furon  seni. 
Non  pero  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d' amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce,  che  panò  volando, 
Fintini  non  habent,  altamente  diate; 
E  dietro  a  noi  l' andò  reiterando. 

E  prima  che  del  tutto  non  s'  udisse 
Per  allungarsi,  nn' altra:  Io  sodo  Oreste, 


.    :il    loro   |i"tdalO.    —    «I. 

Potrebbe  anco  lignlfiein  ceti»  II.  —  Il 
color  lindo  ben  ii  conviene  ali 
peccato  eho  il  putilirr  la  ijawW 
4*.  noiira  attua,  i»  setta  Malta  dalla 

ttrida,  cioi  1'  oleiiiero  d'  «ridire  a  de»tra 
o  a  nnlitra.       Il  cb»  tirplindica,  per- 
di" i]ii:-ii  prevede  elio  lo  aotinu  i 
dtn'iiio  non  debbano  glraro. 

15.  et  Sol*,  1  l'Olili  Ulti  farmi  in  OSpS 
della  icala  :  r  Virgilio.  Incerto  itili  ,i», 
•i  «alfe  promodo  ti  Solo  perdio  gli  m 
Midi:  poi  piota  S  delira,  Mal  ».  nij  i. 
Neil'  Inferno  tempro  t  -"^'.itrt. 
i.n.  'I.  imo  formo  II  deliro  pledo  fa- 
dono  centro,  o  giro  il  piede  liniitro, 
Cioè,  fece  on  meno  tiro  »  delira. 

10.  <>  dolr»  lume.  Suppone  Dinto  eba 
il  liiiim  dal  Solo  kit  un  rlirrbero  della 
luce  divina  raggiante  («olio  inieli|[enx";  o 
parole  fa  eli.'  nudi:»  quitta 
preghiera.  —  a  (»<  /Idonee,  in  cui  Cdtndo. 

11,  r»  ae  conduci,  jNWM|  conducioo, 
U  preghiamo  elio  ci  conduca. 

I-      »i«'«-Jro,    per   tnlro   »   qusilo 

tasso 


IP.  r.  lottata  feri. tu  rupi»»* • 

di    rt»0. 

90.  In  tealmi-é»  «tu  peata,  ana  *  * 
pone  In  contrario,  trio  fa  uni* 

US.  mtjtio'.  apocope  di  «iflitt'  ' 
penta',  aeitu'  n.  i:n  =ii»lli»>.  vtt' 
iati.  «  ciò  taci  air»  au- 
la  perii  eccita  fwta.»ea«iaai*»" 
rotila,  che  ci  faceta  a.Trrilir*  l^^l 
M,  97.  ipir.Ii.  Ioni   u. 
.  perebo  gì'   h 
chi.  —  parlando  corre»  laetll  i>****? 
d'  amor»,  proilrrando  ««tati  lin*  a* 
monta  di  canti  «  d'  c*nl  altra  «irta,  •* 
trarla  all'  invidia. 

S).   li. n.»  no*  aueeal.  parale  U  ■*■* 
uatluima,  ditta  per  caliti  aBiatat' 
■  nioe  d'  impetrare  «al  tal  *** 
'  lo   la    routallooe   deB'«*** 
•  ino. 

SI,  M.  I.  priaia  eli»  cpilla  «■' 
tulio  molilo,  per  I  tlVioaini,  ** 
«ani,  allonlanani  ija  dm. 

lo  ipna  ùnti:  1/wiU  pi-eW  •" 
di  Iliadi,  il  «ut»  par  aalfart  l'am» 
;re«aoto«<i  ad  Eltrto.  ci»  latitai»»*' 


'  ■•-.       !■:■!■  :::"■.  :    .': 

'i  gridando  ;  ed  aneliti  non  •'  niTìsf*. 

padre,  cho  voci  son  queste? 
ni'  io  dimandai,  ceco  U  terza,  SS 

Dicendo:  Amata  da  cui  male  ava 
E'1  barin  Maestro:  Questo  cinghio  nfcr/.» 

La  colpa  dell'invidia;  e  però  sono 

Tratte  da  amor  lo  cordo  della  forza. 
Lo  fren  tuo!  esser  del  contrario  suono:  40 

Credo  che  l' odimi,  por  mio  avviso. 

Prima  che  giungiti  al  passo  del  perdono. 
Ma  fioca  gli  occhi  per  l' over  ben  fiso, 

E  vedrai  frente  hmaflri  a  noi  sedersi, 

l'i  '  I  lungo  la  grotta  assiso.  *J 

Allora  più  cho  prima  gli  ocelli  apersi: 

Guardaiini  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 

Al  color  dalla  pietra  non  diversi. 
E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti. 

IJdi' gridar:  Mario,  óra  per  noi:  60 

Óra,  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 
Xoo  erodo  dio  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  sì  duro,  cho  non  fotta  punto 


kiaom  OfMU  noi»  eonoicotlo. 
Irti*»:  Orliti  H~  II.  (V«0i  . 
■ina») — Aurflirù  fhf  .pi 
••IMO  ià  di  Wirn  ..Limimi  nò 
H*lt,   cono   qulli    qui     II 

!•  ìi  ni  mii  mmii,  bos  i 

Ctnio.  <n»  dm  un  corto  in  ri i, .- 1 
li  Ha    «0(0»»    proferii»    fono    ili 

11.  tMceae  iltretuoll  tuli.  a  ncor- 

*  flrtt»  Ulna»  ovnipi  conlian  il- 
lai*  ce»  tota  I»  pnrsauo.  (Votimi 
I  U  Mio  il  ».  ISS  del  Cinto  lo- 
ia} 

oi  ohi»  ao«    rottili,   .-i 

•  t»o  ti  lofonaa. 

t  na' io  o.-oatol.  o  apponi  abbi 

faofU  doawada. 

laktltaaroi  alk  irr.ll     .  DIHoiAr 

no  turrei,  •  pareli  Ji  li^i»  Criato 

U{«lo  .li  un  «itilo,  V.*»  -  lutili 
pò  qal  Irò  iridi  i.  tirili:  Ilari 
a  celerò  et»  no  Ma  altri:  di  dm 
«a  bill'  terapie  lini»  ilio  nono 
n,  a-uecV>  li  «olle  il  ({Ittiolo  ili- 
raaaai  aia  Stilai.-  forra  et,  iti- 
la politalo  di  «orto,  por  l'alimi 
la;  o.ao  fata  Oroite  :  Riadir  bea 
ab.  o  qsaolo  e'  a  Introiti  dallo 
Citala. 


S*.  (arilo  eingMo  tftr;a,  quatto  tier- 
rimi  li  ririinn  pajtSja. 

in,  so.  i  paro   li  'ordì  .(/i/i  fina  io» 

traile  >tl  tornir,   mirtilli  .  o    pimi  eli  ar- 

fnmrnli  di  r.br  «■  rampono  II  ferii,  cioè 

<ii  |u,  (>ii  .jiulj  ,i  pungono 

peaUaoll,  tono  tuoni  di  imnro  o 

tuonino  imort, 

Pai  rilltnere 
si'  in»iiiio»l  dui  correrò  le  qai 
•Sol  ritiri  dii  contrarlo  mano.  (dee,  m 
nsni  cho  in  di  numeri»  o  non  d'amen, 
onrro  da' danni  a' ■inali  porli  l'ili. idi. 
AIV,  ».  tSOoief.):  eeredn,  pur  gasato 
io  pomo,  iiooodo  qnrl  sia  ho  lodilo  otl- 
I"  altro  gironi,  sfai  I'  ndini  pritn .. 

tinnii  alti  lesla  ette  dii  ncondo  bilie 

il    Iorio,  oro  ila  l'ansila  cor 
perdoni  quello  percilo. 
Ì1.  luogo  la  fratta,  Innro  li  rapo,  liinfo 

il    UlOllli'. 

1S.  Cloe,  di  color  llrido.  enm'  ori  qotl 
della  plolra. 

SO,  SI.  gridar,  rreilire  a  incelila.  Sono 
Ir    liLinir  du  Siili i. 

SS,  83.  Non  erede  rbt  orai  ili  mila 
torta  un  aomo  il  duru,  elio  oc—  Amai 
(dal  l.iiino  birbiro  «ano  Sodili  *  ioe< 
dal  Tiralo  iloliino,  o  ni»  tarireftf. 


IV    I     UIIU    1    UHjJU    SUYI*    1    «UH 

Ptircllù  in  altrui  pietà,  tosto 

I  par  per  lo  sonar  dell* 

Ma  par  li  fiata  thu  non  n 

ibi  non  appro< 

Coni  nll'  ombre,  di  eh'  io  pi 

Luco  del  cicl  di  sé  largir  i 

Ch'  a  tutto  un  IH  di  ferro  il 
li  cuce  si,  come  a  spsrvici 
Si  la,  pari  cho  quoto  non 

A  me  pareva  andando  faro  e 
Vedendo  altrui,  non  ossomi 
Perch*  io  mi  volsi  al  mio  C 

Ben  «ape.  I  ulco  dir 

E  puro  non  attese  mia  din 
Ma  duso  :  Parlo,  e  »ii  bruì 


flti<rp»i,  lim'te  di  ilirt*  <  ">".iolal 

mi   frinii"  i|<rcniuto  lo  I-.  .il 

Vmio  aipr*  «  [.mettila.  10.  i 

59.  loffii.   riVftff*,  AoiUnita.  —  .ti  Inalili 

KM  di   tiò   tbo    (inno  ntl   inondo  cucili 

dit  ii  s<it»io  j  Ima  r  un  latita 

l'alito  o  «oppianlinn.  Mata  i 

09.  K  tulli  dilla  ripa,  «loi  11.  j 

lopoiilnino  »ll»  tip».  frate.». 

CI.  /«/li.  tinnì,  manca  qailrk 

et.  é '  arrdo*!.  ili»  cMaM  ur-*  il  p«r-  Urli  f 

tot,»  a  riadattati*,  a  poreio  eoutotu        ZS.  I 

ai  rtai».  ala. 


|  DKOIHOTKKXO. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puoto,  ■ 

Perchè  da  nulla  sponda  *'  inghirlanda  : 

(Dall'altea  parto  lu'uran  lo  devoto 
Ombre,  cho  per  l' orribile  costura 
Premevan  si,  cho  bagnavan  lo  gote. 
Volsimi  a  loro,  ed:  0  gente  sicura,  t5 

In  comi  ne  ini,  di  vodor  l'alto  lume. 
Che'!  disio  vostro  *olo  havo  in  «uà  cura; 
Se  tosto  grazia  risolva  lo  schiume 
Di  vostra  coscienza,  «1  cho  chiaro 
Per  osta  scenda  della  mento  il  fiume,  *> 

Ditemi  (che  mi  fin  grazioso  •  caro) 
S'anima  è  qui  tra  Tei,  che  sia  la 
E  forte  a  lei  «ara  buon,  s' io  l' apparo. 
0  fr&tel  mio,  ciascuna  ò  cittadina 
D'una  vera  città:  n»  tu  vuoi  diro,  M 

>Che  vìvesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  mi  parvo  por  risposta  udire 
Più  innanzi  alquanto,  che  la  dov"  io  stava: 
Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentiti'. 
Tra  1'  altre  vidi  un"  ombra,  eh'  aspettava  IW 

In  vista;  e  so  volesse  alcun  dir:  Come? 
Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  lovava. 
Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome, 
»  Intendi  cbi  Virgilio  (li  Hata 

lauta, 

i  >i(l:r,j»;..  *  circondila. 

Jff  t  trriiiJt  celiare,  f-.-r  la  cuci- 
ti fi  di  /«rrt,  la   umlo  ■ 
•tana». 

tar*SM<aiio  li  'il  fon*, 

fa  t*  cucini   palpebre.  Mal 
irt  le  pjln. 

ti.  0  Itala  certa  n  firun  II 
i.  Mai  tedanitnla  il  dtaidtrl 
L-ratattaau.  9  i  ini»  VII. 

e t|' alto  sol  elu  lu  dttirl:  •  Neil» 
■ti  .Nili»  Scultore  Dio  è  ol 

aerea'  •  dalla   vita   tpl- 

k  caoa   il   Sola  •>    della   corpo- 


sa. Se,  i  ioc.tli»a:  coki 

i  dalla  i 

I  turni  ttl:a  rfMf,  i    ; 
Succida  pur  ■ 

Anche 

IstM 


k  ilsniflca!"  latte  I'  allcforia  4'  OC 

/  .nu  di.'U  ■*»/*  stiri  ii- 
l.'lidr  ir  ^ame  di  pciilirn  i  dr(pli  a/itti', 
aia  non  >•  brut  al  con- 

luto. 

Isa,   italiana. 
!o.  i.  I  >o  la  U  la- 

rial  pregherò  e  f-i  : 

Lei 
Bi-BG.  0  fratti  mio.  eia* 

I    pilli: 

no  tira;  ma  lu  Imi  rolflto  duv,  la  C 
ò  anima  alcuna,  cho  abbia  fiatate 

-  La  liti  prataata  b  un 
pelliifi  il  cielo. 

I  V  iMn  io  lidi  un'ombra, 
eba  fiotta  segno  d'  atpoltaro  da  n 
the  tlipoiU;  o  io  alcuno  «olcfio  d 
darmi:  : 

Ir  (mera  alialo  io  iu  il 
a  palai 
«Ci.  cAt  per  tarcr  al  cielo,  li  *m,  U 

itbl    t  peni. 


liM 


DM.  rUKGATORIO 

Se  tv  se*  quegli  che  mi  risponde 

Fammi  ti  conto  o  per  luogo  o  per  noma. 
Io  fai  sanese,  rispose  ;  o  eoo  questi 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

Lacrimando  a  Colui,  che  sé  ne  pretti. 
Sari»  non  fai,  awcgna  che  Sapfa 

Fotti  chiamata;  e  fai  degli  altrui  danni 

Più  lieta  assai,  eh  un  mia. 

E  perche  fa  non  credi  eh'  io  t' inganni, 

Odi  ee  fai,  comVti  dico,  follo. 

Gin  discendendo  l' arco  de'  miei  anni. 
Eran  i  cittadin  miei,  presso  a  Colle, 

In  campo  giunti  co' loro  avversari; 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh' e1  volle. 
Botti  far  quivi,  e  vòlti  negli  amari 

Passi  di  foga;  e  veggondo  la  caccia, 

Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari  ; 
Tanto  ch'io  levai 'n  so  l'udita  faccia. 

Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo; 

Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
Pace  volli  con  Dio  in  sullo  stremo 

Della  mia  vita:  ed  ancor  non  sarebbe 

Lo  mio  dover  per  penitonzia  scemo, 


108.  l'animili  cognito  di  dirmi  •  il  lo» 
pac»e,  o  il  tuo  none. 

107-  rimando,   purifico. 

lo»   Chiudenda  eoo  lairiror  a  Din.  t hr 
a  ool  conceda  t*  «te  no.  v* 
•  O  diTln»  «IrtU,  »»  Hi  li  piatii  TaiiIo.  . 

109.  Slp(m  fu  uni  geulihloona  lincio, 
I*  quila  bandita  di  Moni  fitta 

cr»  poi  mando  i  gettai  Meofui  Ja'i'io- 

Oanlo  XI.  i.  141).  eli» .  I 
Irniente  odiai!  I  cittadini   "km. 
ciò  fTandiisloio  mutimi..    Fu  moglie  ili 
lido  StraelnI,  nobilo  tarali 

rote,  a  cui  appartenne  Cniijl 

Montrregiiinnl  [Vadi  il  li  :  r  i . .  t  ■.  »  - 1 .  »  itttioo 
Interno  del  Ititp4Uiali'lrl.l*dirtgfii/»rc4l0.1 
—  Dicendo  il  l'eoli  elio  tot  fu  luna, 
traete  /uni  cAlarriaf*  Sipie.  un  uno  di 
quii'  yinoehi  di  parole,  eh»  aili  antichi 
non  diapiicntno. 

414.  Accodo  (li  pillili  la  meli  delta 
Tilt  ordinarla,  dot,  quando  lo  arcai  pia 

.:.ni  l'arca    oV  ■«■<  ee.l      »l 

Contilo,  Trall.  IV,  tip  as:  .  l'roeeda  li 
aoitrt  «Ila  ad  Imtgioe  d' lieo,  monliodo 
o  discendendo.  • 


li:   .1.  ,w:fV*  eolie,  ciò».  4dto 
f  tu  da'  Sin».;,  et*  Il  .  ta/.IH  tal» 

tip.  le  corcai.  tU  I  Fceeetiui 
ti  San. 

19).  Ne  Molli  un  piir^cK.  (ha 

atei  ■  i  r»g«alt. 

I9L  Orata  si*    «M  N  tra»,  peinVe» 

aralo  quello  eh'  lo  detiOrin.  U»*«*» 

i  dice  et*  tt  parole  di  cateti» 

■  eco  curate:  •  Fammi  ori.  Dio.  li  p*»* 

-li'  lo  rlrar*  a  attra*  n»> 

>nli    . 

IO.  Ho'  amica  ancella  pope  atti  eoa» 
che  té*  nel  franali  » 

lidio  II  freddo,  credo  dallo  l' alienai 
il  tUI  putrirne  ranlauto:  «IMataa, 
pio  nini  li  curo,  eh*  au. ilo  .indtl  •»»»•;• 
mi  pr.-ato  te  oc  penti,  lecchi  II  tnUt 
-v>bbe  (ha  caal  H 
di  linnaeela  non  art  U  prl 

liS.  190.  VA  ancora  I*  mU  date*  > 
mio  debita,  bob  farebbe  Keaw,  uaaia* 
1  diminuire,  per  praticar*,  par  li  ttaV 
lenii  che  hu  Fia  lilla  iinjv'i1or»tt 
carebio,  o  mi  ciarlimi- 

.'.orlo  tra  I  aafUge«ti.  te  et 


CAYIo  DECHCOTEKFO.  337 

Se  ciò  non  fosse,  eh'  a  memoria  m' ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sunto  orazioni. 
A  coi  di  me  per  contatela  incrobbe. 

hi  so',  che  nostro  eeQdifJooBJ  HO 

dimandando,  o  porti  gli  occhi  sciolti, 
>iu'io  credo,  e  spirando  ragioni? 

"-chi,  di»»' io,  mi  Bei ucor  .jui  tolti, 

Ma  piccol  tempo;  che  poc'o  l'offesa 

Fatta,  per  cssor  con  invidia  vòlti.  '  " 

a  «  più  la  paura,  ond'ò  sospesa 
L'anima  mia.  del  tormento  di  «otto; 
Che  già  lo  carco  di  laggiù  mi  posa. 
Ed  ella  a  me:  Chi  t'ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  140 

Kd  io:  Costui  ch'i1;  meco,  e  non  fa  motto. 
ro  sono:  e  però  mi  richiedi, 
i  o  eletto,  ne  tu  vuoi  eh'  io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

lewè  ad  udir  ni  cosa  nuova,  Mi 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 
E  chieggoti  por  quel  ohe  fcQ  più  brami, 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Ch'a'miet  propinqui  tu  ben  mi  rinfamL  W 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana, 
die  spera  in  Talamone;  e  perduragli 


1».  S«   non    fono    montila  «ho 
w»  uou  oratlohi  il  ricordò  11  ma 

Sui*  nocw  Pier  Tu 
,  ciò»  ooo  cucili,  c«m«  li  »li- 
nalt  raaiaai.  e  parli 
baso  I  flrl.  —  Sjpla  irato 
In  dall'  aria  mona. 

»  tatl°ÌDi  Ulia  colli  i-. 

r|  yllo  UolpO,   foUttt  pOM 
■e  falli  a  Iho  col  mirarti 
anta  I'  a'.lnn 

Ma  pi                     mela  paura 
■la  41   villo.  ( Itili 

i+f  I    Mt*H>.    ptf 

"  IT.r  .in    |..,|    di 

;  la  wpnbla  la  4  da'  tapi 

li  «noi   cb'  io  di  lì  noi 


nioii.lu  riccia  do'  putì  anco  por  lo;  tino, 
ob'lo  vidi  »  necomaodartl    a*U 

rrnti  ad 

t.'u  i.ln'  appretto  ai  miri  rnn;-iiiiiii  ni 
buona  rama:  poiché,  aaaj  un 
erodono  dannata. 

UH  tra  lutila  ornft  f  aae.  la  f  ento  il. 
bi  li  |  ree,  a  M  '  v'- 

i:>2.  cht  iptra  la    Taltaenr,  cb,    | , «i r 

■mi  sataprtio  >i  porta  ■  nutrite 01  Ts» 
lamobo  ipora  di  poterlo  ri  popolata  e 
rimo  un  emporio,  por  coi  ella  dlicDtl 
pettata  mi  ii1 

IH.  IS5.  «arrdiraell,  e  perdati ,' 
gli  per  ri)  pili  di  tporinia,  che  a  tarai 
I'  H'i'ii  liuui  :  do»,  tari  pi-r  lei 
preaa  pib  diipcrata  thf  il  troTar»  1  acqua 
|  .ilo  nulla  Ma- 
il ia  min  de'pr((iori  punti  dalli 
malaria,  eri  hSpeaalbUl  ripopolinoti 
spopolato  e  abbandonato  »  Intani  tuttora). 
onde  i  Sin-;   n  altero  Toraiacel*  ad  la*- 


—--■■»•••.  mmo  luca  merinriia  la 
•o»  «naduaioa  profanali,   ti«,  ro„, 

CANTO  DEC 

Chi  6  costui  ciò  "1  no* 
Prima  dia  morto  gli 
Ed  apre  gli  occ|ii  a 

Non  so  chi  sia;  maio 
Dimanda! 
E 

Cosi  duo  «pirli,  I'  Uno  i 
Ragionami  di  mo  i», 
Poi  l'ir  li  visi,  per  di 

E  ditto  J'uno:  0  . 

M  consola 

0n'.1  •*':  d 

r  dal 

■-«ato  vuol  coaathe 

I.   <«l»fW*...1lolMIl4»C„|Joil,lrlut.        à 
l*"'"!.6"'  $*""•"■  '*  «tran,  il  ,„,,,       J 


■;to  pecixoqua- 

•iiu»  si  spas 
l'ii  Gumicel,  che  nasco  in  Fallerona, 
E  cento  miglia  di  corto  noi  ■ 
Di  sovr'esBo  redi' io  questa  penoo»: 

i  eli*  io  eia,  snria  parlare  indarno  : 
Che  U  nome  mio  ancor  molta  non  nuona. 

•n  lo  intendimento  tuo  accanto 
Otm  lo  iataUstto,  allora  mi  risposo 
Quei  che  prima  dice»,  tu  parli  d'Arno. 
£  l'altro  dissi;  ■  lui:  Pcrchà  nascoso 
Questi  '1  rocabol  di  queMa  riviera, 
Pur  cora'  nom  fu  dell'orribili  ™»o? 
E  l' ombra,  cho  di  ciò  dimandata  era. 
Si  sdebito  cori:  Non  io;  ma  degno 
ò  che'l  nome  di  tal  Millo  pera: 
Che  dal  principio  *uo  (dov'è  sì  pregno 
L'alpestre  monte,  ond' è  ti  to, 

Che'n  pochi  luoghi  passa  olirà  quel  segno), 
Infin  la 're  ai 

nel  cho '1  dal  d'  la  asciuga, 

Ond' hanno  :  ciò  che  va  con  loro, 


i* 


M 


*.rV  mtttò.   ftr  boh  i.  -  il  tpa- 

Itasela  4  ietti*,      san 

•*•'  hnctU  aia  ••  «  dlrvifj  Unta. 

I 
*  *■*»  futa   dell'  Appiattili,    eli'  6 
*•»!»  FiBctooi. 
■  li»»  cW  no»  >l   sant'ala  ili  conto 
TtL*   il  aao 
-*ì  »  «tati  di  Bi|  II 


«r1  mt.  il  ira  arem  polli 

i  \  \  1 1 1 

I  il  uuc  cri 
<Ui>M4'  I 
n  j,  i  i««m.  incora  non 

unte  prxire 
*»'•»  («  carsi;  <jtl  «ilo  umplàccoamli 
.   -fo, 
i   tit  prima  iuta,  elei   Guido 

l  titoli. 
ittiM».  pi»àll.i->l!P«U».ti» 

IthpSSd 

I,  tilt»  dilli 

•  li:wij,|n.     Ilei,  .1-1   {.ir 

il"  l'*l|irilro 


!   il'  AppaaOlAe,   ili   -ni   ratta    (ini 

d'acque,  cho  in  fiochi  feltri 

ili   pia  ;  d.ii   min  priociptOi 

1'  Ai  d'i   si    ri-li.li'    ]|    DI 

ili  r    i  ripari  Fa  aliira  dalli 

.poro   I 

■ 

I 

.  polca* 

il     ..     :        l     i 

aiuoli  il 

per  (■émmCij  HMDt  io  Ialino  lata 

lo    l»n»lm.  E   lituo:   '■  po'41 

IhooAI    f.n,.l    ft.'l'O    f«il  ri|)iiu.  n.  dia  Casa- 

Il  ! 
dico  di  q  nulSM 

llllir  a:  I  irrniom.  •  — 

...   ilill'  aBStStiM  n  Uet(  i 

ruol  irò  i 

■ 

>    ihll'  AppanalfM    ; 

!.  Hr»iini;ii  in!i>i  eba  a 

I  •  oo  monto.  •! 

Mani., 
Ili:  •  lli-r  loca  w  quondam  . 
(kraal:  ebbi  BtnUaai  uuau,ut  loiiut  lai 

lutlLi 


JWO  VII.  FCBO&TOBIO 

Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 
Da  tutti  come  buoi*,  o  per  sventerà 
Dd  luogo,  o  per  mal  oso  di»  gli  fraga. 

Orni'  hanno  ti  molata  lor  natura 
(ili  abitator  dalla  misera  vallo, 
Ctie  par  che  Circe  gli  avene  in  pastora 

Tra  bratti  porci,  più  degni  di  galle 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  union  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  truova  poi,  venendo  giogo, 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
£  da  lor  disdegnosa  torce  il  muso  : 

Tasti  caggendo;  e  quante  ella  più  ingrossa, 
Tonto  jiiù  truovn  di  can  tarsi  lupi. 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi 
Truova  le  volpi  si  piene  di  froda. 
Che  non  temono  ingegno  che  le  oceùpi. 

X^  lascerò  di  dir  per  ch'altri  m'oda: 
E  buon  sarà  costai,  s*  ancor  e'ammci 
Di  ciò  che  vero  spirto  ini  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote  che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  in  sulla  riva 


n-jo.  i.»  lina,  qujii  sii  testi 

t»,  «i  iketik  di  tulli  cosi,  conio  fosso 
usi  sario;  »  ci*.  0  PS!  iiteulnnli  u- 
lauiooe  del  lo"jo,  ebo  di«|tnni;i  gli  fili- 
mi   al    itile,  0  ptf    l  I,   di.'   li 

ce.  Itiseli:  \i  ftrth 

Il    dilli  sorgimi»  doli' Arno  illi 
«oc 

42.  Cho    può   e.ll«    Obtt    |BUM 
liarda,  obs  sostarti' 

h  paiecsse  01  obi  ferini. 

.    li.,  |. rolli  porci  |cioi  i  Cuor.- 
tinnii,  più  dr|ui  di  ghlttdt,  eh'' 
cibu  fitto  par  oso  degli   uomini,  ttmlt- 

'.  no  ti  suo  corso,  dApprini'. 
*'  tosse, 

«CI*.  Vanendo  fin.  Irot»  poi  ilr'pir- 
cali  uni,  tingblosi  o  ribbiusi  più  di 
quello  ebe  luiaieiuoo  It  loro  fono  (ciò» 

Usi  ,  e  di  loro  In  allo  di 
tire*  il  no  cr.ru.  o  si  «ole*  s  dositi, 
lo»  tettate  n«  mnrur»  no  riirtUre 
Il  loro  cHIl. 

«0    Cani  r«j[t»<»   ss  no  »»  i  ' 
tht* standosi  flb  pai  piino  dil  Vilduno 

ttftrlart. 


Sa  Vuol  dir*.  eW,  lucila  il  I 
ìrelloo  ed  (tinto  l'Ara*  salii  tienu  | 
fiori  Mini,  non  Irti»  plt  catJ,  ai  l'a- 
lto™ i  KimmIiu,  Osili  it*  • 
natoli 

a    fon».  Ita*.  pc*  attinsi». 
M  «.  OltripimurUnuiisS 
il  V-ildano  intcriore.  triti  litui!»* 

pitti  di  froUa,  ckf  MI  I 
tedino,  o  luppoli  cai  la  cUifai:*7 
ino.  età  «oa  tcn»no  aulslroslli  sat» 
irgcauMo,  dM  possi  sopriBiiM. 

ItUftlt, 
ptnjutntocb»  mi  uveiti  «a 
Un  il  tenie;  «d   t  comi: 
buon*  a  cinterà,  M,  (Mail»  il  I 
■■cor  • '«atarate,  li  naawaKrt  *  < 
ciò  mi  no  «orici  latrilo  di  | 

-    Un  lare  cwlni.  Mola 

tali*  libimi  Tedilo  uditi  b  | 

sione  aliati  ai  prono»!  di  : 

«•«.  li  restii  l*a  alato  (e. 

It  fiinlfinio  la  f 

'  ile  Viroli  cacc«l«n Al** 

lai!    <;:••-«■    fu    B.   rulllNi   tVCatak. 

Dipolo  oli  dello  m.  tjiaini.il  «uts» 


auro  uecnioQa.iMii. 

Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta: 
Vende  la  carne  loro,  essendo  vira; 

ia  gli  aucido  conio  antica  bylva: 
Molti  di  vita,  u  aù  di  pregio  priva. 
Sanguino*)  caco  della  trista  selva: 
Lasciala  tal,  ebu  di  uui  a  inill'  mini 
'  stato  prima'  non  si  riuscirà. 
Cam' all' annunzio  de' futuri  danni 

t  "1  viso  di  colui  che  ascolta, 
Uà  qunlcho  parte  il  periglio  l'ossami) ; 
1  i  l'adir1  anima,  che  vòlta 

i  od  udir,  turbarsi  o  farsi  trista, 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  se  raccolta. 

-  ir  doli' una,  e  dell'altra  la  vista 
Mi  fo  voglioso  di  saper  lor  nomi  ; 
E  dimanda  no  fei  con  priegbi  mista. 
.  mi,  eha  ,ii  pria  parlomi, 
la  vuoi  ch'io  mi  deduca 
KeJ  faro  a  te  ciò  elio  tu  far  non  vuo'mL 
Ma  da  die  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
la  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarto: 
'  io  «on  Guido  del  Duca. 
Fui  Magna  mio  d'invidia  si  riarso, 

«i  veduto  «vessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso: 


•s 


70 


» 


I  p»r  dar    rullJ  pi 

Mt  a 
.  ilmrniro  I  Bianchi,  .'in 
invn'cò- 
«■tuo»,  f  poi  m  Miuiro  moli 

iti  rWr«  f*m 
»  di  arala  l  anni  tn-rr  in  l"r.j  Ire- 
a.  talliti  ti  l>  h»  cblaaaU  or  fotti. 

i  Ufi- 
««/»  l«  >*•••  Urt,  icrtht  perde 
MB*  «I  *  dillo,  di'!-  Rolli  liuti- 
■aao 

tiraci»  II  Meldr  col- 
li bar  - 
MU  r'  "0  prl- 

tararla  fan-a.   |-:r  '  nrrià  Allo  •  co- 
1  airor.  icikle  «  «riniti*. 

iir<   mIm,  io  Ila  «illusila, 
popoliu 

laiao**     I 

W»  |  >  i-ua  della  a»- 


tatorauiata,  chlimindo  Fimi* Mi  tatua 

di  ulti   —  Prima'  0  apocope  di  frimaio, 
['limolo,    tois' abbuino   morii: 

ftl.  Oa  «mira»  jmrfr   II   penali»     V  ni. 
"il  cha 
■  - 1 ' ■  ! ■■  0  ttltl  alo  in  rlTerri. 
o  M|tl|« 

10.  C  iilrr'cr.lmil.  Ciò*  i!      ! 

ti  ooBilflmta 

qutllr    paTotl  iip. 

11.  i  .'.    ni,   mirro  ili   /«riamali. 

".  rV  io  mi  deduco,   ch'Io  tu'  imluci, 

rida. 
~,H.  non    ruVml,    nuli    mi-imi,    nOD  mi 

bomb. 

tu    Uttii  |M  frulla,  quinti   I 
no  di     rrllir    VITO 
•»  Il  lari)  nano,  ciuo,   ti 
ulta. 

.ni  Dwa  di  I 
SS.  runa.  MbfrUaa:  •  L  >u ridia  colai 
clic  la  porU  «co,  aldo.  • 


Che  dentro  a  gu*ti  toi 
£>i  venenosi  sterpi,  «] 
**er  coltivare  ornai  v« 

Ovò'lbuonl„,iot,j  t 
*  Wr  Traversare,  o  & 
0  RoBmgDBoli  tornati 

Quando  in  Dologna  un  J 

Quando  in  Fmu»  nn 

Verga  genti]  di  picoioi 

*<on  tz  marariglìar  „•;„ 

Quando  tìattabU)  con 


"   A.  non   poi.,., 

Mtf  (lo  <b. 

■  "    ;;;        ■••r.o». 

z 


in 

rn 

( 

*«l 

tir 
•u 
« 

trio 
li  tir 

H 
•  di 

«MI, 

»n» 
in  F 

*». 

riM. 


turno  n  3<3 

Ugolin  d'Azio,  che  rivetto  nosco,  105 

Federigo  Tignoso,  o  sua  brigata, 

I.n  c«ft  Truvtrnra,  e  gli  àaaaft 

{E  l'una  gente  e  l'altra  è  ili 
Le  donne  o  i  cavai  ior,  gli  .1  (Tanni  e  gli  agi, 

Che  ne  invogliava  amore  0  cortci.1,  HO 

La  dorè  i  cuor  eon  fatti  si  malvagi. 
0  Brettiuoro,  chò  non  fuggi  via, 

Poiché  gita  se  n'ò  la  tua  famiglia, 

E  molta  gente,  por  non  esser  ria? 
Bea  fa  Bagnacaral,  ohe  non  US 

E  mal  fa  Castrocaro,  e  poggio  Conio, 

Che  di  figliar  fui  conti  più  s'impiglia. 
Ben  faranno  i  Pagan,  da  ohe  1  Demonio 

Lor  scn  giri;  ma  non  però,  elio  puro 

Giammai  rimanga  d' essi  testimonio.  >*• 

0  Ugolin  de'  Fanteli,  sicuro 

nume  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta 

Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 
Ma  va' via,  Tosco,  ornai;  ch'or  mi  diletti 


d'issi,  the.   tebboa  Dato 
Tastala,  tiflfi»   MM«. 

■*n«*J.  -  K' f«  ' 
•curi;  •  i»i 

n.  t  a,:n  m»,  tomo  hanno  mollo 
uti:  [olthó  Coito  del  hoc»  non 
■46»  itolo  autho  di  commemorar' 
llnsuinoiJl  Ml'HtrlUi 

■  MIO  IO   Tnfra-a,  It  ««li   Drn 

•s»  la  DnuiU' 

a  Mtrv*    Ii»«w.    l> 

si  i»  di  uno.  1 

«arrottl»  a  «oaorutit.  n»»twj  la 
It  csapsifiia  ''e'  auol  » 
Il  I  Trattrici,  t  «'.I  J«.iUf<  furono 
bn»i  limici!»  41  Mattona. 
»  f.  Y  dm  CaDailUl  I  V  'Uri  i  Uri- 
,  diwracUta,  (j'I»   I""»  "il  '■' 

I  liberalità  e  dello  Jll/O  II 

UH.  I»l««-li:   Ni"  li  BJaMl 
<m.  .  ]MDA»  rirotuUro 

!*aai,  I  «iloroil  c»Tjli»ri,«r( 
M  •  ili   »jf.  Il  seo  .  •  i 

ili  attrai  procurali,  «it  ■•  iii-oai**. 
nr«  «  tintili,  i  il  .  un 

•  »  tiitosio  «ture,  6  un  ilio  ionio 
irò  rei».  (!•" 

1  0''  ojtl  I  capri  10B  diurni  ti 


IIQ  II-*.  0  Bnttinon:  pari»  Guido  del 
Diir^  pila  propi  zi  brNssn] 

pittr  di  ft.miarna,  r.  pli  diro-  purelir  Beo 

li  tUtffful    il.,;  jn.irli('',|M'r  nuli  dircnire  mal 

Tiri»,  in  n'fc  andai»  l'aulir»  famigli»  che 

ti  rtfjeia.  ii.iioino  con  moti' altra  genio? 

UT  Immagina    sosMeiHUDU    «ni 

ilano  i  pani  ilrui,  che  li  dan  pensieri 

doli»  procreatinnn  da'  loro  signori.  In- 

bfM   i  ciuiti  di  Bagnaci 

»allo(i  Jlalalioecj)»  non  procrear  ligllnn- 

li  ;  0  fanno   nulo   quel   di  Daiirnraro,  • 

: rir»  pio 

ai  brigano  di  procreai  libinoli  tifTatlI  — 

1  .ni...  Cutrscarc  •  fi»giiacai»llo  son  ea 

stelli  <li  itoiuign.1. 

im-i.-o.  |«m  .i  condorruoo  1 1 

«Ignori  di  Paoni»  a  d"  Imola,  dopoché 
le  loro  padre  (Inforno,  cani 
<  li  por  lo  ino  multagli»  sopranno- 
minai" .  r.irto  ;  ina  psl 
la  tristi  f»m»  del  padre  ooo  sarà  perai- 
Ire,  riie  risia  .■  ci'. .-ii  mia  memoria  pura 

o  «onta  i Aia. 

191    Fiollno  ile'  fonlo/l  fu  un  tirinolo 
BOI  obbo  proli 
«  por»  dice  il  Posai,  the  si- 
euri  o  la  buona  fama  ilei  ino  nome,  poi- 
ché, non  anodo  figli,  non  ti  i  ehi  trali- 
gnando la  possa  oscurar*. 


£  loggia  corno  tuon,  ci 
Se  salito  h  nuvola  sco 
Come  «la  tó  l'udir  nostw 
™  ecco  l'altra  coi.  si  g 
Che  Komiglio  tonar  elio 
Io  sono  Aglauro,  che  dive; 
*d  allor,  per  istringerm 
Indietro  feci,  «  noa  ina,, 
Ojì.  era  l'aura  d'ogni  pari 
Edei !ni  dime:  ^U(.|  f„ 
Che  dovria  l'uom  tener 
Ma  voi  prendete  l'esca,  ai 
Deli'  antico  avversario  a 
E  però  poco  vai  freno  o 

•»n  ««tal  di  ,nd«  l,rn.  *' 

JJO.  y.  pojchj,  poia|MMi 

«S^i."""  * «•*•*-•  •«-«».. ,.. 

«».  littidframmi  satani  Wior,,., 


Uolo 

lei  - 

IM 

116 

nuli 
iw. 

«»ru» 
«sa 

d'Erti 

Ini  . 

curio  | 

IM. 

»ltr«, 

««. 

tidtln 


casto  PEOMOQrmo. 

Chiamavi  '1  cielo,  e  intorno  vi  ri  giro, 
-tnuidovi  lo  8u«  bellezza  et«n  ; 
E  1"  occhio  vostro  pure  a  terra  miro; 
Onde  vi  butte  Chi  tntto  discerné. 

Iddio,  a  cai  anni»  à  ujucoiIo,  ri  EMllf*. 


:■■, 


i  l 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

»ra  clangono  l  Porti  al  punto,  donde  «i  calo  al  Urro  fironè,  •  rq 
Sariati  dall'  infilo.  Frattanto  chi  talgono,  Danto  «biodo  •  Virgilio  «pi». 
>»  l'ilnn  aaaofc  dalt*  da  QoMo  'i"i  Doo»|  »  tondo  U  fatatn  ha  li 
Ma-ali,  gii  atanao  ni  balio.  Iti  Dialo  Intasi  rasrl  Ila  quii»  (li 

naat  arato,:!  alqaantl  eremol  di  toauiuctadliit  o  di  niaeiicorJla.  Tornato  a' tonai, 
tnn  imita  da  un  duino  fumo,  cu*  non  gli  latria  11  rad 


Quanto  tru  l' ultimar  dell'ora  terza 

E  '1  principio  dol  di  par  dulia  *p©ro. 

Che  sempre,  a  gal  <ullo,  Bchoroa; 

Tanto  pareva  già  io  ver  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corno  rimino:  * 

Yespero  là,  e  qui  mezza  notte  a 
E  i  roggi  ne  feriali  par  mezzo  il  nano, 

Perchè  per  noi  girato  era  ri  il  di 

Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  l'occaso; 
Quando  io  sentii  a  me  gravar  la  fronto  ,0 

Allo  splendore  assai  più  cliu-  di  prima; 

E  atupor  ra'eran  le  coso  non  conto: 
Ond'  io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 

Delle  mie  ciglia,  e  fccimi  '1  solecchio, 

T.  per  acro  il  amo.  in  Biruo  alla  fio 
eia;  parchi  «.ninno  oriuontalmonU. 

S,  PnvM  per  «od  or    Non  tinto  por  il 
cono  drl  Sol»,  ma  aneli»  par  Tatara  i 
POSlI   l'ii.ilo  IttOMM  dui  Hii  : 
no  i  ranni   non  pili  allo   ipallo,  ma  In 
farcii 

9.  Cb«  (la  andataroo  par  diri! 
tiU. 

10.  il.  uu'ndo  lo  mi  lonlil  dillo  splen- 
dor* alibirbaillar»  li  tlila  imi  più  di 
quello,  rlw.  lODliktl  dapprima. 

1&.  I.  mi  produrmi  iiupoia  quello  ac- 
crescimento  di    luco,  di   cui  non  m'.u 
cornili   li  Clini.       1.1  cauti  n'orilo 
rr.  dall' angiolo,  e  lo  dira  in  i]> 

■uno. 

14.  IJ.  i/RlmllaalKcaio.a doli» mini 
ni  fici  riparo,  ti  eh»  ò  (ino.  stasai 


apparine  eiutt  il  tnt- 
cck-llo  dll  punto,  oir  II 
ri  Uria  «  qutllo  or"  »H0 
te.  —  par»,  apparite*. 
fot*  ea*  la  latra  caletta  atStrta, 
iLMUblli.  Sfilila  di  fanciullo,  per- 
ai uxV  «aia  (mondo  il  mie  aia  lo- 
ia, Ma  ala  Dui  ferma,  <  tempre 
Wia  e 

I.  Attntunt*  ttuulo  da  percorrerò 
Ira  «aure  rettalo  al  Sole  per  |lun 
Iti»  afra;  rio*  «  ridi,  | 
■arra  IS  «rada  per 
tuaii  :  U  al  Parsilo! io  ir . 
a  da**  scindi .  al  Deste  B 
latito**,  ira  Ira  orr  dopo  nnii- 
•  «al  la  Itili»  (eh. 

I  all' occultata  dalli  i-attsl»*», 


dei.  rvMA-rouo 

Cb'  ò  dol  soverchio  visibile  lima. 
Climi.-  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 

Salta  lo  raggio  all'  opposita  jurto, 

Salendo  »u  per  lo  modo  pareex 
A  quel  chu  tieende;  e  tanto  ai  diparte 

Dal  cador  dell»  piotra  in  iguid  t: 

Si  corno  mostra  espcriensa  od  art*; 
Cosi  mi  parve  da  luce,  rifratta 

hi  dinanzi  a  me,  esaor  pereorao; 

Per  eh'  a  fuggir  la  vista  mia  fa  ratta. 
Cbo  b  quel,  dolce  padre,  n  che  non  posto 

Schermir  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia, 

Diss'io,  e  pare  in  vòr  noi  omct  mosso? 
Non  ti  maravigliar,  t' ancor  t'abbaglia 

La  famiglia  del  ciclo,  a  no  rispose: 

Mcmo  ìi,  che  viene  ad  invitar  eh'  quid  aagha. 
Tosto  sarà  eh' a  veder  questo  coso 

Non  ti  fia  grave,  ma  fieli  diletto, 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 
Poi  giunti  fummo  nll'augol  bcnol 

Con  lieta  voce  diate:  Intrato  qui 

Ad  un  scalco  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 

E  Beati  m:scricurdcs  fue 

Cantato  retro;  e:  Godi  tu  che  rincL 


lo,  dituinuiione,  ili  mrcreAiocti-.VUe,  del- 
l' aeeaulia  lue  —  «oleccalo,  unonimo  di 
parinolo,  di  ombrello;  6  malo  qui  l"" 
ilmllltudine 
• 

'jtlorlOcworlniiul- 
U  In    «odo    patitelo.    ••'    BlOdO    pari.  % 
quello  con  cui  diicende.  (ivi.  An 
I"  «asolo  di   riflettlone  ocosl*  ■ 
lauta.  «  "  Uf*t<  ■ 

rinculi  ai  allontana,  dal  cadir  dilla  pi* 

irj.  Sili»  Ila**  porpsBdleoltN  sH'etts» 
toniate.  depr«»»a  fra  11  rumo  ridano  o 
.io  quanto  dalla  dttu  Ilota, 
4*  <o»u(  Iruilj.  pai  usuala  ipano,  ti  al- 
lontana  u  raffio  incidili!*;  eoli  oc.  — 
Si  noti  che  la  l*g|«  della  riflsitivno  dulia 
Ine*  fu  già  dloottrata  da  Koolidt.  —  lm 
fnrnamtari  fu  chiamata  il  «adir  dille 
•irira  da  Allioito  Hata». 

St.  Siccome    DJ    imoiina   quel!  I 
dell' oh 
•  DO  coroprura  I  «»«ri/»:j 

Si.  Eiwndotl  Dui*  laUo  acbinao  (M)t 


mini,  la  lue*  dell'  toiijloaea  |!1« 
pld  dirotta,  ma  rifnlU,  ribeua  atu 

1-arkcMI  Mei  «<*t  tool 
a  lOttnral  a  fottio  iplnétr* 

3».  96.  Ch.  a  quali*  ituwi.oi" 
polio  tare  letterato  UaV>  eU  m  I 
SO.  «*'  tum  a*jnia.  (ha  li  tilt> 
r.t.  Tuie  tara,  fra  brtr*  inaiti.'*' 
quando  tarai  purgato  dalla  nilf***' 

:  iii  I'  aoao  al  pania* 
■pirite,  -.«'io  •  t  lu  pit 
ooDlamptationo  dal  t«o 
93.  Cw«M,  tanto  i 

..  poloba. 
13.  ib.mi.  il  crai  ;  i 

:«i   Ad  nna  teliti 
Ire  due.  die  at«u  (ii  i  il 

W.  atali  artarHetntts.  parola  A  I 
tao  Itati»*,  cip.  ».  eie  U I 
feritcoao  dall'  In.  l'i 

dal  proiilaio,  una  eoadrar 

3».  fedi  fa  <J«  aloe*,  parvi*  aa«t*  a, 


r.r.ial 


CANTO  !>r«.-|HOQCreTO.  817 

Lo  mio  Maestro  od  io  soli  ambodoo  40 

Suso  findaTiaio;  ed  io  pensava  «ridando 
lo  acquistar  nello  parole  suo: 
E  dirizzaimi  a  lui  vi  (lini :sn. l.i . : 

Cho  rollo  dir  lo  spirto  di  Romagna, 

£  divieto  e  conforto  menzionando?  *'■> 

Per  ch'egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 

Conosce  '1  deano;  o  poro  non  ti  ammiri 

So  no  riprende,  perchè  meu  tea  piagna. 
Perchè  s'appuntano  i  Tostri  desiri 

Dove  per  compagnia  parto  ai  scema,  «o 

Invidia  muove  il  montaco  o'sospi 
Ma  se  l' amor  della  speru  niprema 

Torcesse  in  :  i  rostro, 

Non  ri  8arot>bo  al  petto  quella  tema: 
Perché  quanto  si  dice  i  iù  li  nostro,  W 

Tanto  possiedu  più  di  ben  ciascuno, 
più  di  curi  tate  arde  in  <i  io. 

Io  son  d'esser  contento  più  digiuno, 

Pisa'  io,  cho  so  mi  fossi  pria  taciuto; 

E  più  di  dubbio  nella  monte  aduno.  «0 

Cora' esser  puoto  eh' un  ben,  distributo 

In  più  posaeditor.  faccia  più  ricchi 

Li  se,  cho  se  do  pochi  o  posseduto? 
Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  riùcchi 


utUir^nnsi  dell'  Homo  loairoeolo 
iDt  ilnlo U  ptetut  pitiioi  i, o  ansio 
wh  d*»*  t*  ii*i»»- 

trrtt.  pr*.  «aaraimaio.  —  rV*J* 
ia»j».  fiorar  iuU||>).  Mila  finii 
fatandolo  parlar*. 

'    41  iHHfM,  il  :.JUi«nuolo 
i  «il  Ugo. 

*  inula  i  iMHib.  Vtdi  il  '.  si 
**-.j  prtttdeau. 

U.  IMI   w  Baldo»  pMCllO    nu- 
\  ckr  fa  l' latiàn,  canon 
i;  •  t«rò  nr.n  ,i  prenda  d 

■  riti  fa, 

111  rul  BMn  i|0«ll»d 

il*  poi  da  piufir  (uno  iU  l'UIgi- 

II-  tir  cjaciti  est lon*.  eh 
iti  rappnala».    ii   . 

i,  I*  iuu  Wsi,  da'  T»l>  >c«0Mti  il 

,  I  anauc* ,  a'  loiln  SMpitJ 


SS.  S*rlla  ir*'d  laprrma,  ciò»  ilei  (Eo- 
lo. 

SS.  7urettu.  ritolga»,*,  piaga***, 

iimOT*; 
fii-dcrodi  quel  beni,  perche  altil 
a*  partecipino. 

JS,  iiJ.  l'c-cchù  11  in  rnil.i  ili  qn  , 
beili  iì   duo  tati  nviir*.  Mais  pia  d 
bini  potficdo  ducono  in  pArlko!.iro.  — 

.  ir*  |  Il    DOBi 
tinto  nueijior  A  lo  •pliodoroo  il  tiiulio 
dd  icloit*  «oiinlorno. 

SS,  59.  le  lon  pi»  d..;i»«o  d'  i»«r  eo«- 
tnla.  riur,  io  win  ara  mono  lodiifjlto, 
di  i|ik<1Io  eh*  urei  t*  dapprima  mi  foni 
taciuto,  •  non  ti  nciil  falla  fatata  ,:■>■ 

U).  F.  un  manlor  dubbio  accolto  ora 
in  mcnlo. 

SI.  Com'essM  po6  cho  a 

ks  io  poucgiono,  li  taccia 
ijoollo  ebo  to  fono  pOM* 
dato  da  pochi? 
04,  «S   ridetti  pur»,  turni  itwprt.  tut- 


513  *  DD.   ITECI  ATOMO 

La  meato  para  ali*  coso  terreno, 
Di  Ter»  luco  tenebra  dispicchi. 

QoaQ'infi&ito  ed  ineffabil  bene, 
Che  lassi!  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Coni'  »  incido  corpo  raggio  Tiene. 

Tanto  sì  dà,  quanto  trova  d'ardore; 
SI  che  quantunque  carità  si  stende, 
Cresce  sovr'cwa  r  eterno  valore 

E  quanta  gente  più  lassuso  intende, 
l'in  v'.'j  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama; 
£  come  specchio  l' ano  all'  altro  rende, 

E  so  U  mia  ragion  non  ti  disfama. 
Vedrai  Boatrioj  ed  eli»  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun' altra  bromo. 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 
Como  son  già  lo  duo,  lo  cinqao  piaghe, 
Oie  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Om'io  voleva  dicor:  Tu  m'appoghe; 
V iilimi  giunto  in  su  l'altro  girone, 
Si  che  tacer  mi  fér  lo  luci  vaghe. 

Quivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

Ed  una  donno  in  su  t  entrar,  con  atto 
Dolce  dì  licer:  l-'igliuol  mio, 

Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 


Urli,  rol  pmiltr<>  allo  SOM  «l'Ilo  torri. 
Doli*  iin.i  ptrol*,  osa  K)B  loco  di 
od  erroro. 
(;;•*.*.    lotrndl:  Iddio,  bfim  inhniln  od 
l«,  col)  corra  ail  011   ■ 

•  «lime  Inosnorata  ''" 

come    il    raffio    tifi    Soli  i  tarpi   luridi, 
ri.m  eli.   iti   UOB  I  «  lue*  :  e  lo  I 
a  pru|MiriloDO  dell»  rotili  che  ardo  In 
Mie.  il  che  I'  rimi  rotar*.  I'  eterna  rirtu 

bornie*,  <inf»  ittoode  eh'  I  ■■■ 

u  delta  cariU:  l&ooiif  avoota  i"««  itoti 

lumi  minute,  è  liilonls  noli»  vi  • 
Dia,  Unta  pia  «/l  «tu  (eie  <raant,  ti  .'« 
dello  doti»  Tirili  bostrice,  o  plii  ri  il 
•ni»;  «  I'  amor*  dall' un»  all'  .ili. 
beai»  li  riflette,  corno  dall' uno  >; 
all'  illro  I»  luco. 

ir    ||    rum    n:l  ■.n.imrn'n  nnn  ti 

lodili»  jpi'i<  no.  —  dn/taM 

■ilafur*  di  digiuno  nuli   da   Diala  al 

T.  ». 


T».  »f«»r«,  Volta  •  riacelltta. 

M).   Ir  iT.r.   cine,  quelli  dell» 

.•idi». 
»0.  si    r>  »«im  r-oj-V  tir*.  »  I* 
Il  altri  t«r.ju«  ftta 
ti  lolrono  por  omo  ii  <  mussai  rj 
peti  lenta. 

•I.Mr'lT  ToIfT»  dir*:  »s  ■•■»♦«* 
M.  Ir  tari  r«,U.  ili  creai  B 
1»   <»f»nli   per   dtiiuVrla  di  «a»» 

man 

OS.  ii  .«1  -i.„.e.  y-jl  aera  ♦»>•>» 

rcM  il  Io  noni  tarrrto  li 
81.  io  ■■  «apw.  ori  tempia  ««• 
nicromo.  —  pi»   penne,  eie*.  eWUtl» 
popolo.  —  ynl  il  P  «Jra«> 

Il  manuieludlne.  Tiri*  walnrs 

Ira,  rs  •  li  peccata 

-OH. 
■M    di.ui.  «.«.irli»  »  la*« 

T«i|inf .  clic.  »t« nfr>  iroari i 
«jjlioolo,  riunitolo  day*  tr*  di 


curro  DwmcoQiiMTcì. 

dolenti  Io  tao  padre  ed  io 

Ti  cercammo.  K  corno  qui  si  tacque, 

Ciò,  che  pareva  prima,  dìtps 
Indi  m'apparve  un'altra  con  quell'acque 

Giù  per  lo  gote,  elio  '1  dolor  di- lilla, 

Quando  per  gran  ditpetto  In  nltrui  nacqgo; 
E  dir:  So  tn  no'  sire  della  villa, 

Del  cui  nome  fra  i  Dei  fu  tanta  liti-. 

Ed  ondo  ogni  scienza  dilavili*, 
Vendica  te  di  quello  braccia  ardite 

abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisiilriifo. 

E  ~l  signor  mi  parva  1k ni  fno  o  mito 
Risponder  lei  con  viao  temperalo: 

Cbe  farem  noi  a  chi  mal  Di  datin, 

So  quei  che  ci  ama  è  pi  -lamiato? 

Poi  vi.ii  genti  acceso  in  foco  d' 

Con  pietre  un  giovinetto  aucidcr,  forte 
ikodo  a  «è  pur:  Marti™,  maltinti 
vedea  chinar  si,  per  la  morto 

Cho  l'aggravava  già,  1  la  terra; 

Ha  degli  occhi  ficea  sempre  al  ciel  porto. 
Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Che  perdonasse  a' suoi  peréccutm  i. 

Con  quell'aspetto  che  pietà  disserra. 
Qaaado  l'anima  mia  tornò  di  ! 

Alle  cose,  cho  Kin  fuor  di  le]   .ore, 

Io  riconobbi  i  mici  non  falsi  errori. 


MB 


«3 


100 


103 


no 


in 


eoa  tatù  Aoteraa:  .Fili. 
liMbliiicTecM  pile  >oui  riero 
'lUmni  le  - 

-.tanai  inni,  i 
di  NlUtlIt,  | 
i  doauBdò  al  n. . 

:  ■ 

[limili  di  lei,  puliblleaineiiti 

I  *•*•»"  «fH  •■ 

;  ca«  iprimn  dalli  «echi 
fuaJu  u  ma  di- 

x  eaatro  di  alcuno. 

ari  linci  Orili  citta  di 
m  dar  ami*  ili»  qui* 

.    I  dalla  qmlii 
la  teirnio. 
ni,  rispondere  a  lei. 

Stilano    protoni: 


(ridando  anello  l'orli  monto  Timo  all'altre! 

ili    Ma  lecer»  sempre  ili  occhi  aperti 
a  rifilili  il  cielo, 
Ili.  Privando  a  Dio  in  il  micini»  mar- 

IMo 

II*.  e*»  pirla  ilimr»,  che  I  cuori  apro 
alla  pirla,  che  Iran  dai  cuori  la 

113  Ut.  L'  uomo   cho   aofna  - 
ino  visioni  Msoro  di  coso  vtfMaai 
stenti.  la*M  riireflioto  ti  aocoi;e  dal- 
l' menino,  pai  ;  fi.  i-ir 
meno  od  sensi.  I'  un.i-.-irii  dal  lofio,  ri, 
gli  rollano  aolla  memoria,  con  l 

I 
quando  I'  illuni  ini..    .- 1 1 , ■  Ball'  .  ■ 
In  I'  i    in    1"   In'l.l'i      Lira*  -I.  /uori,  r  .,,,'■, 
,  ri    r. 

tot»  I"  irnprtiiiono  delle  cose  di  fuori,  lo 
quali  loramenta  sono,  io  riconobbi  ehi  I  : 
coso  da  ma  indulo  orano  irrori,  «usui, 


HO  db.  rrMATouo 

Lo  Duca  mio,  eh*  mi  poto»  Tederò 
Far  A  cum'  nom,  che  dal  conno  si  don. 
Disto  :  Cbe  bai,  eoo  non  ti  pooi  tenere? 

Ha  so' Tenuto  più  cbe  "**ttm  lega 
Telando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte, 
A  guisa  di  cai  Tino  o  tonno  piega? 

0  dolce  padre  mio,  se  tu  m'  ««coite. 
Io  ti  diro,  din*  io,  ciò  cbe  m' apporre 
Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte. 

Ed  ci:  So  tu  avessi  cento  larve 
Sopra  la  f"*****,  non  mi  soricu  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  pane. 

Ciò  che  vedesti  fu,  perche  non  scusa 
D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  pace, 
Cbe  dall'  eterno  foste  soa  diffuse. 

Non  «t'w nA*ì  Cbe  bai?  per  quel  cbe  face 
Coi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede. 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

ila  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 
Cosi  frugar  conviensi  i  pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia,  quando  rie 

Noi  andavam  per  lo  vespero  alt 

e,  quanto  potean  gii  occhi  allungarsi. 
Contro  i  roggi  serotini  o  lucenti: 


0 


ma  «a  flit.  »*  mb  ùntiitltl.  ni  so» 
Chiari.-,  foilhr  rlipotdclit]  l'fltU,  CS» 
Il  Ilaria  ruttati. 

•  19.  Ut  ihi».  il  i.vja  «.rilutili:  .  I! 
Mau  ♦  «a  ritiralo,  eba  noi*  lambii* 
U  rari»  smitn*.  . 

fax  Cb*  DM  li  fuoi  laaar».  re grero  In 
Biadi? 

lit  r.laad»  ali  w«  età  U  pilp.Ua, 
troeodl  lOKhm ti  (H  urtili ,  a  raa  la  «tato 
td  iie-rutiiolo  !•  tlttàVu 

19t  il  MI*,  coki  impedito  nel  loto  Of- 
ficio; «oil  ritti 

1*1.  larai,  maschero. 

iss,  iss.  Non  mi  r  BMeeeM 

I  Inni    pamiari.   Ni 

r- da' largì,  «chonon  te. 
l'opro, Illa  per  t  nini  i  paatlsi  n 
Mano. .  Inferi»,  ciato  Wl,  r    ||9.  I». 

iwii;.  li  • 
comUj' 

i  li  icnliarnU 

..uno  a  di  pica,  «ho 
lonudi'  iiTijiiTwItnenuiiiini. 

ISA-lSti.  laUodi  :  Oonuid-i.:  . 


ìli t  oro  lo  lo  donn-Lil  turni* 
ilarabbol*  «hi  evirili  kIimiK  reo 

.  w»  panerà»  ] 
iao,n«r«l»ii"" 
Trdcrr  «unni  11  tcrjci  »  airU.**' 

ni,    piicha   II  aio  «cri 
direno  o  vada  jl'  iit/rni  tamari,  Mjl 
doaiftdii  por  IkìIj- 

:iuaiw>4 
>,  (>it>  pirtinU.— £«■***' 
parrà*   pilli  irteaaa  I  ' 
dmi.i.  hi,  aa  Urtai 

pi*  r*,-«4»  do'  alai  t «uirn. ai ' 
or  ori  U  <af  ioa*  del  dm  udir  • 
ISJ,  .SU.  dal  il  «oatìaaa  i 
lenti  e  (dpi.  intasa  «alai 
dalla  toro  ficoll*.  «.wi*  -la*. 
ai  riitagltaoo  dal  ai- 
rate*  l' ora  d'Ilo  aUr  i.-iu.  I-m* 
Indirsi  :  Coli  lice,  i 
ari.  ItoU  ad  lllir   lor 

III.  aer  la  anrara,  pari 
UT*,  •  lidi!  *  ini:»  il  |»rsa,l 

cadanolo  olirà  oitrn 

u,  flauto    potar!   Nili  darai 


CANTn  DCCIUOOtnO. 

Ed  ceco  a  poco  a  poco  un  fantino  farri 
Verso  di  noi  comò  la  notte  oscuro; 
■  la  quello  era  luogo  da  cairn. 
Questo  no  tol.«o  gli  occhi  e  l' net  puro. 


Bl 


Mi 


contro  I  ngji  del  Sole,  mollai,  imper- 
imi, peniti  ou  ter».  »  (iirt»(i,  abba- 
lliniti, irrcbf.  ciicodo  bui],  «c-nnino 
oiUiuuUlineute  nel  vlio. 


Ifl  /ani  eerro  di  noi,  ■ypn.IHHl  » 
noi. 

143.  Qaeeto  S'Inpsdl  l'uia  dlfll  occhi, 
o  ci  lolle  U  piuma  doli' eri». 


CANTO  DECLMOSESTO. 


Mitro  I»  icori*  Al  Virgilio  prawrao  Dante  11  liarxio  in  mg:io  al  di-aio  forno,  la  rea 
etUBO  arroltl  sTiraceD'l.  tolgo  le  pa- 

rola, t  fa  I  .  non  <awra«l" 

Pente  donde  snella  corruttela  proceda,  io  dall'  ìndoaao  dd'piaaoll.  o  da'  eo-sali  ordi- 
namenti, De  la  lntoiroiis;  o  Unico  |0  de  piene  risioite. 

Buio  d'Inferno,  e  di  notte  privata 

D'ogni  pianeta  sotto  poter  cielo, 

QuanVawr  può  di  nuvol  tenebrata, 
Nou  feco  al  viso  mio  «3  grosso  v. 

DM  quel  fu  amo  ch'ivi  ci  coperse, 

Nò  al  sentir  di  cosi  aspro  pelo; 
Che  F  occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Ondo  la  Scorta  mia  saputa  a 

Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'offerse. 
Si  comò  cieco  va  dietro  a  sua  guida 

Per  non  smarrir»,  e  per  non  dar  di  cozzo 

In  cosa  che  '1  molesti  o  fono  ani 
Andava  io  por  V  acro  amaro  o  sozzo, 

Ascoltando '1  mio  Duca,  clic  dici 

Pur:  Guarda,  che  da  ine  tu  inni  aie  lUOZZO. 
Io  senti»  voci;  e  ciascuna  pareva 

Pregar,  per  poco  a  ricordia, 

L'agnul  di  Dio,  che  lo  peccata  leva. 

d'/aflrae.  baio  nuli  0  Dell' lD< 
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li 


l»/|ef-=«ir  '-i'l<> 

turao  di  luce  »  di  Si 

un  tini  tritio  di  Cielo,   "<: 

JYon  /(CI  el   ri"   Btf,  :.'*ll«4  ocelli. 
I  41  t«lo  ioli  eipro  il 
s.  —  Chiesa  »*'• 
putii  '  '  no,   per  io- 

li aiiUiir* 


pungo  sii  occhi   cod  cho   li  fa  lacri- 
mar». 

1.  I*er  I*  quali  attinti  Improntane 
I*  occhio  »o»  Mfrnt,  noo  poi»,  ilari 
ipcno, 

tS.  cr  i  reiplrin!; 

■':  ■     I  ... 

ti.  15.  e»i  rflrm   r. '.  elio   lolirnrfiU 
fido.  —  le  «ce  ut  ».-.-.*, 
iilltaft»,  0  »<.«*»*». 


MX  PTJRCATOHIO 

Pure  Agnus  Dti  «no  le  loro  esordi*: 
Un»  parola  in  tutte  era  ed  un  no 
SI  che  pare»  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  cono  spirti.  Maestro,  eh'  >'  odo? 
Diss'io.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi; 
Ei  d' iracondia  ran  solvendo  'I  nodo. 

Or  t  a  chi  so',  che  'I  nostro  fummo  fast! 
E  di  noi  parli  pur,  come  se  tae 
Partirli  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  fue. 
Ondo  1  Maestro  mi  disse:  Rispondi, 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

Ed  io:  0  creatura,  che  ti  mondi. 
Tir  tornar  belle  a  Colui  ohe  ti  fece, 
Maraviglia  udirai,  se  ini  no 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  Ite 
Rispose;  e  se  veder  fummo  non  lascia. 
:ir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quella  fascia. 
Clie  la  morte  dissolve,  io  meo  vo  suso, 
£  venni  qui  per  la  infernale  ambascia. 

E  se  Dio  m' ha  in  sua  grazia  richiuso 
Tanto,  eh'  e'  vuol  eh'  io  reggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem'  oso, 


.Ir  loro  prerhiiri:  .  \  ;tuu  L'n  qui 
lollit  pecetta  umidii,  dona  DOblt  piceo.' 
—  l'afuflo  il  Dio.  eh'  r  fliiun    ' 
Grilla    ■  .  iiiicile  anime  por  la 

>ntraria  al  ti- 
Zio  dall'  in 
to.  ■«iodi  cintare,  cantilena  nel  temo 

..,..,,..!    fn't'l 
K.  tlurgli  cho'odo  coli  Cinlire,    nino 
•flino 

il.  v..,i  «»n  islosUsodo  11  nodo  dall'Ira- 

condii;  Cloe. ran  portandosi  dall' ira. che 

qual  nodo  li  Itfl  «I  che   nnn  posion  «o- 

eielo   s  ini   ' .' mi  :  srd'fmeeadia- 

'  <  »l  «otr-o  funaio  /radi,  che,  eam- 

i    la   tua   porson*  II 

fummo,  tn  che  slamo. 

96.  9T.  Como   io   tu   folti   ancor*  ne) 
mondo  do'  'ivi,  oie  II  tempo  al  misura  per 
ealende.  mentri  gal,  anesdt  si 
Bill,  Il  leorpo  aoa  il  divida*  —  I 
fll  aallcbi  divider»  il  "»'"  in  tre  parli, 
:b»  chiamaiano  cali'nde.  nona  a  Idi. 
**.  ree  m  »e«.  dì  un»  top» 


IO.  m  furari  «I  ra  i  tu.  le  di»»  »  * 
-  tae  •  •■«  p«r  ».  »  «a,  eoa"»*»" 


50. 

SS 

altra  volle. 

51- r».  littori   Neil» 
•  Ij  (Tarla  k  II  nitore  dell' 
la  Mirata  del  carpe,  • 

39.  re  rat  areoadl.  ir  ali  «lui 

5»    inaale  mi  lece,  fati'' 
o   permeilo:   polcM    dm    ni  ^HB 
potere   indir   oltre  il  traila  iira*** 
dal  fai 

:«    Ria  il  fanno  asra  parasta  ■* 
ei  lediamo,  In  qwlla  lece  il  paline' 

57.  Con  ««ella  fascia,  rio*  cai  "t" 
e  lo  diro  raicsa,  perche  «j-i  »ii  leju".* 
avvolga  |"  asina. 

SO.  jier  li  ia.'»r«*l»  aalaieia,  puoa* 
per  l'ancoKlMo  Inferro. 

40.  ridiale,  acrr.lt*  a  cnsfodte. 

41.  U   sua   rorf».    Nel  Ciati, 
corie  ... 

41.  Per  un  mudo  lati"  atlaUt 
Dario,  fuori   del  esodo,  caa   cS» 
r;r.te  ri  ranno  1»  ar.lmr  4oj«  ■■» 


CASTO  PEC-IMOXKflO. 

Non  mi  colar  chi  fosti  anzi  la  morte. 
Ma  dilmi;  o  dimmi  s'io  vo  beno  ai  varco: 
E  tuo  parole  ficn  lo  nostre  scorte. 

Lombardo  fui,  o  fu' chiamato  Marco: 
Del  inondo  Hppi;  o  quel  valore  amai, 
Al  qualo  ha  01  disteso  l'arco: 

■contar  su,  dirittamente  vai 
Cosi  rispose;  ed  aggiunge:  Io  ti  prego 
Che  por  me  preghi,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui:  Per  fedo  mi  ti  lego 
Di  far  vi'i  '  :  di:  ma  io  scoppio 

Dentro  da  uu  dubbio,  s' io  non  mo  no  spiego. 

■i  ora  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppia 
Nella  .Miiicnzia  tu»;  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrovo  quello  ov' io  l'ai     i  i  i  •. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  di 
D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  o  coverto: 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione, 

IT  io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno,  ed  nn  quaggiù  hi  poa*. 

Alto  sospir,  cho  il  duolo  stringo  in 

Mine  fuor  prima;  e  poi  cominciò:  Frate, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  <L»  lui. 


4S 


DO 


SS 
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43.  a*]'  U  •>>'!'.  innami  U  tua  morie, 
primi   ili  nnnr.  . 

44.  V*  dirai,  ma  dimmelo.  —  a.'  narro, 

4g.  9ttt*  Ijucdo  Narro  Lombardo  di- 
iod»  «ho  fona  n  nululi  •  niellano,  nomo 
di  «alt»  «porirma,  pratico  dolio  coni 
•  i*'  grandi  ilari,  n»  facili  .ili'  ira,  Il 
Do«a«.io  dir*  «ho  fu  di  fili  LamUrdi 
•  li;  sia  altri  OMdOBO  Che  la  soco 

Itmètrii  ■">■  V»- 

IM. 

Ja'nt(Oil  del  mon 
éa  :  ti  amai.'  Ili  quii»  eia- 

ha  ora  «culo  di   ".l,T  ! 
onero  o«*  t»  mollo  l'ai  I 

ait*  ♦   Il   caolrario  di  si«»l 

nst  aretina  di  prcndor  la  mira; 
:  <(»ici«aooill««s»rdiiraiionn 
«I.   «mai»    fa    M- 

Si  If  !U>  avi  li  Ha»,  pef  ftomtu» 

Jij». 


55,  54.  Uà  joacoppiu  internammi»  por 
Mo  cho  ho  Dall'animo,  H  ; 
Do  «ciolfo  «  libero. 

SS-s:    Dapprima  ijnrsln  dubbio  por  lo 
parola  di   Snida   <i  I  Due . 
ma  ora  »  dirontiln  doppio  per   ||    | 
IDI ,  poli  Bi  dà  rjrtprr  . 

«ho  odo  qui  ii  ipi-iii  ead  bo  mittc  altro* 

tallona  —  linaio  ala 
imi   l'in  I  dobbiOi   l'i  dir.*  al   f.  65, 

89.  «i  «Mai    mi  vi  .ih,  ini  dici. 
Gì),  oratido  dica   11  icmt  nascosto  dol 
NrM  il  uhi  ritfrno  rampollar». 

63.  l'oidi*  liluno  la  suppone  gagl  in 
■   lai  altro  la  r.r«d- 

latiallDai-tiumiii.i 
6».  Sai 

CC.  Dico  II  Ma*d«i«(«i,  perche  l'uma- 
no intolleilo  | 

OD  I'  aiuti,  nrlll  cngnirii.n 

IO,  eoa 
itaaada,  mosii 
di  «olio  da  un  mondo  «tn. 


85*  pei.  PtmoATomo 

Voi  che  virole,  ogni  cagion  recato 
Por  «oso  al  ciolo,  sì  come  se  tolto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distratto 
Libero  arbitrio;  o  non  fora  giù*' 
Per  ben  letizia,  e  per  male  uver  lutto. 

Lo  ciclo  i  vostri  movimenti  inizia: 
Non  dico  tutti;  ma  posto  ch'io"!  dica, 
Lume  v"è  dato  a  bene  ed  u  malizia, 

E  libero  voler,  elio,  se  fatica 
Nelle  prime  battaglie  col  del  dura, 
Poi  vinco  tutto,  so  ben  ri  notrica, 

A  maggior  forza  ed  a  miglio*  natura 
Liberi  soggiacete;  e  quel!»  cria 
La  mente  in  voi,  che  '1  del  non  ha  io  ma 

Però  se  1  mondo  presente  disvia. 
In  voi  è  la  c.igione,  in  voi  ti  cheggù: 
Ed  io  te  ne  Barò  or  vera  spi». 

Esce  di  mano  a  Lui,  che  la  vagheggia 
Prima  che  aia,  a  guisa  di  fanciulla, 
Cbo  piangendo  o  ridendo  pargoleggia. 


m 


47-G9.  Voi,  tItcMÌ,  riportai* 
seni    cadono  al  cidi",  qnaai   cbo  lutto 
quello  dm  tende  renino   da  ouo  per 
DMOI 

ti.  ì%  i  no»  fin  oimHflo  ce.,  o  non 
I  (titillo,  cho  pir  II  bene  Operato 
•I  ai  etto  Dell'  i  Uri-,  rootido  lotiria,  e  per 
il  malli  ti  si 

T3-7K.    loti  in'i       il  ] 

Iplo    01  mitri    inniiir.rnli  ;  cui*, 
.il  prtol  :  ioli  dell'  appetito;  a 

li*    snclin  a  lotti    quatti,  i 

rifinì  1  lite  I  ilio  ibi- 

tediai  •  oia  posta  medita  di'  io  lO*ei 

•Iti   in- 

rl  *  dato  II  lune  dalla 
ducerai  re  ii 
il  male,  e  Ioli  ila  l""i" 

.  i  1  dslo  11  I 

oloiiono  ili  Duello  the  i«  d  ilice;  Il 

bltlcndo  I  prri 

•ine*  poi  latti  gli  litri,  »o 

lioiioi.ii  mi  ini-'ii  prapo«ito.e 

nesta  la  deltrios  'li  ■>"  I 

Il  icola- 
•tic»;  fecondo  I  quali.  e'I  astri  .'■/'«taf»- 


•e,  «•   bm  li/trina*.  Nel  Pan*»" 
parla  piu  li-titunt*. 
T9-SI.  .■  i  nas|>ir*ral 

natura miiliore  ebr  eoa*  (trtli  W*| 
Oliati  cateiU,  toi  liete  lor; 

nlpMenrl  di  Di*,  la  quia  mia* 
' 

i  rana* 
,  iptrs  e««ta  mnfft 

loia,  trarla  dil  reti»  ■"•» 
(S.  la  rei  li  <4e«faj,  b   ■ 

S4.  i  ;  ut  illaiecM 

La   rote  iste  aon  arerà  la  al" 

«-•.vi  ad  :im{--r> 

eenaircella  e**   M  »»lu,  lato»* 

io  cai,  imh  il»  Itti  raSSra, 

clic  mona  dal  ferii 
ritolto   rclenlicn  •  ti»  i 

io  MrJMf*la  p*i«*  * 

l  in  et  ili* a* 
ette  a  «alia  di  fonila! 


CASTO  DECDfMXSTO.  355 

L'anima  semplicetta,  elio  sa  D 

Solvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 

Volentier  torna  a  ciò  che  b  trufg  *• 

Di  piceiol  bene  in  pria  sente  sapore: 

Quivi  n'inganna;  o  dietro  nd  «JMQ  corre, 

Se  guida  o  frea  non  torce  lo  suo  amore. 
Però  conv<mne  leggi  per  fren  porro: 

Convenne  rege  aver,  che  discerneate 

Del!»  vera  cittado  almen  la  torre. 
Le  lef»i?i  *on,  ma  chi  poti  mano  od  osso? 

Nullo  :  pero  che  1  pattor  elie  precede 

Ruminar  può,  ma  non  ha  l' unghie  fesso. 
Per  che  la  gente,  che  sua  guida  redo  «00 

P»i  ell'ò  ghiotta. 

Di  quel  ai  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 
Ben  puoi  veder  cho  la  mala  condotta 

cagion  cho  'l  mondo  ha  futto  reo, 

£  non  natura,  che  in  voi  sia  corrotta.  10i 

Solerà  Roma,  cho  '1  buon  mondo  feo, 


rMitia  e  flt«vvWo,  rhn  mnitri  la  ma 

■ 

nd"»  ebs  la  novella 

>t»l  finn  11  Mllt,  Sottri 

Biont  il. 

l'anima  umana,  alloraelio  vien  erotta  di 

Din,  *  tM«  Itti  ii   ilxpoila  ni  li 

ém   latto  N   EOM,  ma  non  pi  ■ 

'  'ini  tu- 

incita  4  l'Api- 

jilono  pIC  ir:  i- 

rio,  ritenendo 

"ina  >'.  mora.  li  crr.-.- 

;  frimi   dilli 

pio,    «1 

,1  brio 

na;  o 

il  freno   «latti  il  «no 

«rtf»  il 

Irfgi:  «  1/  mirti   < 

fh«  r.»l  Basto,  <■  ri.ii  r,nn  r»lto  «mnino 
•:«hi  il 

Inoqor  eoli  vede,  fili  Illa  ivevo  la  il 

8130    i 

-  •UbiUr  leffl 
per  ftmtìì  •  i»lJifli  il  bei»  Tiro:  f 


Mi 

.1    fr 


eonveoie  itero  oo  r»,  rhe  «1i«r. m 

n  agli  altri  addititi»,  «iella  (lei)  Or  disiti 

Meleti  alme»   la  ferve,  almeno  li  parti 

fa«i»  olinolo?   ourro:   ehi  è 
oiiortlf 
t«,  W.  Ninnno  l«  oneri 

li  p-ifyr  cAe  frtnO,  V  nonni   i  ili- 
Balli    I    tutti,   . 

rtalnir  pud,  poi  bei"  w  "»« 

l/i  I*  vagiti /lite,  aia  ooo.  da  altrui 

■  i  | 

■iti   rurolnaro  e  dell'  Blllti    ttu 

H'\  ti"  n  ti  d»l 

Ilio  dicono,  (ho  la- 
minare *  ■  Itfl  il  «ap; 

n  li». 
nasino  irrUlurile  ti  Millo  il  Poi 
ii|»l     ire  II  no  cor. 
100.  101.  Il  pertbr  11  creile,  ehi  ledo 
ire   ed  intendtre. 
pan  o  e»'1  '"'.  lollITlll 
bene,  eut'efla  •  ni  Illa  lUtu 

«OS.   Il    »l<«    Htl  -Il  ili 

e*H  eeil  tini  e*»  . 

tot-te  MiaV'Umm* 

fu,  cho  fe<M  buni  II  mondi.  dltr 
.Imi  1»  fidi  erliUioi,  «ter  im  V-. 
due  lopreme  «dioriti  ^V\<r>vmYM»  »  A 


BB6  BEL  PCRGATGMO 

Duo  Soli  aver,  che  l' un»  e  l' nitrii  strada, 

Facean  viiluid,  o  del  mondo  e  di  Deo. 
L'un  l'altro  ha  spento,  >■■'■  la  spada 

Col  pastorale:  e  1'  uu  coli' altro  insiemo 

Por  viva  forza  mal  conviti  i 
Perocché,  giunti,  1' uu  l'altro  non  tri 

So  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga; 

C'ir  ogni  erba  si  conosco  per  lo  acme. 
In  sul  paese,  eh'  Adige  o  Po  i 

Solca  valore  e  corte-ria  trovarli 

Prima  che  Federigo  avesse  briga: 
Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 

in  ragionai  co'bnoni,  d' appi 
Ben  v'èn  tre  vecclù  ancora,  in  cui  rampogna 

L'antica  età  la  nuova;  o  par  lor  tardo 

Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripugna: 
Currado  da  Palazzo,  o  "1  buon  Gherardo, 

E  Qnido  da  Cast*!,  che  ine"  si  noma 


pipai,  '*•  foce*»  »i»'.  i  li'  BMtranao 

alimi,   r  uim  /  0  altra  llcndo,  e  <f- 

e  di  Dia,   la  limi*  Jtl  bull    Vivai  civile, 

I  fai  Ila  ilei   ticu  ritaf  (rullano. 

ItRl-lia.  1.'  un  Scic  (il  papa)  hi  apcnlo 
l' altro  il'  imperatore),  n  I»  apas*,  (lei 
la    podril*    Umporato,  i   cuti; infili  col 
paltoni*,  tino  colla  podciti  rptrituilpi 
«  I   mi  paura    confinolo  r .il I  ti 
cenilo  un  MT&rao   Bui  I D   I     91  R 
TlCDSpr  »l*«  ferro. 
rie  cada  nate,  che  proccil  I 
chi)  coti  congiunti  I'  un  p 
lenir  l'altro,  *  può  ti 

I"  iiim  la  Kraal  ■    Kob  lo* 
rli«  noi   ponu-nco  renano  non  : 
aairal  la  pulitila  spirituale  e  la  tempo- 
rale, lieche  poti*  cuor  lovraoo  De'pro» 
pr.  itili,  mi  il  !■' i.r  Mainili    I  anioni* 
■^Strila  MB»  di  *lali  altrui.  I 
ucODito   l'opinion*  fora   *  cali 

iMtu  ■  "co  Kilt,  elio  opti  prlni 

potile  abbia,  in  quanto  all'  cwei  ili  prlo- 

tocdiala    per    ptmli/licn,    coni' «ri  l'i.pi- 
iiroiic*  di  quo  tempi. 

tis.  l'oi.i  DMali    lUa  iphja.  e  vedrai 
ebe  aaa 

■•■•  tool  .  il n   ibi   li 

per  la  anale  il  bosso  dima,  I  I 
fatilo  dell*  due  poleiU,  guatila  a'  pal- 


limi coitomi,  frollo  del  dlaordinaio  r<|- 
'  '  >■  i  l  o  . 

113   Nella  !  u  dal 

o  nella  >l J r . 

•IT.  l'rim»  che  Federico  II  impera 

il  poalatca,  e  «conio 
mio  lo  animo**  costanilsa)  fra  il 
dono  •  l' impero;  le  *«<*■< 

pannate 

pari*  o  par  l' ilua.  a  p«r  le  quali  ai  ali- 
tasi   •  s'i   odi  Ir»  i 
popoli  lui. ini. 

US-I  Oraper 

Vaolaagur.  ila  chini  1M  ù  ap- 

prettarli a  quelle  conimi*  pec  i 

I   jMiit*-ii 

ilcurannle,  il   pi  U   11 

i  li*  d*'  l'wal  bm  a* 

iacooli 

lai    e'  <».  <"  cnoo,  vi  Meo.  —  i*  tu', 
ncll»  cui 

p>r  (or  tarde,  *  I 

li  rir-';M,  Il  lipo*(* 

iridi  d*  PaJdf  ce,  ; 

i  .ne  del  pepale 
in  Firrnn  ori  1  :"  ,  CacrarVodi 

nulo  il  B»m;  e  Ondi  i 

"«  •«"  et  «a»  fr»t- 
'""un»,  ebo  medilo  al   »ot. 
maniera  fri  ne»  il  «empiite,  I»  KjuHU 


E 


0  •(■- 
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Francescamcnto  il  semplice  lombardo. 
Di'  oggimai  che  la  chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  «ò  duo  reggimenti. 

Cade  nel  fango,  e  sé  bratta  e  la  soma. 
0  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti  : 

Eiì  or  discorno  porche  dal  retaggio 

Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 
Ma  ijual  Gherardo  è  quel,  che  tu  per  saggio 

Di' eh' è  rimaso  della  gente  «ponto, 

In  rimprovcrio  del  socol  selvaggio? 
0  tuo  parlar  m' inganna,  od  e'  mi  tenia, 

Rispose  n  ma;  ci..-,  parlandomi  tosco. 

Par  elio  del  buon  Gherardo  nulla  senta: 
Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

Sa  noi  togliesti  da  sua  figlia  Gaia.  I4° 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  regno  vosco. 
ì  l' nlbòr,  cho  per  Io  fummo  raia, 

Già  biancheggiare;  «  a  me  con  vieti  partirmi 
ingoio  ò  ivi)  prima  ch'egli  paia. 
Cosi  parlò;  e  più  non  volle  udirmi.  >«* 


f   eh*  leeondo   «Itimi  mpilo 

ki»ri.  —  Dici  friKitieamnli.   p»r- 

r'rtnceii  toleran  chiamtr  lombardi 

talli  <>'  lui  uni-  fj  t  luiion  a  Parisi  li 

taf  in  ItmUrt: 

Ì91.  Ot"  e;?  mai,  mi  or*  aiti  di'  para. 

<i»»r*Hlnt*tì.Aii6  goirrul,  lo  spi* 

riUlIt  •  H  Ua»por»li 

«a».  «  ti  trulla  «  la  ma,  ad  imbuita 

Ha  •  Il  ino  carico. 
01,  fW.  td  ora  comprando  per  qaal 
rs<l-»*e  1  i»"li  di    Lui.  ouia  i  tinti,  0 
sacerdoti,   f irono    esclusi  dal    nttff(*> 
«Jir.r»dlU;  <lc->,  dal  rrparinneolo  della 
«•rra  11  Canaan  fallo  da  Ilio  ali* 
InM  d'  Unti».  —  L*  lorr*  dai*  ai  lenti 
fsrono,  dice  Il  Llraoo.  soUniCDle  ad  Sa- 
eifi.d.tt.  w»  ad  r~"  i»'«il«»    perch»  di' 
Utrvol  potirdimrnli  non  Sf «Maro  dulra- 
uon*  nal  J  rioo  rnimiterlo. 
«Si    lo  ri npro»«ro  d«l  preiml*  secolo 


barilaio  •  bestiai*?  —  tritatola,  con  Ir» 
rio  di  ordinar»  »  cicli» 

un.  O  il  luo  parla»  m'  Inganna,  ra- 
lendoml  far  eroderò  cho  Gherardo  II  si» 

.iiin,    ii    tikiIm   tir   proia  di  n 
ci'ic .indù  ir   io  heno  II   conoica. 

I  198,  l'olche,  essendo  lo  folcano, 
corno  dal  luo  parlar»  apparile»,  moilri 
<li  nini  ìi.-r  nmimi  notula  del  buoi 
Gherardo,  che  in  Toscani  e  notissimo, 

110    Calo,  fu    la    (Ir/Ila  di    Gherardo  - 

alcuni  la  dicono  famosa  per  la  «uà  brlli 

I  iiii.hciiii    a'Irl  por  la  sua  bolli  r  dis< 

i  i   K  >cr»mtnl«  a  quello  secondo 

conce  ilo  paro  rhr  miri  la  fiata  di  Dania. 

:   li  linimenti  0  ironica. 

sii.  roseo,  con  rot. 

1*9.  e*»  pur  le  fumale  rol*.  eh»  ras/gia 
in  irwtxo  al   fumo. 

tu.  mina  che  l'angelo,  eh*  Iti,  dal 
al  conine  del  fumo,  appari  tea  ai  mie  i   tei, , 


US  1"  I.    ITIlliATCMK» 
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Deciti  ilei  dome  fnintno,  troTtii  Palilo   nnoeamenle  rapito  In   citali.  e  tede  eeerap) 
d'Ira  panila,    I.o    iplen.ioro   dell'  angolo,    eli»   ila  prose  la  arala  onda  e'eeeeode  ai 

Saetto  girono,  lo  rliToglla:  od  o\  conimele  a  aallro  iniiero  con  VUgillo.  Giunti  ni 
plano,  o  lopreggiunle  U  noti",  il  formano;  •  frattanto  Virgilio  <pl<(a  al  «\-K.[*lo 
corno  amore  aia  principio  d'ogni  virtù  e  d'ogni  virio. 

Ricorditi,  lettor,  se  mai  Dell'alpe 

Ti  colse  nebbia,  per  la  imi  il  1  edessì 

Non  altrimenti  che  per  peliti  talpe; 
Come,  quando  i  vapori  umidi  e  si> 

A  diradar  cominciansi,  la  «pera 

Del  Sol  débllemeatfl  min  per  essi; 

E  tìa  la  tua  imagine  leggiera 

In  giuguere  a  veder,  com'  io  rividi 

Lo  Solo  in  pria,  che  gii  nel  corcare  tra. 
Si,  pareggiando  i  miei  co' passi  fidi 

Del  mio  Maestro,  usci'  fai  ir  'li  tal  nube 

A*raggi,  morti  gii  no'bawi  Lidi. 
0  iminuiMimtlva,  eh©  no  rube 

Talvolta  si  di  fuor,  eh'uom  non  »'  accorge, 

Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube, 
Chi  muove  te,  *c  1  icnso  non  ti  porge? 

Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s'informa, 

Per  «à  o  per  voler  ohe  ;-iù  lo  scorge. 


1-6.  Ooiltniiti  ed   Intonili     o    letlnre, 
'.Ipo  11  coli»  Debbia,  por  <e- 
ginn  dalla  quile  in  non  poloni  tederà, 
••  non  in  quel  modo  elio  >edo  U  talpa 
■ritmano  la  pellicola  elio  ha  muli  oc- 
•  cardali  comò  la  ipofa  del  Solo  «ri- 
tta dvlioliiirnio  per  gli   ipom  ed  umidi 
««pori,  quando   tlll    cominciami  a  ilira- 
il,.f.i         T.i/p»  •  talpa  al  ilng.,  ' 
■  l>  e  e«il«.  Ir*»r«  o  libbra.  -  per  pili». 
Credettero  ili  antichi  coprrln  d'  una  pel- 
ilo  della  lalflk:  ora  li  erodo 
quella  pellicola  Don  ita  che  la  I     I 

1  '.i    I     l.i   ina  iMuiL.fMiaiii.no.  aiutala 
dallo,  ricordimi  doli  fonome- 

no.  fi»  IfojKM  la  olwioir»  a  eelrr,  Irg 
i-i  rinrnt»,  agoiolmrnii  |lnBg«rA  a  IfQ- 
iatli.com' lo  primleremerile  rlridl  il  Solo, 
il  ilari  coricandoli  e  naieonden- 
don  letta  lotliionlc. 

10-11.  Coli  diinqn 
fUMO  Ctl   "mi  Ida   Hicilro.  uicll  fuori 
j;  quella  ourol»  di  fummo,  quando  I  raggi 


del  Sole,  ipenti  già  t--l'a  ha  Mi  | 

1 1  -ano  che  11  Cina  4*1  nawil*.  ria 
Il  Sole  n  tolto  e  più  <u»  in  alle  i  a*M 

ratei. 

IS-1G.  0  polrma  itnmijiniUia,  e  tao- 
lana,  cht  (limita  ««  r»W  il  41  fu*,  ci 
Irupori'  inni,  «tal  «e» 

ci  armr.-iamo  di  quello  cht  accade  al- 
pdf  quaolochr  «»  ftrrplUae 
attorno  mille  trombe  j  chi  li  seme  «  11 
fi  aure,  qoaad*  i  xnai  non  tiare*  ma  te 
alcun  imptriiione,  •  bob  ti  pirica» 
l'olilurllo  che  tu  contarrgJl  ? 

11.  I»    Non  altri.  c-rlanente  U  «Beri. 

mi  Inni'  Chi  I'  le, arale,  i  tenuto 

e  diipoito  nel  dolo,  e  la  muore  o  i»r  ». 

linimento,  aeendmdo  di  I 

r>   r*r  ro.'er  di  Dio  ebe   fa  etaaie. 

lo  Inaia  qnafglu.  —  Die*  cVe  te  lnaj.ii 

tengono  alla  manie  e  dal  umo,  e  da  DM. 

par  Italia  gtaU.li,  *  per 

..'  umino  iole**,  che  a  tè  la  trai, 

o  ih  r  rolof*  di  iplnll  ■<: 
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Dell'empiema  di  lei,  che  mulo  forma 

uccel  che  a  cantar  più  ri  diletta, 
Ni ■!!" immagine  min  appara  l'orma: 

E  qui  fu  li  mia  menti-  si  ristretta 
Dentro  da  se,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa,  dio  fosse  allor  d.i  lei  rtectta, 

Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fioro 
Nella  sua  ritta  ;  e  cotal  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa,  e  '1  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  intaro. 

me  questa  immagino  rompeo 
Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'  una  bulla 
Cui  manca  l'acqua,  sotto  qual  si  feo; 

Suree  in  mia  visione  una  fanciulla, 
Pungendo  forte,  e  diceva:  0  regina, 
l'i  rea!  per  ira  hai  voluto  ewei  nulla? 

Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina; 
Or  m'hai  perduta:  i'sono  essa  che  lutto. 
Madre,  alla  tua,  pria  eh'  all'  altrui  ruina. 

('unii'  si  frange  il  sonno,  ove  di  bntto 


H 


b» 


M 


4» 


l»-41.  Dell'empietà  di  colo!,  rio*  di 
Forma  conrorlonclmi  la 
qoeU '  aecrllo,  cht  piti  drjli  allrl  >i  di 
ItUa  *  e  intuì.  «Ino  noli'  uiicnoln.  ap- 
I  a'ie  n«lla  n  '»  laMBagiaStian  rimpianta 
b  li  repprrientinia.  l'rosor  BOglla"  di 
T«rr«  #  wralli  di  filomela  (Purgatorio, 
raaao  IV  T,  13;,  prr  atodieifal  d  un'  in- 
pnria  rir«t*ta  da  aun  n  irito.  fece  in 
pani  11  Afli"  >'i-'  1»  d°ied«  a  miociarf 
a  Terra;  II  j*r<b»  <•  dafli  Uri  Iraafor- 
■ata  in  oilroolo. 

«.  SS.  il    rlilriHi    Drtlr»   da  l(.  coli 

ehluta  »  tati  al  la  io  «e.  Huriatorlc.oo- 
.    «i.  13    •   I»  Basta   mia,  eha 
HI  ri.lr.lia.  I.'  toltati  rallarjó.  • 
44.  rinlt*  :  lalimimo,  riconta. 
Si.    P»la4«*t««   dlKaMaalll  mia  f»n- 
iMt,  «lo*  l'"i>  in  allo.  tlitaccaU 
dai  mdiI  a  dallr  UitiM  cor. 
SS.  V  etKtfit*.  un   uomo  tronfi"». 
i   Amino,  priwo  miniilro  d'Ai 
i  di  Pania,  (alio  da  lui  «rotini • 
rerr    parti*   rto  di    cru  t 
ratinata  riffa,  r  ««irò  il  buon  Hardu- 
ebao.  un  drila  rf. 
fi  .citai  ti awrla,eio».di»a«(i<ti«r'«ro. 


30,  Cb«  ne' d'Iti  »  no' talli  fi;  «oli  In- 
rinato. 

31 -SS.  E  tòrto  cb(  quella  Immillo»  al 
tappa  a  l'ini  di   por  p|  Massa,  roma  al 

BM  bolla  d'aria  quando  ti 
il  ni»   d' acqua,  mila  la  quii.:  il 
anno  ce. 

:.t     via    faa'lulla.    Quella    è    l-lrinl» 
SglU  d.l  ir  l.ilino  a  della  «fin»  Amata. 
55,  3«.  rianjeedo  fa'ti,   che  plmjera 
dupmlamentf .  0  rr|lna  mia  madro.  per- 
che per  In  conlro  d  latta  n>i  toluto  ue- 
Atenili  MaaMl  eba  Turno,  Il 
■  )  ipoio   di    Uiinlo,  fono  Hall 
Il  Enea.  Amala,  cb» 
non  tolrti   II  rincuoro  p«r  janaro,  par 
duperata  nt'hia  •'  impicco. 

Ti   a«l  uecli*  par  non  pi-r.ir- 
re  U  ti  EH   atltMll    andata 

■  pou  ad  Siati  ma  tiiendoti  ucciia.  tu 
in' bai  perduta  di<r«ro~  tedimi,  o  ma- 
dre, aooo  io  itraia  tU  Mie  «be  pilo- 
ro amaramente,  alla  Uà  ntaa,  a' li 
mori*  tua.  primi  elio  «l/'aMraf.  dot 
a  quella  di  Turno,  tini  non  t  ancora  a?- 

noeta. 

«0,  al.  Cone  il  rampe,  ,\  wotaD.o.o.iaAa 


860  on.  mattono 

Nuova  luco  percuoto  '1  viso  chiuso, 
Clio  fratto  guisa,  pria  che  muoia  tutto; 

Cosi  l' immaginar  mio  cadde  giuso, 
Tosto  eh'  uu  lume  il  volto  mi  percosso, 
Maggiore  assai  che  quello  eh'  è  iu  Dostr1  oso. 

T  mi  volgea  per  veder  or'  io  fosse, 
•  Quand'uua  voci:  disse:  Qui  si  monta: 

Che  da  ogni  litro  Intanto  mi  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 
Che  mai  non  posa,  so  non  si  raffronta. 

Ma  corno  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soverchio  sua  lìffura  vela, 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 
Via  d' audar  su  no  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sa  medesmo  cela. 

Si  fa  con  noi,  come  1' uora  si  fa  seRo: 
Chò  quale  aspetta  prego,  e  1'  uopo  vede, 
Malisnoineutu  già  si  mette  ul  ui'go. 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
Procucciam  di  salir  pria  clic  s'abbui; 
Che  poi  non  si  poria,  se  '1  di  non  riede. 

Cosi  disse  '1  mio  Duca;  ed  io  con  lui 
Volgemmo  i  nostri  possi  ad  una  scola: 
E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 

Senti'mi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 


di  liuti*,  do»  reponllnafncnto.  udì  Im- 
propri» luco  forum  e'1  ""In  ditali. 

tri.  Il  >|u:il  un.  rollo  Clio  Ut  all'Ini. 

protrilo,  Induco  nulli  o  tforti,  quali 
gumanirnll,  primj  elio  del  lutili  svanisci. 

4".  cuttitr  oinv.  IVIOS  mono,  0  COtlò. 

*Y  Maggioro  «mai  di  quello  dm  inni 
roderti  da   lini. 

4a  l.a  quii  loco  mi  rimosso  da  ogni 
altro  intendimento,  o  pensiero. 

.  .  .1  l.  [ero  la  mia  rogiti  tarila  •ol- 
iscili di  (odoro  (In  cri  quegli  che  par- 
lili, (ho,  qoAiidu   la   *  sillalla.  non  ha 

I  N  non  Il  raffranla,  ..  i...n  il.  ih... 
fronlo  eolla  persona  bramala 

91-Sk.  Ma  comr  al  Sai.  ve  Mi  corno  la 
noalri  mu  non  in.  mi  iMsaUa  al  S"lc, 
il  qualo  l'aggrava  e  r  opprimo,  ed  il  <|'n- 

II  pel  lororchio  iplradart  volt  altrui 
il  tua  Sfarà,  (mi',  pi'   I»  troppi  luca  li 

/•oda  altrui  lovmbllo,   coti    q\im  \» 


mia  urlìi  o  facolU  ritira  sonila 

SS.  nata  fingo,  tinti  chi  litri  (licse 
faccia   preghiera. 

Su  Rfll  ■dopata  con  noi  ■omini,  ceaw 
quali  por  gio- 
care 1  >o  nuli  lipatU  che  altri  gliel  dica. 
—  Stto  pei  lieo,  al  Irosi  paro  la  altri 
:.n li. -in.  #d  o  dal  frciuont»  ira»!»»  del 
e  o  del  i  :  p»«eo  a  prova,  lieo  a  toga, 
irata  a  drago  ac. 

.Vi  ui  Perciocché  ostale  l'alpe  rodo, 
quelli  clu  lode  I'  alimi  Mufoo ,  I 
aipefta  pngo,  od  a  •osvenlrl»  aspetti 
.1  aitar  pregata,  Ualio«a«o»r«  gli  i»  mtltt 
al  orge,  eoo  nuli  toluoli  (il  li  atout 
•lilla  ii'  .  -.  nU'iiia  lolla  da  Se- 

Deci  (Bai).  Il,  I)'  •Tarilo  sello  nolenti" 
il   ihilulil  din,  iioluil.  • 

Gì .  Or»  muoviamo  II  piede  accendo  ti* 
l'angolo  e'  insila 

tfl-ei.  Ili  Matti  dapprwao  coni  »■  »■ 


CANTO  DECISO0ETTIMO. 

E  Tonfarmi  nel  volto,  e  dir:  Betti 
Pacifici,  che  non  snnzu  ini  mola. 

sopro  imi  tanto  levati 
Oli  ultimi  rnftffi  che  la  notto  segue. 
Che  Io  «tellc  Kpparirui  il."  più  lati. 

0  virtù  mia.  perche  si  ti  dife| 
Fra  me  stesso  dicci;  che  mi  sentiva 
I.»  possa  delle  gambe  post*  in  tregue. 

Noi  cravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su;  ed  eravamo  affisili, 
Pur  corno  nave  eh'  alla  piaggia  arriva. 

Ed  io  attesi  un  poco  s' io  U'1 
Alcuna  cosa  m!   iiim-.D  nVggt; 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 

Dolce  mio  Padre,  di',  quale  offen?: 
Si  purga  qui  nel  giron,  dove  gemo? 
Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

Ed  egli  a  me:  I/amor  del  bene,  scemo 
Di  suo  doTer,  quiriti*  si  ristora; 
Qui  si  ribatte  ~l  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intenda  ancoro. 
Volgi  la  mente  a  me,  o  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

'  nator,  n?i  creatura  mai. 
Cominciò  ei,  figliuol,  fu  sans'  amore, 
0  naturale,  o  d'animo;  e  tu  1  sai. 


70 
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itwtU  di  ti*,  o  fumi  renio  nel  ilio.  « 
•♦Bill  dire;  •  Itoli  fidilo,  qi.oi.i 

Del  «etti  «ai!  .  i . villi  «odo 

«»i'  iti  pecearamou..  —  Il  nwnroento 
Stirata  denota  ebe  f  anielo  ili  caor*llf> 
dilli  front»  -I  effno  dell' in  IHo— lln 
poi  ««la,  dillineur  I'  In  [irrciunnod  ili 
quelli    (k»  SOS  <    tl'.e.  DOD  ilIfO  *>KOdO 

et*  uà  «imi»  «lo:  •  truciolai  «t  ooliti 
peccar».  •  Sitino  1. 

IO.  «ili  leiafl.  Unto  aliati.  Bidè  Ir- 
rlrano  io  alle  l'ultimo  «Iriln  dell'  il- 
aotlax  :  Il  cr-e  accada  quando  il  Solo 
è  'rimontato  or  or» 

71.  (ti    U    aifl»    wt«c,  il    quali    risa 

«iotro  la  tali. 
75.  O  stia  fiatila  di  moie-rial.  per<be 
IT  —  I»' laavttDia  di  ■»■•- 
'  -Ili  orili.  Vidi  caa- 
■*  VII,  t.  13  •  <i| 
'i.  turi»    (•   <r»|<»,  poi".»  lo  tr*fn>, 
il»  i  con  pilori  aitr*. 


-a.  ri.  doi<  »t«  «M  miim  Im  mtt  «. 
doto  li  trala  ooa  indirà  pia  io,  perebd 
Il  total;  Sa  .ri.imo  aitili,  rollili  (trai 
ed  immobili. 

M.  SS.  |uS  crTnMw ,  quii*  off» 
filli  i  Ilio,  quili  piccalo  ii  parsa  io 
quello  qurlo  fifone,  dorè  litaot 

M.  Sa  non  ponimi  ciaimimre.  almeno 
lo  pirla. 

W.  Mi.  I.'  amor  del  bene,  iremo  Hi  lai 
«otre,  mancante  del  debito  fortore,  fai 
«fa»  K  rlif»««,  {ut  al  rinlofr»  del  man- 
cameli lo.  —  punirà,  qui  ;  loca  antica,  co- 
me ilrtnila.  II.  Puri  .  IV.t.tfS»  iltror». 

ti.  Vale  a  dira  :  qui  11  percuote  0  po- 
mice il  lardo  rematore,  cioè,  colui  ebe 
fu  tardo  nella  opero  di  Carila. 

91»   **   Il    Creator*  1  perchè  Dio  1 
amore,  Oeae  carila»  e»f|,  ni  cr. 
uni  iena»  aaMra,  0  nilurile,  ed  aala 
•  mimale  :  a  la  1*  tal  per  itero  iludli 
uluiolii.  Coni.,  frali.  lll.V.  «  «'.  4».  1 


863  MB  rcBCATotuo 

Lo  naturale  è  sempre  senza  errore: 
Ma  l' litro  puotc  errar  per  malo  obietto, 
0  por  troppa  o  per  pocu  di  vigore. 

Mentro  ch'egli  è  ne' primi  ben  diri 
E  ne'  secondi  sa  stesso  misura, 
Esser  non  può  citgion  di  mal  diletto; 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura, 
0  con  mcn  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra  '1  Fattore  adopra  Bua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  ch'esser  convieni» 
Amor  sementa  in  voi  d' ogni  vii-tate, 
E  d'ogni  opera -don  die  merta  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  subietto  volgor  viso, 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  luta: 

£  perchè  intender  non  si  può  diviso, 

Xè  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  ò  deciso. 

Rjsta,  se  dividendo  bone  stimo, 
Che  '1  mal  che  s' ama  è  del  prossimo  ;  ed  esso 
Amor  nasco  in  tre  modi  in  vostro  limo. 


iou 


ICC 


no 


pera  die  ciascuni  cosi  bi  il  suo  spedilo 
»morc.  • 

94-96.  Il  natur»laIeh'4qnollop«lqnali 

appetiamo  i  bsal   iictruiri   illi   la 

coosorriiiunol  non  cui  uni  ;  mi  l' litro, 
cioè  I'  animale,  o  rulMlla,  può  ernra 
iu  no  modi  :  quando  si  diritto  ad  un  malo 
oc-biotto,  rio*  al  male  ;  quando  ti  Tolge 
con  troppo  vigor*  ilio  cote  terrina;  a 
quando  vuarda  con  poco  recroio  le  «oso 
mimi-lite  degne  d' amore  e  i  beni  celesti. 

97-01).  «latra  et*  «oli  *  clirilto  ni  pr.nl 
Uni.  lincilo  quasi*  amor  ruionil*  4  ri. 
«olio  a'  primi  beni,  cioè,  a  'tauri  tri" 
Inali  0  colasti,  a  misura  ir  irmo  ri*  si. 
condì,  o  GnchS  si  moderi  no*  secondi, 
Cloe,  ne'  beni  caduchi  «  terroni,  non  può 
essere  in  sol  -rerum  ragiona  di  mala,  o 
colporola  dilottiilono. 

100-109.  Ma  quando  si  ritolgo  al  male, 
o  quando  corro  il  ben*  terreno  oon  lioppa 
oura.  0  corro  con  cura  minora  di  quella 
cb*  darà  il  beno  ceiosie.  Il  creatura, 
Ih'  4  [alture  di  Dio.  operi  contro  II  suo 
Filiere,  cine,  Creatore 

,03,  104.  ca'iisir  connine  amor  in  eoi. 
condono  rbe  amor  sia  In  sol. 

I0S.  Conforme  al  dello  rj|  i..nt'  \ 
CO--  •  IluU  aut  mali  tuorli,  iuui  boti  sol 


«a- 

; 


mali  amori ■  ;  •  dica  il  "pel»  cb*  I"  amore 
può  esser  scino   di 
di  opere  ree. 

tod-ioi.  Inlrndi  :    or»    prrrbi  aneti 
non    può   mai   colpir    rtie,    dlll   . 
dalla  saluto  del  suo  snbit  : 

Il    di   queir  essere  in  cui  risiede, 
I  che  tuli*  la  eoa*  eusr.ollive  i|*s- 
inorc  sono  lati,  sicure,  dall'  odio  • 
non  potendo  odiaro  so  medesime. 

lOV-lti.  K  porrli*  non  può  darsi  al 
esaere  o  aula  stante  per  se,  e  diviso 
l' essere  primo,  da  cui  lutto  1*  eoa*  hanno 
esseoalal  dipendenti,  quindi  4  eh*  di 
■  •uni  crrj.'.uiA  4  norc.ariamento  «tarila. 
diviso,  rcmoiso,  ogni  affetto,  onda  odiar» 
qoell'  essere  primo  da  col  ella  dipende 
—  L"  uomo  non  poi  odiare  Ilio  sna  ri 
(ione:  può  diro  eh'  •'  non  etisia  *  può 
bestemmiarlo:  mi  odiarlo  non  può  coma 
Dio. 

112-114-  Uri  la,  eniiirgmta.  u  tiiiinUi 
eene  stimo,  se  ben  procedo  nella  mia  di 
visione,  «  «*  4  «ero  ebe  nessuni 
mal*  no  i  it  ni  i  Dia  tnn  principi*, 
non  li  drsidcia  dil  mal*  t*  non  il 
s.roo;« questo  malo  imore  la  *iafr*  i, 
in.lt  mitra  ir-mutlil»,  ovvero  nrl's 
.in   flrStjlId  uiuaiia  ualcra,  basca  li 


canto  pKoiuosrrrato. 

È  chi  por  esser  suo  vicin  aoppresso 
Spera  eoe  ■  sol  por  questo  bruii» 

Ch'ci  «ia  di  sua  grandezza  io  basso  mano: 

L  chi  podere,  irrnxia,  onoro  e  fama 

di  perder,  percb' altri  su  monti; 
Onde  s'attrista  si,  ebo '1  contrario  ama: 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti 
Si,  che  ri  fu  della  vendetta  ghiotto; 
E  tal  convien  che  '1  male  altrui  impronti 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 

Si  piange.  Or  vo'  che  tu  dell'  altro  intendo. 
Che  corre  al  ben  con  ordino  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Nel  qual  si  quieti  l' animo,  o  desira: 
Per  che  <li  giunger  lui  ciascun  contondo. 

Se  lento  amore  a  lui  veder  vi  tira 
Od  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 
Dopo  giusto  peutir,  re  no  mari  ira. 

Altro  ben  è,  ebo  non  fa  l' uom  felice  ; 
Non  è  felicita,  non  è  la  buona 
Ewenzia,  d'ogni  buon  frutto  radice. 


115 


i:o 


I2S 


130 


ItS 


a»»Ji;c>j»,feomi  spiega  poi)  Ji  luporbla, 

<  e  d' Ira.  —  La  loperbl j  • 

i  proprio  con  malo  altrui'  l'inri- 

4M  é  amore  J..1I'  al-.rui  mal»,  imi*  nc- 

iuiom  di  mala  proprio  t  una  ipcranu 

■Il  proprio  lima:  l'Ira.  e  imoro  doti'  lt- 

Irai  «uU,  par  mala  rlia  da  illn  a  Dol 

.  -ci  mira. 

li),  1:6.  Vi  a  cbi  ipira  Ingrandimento 

dall'  opprriuoni  del  ino  nono  :  *  quelli 

ilanporoo.  —  S*c.»l:  modo  lilinn.  arem. 

(«■■.  — itayroit  >alo  iettato  a  Uira, 


I  Irma  di  perdere  po- 
•ar»,  grilli,  onora  a  rama,  par  I  mal. 
uni  41  alcuno:  *  quelli  l' IniiJirao. 

110.  Il  r«*lrari*  ama.   cioè  ama  1'  al- 
imi dopretiioo*. 

1JIU5.  E  ri  *  chi  por  quilrho  incili- 
ria  pire  rh,i  ,'  Irriti  rnil,  clip  n  fa  irido 
dilla    TOaMtai    o    coitili    OOOrrlM    che 
■oapr**!..  MMU  il  malo  altrui,  eppure. 
11  cb«  imprima  «  fermi  nella  tua 
nvnie  il  .iiilr  alarla:  »  quitti  l"  Iracondo. 
I  3.  Ornata  mila  amor»  Iri/irai, 
ir*  aorte,  il  plani*  •  il  atonia 
ne'  ira  |ir:ai  lascile  *>  Milo 
«13,  1».  Oli  •.•■ili»  ctt  tu  intenda  « 


tappi*  dall'  allro.  elio  corro  al  beo»  i 
:  ri|  o  con  troppo  o  i 
poco  di  rigore,  corno  ha  dello  «opra  i 

i-^T.  IH,  Cottraiad  :  Clsacano  tspr 

do  coofuiaroeolo  o  delira,  <io(  desidera, 
un  Iiho*  nel  smsli  li  quieti  I'  animo; 
•  imperocché  (dico  Roaiiei  nelle  mroli 
drgll  uomini  e  oaluraltucoU  Inietta  l'a- 
more del  bene  rem.  • 

IS9.  Il    perdio  eiaietino  ti   ifbru  él 
Cimiero  a  poticderlo. 

ISO-tSì.  Se  liuto  onore  *  lui  rriir  ■ 
Uro  Od  é   lui  orovlrfar,  io  a  cono 
o  ad  Meolatsr  <iuriio  bene,  «1  tira  i 
•pin|0  no  amor  lento,  quello  girono,  i 
ori  tlamo.  ed  oro  il  punimmo  gtiar 

ri  do  »li  il  esitilo,  dopo  11  dibit* 
pentimento  arutono  In  «Ila. 

OVfW;  V*  un  altro  beo»  («io* 
SfM  terreno)  che  non  fa  I"  uomo  folle*  ■ 
non  *  qacilo  li  folielti,  non  la 
raion»,  eh' è  radice  o  priori  jm  d'olii 
buon  frullo.  Somma:  •  l.l  Toluolo  I 
in  non  deo  tendere  ad  altro  Ilo*  che  ; 
Dio,  perche  <uo  ultimo  eoo  e  la  boalim- 
dio*.  •  Altri  leggono  :  o"  ogal  e»  JV»!** 
r  radice. 


DEt,  PtmaATomo 


L'amor,  eh' ad  esso  troppo  n'abbandona, 
Di  lovra  a  uoi  si  piange  per  tro  cerchi; 
Ma  corno  tripartito  ei  ragiona, 

Tacciolo,  acciò  elio  tu  per  te  no  cerchi. 


138, 151.  L'amoro,  che  id  HH  limo  Irr- 
r»»0  t' abbandona  troppo,  n  piange  «  il 
«conti  ne'  Ire  Circhi  elio  tono  lopra  a  Dot. 

ir.s.  H|.  Ma  corno  rit  fati»  con  ragiono 


qooila  ti  rione  lo  Uccio,  >e- 

ciocche  tu  lo  cerchi  da  to  mcdeiimo  — 
Le  ire  parti  lono,  Cam'  nriimm  (.cilmanu 
Intcndr,  marina,  (ola  a  lottarla. 


CANTO  DECI M CITAVO. 

Continua  Virgilio,  parchi  riclileetono  ila  Dania,  il  ano  ragloninioiito  Intono  la  natura 
dell'amore,  yoin.ll    una   moHltodlin   di  anime  fa  tono  gli  actldloal)  piagano  daraali 
a*  l'orti  correndo  a  gridando  dapprima  eaompii  dalla  rirtu  couliaria  ali 
di  puiiiiiouo  dal  lor  peccato.  Una  di  .incile  anima  ai  da  a  00»  al  pan  a  Virgilio,  «  fi 
te-  iiieri  parole  d'Alberto  Scaligero.  Finalmente  Danio  a*  addoidcaiLa, 

Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'alto  Dottore;  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista,  s'io  parca  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sote  ancor  frugava, 
Di  fuor  taceva,  e  dentro  diooa:  Forno 
Lo  troppo  dimandar,  eh1  io  fo,  gli  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 
Del  timido  volor,  elio  non  b'  npriva. 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'io:  Maestro,  il  mio  veder  n'avviva 
Si  m?l  tuo  lume,  eh"  io  discorno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

Poro  ti  prego,  dolco  padre  caro, 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  o  '1  suo  controre. 

Drizza,  disse,  vèr  me  l'acute  un 
Dell'Intellètto;  e  fiati  manifesto 
L'ajrror  do*  cicchi  che  si  fanno  duci. 


J.  allo  Oolfor»,  profondo  nel  iuoiaporo. 

5.  Stila  mio  alila,  noi  mio  acmbiaolo, 
rial  Bla  UBtUOj  o,  negli  occhi  I 

a.  i.O  io,  cui  nuora  Mie,  brama  di  ta- 
paro,  /melarti,  stimolata. 

6.  plt  pravo,  gli  6  grato»  o  molctto. 
a    Delta  una   limala   tntonla  che  non 

Il  palatala. 

9  Prendendo  a  partirò  a  me,  mi  porto 
aratri  di  parlari  a  lui. 

io  il,  limi  n>  diati:  ■antro,  il  uno 
lulellelto  coli  li  rinfuri»  nella  tua  dot- 


trina, eh"  io  diteerno  chiarimento  qojn- 
IO  il  tuo  ncionamonto  contenga,  n  .li - 
chiari. 

H,  13    l'ho  lu  mi  dia  la  dimoilratlonf 

doll'  amora,  o  ehi  lu  m' iniogni  dia  coti 

e  amore,  al  quale  In  riduci  ogni  buona 

ro  oporare.  Vedi  Carato  precedeo- 

II.  ».  tot,  lus 

li,  tv  t  ftti,  t  ti  fla.lt  tari  ■aolfe- 

ilo  l'errori  di  olirgli  ignoranti,  chi  ro> 

ranl  fuida  agli  alili,  lawjnaado 

cai  oioi   amora  t  In  *e  lituo  loia 


c.ixro  ukctosottavo.  365 

L'animo,  eh' è  creato  od  amar  presto. 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace,  S> 

Tosto  cho  dal  piacerò  in  atto  o  desto. 
Vostra  appren»iv»  da  esser  vorace 

Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  «piega. 

Si  clic  l'animo  od  Mm  volger  face: 
E  m  rivolto  invér  di  lei  si  piega,  M 

Quel  piegare  ò  amor;  quello  I  natura, 

Cho  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
Poi,  come  '1  fuoco  muovati  in  altura, 

Por  la  sua  forma,  eh'  «  nata  a  salire 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura;  *9 

dori  l'animo  preso  entra  in  disire, 

Ch'e  moto  spiritale;  e  mai  nou  posa, 

Fin  elio  la  cosa  ainnia  il  fa  gioire. 
Or  ti  puote  spparer  quant'è  nascosa 

La  veritade  alla  gente,  eh'  avvera  55 

Ciascuno  amoro  in  su  Inudabil  cosa: 
Perocché  forse  appar  la  sua  matcra 

Sem pr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 


19-31.  L"  animo  cb"  *  ereato  f'tito.  di- 

•  poilo.  o  eolla  ditpoiltionci,  ad  amare. 
t  «aalla,  a  tacilo   a   rnuorcrti    ad 
cola  piar- Me     I  «Slmili  dal   pUKI'Mr 

•  ro  In  atti,  e  it  t  fi  iato,  o  incitalo  all'alio 
di  couoteril.  —  /•  affo  può  anehs  rife- 
rirti  a    «tesare  ;  e  allora  »'  iolcnd»    dll 

Jliectff    rtrtraJe. 

19-14.  l'Olirà  apprenlira.  la  rotlra  fi- 
rotia  di  apprender*,  f'fl-jec  rttrnttoar, 
tra*  V  immaginii,  da  nmi  taVflMi  da  un 
Mia  od  obbiello  reale,  >  dentro  a  col  ìa 
eaieoa.  o  la  pone  aranti  alla  menta  ro- 
stri, il  chi  r  animo  ad  #im  polare  fati. 
Unto  che  fa  ritolfor  l'animo  ad  MM 
imaeipe.  «  La  Icoagml.  otvero  uniilihi- 
IU  tot»,  i  Untoli  e  li  io  n.ino  or» 
nra  inlimioni.  •  Varchi.  Orai 
—  La  facoltà  d'  apprtndtre  a  di  com- 
prendere o  molta  dilla  reallU  della  ceto 
««terne  :  a  quatta  «alia  io  noi  par  mo- 
t'.nrU  derna  d"  amore. 

SS-n.  K  «e,  molto  (ho  itali  a  qoel- 
f  lutatine.  I'  animo  il  pieja  tarso  di  lei, 
I  uà,  ijiii'l  piegata  *  amore, 
è  qnr'.lu  la  tatara,  la  nati  ti  !,. .  la 
•al  di  «noto  In  "Irta  del  pi  icore.  -  Il 
pria»  telarne  dia  I'  animo  da  colla  na- 
ta», a    I'  altero    diipolto    ad    amara:  il 

aseaoJa  è  quando  io  alto  tiene  ad  anure. 


|  oasi  la  natura  in  tale  allo  con  elio 
amino  ti  Balata  di  nuoto. 

iS.  «tanni  in  altura,  ta  in  alte. 

19  Per  la  im  ,'ie n,  fottìi  chlamatano 
[li  amichi  ni  ..<era  a 

emeuna  cola:  ondo  la  forata  del  /«oca  a 
ciò  cho  lo  coitituiK»  fuoco.   -  lift  «aaa 
a  n.'irr  Som.:  •  Unii  ma  l.irmi  in 
in  «uperiorem!  ■  •  "•  ili  bili- 

chi che  il  fuoco  fona  nituraimenla  nata 
a  lalira.  parai  incrino  eba 

I  aria  intatte.  •  eha,  aitando  ipecitea- 
monle  più  (tata  del  fuoco,  lo  ipinicua 
allo  la  iu. 

30.  14  dare,  ciò»  tolto  il  contato  del 
ciclo  della  Lana.—  Cala  (li  antichi  col- 
locatane la  ifora  del  fuoco:  rat  a  inalila 

II  dira  che  quel  torà  liitama  coamie» 
andata  aitai  InnUno  dal  tiro. 

JI-J3.  Coti  l'animo  innamoriti  salta 
In  detldeiio  di  poiwder  la  cou  amala. 
il  «Bai  detiderio  non  «  un  molo  mala- 
naie,  coma  t  io  del  fuoco, 
ma  a  on  mola  ipiritc  i'a,  il  quale  non  w 
pota  mii,  finche  non  ilonce  del  poi»- 
dimenlo  di  quella. 

J5.  «.'attera,  cbl  lieo  par  raro;  af- 
rinnci  «wre. 

»1-S9  Iropcc occhi  la  stacca,  materia. 
d"  amore  foraa  •  tampra  buon»,   parchi 


DEL  PCEOATOBIO 

È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Lo  tuo  parole,  e  '1  mio  seguace  ingegno, 
Risposi  lui,  m'hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

Che  s' amore  6  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  1'  anima  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merto. 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vedo. 
Dir  ti  poas'io:  da  indi  in  là  t'aspetta 
Puro  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fedo. 

Ogni  forma  sustauzial,  cho  sotta 
E  da  materia,  od  è  con  lei  unita, 
Specifica  virtudo  Ita  in  so  colletta: 

La  qual  ganza  operar  non  ò  sentita, 
Né  si  dimostra  ma  che  por  effetto, 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Toro,  la  onde  venga  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  de' primi  appetibili  l'affetto; 

Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mèlo:  o  questa  prima  voglia 
Morto  di  lode  o  di  biastno  non  cape. 


:j 


H 


ft> 


lo  ogni  maln  rhu  i  Ami  A  tempre  alcun 
bene  o  rullo  o  limonato,  ma  non  *  buono 
ojrni  amore,  cito  da  quella  procedo*  cnmn 
con  e  buona  ogni  figura,  ehi  *  imprimo 
nella  cita,  i]Mjthluni)iK  U  cera  tia  buona. 
-  l'ir  ina  Ir  r  a  il' amor*  Intende,  li 
tcolaillco,  la  «Atena  determinatile,  oitii 
amon     in     yrnrrt  ;   e    -li    QjBtSlfl   dico  ChO 

foric  o  «ompre  buono;  ma  non  6  tempro 
buona  la  forma  dr  ti  ratinatiti,  natia  amor» 
in  Ippene. 

40.  H  mio  effluire  ingegno,  la  mia  mente, 
>u  tUtailooi  ti  teguo. 

49.  di  dubbiar  piit  prtQno,  pili  pieno  di 

dohbl. 

ìt.-W.  Poiché"  «ol*  amore  io/fir to  a  noi, 
vlorio  Id  noii  di  fuori,  dati)  oggetti  eslor- 
n|,  cho  top  horl  'ii  ti"Ì,  I  M  l'.iniii).. 
■oh  ra  con  altro  otrdr,  non  può  pfOOidlfl 
rtlif  imcfttl,  non  e  tuo  mtrlo.  non  ha  me- 
rito alcuno,  le  va  dritto  o  torto,  io  opera 
bene  n  imln 

W-41  Intorno  à  quetU  materia  io  Li 
polio  dichiarare  quel  lanlo  cho  la  ra- 
giono umana  può  iliveerner*;  riipetto  a 
vjOflln  cho  »u|irjit  i  ulla  ragion»,  «  chu 
per  fede  e  da  erodere,  atpetla  ohe  to  lo 
dichiari  Ucatrico. 


49-S».  Ceni  iMlmM  ipirilualo.  otre- 
■  trtta,  dulioU  dalla  ma- 
teria, «d  al  Umpo  stesso  *  unita  eoo  Ut 
finir  j  diro  col  corpi»;,  ha  tu  «e  accolti 
OBI  \iiiù  Special*,  la  quale,  estendo  obi 
semplice  dia->i<»iiiono,  non  può  conoscerti 
tenia  operare  nò  può  dimostrarti  te  eoa 
per  I'  effetto  attualo,  comò  la  vita  in  uni 
.\  manifesta  por  le  verdi  fiuùde 
—  A'  primi  moti  non  pentiamo,  e  non  « 
n'  accorgiamo,  i»  non  operando,  oiiia 
tjh  li.  ndo  U  ooilra  polenta  In  alto.  - 
Forma  iti  frantiti  le  appellati  dalle  scuole 
quella  dir,  inula  alla  materia  prima,  co- 
mune a  tutti  i  corpi,  forma  l«  d 
Iptflll  di  i-sn.—  la  «Irto  spettar*  è  tane 
dice  Dante  «letto  noi  Convito)  fmfftit* 
.!  Atilmo  naturale.  — Ma  <Ju  4  da  me  «a*. 
più  ehi,  re  non  <Ae.  com'  abbiamo  otUW 
litro  volle. 

W-tìO.  Poro  T  uomo  non  jqjw,  no=  ti, 
doodi  vii  '<-nga  le  •"nreJietro,  V  ioielil 
gema  dolio  primi;  fhwilwuBlàl 
ottia  de1  primari  assiomi,  a  donde  gli 
venga  l'appetito  di  quelle  caie  che  pn- 
memento  appttucv  (con*  l'amore  di  aè, 
del  hrnv  •  simili!,  le  quali  iom  LO  Mi. 
cùih' 4  odi'  ape  lo  Madia,  l' locliiuuioo*. 


Cimo  DKIMOTTaVO.  '.: .'.', 

Or  perchè  a  questa  ogni  altra  •!  raccogli.], 

Innata  t'ò  l*  virtù  che  consiglia, 

£  dell'assenso  dVtoi.cr  la  soglia. 
Qacst'  ò  '1  principio  là  onde  si  piglia 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo  «5 

Clio  buoni  amori  o  rei  accoglie  e  viglia. 
Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 

S'accorger  d'està  innata  liberta**; 

Però  moralità  Lssciaro  al  mondo. 
Onde  pognam  cho  di  necessitate 

Surga  ogni  amor,  che  dentro  a  voi  s'accende; 

Oi  ritenerlo  ò  in  voi  la  potestate. 
La  nobile  virtù  Heatricu  Lattala 

Per  lo  libero  arbitrio;  o  però  guarda 

Che  1"  abbi  a  mente,  s'  a  parlar  ten  prende.  "* 

La  Luna  quasi  a  mensa  notte  tarda 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 

Fatta  coni' un  scboggioD,  che  tutut t'arda; 
E  correa  centra  '1  eie),  per  quelle  strado 

Cho  '1  Solo  infiamma  «llor  cho  quel  <Ia  Roma 


di  fabbricare  II  micio  :  •  qocttl  primi  ap 
petr.l.  »  naturili  Itnilpnio,  non  ina  capaci 
(nr  té  ilreai  ni  ili  lode  li*  ili  bitiimu. 

41-*:.  :  .utochi  a  quella  pii- 

mh  io|li*.  o  a  quelli  primi  i 
•'  accolla  intorno  o  »'SfSiSt|S  ogni  ìli" 
foglia,  otrero  ceni  altro  appetito  eh*  può 
«tur*  biono  o  reo,  A  io  roi  innati,  cioè 
101  iKlt  di  «tur».  !*  tiri»  ili  ragloor| 
fi»  fi  coenjli*  orila  trilla,  *  chi  de* 
tntr  ia  t*|<ta  deil1  elleno,  cioè,  doro 
ceitodir*  l' iMiaU  del  eonieoiirc 

6»-**>   Virili  r;.  rie*  i  il 

lo,  dal  quii»  li  pula  la  cagione 
dal  mite  ■sriUret  tccvndo  ctio  eia*  ac- 
costi* ili  inori  buoni,  i  tifli*.  «pira 
*  ritriti  i  rri.  —  rifilare,  oun  k  ri 
«b*  r«t'iare:  ai  •  ln«c<e  itpotf  ce» 
fruttala  •  /Viaria  4*1  noni*  *  «W  orato o 
dalie    liade   i*.ile  ipijàe  o  «■astiai,    (il 

la...*  t/Vftlt*    I*  r>e»*«/.ra. 

07.  I   Untoli,  eli.  piotUarua.i  addentro 
in  elicila  malaria. 

«•>.  •*f*iltt  .  la    Itasela  rroral* .    U 
•mata  lareb**  alala  tana  trota 
urla  dalla  liberta  dal  ivi 

10- Ti  Oide.ioi'ioito  pur*  ebe  ogni  ap- 
petito agri****  lo  fai  per  (ora*  din' 
**i  aial*  **r*pr*  lo  pulirà  ili  ronu-crlu. 

73,  li.  L*  subii*   luti,  ii  ili*   I'  ho 


parlato,  i  da  Beatrice  inleia  ptr  il  libero 
minino.  -  Audio  qui  Ucalric*  i  limbo  li 
dilla  aacra  L.olugit,  conta  in  Lui! 
ducono  \  ii.  ilio  |  iiuiLulo  dilla  aciorji 
amani. 

76- 7S.  Li  Luna  eh'  era  larda  td  aitarti . 
ni  ipunlli*  tuli'  Drittoni*  <bc  quail  a 
morra  nullo ,  tticndo  falla  coni*  uno 
ichcRgiooe  o  uri  lurono  elio  tutto  lutto 
arda,  tarerà  a  noi  parrro  rho  I*  alarti** 
rutterò  fnìi  rade,  psfcfM  col  tuo  loma 
i.iiJki  nittiball  quali*  di  minor  gran- 
dmi.     Die*cbo  la  Luna  n  aliai 

I  nolla,  poiché  Sfitto  icorn  lineai 
(i,  r ni , bulli  iiunno  il  plenilunio:  do 
tea  dunque  aliarti  quatl  cinque  oro  dopo 
Il  minorilo  dal  Sole,  poicli»  di  ma  Ma 
I  .  il  alia  qoi.i  un  ori  più.  ludi. 
—  Altri  Iffg*  kiiìm*.  •  ipleia:  Li  Issa 
calante  di  eiaqo*  notti  i  quali  una  inora 
tronrala;  tonda  Dal  fondu,  tronca  alla 
cima,  corno  »■  itrcii*** —  Telarti  tal» 
MM  Itti:  •  fu  stalo  da  altri  inurbi, 
I  <h*  da  Dani*  licito  nella  Cani. I, 
•  '..  l  •  Che  I  il  «  I  so  totano  in  totlr* 
mano  Ila  (Olio  Amor*. . 

"»•«!  K  correi  contro  l'if  paletti*  nolo 
drl  ticlo  licitalo,  cioè,  conceda  imeni. 
a  leiaote.  per  quelli  ila  dello  wdla 
reno  il  io*  del  w,  iprto*. 


lini.  1-CRO.lTOIL'O 

Tra' Sin  ;  ;  il  vedo  quando  ernia: 

E  quell'Ombra  jrcntil,  per  cui  si  noma 
Fiutola  più  che  villa  Mantova 
Del  mio  earcar  diposto  avea  lii  roma. 

Per  eh'  io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mio  questioni  avea  ricolta, 
Stava  coni' iiùiu  .  ho  sonnolento  vana: 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  vòlta. 

E  quale  Ismcno  già  ville  ed  Asopo, 
Lungo  di  se,  di  notto  furia  o  calca, 
Pur  che  i  Toban  di  Bacco  Marne  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 
Per  quel  eli'  io  vidi,  di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo 
Veniva  tutta  quella  turba  magna; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
E:  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 


alo  ||  Irov»  il  Stile,  allorarhe  l'abi- 
ti! Roni»  lo  «odo  Irainoiilaro  In 
quella  parie  di  cielo,  eba  *  Ir»  la  Or- 
tica ■  la  Sardegna 

»j  M.  E  quell'ombra  gentile  di  Vir- 
(Ilio,  per  cui  II  Tilliftlo  di  l'IeloU  6 
nnintnaio  o  famoso  pili  della  citta  stessa 
di  Mantova,  Hit  mio  corcar,  del  canto  da 
me  Impostoci i  di  sodisfarò  alle  mie  do- 
mande, dfposfo  «vro  la  inma,  crasi  sgra- 
vato col  rispondermi.  Del  mio  corcar  pc. 
può  anebo  iiiUnderii  :  ini  avea  sollevato 
dal  peso  do' miri  dubbll.—  Pillola.  vil- 
laggio presso  Mantova  ,  dac.ll  antichi 
chiamato  andti,  ove  naeqno  Virgilio, 

W-s7  Por  lo  cho  io,  cho  quel  suo  ra- 
gionammlo  aperto  o  chiaro  sopra  lo  mio 
questioni  avoa  compreso  0  riposili  nella 
Dento,  stava  eom'  uomo  cho  proso  dal 
tonno  vaneggia  U  anche  con  evesfn  so»- 
nottata  vuol  Torto  lignificar  un  oocito 
in  so  medesimo  dal  pefr.-itft,  che  nel  ei 
reno  ti  purga,  l'rov.  XIX,  ti:  •  MgrtdO 
iiiitiiii'.it  soporom.  • 

M,  dopo,  distro. 

BO  a  «01  era  jià  odila,  era  gii  Incanì- 
minata  serto  di  noi. 

fJI-»fS-  K  quali  furia  «  co  leu.  do*  fu- 
rioso tmtcorrinwuUi   ed  alloliamcnto  di 


Itonle,  fu  sia  veduto  di  noltrtrmpo  dai 
dumi  Ismcno  ed  Asopo  ln««o  «1  •>,  lun|o 
Ir  loro  rive,  quando  t  T ebani  astrino 
bisogno  d'  invocare  il  nomo  di  Hai 
aHollamoMo  di  ce/or  (dogli  acculi 
As>i»  volere  e  etvifo  amor  earaln.  rio* 
sprona,  fatta  tuo  posso,  mona  »  : 
suo  passo  correndo  per  quel  l'Irono,  se- 
condo quello  eh'  lo  vidi.  —  Toltaci  II 
anno,  llfnillc.i  sutsri  a  fondo  o  1*  lift 
il  passo,  tolta  U  aimilitndine  dalla  falce, 
di'*  falla  a  semicerchio,  o  che.  adope- 
randoti, egualmente  a  teroicerchio  ti  vol- 
ge. Si  die»  anche  d'  un  andamento  del 
cavallo  non  molto  dissimilo  dal  galoppa. 
—  fssneao  ed  aiopo,  Dumi  dell»  Booxia, 
luogo  1  quali  >  1  ibaal,  eoa  faci  accese 
o  chiamando  Racco  co'  vari  tuoi  nomi, 
a' affollavano  di  notto  per  avorio  propi- 
no, tpcclalmooto  nello  pubblieh 
•Uà. 

100-401.  Doo  etempi  di  celerità  a  sti- 
molo degli  accidiosi:  uno  di  Hai 
l'ini',  cho  portandoli  a  visitar  ina  «afasia 
tanta  Klitabnlla,  alni  la  «hIsh  net 
fsellnaflons,  Luca,  I.S9:  I'  altra  di 
Cetaro,  eho  partondo  da  Roma  a»,io  eoo 
grandissima  celerità  a  Manilla,  a  nielli 
fsiaj'ado,  cioè   lasciando   attediata 


: 


CAWTO  DKCTXOTTATO.  86D 

Pansé  Marsilio,  e  poi  corse  in  Ispngna. 
Ratto,  ratto,  che  1  tempo  non  ri  perda 

Per  poco  amor,  gridavau  gli  altri  appresso; 

Clio  studio  di  ben  far  grazia  rinverdii.  1M 

0  gento,  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 

Da  voi,  por  tiepidezza,  in  ben  far  messo, 
Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

Vuol  andar  su,  purché  1  Sol  no  riluca:  ll« 

Però  ne  dite  onci' è  presso '1  pertugio. 
Parole  furon  queste  del  mio  DiMaVi 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 

Diretr'a  noi,  ebo  troverai  la  buca. 
ìfoi  sirim  di  voglia  »  muuv.  ici  si  pieni,  H* 

Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 
Io  fui  abati  in  San  Zeno  a  Verona, 

Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarono, 

Di  cui  dolente  ancor  Mclan  ragiona.  12» 

E  tale  ha  già  1'  un  piò  dentro  la  fotta, 

Che  tosto  piangerà  quel  monistrro, 

E  tristo  fu  d'avervi  avuto  possa: 
Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero 

E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque,  ih 


pari»  del    «00  ««cita,  cori»  «Il   altra 
lo  lipicna   a   i—tal 
«oistifa»  ll«d»  lotti  Unta)  culi  prio- 
ri di  quella  preriDtia. 
Ito.  talee,  ratto,  e»r,   preala.   prailo. 

acaiocefe*. 

io»,  f  ft*  •»',  J<t  accidiosa  do- 
(tlcania. 

1«S.  Ce*  lladil  «I  Ire  t"  farla  r.»- 
«rd*.  srupcl  •  lotJM   4«l  Seri 

.  uria.  risiedile*,  rifaccia  tarili 
•  rinfiorili   11  liana 

106.  [•"-••  nuli,  do*  Intento. 

\(r,    Ztfmfu,  empissi  o  rlttora. 

tex  bhm  ■  Matto. 

1».  «•»  il  laeie,  noi  ti  dico  bugia. 
S.gcar»  per  Air  t»iia  Invali   pvrt  lo 

wnU  il  Sci  «r  ri»  a.   |uindo  II 
il   a  rliplcsdcf*,  quando  ti  ri- 
faccia cima. 

Ili  iu"l  priaei  1/  t»r '"Ile.  da  che 
rni»  liliali  l'at<iUiri,  |.<f  cui  il  teli 
■H1  alle*  hallo. 

la  1»«.  la  lattarlU  «fi  lori 


117.  Sa  quali*  clx  faertaato  p*c  dow 
notlrn,  (•  lo  reputi  erarlatia. 
1IK  «tali   «a  «ava   Zia*  a    rana*.  Di 

ni  altro  lai;  imo  a*  toc  (ha 
fu  un  don  r.bcrardo.  Coti  il  llsattsM, 
.Vof.  l'or    ItatotSiaNàl  ree.  liti.  3.  pari    |. 

Ut.  l.oa  Sarla'cuaa  :I>1H(  dello  pea 
peto  iati  «Minti*.  Altri  eredi 
eh   ei  lo  dica  *a*a*.  pasca*  mori  mi  1190 
«adendo  al  cooqaulo  di  Terra  aanU. 

li).  «Virala  «arar,  par  ««aero  Mila- 
no itala  diitiutu  da  quali'  imperatola 
nel  1101. 

MI.  latsest  di  Aitino  della  Scala. 
«Ijnor  di  Verona.  «il  Ticchio  (a  pi 

Irt  li  lotta),  il  qua!* 
par  furia  nel  I2DS  fece  abate  di  aia  Zeno 
uo  tuo  figlio  Daturale,  tsttSetlC  Glsttp* 
pe.  i-irpio  del  corpo  *  dell' animo. 

■  !.«  fra  brite  piamoci  noli  . 1 1 r ... 
■Biado  *  canto  di  quel  immuterò;  rlo6. 
par  stani  liiiruw  ad  aliata  quel  me 
figliuolo 

ItS.  aaai  earaae,  parcU  naeqoi  III*- 
rlltiao. 


Ila  poeto  in  luogo  di  «no  paator  vero. 

Io  non  so  s'ei  più  disse,  o  a' ci  ni  tacque; 
Tant'crn  già  di  là  da  noi  trascorso: 
Ma  questo  intesi  e  ritener  mi  piacque. 

E  Qiei  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso, 
Diss*:  Volgili  in  ijua:  vedine  due 
Venire  dando  all' accidia  di  morso- 
Piretro  a  tutti  dicean:  Prima  fue 
Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse, 
Che  vedesse  'l  Oiordan  lo  rede  sue. 

E  quella,  clic  P  «Hanno  non  «offerse 
l  ino  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise, 
S&  ttotM  ìi  •.  it»  sanza  gloria  offerse. 

l'.ii  quando  fùr  da  noi  tanto  divise 
Quell'ombre,  che  veder  ptt  dm  poMni, 
Nuovo  pensicr  dentro  da  me  si  mise; 

Dal  qual  più  altri  nacquero  e  diversi: 
E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai. 
Cho  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  'l  pensamento  in  sogno  trasmutai 


i  •■ 


.. 


IH 


US 


131,  119.  Vedi doe  anime  elio  VfJXfOAO 

dodo  di  mono  tirannia,  cine,  n 

do  •  lr*ll(ffendo  (li  ac -iiIkmi.  con  ciompi 

dai  tritìi  affetti  ih  iil  pi 

;  1  Dmiro.  Como  |uu  ne»!  urenti- 
pei"  rammentino  (li  aaaeapl  j'sìtMtS 
puniti  |4  Intendi:  l.a  («ut* 

..  mi  il  mar  1....U  a"  «nono,  fu 
Inlii  per  In  lui  >iliV  dulrutla  «  mori» 
.tranne  tiioiue  *  calchi  pria»  ebi   i! 

<; iiir.lino,  li urno  dulia  l'aleilin*.    I 
intorno  U  tue  rl.t  I  tool  «rodi,  ciò*  (li 


I  erti,  a  cui  la  folcitila  rfi  I 

ilrilinal»  ila  Dia. 

13S-1M.  E  quella   (rata    troiata,  i 
non   (offrendo   uno  ali*   Une  il    al 

i'.o  natilo  co»  Eae*  tiliect  l'i 
rhiie,  ii   rimai»  r*  Siali*  ros 
offri  i*  ilnu  ad  «.a»  tiu  u 

IO.  Che  tiMsefta  •  ricalali  | 
per  faste  irò    prr   cani*  i> 
miti  pcniirri,  eh*  I'  ano  all'  alleo  ie> 
lanUmenlo  eueeedna,  «tu  In 
In  ehi  ila  per  addtriMDIarn 


CANTO  DECIMOXONO. 


. odo  ha  Dante  aaa  faliterloee  Tleiona.  eh»  origlialo  racconta  a  Y  tettila:  «4  I 

(lilla  asiaci,  sveste»  rag  ulcodo  dal  (icone  qeaiio  al  qiieu.  Q  1 

li  anima  d.fli  arici  peoelaa»  «1  paiinieate,  con  la  f.  1  Una  r 

Ulcere*»  uni.  ed  «Ila  (li  «1  minlr«t»  por  pana  Airlaa*  V,  OIUVmm  da'] 

Neil'  or»  che  non  può  '1  calor  diurno 
Inticpidar  più  '1  freddo  della  Lana, 
Vinto  da  Terra,  e  talor  da  Saturno; 


1-3.  Iiilendl:  neTu' li  m'era  della  noli', 
qsando  il  cai M 
1  almoifera,  Tinlo  dal.,  oalurjl 


.Iella  Terra,  r  talralia  da  e*'1 
di  Saturno,  no»  La  ila  I 
dar«  Il  freddo  d,-|a  Laaa,  cast 


CA5T0  DBC1M0X0K0. 

Quando  i  goomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiouo  in  oriento,  innanzi  l'alba, 
Surger  per  via,  che  poco  lo  sta  bruna; 

Mi  renne  in  sogno  una  femmina  balbo. 
Negli  occhi  guercia,  o  sovra  i  pi;-  iii.»torta, 
Con  lo  man  monche,  e  di  coloro  scialba. 

Io  la  miravo:  o  corno  ì  Sol  conforta 
Le  freddo  membra  che  la  notto  aggrava, 
Cori  lo  «guardo  mio  le  facea  scori» 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzavo 
In  poco  d'oro;  o  lo  smarrito  volto, 
Como  amor  vuol,  cosi  le  coloravo. 

Poi  eh'  ella  avea  1  parlar  cori  disciolto. 
Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 
Che  i  marinari  in  mezzo  il  mar  dismago; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 


MI 
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nnlle  —  tra  opinione  degli  iiHclil  ailro- 
lnii   elu    Allumo,    trovandoti    di 
nll'  caiifcro,  apportane  frrddo.  Dadi» 
relè*,  perchè  Dia  eempre  quitti  ; 
Irovan  tsll'oriuoDit.  oiiuno  :  •  y»«u 
aurora  >i  *  quella  d  .  b(  l'au- 

leti stélla  nei  Parftfetto.  . 

*-«    locando   un   poco   iniunn    l' liti 
I  seeeaanti  veggiono  urgere   in  orlenU 

la  loro  tùìK'wt  retta**  pai  sarib  via, 

r»«  fma  li  Ut  imu.  che  alla  della  rrur- 

inni  riroaoe  oteur»  per  breve 
spailo  ili  IMBDO,  polla'  É  llcfao  a  na- 
scere Il  Sole.  —  ervm>j<i(i  ti  ctniuiivino 

I,  chi  noli'  irle  lor 
levano  in  qualche  Baod 

•lì  diieiami  astili,  che  ti  vale- 
T4D0  de*  m'irli .  Idromontl  quelli,  rbe 
«alitami    dell'  scava     Dal   goonianti  ora 

a  la  loro  «mjoior  /orinila  quella 

•  punii,  eh'  etti  il 

:ll  arma   ron    un,  verga,  o  ebo 
lianle  alla  dilpoai- 
lione  delle  sielle,  (ho  MNBp0D|0OQ 

«apio  es'PeMl  •  diepolUloo*  ili  ilelle,  elio 
-<6<  viti  la  ariette  «ell'eta  qui  dal  l'oola 

'.ornila  «ella.  bllliallenU 
I  *  Di.-. ii  selli  bla*  r. '  itila  moodiaa, 
eialneeite  che  l'uomo  ri. 
11*  Medici»,  noi  cibi  »  no'  pia- 


celi venerei:  cote  per  li  Stein  tprrt*- 
rotl  r  deformi,    e   eli»  poro   II  i 
i  untino  umano  n-pula  ra^br  ■  pregevoli. 
Vedili   il    •.   n   0  teg. 

8,  letali*,  iblancaU  e  smorta. 

io-la.  K  «me  il  Sol»  ravviva 
calore  le  membra  itali  natilo  dal  freddo 
dellai'  ino  stuardo  le  l>«*n 

i.orii    afilo  »  ip.dita,  li  lingua  Idi  ha! 

baiatale  et  «ir  ars  .'.  tppitat), 

in  luere  spailo  di  iNipa)  le  raddlriatan 
lulla  la  parto**   ili  HorpUls tfc'alt'arsL, 

i  i.i.ì  ;  rea  il  ielle  mierriie, 

amor  lo  (quel  di  chi  o  preso  da  imam 
minto  o  da  paura  I,  «et»»  amor  «itele,  india 
guisa  che  richiede  amore,  per  fata  Is- 
narnnnre  altrui. 

Il,  vaili  inlenlo.  la  mia  altenaior 
gatorlo.  e.inlo  III.  «••  18:  •  La  ■ 
I,'  inlrnlo  rallargò.  • 

IP.  foga]  ir  11,  hi  «i- 

rCDO  Sono    belli»»iinu    hMBSSlM    d.il    niello 

ili  iu,  e  nel   revlo   mostruosi  pesci'  wn 
fjlte   lotirithe  Blletlus   i 

iMilino  *  ponili  li  iiiriiloiiu. 
■0.  dtM***,  beai*  venir  aieDO. 
SI.  Tatto  picea  di  piacere  lo  rasa  a 
srniirii,  o  per  cbi  «al  icaU. 

•H   ranni,  tate,  lilggk)  istinto,  bla* 
ora  lo  qua  tv-ri  la  la.  «  se»»*  tari*  ur- 
liti ler.tii  attrito  qui  per  alreoa 
•ibìjh  la  anca  Cli».  praa*»  la 


:,;■•  ori.  raMAVMID 

Al  canto  mio:  e  qual  meco  n'ausa, 
Rado  bui  parta;  ri  mito  l'appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 

0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 
Fieramente  diceva:  ed  ei  veniva 
Con  gli  ocelli  fitti  pure  in  quella  onesta. 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva, 
Fendendo  i  drappi;  e  mostravano  '1  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  pozzo  che  n'usciva. 

Io  volsi  gli  occhi;  e  '1  buon  Virgilio:  Almen  tre 
Voci  t'ho  messe,  dicea:  sorgi,  e  vieni;  * 

Troviam  l'aperto,  per  lo  qual  tu  entro. 

Su  mi  levai  :  o  tutti  eran  gii  pieni 
Dell'  alto  di  i  giron  del  sacro  monto  ; 
Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  l'ha  di  peusier  sana, 
Cho  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponto: 

Quaud'  io  udì',  Venite,  qui  si  varca, 
l'.ul.ut'  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  1'  ale  aperte,  che  pareau  di  cigno, 
Volgaci  iu  su  colui  che  si  pnrlonno, 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 


qotlo  UIlHB  rc»tò  piti  d'  un  «uno.  —  ln- 
uiiii  XXVI,  >.  Ooe  Kg. 
SS.  «voi  «ino  i  anni.  qualunque  l'ad- 
ilnnif  itici  meco. 

96.  «Ha  danno  lo»  lo.  l'ir  lata  alcuni 
Intendono  U  Vlrtfa;  'lui  la  Verità  o  al- 
tri Lucia,  o  U  grolla  Illuminatilo. 

97.  Lungarno  •»'.  accanti)  a  me. 

99,  50.  Furamtnlt ,  iralami'nto  .  dlr«a 
quella  muta  do«M  ;  «I  ti,  Virgilio,  »o- 
miu  con  gli  ocebi  ittli  fur#.  imail  iota. 

mento,  o  ionia  (aaOTtrlI,  •  "  qui'lla ii.i. 

)  :  La  donni  onoiU  prendeva  l'al- 
tra: o,  la  prenderà  Virgilio;  Il  che  fono 
loraa  meglio  .1  intmul.'rii 

J*  Tndnio  I  drappi,  ilracciandolo  lo 
mi  -  Alla  lue* della  ragiono  limino 
il  prestigio  do' »cnn.  e  il  lino  apparo 
nella  ma  deformili. 

85.  (/"l.  cioè  II  ventre. 

S4,  5S.  /»  oolil  oc  Svogliato  eh-  io  Mi 
■olii  gli  ocelli  intorno;  a  il  buon  Vigililo 


dicearnl  :  Io  I'  ho  chiamato  «lineo  Ir*  «eh». 

ili.  Troviamo  l'apertura,  perlaquale 
.lilla   aU'altiQ  cironr     —  revl). 
Nel  IV  del  Purgatorio  ha:  aperta,  la  que- 
llo inrdriimo  lignificalo. 

Mi  aitai  in  piede;  *  gli  uni 
i  gironi  del  nero  monto  ci  imi  illuminiti 
dal  Solo,  allato  ioli' or  monte. 

39  Il  geli  Inorivi  alle  «palle.  fwM 
«eguitaranu  ad  indire  da  Inani»  a  pò- 
nenlo. 

43    Vale  a  dire:  fho  t»  carro. 

U.  ioarr  <  intigno.  Suri  di  lui», 
eemjao  d'  accento  o  di  (tato. 

41  Quale  non  «I  odo  In  qoMia  regio» 
do"  mortali.  —  «orca  r»l»  praprUottsM 
•fontana  41  eoajla*. 

i>:  »«  Aprendo  le  ali  .  bUacalatlM 
cima  quella  di  cigno,  colui  ic-iot  rugalo) 
chi  coti  ci  parlò,  ci  Ice*  rivolgere  il  per 
l'apoitura  Ira  la  due  parati  dal  dora 
macigno, 


uhm  a  aatommo. 


Mone  le  penne  poi  e  rentilonne, 
y«»  fujojl  affermando  cnaer  beati, 
Ch'avrnn  di  consolar  l' anime  imi». 

Che  Lai,  che  puro  in  ver  la  terra  guati? 
!.a  Guida  mia  incominciò  a  ditti. i. 
Poco  ambedue  dall'  angel  sormoniuti. 

Kd  io:  Con  tanta  scopicion  fa  irmi 
Novella  vision  eh*  a  ai  mi  piega, 
Si  ch'io  non  pomo  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strega. 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 
Vedesti  come  1'  uom  da  lei  hi  slega? 

Statiti;  e  batti  a  terra  le  calcagna  : 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
1a>  Rogo  eterno  con  lo  ruote  magne 

Qi:nlo  il  faleon,  che  prima  a' pie  ai  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto,  che  la  il  tira; 

Tal  mi  fcc'  io:  e  tal,  quanto  ni  fendo 
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49.  «  retliljaw,  t  ci  Itti  ionio.  Con 
netto  modo  I  incelo  cancella. li  l 

'  il  quarto  r.  Cloe  Il  peccalo  dll- 
l' lecitila. 

I  AfTermaDdo  «iter  btitl  fai  <<•- 
ft*l.«»i»c»  |>II  fO»liUl««Uf  ;nri*l»ll-, 
o  Ir  colpii  Iure, 
pcita*  acranno  1'  atirue  <■■<>  ili  iteeelar , 
poitcdllrlcl  •  ricche,  di  condii 
L'accidia  *  aur.U  BBBWriBll  iti  !'•"". 

taxi  Cuti  di  coti  alcuni,  non  plance  drl 
coaU  proprio  od  altrui.  —  Conciar  per 
reeeetec  ione.  Dante  nella  HllB*:  •  Ed'Ofoi 
<«..'■■  ip«g1U.  • 

M   Ch»  bai   In.  clw   pur  lettavi*  lUI 
col  fuardu  tolte  a  terra? 

.<«  uM«.  uttmtendl,  m«is; 
«tondo  tallii  poco  al  di  topra  JrH'aa- 
I«lo. 

SS    C»  Mai*  iMtiflm,  con  UnU  to- 
tpetlo  e  iebbl 

So   StatO»   tfaioi    una    ■ 
aioli  di  fretto,  e**  •  e»  al  r-'fa.  clip  4 
H  ai  tira 

5».  SO.  Vtdctti   lu  icjli  dine     quella 
unii,    letica  -j-j.-.i  I 

nndaaa), 
Siili  scili  .fi  Me  ti  nubiano 
«ut  aitimi  ne  ir/  tiroal,  ebe  renano  to- 
pra aoiì  —  la  riu.  coni»  >ii  : 

..  la  tuia  <  la  lat- 


taria. -  Si  ricordi  il  Ultore  «ho  VlffiMo. 
COD*»  dillo  più  lolle,  udì  anchn  ciò  cfa* 
li  pana  nulla  moni»  di  Dante. 

60.  V.  mo  »«  li»  li- 

bera? Val»  a  dir*:    Meta    I  uetwi 
liberartene,  eomlderaodo,  alutalo   tali 
«cienta  •  dalla  |taiia,  U  lue  ■ 
■  defur 

CI.  Ti   liaill  dunque  I'  «cerio  te-luto  ; 
ed  Ora  «alti  a  lire*  le  ealetgmt, 

CI,  G5.  Ricotti    |ll  otebi  «I  ICf»»»,  : 
b<     lo  erge  etereo,  ciò*  Iddio 
Ciro,  «ale  a  dire  iiina  In  tctcbl»  «al  | 
rare  di.'le  mtrt  Mjne.  delle  «leti!  iti 

DIO,  .--m»  dir"  Badie   m!  r.- 
■r.  lat-IM   enn  la  belletta  do'  • 
cblama  del  continuo  lo  allo  la  rncatt  ol 

Uro  dalle  cote  della  lei 
Jjjor*  i    un   inatto   di   penne, 
notate  al  r.  lìa  di 
Il  (alcnnier«,  agilan.luln.  rirbiaua 
.ne. 

ti.  w.  Continua  la  metafora  Oli  ltc«v 
.  ■riiiiuri*    che   lo  afila,  > 
:•  bicone,  ebe  dapprima  ti  alta 
e  un    atihuta  lo  «jirardc.  la' 
ii  r.iljo  al  jtìòo  del  cacciai™. 

mie   lottate*,  a  terra. —  e  «ut  . 
■irai  ttto  d  inaiale,  ebe  il  appareccbla 

CI  OS.  Uu,  «io*,  coti  f  foMo  (  ipti 


371  DEL  PUBQAT011I0 

La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  sa», 
N'  andai  inliiio  ove  1  cerchiar  si  prendo. 

Com"  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso. 
Vidi  gente  per  esso,  che  piange». 
Giacendo  a  terra,  tutta  volta  in  gitwo. 

Adhccsil  pavimento  anima  mea, 
Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri. 
Che  la  parola  appena  s' intende». 

0  eletti  di  L'io,  gli  cui  .«offriri 
£  giustizia  e  speranza  fan  nien  duri, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Cosi  pregò  '1  Poeta,  e  sì  risposto 
Poco  dinanzi  n  noi  ne  fu  :  per  eh'  io 
Nel  parlare  avvinai  l' altro  nascosto; 

E  volai  gli  occhi  allora  al  Signor  mio: 
Ond' egli  m'assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  pfaóodi ■  In  vista  de)  di 

Poi  eh*  io  potei  di  me  Bue  •  mio  senno, 
Trussimi  sopra  quella  creatura, 
Le  cui  parolo  pria  notar  mi  fenno, 


corno  11  falcono,  mi  foci  lo;  •  Mi.  cloo 
coti  fitto,  n*  indili  ««««re  il  !mi>  la 
rorroi,  pir  dar  via  a  chi  va  mio,  por  tulli 
Ih  fonditura  dui  monto,  la  quale  scric  di 
strida  «  citi  ti  sopra,  l««no  om  il  cir- 

fooir    it    f.ri7i,l>.   inlllio    .il    piinln   Icilio   al 

ripiano)  oro  ti  comincia  a  camminare  in 
cerchio:  -  adllTorenja  del  Mw&loin  Obi 
faeeiin  lalendo,  che  ora  per  linea  mila. 

10.  diluvio,  oon  pili  chimo  In  lo  pi- 
lo .irrito  riuti. ilu  dulia  salila. 

13.  idhirtit  pfielmiafo  mima  m/o,  i  li- 
mo 118:  l' Anima  mia  fu  .ilt-.crala  aiti 
terra,  nula  allo  colo  ferrerie;  iliri-*;iiio 
qui'llu  animo,  cho  purgavano  11  pecrjlu 
dell'  ìvsrhla. 

16.  10/frirl,  a  piì»  lolla  mitri,  wno 
1:1' .iilinili  lig'Wri  a  inlire  ridotti  1  nomi, 
che  Uliolti  manti  anco  in  piar. 

-,-    I  .-ni  pulimenti  la  ranegnailone  rnn 
ohe  li  loppoitito,  o  la  sporinta  dell'. Ur- 
na  bealilodlno  rendono  mono  lepri. 
olmlirii    I.'  idea  del   fillo  fortunello  ci 
fa  nini  dura  la  pana,  ehi)  Tediamo  gialla. 

18.  cerio  eli  alti  M'Irl,  rifai  la  rlpi- 
sU  itala,  che  meoa  all'  altro  gironi. 


19.  Se  voi  rulli  (rispondi  nn'  animi 
lihrri  n  lieuri   dallo   alar  qui  ciaccoli, 
l'iimo  noi. 
■  i    i.  lanloiU  In  modo  ehi  : 
de, Ire  raaKxDO  'l' 111  parlo  di  'uri,  di  fiori 
itili.  Cioè  il»i:  .  ,  preda 

r»>i  per  /«ori:  l'id  1'  a  al  iemali 
IMI  .li   frequenti  «eli-  latitai  liutai. 

hì   0  mllo  pareli  matti 

onere  a  queir  animi  naKoife.  IpMe.  ek' 
noi  ri oì. imo  non  eli  animi  rircsati. ni 
in. ohii  ,  i.ititori  ih  quri  limili  :  aviere, 
ornili,  conobbi,  «il  parlar».  macai»  i' 
tnon  dell'i  loro,  (hi  intH  parlala.  »  rbn 
m' ira  nauoii»  por  r  iure  rivolto  *  um- 
Alcuni  intendono  ehi  l>i«!i  rione*!» 
tdrlino  V  alla  loco.  Va  cone  il  atarii 
nconotc  -a  stori 

nn  ta  isiet 

M.  Ed 

lira  t'rgll  'ri  -'Merlo  eh' li  la- 
dani a  parlari  a  quell'anima. 

81.  li  iliii  dil  dilli.  1'  «ppir.ua  d>l 
mio  dnid.-rio. 

SO   Venni  appretto  a  (Batti  critMrl, 
cho  lo  itera  notiti  -3011:1!  ■ 


casto  necixoxoifo. 

lo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel,  sanxa  '1  qiule  ft  Db  tornar  non  pnowi, 

Sojta  mi  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  forti,  o  pcrchù  vòlti  avete  i  dosai 

Al  su.  nii  di',  e  so  vuoi  ch'io  t'impetri  » 

Con  .li   là,  Oard'io  vivendo  mossi. 
Ed  ogli  a  me:  Perche  i  nostri  diretri 

Rivolga  '1  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima 

cScii-"  fili  mutilar  ZMrt 

Iiitr..  Chinati  e'ndiuia  ioo 

r.i  fiumana  bella;  e  del  «no  nomo 

Lo  titol  del  mio  «angue  fa  ma  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova'  io  corno 

Pe*s  il  (Tran  manto  »  chi  da)  fango  1  guarda; 

Che  piuma  sembrali  tutte  l'altre  some.  "» 

La  mia  conversione,  orna!  fu  tarda: 

Ma,  corno  fatto  fui  roman  pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugia: 
Vidi  cho  11  non  si  quotava  1  cuore, 

Né  più  salir  potcrji  in  quella  vita;  'W 

Per  che  di  questa  in  me  a'  accese  umore 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  Tedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara 


91.    «  f»(  p»i'r  ■•tara  Jml.  in  eoi 
irta  a  compie  quella  icdl- 
afaiiao*  ilii  èlrioa  rilutili*  «e. 

93.  Affrmann  poea.lt  no  pr**o.  Il  l'i» 
i  tur»,  rh'  *  quella  .li  fiiD(«rr 

96  dllJ.nflD'Ddo—  o«j<or-.r<..ii  ■ti- 
fi, dood*  lo  partii  aaatoda  lattata  la  rMa. 

fi,  98.  r»rtb»   i  nostri   Uriti 
rfaarta  i(  cult  a  •»,  icttia  il   fido  a  »«. 
.  M*r*4.  I»  upr»t  dopo. 

»  Ha  trial  «appi  eh'  io  fai  inecatior 
il  un  Malfa.  (JanU  famlr  lati  ai  aaa 
liconnorooo  a  •»  panigli».  -  Efll  i 
Ottabaana  •*"  FWmM.  fcvrne.  lommn 
anUlM  e»1  nn»»  d"  Adriano  V,  eba  mori 
■<1  litl«  dopo  *0  alorai  di  rryno. 

100  sinrri  <  (Vasari,  dut  Itrrt  del 
GeoatMato  aalil  rtltfaa  di  lerjnt*.  — 
radili    il'iilli,  Kfooa  al  buio. 

IO*.  IM.  fan  d«m*u  Ititi,  «lo*  Il  Do- 
ra» Laiaiaa:  <  dai  •»•  »'•<•  t«  Ilari  dal 
■fc>  •*•**!  pa  «-a    riiaa.  •  'lai  ■ 
wf.lo   »obm  il  l.lulo  fella  atti  rxaltlls 


In  1 1  in.  eriftaa:  ertModil  me  *<■>  la 
mia  famislia  la  •»«  r>»i.  il  tuo  miglior 
tanta.  —  Il  goti  41 I.naroa. 

103,  104.  Un  mtie  •  pni 

■  Il  minto  pontificalo,  srindr  per 
la  digaiU,  pass  a  <olal  cho  lo  »« 
railodiKf.  dal  l'info  :  fio»,  «rea  di  non 
biuliarl'i  ("ii  ipuo  indicai.  Foifatorla, 
«tata  \M.t  1311»:  .U  (bitta  di  Ro- 
ma,  l'ir  confonder*  la  •«  doo  r«jjlmc«. 
lai  '.miro,  o  IO  limita  •  la  i..ma  • 

105.  f»#  plana,  omo  pesa  il.  ebi  ont 
piuma  oc 

ios.  la  cilo  Infamia. la  «ita  ■ 
Infimi''  '/Ikit-i. 

109,  III  eppnr 

Il  in  ani  oiiro  in 

•  |ur'la  du'iiiii.  di  cui  una  mxsrjora  aao) 
I  lui ia  terra.  Don  tenlil  contento  il  tovt:. 

iti   Par  Io  «hai  Metta  la  aaa  I'  amara 

di   qui  11  rna 

111  pnrlila  da  Dia.  divin  di  Die. 
US,  liti   Ducilo  cho  l' iriritli  prodi- 
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In  purgazion  dell' animo  conversa: 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Si  come  l' occhio  nostro  Don  s' aderse 
la  alto,  fisso  alle  cose  terrene; 
Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  mene. 

Come  avarìzia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amor,  ondo  oporar  poi  • 
Così  giustizia  qui  stretti  uà  ! 

Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  : 
E  quanto  fia  piacer  dal   L;:ujto  Sire, 
Ikltto  stnrcmo  immobili  o  distesi. 

Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 
Ma  coni'  io  cominciai,  ed  ci  t'accorto 
Solo  ascoltando  dol  mio  lira 

Quid  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse? 
Ed  io  a  lui:  Per  vostra  dignitato. 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizzo  le  gambo,  e  levati  su,  frate, 
Rispose.  Non  errar:  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestà  te. 

So  mai  quel  santo  evangelico  snono, 
Che  dice  Ncque  nubent,  intendesti, 
Ilcn  puoi  vedor  pcrch*io  cosi  ragiono. 

Vattene  ornai:  non  vo'che  più  t'arresti; 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 


si,  elol  i  iati  affittii  I  diriiiar  : 

fnifir.ato  nel  modo,  con   elio  li  piumino 
tjui  li  lalm  convertite  da  lai  nini. 

ti"  più  amaro,  peroceh*  ori  loto  ne- 
|Ua  la' SBN  il  i edoro  il  clf lo,  reno  11 

ijuiio  lì  mteas  laaio  Inflesuaste* 
ns-iau  r.ontui.ci  cj  intasai  :  si  comò 

M  allo  coi»  terrone, 
■o»  i mitra,  nnn  ti  sili  al  ciolo;  coti 
li  t'iuilUia  (In ina  il  nitrir,  lo  liceo,  a 
l' inondi»  i| ni  >  terra.  -  Atlr'u  e  il  per- 
dilo d'  aarrsere,  altare,  lollouro. 

131,  ili  Come  l' aurina  «pome  in  noi 
l'amori  a  damma  Tiriti,  per  1»  COI 
frinì,  >l  perde,  fu  perduto  e  reto  «ano 
Ofnl  nontro  operare:  cosi  ce.  —  Klee  che 
fp  perduto,  pernii*  ore  manca  V  amore 
non  può  ettor»  opera  meritoria. 

Hi.  M  Binilo  Sire.  Sonore.  Iddio. 

ItT    lo  m'irà  InolnocrAlalo  pai 
«frema  dovuta  ad  un  lattaie  pontefici; 
«  rotea  dire,  o  rolei  parlare. 

IX).  Sole  o'toltnmjo.  per  il  aolo  aieol- 


tire  (cioè,  dal   natii  pia  pretto  I*  pv 

nnn   prr  II  veder»,  pinchi1  riMl- 

l' anima  area  (li  occhi  DUI   a  terra— 

dtt  mio  nrerlrr,    del    ini  ■    llar  rireroflle. 

tlO.  M  ferir.  Il  plrfò. 

Li  mia  rolla  lOtclontita*  rirtarti, 
un  ittaolò  a  fare,  rumi  buon  callilica. 
Quello  atto  di  doioro. 

■•       ìsm  ;xix,  io.  ii*> 

■adail  Giarsasl  all'  usilo,  atolli 

lovlola:  •  Vide  no  feceri».-  romei»»»  trae 

•um  et  fralruui  Mornm,  •  —  ad  >u  tale 

fiale,  a  uno  a  nud'limo  [1)0. 

ISI.  .Vryue  unto»!,  parili  i\  <;«■■  Crè- 
tto al  Sadducei  prr  trarli  dall'  ioiaw 
in  cui  friwiii,  fluì  nel!'  cloro*  Tila  Malore 
matrimoni.— Par  caie  «uni*  Adirla»» In 
comprenderò,  che.  enendo  otli  aaarv. 
non  era  pili  da  eoniidrra.ni  cobi  ipoai 
ii  capo  della  Chien.  Lai  noria  adofu 
lutte  le  umano  duusiiarlianie 

1   —  Pimi  la,  i 
moda  n  in  peditce. 


CASTO  TICHIXO. 

Co!  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nrpoto  ho  io  <ii  li  e'  ha  nome  Magia, 
Buona  Ja  se'-,  [iur  che  la  nostra  cu»» 
Non  facci»  lei  per  esempio  malvagia: 

E  questa  sola  tn'  è  di  L'i  rimasa. 


1» 


141.  Col  qml  pianterò  lo  complico  U 
rrarfiiione.  coni»  la  dienti  poe'  ami. 
Vedi  r.  91. 

Iti.  il«e«  della  limitili  dee 
veli   di   Citili.  li   .li  Moroello 

Malaipina.  mirtln  -  ilio. 

Iti.  *»#-»•  da  i».  booti)  in  ic  libili. 
9,  por  propria  indoli. 

Iti.  ■•Itagli.    Un    del    Fineo    «cono 


10M  neario  tnnir.il!'  d*t- 

(b,  Multò  la  i 
tìO.OCU  mirelu   il'  argento;  ma  «cornato 
do-;,  faggini  in  Ctniiiin. 

Il*    K  questa  lol»  mi  «  rimasta  fu* 
mici  eoo  boABI  e  In  ernia  di 

Dio:  per  il  the  eli  a  tolUnto  può  aiutarmi 
(Olio  lue  orailool.  -  Coti  tacilamrulo 
immiti  il  l'orla  eba  do  la  prcjhi 


CANTO  VIGESIMO. 

Conlinnando  il  «Mimino  pel  "inlnto  aironi,  olono  I  Poeti  M'anima,  cha  ricorda  «mani 
Ji  virto  contrari»  all'ararlili.  E  franto  approvatoli  a  quella,  e  rlckleatala  dal  iuo 
nona,  ali  ai  muiteata  par  Ugo  Capoto;  a  fa  una  Sara  Inaellira  rimiro  :>  uinrpailuni 
•  lo  LoXqtlU  della  propria  .llirandenis.  Terminilo  che  da  Ut»  di  risponderò  ad  altro 
domanda,  ■rcolcit  il  monte,  a  da  osoi  porto  odiai  (ridarà:  Ulula  la  sgtHllBJ. 

rolcr  rolcr  mal  pugna: 
Onde  ©ontra  1  piacer  mio,  per  piacerli, 
Traisi  dell'  acqua  non  «zia  la  spugno. 

Mossimi;  o  '1  Duca  mio  si  mosse  i 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia, 
Como  si  va  per  muro  «retto  a'  merli  : 

Chi  la  gente,  che  fondo  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  '1  mal,  che  tutto  'l  mondo  occupa. 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

Maledetta  sii  tu,  tatua  I  ips,  "> 


1-3.  Dm  talari  «riso  In  Dialo  a  eeei- 

l' io*  di  lr>tt»oer<i  ancora  a  par 


ava  ma  tip»  Adriano;  I    itila 

1 1  ad  indir  une.  |ilanto 
prieed..  ».  130- Iti  i  III  come  questo  era 
Il  mi|li«»  t'I  pM  dJtarata,  Homi  11  che 

<»V>  dal  Po  Da 

Ir»,  eiiwviio  ramno,  sul  comliilta  con- 
tri sa  Telar*  natii  sa*,  laoado  lo,  eonlra 
Il  aia*  Blateri,  i«r  mstpiacere  a  pipa 
jUtlafl  l'airi  dell'ara*!  li  irata*  a** 
•aita.  uaulltocaie  (he  iato  a  ilrrrUdre, 
•cavalli  li  ini  cartolili  non  appiaao  in- 
dlatiua.  •  rat  «la  liimi  di 

•■para  aon  udlif 
1.  3.  Por  li  luojhl  ipeai'l,  liberi  *  un 


ocenpali  da  queir  anime  jticrntl  al  molo, 
pur  lussa  U  roccia,  wlssnanto  lungo  la 
paralo  di  1  monta 
6.  Comi,   camminitido  «ulle    mura  di 
•ij  il  >»  ilrilla,  ratealo  iraerll. 
fi  di  lotto, 
1  9    Pskfcl  quella  jeole.eho  pllDgea- 
ds   rrria  fuori  da.-li  orchi  inn-m  colla 
licrima  II  mal.  ole  accapo  («Ito  il  —idi. 
cioè  l'iilriiij.  ltoppsi'aps**rris    l'ip- 
prriii.  I*  '«on  dall' «lira  parie;  ilcen* 
ai  «ndar  di  l.'i  e'  MI  il  pericolo  di  ca- 
io, lattea  lupa  tblami  1"  aearlila,  | 
io  al   mondo   dopa  il    p* 
d'Adamo. 
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Clio  più  che  tutu-  l' altre  bestie  hai  preda, 
Per  in  boa  fumé  senza  tino  cupa! 

0  cicl.  nel  cui  girne  pax  ohe  al  creda 
Le  comlizion  di  quaggiù  trasmutarti, 
Quando  verrà  per  cui  questa  0 inceda? 

Noi  andavam  co' jmssi  lenii  0  sciiti; 
Ed  io  nttento  all'  ombre,  ebe  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 

E  per  natura  odi',  Dolco  Maria, 

Dinanzi  a  noi  chiamar,  cc.-i  noi  pianto, 
Como  fa  donna  che  in  partorir  sin; 

E  seguitar:  Povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  quell*  ospizio, 
Ove  sponesti  '1  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi:  0  buon  l'.iinizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virlute, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'eran  si  piaciuto, 

Ch'io  mi  trassi  oltre,  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto,  onde  pareau  venute. 

Esso  parlava  ancor  dulia  Larghezza 
Cho  fece  Kiccolno  alle  pulcolle. 
Per  condurre  nd  ouor  lor  giovinezza. 

0  anima,  che  tanto  ben  favella, 


49.  tenia  fini  cupa,  profonda  ioni*  Hoc, 
Noli»  fannia  !  •  Deriderla  che  ani  iiod 
ileo  mono  pure  iiiboilo:  Il  cho  miiilmi- 
lunntc  ritrorau  nelle  iicc.hr»».  •  ila  me*  , 
III.  IS:  ■  Et  non  oil  Quii  acquuilionli 

kai la. . 

i.vis.  O  cielo,  per  )«  coi  rirnlimoiii 
paio  che  alcuni  erodano  immutarli  le 
com  •  lo  conduloni  umane,  quando  terra 
l'aro*,  per  cui  quella  lupa  diiceda.  patti 
dalla  Urrà?  -  Di  più  tomi  come  ali  di 
inumo,  imi  baM  ipwia  le  allegorie  di 
quello  l'ocra»,  lnfalli  I»  lupa  e  qui  llw 
bolo  dell'  arami»,  o  a  un  l.-iiinn  .1.  Ila 
riSlOSi  fanone  turila. 

ti.  Cd  (e  alloro,  ed  lo  andar*  il  andò 
MI  Ho 

IP.  «di'.  800  queati  enMn|>i  dollu  urlìi 
io    all'arami*:  poi  larao    delti 
iioni|.i  dal  rlilo  pumi.) 

SI-  c*#  la  partorir  Mia,  dio  ai»  ne'do- 
lori  dui  parlo. 

IO,  34.  per  yull'oiplilo  oc,  por  quelli 
poterà  capaDDa  di  llelolriiiine,  oro  ***•*- 
ili.  dcponeiti  il  tao  1.1  alo  portale,  parta 


-Loe*.  11.1:  •Fattori  11  1 
e  In  panni  lo  rinrollo,  e  lo  polo  Del  | 
hi  unti  e'  ora    laofQ  all'  alt» 
por  eiii.  . 

•H,  ili.  SrotKoiitii'a'i.  In  t*f*Ho  In'.n. 
diro:  0  Illuni  Fibrillo,  volatUaal 
tolto,  puiinder  poterla  con  tirili,  cìcce 
—  l'j'uriiiu.  Tlrtoaso  IloiDtao,  i»t>ti» 
imi  poterò,  riliultì  con  Indegno  I-  rit 
elione,  che.  por  COrTOoapafìO,  1  li  ofllitl 
il  re  Pino.  Nel  Coati  .Mach' 

fune  iodi»  duina   ipiMii&o*  Farcino, 
mimila  quali  moltitudine  d'  or*  ritmare, 
per  non  rotore  abbandonar*  osa  j 
.No  pati*  con  lodi  aoch*  nulo*  Jtrwn-ku. 

SI  Ml  K110  parlar»  altroi  della  Ir- 
unum,  liberalità,  eh»  un  Nicceli  I* 
•rovo  di  Mira  uni  *  Ire  r*  tratte.  Caaeltfi*- 
che  per  nr*a  powrl»  orato  la  patte*** 
di  abbandonarli  *  ni»  diMoaot*.  —  f* 
qui  la  povrrli  in  W  iru  «  la  traprrlll. 
in  Fibrillo:  ora  la  «eoctoiili  laNicoU 
reicoro  di  >l 

34.  laate  ce*.  Fara*  qur»U  Tot»  I  U 
i-ouu-    IO    ttatita!    t.-dllk    al    r.    til. 


casto  nomato.  879 

Duna!  cbi  fonti,  dissi,  e  porche  sola  ** 

Tu  quc.no  degno  lode  rinnovelle. 
Kon  fia  senza  maree  la  tua  parola, 

9  io  ritorno  a  compier  lo  cammin  torto 

Di  Badia  vita,  ch'ai  termino  vola. 

lo  ti  dirò,  non  por  conforto  *0 

lo  attenda  di  là,  ma  pcrchft  tanta 

Grazili  in  to  luce  prima  cho  sii  morto, 
lo  fui  radice  della  mala  pianta, 

Cho  In  terra  cristiana  tutta  aduggia, 

Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  *» 

Bla  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  o  Itruggia 

Pot«Mor,  tosto  no  farian  vendetta; 

Ed  io  la  cheggio  a  Quei  cho  tutto  giuggia. 
Cliinmato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 

Di  me  son  nati  I  Filippi  e  i  Luigi,  *• 

Per  cui  novellamente;  i:  Francia  retta. 
Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi: 


tC.  Tu   rljeti  quelli   defoi  •  lodituli 
«tempi. 

ti.  Nasa  -<r<i.  pereb*  io  dirò  ii  te 
Bel  Ronde 

3M,  Vi.  S'io  ritorno  ari  mondo  a  r.nn- 

piere  il  Bcert  corto  doli»  11U  morula, 

eh»  corre  »l  i«o  termine  qoiti  round». 

osata  XXX III,  ».  M:  •IxiTlnr 

<b'  «  un  correre  alli  muri»    . 

40-44.  Ed  e-fli:  lo  U  lt>  (Mi  ' 
cho  di'  min  diierndmli.  rttiitiodo  la 
lo  quelli  li  nciuoru  di  me.  «peri  jIcbi 
l-ircbi  d>  tal- 
l  iliio   li  occupano.  •    perebt   il'  altra 
fati-te  le  lor  prcebicre  uicbbero  inli ul- 
na perdi*  In  le  riiplenJe  Unii 
fittati,  quattU  è  quella  di  Tfnir 
q«i  primi  di  morire. 

43  45    h  |M   ratte,  dilot  mala   pia.- 
lai.  ee.   lo  lai    ■'■figftM  dilla  mli  fi- 
li Frane  t.  elio  aW»(- 
im,  reca  Boterei*  oint-c-i  i  tetta  I*  Urrà 
i  .   t*r  to    eh*    raranwBle   e*    tw 
i.-».a>ia,    te   ni  BDflta,   tara  fruito.  — 

Marno  dora  di  1 1 
OBI»    di    l'imi,  pidre   da  l'io  Capoto, 
afta»»  6Vra  capeUral. 

aa-ia.  su  m  Dosai,  Ossa,  Ulli  •  Bro 

tei,  (iti*  dòli*  l'Ubi»,  liniero    forte 

taftcìetli.  tttt_inv.nl»  la.-eitxro  «radrlli 

•uu  occupile  tloltatacneau  dil 

li*  Il  »*lta  «el  la*»;  ed  lo  la 

caletto  1  Uuii  cita  tulle  (iodica,  (àia  * 


l>lo.  —  atafoMn  dal  prorenttle  j%tjir 
[OMNtUtt  lo  t  I»  lettera  : 

raro.  —  I  l 'noceti  furono  «calali  dilli 
Fiandra  nel  1302.  «  qoi  pare  chi  ti  al- 
luda, a   modo   di   predillo»»,  a  quelli 

oiaauu 

0\>.  t  ftilpvl  e  I  ittici.  Ilopo  la  morti' 
d'EofiM  I  nel  luto,  talli  i  m  di  l'nocia 
foroao  o  Filippi  o  Lulii. 

M,  norellaneale.  I  Ctpeli  tono  la  tana 
elio  coniaci»  eoa  Ciò,  tpeati  I 
Orlotlnjl 

.  antico  Unaiiii  (Koiralini  nii 
eb»  Uro  Mlfoo  fouo  D'Ilo  d'  od  terrai». 
ri'1-oiiinle  di  I  ne.  la* 

i  Villani  dice:  •  liurtln  ll|n 
fu  doei  d  Orlleni.  e  per  ' 
ebo  forono  tempre  I  tuoi  antlc" 
e  di  trinili    li[nartio...;    mi   ptr   li  pio 
li  dico  ebe  il  tuo  padre  fuo  «.> 
e  ricco  boritelo  di  l'arili,  tirano  di  ai 
tioao  di  beccai,  omero  mercatini'  di  be 
tilt  ;  ma  per  la  aua  gratulo  ricclxlil  e 
tacito  il    ducalo  d'  Orlleni.  I 
ridatane  una  donoa.  Il  I'  ebbe  per  i 
(li*:  orni.,  nacqui  il  dello  li» 
ti   ■  l.ib  IV,  cip.  3.  Iicoio  della  Las» 
•  Li  eia*  di  qoeiti  Filippi  e  L«i|i  e  Carli 
rbe  aon  ce  ai    da   un. 

bocci»  d.  l'aiic.  •  Ateo  Francete»  di 
Cirri»  ael  tuo  potati  le  dice.  —  La  cri  - 
Ilei  aurica  tu  ohi  nitrita  tuoi  Ci»  «sa 
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Quando  li  regi  antichi  veimer  meno 
Tutti,  fuor  eh' un  renduto  in  panni  bigi, 

Trovaimi  stretto  nelle  mani  il  fnsno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Ili  nuovo  acquisto,  e  si  d'amici  pieno, 

Ch'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu;  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Ventre  che  la  gran  dote  provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  vjilea,  ma  pur  nou  face»  inala. 

LI  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina:  e  poscia  per  ammenda 
Ponti  e  Normandia  prese  o  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia;  e  per  ammenda 
Vittima  fé  di  Curradino;  o  poi 
Hipinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda. 


Si,  Sa.  Quando  (li  antichi  ro  della  tur- 
pe di  Carlo  Magno  mimerò  meno,  '""ri 
ebo  ano  fondutoli  monaco.  —  Ueoat'amo, 
ilicumi  alcuni  elio  (omo  Carlo  11  Sempli- 
ci, il  quale  non  (ih  ai  fatene  monaco, 
ro»,  pv  la  lua  umiltà  fornendo  I»  untai» 
granitttx:u,  ai  ridune  a  livore  •  morir 
loliUrio  nel  coltello  ili  l'eronnc.  Altri 
dicono  Rodolfo,  (I  ««alt  per  «itilo  <>,'i 
f  «omo  rr Italo»  [»  tallo  or cleiifoco  di 
In»:  l'Ottimo 

Sì.  Unendo  italo  olone  rajgonto,  mi 
trovai  ri- 
se, Sì.  fonia  polio  fi  nuovo  arouiifo. 
Unta   poteora   prr   poueiti  nuovamente 
acquiilili. 

SS.  Dloo  rodono  la  corona  di  Francia, 
prri-lii'i  era  morto  Lodovico  V,  ult 
re  carolingi.— di'  mio  fi»"»,  d'Ugo  Cineto. 
60,  li  aurati  olio,  laitìrpo  rualo.  Pren- 
da figurai,  lo  Mi*  per  lo  pirwn».  o  II  die* 
•aerali  o  consacralo,  perche  I  ro  Tendo- 
no comperali  por  la  lanla  unitone 

M  1.7,.  Fino  a  cho  la  gran  doto  pro> 
Temalo,  il  grande  acquiate  dei 
della  Crorenia,  non  roto  In  mia  ilirpo 
prepotenti!  o  iTurgognaU,  ella  cri  poco 
potente,  ma  puro  non  commetteia  opero 
milvagic.  —  La  gran  doto  qui  accennala 
•ono  gli  alati  dapprima  del  conto  di  To- 
Iota,  cho  andarono  alla  Francia  poi  ma- 
trimonio della  tua  figlia  con  Alfonso  fra- 
tello del  ro  un  Luigi  (li38):  poscia  quelli 
il  lìaiimiulii  llnrlinghlerl  conto  di  l'ro- 


s 


rema  Tonali  olla  Francia  pel  matrimonio 
di  Carlo  d' Angic,  altro  tritili 
Luigi,  colla    ronleaia    BMtfiai 
Sitila   ed   credo  di  Raimondo  |  ; 
Ferooona  qui   non  ilio   ignominia  della 
Tllo  origine,    perdi*   incito    tot 
Ma    I  'liti,   primo    ad    Impiruntam  eoo 
l'rovema,  «ratto  itali  olla  ro  già  congtnaU 
Illa  prime  caie  d'Enropi.- 
•  Obuon  re  Luigi,  eli 

or'  0  la  fedo  della  rral  caia  di  Francia 
caduta  pur  mal  somiglio,  non  temendo 
Tcrgofoa?  • 

6*.  Il,  allora.  In  quel  tempo. 

GS.  prr  omeieeufa,  por  fare  imnuada: 
acerba  ironia,  quali  dica:  por  «osasdir» 
on  fallo,  no  eommiio  nn  alti 

(li.  IJiuipii  11  protineia  di 
la  Normandia  o  la  Guascogna. 
nolano  cho  I'  occopaaiono  di  qooiie  prò 
lincio  ai  venne  non  dopo,  ma  prima  di 
quelli  della  Provenni;  ma  la  Nt-rmaailii 
da  Filippo  II  lolla  prima  a  Gteraal 
d'  Inghiltorra  fu  poi  pia  Tolta  p»rJi'i  e 
ritolta  :  e  leunitamnnt*  al  tatnpe  di  FI. 
llppo  I'  Ardilo.  Inoli/*  negli  antichi  I 
vano  corcare  I'  eijtlerca  Mi 

6T-6».  Carle  d'  Angie  Tonno  in  Halli  ■ 
uiurpirc  I  retri!  di  Pugili  e  Sicilie,  • 
per  ammenda  di  qnoato  fallo  commi* 
l'altro  di  far  Corradlno  vittima  della 
propria  ambition»;  e  pel  por  ammenda 
il'  ambedue  quelli  falli  fero  Borirò  un 
Tommaso  respingendolo  al  dolo,  doeda 


curro  musino. 

Tempo  vcgK'  io,  non  molto  dopo  anooì, 
Che  tragga  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  tnrglio  e  sé  e  i  suoi. 

Sena' armo  n'oece,  e  solo  con  la  lancia, 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  o  quella  ponte 
Si,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pam 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  od  onte 
Guadagnerà,  per  so  tento  più  grave, 
Quanto  più  lieve  «iniil  danno  conte. 

L'  altro  che  già  usci,  preso  di  nave, 

Veggio  veuder  sua  figlio,  e  patteggiarne, 
Como  fan  li  corsar  dell'altre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 
Poscia  e'  hai  '1  sangue  mio  a  to  »1  tri | 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  '1  fu- 1 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  vicario  »uo  Cristo  «mot  catto. 
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fnella  grand'  numi  «ra  ««nula  in  Urrà. 
Corradmo.  nipote  di  Manfredi.  rimino 
prigioniero  «Ili  billaglla  di  T»k ; 
inferno,  canto  *  \ Vili,  r.  17.  i 
Carlo  l'ABI  14  net  1-Jtìtt  (allo  decapitare. 
—  San  Tommato.  andando  al  concilio  ui 
Lione,  dlc-n  -l.r  dal  dillo  Carlo  (omo, 
par  opera  ó'  un  ino  otejico,  fallo  avve- 
lena» per  limolo  d'  anrlo  contrario  ai 
■ani  dmdfrii 

70    «Da   «aolla   iofo  aurei,  non  mollo 
dono  di  forilo  |lo 

I    Cbo  «a  altro  Carlo,  «tot  Carlo 

".  'rais*  (oor   di  Francia,  rio» 

tara  di  Francia,  por  (ar  meglio  eonuicere 

la  malvasia  lui  natura  a  quella  da' tuoi. 

Ciò  arreco*  0*1  1501. 

..  &**xa  atercilo  atea  di  Franrla. 
t  irilci  eoa  qaalia  lancia  eolla  (juala  fio- 
ila,  rat*  a  dir*  col  tradimoolo, 
a  quella  penna,  punta  a  adopra  coti,  eh» 
a  Firrnta  (a  icopplaro  la  pancia,  vuo- 
tandola di  danaro  •  dei  migliori  cittadini. 

:  lo  fu  da  papa  Itomi  . 
■andato  in  Fircnio  a  rimettervi  la  paco, 
td  lattea  con  tradimenti  o  frodi,  onor- 
atemi tal 

oanat*.  •  la  laaelc.  meno  ipOfliata  a  di- 
itratia.  — *  L'  afillo  di  Danio  arreno* 
prlnr-palBeat*  per  la  ramiti  di  Carlo 
Vaaota  io  F irosa*.  —  Sto:* arma.  Villani, 
ti .  •  Con  pia  comi  a  baroni  e  con 
tiatjSMaoto   milieu  fraoccicbi  ut  tua 


«ompatnla.  •  X\  llonlfaiio  lo  forni  di 
danaro  o  di  fori* 
16-73  Cmadl,  di  qua-ita  ina  maltagla 
aoa  ovi'fuoae**  Urt»,  non  ncqui- 
•lurk  protiudo,  ma  peccalo  e  tltupor*. 
tanto  a  lui  Edi  »ta»o  a  fumilo,  quanto 
più  orila  ma  nipcrbia  Ulna  lettino  tal 
peccalo  0  Ul  tittprra.   -•    Co-Imi   mitili 

(o  per  dileg (io  chiamalo  Carlo  «nttaamo. 
perche-  non  poi*  mai  Iropoiieiuril  d'al- 
cun pana;  od  no  antica  die»;  •  Carlo 
renne  lo  Totcìna  per  pie*,  a  laaciotti 
ira*  (»<rra;  patto  in  Sicilia  per  (narra, 

■i  riporteaos  (fsi mota  pace  ■ 

9,  L'alfr*.    cioè    Carlo    II.  Sfilo 

del  ila  Dominilo  Carlo  I  d'  Ansio  r*  di 

.  ih*  eia   mei  d.  trinai,  e  elio 

(o  (alto  prigioniero  Rai  ifja  lo  rvatugln 

tarale  da  lluiticn    D'Oria,  anni 

elro  d'Aragona.   raggio  iCDdrr 

Ha   (intrica  ad  Atto  VI  da  Etto 

por  50,0X0  fiorini,   o   tecood'  altri    per 

50.000,  Ciò  alunno  ori  IS05  III  Ini  parla 

.   n*l   tanto   XIX   del  l'aradito. 

t.  13I-IS. 

83.  Sa.  Poaciacli*  bai  tratte  a  Ir  li  mia 

i  i    triodo,  eba  ama  più   I  deaari 

elio  I  propri  (Jjllt 

85-8'.  td  aecincch»  umbri   minor*  il 
mal*  (allo  •  da  (ani   dalla  cali 
dacia,  leggio  iJ  .lordali!*.  I  gigli  d'oro, 
armo  do'  reali  di  Fruirli,  entrate  i,  i  n 
t»a,    n  AtJjili,  a  Criata  «t'-er  calti  .dal 


DEL  rURGATOr.N) 

Ycggiolo  un'altra  volte  mar  «li-rino: 
Veggio  rinnovcl»ar  l'aceto  e '1  fele; 
E  tra  nuovi  ladroni  fiatar  »nci«o. 

Veggio  '1  nuovo  Pilato  «1  crudele, 
Clio  ciò  noi  mia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupio.'  v.-lo. 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  li  vendali 
Va  di.li-p  l'ira  tua  nel  tuo  «egreto? 

Ciò  ch'io  dicea  di  f] urli"  unici  Sposa 
Dello  Spirito  tanto,  e  che  ti  fece 
Vano  me  rolgeT  per  alcuni  chiosa, 

Taut'ò  disposto  a  tutto  nostre  preco, 
Quanto '1  di  duii  ido  s'annotta. 

Contrario  kuoii  prendiamo  in  quella  veco. 

Noi  ripetibili  Pfgmallone  nlkilla. 
Cui  traditore  e  ladro  e  ptitii  idi 


» 


Terlm  cacti»;,  UlUUltS,  imprigionalo, 
uri  cicorie  tuo.  tini  lumino  pOQlÒfleo,  — 
Sclurra  Colonna  o  boiardo  capitano  di 
Vimcn,  con  gente  e  btadlfra  o»  avalli 
corona  mirarono  [addi  ~ 

del    ISDlj   Pai   ll.ldlllieul.i   111   Ami, In.  i'  li 

;-f  ip ionloro  Uoulfaiio  Vili.  — yuan- 
i  „,.,.,,  min  amico  a  ilonlfailn,  !',< 

i   plora  l'ol'MFVi"  IMo  alla 

iti  rt  pai  ioni  .li  lai 

8».  ««'«(Ira  villa  ...  derno,  poiebò  fu 
.  ■  i.ic  lotullalo  da' rapi  •  :. 
1. 1  iinproia. 

•JU.  imovf  ladroni  appalla  II  l'oola  i 
di-m  s.ini.1  o  Nogarolo;  e  die*  »»«r 
oocito,  uetuo,  ili  PHOS0  di  Mal,  { 
pouleliro  Uni"  il  USOOOTC  di  ipiell'  Iniul- 
io.  die  un  Baia  apptauo,  cloo  nell'ot- 
tobre del  1505.   Uni   di   iiver», 

PJ4WOV0Pi'arnrln:iMij  il  l"«icl  i  il  re  I  llip 
poli  Uclln.chc  ordino  I   illnr.i 

fri,  ira.  Ma  tinta  iiifitio,  UlofilaNnln, 

.  porla  nel  <rm/no  li  rupldt 
tilt, lo  cupidi  toglili  c""*i  Ioana  rapino, 
—  Allude  all'iniqua  dlttfttglono  a  tpn- 
llaiiona  do'cavalicii  Tempiali,  fili»  da 
quel  te  nel  IMO.  dulruilnno  Iniqua  in 
■e  «leni  o  porloornli.ii  cirCOalUg*  cho 
1'  0CC0lnp.i(!iuriiiio,  II  ■  ind  "i  i.li  nnpna- 
MtMU  dalla  matuior  parlo  de' beni  di 
ivallarl.  ed  arendo  mandali  pareo* 
(hi  di  loro  a  tpiolaLa  mortu  dì  fuoco,  arn 

.i  r  inni..-. ii  moti  uuaro  r»l. 

US,  98.  Colr/dereolfellualalaieDdetU 


dell' oRotc  a  lo  falle,  la  quale  nitro»» 
no'  tuoi  tegred  (indili  rende  conloala  a 
liei)  la  tua  glutini»  pumlrlce.  .Illa  rcUa 
loUlligeni»  del  oonooflo  qm  caproanodnl 

l'nttla,  iiiovi  cnnaidorarc   le   Mfaaatf  ;- 

Mia  di  >..iii  Tonano,  fcvraat,  ai    .  dm 

ii. .li  li  i-rimplare  orilo  pena  in  quanto  tono 

Oi  iioiiir.   alli  mi.  croMore,  mi  inquanto 

dalla  .ii»  |tfiUtta  ordinate.  . 

A.  i.iui  t'tfo  riipondo  alla  feconda 

:,  li  mia,  pere»»  «ola  Tu  ••<■(> 

>J''j«t    loti*   e muorili»?   e    gli   dica:  di 

e»'  lo  dina  Hi  guell'  unica  Spoeo  Da 

nie  taale,  il   lodara   eh  i"  tue*  Maria 

.  p  rht  ti  fict  iiwiU'i-re  a  me  nte 
.i.,i.ii,i  dUoM    per  nenie  q 

cai »,     Tour  è    diapoalo  a    Ivtlt    noitrt 

prece  Guanto  li  di  dura,  a  ordinalo  a  di- 

......        . 

1 lìlaiioni  limo  quanto  dura  II  giorno: 

ma  quando  11  fa  noiln,  1»  qutlla  crea,  io 
.,...•,.  di  lodara  aaainpl  d'  dobIIIA  e  «li  li* 

. .  preti/Ione  contrarlo  ivo*' 

diamo  eiempi  contrari;  e 1 

della  cupidigia.  —  «rae»  plm 
pretta.  -  annoila.  Cantano  la  liba 
di  giorno,  0  I'  ararilia  di  uolte:  ci 
l'aoora  delia  rtrto,  collo  tenebra  l'ai- 
ror  dol  male. 

«OS.  Plona'io»'.  cut  la  oocita  aita.  gaaal 
fil  dell'Oro.  /Ve»   traditore  >   ladra  •  fott- 
ìi  ucci»»  a  tradimento,  par  uu 
■  no,  Nii-.h'.i  ino  aio.  e  aaaiH*a 
bidono  tea  propria  torcila. 


CAXTO  VlQtSIMO. 

Fece  In  veglia  Huu  dall' oro  ghiotta 

E  la  miseria  doli'  avaro  Midi, 
Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda. 
Per  la  qual  sempre  convicn  che  ni  rido. 

Del  folle  Acini  ancora  *i  ricorda, 
Come  furò  le  spoglie,  sì  ebe  l' ira 
Di  Giamo  qui  par  e  li'  ancor  lo  morda. 

Iodi  accusiam  col  nutrito  Salirà; 
Lodiamo  i  ealci  cb'obbfl  Kliudoro; 
:i  infamia  tutto  '1  monte  gira 

Polinestòr.  ch'anciae  Polidoro. 

Ultimamente  .ti  gridiamo  :  0  Crasso, 
Dicci,  che  '1  «ai,  di  che  sapore  è  V  oro. 

Tftlor  parliam  1'  un  alto  e  1'  ultro  basso, 
Secondo  V  afiexion,  eh'  a  dir  ci  sprona 
Or»  a  maggiore  ed  ora  a  minor  paiao: 

Però  al  ben,  che  '1  di  ci  si  ragiona, 
Dianzi  non  cr'  io  sol;  ma  qui  da  presso 
dzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  era  vara  partiti  gii  da  esso, 
K  brigavam  di  soverchiar  In  strada 
Tanto,  quanto  al  potei  uria  permesso; 

Qnaod'  io  sen 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qu«l  prender  suol  colui  eh"  a  morte  vada. 

Ha  la  *mr  «M  ili 

«Uccurii;  poiché  ««collo  alida  doman- 
da» afU  IM  di  ««««(lire  io  oro  «ulto 
«e  li»  lue  .-ara.  il  abo  ilnu  (li  »i  eoo  • 
■Mina  in  oro. 

IM  Àm  eli»*  Il  appropri»,  contro 
t  wmtiHKi  n<  dello  *|>n- 

A»  Mleipuioala  ■  .  u:  onde 

III.  Iieajria,  lo  ricoprami  •  lo  puniiea. 

Ilf   &/!'*•  *    <nauia   mo  mirilo,  ri 
hwn,  coatta  il  tote  fallo  di  porerli. 
aule  di!  prette  d  nduln 

.  :  f»r  credere  *  m  l'Ulro,  •  ho 
twlu  et»  rli  olTriiino  folle  i'  intera 
Marna:  tu  caìlew  inerti  ili» 

m*m  *>n-  a»4iuv>.  -  *m  <i'»ii  >p.  v. 

IMn  fa  Bandaio  da  ioleoeo  i 

r«aalemmo,  por  lorre  I  le- 

i*n  dal  Umpio  ;  raa  appena  pollo  ll«pledo 

■Uà  lojli».  compari»  lo   nonio  armili 

•atra  sa  unii»,  ci»  eoo  i  calci  lo  ri- 

■set..  Il,  ». 

IU.  US.   Kdltdan.  molili 
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eira  II  noma  di  Polleoeaton  rr  di  Tracia, 

die  ucclie  Polidoro  iuo  ospiti',  pi .-  rp> 
barili  il  trioni  coonjgnatiijh  dal  ri  l'i  li- 
mo padre  di  loi. 

HO.  Varco  freno,  senatore  e  «onerala 
ramno,  famoin  por  rlcchorra  e  aiariiia. 
Mari  in  un  ipetltleat  contro  l  l'ani,  i 
quali,  troulunc  il  corpo  ini  cinipi).  H 
n  la  Iella,  a  cai  in  bocca  renarono 
uni  lupi  |o  per  licberno  :  Uort 

Otti' oro,  polena  otri' oro  at«iii  «ut». 

IJO.  Ora  con  nidore,  ad  ui  •  con  mi- 
001  furi»,  o  |oiro'  altri  credo)  cadmia. 

1-l-tiJ.  Peraltro a  lodare  i  linoni  riem- 
pi, lo  Che  li  f:i  da  noi  nel  giorno,  diaosl 
noo  era  lo  iOlo,  ma  qui  da  prono  ara 
altra  puriona,  la  quale,  perché  noo  al 
ia»a  la  roco,  non  poi», a  Mirre  da  lo 
lolcia.  Onero:  ma  qui  dtpprcuo  non  erj 
altra  perioni.  che  «Inno  la  toc*,  icb 

!..  no    vi     tu-    (huitii    pili    I  II 

Idi.  E  ci  lollecilavimo  di  percorrer» 
e  luporaro  la  ilrada. 

1  /ì    forar  roio  ca#  tetta,  clic  luiiiu. 


t>Ef.  TTHOATOBtO 

Certo  non  si  te  ite  Delo, 

Pria  chu  Lntonn  in  lui  Incesso  il  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tatti  parti  un  grido 
Tal,  eh;  vèr  di  me  si  feo. 

Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'io  ti  gai 

Gloria  in  exechis,  tutti,  Dìo, 
Dicean,  per  quel  eh'  io  da  vicin  compre-si, 
Ondo  intender  lo  grido  si  poteo. 

Noi  ci  ristemmo  immobili  e  sospesi. 
Como  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto, 
Fin  che  'l  tremar  cessò,  ed  ei  compiè». 

Poi  ripigUommO  nostro  cammin  nato, 

Guardando  l' ombre  che  giacean  per  terra, 
Tornate  giii  in  su  1'  usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fa  desideroso  di  sapere, 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 

Quanta  pareami  nllor  pensando  avere  : 
Né,  per  la  fretta,  dimandare  er'  oso, 
Né  per  mo  li  potea  cosa  vedere: 

Così  m' andava  timido  o  pensoso. 


150.  Dito,  Isola  ò>H'  Arrlpilago,  rb« 
tremala  o  moveraii.  Lalona  In  chìnan 
nn  rifiiffio,  ti  in  Iri  partorì  Apollo  a  Dia- 
na,   l(ln     il     POOl»     dita     II    ili»    OCfnl  liti 

tiih,  oiioodo  citi  il  Solo  e  la  Luna-  o 
dappoi  l' itola,  pur  mirilo  ili.IT  onpitio, 
più  non  ai  motto. 

1S6  158.  Tulli   dicevano  (r.nmo  gli  an- 

l«li  niii.i  BtMlla  ili  0«inCrialo|  Olona 
In  tardili  Oro,  por  rpiol  di'  lo  comproti 
di  lOOJO  'ICino.  donilo  il  potò  lnliniili.ru 
Il  grido.  Il  nino  il' on' anima  4  osava 
(lari*  ooiili  titillimi  a  Dio. 


1 10.  /  pndor.  rio*  I  pallori  di  DoleUmn 

tal.  td  ti  rampili!,  n  linr&è.  quel  t 
cloò  quoll'  Inno,  il  compio. 

145- 1 ««,  Non  mil.  io  lo  firn  ,1, 
ricordo,  ncatans  Ignnraora.  arconipagaali 
da  itala  amidi,  mi  reca  dradcro»  li 
lapera,  quanta  itnorani»  od  inaiali  fa- 
rcirai allora  avnro,  pestando  al  Irriti/' 
dal   munii.'. 

119,  ISO.  Nò  per  la  frolla  d'  iati/ 
«Tiriti  era  ardilo,  orata,  dimandine  il 
mio  finca;  nò  da  par  ma  polari  di  fati 
irrmora  eonoiccrt  coi*  alcuna. 


CANTO  VIGESIMOPRIMO. 

kfantro  procedono  por  trotaro  II  ponto,  ondo  ai  aalo  al  lotto  girone,  aoao  i 

da  un'anima,  elio  lor  il  patena  poi  ponla  Stailo:   Il    ifàaja,   rlrhlHlona,   ili 

la  eauia.  por  ohe  11  monlo  traino  poo'anii.  K  aapnto  cho  oocgU  con  col  parla é  mir- 
tillo, gli  da  grandi  dlmoitrailonl  d'affilio. 

I.:i  sete  nntural,  che  mai  non  saxia 
So  non  coli'  acqua,  onde  la  lerninìnetta 

t-4.  ti  natnral  dcudcrio  di  «porr,  cha      I*  acqua  simbolica,  dot 
Boa  ti  iati»  sui,  io  ood  in  rido  di  quel-     procedente  da  Dio.  della 


casto  norsiMorunio. 

Samaritana  dimandi  la  grazia, 
Sii  travagliava;  e  pungeaini  la  fretta. 

Per  la  impaccato  via,  retro  al  mio  Da 

E  condoleami  «Ila  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  ri  comi:  no  acri  tv   I 

!  arve  a'  duo  eh'  erano  in  via. 

Già  aurto  fuor  della  acpolcral  buca. 
Ci  apparve  nn* ombra:  e  dietro  a  noi  venia, 

Dappiè  guardando  la  turba  ohe  giaco; 

Nò  ci  addcmroo  di  lei,  sin1  parlò  pria. 
Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  «ubito;  o  Virgilio 

Bende  lui  '1  cenno,  eh'  a  ciò  si  coufaoe. 
l'oi  cominciò  :  Nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 

Cbo  ma  rilega  nell'eterno  esilio. 
Come  !  dis8'  egli  ;  e  perciò  andate  forte. 

Se  voi  «icte  ombre,  che  Dio  su  non  degni? 

Chi  v'ha  per  la  «uà  «cala  tonto  «corte? 
i  'ottor  mio:  So  tu  riguardi  i  segni 

Che  quatti  porta,  e  che  1'  angel  profnla, 

Ben  vedrai  che  co' buon  coovicn  di*  e' regni 
Ma  perchè  Iti.  che  di  e  notte  fila, 


io 
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lUoa  domandò  a  Culi  Chili  la  (ra- 
na, mi  travagliata  oc.  —  Li  parole  di 
Ceab    CnUs   Ma   ijiihU:  •  Chi   bctjfa 
|ua  ch'io  (li  darò,  non  ini  nU 
In  «lei  oo  •  bla  donna  iog(iimu  -  •  l)am- 
.  ih  cetatl' aeqoa,  perch'io 
-Ari' 
liutai*.  •  Tulli  (Il   ■ 
drtidcraoo  di  ejprn  .  •  .Ma  il  roda  dica 
«li»  la  rciaua  umana  non  ai  aatix,  m  la 
i  traila  non  il  ai  iflitafa, 

I  0.  ì  '.>i!..ii.i..  i  indir 
dietro  al  aaio  lisca,  par  Quatti  iia  Ira- 
l' acciaia  dalle  auinir  »  uc  oli  al  tuolo,  r 
cnndol.aaai  la  arder*  la  loro  imita  pu- 

9    apparai  a   e"*},  apparir   dopo  la  ma 

noe*  a'  dot  corno  e 

(,lttTaiioi.cnt»j.laiioo  io  Lfi»oi.l«M  *,.*«. 

II  Dopai»,  a  tarla 

ci    icCOrtaaHlrt   di    lai,   ainchi 
caanlactb  a  t»rl»re   —  Si  *  apocopi  di 

■fiat. 

11.  frsii  «in.  fra-.i'.i 
li.  rA'a  ti*  ai  coi/a»,  toiTtairat*  a 
traal  carleir  ulula. 


IC  1».  FoiVlrrlliot<ml»<iù.  Neil  adu- 
nanti do'  tua»  il  e  il  lochi  In  pace  la  r< 
rara  caffi.  Y  tarallibiU  rillalixia  l'.mna, 
ebo  no  illesa  Mi  Limbo  al 

IP.  CnuMiu  ><!|.  Coniti  dipo». 

i  rara» 

coli  :     fra*  !    dui  affi    {•  parli  andatala 
fardi  :  allora  Intendi  Coniti  riipoi. 
ipirilo  (*  parta.    •    fralianlo,    DOi    proso - 
ruiiaaiu  ad  andar*  apdd.lamrnte; 

95.  ri*  Dm  ■■  ih  darai,  dir  Dio  non 
I  •■■neutre  »o  la  ciclo. 

ni  cotanto  (oidalo  in  por 
quello  moolt,  eh'»  «ala  al  Ciri  •  ? 

«  t  arp al,  do»  I  I'.  »ra»i  de'  piccali, 
de'  quali  a  Ikanl*  a*  telili  ino  ancora  Ir». 

».  prt-Jtai,  doline». 

SS.  Votila  cbo  bla  di  o  aotu  t  la  l'are» 
Ladini,  dir  fila  In  ilamc  Jvlla  tìU  d! 
ji  eoaiuon*  laaao  : 
(limolatici  ini  pioooio»  l'ai,  ch'Olii  af, 
Icrniino  non  poltrii  alar*  nel  caia  rotto, 
allibro*  n*'  noilh  a:.'  trarla* 

non  poeti  ri'n.pi.  Chi    aii   di  gucll  «i 

I  alti»  ItalOM  Va 
e*i  mM.  m»  joiebd  calti  re. 


BEL  PURCATOIKO 

Non  gli  avca  trutta  HttOOTO  In  conocchia 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compilo, 

L' anima  suri,  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia, 
mio  su  non  potea  venir  sola, 
IVi-ocoh'al  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D'Inferno  per  mostrargli;  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  T  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  In  sai,  perchè  tai  crolli 
Dio  dianzi  '1  monto  ;  e  perche  tutti  ad  una 
Purver  gridare  infino  a'  suoi  pi*  moiliV 

Si  mi  ilic''  dimandando  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  foco  la  mia  Wt6  meri  digiuna. 

Quei  cominciò:  Cosa  non  o,  che  san  za 
Ordino  senta  la  religione 
I l'Ila  montagna,  o  clic  sia  fuor  d'usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  il  cielo  in  so  da  so  riceve, 
Esserci  puotc,  o  non  d' altro,  cagione. 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 


Ci!,  91.  Vrn  jli  atea  ancor»  Irati»,  ti- 

rude  Sello  di  lieto  la  conocchia,  rio*, 

lilato  (alto  lo  il.mio.  elio  Molo.  I*  al  Ira 
l'are*.  impone  t  compila,  colloca  0,  per- 
Ibi  alla,  unisco  lolla  riirea.  di  I .arnesi. 
•  tinicw\o,  per  conio  di  ciascheduno. 
SS.  llratihla  (orolla.  I.o  .-miuir,  pcrehò 
OOlo  di  l'in,  «od  torello. 

50.  Pcroceho.  e»«ondo  fila  elmi»»  noi 
corpo,  non  intontir  no  indo  «omo  noi. 
Che  slamo  pori  Ipl 

51,  Ititi  ampia  (joj.i  /)'  Infrrno  ili-I  Lim- 
bo, cho  forma  la  bocca,  o  I'  entrala  dcl- 
I"  Inferno 

M  prr  mostrargli,  poi  IIIMtlI  goida 
uro. 

55.  Km  doro  potrò  ttsrrgli  snida.  R 
Menda  l'allegoria,  fin  doro  potrà  affla- 
nte la  sclenia  umana;  polche  Virgilio 
e,  coni'  abbino  delio  pili  rollo.  «imbolo 
dolio  Mleaio  umana, 

SS.  i  pittiti  tulli  ni  eoa,  e  perche»  folli 
gli  spirili,  elio  tono  per  questo  monte,  ad 
uno  roco,  o  Insieme. 

-.ti.  Perforo  [ridarò  infine,  allo  roditi 
<  monto  pennuto  dall'  oceano T 

JT-59.  efotendatde,  heoonlo  Vii 

domandi.  Il  "il  iti  prr   la  cruna  liti  mio 
,c6  nel  colo  deside- 


rio, che  solamente  colla  sperarne  i 
arre  appaiato,  la  mia  tilt,  la  mi  a  bri»» 
di  sapore,  si  foca  mia  dcolaaa,  astae 

101:'     '  ci  motU 

[tmm,  la  qnale   «:»  aecn 
doli'  uso.  —  K  pili  breremente:  onl'a  qai 
arsleno  fuor  dell  oidi  -.trarlo. 

—  la  r«fioioa<  Ori  fu  moa(4c»i  per  II  saaJr 
mantt.  i'uriilr,  Vili,  549-190:  •  Jam  I0«B 
relllglo  parldos  torrebel  arresi"  Db* 
loci.  • 

45.  Questo   Inoro  il  lirxrn  da  tfht  al- 
UroilOBO  ;    diltcrentemento    all'  «ataiorro 
abitalo  digli  uomini.  —  Ai 
lerailono  I  un  immillarsi  «ella  ■ 

il,  15  Costruisci  :  r»or«  trarrci  ettM— 
iti  «uri  e»»  Il  tielo  »le«c»  ia  al  **  OfcO 
ma»  d'altro;  ed  intendi:  Qui  peae  OO0V- 
si  causi  d' alter» none  prr  quello  <aW  il 
cielo  riccio  In  so  do  tk  elea»,  ■  imo  prr 
allro  orrooinooto  :  qni  pnb  riunì  cima 
d'  altaraiione  per  le  anime,  ti»  reireaU 
salgono  al  cielo,  e  non  per  »llr«  arse- 
miricelo,  _  l'on  anche  dlrersamrale  l>- 
looderti  tool  rol  poi  «imi  (ani 
torailone,  per  qnot  mutameaU,  di  che  II 
cielo  e  raus»  a  ai  attuo,  o  non  por  airi 
fonomeno. 

«.  prende,  gnndlni,  i 


.  dal  Ut.  rreade 


CASTO  TIOEFIMCPRIMO. 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade. 
Che  la  scaletta  de'tro  gradi  breve. 

Nuvolo  spesse  non  paion  né  rado, 
No  corruscar,  nò  figlia  di  Tauin.n 
Clio  di  là  cangia  sovente  contraili-. 

Secco  vapor  non  surge  più  ovante. 
Ch'ai  sommo  de'tro  gradi  eh*  or  parlai, 
Ov'ha'l  vicario  di  Pietro  le  pianto. 

1  rema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
Ma  per  vento,  elio  in  terra  si  na: .< 
Kos  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  «ente  al,  cho  surga,  o  che  si  nuora 
Per  salir  sa;  o  tal  grido  seconda. 

Dalla  noadisia  il  sol  voler  fa  pruova, 
Cho,  tutto  libero  a  mutar  convento. 

L'alma  sorprenda;  ad  il  voler  lo  giova. 
Prima  vnol  bei 
Che  divina  giustizia  con  tal  voglia 
Come  fu  al  peccar,  pono  al  tormento. 
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Non  cade  pia  io  dell»  piccola 

.li  tro  rridini.  or'  «  U  porla  Od 

•Iorio,  perebo  olir*  di  qnttU  WS 

«ala  la  alerà  iltll'  ini,  nella  <|tial*  li 
/ormano   latta  qnr>ta  alleraiionl. 

«!».  Ma  paia*,  non  appariscono. 

60.  SI.  U   coeraarar.   ni    lampafgiar, 

rio*  oa  lampi.  M  ttpli*  il  Taaeiaaie,  iste 

a  dira,  ni  arcobalrno,  cho  di  lo.  noi  l' il  li  o 

I,  «areni*   natia   eialra.1'.  mota 

■  cfiiniln     I     l  I     Solo. 

—    l.lJo,  mrtunirri  Jl   1. limono,  con- 

(Ula  in  rcosdo  i .  i . 

minte. 
3tt.   Stero    rapar.   AltSlMIlt    iliillofio 
l'inlilo   iaror«   dal   iacee:  dsfl 

la   jritjin. 
alida  a  la  brio*:  dil   ire 
a   tepore  Milli»;  e  M  a  più  (irlo,  li  Irr- 

51.  tV  or  parlai,  eba  or  ora  nominai  ; 
ciò*  al  r.  W. 

•  a   iu   1'  ant"'>.    • 

»,  Canio  I,  ».  1M.  (aporia 
él   la»    Patir*.    Vedi    ar.rbi    Portatori ... 
ICO  t  tri- 
33.  Poco  fri  alili  leti)  Ire 

Idi"' 

•liebi  cridxiM  elio  il 

i  fata*  cagiona  dal  terremoti. 


SS.   Trinati,  in  quatto  rsontri  ri  h»  tri- 
moro. 
59,  CO.  rar   aureo,   rifilarti»   I"   imi» 

(iitrnti.    Miai  <|M al  i  il  primo  BOI 

coma  iculoutl  purlScalc.  *  di  aliar»!  In 
piedi:  r*«  ri  «airi  a  dillo  riguardo  alla 
I .'i|n>li  noo  giacendo,  por- 
tato rhr  unn.  ai  mettono  In  ila  rerao  II 
-  ai  'ir  j*.  par  ulir*  il  di  lo; 
e  fai  c*i'.'-  .  I  I  -"" 
la  ii.'Iiii.  imrda.  accolli; 
mira  dil  ni 

piana  porcai! 

ss   da   riproia   il  arilo  roltr».  Il  nulo 

fiero   i   notar  eaateafo.  dimora. 

oirero  conarriiii  .l' Ioana,   afSSDS  a  un 

trillo  ad    Iptada    i*aaiaua;  .     .|i)el  rotar 

la  flora,  le  torna  in  (iOTinvalo. 

•U-iG.  Prima  ancor»  ili  eii-r  pnrti 

'    li.n«  I'  salata  ìalira  al  ciolo,  I 

non  la  I 

rione,  la  rolor.tA  ;  PWtlOttM  ras  [«lea- 
li* fa  *1  SttCar 
natinBO   o   roloota,  ebo   toh*  V  oomo  al 

rtata 

i  purraiioM. 
■aliai  puri  ]0»  < 

Ir  nito  ol  ii' 
Tonile    I  bU  di  protrerai»  i 

loroitkli,  aOaa   di  toii.taro  alla  oliala 


DEI.  PUlWì.trrittin 

Ed  io  die  con  giacinto  a  guaita  doglia 
Cinquecento  anni  a  SÌA,  pur  mo  li 
an  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentiate. '1  terremoto,  e  i  pi! 
Spìriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gl'invìi. 

Così  ne  disio:  o  però  che  si  godo 
Tanto  del  ber  quaut'  è  grande  1»  sete, 
Non  saprei  dir  qnnut'  e'  mi  fece  prode. 

E 1  savio  Duca  :  Ornai  veggio  la  rete 

qui  vi  piglia,  e  come  li  scalappi:! : 
Per  che  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

Oro  chi  fosti  piacciati  eh1  io  sappia; 

E,  perche  tanti  secoli  giaciuto 

Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappio. 
Nel  tempo  che  '1  buon  Tito,  con  l' aiato 

Del  sommo  Rege,  vendicò  le  fora. 

Ond'  usci  '1  sangue  per  Giuda  venduto, 
Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 

Er'  io  di  là,  rispose  quello  «pirto, 

uso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Che  tolosono  a  su  mi  trasse  Roma, 


Il  —Altri  I C| Bono  con Ira  minili». 
«  ipingano  contro  la  nomila,  eA«  An  Cani- 
na ili   ioli"  gì  rido. 

Gì.  *il  (a.  «Juoili  i,  MIM  é 

Stailo,  elio  *.n  home  pi 
eialinenlc  por  11  DMBI  Arili  Trial*. 
■•ri  ftrga  I'  unno  96  doli  I 
Dicendo  egli  d'aier  panalo  cinquecento 
«  più  anni  in  quoto  «Irono,  o  quattro - 
«rito  o  plb  nel  gironi-  degli  .ieri. Inni 
[eulOHfl*lÙ  '  '-:  '  .  IH  altri  anni 
trattato  circi  doro  intenderli  aiorli  pil- 
lati DI'  elioni  di   mito. 

04.  pur  mo.  ora  inltanto. 

09.  di  mlolior  icolla,  di  mici  loro  abi- 
tatane 

Il  quale  lo  prato  eho  prtftlBMl  • 
1  n -.  i  i  rial  puro  il  dolo. 

1S-15  I".  parchi  I' uomo  tanto  il  com- 
piace d' iolandore,  quanto  n'è  grand"  il 
tuo  deciderlo,  non  aaprol  diro  quant'  ri 
mi  foro  buon  prò  con  qoalla  ino  parole, 
chr  appagarono  gppilM  la  mia  trama  di 
I  tf  ra 

•Jg-lg.  Omai  por  la  tuo  parola  reggo  la 
ea.iuuo  cho  qui  il  tinti  leciti  Con  rane- 


gniilone,  e  rito  o  (come  a'*  dello?  11 1 
(mfo  di  lodlafara  alla  duina  gior 
in  qnal  modo  incile  dal  calappi. 

par  la  pur.itloB*  «licita, 
vengo  per  qunl  ragione  qui  »., 
tramora,  i  11  ehi  rou  ti  rallegrateti. 
rroando  gridai*:  Gloria  la  «a-orui 
8t  «fila  poro.»  f...  per  aaeno  dalia 
lae  parola  aii  coppia,  io  mi  carica,  e 
Inlonda. 

«al  lampe  the  il  booti  Tito, «a 

l'aiuto  ili  Imi,  distruggendo  f,«ro<itrn 

dlCd    Ir  /ora,  In  ferite,  dalle  faab 

mei  il    .anguo  di    Cut  Cri  al»,  «afe* 

ila  Kiuda. 

SS,  Cloe,  col  noma  di  poeta. 

gì    ma  non  ma  fall  altura,  mi  101  ft 

anco  colla  Ma  crlgfim 

i>  i  mio  fu  dolce  e  diletto»  il  ade 
canto    Noi  Coir,  lo  chiama  dote.  paia*. 

K).  ninne  crrderino  gli  antichi  «•- 
aere  italo  Papinlo  Stailo;  ma  magateti 
ri  li  era  napoletano,  come  ri  rigira  M 
hli  V  .Irli,  .vr»,  altra  opera  A  le  n 
troiata  iole  nel  incoio  XV.  Tenua*  fc 
no  altro  Stailo,  poeta  tua  pure,  *»  oca 


vMitsmorKiao. 

Dove  mortai  le  tempio  ornar  iìi  mirto. 
Stazio  1»  gente  ancor  <li  la  mi  non»»: 

ConUi  ti  jjoì  del  grand. 

Ma  caddi  in  vin  con  la  seconda  toma. 
Al  mio  urdor  fur  terno  Io  fa\ 

Che  ai  scaldar,  della  divina  fiamma, 

Ondo  Mono  allumati  più  di  n 
Dell' Eneida  dico;  la  qtial  mam 

Furami,  a  fumali  u  ut  lice  poetando: 

San::'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 
E,  por  esser  vivalo  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  nn  sole, 

Più  eh'  io  non  deggio,  al  mio  u;«:ir  di  bando. 
Yolser  Virgilio  a  ma  que»te  parole 

Con  viso  che,  tacendo,  dio»:  Taci: 
non  può  tutto  l»  virtù  che  vuole; 
Che  riso  u  pianto  soa  tanto  segnaci 

Alla  pawion,  da  che  ciascun  si  spicca, 

Ctus  man  aeguon  voler  ne'  pia  voraci. 
Io  pur  sorrisi  come  1'  uom  eh'  ammicca: 

Per  che  l' ombra  si  tacque,  o  rignardommi 

Negli  occhi,  ove  '1  sembiante  più  si  ficca: 
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4*1».  il  boo»  Sne*h  od  Cnolo  ehi* 

icnpra  di  Uar».  «■»   UlfolU 
mirto  ii  torotaTao»  i  penti. 

gtwracUUk  È  ii.  Mrpho  od  In 

•  VI.. ..    ilUI.'Ji     Volar*  coo- 
10  pwau  ±a  S«iro  fcn  dopa  U 
.li  Trolo. 

Ciati   ma  ourll  quiod»  Man  «ri 
;  ,1  (rame*  pomi. eia»  I'  UXtltnét. 
t*.  VS.  il  mH  ***tr  ; ;■ 

Il  taiiiir*. 
OS    Interne.,  «aalol:  Odttli «Uri  torti... 
Un*. 

Vi.  9».  I»  «Mi  ^biiMi  auomt.  U  quii 
mi  t*  madrt,   (aamlanl  ditrnUr  pania, 

I    fmmm,    ..Tr-W  fOftaad».  «  ni  fu  t.lttt». 

trita  •  tuoi  «I  tei  sottar*.  —  «arida 
auto  sol  0 

».  S«i   '"t   Cottati   ni   nu   IMO 
•rateala  <b»  (mm  di 

■iiwii  r< 

100.  M  it- 
ici, i  imito!  di  III: 

I  II'  io  BOB    off- 

qoctlo   tulio  iti  erogatole.  — 
•   parlar»,   tL«  «lancili  ■  utoio  t»- 


i  itoltl  btiUmit.ii.  non 
età   nn'ipirluli-,   tondnuliilo  sH 
di  Stati»  |*r  Vi.-. 
101    C*»  oim.  eoo  tal»  alto  dol  rito. 
—  iU  ritratto  ditta,  cbt  anrbn  hi. 
laro  d^ 
«OS.  lo  Hf»  da  «oli.  la  tolonU. 

Il  jtaoto 

•  il  ijirto.  è 
Stenle,  fin"  ne&ll  nomini  I  pi»  ttrori, 
«lot  ne'  plii  inori!  o  (Inetti,  nono  ob- 
btdtiecroo  la  rnlonti,  bob»  aiptltaoo  il 

-  pini;»»  SomiM  :  •  Ogni  muto  del- 
l'appttiln  irmiliio  *  naulnnt.  . 

100.  lo  por*,  aporto  o  ilntaro,  nono- 
•taato  il  dittalo  .11  \  i,  conio 

l'uomo  tir  owtiitr*.  che  altrui  f.i  conno. 

—  innlttwt,  m  *  (arriderò,  ma  wr- 
ridoiida  for  «tino  tt  pao  ammiccare  eoa 
|U  «ibi 

Iti     V.fli    -.rrVl,  „,o  rtlhtto  tWIl'a- 

'  ;  (ili  palo»».  Mol  cootl*,  lll.at: 

•   1.'  ar.ina  diaMtltaii  arali  orchi  luto 

■unltoaU.  <bc  couicti  il  può  la  rei 

prcMOto  pualent,  «U  Ina  I»  l 

SS 


SDO  MX  ri ■!;■ 

Deb  se  tanfo  lavoro  in  bene  Maotnrni, 
Disse,  porche  la  faeck  tua  testoao 
Un  lampeggiar  di  riso  dimoKtrotnnii? 

Or  bou  io  d'una  parte  e  d'ultra  preso: 
1/una  mi  fu  tarer.  l'altra  scongiura 
Ch'  io  dica:  ond'  io  sospiro,  e  sono  inteso. 

Di',  il  mio   Ai:i     Ir.,  ci  non  aver  pg 
Mi  disse,  di  parlar:  ma  parla,  e  digli 
Qnel  che  dimanda  sta  cura. 

Ond' io:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
Ma  più  d'.-.  mmira&fon  to' ohe  ti  piglL 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  mi 
È  quel  Virgilio,  dal  «jual  tu  logli' 
Forte  a  cantar  dogli  uomini  e  de' Dei. 

S'aitai  Oaglon  al  mio  rider  credenti, 
Lasciai»  por  non  vera;  ed  esser  credi 
eh-.'  di  lui  dicesti. 

raceiar  li  piedi 
Al  mio  Dottor;  ma  e'  gli  disse:  Frnte, 
Non  far  ;  chù  tu  uh'  ombra  ed  ombra  vedi. 

Ed  ei  sorgendo  :  Or  puoi  la  quantital* 
Comprender  dell'amor  eh' a  te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra 

Trattando  l'ombre  come  cosa  salda. 


in 


Ila,  Deh.  coti  In  poti»  condor»  a  liuon 
fine  la  fatico!»  opera  del  Ino  tiafyin, 
■limini.  —  Il  It  I  particeli*  ili'prreaUfk. 

115.  Infero,  ì'i  *tc»*u  elio  Milli 

US.  d'  una  parie  «  d'oli». 
(ilio  ,.  ila   Slmili. 

in.  o*d'  !•>  «oipiro  nel  contri 

mi,  T.ilunilii  Virgilio  (aV  m  lucei». 
»  pregandomi  Staile  eh'  in  pirli;»  »«e 
mine  J»  viri/ilio,  qaulnaeoe  le  seti 
parli,  l'iirg  ,  XVI.  «   lai 

il»,  M>.  Ceemitd  •  /imi»  j»i»«iro  «i 

diati  :  Di*  puro,  r  non  airr  ««lira  ili  par- 
lar». —  ma  parla  >  digli;  Ripele  parlo  « 
di'  per  vincere  il  ritegno  di  Osai 
logli  dal  diruto  tacilo  (r.  10*1. 

14».  guida  ih  elle  ali  cecili  mi  . 
ni  guida  a  federe  la  rolla  dui  niente. 

1*».  180    Dal  qua!  f.  Ceglinri,  lo  ap- 


riraedcall.  TitU  a  nul.r 
lamrnu,  iltatl  «o-.i-  .   . 
14*.  I».  r.' 

•n  da* 
quello  parole,  the  III  -ilei 
piotando  mai  eh'  ei  fatto  -previe* 
ISO.  od  «Mrancar  II  »irtl,  o  I*  ala-e- 
..    «cno  di    prandi», irin  lupea* 

—  Marin  -ima  «  onoru  in  VlrflIK  tao 
Il  tao  coiitertiloro  alla  fede  (Ci 

t.  66). 

ir.i  «Va  u 

15*.  dinunr»  «urrà  I  mitili,  imalfl- 
che  noi  rumo  ombre  vane,  lupaie*"""1 

—  DlnM.fo  è  da  dilavato»',  eh,  ratio 
li  un,  rader  dalia   •».«(.,  dleunlTran. 

IM.  ceou  ma  caldo,  cuna  foni 

lOlidj. 


•Mi*»,  dirnlir 


CA XTO  VIG KSI MOSECONDO. 


■antro  nltr,:  ■  mot  a  Virgili»  eh»,  non  por  Manila,  un  par  prodi  t" 

doroto  iiu  IiiimhUi  Dtl  qninlo  fimo»;  •  roma,  («nrnllloe]  >1  cxiattiauitno,  per 
la  mi»  il.pi.Uu*  41  con  pioreeeirlo  |>ibbllt»monU,  ioni*  aUra  ppr  .Uro  non  tir* 
tempo  noi  firone  qnirto.  (iionti  fintini»  1  Poeti  mi  lipiino  doi  ir  ilo.  e  falli  alcu 
•Mal  l  Itene.  lnwjtr.no  «a  alter»  plano  di  pani  odorai,  dal  ee»le  omofono  veci, 
cào  dicono  Htoipi  41  letDptraaaa. 

Già  era  1'  angui  dietro  a  noi  rinmo, 

L'angcl  cho  n'avea  Tòlti  al  sesto  giro, 

Avendomi  dal  viso  nn  colpo  raro: 
E  qtwti  e' hanno  a  giustizia  lo*  elisir» 

Detto  n'arca  beati;  o  lo  suo  tocì 

Con  aitiunt  senz'  altro  ciò  fornirò. 
Ed  io  più  Imito  che  per  l'altro  : 

M'andava,  al  cho  senza  alcun  labore 

Seguiva  in  su  gli  Spiriti  voloci; 
Quando  Virgilio  cominciò:  Amore- 

Acceso  da  virtù  sempre  (litri  accese, 

Par  cho  U  fiamma  sua  paresse  fuore. 
Onde  dall'ora,  che  tra  noi  disceso 

Nel  Limbo  dell'  Inferno  Giovenale, 

Che  la  tua  affezVon  mi  fc  palese,  " 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 

Pia  strìnse  alcun  di  non  visto  persona: 


.  Omolttodo  di  itati Iter  la  im  ialiti 
il*  al  mio  riroor.  Il  l'arti  qui 
e<  pula  cerne  di  «i»  ut  menai.». 

i.  I.'  Intel»,  the  ci   «mt*  indimmi 

■I  «erto  fircoc. 

3.  a»  rslpo  r*M»,  nula,  cancellilo,  ono 

•Moni  gii  solla  fio**»  «Ut  pania 

Siili  ijiiii  :  ni  •  |  ir  ciò  .  ! ,  la  dica  *> 

Uff». 

Ir*  CatlnlKl  *d  ii.Kn.1l:  t  I'  infilo 
limo  n*  in»  pi  ddii  Mftrl 
e'icitM  ier  deliro  a  emiri: u.  ti 
li»  tòlto  il  lai  J.i.  torli 
<  te  me  »o<l  fwtlM  ri»,  lenuniroo»  Ul 

mlMU,  col'  I    -al.    tatti  II- 

(lUfere  altro    —  CIÒ  llfliUl  e! 
tato  ito  dallo:  («fi  «al  Urtai 
«Mai,'  oaattcodo  I'  all/a  paiola  HeriaaC. 
Hall*.  Vi. SS,  -i.  !iaeecr- 

rttpaado  i»  tinti. 

roccia  l'arar»  J-Udtr»  a  s*  ciò  eh-* 
filtrai,  ed  11  «iailo  «u»l»  eia  a  eia- 
teaa»  ala  dato  qaelto-ela  ili  »  dee. 

1.    ff    II/»' 

r.  Sa  Leardi  eia  CU  II  rotti  il  dillo 


il  culo  IV,  r.  SS  a  >*i.  ;  e  aixbf  al  cali- 
la Mi.  t.  ll€a  a*f.  — to  altri  ,'Kl.  li 
altre  ipcilorr.  oi»  tono  lo  itile-  l'arti- 
IblaaaatoSaS 
divine  CJBolra  futi  Hall'  infermili  • 
S.  iato»,  filiti,  dil  111.  ttttr. 

9.  «N  fjirili  «iloti  ciò*  SlrSino  a  Su- 
llo 

il),  II.  laure  l.-m»  4a  t'irla  |o  aon  di 
icunaliUì  «etapre  «me  aflrt";  »u>nd 
intani*  the  i  if ai  penosi, 

eh'  ci  mi. 

lil  aerei»»  faor»,  appariu*   foorl,    il 
paleuitt. 

11.  Cuftuii  (ori   pici  dopo  Stillo, 
•  lodi    -  B)  la  Tebild».  biIU 

«alo  SUi.»  anatra  triade  ali 

i,  -  IHnla  Ci  Ui  wl  foa.K.,  IV, 
SJ.  Salirà  atKle. 

10.  11.  ie.ei) orare.  Sommi:  •Ita*» 
i  (.li  ori  a  principe»  d' annui.  •  — 
eaaie.  lo  Uls  olila  pi'i  Kriaaa  aitalo; 
tale  a  diro,  fu  della  nur  !.-«■  eie  il  i 
Uaaero  •«*  pereto»  cooowlula,  Beo  pr 
itila,  ai  pir  (ami. 


DKL  PDS0&S09 

Sì  ch'or  mi  parran  corto  questo  scala. 

Ma  dimmi;  «  come  umico  mi  perdona 
So  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tao  *«no 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  t-piuio. 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno  ? 

Queste  parole  Stazio  muover  felino 

Un  poco  a  riso  pria;  \ oia  risposa: 

Ogni  tuo  dir  d'amor  ni' è  caro  osano. 

Veramente  più  volte  appaion  cote, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matcra, 
Per  le  vere  cagion  che  aon  nascoso. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
EBscr,  eh'  io  fossi  avaro  in  l' altra 
Forso  por  quella  cerchia  dov'io  era. 

Or  sappi  ch'avarizia  fu  partii* 
Troppo  da  DM!  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  pnt. 

E  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  cura, 
Quand'io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Dell'  oro,  T  appetito  de'  mortali? 
Voltando  sentirci  lo  giostre  grame. 


U.  mi  porrmi  curii  oi'itt  itali,  par  il 
piacerò  della  in»  compi  jnli. 

SO.  m' aliarsi  il  freno  i  .lire  schietta. 

Sì,  tB.  fiditi  più  MIO  -il  »    51.  89. 

»«.  par  firn  cura,  por  lui  Sili 
■tii.iin.  arroto  pi  1  ino  sonno  "collisalo  da 

lliuti    OQMll 

ranno,  aejno.  dlroostrationo 
:.  La  tu  dimandi  al  tcetrUMiaf 

tuo    trfitir,  nairr  tuo  irvi 
latin   'iti   sia   tutu   auro,  fotie  por 
■tonni  Irosilo  In  quel  girono,  o*'  io  eri 
poo'  Hill,  ed  oro  si  porti  I'  aurini 
2S-SG.  Or  tappi  che  l'ansiti*  re 

lootini  ili  me,  pelcbl    i      :  ■  '  Cai   'li  ["<>- 
;  e  curiti  rfimsnra,  o  questo  cc- 
casso,  cioè  questa  prodigalità,  h:nno  pu- 
uil»   minima  di   lunari,   ili   tn>. 

i;  comi  ti  nodi  ttu  piic'inci 
(C.  prrc.r.  Gr|.  -  Sii  EU     Iti 

«uni  alala, 

:.  li  io  non  Ione  eh'  lo  mi  mimisi 
•  mutai  conto, no,  qiund'  io  ini' 


pai»  del  llbTO  trr;o  ilo!!'  Caalav,  Il 
tu.  quasi    l'I'  Buoi  nilsrt 

urlimi  ■   V  dm  nun   f-i!d; 

no  doli' ero.  i' appaia,  i~ 
mortai' T  «nid  «on  mortali»  fttt&r%  rons, 
,<«•;  sacra  (batti  f   io  si 
«oliando  i  «.rari  prtl.  prOTarel  la  ìmVU 
Mjhl.  - 
Prillai  mi  mia.  nddrÌRal  11  sin  0"S- 
ugno,  ccirwitcndomt.  —  e  lippa.  tlaa» 
clami,  asciami.  —    i 
nerbo  rc;i«rr  In  qui  il  sieri  I 
darà,   roaiiurrt,    f'air-jrlort.   rm.li  m* 
rrojl.  lojgono  illrl,  e  lo».- 

ill,  non  or,!: 

'  morta.11  :  B-  Uea>a 

"   non    Irj    . 
pelilo  ce.  -  urta  ftmt.  i\   ! 
SUI,  OT,l    ti    roca  •  ;,*iiO« 

■     >  il  I   f   sto   l"  in 

u   hanno   amlir.liir.    icto   dall' f*i 
'  :  «sa 
cho  I'  altro  «remo  bota  ■. 


■ 


caira  <Ecrm>o. 

Allor  m'accorai  ohe  troppo  aprir  l'ali 
Pota»  le  mani  ai-,  pente'ml 

Cosi  di  quel,  come  dagli  ah  ri  nudi 

Quanti  risurgeran  co' crini  ncemi 
Per  l' ignoranza,  che  di  c|ii.- 
Toglie '1  pentii-  vivendo,  e  negli  estremi! 

E  sappi  ohe  lu  a  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Con  esso  insiemi'  qui  mio  verde  secca. 

Però  «'io  aon  fa  i  :  ■ 

Che  pìaugn  1'  iiviiri/.i,i,  pai  purgarmi. 
Per  lo  contrario  suo  in'  è  Incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  lo  crudo  ai 
Della  doppia  ln-<i/.i.i  ili  i.liucaata, 
Dìsm'ì  ì'antor  do' bucolici  carmi, 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tanta, 
Non  par  ebe  ti  faceste  ancor  fcdrlo 
La  fé,  senza  la  qunl  ben  far  non  basta. 

Se  cosi  ò,  qual  Solo,  o  quji  candele 
Ti  stcnebraron  si.  chi:  tu  ibi.: 
Poscia  diretro  al  Poscator  le  vela? 

Ed  egli  ii  lui:  Tu  prima  m'invi 
Yerao  Parnaso  a  ber  nelle  «uè  grotte. 


<:. 


SO 


li 


40 


i:  Mulo  tuoi*. 

,  ■-■"•€»  (iC«»IJ 

,%»  tftulrt: 
r  «II.  ntUfirinmtnlr  per  al- 

*,  di  ptutirt.  i*l  pentii,  mi 
Inferno,  o»e  4  dillo  eli" 

lucU<:llino    r.jl     ili 

-il  (»•  U  produ» 
>,  là  ««ilo  Ignorimi  ioe- 

il  I-rodi  ce  i 
,  e  \m  fwU  di  Oiori 

vanta,  | 

i  oranti 
"ladini  i  pilli».  » 

I  j«c.-ilo  aifgioia.  ■ 

.  il  qutlc 
.filili»!  modo  d'Ili 
I  atnUaawttc  <  ■ 
Metili   (e*au  li  i 

il,  MCEl  f  •  I    K»  llM'.    UHI    il 


continui  a  ti  i  1  Purgatorio 

Il  .mri. 

lidi   in 

nniiiii  li  erudii  rrafnarj*  dna  figlinoli 

.  imo)*  ■•  Pollale*),  i  ili  •  .- 

none  di   itfftl   I'IH»;:.i.  diati  Virr-lio 
cantori   <.  -  dn'  vi-ni  pa- 

lili; -,  i  I io  . 

tarti  .  rati 

pai    Ir    l'Tiin      Bai  ::■  lo  .    Ij    ipilll 

tontouo  dalla  cradaaM  aaajua  —  CMa. 

Manali   lai nriodl l'I  poema, 

I.  t.  41  r  eum  prmi  Arrokm   Clio  dalli  f 
€0.  Lm  li,  U  fede  critliana.  Sani'  Ajo- 
sii  rio  •  «  l.i  uno  '-un  tono  loro  min,  »r 
non  prrtuppoiU  li  | 

NtJ  Soli,  o  quei  candele,  quii  lumi 

i  ...  .'.  lanuftra- 

rea,  n  toltvro  dille  tenotire  del  inalili 

timo.   —   U   I  '•'  I   •imi... lo  della  traila 

duini;  Il  cattila,  del!  ,   irim.n   BBJMI 

•rlro  al  ftiflvr  li  teief  { 
un  l'i.-iro  il  (iminiDoT 
M-OS.  Val»  a  dire     Tu  dapprn. 
«i  polla,  «i 
ti  M  tiro  Dio.  —  orlile,  .- 


■»*«»  fi'ivut)  ve, 

A  colorar  disi 

Già  crii  1  mondi 

Della  vera  ere 

Per  li  messngg 

E  In  parola  tua 

Si  consonar»  a 

Ond'io  a  risiti 

Vennormi  poi  p4 

Cho  quando  De 

Senza  mio  [agri 

E  mentri:  che  di 

Io  gli  sovvenni 

Fcr  dispregiare 

E  pria  eh'  io  conc 

"i  Tebe  poetali 

•*£"««  0(0,  CÌO*.  Utile  lio  4\  |),£,  _ 
™°-l°HU0U,nd,MK1,OdldoItj 

J"  •-  Baneinm  OVlnfflt.Ai, 

">t«l>o  .«cloruro  nUI| 
,  ,'"*  ,  "">  D"«  i>r»t*alu  calo  dra 

^"'".;.f:,,.iru„.,v„ti„0. 

MK.U    del    tgllo    d,   ,,„„,„„ 

"*>'  (i  Ih  «rati  twfAi 

*ld0J'"U'- ''"'«"  UU  «ODO  ^Id! 

MWU  loIradoiM  io  qq„l0  ,UUÙ 


OA.NTtì  V1CEHX08EOOXHO. 

Ma  per  paorr*  chiuso  eruttai)  tVrni, 
Lungamente  mostrando  poganenino: 

F.  i|ti<-*ia  tiepidezza  il  quarto  cerchio 

Cerchiar  mi  io  più  dio  '1  qu: 
Tn  dunque,  che  levato  m'hai  I  i 

Che  iiaacoiuk'va  quanto  bona  io  i 

Mentre  che  del  salirò  svom  «ove1 
Dimmi  dov'  è  Teronzio  nostro  anr 

Cecilio.  Plauto  e  Varrò,  jo  lo  bai: 

Dimmi  su  ma  dannati,  ed  in  quel  vico. 
Costoro,  e  '  d  io  ed  nitri  assai, 

Risposo  'I  Deca  mio,  edam  eoa  quel  Greco, 

Che  le  Ma*!-  I  H  ch'altri  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcero  cieco. 

Spenno  fiate  ragioniam  del  niuutu, 

Cha  Io  nutrici  nostre  sempre  seco. 
Euripide  v*è  noacu,  ed  Antifonte, 

Bimoaide,  Agatone,  od  altri  piuo 

ci,  che  già  di  lauro  cimar  la  fronte. 
Quivi  si  reggion  dello  ■ 

Antigone,  Doiiìlc-  ed  Argia. 

Ed  Ismene  al  trista  come  lue: 
Vedasi  quella  che  mostrò  Luigia; 


» 


« 


!    I 
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•  ••^■i  miti»  /V«.. 

'  »i>  ne  Matite. 

'■  fo  te|»  Uatj.»  lattaio  il'  eutr 

t  *1M/li  ureAie,  oi«  .i 

K  r   Te  disila»  <L»  ai  lui  I 

■•kX).  •  ta»  tu'  nondo»  il  «r»a 
[•  (**  li  :h»  io 

Issai.  I  kujìo 

1 
ab  teilu   ftfi'tbl 

llWb  e»  u.inUllilH.  MUM 

ki  utl  di  >«rr»a« ;  •criuor* Unno, 

tfcV  «fkl'.UOiJ  e  .'.-. 
kfMi    .  .:_!»,    III 

Baila. 

L»»l  raa  ivi  Crwa.clat  con  Olii»- 
i  Min'   ilUUUooi 
I  «lui.  Dt*U. 

'Venuti,  lo 


forno;  ult  a  dira,  ■ 

...mei,  Cesia  X.  t.  i».  3'J:  U  ftr 

HUCI/U    II 

104.  liti,  iti  finti,  dot  M  t*nuo, 
otri  icroiiro  abiuiiu   lo  Jlu.c  .  n 
.  "'>'■ 

luC.  107.  »'»  mito,  il  <•  eoo  noi    Isti" 
»\««.c«l«Dri!  poou  lnuio»,isU/Mlr,  poe> 

Ulngic  Si»i.jn  iole  ci  Agitemi, 

\jmi  lenii, 
4T  Aliti  Ànairnnli. 

potU 
un  III.  i  .ooe  fu»,  di 

ioide  «  ni-ll'  Achilliidc.  il 

Temoli"  '  Edipo  re  ili 

Toln ;  Oi  -li  V' 

i<  aliti  fi|Hi 

||0,  1110(110  di  l'olinict,  «d  flMfAf. 

■  di  Tebe,  ii 

dolcatt  crnii'  i 111  fu.  jiuicrià  dà  Tidco  la 
■>  iuo  prooMM  »poio. 
il j.  > 

IMO  'i 
.:•■  »ucl» lo  insceno  1»  Ioni..-. 

:>  iViijti,         il  i  b  prette*' 
ri   iUi 


ma.  POsWATOMO 

Evvi  Li  figlia  di  Tirana,  «  Tati; 
E  con  le  suore  sue  IIùKlaiaia. 
Taccvunsi  nmbodu«  già  li  Poeti, 
Di  quoto  :  riguardar  intorno, 

l  ibi  i  i  de]    ■■'■'"!•■  o  da'ji;: 
E  già  le  quattro  ancelle  ora»  del  giorno 

ro;  e  la  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  puro  in  su  l'ardente  corno; 

Quando  1  mio  Duca:  Io  credo  ch'alio  i 

Le  deatre  spalle  volger  ci  convegno. 
Girando  il  monto,  come  far  soler' 

Cotti  1'  usanza  fu  li  nostra  insegna; 
E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto, 
Per  1'  assentir  di  quali'  anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
i metro;  ed  ascoltava  i  lor  sornioni, 
Cli'a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragi 

Un  .  trovammo  in  mexza  strada, 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  o  buoni. 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  gioso; 


ijoili'   abbO  :i    niulrifi.  un   Agllnòlo  rliis- 

mtto  Qfilu.  laSfile  lo  ludi  ioli' oro»  pii 

mostrare  aKll  Archi  l' tequila  une  serpo 

lo  spense.  Adraslo  e  1*1  I»  di- 

fasnro  ili  Usarlo  r  91,85. 

IIS.    '•  il Haft*. 

donna  ili  IttUn  a  potum,  Boa  Manto 
liil  roduta  noli'  Inforno    cinto  \" 
0S0C);  li  li  »    T»ll    U  madri   ili  rUbltll. 
M*.  t  Dania  ni  m  COlU  ino  MftlU 

t  i .  n    '■   -  li      fedi  Intorno, 

etnia  W'  i.  >   i 

ili.  LBffl  tini  iiitrt,  perchè  atcao  fini- 
to di  salire  li  leali  I»'  r-irrr,', 
dillo  pi 

i.i  i.i  .i  ii.i  nudMlam. 

H8-IS0.  L  .  rjDIttroOri  ilol 

cloroo  imo  i  tairhloi  •  la 

rju.niA  ^-it  slava  al  limnnc  dal  cai 
Uro,  Jriii.iinlo  in  Ilio  la  punì»  liminoti 
dol  limoni  ItOIMi      •  anrttlt  dW  olort». 

che  loro»  Ti.ii  :  ti  l"  unitila 

irila  •  Dm  riandò   .fa IV, por  salire  Terso 

il  meri 

121-12.  lo  erodo  c!m,  pur   ;•■■ 
monto,  ci  conTontia  csminliiiro  tenendo 
la  spilla  destra  Tolta  dslls  pirla  dal  di 


ri  i-.>m«  ilimo  stali  tallii  Asia I 

'  I  aicnrlr  i 

lindo  la  deslrt  spalla,  si 

.  Mani*  drl  Visitata  a  «IìtiU 
nosrra  iii'^ra.  mutra  putdt. 
t9C.  l'cr  mostrarsi    del  mrxlaainjre  I 
istin 
i,  a  cui  l'ispirailono  iti 
'  ;  il». 
f»   Dlralre  o  ptr  modctlia,  o  |«r  ti 

:  dilla  Tia. 
il*.  tal  il  ara»:  (•tWtaflt,  tal  affino 
I»  menti-.  lineai*  a  r  »■•    ' 

tara— Crai,  liso  Uno-  .  Liam*  aaclln  krt». 
inteso  omhedoe  oooTooll,  e  ssnlu  eav! 
Imparo  di  loro.  • 

•lippe  |  tVtlr.lt 
—  rollasi:  altro  tali*  1*1 
•  tu  tema. 

t:.t  i«  «i«  :: :o  •frnta.it  ina  m  alla  tinti 
«3,  li  l' ibei.  la  «art  al (V 
Qraita  di  ramo  in  «crasi,  ti  ?t  nriistt*  i 
Si  «Iti  bas*f 

SCOIO  Opp    Ito        '.iiir.t'AlhcT*»   . 
ii  alle,  e  «itili  in  na 
>1  potassa  acatar  «atir».  " 


CASTO  ViaCSDCOROoSDO. 

Crini' io  porche  persona  su  non  vada. 
Dal  Uto,  oodu  '1  namnrin  aostro  era  chimo, 

Cade»  dall'atta  roccia  un  liquor  chiaro; 

£  ci  spanderà  per  la  foglio  «uxo. 
Li  duo  Poeti  all'after  a'appreasaro: 

Ed  una  vocìi  por  entro  M  B 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  cai". 
Poi  disM:  Più  pensava  Maria,  onde 

Power  le  nozze  orrevoli  ed 

Ch'olla  ma  bocca,  ch'or  per  voi  risponde: 
E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 

Contento  furon  d'acqua;  o  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  Bavere. 
Lo  eecol  primo  quant'  oro  fu  bullo  ; 

Fé  aavoroso  por  fame  le  «hi  a 

K  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 
lièto  e  locuste  furon  le  virando, 

Che  nudrirol  Battista  «ci  diserto; 

Per  ch'egli  e  glorioso,  o  tanto  grande, 
Quanto  per  l' Evangelio  v'  e  aperto. 


BBI 

lai 


MO 


■■>■■ 


m 


Vi.  Cia  dal  UH  «iniitro.  oi'tix  .1 
Mi  rbt  (I  (!(«•»  di  pini*. 
Ot  ftr  U  ftfUt  n'o,  in  per   li 
Ifc  43  girti'  albore,   un"  «mira   in 

<U  «ro,  arroto  carotila,  et  »n- 
«onta  privi  la  k«  deità  foloilil  i 
\  fN  rifornir. 

I  le- ni  Mi' 

Cut  rb..  I  0  «1  ina  Jivln  FI- 

Ces,  plh  pollava  h  tbt  <i'K  Ile  BOI 

J  ldl«r»OBW««f>ll«' 

>— iih  a  mrntiir»,  ani»  allo  ma  lerrj. 

b  full  or»  rlrponb  >rr  •  . 

fcfl  4i  III j  II   l-rrdino  <1oI  tiKUl)  Jclla 

fri*.  — PaiOtai lo.  -ii(?  XIII,  t  »,  Ma- 

.■TOOU 

ir  facitori. 

Ul.  tt  lm>i  s»ii/i»    Volarlo  Moul. 
«•Il  :  •  Ali*  dm-'»  n»im  l' ma  d 

II  ipuAo,  pttch*  in 

moJmi"!  •  lirw.»  dito  .»ti<»f,  por- 


rli,' poi  per  lor  bora, pai 

loro  bei 

141    E  il  iloti 

-..imi.,  .i  ciba  al  v> 

Dia  li 

grafia  <i  Ionia.      Ita' 

Ilici .  I.V  '  ■  lOl  II.IHI. -I  «i  H)i»l  I"  i-ll'irr 
di   BOI)    e, iiil.imui.il  -i   BOA    I 

Dio  Nodello  Diali  I 

of.nl  ffl  'ni.  » 

I.V}.  F'o  laoorr.it  fiir  fame,  oc:  In  quii 

•  li Ite*  parar  »| 

lo,  i  i  ■  ■;,  Ibi  I  |  :.'  i  Boll  .'.'  I 
—  Vuol  UsihOci!.1  i  II:  ii'ni  .i  n 
no  li  botavo  ebo  por  bisogno,  o  bob  già 

|,(T    fllU. 

i  i  ni  Htrco,  1,  Si  •  Piacoml  d]  !"• 
cinto  o  di  micio  ulti  i 

I».  .  \l  11  :  •  Non  umo 

Ira  i  Bili  ili  «ODDI  pili  trinilo  di  Giovanni 
li.illiiU.  • 

l»l.  »•  »  aoirlo.  vi  4  fino  nunilt'iio. 


di  ;.  raaoiaNKK 


CANTO  VIGESIMOTERZO. 

frocedoorin  pri  «"lo  gironi  incontrano  uni  quinuta  d' anime,  tto  4el  licrel»  i_ 
foli:  tUllo  quali,  :  Ubil    Bii^r«ui  1_ 

NH  Donni!  (no»  di  Rustie)  «1  di  a  rlconOKoro  a  Piate,  li  loda  falli  propria  atcU. 
a  Tllupvra  la  disonnata  doli*  donna  Cirantlac. 

"tro  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

Ree  imo  far  f aiolo 

Chi  dietro  «UT  uccellin  su;i  vita  perdo, 
Lo  più  che  pudro  mi  dieci:  Pigli 

Vienilo  oramai;  che  '1  tempo,  che  osto. 

Più  utilmente  compartir  li  vuole. 
Io  volsi  '1  viso  e  '1  passo  non  meu  tosto 

Appresso  a'S&vii,  ohe  parlavan  aie. 

Che  l'andar  mi  facean  di  nullo  costo. 
Ed  ecco  piungorc  o  cantar  s'udie: 

Labia  mea,  Domine,  per  modo 

Tal,  che  diletto  o  doglia  pimuric. 
0  dolco  Padre,  clic  è  n'i'-l  ch'io  odo? 

Comincia' io.  Kd  egli:  Ombre,  che  ranno 

Forse  di  lor  dover  Solvendo  '1  nodo. 
SI  corno  i  peregria  ponsoai  fanno, 

Ciugnendo  per  commin  gente  non  nota, 

Clio  ai  volgono  ad  essa  e  non  ristanno  ; 
Così  dirotro  n  noi,  più  tosto  mei 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 

D';'  devota. 


s.  li  ttedetMi  cai   i": 

a, u  o  fronda,  oi' «tibia  «edulo  pò- 
uni  qualche  uctcl  lelto,  per  (■-. 

!..  jiiu  Ihl  filili.  Nuli  mai  «Oli  dolio 

..no  di  non  pardon 

iHeit,  o  ó  II  iiiriliMi  .Ini  Ut. Rim- 
ivi. Ogtiolc-tlO,  0  *  lo  lleiiù  din  /(gitolo, 
nella  guitti  cltn  pomo  o  jiom,  NM  i    M 

H  se. 

B.  r»«  •'  «  impoilo,  eh»  ci  e  moioalo 
ftt  «lillar  quoalj  Inutili 

G.  1*14  utiloimli. eoa  più  i 

s.  SV,  il.  coi:.  I.  appieno  »-1iV,  par- 
Ino»  por  wll.  purlurl. 

9.  di  nulli  ratio,  di  notiuoa  filici. 

■.  1 .  Jlomlnr.  labia  ma  uperlri,  ù  il  tono 

n  tiri  Salmo  io.—  Bau  eomhnt  .ilio ani- 
mo do'fOlon,  cho  apriron  la  1' 
ibMtornlo,  aprirli  or*  allo  lodi  dol  SI- 
IMI*. 


UH»  •  dog.-la    DKdt»  d<l  culi  • 

.Idi»  di t CHIODO:  ilog.'ia  il- Ila  neaiiiii 

.orlerà,  ridonò;  Utiiiisuu  B«4o.  jU*«t» 
l'-r.'imri  peccate, 
18.  Furio  II  lai  difillo  I 

M'0«llo;o   i 
ilikfuranilu  pel  luro  periato  alla  | 
i-iuilili  -OBa  til 

l'ur  fatarlo,  e  .  -a:  .«Tt 

dia  ori  iclioodo  II  noJu.  • 

i  i-,i  mirasi  al  I 

fiatile. 

."•.(mio,  rafslnut'end*. 

mola,  iii4  prc.U  moni,  pi» 
ì  re. 
SI.  furia  fatile.  Ora  ijurH' aaiae  aa- 
larano  laclumeolo   periti*  piiasiat,  i 
camino  toluolo  quando  «Iiugoto  Mila 
uno  do!  '  ni;  al  ea&io  ar paca- 

lo l  •■     IOWM. 


CASTIO  VIQESlMOTfc:  830 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 

Pallida  nella  faccia  o  tonto  scema, 

Clio  dall'  ossa  la  pelle  b'  informava. 
Non  credo  che  cori  a  buccia  strema 

Erisittón  si  lusso  fatto  secco 

Per  digiunar,  quando  più  n*  ebbe  tema. 
Io  dicea  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 

La  gente  ohe  perdo  Gerusalemme, 

Quando  Mari*  nel  figlio  dio  di  l. 
Porcan  1'  occhialo  anclla  senza  gemino  : 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  Omo, 

Beno  avria  quivi  conosciuto  remino. 
Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 

Sì  governasse,  generando  brama, 

K  quel  d'  uii'  acqua,  non  sapendo  corno? 
Già  era  in  ammirar  che  ri  gli  affama. 

Per  la  cagione  ancor  nou  manifesta 

Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 
Ed  ecco  del  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  fiso; 


91-34.  .V'Oli  orcKt...  oieara  i  «tu.  (orili 
'limili  o  affolliti.  -  •  <•»!«.  iti- 
mi te.,  •  nolo  diminuiti  di  carne,  fin  li 
••He  prinden  formi  dille  osts. 
Arili  fior.  Ovidio  ibi».,  Vili:  -Citi 
lumia*:   pillar   b  l  itti  per 

fusi  ipecliri  ilice-ri  polsini;  limai  lab 
locami  eitabant  iridi  IsrsMs  i  l'i.  CI, 6. 
•  Adbasil  oi  ramni)  carni  BSSS  • 

aedo  ehi  liminosi,  per 

-i   Ioni)  ridotte  coil 

..liti  colli  nudi  pillo  (Como  qwl- 

l' animi  ,  quando  coniunuli  05111  ioiUn- 

u.  abbi  BUClSoi  UJSMI  di  disumare.— 

e»  Ci- 

leoMO  di  UaU  firn», 

<b».  eantuual**«u  lui  loilirui,  1 

■  1  loilmene  t*Im  i  acati  la  ir 

»,l  .Vili    .  l-lo  1001  Kb» 
Imito  direlUrc  (MCM  ùtolt.  • 
w.  50.  ■see^MleeitTsnMn 
u  c<4rt«  1  1 

■■ii»s,eje»*deM  nnife- 

icchuii  uni.  muti  1  .•  1.1.101111  »m  tate . 

ioli*  I  denU  Mi  predirlo  I(ll0ll  MJ 

: .  mi  di  uolu 
di  luca.  *  ut 
-u  dilli  - 

...  Si  qeolu  danti. 
il.  !.. ■  r  ...li  drtli  occui  parila*  »>!' 


li  CIBI: 
Incastonate.  I  Is   pupillo  ori 

tuia  Indom  ti  riduioo. 

SI,  S3.  Nll  ad  ilei 

eie  ii  u  N. 

Il  cimbe  della  qaali  limo  trappoli! 
0;  oodo  loggOD'i  Omo    I  «1  • 

'I  lurraiii  dalla  ci  jlia  1  dal  a 

>r  ittioli**» 

••  pniib  disi  II  resta,  (ki 
qwH'ouibre  nur  ileab  bui  li  lirab**  ce- 
noaeuuto  l' imwu. 

34-M.  CaiUuIici  ed  loWo.l:  CU  er*J*- 
«Mi.  ■»*  mix***  «ni*,  un  tirxoà*  eoa»* 
Clb  incori.  <»•  T  cJir  *"  «a  poao.  ni  ti 
cader  d"  «a*  acqui,  il  tmrsaiM,  ecui  con- 
cima, eioi  unto  J.Mi.-rinc  quelli  aU- 
dm.  pnur««**  tra»-,  iJodKcoeo  n  lan 
in  t ni  ulmai»  appetite  ? — cu 

r  dal  Ut  f  amali. 

MS».  Ceetraml  id  IMiedi:  CU, 

■co  etterati  istori  aisUeaU  I*  caftan 

dilla  ter o  oarraaaa  e  ai  tee  ini  la  of  uoe, 

ulriditl.  «r:  In  «■- 

adiara  lo  su  tura  1  Meato  e  pieno  di  sta- 
ruttila,  •  curio*»  di  tapiri  ile  H  r" 
afaru.  <be  eoe*  fli    raeda  Unto   afa- 

Bill. 

40    UieeodillMdo  celti  cani*  *»»• 
0«*ui« 


ISO  i>rf.  psKMraun 

Poi  gridò  forte:  Qual  prima  m'ò  iraesta? 
Mai  non  tanta  ri 

Ma  india  voce  sua  mi  fa  paleso 

Ciò  che  l1  ;i  -pcti.i  in  «è  avo»  conquiso. 
Quota  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  Cambiata  labbia, 

E  ravvisai  la  faccia  di  Fon 

Dell   DOB  sull'udore  all'  l'ulibia, 

Che  mi  declora,  pregava,  la  pelle, 
Ni  a  difetto  di  caino  ch'io 

Ma  dimmi  '1  vor  di  te,  e  chi  9on  i]ti<;llo 
Due  anime  che  là  ti  fanno  «corta: 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favoli. 

Lo  faccia  tua,  oV  in  lacrimai  già  moria. 
Mi  dà  di  pianger  ma  non  minor  doglia. 
Risposi  lui,  vagendola  si  torta. 

Però  mi  di',  per  Dio.  che  si  vi  sfoglia; 
Non  mi  far  dir  nn-nrr'  io  mi   iinir.'tvijdio, 
Clio  mal  può  dir  chi  b  pien  d'altra  voglia. 

Ed  egli  :i  mi;:  Dilli' otarno  consiglio 
Code  virtù  nell'acqua  e  nella  piani ■ 
Rimosa  addietro,  ond'io  *ì  mi  gottiglio. 


W.  fjual  traila  e  qnoii-i  p"r  ■*  ''" 
lo  f  inrnniri  lini» 

41  Ma  Hill  vtc«  cr.  Il  nel  ROM  di-Ili 
vorti  mi  |i   fi    ;  .  —  v)uanl' af- 

follo in  codetta  riconoscer  la  ' 

W.  Ciò  e»t   C«riiu  ce.  I   kMKBMtl 

primilm,  rlm  l'  .«pillo  .ivri  in  *0  fatifcl- 
I  !i>  i  filili. 

i.iM.'vO  voce  fa  come  on*  favilla, 
cbc  liulò  a  riaccenderò  la  mia  ponOaaaBn 
alla  camolata  laOJia.  vcf»o  quella  dUfor- 
niau  faccia-  —  Uòbia  por  focata,  noli», 
l'abbiamo  hraoatrata  altri 

4M.  fanti  fu  Agli»  famiglia  Bortafloi 

..li,  rraiello  di  ras  •  ili 

Plourda.  od  amico  o  parimi»  di  Daulir-, 

di  cui  ora  uki).-Iiij  mia  Gomma  do'  DomO. 

49,  SO.  Dea.  prfffuva.  non  inltndtrt,  non 
(tiific  'iiiciwlfa  fcaoAla.  al- 

l' ai  Ideila.  ca<  mi  «coloro  la  fili:  —  Allri 
lojgono  eoni«nó>r»  corno  ad  MpritMM  la 
tforio  doli'  Bltaax4aQa*  pir  rarriftaro  la 
q  nui'llti  kiiiiio  mula. 
uiriitu:  ina  intiruliri  In  quoito  caso  0  voce 

5».  Mìa  lilar»  «onta  (avallami 

,'  io  laartaui1  Ola  «urld     U  qtlftlo. 


pnirho  fa  nei  ioti  u 

(riti) 

iti    Mi  di)....  no,  mi  dì  M 
nor  do  :,,    alien  eW 

rooritti        Fan  mino  4oflM  *  . 
tua    vale    Ionia    da    pi 

■  l'olor«b« 
go  a  guaio-  .  o  •.  in.  .  a  lagrnaaf  an 

fanno  tri'.t'i  |  pio,  . 
SI.  il  torta. 

Si.  Partali  di',  ii  Ilio,  qatl  » 

I   elio  coti  vli/Vrlfa.  ikIIu 

Illudili»»  lolla  Aill  altifia.cU. 

difalla  d'alimento,  ai  alatila  •  ti 

I    Uc-nlra  lo  fon   (.Imo  di 

DOS    •»!"   farmi   par  taro, 

|.iii>  parlar  malainent»  clii  *  plaM 

divora»;  cioè,  chi  »  pi*aa  della 
ir.jllidi  lontlr  parlari  altrui ,  affina  d'ap- 
pagata la  «uà  catioaRà, 

11.  li     (ia:i'fr<raorun«ig-Ua  CaaJftiriB, 

dal  tribunal  divino,  etia   coil  diapeaa, 
tcondo  0  »'  Inforni»  una  viriti 

CO.  end"  lo  il  mi  minarlo.  cr.il  ■*  aml- 
liflio  il  dimagra.  —  •  .  IKiom: 

•  La  itala  acuisca  i   de  Idaflo,  il  i 
rio  dia»»".»  I"  ni""1 


i—'  - 

rr.   - 

I 


CASTO  TSSTBaUIOTSBZO.  401 

Tntt*  està  gente,  cbo  piangendo  canta, 

Per  seguitar  la  gol»  oltre  misura,  M 

In  farao  e  io  sete  qui  si  rifa  «m 
Di  bere  e  di  mangiar  n'accendi:  CUT» 

L'odor,  ch'esce  del  pomo  e  dello  sprazzo, 

Che  si  distendo  su  per  la  vcrdnro. 
E  nou  pure  una  volta,  questo  spazzo  ?° 

Girando,  li  rinfresca  nostra  pena; 

Io  dico  pena,  a  darri*  dir  soli»/. 
Ohe  quella  voglia  all'  arbon  ci  mena, 

Che  menò  Criiito  lieto  a  dire  EU, 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  '•'* 

Ed  io  a  lui  :  Forese,  da  qatl  'li. 

(tatti  mondo  a  miglior  ril 

Cinqn'anni  non  «on  vólti  inrino  a  qui. 
Se  prima  fu  la  possa  in  to  lì 

Di  peccar  più,  dio  sor  venisse  l'ora  M 

Del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  rimarita; 
Come  se' tu  quassù  venuto?  Ancora 

Io  ti  crede»  trovar  laggiù  di  sot'.o, 

Dovo  tempo  per  tempo  si  ristora. 
Ed  egli  a  me:  SI  tosto  m'ha  condotto 

A  ber  lo  dolco  assenzio  do'  mai  I 


ss.  r*  Mf"<*r,  pt*  »'«  MtaK 

CI.  •'  accendi  nn.  secondo  In  noi  U 


i    téli*    apra:»,    dello    I  prono, 
i,  elio,  cedendo   lilla  roe- 

Jliteade  io  p*c  lo  torti 

Vedi   ni-l  finl.i  prrotdm:* 

>i  r  na.ni. 

I.    t.  frutte  farli»  1141  IO.  mol.l. 

poi  tarlilo,  li  HV»  :•**.>' 

I    li    Mitra   jk»,  •»  pan  a  a* 
i  ni  Ut*  villi.  —  A«MU  ibi 
II* tot*,  n»  lUrl  il*  liberi  tiinill 
o  (traodo  —  ««acid  Inf , «t» 
i  HIV,  I  in  e:»  uni  tou.i 

::o.  piscerò;  pot- 
ei («io  1'  mimo  Motasdo  rri*  Ali 
litro  lina  adi  mn  tediifaiii 
■ 

rio  di  11.J  ìIi'd  *  t)H  fri  ornilo  pò*. 


IX,  HI,  SU.  Libb«  raUrllaal.  fono  p». 
roU.  «no  ditto  Crlil/i  tuli»  eroe 

i  spirare.  —  llife,  perché.,  to  in 
qnuu  oli'  amimi, 
pur  H»t> rossi 
n*T*  il  (incio  untino. 

TU.  roo  lo  ire  oiee.  col 

79-S1.  S*  primi  eh*  ia  le  «opra 
l'ara  del  pealimralo,  il  qu:ilc  di 
rione  *  DIO,  r»ll,(lioi.    | 
t  pln  pilori:  tale  t  diro:  io  lo  li  prò. 
Ulti    0    taf— (ti  a  Ilio    loto    i|ii->  i 
poteri  pimr  o-4,  l>°*  »ul  '»  'l'1'»  "'*i 
cerner.*  >    pretto  imi  qmt. 

«bt  —  ai  riaerile.  L'  uiu  «  drtla  D»' 
lihri  M  HI  quii!  orli. 

»ll»  por  II  *«*<»1o.  eh»  per  ci*  li  ri  soir- 
llirmiuWalIr- uì  Infreno,  ti» ' 
Il  pealirteat*  It  rlUe,u  ili  inllr»  •imo* 

a*st.  *i«*»o  te  U  rradeo.  *t-  untori 
locreécacWlotltraTtoi  UiriùmU'Aa. 
Itpnrial'iri».  doro  11  Icapo  lode. 

cito*  eooallrouinlo  tei»»* 

SS.  Clio,  a  jruiir  It  dolci  pia*  dil 
l'iirjatortt   -  U  die*  <•!«.  pirre*.»*». 


tOQ  DEI.  rCttOATOMO 

La  Nella  min  eoi  suo  pianger  dirotto. 

Con  «noi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m' ha  della  costa  ove  s'  aspetta, 
E  liberalo  te!  ha  i  giri. 

Tanf  ò  più  cara  a  Dio  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  ehu  molto  amai. 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta: 

Che  la  Barbagia  di  Sardina  ostai 
Nelli'  f.- ni  ni  ino  sue  è  più  pudica, 
Che  la  Barbagia,  dov'io  la  lasciai 

0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh'  io  dica? 
Tempo  futuro  m'ò  già  nel  cospetto, 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica. 

Nel  qnal  sari  in  pergamo  interdetto 
Allo  «facciate  donne  fiorentino 
L'andar  mostrando  con  lo  poppe  il  petto. 

Qnai  Barbaro  fur  mai,  quoi  Sara' 
Cui  bisognasse,  per  farlo  ir  coverto, 
0  spiritali  od  altra  diaersUnaf 

Ma  se  le  svergognate  fossor  certe 
Di  qnal  ohe  'i  (dal  veloce  loro  ammanno, 
Già  per  urlare  avrian  lo  bocche  aperto. 
E  se  r.uitiv.-dcr  qui  non  m'inganna, 
Prima  fiea  triste,  cho  lo  gaanca  impoli 


no 


bene  timor*  por  »r  miMcslmi',  sono  dosi- 
dorile,  piTchii  lo  fanno  degno  dell'eterni 

l'i-  l'i'.nilnir. 

al.  U  Ifilla  mia  tnftRli».  —  Morto  Fo- 

.  torno  cuti 

ii'tlniAniB,  e  fece  mollo  buone  opero  in 

.   <lol   nonio. 

00.  dralf  alirt  otri,  cioè,  della  pon»  elio 

■Tre)  doiuto  portare   In  altri  gironi  por 

•  Uri  peccali. 

ti.  pio  rara  i  più  AlfHt,  I>l/«ffa  ò  più 
cho  rara. 
99  ««Ito  ornai    Altri  l.-irKn  (an/o;  tirili 
|mrch*  semplici. 
■mi  aiitmtic  lf.  .  Clic  luta  più  «Ili 
■  i  Dio,  quinto  pili  0  sola  t. 
npor.ir.*,  e  fintilo  piti  DOB  *i  latria  tritu- 
ra dal  calli™  ««empio  delle  alti 

M.  fa  Batiigia.  I.a  parlo  più  la 
montuosi  di  Sardegna,  cosi  si  chiamata 
|>«r  «fior  qoati  barbari  I.  •; 
resi  tnltrro  l' itola  avi'  lofedall,  non  mal 
remo  la  Barbina,  dot  v  «rino  Jun- 

innate,  •  dito  vestito. 

PC.  Ul  quello   clic    lit   li  Ilari 


Toscana,  ral»  x  dirti  Cirrate,  do»'  lo  •»• 
reodo  l.i  lasciai. 

■r,  ,\,  ritc*  in  <*'  fa  dica?  eh.  cau 
mi  fai  tu  diro?  orrrro:  cho  tosi  cè'lt 
die»  di  più? 

94.  ■»'  <  dìo  ni  <oit*<b>,  noli'  ialrl  Itlb. 
AltrOt*'P«tf.SIV,  «.»|:I»« 
di  laudalo. 

99.  molle  ««lira,  mollo  anUriort. 

103.  «uo<    «invia*.  Noi  tMdio  *it 
ino  iuiliitinUoiMt»  Sar; 
lo  nulonl  itranne  sii  fcbr«l|  che  ola  pn- 
f«uarano  il  CrlltlU 

tOfl.  O  pene  tpiiiiuili.  cioi  occ!«tlaCi 
che,  o  peno  (empor ili. 

108  (Watt  cu,  fossero  fati.  c«r!\ 
menerò  ootltla. 

107.  il  citi  et  (ore.  «ha  -ti  r  riluttili  ti 
arsirà  nella  tot  orbila  txr  con, ir  |li 
anni.  -.ii»»«nw.  ammannite*,  }Hf*n. 

109.  Inferno  suolo  XX Vii: 
I'  sntitoder  qui  oon  «  Tino.  • 

•  10.  III.  ,<«»  l'ut',  tiranno  doluti, 
prima  cAr  Ir  onutcf  Imperi,  prlSM  rat 
meli»  la  barbi  i.Uw.iUmi 


Itti». 

mal 


CASTO  VICKSIWOTKICUi. 

Corni  che  mo  *i  consola  con  un 
Deb,  odi: 

•ìnr  io,  ma  questa  genio 

Tutta  rimir*  li  dove  '1  Sol  veli. 
Perch'io  n  Ini:  So  li  rìdaci  a  mr-ntc 

Qtwl  forti  meco,  0  quale  io  teco  fui, 

Ancor  fia  gravo  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui. 

Che  mi  va  innanzi,  l' allr'  icr,  quando  tonda 

Vi  *i  mostrò  1»  snora  di  colui 
(E  '1  Sol  mostrai).  Cortili  per  la  profonda 

Notte  menato  m'ha  do' Tòri  motti, 
questa  vera  carne  che  '1  seconda. 
Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  conf' 

Salendo  0  rigirando  la  montagna, 

Ciie  drizza  voi.  che  '1  nionil  iti. 

Tanto  dice  di  farmi  sna  compagna, 
io  iiarò  là,  dove  fia  Beatrice: 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 
Virgilio  ò  questi,  che  co? 

(Ed  additailo)  ;  e  quert'  altro  è  quell'  ombra. 

Per  coi  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno,  che  da  so  la  sgombra. 


.■r;: 


«1* 


ir» 


r» 


no 


I  **ue>U  ree»  utH,  che   ori  dalli  un 
;i  eeqntlindo   eantindugli  li 

I  »n»  -  Éenseitiiini  predi:* 

[ew  >  Ht»w.  n  Bollo    jrohiinlmontr 
tifa  gra»  il  !ih»«o  I 

fa    OgoKioot    mi    sj   a»o- 

mou. 

«Madera!  Il  carine  «  il  modo,  onde 
»  tallii  «a 

Ili  111  talli  n»»»ii  renio  juardi 
ccaBaranaiia.eha  calli  la»  penosa  10,1, 
•  menno  a'  ridi  «olili. 

ll«.  Ciò»,  quali  forame  ln»lcmc:  Tale 
»  fa*,  fall  alt*  Tioiii  n  : 
•al»; a itBp1k«aMi>U,  qtjall  ci  mnilrim- 
•»fnii  ali 

in.  Una.  eiarrtl  dì  dolore  anche  il 
bna  ara  ramilo»» 

IH.  DI  casella  ri'-»   Tiri 
•àvill».  faweteloiai  roaoaeerr  prima  1  io- 
UkkU  fai  ano  italo,  poi  tparetitandoral 


con  le  mm  iiifrni.ili.  o  quindi  «onduccn 

.il.'r-i.r.iii.iUhr  f ùlrnn .nliliiMi,.. 

lii  la  mura  di  tutti.  Il  Luna,  «orolli 
del  Solo. 

IM.  de'  neri  ■•orli,  do' dannili,  por 
tempre  morti  alla  patte. 

«Sé.  cai»  'I  eccoada,  eh»  (li  ti  appretti», 

135.  l  :  i  e  unii   tal.  che  II 

mondo  irci  «ormili  e  falli  pece 

421.  «t«  c«ca/»c»a.  ina  compagnia,  l'or- 
«Morio,  ranln  III.  .  Irate  cui  riilrSoii 
alla  (Ida  compatì"-  • 

151.  «  «aetr  «Ileo,  do»  Stailo.  Non  k 
nomini,  perché.  probihllmc.nl»  Ignoto 
■ 

lai.  tv»!  pendice.  Onorai.,  ogni  ma 
parto. 

I».  eae  da  ti  la  loimtnj,  che  fa  in  la 
diparla,  laaclaodoli  libera  di  aalir»  al 
dolo. 


«M 


Li;.i.  muUKHUO 


BIMOQUARTO. 


Forilo  p»ri»  ■  Placati*  ■»  «orell»,  «  gli  inoltra  mU  ulne  41  t 

Fra,' quali  r.ona^riunla  il»  Lucci  molgp  U  parola  al  I'hU  i  fili  pre-lira  ch'ft  a'aaw 
more  :  f»  odia  1»  inoli.  cUt.  -Iella   lanira- 

iloni' 
cariando  trovino  un  altro  alboro.  •  odono  *■  .1 1. 

dir  L'ondar,  DÌ  l'andar  lui  più  lento 

Facea;  ma  ragionando  andavain  forto. 

Si  corno  nave  pinta  <U  bnon  Tonto. 
E  1'  ombre,  che  parcan  cose  rimorte. 

Per  lu  fojne  degli  occhi  ammirazione 

Traean  di  mr,  Monta 

Ed  io,  continuando  "1  mio  «ormone, 

Dissi:  Ella  seu  va  su  forse  più  tarda 

Cho  non  r.irclili.r,  par  l'altrui  cagione. 
Ma  dimmi,  se  tu  Bai,  dov'è  Picw 

Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 

Tra  questa  gente,  cho  sì  mi  riguarda. 
La  mia  sorella,  cho  tra  bella  0  buona 

Non  no  qnal  fotwo  più,  trionfa  lieta 

Neil'  idto  Olimpo  già  di  sua  corona. 
SI  diwo  prima;  e-  poi:  Qui  non  «  vieta 

Hi  Dominai  .-iascun,  da  1  unta 

Nostra  sembianza  via  per  la  diots- 
Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buoitngiuntn, 

Buonaginnta  da  Lucca.  K  rpieQa  faccia 


1.  Il  diro  non  foce»  pili  lento  l'indi- 
le, ha  l'udiri  ben  pio  lesto  ii  dare, 

It   [iriminiir    lui,  che    ogp  ti  riforiacu 
la  penor-o,  gli  antichi  lo  rMerWtM 
anello  «Ilo  caio. 

5.  /nrft,  pmUm.-nlil.  ealeroniento. 

4   rimorlf.  enti  morii.-  duo  -  ilio;  Unto 
orano  omiclaloo  consunto  —  /limorfe  -lieo 
IptUttoB*,  11»  inU'iuionc. 

3.  6.  Accorigli   ch'in  -  r.i  Htd,  falla 
catiU   dalli    nerbi    Volsorllio  le   : 
»ar»o  di  me  con  mararlgli .1 

1.  Continuando  il  «lo  «raion»,  il  mio 
diteoito.  cominciato  poe'mn  itnalll'ttd- 
no.  cho  ci  lognlTon- 

».  ella,  ciò*  I' anima  di  Sluio 

•J.   per  I'  olirai  «ivio-e.  cioè,  por  Ulani 

In  compagnia  di  Virgilio,  irroro,  pur  ol- 
iere loco  a  parlaru  in  a  Vi. 

IO.  Pltfiirdn  Donati,  torolla  dol  latta 
Femio  u  di  in  Certo  0  Dglluola  di  Simo- 


ne; t-clliitlm:!.    l'ali»    tannata   *i  Ufi» 

monailem.  per  menarla  •; 
lei  lino  doli*  Tot»,  a  cui  l'  non  proavi- 
1    lmnn  a  taait 
•  I.  do  ao'ar  anuaa.  perir-ru  A,  m 
notala.  1 
'.11  no  ridi  alcan  (Ugno  41  imi  . 

IS,    1\.    Ir.,     itila  .    tuta.    Jf„    »|Ml 

folta  pià.i'etrarca:  •  cho  ira  tnllataaa- 
I     Non  10  qu»l  fona  pili. . 

IS    Itili   atto  (itlaiao.  10I  ci-ln  .rapirà». 
-  Oly-i- -  •  ;    Calli,  laaraittaN 

la  quatto  «irono  do*  è  1  lami 
di  nominar-  ogni  aiuta  ohe  ci  si  tr-ra 
dicchi  la  no.tr»  aitnbiaaza  t  coti  lobi 
via  0  cancellata  dalla  diala,  eiir  louaw 
ci  potrobi-c  lioenotcì 

SO.    Buomoi»»!ii    datti     lirb:ctat>1  * 
(.«rea  in  riuialnru  m,<diOcro;  aia  a  quitti 
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Di  li  da  lai,  più  che  l'ultra  trapunta, 
Ebbe  la  santa  Chi«*\  in  lo  »u«  braccia: 
Dal  Torso  fu;  e  purga  por  digiuno 
1.  Anguille  di  Bolaena  o  la  vermu-cin. 
Uol'.i  altri  mi  nomò  od  uno  ad  uno: 
K  dd  nomar  pareau  tutti  contenti, 
V  io  puri>  nim  vidi  un  atto  brano. 
Vidi  per  faine  a  vuoto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio, 

o  pasturò  col  rocco  multo  genti.  :" 

riesser  Marchese,  di' ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  l'orli  con  men  secchezza; 
E  dì  fu  tal  die  non  xi  senti  sazio. 
Ma  come  fa  chi  guarda  e  poi  fu  prezza 

,  d' un  che  d' altro,  fo  io  a  quel  da  Lucca, 
più  parca,  voler  di  me  contezza. 
Ei  mormorava;  e  non  io  che  Geu tacca 
^saliva  io  la,  ov'ei  eeutia  la  piaga 
Della  giustizia   che  li  gli  pilucca. 


arroanrln  fiorini/*.  Viti»  a' l»m|i  drl  l'oo- 
ta;  n  V  Anonimo  dic«  e)>e  fu  BOBA 

mia  nel  Voi»,  siti,  io  namla*  «6- 
ni.'  negtvIM  '1 

■yaato,  uraiiau   dalli   raro*  • 

dilla  «ola  — \j*  infpnjlianr*  dilla  pelli 
arnia  r.-ml-ino  Inmlot  ■!.  I 

■  mirilo  delti  -.«nu  • 
«al*  »  .li-.'  (n  i-.T.i'lir  •  -  i  .1:  i  Marti' 
.li  Cran- 
ica) ooo»«  nullo  tmicnd'lli  fin 
.i    l'artn  mirile  nella  rrr.ntl» 
•    ij.i.'li 
I  «a  hlm  ;  •  poi,  *on  tuiu  iqni- 
i  irida- 
■4-4*1  li*)  al  13»*. 
91.  «•IH  'Milli  r»  "    mi. ir.    eli   fami. 
-  «Irò    »m»j,  tft 
lilO. 

[uni  a  ntl    e*.  (Hldlo, 
tu*....  cibo  .1 
Inai:  Prequa  ejulii  Unaaa  M 

0    OWMiu  t-iU   OVaiaii 
fi'U.  «aafcal 
'trai»  Snari. 

Fa  bai 

.  v.  Id>. 
—  Bw/*H9  t 

-.ita  ni  raaca. 

•  MMadoari 
r<i'.r>  mi\U  pali.  |0'<rn6  o  tu»  au^lo 


popolatimi.  Altri  intenda:  cho  rolli-  raa 
dito  dell'  arcliesfroiado  feo*  ttrrr 
RirnUniolIr  pfWJMi  —  rorro  »  »il  ri/ma, 
IMI    Ir*    : 

la  «olla  propria  dt'prelah  ode'  - 

' 
tale  ir  paiUralr  i#'r«trorl. 

'  de'  KifOfli<. 
■alien  di  Korlf.  rran  tvltors.  —  >»rra- 
■ 

irrr  |  re  a   h*r»      * 

t-,  rtMiafa,  (li  i  1 1>'      rt'l»  a»  inaw 
MM  —  «Tarati»  i  q»|  io.CMH 

Fonar.  Cartola  se.  —  laaila.  «io. 

Ni.  rtiav-  IIMMII 

ron  meno  ut»  okl  MI  In 
S3.  Ali  »  '"'• 

SA. /a  prassi,   fa  >lun>.  fa  * 
SS.  •  fari  da  t«rr«.  al  delio  InffktM 
Biniamola. 
SC  f.br  alt  datti  altri  [o 

..r         Prima  .li  imi- 
rlro  Iloiai'.on'a  aira  tedni. 
c\»  di  l'arilo  '  fd  ara  una  iioalr 
lllau. 
SI-».  Ki  Imballala  sola.  or'er»  ito- 
Un  fa  fiata  dalli  fluitala.  11  '. 

.ir,  eli  il   eli  aitala    dia  eaal 
i  »    foco    a 
.lire,  e    li    . 
imllra  «a  aia  n  ri*,  un  tarili  noi», 
dM  «  puw  il.utiar  «e»«ae»«        «V 
a*. 


406  r«t  ruROATOMO 

0  anima,  din»'  io,  che  par  ri  vaga 
Di  parlar  meco,  fa'si  ch'io  t' infonda; 
E  te  e  me  col  tuo  parlar  appaga. 

Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  citta,  come  eh'  uom  fa  riprenda. 

Tu  te  n'andrai  con  quanto  airi 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichioreranli  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  s' io  veggo  qui  colui  che  faore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne,  eh'  avete  intelletto  d'  amore. 
'  Ed  io  a  lui:  Io  mi  son  un  che  quando 
Amore  epira,  noto;  ed  a  quel  modo 
Ch'ei  detta  dentro,  vo  significando. 

0  frate,  issa  \egg'  io,  diaa'  egli,  il  nodo, 
Che  '1  Notaro  e  Guittono  o  me  ritenne- 
Di  qua  dal  dolco  stil  nuovo  eh'  i'  odo. 


Iuccart  ó  propriamente  lo  iplccaro  ad  ano 
ad  uno  1  granitili  d' uva  dal  grappolo  «in 
elio  non  rotti  elio  '1  raipo:  Ognun,  qol 
■tfBlflat,  ronfumare.  Fu  Gutvca  una 
gentildonna  luocheio,  dalla  quale  lianlo 
a'iniaghl,  quand'egli  noi  1514  >i  portò 

;      I      :     :i  prono     I'  ltlliCO    lini    UgtlCC.iono 

della  faggiuola,  il  qtulo  ti  or*  di  '{nella 
citta  inilgnorito.  Cotctta  ticnlucoa,  io- 
condo  il  conto  Troya.  In  poi  marnala  a 
Uernardo  Moria  degli  Anlolmioelll  Allo- 
ciDjhl.  -  Con  quello  frati  fingo  il  l'ori», 
Clio  lìuonagiunla  gli  DfSJIflafi  »'in  inna- 
tooramento. 

45  «  «o»  porta  oocor  tildi,  o  per  an- 
ello non  va  bendala,  telala;  Tllo  a  diro, 
non  4  per  anebo  maritala;  polche  iole  lo 
maritato  o  lo  «odoto  (l'uri-,  eanlo  Vili, 
t.  *?*]  portavano  la  banda,  ma  ili  diverto 
coloro.  Ed  era  un  drappo,  che.  .eli- 
dendo dal  capo  cuoprlra  gli  occhi  ed  il 
tolto. 

43  rome  eh'  uom  la  riprenda,  comecché 
Ulniio  la  riprenda  e  un  die*  malo.  — 
"oell'anima  Intende  rimprotorara  lo  »tn- 
io  DaoU,  che  dicca  malo  di  Lucca.  In- 
firmi, canto  XXI,  r.  41. 

46-43.  Tu  ritornerai  noi  mondo  con  que- 
lla mia  profeiia  ;  o  to  In  SI 
bottai  Irai  denti  prendeitl  errore,  le  con 
vnt.  I  fatti  che  ««riamente  avTorranno, 
<nftlar«rooti  aarcr,  U  no  daranno  poi  la 
ipiegatiooe. 


49-51.  Ma  dimmi  la  grazia  a' io  T»fl» 

Alighieri,  «ho  predai» 
timo  in  Ittilo  nnttllu.  cominciando  a  ta»- 
taro:  Donni,  tht  ar«I«  re.  —  Coli  (fisci- 
pia  una  nobilliilma  tannine  da  0»»t«  a 
lodo  di  lleatrico,  oho  il  lerto  <» 
JV"uo»«. 

83.  Inicco  di  ntpnndrrn  rh'  rgli*  cwl 
devio,  gli  nijnifetti  com'egli  dee  la  ia>>ti 
e  maraviglio!»  maniera  Ci 
amore  altanieulo  tentilo  Dell'  iti»  t 
queito  Ugni  Oca  dicendo:  Jt  «ti  afusa, 
ihi  oc.  -  noni,  arrivo.  cauto,  l'urgatcri» 
culo  XXX,  v.94.35:  .  Ami  II 
quo",  che  Dolan  tempr»  IllMro  la  atta 
li  mi  ;  in  • 

S5-81-  0  fratello.  egli  dlw».  um,  ora. 
.iilc.o,  io  .,«11  il  r.o,!o.  Il  l«g»mr.  l'iat- 
(ledlraento.  che  rilonns  II  Notar: 
tono  o  me  di  «u.  Imitano  dal  di 
novello,  eh'  lo  odo  noli*  (oc  peata,  - 
in.!,  meo  lombarda,  ma  fora»  era  allea 
mata  anebo  da'  Lucchetti,  faro  <U  il 
Posta  la  metti  in  Imre»  a  Uon«i«aU.  Il 
nodo  a  cui  accenna  A  la  mancaniadjaei- 

um, Min  o  d' uplraaiono Il  /r«te**'il 

pneia  Jacopo  da  LooILqo.  Viu.    i 
1*10.  Al  min  aiaal  diiadoew 

—  Sniffcmi  è  l'altro  posta  fra  i 
da  Areno,  noo  molto  pia  «Inaile  di  b> 
oaclunla    Nacque  nel  l£30,  •  di  54  «al 
li  feci  dei  I  rati  gaudenti  :  fu  tata  taV 
Udino.  Pur*.  XXVI.  ,.  1J4, 


CATTO  TIQKIIIOQUJWO. 

Io  veggio  bnu   corno  le  vostre  penne 
Diretro  al  <lit tutor  sen  vanno  stretto; 
Che  dello  nostro  eerto  non  avvenne. 

E  qual  più  a  gradire  oltre  ri  mette. 
Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  itilo. 
E  quasi  contentato  à  tacette. 

Come  gli  aogei,  che  vernan  lungo  '1  HDo, 
Alcuna  volta  in  aer  fanno  schiera, 
Poi  volati  più  in  fretta  o  vanno  in  filo; 

Cori  tutta  la  gente  che  11  era, 
Volgendo  1  viso,  raffrettò  uno  pano, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  1'  uom  che  di  trottar©  e  lasso 
Lascia  andar  li  compagni,  e  ri  passeggia 
Fin  che  si  rifugili  l'affollar  del  casso; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  o  dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo:  Quando  ila  ch'i'  ti  rireggia? 

Non  so,  risposi  Ini,  quant'io  mi  riva: 
Ma  già  non  fia  '1  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  tira. 

Perocché  1  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa. 
Ed  a  trista  ruina  par  disposto. 

Or  va',  dia*' ci:  che  quei  che  più  n'ha  colpa 

SS.  I*  twin  «tane.  Dico  toilr «.  perdio 

Dir)*  «Ila  potile  non  d>l  tolo  l>»nl<\  ma 

I  l'.atalcaali  o  di  Cina  ds  Pistoia. 

09.  SO.  81  attengono  itrctto  ad  Amoro 

che  delta,  lo  ebo  non  aivcono  corto  dolio 

penne  B0(W*, 

-'  B  ehi  a  aradtrt,  per  farti  più 
placante,  il  moti»  por  altra  via  diverta 
da  quota,  *  on  cicco,  cho  non  redo  la 
dlf«rra»  eh»  1  da  nno  «Ilio  ebo  rllroo 
la  Mitri,  a  quello  cho  non  1  altre  COI 
sa  accolto  arliOcloto  di  parole,  ti  frate 
•  fndin  nitri  poi  btt  anco  iploiaril  a 
inic*i  rart.  eloa,  a  pattare  svasa  ad  lete- 
r«  cfca  detta.  -  lui  eco  di  gradir:  altri 
letgM»  autroVe,  e  tplaeano  :  K  ehi  ti 
poa«  a  rifqardarc  ;  fin  me- 

glio caoiidera  I  tot' 

roda  pi»  rapporto  Ira F  uno  alito  <  l' altro: 
Itala  a"  «  la  dlUcteai*.  Ut  quitto  tecondo 
«■cello  ♦  tattrlor»  al  irin». 

fa.  C  ti  Iteri*,  qoati  contento  «  io- 
titfattn  dalla  parti,  odila  da  Oasi*  i 
«Tener  rea»  fliii uta  al  merito. 


«0 
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» 


61.  Cerni  oli  cuori,  eio*  la  fra,  eie  ter- 
sa», cita  pillino  il  terno. 
06   tatao  <>  (I/o.  tarimi  II  Imija  Illa. 
u'.,  -il     ti  eoo*  1 
gru   un...  Faeeodo   in  aor  di   i*  tonta 
rifa.  • 
«9.  per  »oler  Jrooltro.  tf ili  a  prati»  pai 
li    purgarti. 

70.  Il lllaf».  «ilo  camminar*  con  paia» 
«loco  •  MlttiUalt- 

Il,  <ii  patteggia,  a  coti  solo  patteggia. 
-,i.  I  in  che  ceni   la  foga  dell'amare 
del  ratio,  petto- 

71,  7*.  Ma  gii  il  mio  ritorno  (Cloe,  dopo 
la  morto)  non  tari  tasta  prato.  eV  lo 
non  ila  pili  prato  col  deriderlo  alla  rli» 
del  Purgatorio,  desiderando  lo  di  latciar 
prcttainent*  11  mondo. 

79.  Il  tee**,  «'  fai  rotta,  Firentt.  *T* 
fai  poiin 

H.tiinrl  ratea,  ti  ttofllt  di  ben*. 

USI  Or tatw»* comoUte. polca* l««l. 
do»  Cora  Donali.  c»t  ala  •'  te  «tea.  tk* 
e  la  c-wca  peiatlp.lo  dell*  Jliordi* 


A 


■">  ti  rimani  ornai- 

I"  questo  regno  „ 

Venendo  toco  »1  a 

«ual  caco  alcuna  vo> 

\f  CftT^r  di  jcj,, 

^  va  per  farsi  0U( 

Tal  «parti  da  noi  e 
J£  »o  rimasi  ii,  vi. 
Che  Air  dol  mondo 

*  quando  innanzi  a 
J  M  gli  occhi  mici 
Como  Li  m„ute  „„ 

«wvenni  i  rami  grav 

P.»  Poto*™  C^M"*">- 

■    «nop.,,1, 

«•-,•  "i-m,.,,™  ,  ,,"„■,',,«  lto,ft*B 

•If «ori». .  p„  :|  X  f/'  ""»  italo  « 

«•Milla  K,,|  ,i  "fr«    ,A.       ' 
don, 

•I»  ami  ?  "  "f** 


CAUTO  VKSHDKKKrABTO.  4CW 

D'nn  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 

Per  esser  pur*  allo»  volto  in  luci.  105 

Vidi  gente  sott'a»»  alzar  le  mani, 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani. 
Che  pregano,  e  '1  pregato  non  risponde: 

Ma  per  far  esser  ben  lor  voglia  acuta.  "° 

Tien  alto  fl  lor  disio,  a  noi  natcondo. 
Poi  si  parti  ni  comò  ricreduta: 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  nato, 

Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso:  »M 

Legno  e  più  su,  cho  fu  morso  da  Eva: 

E  questa  pianta  si  levò  da  csao. 
Si  tra  le  frasche!  non  so  chi  diceva: 

Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristr 

Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.  ile 

Ricordivi,  dieea,  de' maledetti 

Ne' nuvoli  formati,  ebe  satolli 

Teseo  combatter  oo'  doppi  p< 
E  degli  Ebrei,  cho  al  ber  si  mostrar  molli. 
.  elio  non  gli  ebbe  Ocdcon  compagni. 

Quando  invèr  Madian  disceso  i  colli. 


etera.  II:  Viiofit  .;iM.  -aeai 
baro  i  nom,  nai  I 

noi  tuttora  diciamo  pimarto.  la  parto  i'un 

Iti  ipceialncnt*  ad 
bari.  —  Itti,  per  là.  come  Ilei  per  li ,  i»r- 
mo  of,i  diimnu 

in»-IH.  [>aui  fanciulli  bramosi  d'ai 
coni  cosa  o  wnt,  impotenti  ad  ottenerla, 

-recano  «he  non  Inrn  e 
•  la  pmnaa  ili  rir.  pregata  non  risponde  ; 
Mimante  iniosliarocll  tiene 
la  allo  Ir  4M*,  l'oggetto  da  citi  don- 
forato,  •  Ma  I  loro. 

ricredala  ,    ai  (  quelli 

gente)  della  »t»  speranti. 

Ili    Aliti  Iona  torni,  a  spiega:  dal 
lai     «.I  «pia*  ili    leaapai.   per  allora, 

geuoaZaaran. 

116,  111.  Uà    albero  ehi   fu  mono  da 
Età.  Tali  a  dire,  l'albero  dell.' 
a>l  t*o»  a  del  mal.  ,  la  Bella 

attu  del  monte,-  o  quoti  pianta  «acquo 
da  «ma  tcrmuna,  elio  fu  lerata  da  esso  : 
P»»*  g«n  a  ioi  io. la  toccai»,  — 

àatl'  aillDcau  ed  infiniti.  —  Di, 

■  |i  a   freno  del  golosi;  de'qoall 


a  II  primo  quello  di  Eia,  (he.  per  cola 
<li  un  pò»»,  piroette  il  («aere  omino. 

119.  rtMregfl   ii..ica.i,  p.rch»  U  ili  | 
anemia  e  I'  albera  in  BkH 

■'!.'  lale  eAe  li  Ma,  dal  I .-.. 
Uro,  di   cui   l' tauln  il  Batti»  o  fa  da 
parete. 

'  D,  incordateli, dicco  quella  »oee, 
da' vaaladattl  Centauri.  Diti  da  Isslooe  o 
dilla  muoia   i  M  la  (laura  di 

»,  I  quali  pieni  di  eibe  I 
«olendo  rapirò  a  Piritoo  la  ipu» 
damia,  comliatterono  contro  Tesi'" 

Col»,  •  quantunque  arrurro  doppi 

dot,  petto  il'  BOOM  I 
itati.        ce' doppi  pilli.    Oudio  a>tt«„ 
1 1 1  •  •  l'orqao  arroos  uno  duo  pcctora  p«r- 
Ba,  . 

'  M,  E  ricordateli  di  que'  soldati 

l  bo,  bevendo  al  fonte  Arad,  il  mo> 

tirarono  troppo  dvlicali  rd  avidi,  polirti  • 

dosi  (ih  lo  terra  a  ber  colla  bocca  nella 

fonie;  il  perche  Gedeone,  seconó 

i,  non  gli  «olle  aver 

tior  con]  I'  «gli  diteai'- 

■     I 
Mira 


del  rrno.vroiiio 

SI,  accostati  all'  un  de' duo  vivagni, 
Passammo,  udendo  colpo  della  gola, 
Seguite  già  du  miseri  guati;'. 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 
Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  *ì  voi  »ol  tre? 
Subita  voce  disse;  ond'io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  forni; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri   o  metalli  al  lucenti  o  rossi, 

Coin'  io  vidi  un   che  dicea:  3'  a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta: 
Quinci  si  va  chi  vuolo  andar  per  pace. 

L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 
Per  ch'io  mi  volai  indietro  a'  ruìui  Dottori, 
Coni'  uom  che  va  secondo  eh'  egli  ascolta. 

E  quale,  annuuziatrice  degli  albori, 
L' aura  di  maggio  muovesi,  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da' fiori; 

Tal  mi  senti'  un  veute  dar  por  mozza 
La  fronte:  o  ben  senti'  muover  la  piamo, 
Che  fé  sentir  d' ambrosia  l' orozza. 

E  senti'  dir:  Beati,  cui  alluma 
Tanto  di  grazia,  cho  l'amor  del  gusto 


117.  SI.  «Oli-  —all'  un  ile'  duo  tiranni, 
all' tuia  dolio  duo  estremila;  o  qual  ora, 
T  ha  dello  topra.  —  Dulia  vocìi  oloaono 
rodi  Inforno,  cuoio  XIV,  ».  12S. 

iH).  da  mlfrfl  ouado^al,  figuri!,  da  tri- 
no coniogucnio,  o  da  tritìi  |«*l 

1M.  Col,  radarfari,  diiUtCMici  I'  unii 
il.-ill  xllro,  o  non  plb  riifrilli  lnilcmo, 
[i.  119)  per  la  tlrada  iota,  nuda,  non  più 
ingombra  no  da  alberi  no  da  animo.  — 
l'aro  ebe  in  quatto  tratto  ultimo,  nel  quaio 
>  i  ir, .vano  1  foell.  non  tono  anima  alcuna. 

5M.  C.laicun  di  noi  mediUndo  >onu  far 
parola  inllo  coro  vedute. 

IS3.  Che  cola  mal  aodalo  puntando  voi 
Irò  coti  «oli? 

IS*.  Suoli*  *0»,  un'  improirlta  toco. 

ISS.  polir»,  pigro,  tritìi  poltri  può 
«orbo  tignificara  puledri. 

158.  /m»l,  por  lai»,  tomo  ool  IX  dul- 
|"  Inferno,  ».  60,  no»  mi  tifatimi  pei 
t Unititi. 


139.  un  angolo. 

Ut.  Di  qui  vani,  ehi  «uni»  andirt  »r» 
pace  do' beati:  o  ancho,  di  fui  il  ?»  ai 
chi  viinlo  midaro  te. 

Hi.  L'UpOtlO  luu  ri«pltnd»»U  b'iv.j 
abbarbagliata  la  Titta. 

tii.  Con' uomo,  the,  armila  p*r**U 
la  ritta,  ra  dietro  al  moti  della  t«m«Si 
aicolta. 

US,  U6.  E  come  1'  aura  di  eaaffi*,  a 
torchi  lui  far  del  giorno  annuali»  l'a» 
rora,  «pira  o  manda  odore. 

149.  la  piuma,  do»  l'ala  4t)|'  ni* 

130.  i.i  quale  facendo»!  ionio,  i  u» 
celiandomi  il  ietto  V,  mi  fece  teatirr  ci 
i -dluvin  .1   .vinlirntia. 

ISI-lSI  E  tenni  diro  CioliiaU»ai.»!' 
licito  angolo]  :  Beili  coloro,  cai  aUmr* 
ili'imlna  tanta  grani,  che  r  iiaw  iilp 
ilo,  1'  appetito  de' cibi  odali»  ber iftfeu! 
poliu  loro  no»  f»ma.  nou  acr-toai  I 
dondorio  e  trasporlo,  aoltanin 


«ernia  u»n» 

IBlO    .««■*     I 


IO   VJ0MIMO0.IllsrO. 

Nel  petto  lor  troppo  disio  non  fura*, 
Esurieudo  eempro  quanto  ò  giusto. 
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umjiri,  itnttodo  famo  irruprc-.  quinto  h 
giallo  o  cor»untroltf  a  loitrnlar  la  vile. 
-  fuma  apposto  .ni  affama:  U  frali-  <ll- 
vin.i  ritcbiini  l' intillstlo  ton  U  lui  lue». 
1.1  gali  lo  luitj  i-J  olTu>cae*e>  la 
l»«'Cillt  liti  «ili.  «»<  mforoioViso  di  luta 


(Sommil  -  Aurfendo  i  «or.»  latina,  ed 
il   Todi  hi   >[  Lo   il  concetto 

d«IUpirol«  «TiOfsll.  i. .       ■  I).    il. 
riunì  J!iitlll:iin,  .    HMtVi    I  .    I 

un  [tafta  nodo  Mi  cibo  nutra  nuli  Mag 
Scorralo  dolla  gluilliU. 


CANTO  TCGESIMOQCTNTO. 


Ucntrs  eaigono  par  lo  ftrelte  ralle,  tho  dal  Hata  riroue  Dillo  al  arliimn,  limi» 
manda  tao»  poetano  (olir  »«rr.-i.  *  hin  d'uopo  di  (ina.  Oli  riipond 

dapprima  Virgilio,  a  poi  Stazio:  il  utile  pula  dalla  gettonilo'  •  oman 

doli' anima  la  tee*  Infoia,  e  dil  »oo  modo  1° «alatore  dopo  merli.  Il  prono  an  e 
giungo»  e  In  gran  parta  Ingombro  di  diamo,  fr»  la  quali  «Unno  penaad»  la  aaln 

Ora  era  che  'I  salir  non  volea  storpio, 

Che  '1  Solo  avea  lo  cerchio  di  merigge 

La«ciato  al  Tauro,  o  la  notte  ali» 
Per  che,  conte  fa  l' uom  cito  non  «'  affigge. 

Uà  vasai  alla  via  sua,  checché  gli  appaia. 

So  di  bisogno  «limolo  il  trafigge; 
Cos.  entrammo  noi  per  la  callaia 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  In  scala, 

Clio  per  artezza  i  salitor  dispaia. 
E  quale  il  cicognin,  elio  leva  l'ala 

Par  voglia  di  volare,  o  non  s'attenta 

D' abbandonar  lo  nido,  e  giii  la  cala; 
Tal  era  io  con  voglia  accesa  o  spenta 


io 


I.  Era  ornai  ni  ora,  che  Il  stili 

»ol*«l  «tarpi».  ImpH-TIO  ■  iniprdiiiitutu. 
p.,  non  eterni  tonpn  da  pirdrrr. 

9.  3.  Il  a*g«»  dall'  Ariele  arai  gli  pav 
aaln  .1  ««ridiano,  t  io  Ji  (Ito  Ironini 
il  otrgao  d<l  l  i   Libra  i.wgoo 

cppoalo  air  Arlet*.  rorgaUiriu,  Canio  II, 
r.  5,  6.|  aita  adi'  altre  «mitl.-ro  oltre- 
pattalo  II  marinino,  0  la  il  (ilo  Irori- 
«itl  V*  Scorpione  (tegno  oppotle  al  Toro); 
•  polca»  «gal  ugno  eeleit»  impiega  nel 
no  pieupio  dee  or*,  mal  dira:  nel- 
|*  «murerò  dil  l'urgalorio  aria  dee  ere 
dapo  aieaogicrno.  <  aell'  ™in»r»  aali- 
godo  ma  die  ore  dopo  moniotfle. 
4.  »«u /a  l  •**■,(<« »>■>'. 

■miai,  l'uriitono, di toXXXlll, r.  ini, 
•  «jqaado  e'  attaaer.  ai  rune  a"  af- 


fitte Chi  ra  di oami  a  «'birra  per  licerla.» 
S.  rAarcA»  gli  appaia,  «.ualunque  roti 
gli  li  pari  «anali. 

1.  ftt  U  ««l'ala.  p«r  l'ai 
ot '  era  la  itala,  che  dal  «cito  eoed 
al  ulUno  girone,  furgitirlo  t 
i.  n    •  ohe  aeri  tra  la  calla;  •  e  alirare. 

9.  CI»   per  ari, tra.  per  iilralUtti.  I 
niii.ir  .lupaia,  non  permeile  al 

1 1  a  paro,  mi  II  obbliga  ad  andira 
l' ano  dopo  l' altro. 

10.  (I  dragai*,  li  cicogna  di  aldo. 
13.  agià  lauta,  lnleadl  l'aia,  chi  pri- 
mi ti  «ri  pronto  ad  aliare  per  » 

1S.  rea   regNa  «rwaa  «  «arali.  Ar«n. 
peldMldrriodinUiT  ;«»*»•• 

M.  pd  Uanea  dlalaitldlr  lai  e  «or*- a». 


se  i  ammontassi,  | 
Si  consumò  al 
Non  fora,  disse,! 

E,  sa  punsaasi  con 
Guizza  dentro  al 
Ciò  che  par  <li:rl 

Ma  perchè  dentro  " 
■..aio;| 
Che  sia  or  sanat 


ti.  Che  fa  eoi  Ir  libbra  ehi  •  iiirr  r, 
ftntnla.  li  miilt*  iti  •JMgftSMI  | 

l  (.  ir  lare, 
le  18.  Ter   quinto  fon*  Hit».  t«l«| 

1'  an.l.ir  noilro,  Il  dolr»  fairi  <r.. 
lio  non  laleid  «li  parlarli  foli" 
mio   Joi.IrtlO  .   imi    Jnu  :    &♦:'•   f«». 

•ri  dir.  rAt.tai  tra»*»  m»l«,i  oi  ,v 

ii.ni  |.nr.   miti  '.'  parola  ri.»  bai  il 

sulle  Il  BMtafora  |  fri 

I'  BrCA)  ili  mi  la  Dai  ! 

■  .  . 

ieoc«-ii  IX,  Si  •  Tur 

IMt  enm'  arrn    . 
ID   fltaraaMatti  uvpoilo  ogni  Umore 

SO,    SI.    Colon     potK'OO     firn     tr.ljltf    | 
Ahimc    ntiaml.»    I  'fi    Ihiiihi    !  ISOfBd  di    01 

irirnr 
*!■«.  9»  r  oMiilun.  IH  li  rarr.mot 
■  ■m«  Nclriti»  li  f  olimmo  ti  OU 
hllO  non  II  M 

r»>h»   «I  *f*«.    COtl     nij'iy-rynlo   a   ini.  r 


.'0  nOKUCOQCISTO. 

80  U  vendetta  eterna  gli  dispiego, 
Rispose  Staxio,  li  dove  ta  «io, 
Discolpi  me  non  poteri' io  far  niego. 

Poi  cominciò:  So  le  parole  mie, 
figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve. 
Lume  ti  iiono  al  corno  che  tu  die. 

Sangue  perfette  che  mai  non  ri  bevo 
Dall'  assetato  vene,  0  ai  rimane 
Quasi  alimento  ohe  di  mensa  loro, 

Prende  nel  core  a  tutte  membra  umano 
Virtute  informativa,  come  quello 
Ch'  a  farsi  quelle  per  le  vene  vino. 

Ancor  digesto  «cencio  or'  è  più  bello 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr"  altrui  sangue  in  naturai  vasullo. 

Ivi  »'  accoglie  l' uno  e  l' altro  inriome, 
V  nn  disposto  a  patirò  e  1*  altro  a  fare, 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  ri  premo: 

1  ia  ad  operare, 

Coagulando  prima;  a  poscia  imi 
Ciò  eh*  por  sua  materia  fé  consture. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 


■ 


«0 


■ 


H 


srs.  Sa  r'i  '*"•}  '■•■"■  •"  l'i 

■ti  «eli  occhi  il  moilo,  unii  Udirlo* 

UMtlU 

,  prnrotr  ta.  o  Virgilio,  che  Si  onoro 
1  maettre.  ni  ■!•  A 

t  #!rr»t  (I.  duicro:  «  avlt.ir  >  •    in- 

»:  et  «i-i  4ic»m-o  ciò  eh  è  atraH- 

|lli»  •  Ttdtri  1.    futili  l»>;M  tttrnL 

30.  ri  fi'»>  '••'.  <>  "urino  irblari- 
BMato.  «a  «•■»  «*•  t%  di»,  àti  ili»  de- 
Bianda  ca«  bii  (1.  dal  BOOM  iioauno<fufc.l* 
■aùM  diBUcraro.  AMlcamtaU  I*  at- 
eo».!» «oc*  iltl  <crt>t>  «Ve  tri  aneli*  da', 
elio  4. •toni  ali»  t«4|a  di»,  per  lo  «cam- 
bi* dell'I  la  ».  Oi-iimiiii-  «villi  tecondu 
ubi. 
31-48.  In  qurtio  •  »*'  Mfotoll  lanari 

*  d'tcxilU  il  rr*>d&  Jrlla  v 

I' min».  lnUt-l>:  «Jurl   amine  plt   i"ir... 

ekciealnoa  ♦  m.irl  quao- 

Iubob**  aatorbenli,  «  ti  riaun*  MpSttag 
■  tuitiai»  Il  corr-i.  awn 
ptrSn  cjmI  ciao  che  In  I  ni  ibi  li  «ir mi. 
formare 
•olla  ••  «Kulri  mut,  ilccome-  f»»llo, 

•  —  «ea  io    qgallo,  ci*   trial    per  Ir  rc«c, 
(ha  «mu|.i  t*M  •■->  '  «/arai  tw.'li. 


a  tr»»formi>r»l  poi  nelle  dette  atcnbrs.— 
Sncnc  ftr fitto  Vico:  .  La  oliatila  aptr- 
stala  fij 

il     !  ut      i    I 

lincee.  ■  Di  '<>  unum  (aria 

Darai*  sacbi  ■ 

•Vef. 

non  e  d«'f«o- 

■  il  fi"n re:  0  di  lt  cade  potei»  •  -in 

il  Monne  della  femmina  I«  «alar.-: 
I»,  nel  tato  »  ciò  riv  nitori. 

*♦-*»    I.'  uno  i-  V  allr.i  lineo»  i'atto- 
il  lawue  fero- 

■dalle  llipotto  ..  pai  mi  le>- 

pretilon»;  ti- 
far». >  dirla,  jur    lo   per/elfo  HM| 

Fatta  nalura  del  cuore,  o««»  li  pra- 
ne.  da  o 

«9-51      I.  :i.  ;i  i:il"     i    Ini ,  cioè  II  UOfUO 

■con» muto  al  femminile,  comincia 
dipprìroa.  coasiilind.i.a  formar  I'.  I 

-.ci.»  ariiT.i  .1  rlftsaS  dò  ehi  per 
«M  «ali-ria  fi  esuline».  «Milo  eia,  fot» 
ut  cenarla  alla  >*a  oneraitcne. 
ta  tiare  loilrtn»  •  «ut-alarti.  —  Caii»- 
.■aa.1i  fi.  Siol». liti-  iGaafBtan  «al  la- 
cera al  liaa.Ha  couleot.  » 
Sii»   La   tini  aulta  •  ipiritata  4*1 


Non  vedi  tu  I 

Che  più  BaviH 

Si  elio  per  sun.1 

Da&' Anfana  ili 

Pcroltò  <U  lui! 

«aliga»  mutilile,  fatta  gik  «  dinoti 
mi,  ;ual  d'una  pianta,  conio  e;,:.  11.1 
pianta,  vaio  a  diro  vegetatili,  i«I 
oif[tre*t4,  differente  In  ciò  iole»,  (ti 
«ti,  I  mima  inn.in.-i,  I  .»  ilg,  comll 
formarli,  a  qutila,  V  unum  ili'lli  ri 
e  eia  a  riva,  e.  pianamenln  formili  I 
oora  poi  ce.  -  tr»  opinione  d' aleuil 
BtgtnUel,  elio  nella  forniailono  del 
»  primi  I'  animi  regolali»,  Indi  1' 
liii.j,  |b1m  I  inli'lli'lliva  Ni  Di  ni 
dico  elio  I'  unitili  iL'uiitin  direnll  1 
lettila;  dico  olio  uno  spirilo  nuovo 
iotpiralo  da  Dio  per  infondervi  l' i 
Ulto. 

M  il.  Quella  ìirlii atti...  ! 
mi  vegetabile,  tanto  poi  continua  ni 
raro,  ebo  già,  cono  fango  mino 
■90v«  o  unto,  e  divieni!  anima  lem 
ad  lei,  ed  allora,  (spende  ad  erpa 
pene.  Imprendo  a  fornure  uh  Metal 
|»Unte,  oad't  irtwate,  dolio  quali 
;>iuihillric*. —  le  pai»  ond 
«vale.  Intendi  :  Noli»  parti  d 
terno  eon  vario  virtù  dct'.ii  ito  a  So 
I  uri  orguli  ma  di  <]ooilo  vlrtd  un 
•  il  germe.        lilij 


N  VIOKSIHOQnSTO. 

Aprì  alla  verità,  cho  viene,  il  petto; 
E  nappi  che,  si  tojto  conio  al  feto 
L'articolar  del  corobro  è  perfetto, 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volgo  lieto 
Sovra  tanta  arto  <li  natura,  u  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  rcpleto. 

Che  ciò  cho  traova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sostanzia;  e  fatai  un'alma  sola. 
Cho  vivo  e  sento,  e  sé  in  sé  rigira. 

E  perchè  meno  ammiri  la  poi 
Guarda  '1  calor  del  Sol  che  si  fa  vino, 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

E  quando  LacbeeL»  non  ha  più  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  viriate 
Seco  ne  porta  o  1'  umano  e  1  divino. 

L'altre  potenzio  tutto  quanto  muto: 
Memoria,  intolligcnzia  e  volonUdo, 
In  atto,  molto  più  che  prima,  acuto, 
irrcstarsi,  per  so  stessa  cado 
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:-o 


8» 


■ 


alleai   a»  bum»  »ll'  i.liflelfo  affi: 
I.  *S:  .Nollm  lolrllfcios 

:.i»l!^clai  pottìbilit,  quia 
iiitrllijEit.  •  Averroo  Icombal- 
.1.  ttot'  Agotlioo.  da  tao  Tommatu 
I  Scolo),  pereinreli»  non  »»do«a  I 

ciaiiaii  'iiiuiii'.i...  isotri  ■  ne»  statata 

fotte   i  le  ani>  ertalo,  tolo 

tulli  (Il  uomini,  dod  lofirroaole.  tot 
a  turato 

•».  la  Molar  pria»,  cioè  IJJiu.  -  litio. 
Itti  SVI  del  Pan.,  i.  ;9.  «Ito  ruiM 
■tetti  4*  luco  liliali. 

Tì-13  Y.  tpira  .'»i  infornili  OS 
Sfililo  (•  «ju»  ti'  *  r  anima  Ini  sii 
rifili'  !il  lina,  tuo  tifa  e 

lira  li  Sita  nella  propria  ioti  uni  latta 
■follo  «no  quid,  nel  foto,  trota  d' aliivo 
(ciò*.  I'  anima  «.volitiva  e  la  «emilivi)  ; 
a  (Oli  4l  Irò  animo  te  n*  fa  una  tsla,  la 
arati»*  tesela  a  itela  ''il  inltadt. 

.XV,  Il  .  intplraittllllaolmaro. 
•jna  opcratur:  ti  lotufflatll  ol  ipirìlum 
allattai,  •  -  al  te  ti  rigira  ligeilea  riflet- 
ta aopra  i*  lUtaa,  I 
ài  t*  alaatat  talli  proprio  ttodlOcmloDl 
-  L'  atilrti  ttiil-.lia  ba  luogo  stila  pn- 
ata  bum»  cartai*,  cb»  comincia  ad  ttir 
•  i  firma  II  foto,  Del  quale 
potoa  l'asta*  mintala  t  infoia  da  DIoi 
•  sita»  aV  tatuale  «itlatU  dirotta  tal- 
•tal  ttfioaatttt. 


"6-18.  E  porche  11  mio  diteorw  li  far- 
cia corno  maravigliare,  guarda  t 
raffio  del  Sole,  unito   all'umor*  eh' e 
balla  vii*,  ti  faccia  tino;  e  coti  meglio 

ir.lrai  Como  lo  «[linln  di  ilio,  uni 
tostanti  vegetatila  e  tensilità,  il 
animi  ragionalo  —  Ciceroni  dell  I 
Di  Sente!..'  •  yut»  ul  iucca  Urne  SI 
eolit  auge  ioni  ...maturali  ti 
il  tino  fotte  uà  composto  d'  umore  e  di 
loca,  lo  panai  par»  la  appretto  II  Gallili. 

.0-8!.  tuttel  •  quella  dell*  tri  I 
ebe  Illa  lo  slanit  della  itU 
e  nominala  ntl  canto  XXI,  ».  31  del  Pur- 
[il. ini;  Atropo  nel  canti  XXXIII,».  ItC 
dell' Infilino.  Intrudi:  <J<iat4o  amene  la 
mori*  dell'  nomo,  I'  anima  iciogllrai  dalla 
carno,  o  porla  teco  virtualm  ni*,  od  lo 
polenta,  e  !'  «attao  e  'I  dleiao,  In  I 
corporali 

ite» la  fatuità  latallatlnaU,  poichi  leotnTia 
dallo  di  topra)  l'anima  luutllellUa  e  la- 
r.  UamtnU  da  Ilio. 

lutili  quinto  It  facoltà,  d 
dalle  inl.llillaall.  iodo  allora  mule,  af- 
Catollta,  perche  non  hanno  aeco  (Il  or- 
fani ondo  i°  oiercilano:  ma  le  tpll 

Bette,  iiitellellu  e  tolonlà,  tono 
in  allo  pili  l'tu'UuIiL*  elio  prima.  | 
etaendo  inorganiche,  meglio  »'  et. 
tanta  l' Impaccio  del  corpo. 

ti  feriaa.nl,  I 


Cori  l'aer  vicin  qui 

£  quelk  f0nnaii  ( 

VjrtHaJmento  l'«L 

E  simigliauto  poi  «1 

Ohe  «KQe  •]  fuoC(. 

^ffueallo  M 
Perocché  quindi  I,, 
B  chiamuC  on/ 

auna  s,,ntir0  ,-ni 

«tóndi  parline  e  qi 
Q'iiudi  tactinm  1,  J 
Che  per  Jo  moni*  , 
»e<*>nd0  che  ci  *%„ 

'■   *li   :<Hri   dFotti.   | 

■••l'ito,* 

"-  do-  dell 

»»'oi»   nuli'      .  ",m,i,  ,.., 

d"  «rP..  ch,  Vfa         "  Wl'mh'1  "," 
•i  <i»— "!..  .        '•  ">  ««mpiroo:  n» 


casto  mmmixK't 

E  questa  è  Li  cagiou  di  che  tu  anurr. 
E  già  venato  all'  ultima  tortura 

S'era  per  noi,  e  v'ilto  alla  mnn  destra; 

EJ  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 
Quivi  la  ripa  (inulina  in  fuor  balestra, 

E  la  cornice  «spira  fiato  in  iu.no. 

Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra. 
Onde  ir  ne  con  verna  dal  lato  schiuno 

Ad  uno  ad  uno  :  ed  io  temeva  1  fuoco 

Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giugo. 
Lo  Duca  mi o  dico*:  Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  strutti!  '1  freno; 

Perocch' errar  potrebbe»!  per  poco. 
Suwima  Deu*  clementia,  nel  M 

Del  grand' ardore  allora  ndi' cantando  ; 

Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 
E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando: 

P«  eh'  io  guardava,  a'  loro  ed  a'  miei  passi 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  '1  fino  eh'  a  (peli1  inno  fassi. 
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no 


US 


I  I 


la 


.  ili  <»»  (■  ammiri,  ili  ciò  elio  tata 
i  uiariruiiM*  e  iliporo,  non  «iptn- 
*itt  conto. 

•ir  .in».  f»rfa»a.  sii' oli 

oto  il  torturino  o  torsitnUno  lo 
•  ;  musi  It  voe*  tartara 

*mo  al  «tttJfiM 

Ck«  torto  *  «ir»  attorno  il  menili. 
r»»l>  S'irà  oli',  d»l  Ialino:  Tr«- 
»r«J  mi. 

U  «formo  orini,  od  «'Irò  curo. 

•  wruro  come  lo  saia 
iiriT»,  na  carni  potrttiino  irantir  U 

III*.  (Jolii  I»  ripa,  cidi  U  (il  | 
SU  cko  U  il'  i  ui'.i  »1U  ilradi,  oatt- 
(■r*or,  jjU»    fanti 

t  u  taralta,  l*  orto  dwll*  altra 

«■IlitalU  lindi,  «f    '1  •*!•  I»  mi:. 
■  ila   rrold    in    ■■,  sii  lo  nfitttt  r  «lo 

tei  artMirn.  «I.o  MtftlBf*  la  della 

:  Tiro» 

ortUnata  cooi  Ali  in'.e  1 1 

Paoli    ptl    ci -ii mi  I»    MI  I 

■tu  ik,  oiu:T«ncu  ilil  (iroae  toliipo- 
oio  lo  oaua»  salii*»  t*n»  o  Mio. 
I  rotplnjor  lo  Baroni»  paailrici  d«tl» 

•  il». te»  fora*,  cU  rottolo  ri- 
»   ioprinv«r  Mll't-jan    ! 

CMcapioeofcu,  à  uà  tiaiio  i 
Mi  cibo.  Culo  precot..  ».  Iti. 


113.  dal  lai»  iranno,  «unti  «pomi», 
riondo  ulit»  11  tonto,  eoo  rotpinjtT»  lo 

Id  mio  aduno.  parche*  il  -.• 
che  il  Tonio  rondotii  libero  dallo  lumino, 
or»  tuoi  ilrelto. 

il  .  IIP,  Camion  tenero  eli  nerbi  «irei 
Umililo  a  fieno,  porrlo'  non  n  clita^bl- 
BO;  perciocché  li  potr.-hbo  faciliti' 

I 
lifmro  (li   o.  dirimenti  41 

ler«len  il  può  riderò  sol  peccata  dell» 

.immir  Brut  eleoitofi*.  pi 
il r 1 1 '  inno,  che  il  redi»  nel  miilui 

cinolln  animo  purr»nli  1» 
■i  ocello  lo  «io  il  do- 
nami» »  Dio  il  dono  doli»  pari 

i*i  MltMt  taloroodTordoir.  mi  mot- 
t»  il  qntltt  triodi  lamine.  -  odi'  '««- 
lat*ij    per   udii   roofart :    moilo   t 
ietti, 
IsB.  Chr.nirnlr»  «re.  un, '.lo  premuroso 

«I  i«a*T«  (li  teelii  al  bbbUon 
Mata  sponda,  od  (eco  boq  mono  premu- 
roso il  voltanti  por  tedrr  lo  anime,  cu» 
cinUtaso  cjotìr  Ino». 

19».  nudo  «»o  iioardo  ora  »i  patii 
loro,  ori  al  < 

m  i/isim  II  f«o»,  dopo  il  Or. 
rollini  titola. 


fiquerto_ 
Por  tatto  L  . 
Con  tal  cura  comi, 
Che  la  piaffa  da  sezso 
i*  ttnm  no.  ,»„„„,_  plrù|    d 

-0« ì  U  7'""""''  »"»*°<°G»r,ri 
-«ni lo  «n,n>o  riredi,,,,  0,,mpl  ton. 

!*"  "    "»<0  ri,   cl>.  ti  |    '"„ 

L L  ,',  k'"»:  '  i"no  *  «»»»»  »  »•« 

^.».Porch»„„um,lf„r„gochl)f4nJ 
'*-  *««'.  »  b»ua  too». 

IM .  Duo»  eanUiriM,  eh.  iWn„  „ 

miniai..  »«».,  »»ndo  !».„„  X„n' 
.ili.  u  UU'  ?  ,0"°  D0  »  ««•'*•  0«- 

2jwt.ito.-a.  eIl0  ln  ^  eh|^(    ; 

I 


CANTO  VIGES 

Mentre  elio  un  r,»  l'*j_ 


CASTO  VlOTSMOSESTi». 

Mot* va  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  face»  con  l'ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma:  e  pure  a  tasto  Indizio 
Vidi  niolf  ombre,  andando,  pana  mente. 

Questa  fu  la  cagion,  ebe  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me;  o  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  Terso  me,  quanto  potevau  farai, 
Certi  ri  fcron,  aempro  con  rignardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

0  td  clic  vai.  non  por  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Rispondi  a  me,  cho  in  sete  ed  in.  fuoco  ardo. 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  ; 
Che  tatti  questi  n'hanno  maggior  sete. 
Che  d' acqua  fresca  Indo  od  Ktiòpo. 

Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 
Al  :■?■  tu  non  fossi  ancora 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  reto? 

Si  mi  parlava  un  d' ossi  :  ed  io  mi  fiata 
Già  manifesto,  a  io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità,  ch'apparse  allora: 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso, 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 
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■linea:  e  die*  che  il  Sole  lo 
i  «11"  oawte.  a  «Ifnincjre  eh'  era 

tUuuito. 
I  fM  r  tm*r*  i»\  mio  corpo.  —  Il 

■He  «aro  «oleml»  pia  irnneat*. 
I.  E  crei  rare,  Mine    tllrc.ro,  fidi 

aia*,  eh»   la   andando  [ 
Dea*  *  quello  f.ran.1 

latterà  titmu.—  punir  «<riw.  Poi- 
I  Sale   le  terlra  a  dMtra.  V  omlira 
m  corta  dòtta  cadere  rolli 
i  Qatacì  U  Duratili.*. 

ria  tiH>  lui  ci»  Loro,  che.  diede  loro 
l»U>  •  arr-iniMilu. 

•  iMineieril.  e  ti  cominciarono 

taf»  fluiti,  cerio  aereo  ed  sp- 
ie 

la    MrerfC.  poni»  tirimi  di  rroe- 

irritf,  »l  /«re*  ttrM  or,  Il  armi» 

iiruBC.tteueiulu  potè  ti»  fini, 

r>«  rte/acnle.  Lo  iDlmo  nnl 

CM.  UStogllODoI»  pena. 


t».  itovi  «e»  (olili  arri,  do*  al  di  la 
della  fiamme. 

Iti.  17.  Coilrnljel:  0  fa  tU  tei  dopo. 

dietro,  self  olir*,  ne*  perche  tu  (!)  pi* 

pio  lento,  ma  force  per  menni* 

9»,  91.  autelor  Mie.  majuior  trami.  — 
/«do  od  Cliepe,  popoli  di  regioni  arie  dal 
Sole, 

M-81.  Di'  S  nnl,  com'  A  che  fai  il  fi 
forili,  di  la  aleno  fai  oliatolo  alla  luco 
del  Sole,  come  »e  tu  non  foni  per  anco 
litio  proto  e  colpito  dalla  morte? 

SS,  9G.  ed  lo  mi  fon  Ola  moni  ftilo.  eli  lo 
rat  care!  eia  manifotUlo,  a*  lo  eoa  font 
alino,  l'io  non  areni  YdllO  I"  all'  •n.-iu- 
ne  ec. 

9»,  39.  l'oidi*  por  lo  mcuo  della  ilrarj.i 
coperta  dalle  Damme,  tenne  un'  altra 
ninliiiMiliur  ili  anime  col  tlco.  Inrunlroo 
eurifo.  rivolto  a  quecta,  eh'  enti  ■*■■■ 
tata  veno  di  ma.  —  Le  due  MlMeì 
daiano  In  direttone  contrarla. 


—     HWIH    gt>II(C.     OUUUUII1 

E  l'altra:  Nel  hi  : 
Perchè  '1  torello  a  mia  : 

Poi  come  gru,  eh'  alle  me 
Volawer  parte,  e  parte 
Queste  del  gi.l,  guQa 

L' una  gente  Ben  va.  l' alt 
K  tornan  lagrimando  a' 
E«l  al  gridar,  cho  pia  1 

E  raccostaci  •  ino,  come 
Età  medesmi  che  m'av 
Attenti  ad  ascoltar  no'l 

le.  elio  duo  volto  avi 
Incominciai:  0  anime  ci 
D' aver,  quando  che  ria, 

Non  «on  rimaie  acerbe  ni 


SI.  (ttrt  fruì*.  alTrmu.  p», 

M.  lerianc  Mjno  <r  imo.»  purificai.,  pj 

Mirtadei  Ubidii*.  y„ 

S8.  Siitta  tutlauant,  contente  d  un»  * 

truo  UMfHem  inwroTol».  a,,! 

*«.  f*r  nlro  loro  ut.,,;  Ita»    Vir-  ;ni 
0110     *•#*.    |V:    .    Il    mnilB    Un.; 

ijmcn.  .  (f. 

."•5.  S  ••...u.    rbCMlr*  rouw    <on  ||«i 

•ti 

se.  Por»  ptr  iter  fninn  rftfprott  *i 

■1.1    loro   il»KÌo.  |                                 ,  Ml 

MUHa  fc.i1un«  ael  lr««r  rrl(l 

■).  Tqiin  fhf.  gicxu  dm  «ll'auiikt-  «r« 


casto  '.  ;  =-io. 

Le  membra  mie  di  li,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  lo  sue  giunture. 

Quinci  su  vo,  por  non  esser  più  cieco  : 
Donna  è  di  sopra  elio  n'acquisto  grazia, 
l'i  i     Irti  morta]  pd  vostro  mondo  reco. 

Ma  te  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divenga,  si  cho'l  ciel  v'alberghi 
Cb'  è  pien  d' amore  e  più  ampio  sì  spasa, 

Ditemi,  acciò  eh'  nucor  carte  no  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Clio  se  ne  va  dirotro  a* vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro,  o  rimirando  nniinuU. 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurbo, 

Gie  ciascun' ombra  fece  in  sua  parata: 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarcho. 
Lo  quol  negli  alti  cuor  : 

Beato  te,  che  dello  nostre  marche, 

minciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
l'er  viver  meglio  esperienza  itnbsrchc 

La  grata,  che  non  tin  con  noi,  offese 
Di  ciò,  per  elio  già  Cesar,  trionfando, 
Regina  contra  se  chiamar  s'intese: 


di  U  mi  mondo  per  norie,  eho  g 

.  col;. lo  In  di  freica. o  In  «li  maturi. 

OS.    «.  -'-1  BStlll  ni  B)  SI 

i»  «i»rr  ai*  clrrj  .\r#  U 

Oli»,    lUtlii      lo     llu.'l    ibbll 

,  «eoa  per  lo  pi" 

•"«,  «W*  IVlIric» 
Par    1»    qui!    trini   io  r»M  II  min 
•Ip»    tri   «olirò  aiesdo,  cioè  pil 
"  i  di"  Borii. 
6l-*5.  Il  ni  ini,  tome  «parata  illrcT». 

ali  «aprti  .1 
•Ir*  ■Mffiir  te* lu  (li  brama  di  II 
.  b*&l>tiidinr)  dltcoia  Ifoatamonlo  Sp- 

I 
rloamplreo.  tir,  atwndo  U  ledi  di  DI  i 
I  «VII*  i  i  jmoro, 

Jila-ei  n.  —  Altri  li  tour»  «•»■ 
ili  purgarti 
odrllo, 
I  poita  ancori  ici<rri«  per  brio 

C8.  «l'air»  a' teatri  rTrfAl.  tal»  adire, 
tu  itrsiiao*  «oliarla  si 
6*    <«— «ra.  uiauUIiic*. 


«9.  rtaertSI!  mirai  i»  arlt».  «tri  1b 

10    11  ria  dtp*»**  dal  .Via  stiri— M, 
—  I»  l»a  ««rara,  te  Ul  •«mi 

.   v.  103:  •  l'erofefoò   qulodl   ba 

la  pin'.a.  É  cblam.il'  ombra.  • 

:      Il  iiilr  no'cuori  «III,  listati  lepri 

■  r.-noranU,  prraio  i'a«i|uoU,  pel 

a-ifirat «rnif* della  rifiorì»! .Saol'AfOdino, 

•  <-!  .  Ili,  SI:  •  Ijooianlia  uialor  admi- 

llralo  l»,  cb«  per  tlttr  i 
:  ilarraw  <  far  profilila  di  eapa- 
iféBSl  In  MBSU  noilre  «are'ie.  mirerò* 
foniu. Ir  J.  paga,  i\  nail  col 

ciolu  —  avirrar,  l'iTtilorio,  calilo  XIX, 
».  «V  la  tarli*  a»r(a(  marta. 

76-7*.  «infila  |»M«.  <bo  ta  In  direttone. 
Soatniia  alla  noilra,  j-fccodique'  | 
lo,  par  «ni  Giuli*  Catara,  trionfando:  dalla 
l'.illi*.  (la  il  leali  cblanara  «Mani  t,  la 
faccia  o  Milito,  rafia*.— tal  dal:  ' 
I  loldali,  a  «ai  «n  diU  Iniu  la  libarla, 
aV**l  ri4fridau*r«:  Cadmi  l'aaar  (aia 
-Mit  («aria.  Cerne  da  (iorina 
«mora  ilcos  tciLj*  orlavi  ft  T»  *'iu»«aaa» 


Or  sui  nostri  • 
Se  forte  n  m 
Tempo  non  i 

Fnroiti  lion  di 
Son  Guido  G 
Per  l>en  dolci 

Quali  nella  trial 
Si  fér  duo  fig 
T»l  mi  f«'Ìo 

Quando  i'  odi'  no 
Mio,  •  degli 

TO.  i(  porlo*,  da  fiol. 

IO.  Jlimproterando  a  l>.  in   rinip 

di  io  rimi. 

M.  K  aceondondoil  di  Tcroosna. 
•Cono  l'ardore  <1rl Ir  fummo.  —  Il  eh 
a  lignifll  ,rr  CÒO  forti  il  Ionio  del  p 
eho  ori  in  qui  11"  amino  ti  rltfc|l 
rlmonc 

*t.  ermofrodifo.  tprondn  ' 
ambo  i  tetti.  Inlcfidi  :  eliti  fu  ih  DJ 
ooo  femmina;  ma  bollilo  por  ot 
ondo  ti  rammenti  Pailfae. 

M.  ftr  «ol.  da  noi.  ti  rtooo,  il 
alienti. 

M.  R7.  MCrl.  Pitlfio.  Oo  f  in 
eho  il  Ut»  Bollii.  Hlh  oxèojn  ,„i, 
ontrtndo  no'  polli  di  legno  rungrgt 
fonia  di  bciiia.  <  ioi!>  di  iacea. 

fO.  Tooiro  non  è  do  dire,  e  «on  i 

«■a——— 


casto  TioouionwTo.  423 

Rimo  d'amore  utèr  dolci  o  legjriadre: 
E,  senza  udire  e  dir,  pensoso  ondai  1W 

Long!  (tota  rimirando  lui  : 

Nò  per  lo  fuoco  in  là  più  m'  appressai. 
Poir!:  u-l.ir  pasciuto  fui, 

TuMo  m'offersi  pronto  ni  suo  servigio, 

Con  l'affermar  che  far,  credere  altrui.  IQB 

Ed  egli  a  me:  tu  lasci  tal  vestigio, 

Por  quel  ch'i' odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 

Che  Lete  noi  può  tórre,  nò  far  bigio. 
Ma  s*  le  tue  parolo  or  ver  giurare, 

Dimmi:  Cho  6  engion  per  che  dimostri,  "0 

Nel  dire  o  nel  guardar,  d'avermi  caro? 
Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri, 

Cne,  quanto  durerà  l'uso  moderno, 

Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 
0  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scemo  US 

Col  dito  (ed  additò  uno  spirto  innanzi) 

Ivi  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
Versi  d'  amore  e  prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti;  o  lascia  dir  gli  stolti, 

Clio  quel  di  Lcmoil  credon  ch'avanxi.  '20 

A  voce  più  ch'ai  ver  drizsan  li  Tolti; 

E  cori  fermali  loro  opinione, 

Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 


«9.  allei  e  'aerUlTf.  Dolci.  per  1'  irmo- 
.  dal  «ene;  1i(|iadrc.  pai  V  «lesini» 
>  Imitai. 
MI .  luate  /Tal*.  Ionio  lampo. 
10*.  Ceri  1*  i/mur.  con   quel    liiirarc. 
lejotl  lluriaieoto.  rie  fa  rreirre  alfrui. 
>  d»  altra!  rerum  del  'tra. 
loC-liw.  Per  i  >di>.  lo  luci 

t  a»*  Ule  a  Un  la  chimo  rnlirlo.  ie«nn. 
II"  aaaor  Isa. eba  l'acqu 1 di  Itti.  quando 
paawca  icatlr.  \\\l.  ,.■»  ,  ut.t  per 
Jira  a  Dio,  ao>  lo  pt«»  lare»,  cancellare, 
1  far  tifi»,  ai  eecaracc. 
110.  eAe  a  nata*  per  eie,  quii  è  li  ca- 
sa par  cari. 
in  tu  La  reale*  dolci  rimo,  che. 
BtoJureii  l'ondali»  Untili  III 

caco  lacha  le  c»rlc  lo  cui  woo 

Illa  —  Dica  -mJi'm  I»  Imeni  italiani 

ke  aitaci  far—  da  daocal'aaai  aca 

■  rraraai  U  attese*  la  Mirare,   la  ani 

Per  ■rtiaimi»  un  o.»m"i 

;-f<    unii' 

l«.  Fa  11  Ha  utitefeu  •  latiiidro 


rìiritr.ra  nrl  iuo  idiomi  *unme,  ctoA,  io 
quello  eh' culi  ititi  lucernaio  col  latta, 
a  dia  ara  II  proccniilo. 

Il»  MO    Hill  'o»e  a  nel  ro- 

mimi carallrmrlii  Berilli  in  pnii»  coperò 
tatti  I  fatili  Armido  Daniello,  cele- 
bre  trnralore.  o   poeta  prorennla.    del 

-     \lll     Ha  parla  nel  l'o.'f.  Cloe.  •  Otti 

1  i   li,  t).  1. 1  petti  J-i  l'rorea- 
tali  ari  si  notici  familiarmloi»   Gli  Al- 

■litpcril  dilla  peeircui 
oiITumco  in  Itali»;  ma  anche  prima  »» 
tino  notici».  —  F.  luci»  pile  dire  ili 
itolli.  I  quali  credono  cho  <adi  inninil 
a  Ini  |arl  Ji  traail,  Il  poeta  di  l.l aiata», 
rio*  BalUll  de  llcneil.  eia  porlo  il  ao 
di  mieilro  do'  (rotatori 

ISl-ls*.  sVtoaaa  (•  rem,  colf  con  r  at- 

trniion»,  a  prcilan  credenti,  alla  tota 

che  ne  corre  I»  aula  puf.  cuce  hii(lirda) 

piatitalo   che   al   Taro:  a  coti  fermino, 

la  lor*  opinione  prima  cho 

l' lattili   11    «ladiclo  da' parili 

la,  o  r  acldco»  da.U  tiaJcjM. 


Ove  poter  pecci 
Poi,  forse  per  dai 
Clie  presso  avej 
Come  per  1*  acq 
Io  mi  feci  »1  laosl 
JE  dissi  ch'ai  sa 
Apparecchiava  $ 

Ei  cominciò  libera 
Tan  m' abtUis  ve 
Qu'ieu  nom'pua 

Jcu  tui  Arnaut,  e» 
Cohsìtos  tei  la  p 
Et  tei  jausen  lo  , 

Ara  rut  pr/c  per  ò 
Que  vus  guida  al 
Sovtnga  vu,  ^^ 

Poi  s'ascose  noi  fu 

•P*<  •>■»'. unione pocL «Hi,,»., 

«li i     .      V"  in  '""•  ****  ln«o  «' 

«I   mif.-.or  .„.r,(o  «   p,.,.rrh(    'li 

l,n\    '„""'' '•"•'l"'U     ■■"-'"    *<«** 

TI        V  V"'""  *'""=«1ft-H 

d.»».!^ J*"  «****"  -'-I  '«»•*.! 
di.cr«tl0„,,  „mp,f    «    „fI  (a0         , 

•NMd.  il  ,„.!.,  „„,„„.,  cU],lT" 

«».  i»9.  al  rtteiirs.  ai  p„,,iiw   , 


ti» 


CANTO  VIGESIMOSETCIMO. 


'  etnriircre-  alla  arile,  eli*  dal  eattimo  rjron»  miti*  alta  lommll*  del  moni»,  a  co- 
etrette  basta  a  tmee-eare  I»  tWinwe.  Poto  dopo  elio  liau ommruio ■  •■ 
grianla   la    noti*.    •'  »rre»l»nr>;    a    [lini*    l'addonaenta,    Noi    eoono    ha  ut»»    TUione. 
Hrxgllataai  all'alta,  al  rimette  la  ria  a  Riunfo  al  Pandi»  Urraatia. 

Sì  come  quando  i  primi  raggi  vibra 

Là,  dova!  suo  Fattore  il  sangue  «parse, 

Ouìrikìo  Ibi-ro  «otto  l' alta  Libra, 
E  l' ondo  in  Gange  da  nona  riarso, 

Si  «lava  il  Sole  ;  ondo  1  giorno  **n  giva,  • 

Quando  l'angcl  di  Dio  lieto  ci  apparso. 
Fuor  della  n'anima  stava  in  su  la  riva, 

E  cantava:  Beali  mundo  corde. 

In  voce  assai  più  elio  la  nostra  viva. 
Poscia:  Pia  non  si  va,  se  pria  non  mordo,  W 

Animo  sante,  il  fuoco;  entrate  in  caso, 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sordo. 
Sì  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 

h'io  divenni  tal.  quando  lo'ntesi, 

Quale  ò  colui  cho  nella  fossa  ò  messo.  ,s 

In  su  le  man  commesse  mi  protosi, 


1-8.  Oatrui  i  ■  Si   itaia  II 

ee»l,  la  «pialla  «inlri-mi  poi 
'  («aedo  tijra  I  primi  tuli  raffi  re»'*, 
ioni»  Sion,  dita  il  ina  Creatore  ipar  ii 
I  ea*i*«.   Korrando    alit-n   l'Cbra 
!  ars»  dell»  tiara  alialo  aul  «oeridiino. 
faWi  e«l  Gonfi  Korreodo  l'Uri  rferea 
e,  dal  aimifio-  Uiuti,  n>l  I 
'  aia  Ufi  critimu.  Il  olorao  la  n'en- 
a.  —  Mestre  II  Solo  libra  I  tuoi  primi 
1  lopn  OartaalaOB*,  irimonta  alla 
idall'urgil  II  punii. 

Danio,  Per*.,  cisti  ».  »•  l->; 
i  CI  •  ut..  «  altroia,  etimo»  tra 
>  aelipoci!;  a  la  SWll 
i  salto  In  liparii,  «omo  nell'India 
e>.  iecoo*e  I' attici  itoim 
alt' altro  al  fa  unno  p.rno .--. 
l  ralla  Lllra.  :  |  .niti) 

ama  nella  la  Libra  trovili  >ul  nat- 
»:  «  dee*  poi  fonie  del  Gante  rtiri» 
■o.  lotti*  et*  dal  otuo  tlt-roo. 

0,  peàcht  ai  fa  mairi  ri-irno  quando 
a»  tee. pio  di  som  Tallo  quello  per- 
i  Mila  Sta  di  «ara»,  -,V*  Il  lampo 
110  qui   tu:; 


6.  r  oajit  di   Dio.,  ri  issara*.  Par  lo 

fimir,  Che  tao  nnl  [Iran*,  non  potalo* 
.•diri  li  irati,  pir  la  .piai* 
l'aiccnde  al  lomroo  dot  n 
licn  loro  indicila  da  ijunt  ansctii,  cha 
(micino  li  artlaa  comò  per  tiuofcro  a 
quella  ila  ■umilia  lltranertarf  il  funr.o. 

1  il  il  d  rlaa,  tuli' nlrctiiit'l  JulU 
irridi,  plichi  io  lutto  il  rei tan lo  oran 
la  Bamme. 

».  Stati  amato  cor».  Jt.itt  ,  V,  «.  In 
qoretofiro  i'  secatala  i*  iJlinu  nioodcita 
Sri  mora. 

♦.  Con  Toea  aitai  pio  coltra  •  looora 

dilli  ■OStft. 

i  dita*  :  e»  il  it  plb  ol- 
ir», o  anima  «Me.  «e  prtpa  II  fnoco  oro 

»i  miri*,  nr»  ri  fa  lanlira  il  i m  mono; 

astrata  dunque  In  tuo,  t  persale  oree- 

rtuo  alla  iocc.  clic  di  11  ad  rito  cattar*: 

■>»./,eli    Porrli  aaet;  •  chi  lari 

li  voce  dell' angiolo,  cho  ila  ;cotua  oefìl 

l'nl)  appiè  della  irata  :>. 

18.  Coitomelo  corso   colui,  eh' e  per 

condanna  meno  natta  /\>na  a  capo  infili 

lo  XH 

!«.  MI  OJilcil  colla  ?«»«•*,  W—*1' 


Che  farò  or  eh 

Credi  per  certo  « 

Di  questa  fiami 

Noti  ti  potrebb 

£  so  tu  credi  for 

Fatti   vèr  lei,  e 

Con  le  tue  mai 
Pon  giù  ornai,  pò 

Volgiti  'n  qua, 

Ed  io  pur  fera 
Quando  mi  vide  i 

Turbato  un  pò. 

Tra  Bcatrico  e 
Come  al  nome  di 

Piramo  in  su  li 

Alidi  che '1  gel: 

tendo  insieme  lo  mani,  o  inuurndu  1 
dell'ima  in  quello  dell' «lira,  «  riti 
dono  le  pilline  ali   inaili,  io  allo  d' 
che  sia  perplesso. 

17,  IH.  *  immaginante  f<ttU,  a  lo 
domi   alti   miinlu,    osterò    ripnrl.ii 
Illa  menle.  in  tulli  U  fori»  della  1 
•il  I  corpi  di  |M|1'  micini,  eh'  io 
TOduto  ardere  nelle  lumino  di  (insti 

IV.  I<  Awoisi  feerie,  lo  buon.  1, 
cine,  Virgilio  e  Slaiio. 

*3.  licordali,  ricontali...  Porto  Vi 

CISTO  VIUBIMOSRTTIMO. 

Co*!,  la  mia  durezza  fatta  solla. 

Mi  vobi  al  savio  Duco,  udendo  il  nome 
nella  metile  sempre  mi  rampolla. 
■A  crollò  la  testa,  o  disse:  Como! 
Volemci  star  di  qua?  ludi  sorrise, 
Come  al  fanciul  si  fa  che  à  vinto  al  pomo 

Poi  deutro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  elio  venisse  retro. 
Che  pria  por  lunga  strada  ci  divise. 

Como  fui  dentro,  in  un  bogliontd  vetro 
Gittate  mi  sarei  por  rinfrescarmi; 
Tutto  Or*  ivi  l' incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
.mdo:  Gli  occhi  suoi  gii»  veder  parroi. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei 
Venimmo  fuor,  là  ove  si  montava. 
l'otite,  benedirti  Patria  mei, 
Sc-iò  dentro  ad  un  lume  che  H  ora. 
Tal  ebe  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  aen  va,  soggiunse,  e  vieti  la  sera; 

Non  v'  arrostate,  ma  studiate  'I  passo 

Mentre  che  l' occidente  non  s' annera. 

a  salia  la  via  per  entro  '1  sasso 

li  iol.o,  baroato  dpi  i»ncuo  do' 
.nbiò,  dice   li  fiioli,  in 
I»  M  aure  bianche 
Urta,  c«de>nla,  arredatoli). 
$»  limolò  mi  torso  <  mi  l  anitra 
mtnu.  —  rampai -'<-• 

t.  I*.  Ili  t  Ifl  t  ti   pseajlf  laiu- 

rr    • 
di. n:    i:omol  togliamo  noi 
q«a,  t»  di  li  »  llealrica  t 
|U,  conia  »i  ■ 
la  cai  renit«»ii  a  tal 
idrra,  o   ilota   coli  II 
eh»  |ll  li  moiUi  «  glit'of- 
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00 


tu 


«do  Sutio  «Iie  >enl»e 
•ir*  dapprima  por  Ionio 
I  eri  Traili.)  nr'  nirtio,  di- 
I  il  fi 
i  [laala  per  confortarlo,  o 
i  Stailo  per  l»»tt  chi  ta- 
to." 

aaelr*.  («or  di  minici. 
■iofr.ee  ic.  Si  Mitoogotl 


meglio  I  pili  duri  tormenti  io  ti  conforti 
I  ido»  d'un  ojualcbo  tran  bone,  ebo  por 
DI   ton|>. 

5*1.  Ultimino  fuori  dulia  Damma  là  dora 
ira  la  tcala  por  montar  «opri. 

54  irmi*.  i>iik<i.ii  Pilrii  *•<■'.  La  loci 
di-fliaii.  ino  appio  delle  leale, 

ano  tutu  parulo  di  i.caù  Criitn.  I  ,,n 
muti  celi  chiamerà  noi  (riu  «iudiiio 
gli  olelti  alta  gloria  II  «ottimo  o  ulilmo 
P  o  gli  0  rimailo  cancallato  noi  piatirò 
il  fuoco,  o  |li  liM  (incollalo  ora  pur 
quello  parole  doli' angiolo. 

59.  CO.  Si  inoli  mulinarti  dontro  ad  un 
accetto  elio  li  era  (era  quello  un  angelo) 
tanto  rliplendenla,  ebo  mi  abbaclld,  i  non 
lo  potai  guardar*. 

M  iluilwlr,  affrcltalii,  Il  pane.  S'oli 
in  Toicana. 

IO.  K  incile,  pritiiiir  ti  m  nnnilinniii  lui  lo 

l'occidente:  bnch*  non  li  faccia  Imin .  - 

Ciò  ricorda  loro  che  di  notto  non  poto- 

I     Purgatorio    camminare.    Vidi 

Canto  VII,  t  S3  •  mg. 


Cbè  h  naturo  d, 
La  possa  A, 

Quali  ri  fanuo  run 
Lo  cnpre,  stato  i 
Sopra  lo  cimo  in 

Tacito  «D'ombri  i 
Guardato  dal  p«, 
Poggiato  8*  è,  o  1 

E  quale  il  mandria 
Lungo  1  peculio 
Guardando  penti 

Tali  eravamo  I 
Io  comò  capra,  «< 
Fo8CÌati  quinci  o 

Poco  pot«a  parer  11 

B  prrò    ,„„J0  „  j 

o«,V-«.      0'"'c"""  f«M  fall,  cju.l 
»«U  o*uro  I»  lotto  11  ,„o  ,iro  JK 


CAUTO  TKESIMOSXT 

per  quel  poco  veder' io  lo  stelle 
Di  lor  sol  i  ■  i  pi  a  chiaro  e  maggiori. 

SI  ruminando  e  si  mirando  in  rjui 
Mi  prrso'l  nonno;  il  sonno  che  sovente, 
Atui  dui  Mi/0  aia,  sa  li!  novello. 

Nili- ora,  credo,  cho  dall'  orini to 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea. 
Cho  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardent». 

Giovano  o  bella  in  sogno  mi  pare  i 
Donna  vedere  andar  per  una  landa. 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 

Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda. 
Ch'io  mi  jon  Lia,  o  ro  movendo  intorno 
Lo  bello  mani  a  farmi  un»  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  ai  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

Eli' è  do' suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  ; 
I.v  i  lo  radure,  e  mo  l'ovraro  appaga. 

B  già,  per  gli  splendori  antelucani, 
Cbe  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati, 
Quanto,  tornando,  albergali  men  lontani, 


n 


io» 


no 


r»l  a'  rientri  .nardi,  folcii*  mi 
tra  lo  due  iil«  parali  il<ll>  trai». 
.  DI  lor  Mitri,  del  Ilio  lulilo.  Par.. 
•  Cho  la  un  icmbian 
Vinceva  jli  alin  «  l' ilUns  tolort.  • 
rvmlnaiulo  qui  »ii;a.  mrdt:a*4o  o  roi- 
j»r  la  nenie  lo  COIO  lodato,  e  il  mt- 
.Ciardando  (Inamente  In  «ael.'e  Hello, 
l'mrdo   I»  COM  primi  eh»  airODJ*- 
CrrJrrnio  i li  inliclii  elio  pretin  I'  ••• 
ti  mimmo  11  toro.  Ini.  XXVI,  J. 
M   la  rjucir  e  ibi  J'I 

ri'  orimi,  li  tuli»  di  Venero  DMllò 
tool  primi  rxfffi  mi  monta  del  Pnrfalo- 
•.life.  «irei  dui  ore  lassai 
(lorr».  perche  Venir»,  qoin.iv  il  pai 
si  le«»  Ulrolla  duo  eco  pria» del  Scio. 
•  rodo  lo  aorno  uni  Ojn»a  olo- 
•  eefta.  eho  eo;llo  Cori  •  elio  poi  il 
Imi*    Ir.  IDI)   «nero    l- 

iì»   rr-jfli»    drl    patriarci 
«tacehb*.  mi»  i  arti  ilmbolo  dell»  tiu 
i.  rlio  Se»  tei'ilro  all' donnone.  < 
rb»  è  pan»  Illa  ««.ueniplillr».  linaio- 
dalla  ni  icrel!»  Mirare ,  ». 104). 

|É  */iail  :  10  «  il 

tUi,  a 


I..--I 


M.  U«Cj  tjIo  pianura,  o  <jni  e»»'». 

tr>.|03.  fiori  e  ghirlanda.  S'  aerenr.» 
ali»  buono  opero  calli  corona  cho  nrin- 
no  la  cielo  coloro,  ebo  buono  oporo  fa- 
caro  al  mondo. 

1U3.  Qui  m'adorno,  par  Iraiai:; 
allorché  mi  ipotchlero  in  Dio. 
lo  lattcblo  ln  c"'  ''  saisil  mlr»  i 

104,  103.  «al  ao»  il  imci«.  mi 
•.odio,  mai  non  li  allontana,  dil  n»  mi- 
r«|tlo,  dal  soo  ipecclilo;  ilccom*  «.«ella 
eh' A  UtU  dedita  alla  ccaCempb' 
Como  d»  aaoetr*  ii  fece  looiclio.  da  air- 
rare.  lerrai.il  e*.,  «Oli  da  mirare  oli  tt- 
tUbl  fecero  «(/«filo 

tM  io*   Bn  pacchio,  eie* 

--•  i  tuoi  beili 

io'  lo  aon  "ira  di  adornar > 

Olio  proprie  mini  :  lei  appaia  il  cootao- 

[.laro  le  mirai. jlio  di  Dio,  mi  l'  operar* 

bella  ed  utili  ..noni. 

«0*.  orifelneoiil.  meo   li' ini.  n ter lori 

i'ii  loro,  cho  prtcsdoae  -i  saaci       I 
S-»lo.  —  E  raol  diro,  il  chiarore  dell'alio. 
III.  Qoaoto,  minilo   i  .mino  alla  ••• 
tri»,  il  troiano  d»  «in, Ciro 

il  liovaoo  pi  I  Ma. 


430  »»  rcacvronio 

Lo  tenebro  fuggimi  da  tutti  i  luti, 
E'1  sonno  mio  con  osso;  onxT  io  Iera'ini, 
Ycggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pomo,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tuo  f 

Virgilio  inverso  me  queste  colali 
Parole  usò;  e  mai  non  furo  stronne, 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  eguali. 

Tanto  voler  sovra  rota  mi  venne 
Dell'  esser  su,  olio  ad  ogni  posso  poi 
Al  volo  mi  sontia  crescer  le  peono. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa,  e  fummo  in  su  'I  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse  :  11  tempora!  fuoco  o  1'  ©torno 
Veduto  Imi,  figlio;  e  se' venuto  in  parte, 
Ov'  io  per  me  più  oltro  non  discorno. 

Trullo  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arto; 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duca; 
Fuor  se'  dell'  erte  vie,  fuor  se'  dell'  arte. 

Vodi  il  Sol.  che  in  la  franta  ti  riluce; 
Vedi  1'  erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli, 
Che  quella  terra  sol  da  sé  produce. 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 
Cho  lagrimaudo  a  te  venir  mi  fenno, 


Iti,  i.ta  mi.  un  lorai,  mi  alili. 

113-117.  Il  iettate  o  vi'rii  dono,  orvnro 
il  felici!»  Idi  cui  è  Deliri  l' libero  eb'ò 
in  rniKi  itti  Parlatorio J,  elio  gli  uomini 
tanno  con  Itali  •ulli'citmliiio  corcando 
n  |  i  ii.io  ,io,  oggi  forni  in  pur*  ir  lue 
fluii  farli  COatOltl   l   lui"   ilt',1,1:!!, 

11'.',  tiranne,  0  dal  Ululo  llrina,  eli» 
vaio  monna,  rtoalo. 

ISI -IB3.  lanlo  mi  l'iCOTeMn  il  doil- 

lliirio    di    k'mir.-rrr  ni    in    runa    il.l    monlo, 

ill'ilboro   dol   beno  o   del  »oro    ili  olir 

Pan., auto  xxiv,  t  no.  ii-.,o\xxii, 

m'|.|.  dio   poma  ad  o|nl  pano 
mi  i.-ntna  n,  IMI  11  fon»  a  camminare. 

Mi,  li}  Appeal  la  leali,  .-«.imlu  alali 
tutu  perenna,  fu  Milo  di  noi. 

(tortili  ore»i  ivo,.  I.i  icienji  urna 
DI  fi  qui   I'  ulti lai  polirli 

lìti  il  Imponi  /"«eco,  il  fuuco  Ali  l'or- 
fllorlo,  elio  dura  i  tempo.  *  l  elmo.  Il 
luoco  doli   Inferno. dicitura  olcm.imente- 

l£).   tlan-ndo  Virgilio  l*ucuuic  ho  J.i',10 


pili  rollo)  figura  della  u 
■lolla  morii  abituili,  od  mut  «aui  ir- 
minai.)  di  mnttraro  il  ne  lilla*  Il  lat- 
toni dol  vino,  non  pub  condirlo  el  w 
{inoltrarlo    più    oltre  ;     poiché    l   ril  fa 

d'uopo  delli  Mlirati  divina,  osali  Mu 

teologa    Usurala   in   11  .-attico,  —  tu 
Dorrei.;  •  Uhi  ratio  il 

110.  co»  murono  e  ton  arai  L' 
ponai  o  combini,  1'  orlo  cottalo*» 
nionlemenlo  ad  enVtte»  i 

ISI  l.o  ruo  plorar»...  prendi  per  a!» 
Eecl  ,  XV,  li:  •  rUliiull  ■liu»  ir.  «mU» 
contili!  tui   •  l'eretti  l' usai  («n  <  bau» 

IM    e-fe,  ripidi:  ni»,   tirelle. 

io  il  Solili  Irimi.nloeri  lire  ili 
Idi  DinUfli  itti» 
dlnoml.   il   naiceio    dot  eia   riluce»  a 
lii,!o  al   l'ooll, 

i.m,  \l*    Fino   i   cho    tr-nri   ejti  W 
colei   datili    occhi   belli,  elio  gii  d*ha*> 
por  I  tuoi  Innamorili  mi   fece 
tao   luccorto  ilof.  Canto  ||,  , 


CASTO  Y1GWIMOTT0.VO. 

8<d*r  ti  pQoi,  e  puoi  andar  tra  i 
Non  appettar  mio  dir  piò,  uè  mio  «uno: 
Libero,  dritto,  sano  è  Io  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Per  ch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 
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t«,  u  andare  (re  cui  Cori  ed 
rome  più  li  | 

lir  gei,,  «f  tate  «««o  Vic.ilni 
■om  parla  :  ritsugua  Dalile  a 
/..sture. 

•e.   desile  i  «ano  *  lo  (>o  er- 
I*  tchlarnnenio  dodi  ragl 
l(U»l  degli   appelli!    L   ar- 
atro »   drillo,   quando  »  re- 
piuiODi  «  obbedite*  «Ila  ra- 


HI.  E  tarabbe  errori-  non  faro  t,  no 
senno,  dappoiché  In  tri  rosi  illuminilo  e 
amalo.  —  Chi  lede  il  beila  a  sul  U  Irta- 
cemento,  IMI 

it9   Laónde   io   ti  io  atioinio  signore 

di  Ir  medesimo  ;  ossia,  lo  l'  sfiniti  il  pi.  un 
goserno   e   la   dirciione  di   I*  liuto.  E 

letti  ■■  para  a  lo  un  corto 

colei  modi!  principi  in  se  o  laeardote.  — 
La  cerano  riguaida  la  direttomi  culle,  la 
e-ilre  la  spirituale 


CANTO  VIGESIMOTTAYO. 


kf  callido  pi I  paradiso  lerrselro  (di  cai  deaerile  le  bellette)  rìnchA  gl*og< 
fssseicello,  the  gì' Impellere  d* elider  oltre.  AI  di  le  dal  (lume  (Il  el  pre- 
Mae  di  atereslgfioee   bol'eate.   cbe.  de  lui  rlculeet»,  gli  tagiuna  dolla 


■  del  luogo,  •  t  proposti  dubbi  gli  ecioglio. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva. 


■nielli;' n.-i  ili   elO  elio  scoila. 

•  richiamare   alla  menta  del 
ne  particoltrlla   intorno  sili 

U1   l'urialorln    ijuiisla  uinnla- 
»  da  Dente  titilli  ini    11  perla 
•**  formile  ds   due  primi  gi- 
ri-) la  animo  il  san  Ini 
■lo,  quanto  lardarono  in  sita 
da' loro  peecili.  e  «Iodi  per- 
la dai  omo, muori   l'Aniipnr- 
f.,11                       MI,  v   lac- 
cata di  pJSMlg  cmi   della  An- 
ula lama,  quanto,  secondo 
•alia  la  sfera  d-  II'  aria  |eoo- 
itenia  letamale*  e  trlltotelsco), 
noi  diremmo  iiawijcra.  I.a 
«eatorio  è  liiesli  mi  primo 
tlcra  seconda,  detta  da  l'ante 
eco.  «darli  Ars-lo'.iilicl  1'Jfffre 
le  IX,  »    SS  M       l'i       I    III 

•  llaco.  dirò  coti,  nella  nostra 
fair  eoouj  i.'im  ingioilo  ella 
alò*,  al  fredde,  n  terremo- 
tati     ,  pule  Julia 

cbe  fumi  i  i  pi  » 


priiinenlv  dotto,  a  di'  a  diitintt  in  lette 
gironi,  ore  si  purgano  I  selle  peccati  ci 
rari  ,  \\l.  Id>91  N'Ha  itimi 
poi  r!"'  *1  'ii  » -il"  ile' lotte  gironi  pone 
Dania  una  ptrte  inferiore,  «parali  e  di- 
stinta dal  l'urtatorio,  ne  ra  litnrando  al 
di  sopri  di  i|tirln  iiii;i  l'iperiore.  Quella. 
rio-  coni  t'iiH'iii.'iiiiiilo  *  chiamala  del  Lar- 
dino il  l'oilpiimaiorlo  (perciocché  In  cita 
non  il  purgano  percalli.  »  dice  da  Dante 
cuora  il  parodilo  lerrcilr».  E  bone  ■'  un 
manina  da  Dania  il  lorroslre  paradito 
limalo  al  di  sopri  il  ri  iDOfS  di  porga- 
tiouo,  perciocché  si  abitarono  Adamo  od 
Età  nel  primiero  loro  italo  d' Innocente, 
*  scorri  por  C'insognante  da  agni  peccalo 
(Ir  itumjm  il  luo;-o  o,u  Irorisi  fa  dinne 
/.'Trita  fucsia  r  elee,  e  il  imolo  ree  d'ogni 
(evie  odici,  e)  l' Immaginalo  paridiio  tor 
reslre:  il  quale,  rollando  al  snmmo  dolla 
efera  del  fuoco,  conlina  cnl  prima  eiele. 
eli'  *  quello  di  111  Luna.  -  »'»;o  di  cirrasr. 
bramoso  di  andar  siiiiando. 
9.  inette,  rulla  d'  albori  ;  aia*.  tegola, 

rprddffitat*. 


U'I.i  prilli-." 
Non  però  dal  lur 
Tanto,  cha  gli  aagcl 

!   .::  ;  ■  !,.■],, 

Ma  con  piana  k 
Cantando,  rioeveano 
Cho  Uovrta  bordoni 

Tal,  qual  di  ramo  in 
Per  la  pineta  in  sul 
Qnand'  l'-Olo  Scirocco! 

Gii  ni'  aventi  trasporta 
Dentro  all'  antica  nel 
Non  poti';»  riveder  d 

Ed  ecco  l'andar  più  m 


S.  C'.'.a  colla  in»  tposiem  Icmpcriii 
la  luco  del  n  nc-v  r-  |lonw. 

4,  S.  Uwial    la  •  HI  del 

tnoot».    iocllraedomi  U-Dla  Iculo  Dir  U 

planata 

C.  ollN.  Ut  otitml.  mandai»  odor*. 

9.  No*  di  ni.  <»lt»  «*«  imi  »«*lo.  non 
li  tnjfflor  fona. 

M,l .-.  putaruno  a  «jiiclla  t*rh.  fio  al 
niuc-r  dtl  Sulo  itila  l'onlira  tua  II  monta 

.-aioli»:  «ale  a  diro,  tir. 
Ami*.  —  Mi  li.  picchi  In  tuo  tono  lo  ani  ■ 
cocci»  tarlandomi  rifanno  MAI».  I'*tf  , 
(alt  VI,  t,  71. 

13-tj.  Inlcad|:nr>"  fronde-. 


CASTO  VrXTSMJCOTTAVO. 

Che'nvèr  «Distra  con  aue  piccolo  onde 
Piega v*  l'erba  che  in 

Tutte  l'acquo,  che  son  di  qua  più  mondo, 
Parrieno  uvcro  in  ri  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  elio  nulla  nasconde, 

Arvegn&  che  ni  muova  Imma  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  buda  Solo  ivi.  ni  Luna. 

Co' pie  rUtotti  o  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicello,  por  mirare 
I.a  gì  'V  freschi  mai: 

E  là  ni'  apparve  (ti  com'  egli  appare 
.mielite  cosa,  che  diaria 
Per  maraviglia  tutt' altro  pcnBoro) 

l 'onna  toletta,  cho  ti  gin, 
Cantando  «d  .scegli  da  fiore, 

Ood'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh  bella  Donna,  eh'  a'  raggi  d"  amoro 
Ti  «caldi,  a'  io  vo'  credere  a'  sembianti, 
Che  Boglion  esser  testinoli  de!  core, 

Vegliati  voglia  di  trarrcti  manti. 
Disi*  io  u  lei,  voiau  questa  riviera, 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  quol  era 
Proserpina  nel  tempo  cho  perdette 
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I»    *M     fi»»    «Irto.     CllO    UKl, 
IU  lai  mi. 

.jrirlU,    fhr.    por    l.i 
«la,  Db!  i    6  Ulto 

afii  occhi  ti  ' 

EoMlUnl*    dm   icona  biuni 
I  1'  «pura  parpallfA  t  I 


I  (Tar    . 

li.  -  Vaio  prì 

libero,  clic  U  mai. 
anii  U  cau  ii. li»  i  ii 

U   nitri    nel   loro  più   tei  /lo- 

ke  r»r  aararlfiu,  che  per  1» 
ruir  altro 

ni    ii!!:u 


M  :  qOMU  n  MjI.-I.Iì,  corno 
i.  1XXIII.  v.  Il»,  l'or  oli 
I'  tooiiona 
Cima  eatulica.  Inditi  dia 
Ki  i  udirne  io  quciU  i*l<a 


Il  ulonfo.   —  Mei   «cnso  loltorile  alcuni 
di' «III    ni  la  celebro  coninola 

.    |l|O0l*  ili     I  :    -Li  non 

j.-.r  prftbaUla,  CMòTeltl  il  ghibellino  Paola 

.tue    cullai"   tanto  una  donna, 

eh*,   ut  MttpH  («erra 

■  II*  In.; 

ti.  pinta,  dipinti  o  imiltata. 

<S-<S.  »■  rujoi  d'noior».  a'  rig-fl  del- 
l'amor duino.  —  a' eèin&laafl.  Intendi: 
la  mi  «iila  6  di  donna  Innamorila.  — 
•  Vullui...  MtflIO  quidam  tacitili  men- 
.  Uhi  l'in-  •■iceropo.  Orai  la  H- 
J-ncm. 

iti.  il.  t7orr«fl  oeaari,  di  trarli  «.Tanti, 
d'  onniarli. 

4H.  Tasto  d'io  pena  intender  cA<  (a 
canti,  ir  canti. 

(9  II,  Ni  I  Nitrii,  tu  mi  fai  ricordare 
,!.iie.  cioè  l'ameno  •  fiorilo  prato,  dot 'era 
J'roicrpini.  e  inai  ira,  cloo,  la  tuo  bolle 
o  pregiatoli  qualità,  allorashò,  outodo 
rapila  da  l'Intono,  torero  Ila  uiadro  di 
Iti)  la  perdili*,  ad  olla  (Piotar pina)  perdi 


Veniva  a  mo  co' su 

Tosto  che  fa  là  dove 

Bugnato  già  dall'  01 

Di  levargli  occhi  . 

Non  ondo  elio  splene! 

Sotto  le  ciglia  a  V< 

Dal  tiglio,  fuor  di  t 

Ella  riiieu  dall' ultra  i 

Traendo  più  color  < 

Che  1  .  ,  ger 

Tre  passi  ci  fae«*  '1  fi 

Ma  Ellesponto,  là  't 

Ancora  freno  a  tini. 

Più  odio  da  Leandro  1 

P«r  •"«reggiar  intra 
Cho  quel  da  me,  pei 

»'"•"""■   Por  qu„u  priMNM  litui 

MB*..    ,„.,,.,,     rhf    ,. 

"■«"''"•■'■'■"-l.nor,.    ,„„,«,.    „ci. 

«il™  U  „,(,„,„„  .  „orlu  ,'al|J 

».  ».   «W*  .  /.rr«.    ,«,„!«»  |„„, 
«<  toh»  ».  «  ilrrin  ira  di  loro. 
*"•  ««calli.  »d(,.i,.,, 

..m    ",."""  "'"«■"■'■"'.  «•■uol  rnn. 
«MI.  tali.  piMl,  d,l  „.«•*..,.. 

fi!     VI    hM  ..--:-     .... 


CASTO  TlOMniOTTAVO. 

Toi  *iet«  nuovi;  e  fonie  perch'io  rido. 
Comincio  eli»,  in  questo  luogo,  eletto 
All'  umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 
Ma  luco  rendo  il  «almo  DtlwtaiU, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  eh»  so' dinanzi,  o  mi  pregasti. 
Di'  »'  altro  vuoi  udir  ;  eli'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 

L'acqua,  din*' io,  e  '1  «non  dello  foresta 
Impugnai)  dentro  a  mo  novella  fedo 
Di  coxo,  eh'  io  udì'  contraria  a  questa. 

Ond'  olla  :  l' dicerò  come  procedo 
Per  sua  cuffion  ciò  elio  ammirar  ti  Esce; 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiode. 

Lo  sommo  Beno,  cho  solo  a  «è  piace, 
Fece  l'uom  buono;  e'I  ben  di  questo  loco 
Diodo  por  arra  n  lui  d' otcrna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  l' onesto  riso  e  '1  dolco  giuoco. 

Perche  'I  turbar,  cho  «otto  da  so  fauno 
L'esalaiion  dell'acqua  e  della  terra, 
Che,  quanto  possou,  dietro  ni  cnlor  vanno, 


4CB 


M 


a 


n 


» 


pim.-Dl  Jitdo,  tua  (Illa,  leandro, 
remi  a  Scafo,  oro  il.»»»  la  un 
i  Br«.  do»»*  trarorur  l'Ellospeato 

T,  W.  indurito  /v<»<»0.  tìtllo  ill'uman* 
*«r»r«.    reaòoJe  Daalfl  il  paraduo  ter- 
roilrc,  dio   fu    primi    dimora    It'Boatrl 
«lori,  lo   (loia  di    quello  monto  o 

l'altro  «unii  i  allora  la* 

ito.  «uno  r  opininmi  il  atnal  Mrl 
•olla  Ghiaia,  o  plii  tprcialnionlo  41  I'it 

I— tarlo. 

W.  «I.  Ha  il  romito  .".  .lo!  Bainoti, 
ehi  li(o:  •  M'hai  dirimo,  o  S(«hOr», 
«olla  tta  fattura,  o  noli,  opere  ilelte  tuo 
SMBl  Millt'r-V  .  ninnila  ul  Ivo»,  eh*  tao 
riabbi  araro  l'in  Irli  rito  «nitro;  oeeal  fan» 
ceaooeoro  cho  il  min  rlao  o  II  caio  clolro 
è  Ulto  puro  0  tinto,  perdio  Inipiralo 
«alla  aaaro  l"  ■  ■  erralo 

'».  I»' 
la  inalo  r  Maao  autor*  no  («  cacciata, 
•snio  lo  coni 

a.  ,  .«i«m.  doMDia.  -  «•«<»  tao  *•- 
-I  «•farti, 


Ss  si  I.'  icjna  del  lnimr  o  il  ionio  cho 
fi  ri-nnar.  la  ifllra,  rninli»:lnno  la  minia 
(rnl.ma,  ch'io  a«««a  accolli  per  Ir  pa- 
nilo di  Stailo,  contrario  a  ciò  obi 
qui .  Siano  iluio  i  Porr  nono,  canto  XXI, 
r  SSIti  cho,  dalla  porla  del  l'iirintorio 
in  m,  don  erano  00  iooIi  ne  ploggio. 

BO.  K  lorliorti  I'  ifiiorinja  r.lm  fi  firtr, 
li  rolpufr;  li;ui*l-  I1  itifómbra  l'  inlot- 
lello;  o  ancho,  l'abbuili  la  mento. 

ìli  ».  Iddio,  amu  «Me,  elio  n  rom- 

■*    il.iia.   ecco    I"  iioct-i 

rara*,  lonnernlo;  0  il  ara,  lo  deliiie  di 

v  IHIWlfl  diala  • 
«r»a.  MM  ri-»na  MI'  eterna  bcatiludlno 
in  dolo   -Ino  non  pub  arerò  altro  ob 
biotto  adottato  alla  uà  int.hif.nta  o  al 
ano  amnro.  rhn  \t  meditino 

9».  Ha  I'  uomo  por  «uà  di/alio,  difetto, 
■«So» «nati        r«».  «irta  Kit' oro.  fa- 
la*. 

M  tiooro.  diletto  oi 

91  lui   A  fui.  .•bisunto,  c»0 

K'fo  41  I  i  «ori»,  è  (rodono 

dallo  oulamai  dell'  «ceu*  dalla  Urrà 


436  i>»x  rt-BOATOEio 

AH'  nomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
Qncato  monto  salto  vèr  lo  cicl  tanto; 
E  libero  ù  da  indi  OTtì  si  HO 

Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L'aor  si  volge  con  la  prima  vòlta, 
Se  non  gli  ò  rotto '1  cerchio  d'alcun  canto, 

In  questa  altozxa,  che  latta  è  diiciolla 
Nell'ncr  i  moto  percuote, 

E  fa  sonor  la  sol .  I  folta. 

E  la  porco*»  pianta  tanto  p 
Cbo  della  sua  virtuto  l'aria  impregna, 
E  quella  poi,  girando  intorno,  scuoto: 

E  l' altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 
Per  sé  o  per  suo  cicl,  concepo  o  figlia 
Di  divorso  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbo  di  là  poi  maral  iglia. 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  paleso  vi  s"  appiglio. 

E  saper  dèi  elio  la  campagna  santa. 
Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  pi' 
E  frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta. 


(le  quali  bolo  nlgon.y,  quinto  II  calor 
<i,i  sniii  persMU  loro),  "'in  recano  al 

BOÀrO  iunoronU  alcuna  pali 
comodò,   quello   monto   »'  innaliò   tanto 
quanto  tu  «odi  mio  il  cielo  :  o  di  quii 
perliirlumriiln  è   libero  da  Indi  oc*  ft  ur- 
rà, da  quol   punto   in  iu  0»'  ò  la  (iurta. 

—  Vedi  la  nota  il  ».  I  di  questo  Canto. 

—  dirlro  ai  color  omino  GII  IBUcM  igoo- 
riodo  la  pariti  dull'ari-,  cima  elio  i 
vapori  più  llfftM.  nlgono  In  allo,  cre- 
dettero   Clio   naluraliiii-iiti    •'  teodeuero 

rana  ìi  Bolo. 

105*103.  Ora,  polche  lutto  quanto  l'acro 
l'affiti  ilil'irno  la  Urrà  in  rrrrliin  m- 
•lama  con  (a  prima  reciti  col  primo  cielo, 
So  lo  quilclie  punto  non  gli  e  intoirolto 
di' remi  fsfBÌTSnli  COUl  molo  prtiuott 
fa  ea'll'alf'.  :u,  Olol,  in  ijuii.l  .ilio  monili 
cbo  reità  tuli.»  laura  arfl'arr  vico,  puro 
o  HOts  Tsporli  o  coil  (a  ilsaomri  ls 
aelra.  perche  ella  e  folla.  —  aon  eli  i 
rollo.  I.'  una  ii  innovo  da  orienta  a  occi- 
dente, io  i  rapofi  (dio  fanno  il  Tento) 
Don  lo  diano  altro  moto:  a  allora  (ira 
col  primo  mobile  iolo  quella  parla  di 
cerchio  d'aria,  elio  non  o  rolli  da  Im- 
peto Mi 

ICO-II*.  li  II  pianta  perenna  6  di  tal 


mluri.  cho   Imprejrn   I'  aria  itila  m 
nrib  fonorsliva;  o    l'aria,  -..randa.» 

torno  al b  lorra,  ti    poi    il  •      -    r  ! .  '  r    }. 
l'altro  Icficitro   omiir«ro    (ciò*,  q-Mk 
oppoilo    illa    montagna    dal  farfiMM 
aocoodo  eh'  A  aiolo  o  per  la  % 
tuo  in:  ;<iel la  del  clima,  oao> 

coplico e 

i  ■  qua!  con 
uilila    elio    fu  ><m  «{fi 

ie  KC-r-aofUu* 
alcuni  punta,  di  coi  non  ola  italo  iifli 
in. mi  dell'  uomo  tritato  il  a  (me.  —  loco 
.  ioli,  eolio  due  idre  daÌTarla  «  •'. 

girando  attorno  alla  Torr  . 
roooo  littnma  tolemaico; ,  la  litri  d'I 
I'  «Iure,  nel  ino  raotamenta,  afila  a. 
urla  Ir  ;  -.;;'.  I  dol  por adi  IO  terrai!**, fica» 
d'ogni  .i-uii-nu.  Quindi  «  elio  U  aatLi 
•fera  »'  Impregna  della  «irte  gcnoia» 
del  dirmi  lami  i  cfOfHO 

io  della  tua  rirolmiono  T4  folliadoat- 
pra  l'altro  emiifcro. 

(19.  «"«gal  hmim,  d'og al  f«oi 
di  piante 

130    l.d  la  frulli  c»i|  aoa»i.  chi 
nel  mondo  abitalo  dai  11  non; 
DO  colgono;  poicli»  io  qiial  eliti 
di  la  Importalo,  Int-iiUtco  » 


CAXTO  TIOESIMOTTAVI). 

L'acqua  che  vedi  non  surge  di  vena, 
Clio  ristori  vapor  cho  giel  converta, 
Come  Home  ch'acquisi»  o  perdo  lena; 

Ma  c*co  di  fontana  salda  o  certo, 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende. 
Quanto  ella  versa  da  duo  parti  aporta. 

Da  questa  parte  con  virtù  ducendo, 
Che  toglio  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall"  altra  d'  ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete,  così  dall'altro  tato 

tot  si  chiama;  e  non  ndopra, 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  ò  gustato. 

nitri  sapori  «sto  e  di  sopra. 
Ed  avvegua  ch'assai  possa  esser  «ozia 
La  seto  tua,  perch'io  più  non  ti  Uno] 
:i  un  corollario  ancor  per  grufo; 
Nò  credo  cho  '1  mio  dir  ti  9ia  meu  caro, 
Sa  oltre  promission  teco  si  sparia. 

Quelli,  che  anticaniente  pootaro 
L'età  dell'oro  e  suo  stato  feliM, 
Forse  in  Parnaso  osto  loco  sognare, 
i  innocente  l'umana  radi 
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•i  NUuIt.  Canio  SS,  t.  ti: 

txlo  <ò  no  icbiant».  ■ 
!.  .!,',  Ionio,  chi  In 

"H  b  rmumna  ft aa,  ehn  dai 
■lui  dal  ;■!"  l'"i 
aaeaa  V.  t  110,  IH),  aia  .1 
mattata  ■  rinno»»la.  eoo 
<ajli  latri  fiumi,  cho  ori  aiilu.n- 
aoiiijxiano  d'acqua;  ma  lr»o 
«  t,  ut'  aeariahilc 

caail.  rolerdlOio. 

quinto  na  par- 
ane ili  d  d«  ri-alt 
aie*,   col   rcraatoo   por  duo  imi 
allfUai. 
11  ino.  ebo  a  da  q 
Lai  Urti,  «ha  «oidio  altrui 
lana  dal  pecca*»;  il  raro,  ebo  * 
,  isttIt*  inieee  1»  memoria  ili 
alo. 
I.  nu.   toma   circo  eh.- 

u.il.    nio  luoiifl  mntt. 

us_  •  ax  aaVfra,  • 

il    auo   iiuaii;li.j>i-  «ti 

io  «  [iiiiiU  prima  di  li 

qui;  .     -  >»  lei»,  e  poi 

>■  aìfr».  Vtt  t»-ntt»nttlO 

fallai  •  taodailo  ■rtili.no,  con- 


«ioiio  imiaii  il  mai  mio.  etpnn.tr.io. 
155.  Il  uno»  -qua  <  .ii  ao. 

prò.  ii  iiiporiuf,'.  .i.!  Ogoi    alti 

i"  SSX1II,   r.    DcVUB   dol    Fan 

dico  di  quoti'  acqua:  •  Lo  dolco  bor,  cho 
imi  non   in'  avria  ,an<i    • 

151-IMÌ.  E  aeliboun  I  i  lui  lii  lata  poti» 
ottoro  abtutUnza   appagala,  poiqmntn- 

■ 
finn  liberalità  li   darò  altrui   un  tarulla- 
rw.  (fot,  una  leritt  ebo  dallo  alilo  aud- 
dotto  ti  doduoo. 

•le.  Se  ti  citando  olito  la  promru.i  dm 
H  i.  ,-. 

..molli  cho   in  antico  Omero  poo- 

liods. 

|    I     Por»»  I»  Paraeao,  nella  Info  poe- 
liai.1,  »o»narnno  quatto  looito.  E 
la  «ojno  doi  Poatl   fu  motuo  una 
Indinomi  falla  incora  o  alterala  il»  •«  ■ 
coli,  ma  non  poro  cancellai»,  lilla  alato 
Miro  Mia  prima  «cnln. 
1«ì-U«.  Cai  fu  laaocmtt  l'ama*»  '«• 
Min   nu.-ro   nello   abita 
noce  olì  Adamo  ed  Eia,  progenitori  il.  I 
l   iiui.ina  apceie:  qui  6  ii-mpre  primaaerai 
qui  lon  tempro  Ilon  «  fratti (  •  il  or-Ilare, 
di  tkt  tulli  parlano,  I  l'acquaci  >V>«\M» 

m 


438  OTX  prue  ATOMO 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 

Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dico. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A' miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  avovan  l' ultimo  costrutto  : 
Poi  alla  bella  Donna  tornai  '1  viso. 


fiume.  —  Pier  Lombardo  o  altri  Uologl 
dittero  II  paradiso  lerTetlre  Scura  delia 
Ctii*u  :  e  per  quinto  il  Conia  linje,  come 
«udremo,  elio  qui  olla  gli  Appurixca  co' 
simboli  di  ciò  ohe  crede  e  opera. 
tal.  Virgilio  e  Stailo  avevano  ascoltalo 


/•  virino  Mitrarlo,  la  al  limi  pania  A 
MalMda  eoa  rt'ro,  tortili  redo  ;  parrai  la» 
tiranno  intorno  al  tojai  de' parti  e  tlfe 

vnritj  in  quelli  nuceete. 
la*,  tortai  il  ri»»,  «olii  raeraaMk» 

■giudo. 


CAYfO  VIGKSIMONONO. 


61  muovo  Mafalda  su  per  la  riva  del   fiume,  e  lianle   pura   muore*!    Aall'ai 

BVUl  dlroxlnon  maffaBBIS,  quando  appare  per  la  forcata  un  Imprarrloa  »f „ 

appoco  appoco  Dante  fedo  arancini  mia  proeettìuii  di  orali  In  candido  taauVea 
la  Ano  di  qnella  un  carro  trionfale  tirata  da  un  {Tifose-  OOml  na  tarata,  al  il  i 
0  la  prooorelonr.  ni  formatto. 

Cantando  come  donna  innamorata. 

Continuò  eoi  fin  di  sue  por 

Stati,  quorum  teda  tunt  peccata. 
E  come  Ninfe,  che  si  givan  «ole 

Per  le  Beirattcba  m  indo 

Qnnl  di  fuggir,  qtial  di  veder  lo 
Allor  ni  ino  i  fiume,  andando 

So  per  la  riva;  od  io  pari  di  lei, 

Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 
Non  ornn  cento  tra  i  cuoi  passi  e  i  mici, 


I,  3.  Cm'.runci  :  Col  fin  ili  lur  parole 
|clo»,  dopo  queir  altiran  parole  :  .Ylttur» 
»  vanto  oc.,  Canto  prceed.,  t.  1**1  co», 
rilavo  foa.ondo  coinè  donna  innamorali: 
Biall  ti. 

:..  Uniti,  euorura  rim.xi<r  «aaC  taiovl* 
laici,  rr  quorum  frefa  runf  precari  perei* 
del  accendo  Salmo  paniteniialr.  con  le 
quali  MalnUla  interni»  rnn^r.iiularii  con 
Danio,  parchi  puntato  da  tulli  i  pestatili 
—  feria,  coperti  dal  pordono. 

*-6.  K  come  lo  Ninfe,  fatoleerialo  daiili 

antichi,  ebe  tolinr.no  andavano  djpett  In- 

doti    per    le    salve,  quale    puecmloii  di 

alare  al  Solo,  o  quale  all'ombri    pfeM 

Ji  lelgiadtia.  —   Quel  di  SaaaM 


«valer  '.inoli*  de"  ■'♦*»# 

riono  volentieri  lì  Sala,  quelle  «Mia  ■* 
Il  futuono.  •  Georg.  IV:  e  Cacata  a* 
sii  rat.  c.ntuni  qnas  flouiina   • 
Altri   lefjono  ri   rfro».  a'at|:raa>.» 
può  alir  bouittlmu  anche  la  pnau  » 
■Ione. 

1.  Tale  (I  motto  allora  alale  Uà  oc* 
la  corrente  del  tinroo 

ndo    i    anni    corti  pasti  •• 
Ifnslmeula  curii. 

10.  A'on  tra»  reato  te.  tDlrn.'. 
filli  dalla  nonni,  j«r.innU  e  qaal'j  a» 
da  me,  non  eran  conta  ;  eh*  è  fseate  da 
non  avevamo  [alte  e  in  quitta 


CAUTO  YIOBSIMONOXO.  439 

Quando  le  ripe  lenimento  diflr  Tolto 

Por  modo,  che  a  lavante  mi  rendei. 
Ri  miche  fu  cosi  nostra  via  molta. 

Quando  la  Donna  a  me  tutta  si  torse, 

Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 
DM  un  lustro  subito  trascorse 

Da  tutto  parti  per  la  gran  foresta. 

Tal  cho  di  balenar  mi  mise  in  forte. 
Ila  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 

E  quel  durando  più  e  più  splendeva,  tO 

Re]  mio  pcnsier  dicea:  Cho  cosa  e  questa? 
Ed  una  melodia  dolce  correva 

Por  l'acr  luminoso:  ondo  buon  zelo 

Mi  fé  riprender  l' ardimento  d' Eva; 
Che  là,  dove  ubbidia  la  terra  e'1  ciulo,  ■ 

Femmina  «ola,  e  pur  tostò  formata, 

Non  «offerse  di  star  sotto  alcun  velo: 
Sotto '1  qual  so  divota  fosse  stata, 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 

Sentite  prima  o  poi  lunga  fiata.  SO 

Mrntr'io  m'andava  tra  tante  primizie 

Dell'eterno  piacer  tutto  sospeso, 

E  disioso  ancora  a  più  letizie. 
Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 

Ci  si  fo  l'acr  «otto  i  verdi  rami;  Si 


Qaindo  )•  ripa  «taaiaMafi,  in 
fura»,  ciò»,  unta  mun  di  (>- 
iHtli  o  >  api  olititi  Iti  fallarono 
«odo.  cb'  la  tonni  id  utr  I*  beai* 
IrraaU,  iif«(M   primi   eba  mi  •'  li- 
mata il  rticallo. 
44.  •  me  (alia  «  forar,  al  ritolto  lolU. 
i  tutu  li  polloni,  lino  di  no. 
,  ••   Inaerà  lutile,    nn    improirito 

■tota. 

•»-  Talea*  natami  i»  dubbio  cbt  bilo- 

ptrtbè  il  balano,  appio»  mo- 
ti, aolrit.-r. 

4t.  »%d4   Imi  «Io.  prr  lo  cho  un 
i  idr«M  mi  Muti  j  biasimati  il  to 
>  «diro  di  Bis. 
t'ibcu.  ir>.-i  ire  H  Miri  •  ti  itola 

diTian  a  Pie;  oimo,  poirhl.   cola 
do»  li  Birri  w«<»w  tanta 

dulliii  a  lamia  aaaraiizlii;  la  tali  fria- 
,  a  ailoTa  iilori  emù,  aoa  hUctm 
I  «ira  «alla  II  ««lo.  et.»  U  inondata 


•inno.  —  E  pirò  •'  Induua 
lai*  dil   pomo  flauto,  i-ridando 
Itosn  t  aspa*  qauilo 
fio.  —  Sola  puòanrbc  intani 
dilla  IpMif.   0  irato    rompo;».    —    rUf. 
Ottimo  '  •  Il  Trio  il  pona  In  wroo  d'ooo- 
laida  a  d'  ubbidirmi.  • 
«.  ditola,  ohbcdlonla  a  Dio. 
SO.  Atrri  aratila  runa  d  ora.  «lo*  la 
dal    mio  nuctrr.  •  pta  tiara  |U' 
oternameat*  :  paraoccba  Dillo  tuio  d' la- 
noccni»  l'uomo  dm  aaribba  itilo  vtf 
(dio  illi  morta.  —  Sa  Knioi  prceaia, 
tulli    ili    uomini   airrbbaro  rodalo  par 
lompro  fati.»  iMfaoili  drllrir. 

tra  laali  anelili  minimi 
'a  unia  deteme  dil  pirsàto» 
tetftiHi.  Ih'  «riao  lo  frinita,  a  I  tirini 
■•CU  Olii'  riunì  lloia  dil  pirati»».  — 
fallo  iiipni.  cacarlo  a  plir»  di  ita- 
par». 

SJ,  S  anta»»  aacara  •  fi»   Irtitto,  ti 
niajfii  ri  kUlto. 


v"-«  jjiu  utire,  «etti 
Falsava  nel  pareri 
Bel  mano,  cfa'tn 

Ma  quando  io  fai  si 
Che  1"  obbietta  coi 
Non  perdea  per  è 

La  virtù,  clfa  rngio 
9  coib'agfi  eran  t 
I ■'■  nolle  voci  del  et 

Di  «opra  rlamme;rgia 
Più  chiaro  usai,  e 
Di  aoxza  Dotto  uè 

W.  E  «»  cho  J.pprlm»  vtr  ,,   ,0|)U. 
Man  MM*a  un  ,l„lro  .oooo.  ora  ,•„. 

■   rl»rrn  un  Unto, 
"ooro.anl.  r,^»,.  In. ou  Ioli...» 

i.o  lane*  i"  n  teibno,  .-mio  n 

"**««lool  mi   ,p,0„  ,  d0nl„. 
Mmeom  In  ricompone  II  ,u„r, 
40.  JTHm.  »  il  ,,.,„,„  „  ,,„  <•■ 

*l.  Pr..l. .«In  Tuoi  d,r  „.„.,.  *,„,„, 
■''»'  .«»».  «ho  «.„t.  d.||.  „w.., 

lino  II  »l.  wjo.  .—.„ .o. „l,„.  fJ. 
«IfOnli  a  lmiiurli..«.    -  .......     .  _  " 


CANTO  VIOESTMOKOXO.  HI 

Io  mi  rivolgi  d' atnmirozion  pieno  M 

A!  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 

Con  vlata  cara  di  «tupor  non  mono. 
Inrli  rendei  l'Aspetto  all'alto  cose, 

Che  »i  movieno  incontro  a  noi  si  tardi. 

Che  fóran  vinte  du  novello  spose.  *> 

La  Donna  mi  «gridò  :  l'orche  pur  ardi 

SI  nell'affetto  dello  vivo  luci, 

E  ciò  cho  vion  diretro  a  lor  non  guardi  ? 
Genti  vid'  io  allor,  corno  a  lor  duci, 

Vanirò  appresso,  vestite  di  bianco;  « 

E  tal  candor  giammai  di  qua  non  foci. 
L'acqua  splendeva  dal  aiuiatro  fiaUM, 

E  rcndoa  a  me  la  mia  sinistra  costa, 

S'io  riguardava  in  lei,  carne  specchio  anco. 
Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta,  "*> 

Che  solo  il  fiume  mi  l'acca  distante. 

Per  veder  meglio  a' passi  diedi  sosta; 
E  vidi  lo  fiammelle  andare  avanto, 

Lasciando  dietro  a  se  l'aer  dipinti); 

K  di  tratti  pennelli  avean  Bembianle:  <S 


MM  nilli.  e,  ft'  —rtno.  ptr- 
«I  pnnto  «II'  •  pi«na  •  in 

».  e,   rinaldo   1"  aere   li»  Ir: 

perdono  punto  dei  loro 
i  In  Urrà, 
cJl  II  lettori-  che  Vtrtiilò  .'• 

i  ntu;  p>  i 

iftea  naturale  n  il  "i- 
ilillccoK"»lt»ii>'  porti  loia. 
,ji  mM   r  tepeire  M  olr<  n- 
tunal  >  (Dirdltn  qnu' unta- 
li Untamente,  eli 
TOMondll  od  Indirò 
per  recarti  ilio  nnni'.i 

norillr. 
por  orli  <?    Pi 
■  elianto  del  diiiil'  i  lo 
■  r-   i   uistnwftlanll    eind.l.il.n" 
.  re»'  •  ter  t*ti  fiele»  ariproio. 
ppmv 

in*»  —  Quatta  «-ri»  Pino  i  pi 
ri  altri  taall  aomini, 
ilio  ti'iiiiim  :  a  uu 

rinHure  untile  a  quello  della 
|h  net»  /un.  non  ci  fu  giim- 


177.  /.'ufi/uà  ilei  ruierllo  tplwttva  pel 
flatnrooiiwlaro  do' randelli!"  i. 

«X,  «V.  1,'fMtr.  ed  Menili  ■  Beare,  eal- 
trtai,  U  delta  anina,  i'  1,1  riguardata  in 
lei.  'mtlea  a  me.  nn  rippriitrntlil,  comi 
uni.  leaeglre  il  r ■ . ■  ■  •  uni  itu  ligneo,  ohe 
ad  etti  unni  rivallo:  tinto  era  limpida. 

lo.  ttii  tal  (Midi,  mi  Irritai  in  lai  po- 
lle. In   tll  punto. 

TI.  tli.r.iM».  .)»  quella  prorottone. 

78,  diedi  loiIaa'poiK.rloòmi  fermai,  per 
ceder  miglio  finul  inaratiglimo  «palLtcolo. 

T3.  la  (tumulili»,  la  Aiccola  acceio  tu' 
candelabri. 

7d.  Il  .Il  IreHI  pennelli  n  [stendi  i  ■' 
quo!»  ^«nimtilt.  per  lo  tracco  li 

iirami  dietro,  ateaoo  lemliiania 

ruolo  diitmr   —  reiterilo,  oltre 

Il  comune  tigninolo  di  linimento  da  di- 

pinorre.  ha  quello  di  tanrfreiKWd,  cho  pur 

■Iitimì  r.p«*oiir#f/n  i  passate  Gcfofs  vai 

interpretino  ed  arra*  tnxtiansm  di  bratti 
di  perniili»  non  peMN  brn  mente  alla 
roce  ifmifall,  eh»  «ppr.no  tenue,  o  ebo 
r..r.  din  ipete  la  itati  ■ 

re,  —  piantili. 
AllecorlcjmeQU  :  o  II  lume  doli.' 
calete  dirimo  Bel  mondo,  o  i  (ratti  •eHd 
Spinln  «auto,  o  de'  aacrameuti. 


coronati  veniali 

Tatti  canterai)  :  B< 

Salta  Ggtfa  ,!•  Ad 

Siano    Ì!|    ,.; 

Poscia  che  i  fiori  « 
A  rimpetto  di  mi 
Libero  l'in-  ila  qui 

Si  conio  luca  luco  jj 

VoniU-ro  :ir.| .!-.-.- . , 
Coronili! 
Ognuno  era  pcnnut« 
Le  penne  pieno  d' 

ie.-.i  «  ,»■„„,  r  «r.. -„,„,.  . 
«i  .oprad*  ■uMabri.-MMM  Itti 
•3'  «rllc  *tri.r«  luimoo.u   S  ,     ,. 

TniTV'r  "»""• 

78.  Uo  qUah  ,|  Sioli,di|,liiM|-»r(ohi 
cno.  .  itti,..  U  Luna,  il  ,„„  „„„,  tlu 
1  »lono:  il  ,ual.  forami  dal  riggl0  rj 
B...o  della,  -una.  .juand..  I-  »rU  iotoro. 

tedi.  «1   proluona.aoc   p,|  e,„lo  pi,  d 
quel  ri.,  porla,,,  ,|  ,„,„  oech|tP     *""  ° 

.i.V'  ! "!«     r"°rt-  '  du'  •l«'"J«'>1i,  <t,t 
ir»  d.  l«ro  i„  ,,„„„„  ,„  di)1fl     ••[»*• 

p«r  fl««i,  diod  ,,„„  ,„,,,  |  eo««»raiort 

!  SS"!* J-fl—Ji poru .d „..„„„:. 


curro  viflBsiMOXOSft. 

8«  fosser  rivi,  «arebber  colali. 
A  diécrircr  lor  forra.»  più  non  spargo 

Rime,  lettor;  ch'ultra  .ipcim  mi  striane 

Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  Kzcchicl,  elio  li  dipigne 

Come  li  vido  dalla  fredda  parti; 

Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne: 
E  <|ual  li  troverai  nelle  buo  carta, 

m  quivi;  «alvo  eh' alle  penne 

Giovanili  ò  meco,  o  da  lui  si  diparto. 
Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 

Un  carro  in  su  duo  ruoto  trionfale, 

Ch*  al  collo  d'  un  griibn  tirato  venne. 
Ed  mso  tondea  su  l' osa  o  l' altr'  ale 

Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 

SI  eh' a  nulla,  fendendo,  facca  male. 
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6  por  II  mondo-  ili  occhi 
Il  d'AT|>i.  indicano  U  viritanra 
.r.a  o  Mintiner  pura  la  rifilo 
ritrita  araagelita.  emiro  I  solimi 
«nMI.-fMutodl  ni  ole  San 
al   orli'  JftetUM»,    IV,  8  :    .    E 

resali,  clatxbr-lun  di  loro  arati 
Intorn»  r  mi  piano 

11.    Argo,    wili    PM  I 
r.flS,  C6.  -  OrMlD,  HiUm.  I, 

♦  Croton  lam i  ■  a  n  capiti 
ulilut  •  Mudargli  occhi  inai 
ro  la  pooaa  •  di  fiicri,  cnni '  Arso 
•a  ■  dioian  ilil  ...por  di  dietro: 
Li  l   AiKnlro  0  11  pi 

ia*  alrra    ipttì    mi   tJHfM 
I  li   DMMIlU  di  ipendf r  pi 

rei4  alirr  cor*  ni  ifom  untone. 

io*.  Jh  i#5bi  aToeeiiif,  al 

I  daacrivr  più  longamcoto  di  quo! 

(«i»  tu  domai   Beco  i"  parola 

.  s  Idj  :  od   aceo  un  turbino 
la  T«nii»  da  tramontana,  d 
reni*  a  fnoeu  U  liniùlcn  o  iplon- 
Cinloroo,..  o  nel  meno  una  leni- 
i  di  piatirò  animili;  •  mII'  napello 
ma  :   quattro 
l  oaaaliro  patina  a  «macao 
(isalo  la  penna  dell'  uno  il] 
la  non  tornarano  Indietro ..  —dalla 
parte,  «M  dal  SatUolrl 

Striti  afe  porta-    —    na    ivi'.    Con 

•  la  raasau  ■  fuoco. 

108.  Salto  ebo  aaa  Clotannl  con- 
deactiicado  I  quattro  ani 
l  al*,  a  dbcMda  da  Eatchielc 


eho  II  dotcrlro  con  quattro.  -  Danio  Iosa. 
gina  quatti  animali  eoa  lei  ale  piti  lotto 
che  con  quattro,  pareli»,  fecondo  gì'  in- 
terpreti, lo  quattro  ali  .li  : 
dicano  In  quattro  «li  orto  Don  allora,- 
le  >ei  di  Ciovinni  le  tei  eia.  panalo  lo 
ffoaiì,  il  KedoDloro  appari. 

(06.  ICA.  Le  Ipaajo,  compreto  Ira'delU 
quattro  animali,  conlonota  uri  carni  in..n- 
f.iln  >'i  duo  luoto.  —  QtMfta  earru  Ufora 
la  cattedra  pontificia  che  poia  cu'  due 
idi-  a  ilnjtra  lui  nuovo  I  'li  I. 
lo  uriti  Uiilogir.ho;  aul  rocchio  I 
■  di  i|.i:i  l|  li.tii  cirdimli.  La  Cbloa*  ò 
iuiì  Ir  i  le  Tiriti  della  ragiono  e  la  molale. 

108,  Il  S'i/Vin»  u  un  mimile  imiginalo 
biforme;  aquila  nulla  partii  anteriore, 
leone  nella  poatot iure,  t.  Usura  di  Oetu 
OrirtO  in  tal  >oo  due  natura:  l'aquila 
Ibi  n  por  aria,  aigoillca  la  dlrimla,  il 
Icone  che  ia  per  terra.  I'  amanita. 

109,  HO.  Cd  MM  linfomi,  muoiendo 
dietro  «  par  meuo  i  modi  I-Ini,  umiliati 
1'  una  o  I'  alleala  nello  apollo  Inlurpn- 
ato  Ira  la  lista  di  meno,  e  la  lena  dal- 
l' una  parte,  »  la  torti  dall'  altra;  Talo 
a  dire,  itaudo  colla  Iella  lotlo  la  quarta 
lnii,  inolimi  le  ali  nello  «patio  iotor- 
potto  Ira  la  lilla  lena  e  la  quinta:  in- 
tendi per  luti  la  tlriice  luminate  de' can- 
delabri. —    mi: uno,    chi    pn'coarff tetri 

I  Iute  intende  i  iieromenti  a  i  lai 

fraltl.  qui   Tede   l' tucirlitii.  -  Si  noti 

che  alt  è.  tiogolaro  come  afa;  a  fa  si 

piar.  eli. 

III.  Coti  ebe,  colla  alo  fondendo  1  arti, 


y.aauuo    111    «u 

Tre  donno  in  giro 
Veniali  danzando:' 
Ch'appena  fora 

L'altr'era,  con»»  se 
Fossero  «tate  di 
I..i  i-i  .■••i  i'  ■ i' 

Ed  or  purevnu  dalli 
Or  dalla  rossa;  e 
L' altro  toglivau  1' 

•  miti  fona  mali,  non  Ideati»  : 
Alcuna  delle  il.  IH   !]"!•■ 
113.  (juolte  ali  ulnari  Unto,  i 
i  oro  clun/ciiero.  ; 
••do  ti   ciclo  ;  •  ciò  ugnino  cb«  litio 

inmltii    rra    in    Icrr»,  «r*  per  la 

tua  ilminl  :iolù. 

li:..  Ili.  .t\i  lu   inombri  d'oro'  la 
«lucila  parlo  ch'era  d  aquila,  »  I»  mi 
KSBChl  miil"  ili  r.iiio  ili  ijnnlla  di 
—  Cani.  de'  Cut.,  V.  lu:  •  Dibattili  n.nil 
candid'iielr.  I 

V  oro  e  più  prenoin  .V  orni  irmi.-. 
la  parte...  ebc  aiata  a  rapprocnlaro  la 
AKioitado  e  più  proilow.  che.  . 
In  eh»  desola»  t'umanilad»  Lo  quali 
crann  bianchii.  cic4  wfflnitaimr...  o  mi- 
•la  di  t.  raUflio,  dot  di  driiade  •  E 
per  quelli  iparM  il  ino  ainruo  x  ttii- 
oer«  eli  aoa 

IIJ-IIT.  Di  «a  ureo  «oli  bello  non  U 

(etumrnle  rillcvcal»  Borni  da  Scipione 

«■»»»»»■— 


cisto  TiomxosoMx 

Dal!»  sinistra  quattro  faecao  festa. 
Io  porpora  Tostile,  dietro  al  (do 
D' un»  di  lor,  eli'  nvea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  '1  poi-trattato  nodo. 
Vidi  duo  Tocchi  in  abito  dispari. 
Ma  pari  in  atto  ed  onestata  o  sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  01 
Agli  animali  fé  eli'  ella  ha  più  cori. 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cara. 
Con  una  spada  lucida  od  acuta. 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parata; 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  In  Ciocia  .ir 

E  questi  sette  col  prunaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
D'intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

Anzi  di  roso  o  d'altri  fior  vermi 
Giurato  avi-in  poco  lontano  aspetto, 

Dalla  rBOlailalllia  altri  QU 


li.". 
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HO 


lil 


,  ,e»litr  .li  porpora,  farro»  [nta, 

fino  lieta   dama,   fecondo  II  mudo 

Uni  ri  un>   .li   loro.  U  quii*  a»c«l 

Ulta  Ir»  orchi.  —  (Jiimln  ilo uno 

(•ttVaaU,  l'uni,  r. 
Hta  o  Forimi,    (.'nella   con  ire 
«    la   Prudema,  e   coti  o  6sur»1a. 
le.  COMO  diro  S'Hi'i-1,  •  le  [iru.l/nlo 

,  eocaporla  ti  «'  ire  INO]  . 
ilo  cote  intenti,  lo  f.ilui 
paliate  ricorda.  •       Le  dirr  ioalfei 

»>;ri  1  .iml-.t.i  il  imi. r.  r  -li  dljuili 

i  Popò   tulio   il   gruppo  intuì  mi  II 
arru   di  ma  deurlllo. 
«34.  t%4  eereai     Son    Ni   H»    I 

IUorei*jIl  Alti  IpOlloHti,  I  tal 

I  dilU  Kpiilulo.  —  Veatooo  dopo 
he  xiitMro  io  eli  pollai 
1M.  o»«r«f*. compotto  ad  oociU .  to'*, 
«.rare. 

fSO-ISS.  L'«a   d' Mai    il   rooilriri  ||. 
I* abito  JaMcpolo  A' Ippi  ol- 

iar 1  proda»*  pei 
»■      ch'ili»  bl  (in  topr»  ogni    lai 

.n  l.sn  »ri  medico,  •  perciò  *  detto 
.ti.  rapai  ■  'i   Ippo.  rate. 

i  '  «Uro.  noe  un  Piolo,  molimi 
«"  aree-  a  cuore  I'  oppoilo    [non  .1. 
Moire  iu  11'  ma  .1.  I 

^oiebé,  eoaus  aoldilo,  inu  in  oianu  uni 


I,  t.  »I3:  .  Paolo 

IMI  .  i  li  tpnl»  d'  OtO.  • 
Iti.   Tei   cAe.  lobbeoa   io   foni  di  |M 
ec 

1'         ridi    qtllttrn    In  nm  :',i    pdmle, 
in     umili-    .-..;     : 

lllicoroo,  Pietro.  dorano!  e  r.mdi.  trrtl 
lati  di  li.-  i.|,i  itoti   <■  noolcbi .  i 

:::    un  Iti  II"  loro  «ritti 

un   breil.  —  Altri   Int.nAe  qui.  e  fui»» 
«od  roen  risione.  accennarli  dil  Paola  I 
•rgattro  dottori  dell»  Clileta. 
•  0.  «a  eeglio  «olo.  (lutiti  *  n 

-li*    quudn  rompe. r 

l'Aiacaliiao,  airi  pretto  a  nonni  ami. 

ii  lori  un  praeeouii 

ii  In  Unti  lapettl,  quoti  "ino  i 

libri  da  etti  aerini  :  perciò  alcali  li  cromi 

in  più  lui-ibi  della  miilica  prò- 

OlllioOli 

fieeia  «rotile,  cioè  I 
tuace.   li.-ulfira   lo   Ulto   di  Ini  austri 
in  Paia)  letcrilU  Del- 

l'Apon 

I  »>.  I  M.  K  qotili  Oliai  erano  aititeli, 
«oliti,  eoi  trinaie  »r»e:>,  caia* 
onero  atoolo.  clii  «tue  i  tr*lii««rln 
-  Cd  e  lalrolta  tronrinrnti  di 
reseti:  nea- il.  co*  II,  re'  'I;  l'urf  alarlo, 
unto  XIII.   i    L> 


—w  mwnio  la  froul»  :  unto  on.liTZT.1 
™"°        fc«".  »icioii»imo.  <«do.» 


CANTO  T] 

la  metto  ali,  f„tha  W|1B11,M.  .... 

Clio  nò  occaso  mai  se 

*ò  d'altra  nebbia,  eh 
£.  che  faceva  li  ci;, 
Di  «ao  dovor,  come  il 
«ual  tìmon  gira  wr 
Fermo  .'affisse;  la  gent 
venuta  prima  tra'l  gì 
AI  carro  voL.0  sé,  COn) 

kMrsbES  s 
SSES^  : 

*.,  Tld..    conobbe.   .i  JL.    «    ."?'      * 


CACTI)    nUQRIKO. 

Ed  un  di  loro,  quasi  dal  del  messo, 

Veni,  tponta,  de  Libano,  cut* 

Gridò  tri!  volte;  ti  tutti  ffU  altri  appresso. 
Quali  i  boati  al  novissimo  bando 

Sorgeran  pronti  ognun  di  ni»  caverna, 

La  rivestita  voco  alleluiando; 
Cotali  in  su  la  divina  basterna. 

Si  levar  conto,  ad  cocco»  tanti  ttnu, 

Ministri  e  moasaggier  di  vita  eterno. 
Tutti  diooan:  Benedici**,  qui  tenis; 

Ittando  di  sopra  o  dintorno, 

Manitrus  o  date  Idia  plenU. 
lo  vidi  K'*  nel  cominciar  del  giorno 

La  parto  oriontal  tutta  rosata. 

E  t  altro  eiel  di  bel  sereno  adorno, 
£  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 

SI  ohe,  por  temperanza  do'  vapori, 

L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata,: 
Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori, 

Che  dallo  nutrii  angeliche  saliva. 
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«0.  »»  al  loro,  ijacilicbocanu  r>m<(. 

i  Salomono  icrillnro  del   laero  ' 

quale   tono  quello  portilo  Udite,  e 
noni"  il'Ha  rapitala  [Sip  ,  Vili 
PMtl  di  Ucitnce.     -   «uau  dal 
'  min'.',  quiil  inviato  a  noni.' di  ludi. 

.  reati,  >•»>■»  ce  Noi  Comico  j.r 

i,-i     .  Veni  do  Libano,  ipoma  ino», 
lionu,  reni.  •  E  potò  )l  l'onta 
li)  «li»  Salomoor  ondi  Ire  volto  lo 
ol«  :  Von((  tsooM. 

Ol  Mllllm  Odflll*,    lll'ultilll  . 

«,  dot  a  quella  ilei  {Indili" 
alt.  noi  quale  uri  Impoilo  ai  morii 
npijliiro  clawuno  il  ouo  corpo. 
t*.  cacce*,  liuur.  aipolrooo. 
U    A'uod?  in  rulliti  di  lodo  a  Dio  I» 

0.11  !'•    T-f.l,     " 

l  tot  porMCODdoTApotali 
.  All«lliin6*.  Idoli  «un  podio  cantando 
alUlnlo,  •  dico  Bonirtwlo  da  In, 
l,Uii.  ice*  ekraita,  lifnIBu  Mot  Pi.. 
Ili  Irftooo  la  rutilili  torno  «Ife- 
oiaade.  tl.it.  Immiti  afeli  o  lettiera  lo 
,100011*0  tanto  per  immortaliti.  '- 
(Orio,  «orai.  MV  .  .  Il  corpo  tlorloio  è 
Mitilo  por  «fello  della  (pullulo  poten- 
ti • 

IO.  aeiferma.  «  roto  butta,  tho  «alo 
«maoiruit:  ilal'.o  all'attico  pitmioja, 
ck'  ora  proprio  dille  siiticoe 


Alla  «oca  di  on  Unto  rocchio, 

cioo  di  Sataaeoaa,  ,t  iltifùno  stalo  i 

li      «laurei  Salmo:  aSfaN  «miilri, 

19-31.  7uP.i    i|nr;li    aliarli    ilitoiauo: 
PtKfJtde   lo  eoo  tirai;  e,  sellando  Cori 
(opra  o  intorno  al  cirro,  logpur.. 
«paratie  gioii  a  ohm  tM»l    —  Seieeoelol 
v<n    t.'.i't.    caularino  (li    Lbrri  a  QlSfe 

.-.itaiuulmo  [HotL,  \\l    :i 
Q«l  i  unti  lo  contano  fora*  al  . 
alatolo  <l|  Coiti;  o  ratilio  fono  *  Uci- 
trico,  trio  i.r  ora  apparirà  ir.  : 
«omo*!  o  aito  ce.  Virgilio,  nel  '• 

r  r-rid»,  ai  t.  tot 

l   ridi  alo  oc.   AfTortl  eh'  *  una 
(irollitcdiiin    por.    dir.-  lumi.  II.  j' 

o  potò  Intendi:  Como  Liloolla 
m'  antimo  di  ridirò  In  io!  tir  di!  jijr- 
no  «e. 

fa.  roaoJa.di  ru irò  color 
po'iapori   ullriitiil    ptr  la  iciolta  ra> 

34.  E  «fai  altra  parta  dol  odo  adorna 
d'  un  boi  «orano. 

SS.  31  che,  por  cuoio  li  lux  luco  !«■• 
perita  da'  •;. 

ai    iwa«*  /Ut».  Ungo  tempo. 

49.  Cb»   dalla  maol  dcfll  ancell  ni 
odiala  il  aito  od  Intorno  alla 
dcoiii    Caal.  (••(.,  Il,  J:  ■  Calcilo  aia 
uonb...  . 


W  antico  nni 


lOr  ■  ;.: 

k  ri* 


—  ~~w  umor 
Torto  che  nella  T« 

L'alta  virtù,  chagi 
Prima  eh"  io  fuopdj 

Volami  alla  sinistra  o 
Col  qua!»  il  fantolin 
Quando  ha  paun,,  0 

Per  àcero  a  Virgilio: 
D«  «nnguo  m'e  rima, 

I...  «.li 

e,   !..  ,„„,. 

«t-a        a. 

t-°»oi,o,lrW.    :  fi-»; io- 

.ao.»«d 
l,n»".  WiioiMinf   i  '"leoPw. 

-IL  ;„;,    ,.,  '-orbilo 

•I.  UcZ,:°  ''"  »«"»'•  Km.. 


> 
> 

5 

>- 
r„ 
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nosco  i  8*goi  dell'antica  fiamma. 
Ma  Virgilio  n'avrà  lasciati  mi 

Di  ai-.    Y:r:.-i!i..  doli  M 

Virgilio,  a  cui  por  mia  saluto  die'tni: 
Ni-  <|ii:mtun<]ii<:  pertico  1' antica  madro 

Valse  alle  guance  netto  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tornassero  adro. 
Danto,  perchè  Virgilio  »>• 

N'im  pianger  anco,  nmi  j . ì  ingcTO  ancora; 

Che  pianger  I  a  por  altea  ipada. 

Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  In  p 
M  a  veder  la  gante  olio  mini 

l'i      gli    litri  lagni,  i'l  a  ben   far  l'incuora;  w 

In  su  la  sporula  del  carro  nniatra, 

Quando  mi  volsi  al  auon  del  nome  mio, 
di  necessita  qui  si  registra. 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m'apparto 

Velata  «otto  l*  angoli 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 


SwM  .  IV, 33:  •Agnoteo 
/sliFia  tinnii*».» 
•  i  <n  a»,  privi  di  li.  Pico  ■«»•. 
UH*  «r»  lullxia  Stailo, 
•ftramrt'.r.al  comparire  drllaicito- 
nu  (III  i  untai 

HÌX.   Il  f.sr  covi  di- 
ri «   llirlir  un  IfflOlIO,  poi- 

inverinoli  delle  dipartenti  avreb- 

lissim»  scena, 

i>  descrive. 

SV,-.iiieu>  e.i,irr.  Stmpn  lo  chiamò 

n  che  lo  perde,  riuiniiimo. 

In  ai,  » 

I.  Si  e»»»»»»,»»  fnin.  Nò  i»1l* 
I  le  doli-'  dito  lerrealrn, 

perdi,  0  fh'  in 
diviati  «{li  oeehi,  poterono  impr-- 
n«  Bit  (nmee  «ni'*  li  ••.yij.li 
•  41    tapine,  ,%f  n,,%  (orna  «uro 

ara  di  pi 

tnki,  prrqtiaMoebè.  fior  cavila  eba, 

ni»  eh*  Qeatrico  rivolge  a  Dante 

Itpettileu,  con.»  pia  tolto 

,  ara  M»  l««fr*r» 

tr  *Wra  irata,  per  altro  colpo  pio 

t«;«.p..l>   lofio   lo   folli»  .li    che 

>  BntiM<  lo  rtpNndcrà.  Ito  lama 

Ita.r*  ■   I   i  l.li  il- 

'  '  *<»irc  abbjnilorul.. itili i 


59,  «)  lo  C'«'<.  flit  eiiatilrii  P,t  ,1, 
n/ln  Ironi,  la  ev-nln,  dir  prilla  tempo 
nelle  altro  nati,  ebo  tono  mito  il  «un 
comando;  ed  a  bi*  far  I*  iacuora,  u  l'iu- 
cuora  x  faro  il  dover  ino. 

03.  di  MMtllll  il  rtglllr*.  pnirhò  «non 

>i  concedo  per  li  lutimi'  I 

fOM'ilo.  Tran.  I,   cip.  1) .  alcuno  di  .ii 

medesimo  uriti  ncectsarl»  cagiono  pir- 

larc.  E  intra  1'  altro  necessarie  i 

don   tono   pio  nunifi'il-  ■  l'ima  ò  quando, 

•ani.»  ratfiotiiro  di  sé,  inflmil  spi 

inni  u  può  eoturn  (per  questi)  parlerà  di 

Il  ad  cui..  XVIII  dui  Paradiso!  :...  l' al- 

tri  I  «pondo  por  r.iponaro  di  sé,  enn 

dissima  utilità  no  legni  alimi  per  «la  di 

dottrina  .ninna  mussi    I 

m.  Ball*    fon/Visieni  a  parlare  di  se:  • 

corno  ora  muovo  II  Poeta  a  far  slnnl n- 

lo.  E  anche  (il  dir  i  •  con- 

venni! cbn  li  Donna  il   ctiiliiutsr  per  lio- 

doo  cationi:  l'ima,  perche  ceri» 
fosso  la  persona  intra  tante,  alla  quale 
.Inni  ivi  il    vin  irritino*;    l'altra,       per 

punno  la  ripronsiiiiic,  qnaad0  la 
pinoti»  ripresa  dalla  riprendente  o  no- 
di Volai»  dalla  nuvola  de'  Karl,  ebo 
festivamente  spargevano  (Il  an 

11,  n  -ir  o«ocrAs;eio»,  tltì 
ili  itti  dell»  farcia  di-laser  «e. 


. —  uDSuu8a  a-« 
«on  sap0i  ta  che,  ■ 

wù  occhi  mi  cadder  j 
Ma  veggendomi  in 
Tanta  vergogna  mi 
Oo«l  la  xaadre  al  figa- 
Com'ella  parve  a  tt 
Sento  '1  «por  deH» 

^.«tocqne.BgK. 

*7  «abito:  2b  te,  Do 

««  oltre  pftfe,  „„, 

Si  come  nevo  tra  le  ri 

Por  lo  dosso  d'Italie 

Soffiate  e  «tretta  dal 

*  oi  liquefatta  in  rtete 

PBr  «*«  I»  terra,  che 

4  SS".  £? 1»  ì\7  ■*  ì 


Sì  che  par  fuoco  fonder  1»  candela; 

Cosi  fai  senza  lagrime  e  sospiri 
Ami'l  cantar  di  que'che  notali  tempro 
Distro  allo  noto  degli  eterni  giri: 

Ma  poiché  intesi  nello  dolci  tempro 
Lor  compatire  a  me,  più  che  se  dotto 
A  Tester:  Donno,  perchè  si  lo  stempro? 

Lo  gel,  ohe  tu'  era  intorno  al  cuor  ristretto, 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  o  per  gli  occhi  uscì  del  petto. 

Ella,  par  ferma  in  su  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volito  le  suo  parole  comi  poscia: 

Voi  vigilate  nell'eterno  die, 

in  notte  ne  nonno  a  voi  non  farà 
Passo,  ohe  faccia  il  secol  per  sue 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura. 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  plagi», 
Perche  sia  colpa  e  duol  il'  osa  misura. 

Non  pur  por  ovn»  dello  ruoto  magne, 
Che  drizza»  ciascun  seme  ad  alcun  line, 
Secondo  che  le  stello  son  compagne; 
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Il    Sili»    >U    tll   di   CHI    |HT|  ■■ 

I  notilo  spirar»,  o  qnrl  tento, 
al  fuoco,  r.b»  liquori  la  ean- 

a   quel  rlmptortro,  rta!  li 

por  Istopore,  lenta  piantar», 

«a»,  prima  ebo  udissi  11  tanto 

r.otan    srapr» 
tra  «Ut  Hot».  ItesoAaodO  l'ir- 

■ttrna- 
hlt»«  per  f*  •!•»«.  come  »ol/f0./l«r» 
eoo  aono  I»  noto  del  canto.  — 
crii  Ir   if,.-,-  Miotti,  uiramlo. 
«oh;  *  il  Porta  fa  qui  rlui 
anMDliuoo  1  (arili  dagli  ali- 
li fflieho  «il:»  etolrl  In»»»*,  in 
tino    |/a   I», 
tftrmti]  Intesi  eh»  i-.ii  mi  com- 
•  «e  atacter  d«Uo  «e.  - 
resa:  «Non 
il  fandio  <U(li  ariteli  per  trao- 
ll  eoBOpalirr  n  mali  nostri. - 
]•!.   Is   linieri,   usurai.  In 

tarli*  ad  •(«■•  frisi,  >i   diseiolst 
ra  la  lacrima. 


100.  I»  i»   la  dcfl»  corno,  (M 
sponda  sinistra,  corno   Ila  dello   al   tor- 
so CI, 

«et.  ali» suitansi» pi», agli anfoll  torto 

t(D-tON.  Voi  torliatr  nell'eterna  luco 
(Iniii.i  (oil,  cho  nò  tonno  no  nullo  tosila 
e  iitieondo  a  tol  cosa  alcuna,  est 
noi  solger  do' secoli.  —  rioilof».  Natia 
Sommo  .  La  In Miiiinlin»  e  srma  Inter- 
;  ma  V  operatimi»  umana  sortolo 
i'  mi.  nulla  dal  sonno,  o  da  alcun'  allrj 
dea*,  O  quieto.  •  nili"  elrriio  il,» 
La  Chiesi  :  •  Diti  qui  occasum  nescil.  • 

IO''.  108.  l'nr  la  qual   cosa  la  risposta 

tba  »ì  raro  '•  piìi  ani  altro  diritti  ;i  (inai 

Intenderò  da  colui  cho  piango  di  lì  dal 
ruscello,  afiiocbi  po'  miei  rlmproterl  11 
pentimento  .u  in  lui  tanto,  quanto  fu  il 

peccale. 

109-111.  Non  tolo  ptr  otro.  pur  influito 
delle  sfero  celesti,  lo  quali  a  riattesi 
irmi,  a  ciascuno  che  nasco,  danno  Indirti 
so  ad  un  Boaichf  line,  secondo  la  costei- 
lulone  cho  al  un -nt.i  doiu  assalta  se- 
mina noi  cielu;  nu  alien. I  per  asbsudajrBa 
di  trailo  disine  (lo  quali  al  loro  sceodera 

a  i,i...i  ra  su  di  nel  '  M  *\  ai- 


«™™  pm  in 

Si  fa  "1  terron 

Quant'eglj  ha 

Alcun  tempo  1  i 

Mostrando  gli 

tfooo  'I 

Si  to»to  come  in 

Di  mia  secondi 

Questi  si  tolge 

Quando  di  carne 

E  bellezza  e  vi 

Fu' io  a  lui  moi 

■  volge  i  pasri  gt 

Immagini  di  boi 

Che  nulla  proin 

P*aMtonl£  eli  *«.rr,  vl„,  là  n 

■**"'«>>«U  n„„r(,  iMrttou^ 

f>r,l.    fu    lilo   noli*   ,„i  „;,        ' . 

ft? :  "'  h  • ...  di,,",, 

»  lui  prora  mi«Mi.        ,.  ' 

na,,.„»:doicloljipo(do||o^ 

•* ,,«,7! 

pori  lon  «noolpio.  w«lon«»||»  n|0„ 

,    p.rl..d,   „, 
gfailo  duino,  dico  eh.,  «  |or  wo„  , ,, 


CAUTO  TBiaiSDUM-BlXO. 

Nò  l' impetrare  spiration  mi  valse, 
Con  le  quali  ed  in  sogno  od  aliti 
Lo  rivocai  :  ri  poco  a  lui  no  colse. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  saluta  «uà  ©ran  già  corti, 
Fuur  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Por  questo  visitai  l' uscio  do'  morti  ; 
Ed  a  colui,  die  l'ha  quassù  condotto, 
Li  prieghi  mici,  piangendo,  furori  pòrti. 

L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rutto, 
Se  Leto  si  passasse,  o  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento,  che  lagrime  spanda. 
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1».  Nft  ni  nifi  1'  iitrgli  Impetrilo 
da  Uni  uni»  liplniionl. 

130,  MI.  Tinto  fi*  i*Mi,  ti  ihbindonó 
alle  issili  d«l  mnmin,  ehi  tulli  argamtnlì, 
proiicdimonti.  »1U  ma  lalTtltl  trans 
pia  torti,  omil  intufnelenli 

IVI.  nxiiA  «orli  t»Io»  dire  il  Limbo. 
eli'  »  poilo  tal  limitar»  d»-ll  bforBS,  m« 
B»»trir.i  duetto  pet  prtfir  Virtilio  di 
ToUr  fini  fuidi  i  Diala.  Sipiio..  XVI: 
•arati  turiti,  l'amatorio,  (itilo  \MI1. 
V.  191.  ««:  dico  dell'  Inferno  pt»  ta  pw- 
t»a*  ttIM   .  II"  •"■  morU 

111  pianando.  Inf.,  nulo  II,  T.  116: 
occhi  lunati,  llfriniindo,   iti».  • 


«M.  L'ilio  doertlo.  l'alt»  AISBOUSiOM 
di  DIO  rttlorcbbr  nolall.  —  Futa  Bollini: 
.  Kit»  ò  diipuntiono  inermlo  ali» 
molihill.  por  la  qoalo  la  proirldcnt. 
congiunto  fra  ir  I  propri  oediaiminii 

«43.  f  tal  »l»aada.  tilt  1  dir»,  I*  ir.qua 
eh/  apporti  nullo  do'  ptccitl 

1 14,  ìli  Semi  alcun  Campania,  d'  un 
peMlmontn,  eh»  Induca  a  lacrimi»  — 
s>olfo  a  la  quota  cbt  ansano  para  par 
un  ilnlnar»  *  comune,  ad  *  qui  In  rap 
porlo  a  titaoda  ch'i  Inninii.  -  poear 
la  «coleo  dieta!  tolsirmiinta  per  patirà 
in  qmlclio  modo  la  peoa  di  un  lilla 
couuumio. 


CANTO  TRIGESIMOPRIMO. 


i  RtearlM  a  nmpronrar  DaU,  od  tfll  a  entratlo  a  confettare  I  propri  falli 
lidi  lo  prcado  t  lo  tulli  in  Leto:    quindi    lo  osittrn  ruta  aionll  lo  ronda 
Il  11  uno:  o  U  tri  Uolopil,  prattaUlolo  a  Baatrie»,  lai   praline  a  ir 
fidalo:  ad  Illa  (1  Iodio  il  «lo. 

0  tu,  che  so' di  U  dal  nume  sacro 
(Volgendo  "1  suo  parlare  a  dio  per  punto. 
Che  pur  por  taglio  m' era  parut*  acro), 

Ricomincio  seguendo  senza  cunta  : 


Coilrmir i  :  lini.-,:-  nfindc  Mara 

fi  «eaataéVi  ini   pf  puara  <l  i«« 

.ci»  pai  ptr  liflio  «ira  p»»»rc*rr«| 

•ci»      0  la  »C.    -    «al  S«««  tira, 

dal  eneo»  Leto,  cVo  II 

Datata  r  or»  patta,  dirci- 

—  CSI  pur  par  natili,  che  info 


IndircllamonU  (slot ,  quandn  I! 
parlata  di  lui  ajli  enfiti],  m' trapana 
l ItCìd 
r.  t06-ic<].  -  La  molatori  y  panie  t 
rtr  lefllt,  lolla  dalla  t?.>da.  i 
lattatasi.  —  Mara  «ala,  uou  ritarda, 
eaatfarl.  Ili  tilt. 


Confusione  e  paura 
Mi  pinsero  un  tal 
Al  quale  intender 

Como  balestro  fraug 
Da  troppa  tesa  la 
E  con  mon  foga  1' 

Sì  scoppia'  io  sott'  08 
Fuori  sgorgando  Jj 
E  la  voce  allentò  j 

Ond'ella  a  me:  Per  , 
Che  ti  menarono  a 
Di  là  dal  qual  non 

Quai  fo«8o  attraversa 
Trovasti,  perchè  de 
Dovcasiti  cosi  «pog! 

S.  w  f««r  i   (<ro,  aa   qnollo,  cho  tu 
Setto  M  t«,  4  „.,„. 

1.  la  nm  ,(rri,  la  mia  f»C0IU  lonii. 
ina  :  lo  ara  tinto  «mirrilo. 

».  r*«  duali  «reati  i.o,  0c.  Fon»  Imita 
■Mi  «  Virgilio,  «HK  IH-  .Voifiotl- 
bm  Ii.thi.  . 

IO.  J\x»  tot"».  Bcjtriw  aipctti  „„ 
OMO          CU  f»r  Simili  p,r,|,  die. 
Virgilio  al  Poeta  in  ben  alira  ocuaiooo 
Bel  tini..  V,  .    ut,  d«l|'|nfe,no. 

«S.  dall' arava  di  Ut»  «fai»,  «ancol- 
bto. 
t*  Ad  intender»   Il  qui  il  non  ha.iA 

CAXTO  TBICBStMOrRIMO. 

E  qooli  agcvolozM,  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  de^U  altri  si  mostraro, 
he  doTC8H  lor  passeggiare  anzi? 

Dopo  1*  tratto  d' un  sospiro  amaro, 
Appena  ebbi  la  voce  che  risposo, 
E  lo  labbra  a  fatica  la  formare 

Piangendo  dissi  :  Le  presenti  coso 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  pasti, 
Tosto  ohe  'l  rostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o  Be  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  do  tal  giudice  sassi. 

Uà  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L'accusa  del  peccato,  in 
Rivolge  sé  contra  '1  taglio  la  ruota. 

Tuttavia,  porche  mo1  vergogna  porte 
Del  tao  errore;  o  perchè  ultru  voltn, 
Udendo  le  sireno,  sic  più  forte, 

Pon  giù  1  «emo  del  piangere,  ed  ascolto: 
SI  adirai  coni' in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t' appresene,  natura  od  orto 
Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  M  io 
Rinchiusa  fui,  e  ch'or  son  terra  sparti'. 
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|-M.'i«ff»o!'j:«,  faeiliU  "  al- 
esali trinili  umilivi,  li  ti 
«ite  fnuU,  Beli'  aipiUo  d«oli 
doèncir  aspetto  dr'  boni 
,  per  col  ta  doniti  franeafflinU 
rtfttr  cuti,  paauigiir  loro  da- 
lli innaoorato? 

•ili  del  con 
la   parola    l' opero  malo.  —  le 
NM,  (lo*  l   *«ai  •   gli    affilili 

ber  mUi  pani,  Intendi  :  dilla  ili 

■un»,  ai  Mie,  per  morto,  agli 
■i. 

■4.  U  sa,  «<  tal  rlr-lire,  do*  da 
■alla  *  minuto. 
graia,  Etprine  lo  irono.  -  dolio 
ttim.  Eg-arat.  So««.  ral*  a  diro. 
eri    «leu»   drl    p*C**lor« 
1,  >    •  limi:  Goal 
ola*:  •  m  liawtUitl  1*  mi*  In. 

Mirra  «ari*,  do*  ari  tribuoalo 


ti.  La  patts  Imai  di  affilare  il  taglio, 

ulrn  di  etw,  n  l'nltunde; 
«alo  a  diro,  la  ipada  della  divina  ini 
aitila  cena  di  etier  lagniate.  -  U  la 
pietra  >i  Tolge  contro  la  coitola  del  col- 
tallo,  l'arruola;  io  contro  II  taglio,  lo 
guitta. 

45-  tirchi  aie',  meglio,  porli,  porti, 
proti,  eeroojna, 

43.  li  urini,  [li  allettamenti  riti  pia- 
ceri'. 

46.  Po»  eia  'I  inM  del  plaaorrr.  Dipani 
Il  turbamento,  canta  del  too  pianto. 

41.  <»  «onfrarfa  portr,  lo  parte  contra- 
ria a  quella  che  ta  legnini  ;  in  rimirarlo 
dello  eoio  mondane. 

4S,  «ilororaiiipelfa.cio*  la  mia  morto, 
■t  lo  morta. 

SO.  Plarere  e  ploelnofo  per  tell>::a  <l 
troe*  ipcno  negli  antichi,  o  pio  rollo 
anche  In  Danio, 

51  •  e*'  or  tm  irrm  iparfi,  *  che  da- 
compoite,  ora  lon  Urrà  :  oi vero,  o  elio  ora 
lono  ridotta  terra,  l'andito,  canto  XXV, 
r.  t«4:  .  In  terra  t  terra  il  corpo  mia.» 


■aa  aapbtUr  pi 

Od  alti»  vanit 

Nuovo  augellotto 

Ma  dinanzi  daj 

Rate  si  spiega 

Quale  i  fanciulli  • 

Con  gli  occhi  a 

E  sé  riconoscer 

Tal  mi  stav'io.  E 

Per  udir  se'  dol. 

E  prenderai  più 

Con  men  di  rosisi 

Robusto  cerro  < 

Ovvero  a  quel  d 

Ch'  io  non  levai  al 

E  quando  per  la 

Boa  conobbi  1  \ 

a.  E  ■•  li  iomma  bollai»  ooil  ti  n 
Co,  Il  renna  mono. 

M.  Doro*,  poi  trarli  ,  dolorarla 
•maria? 

SS-5J,  Per  I.  prima  f„iu_  ,  ,, 
{•rimo  doloro  ohr.  prora.ll  dello  eo.o  | 
jaci  t  penlore  dol  mondo,  boa  ti  ,iu, 
?"'  '■••.  '"»'  "I  pernierò  a  Dio  d 
Irò  a  do.  rbo  non  or*  pio  peritoti,' p 
et*  fatta  eitudio»  dol  eielo.  P 

..^t"","  "  """  """  "  P"« 
»•■•»•  "«Pinuro  a  domo,  ad  N1„  h. 

"Ilio  di  altri  .trai,.  .  jJZ"L"* 


PO  TBIOEHMOrniMO. 

E  coma  In  mia  faccia  si  distese, 
si  quelle  prime  creature 
)»  loro  aspersfon  l'occhio  compreso: 
le  mio  luci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  vòlta  in  mi  la  fiera. 
Gli' 6  «ola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  '1  suo  velo,  ed  oltre  la  riviora 
Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  l'altre  qui,  quand'rlU  n'ora. 

Di  pcntcr  ai  mi  punso  ivi  l'ortica, 
Che  di  tntt' altre  cose  qual  mi  tor:.' 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 
Ch'io  caddi  vinto.  E  quale  allora  fenUzt, 
Salsi  colei  che  la  cagion  rai  por*». 

Poi  quando  '1  cuor  virtù  di  fuor  rendei  imi, 
La  Donna,  eh'  io  avea  trovata  sola. 
Sopra  me  vidi  ;  e  diesa  :  Tienimi,  tienimi. 

Tratto  in' avea  nel  fiume  infino  a  gola: 
E.  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  l'acqua  liovo  come  spuola. 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 
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'«Italo  «Ita  aeeenniro:  Si  (Tati» 
in  elleno  da  uomini  «oli» 
I  cacalo? 

Ed  iipona  la  «ilo  fàccia.  alttn- 
ÉtBflNt,  Il  mio  «cito  comprile  o 
lira  pricw  (•nitri  (dot,  (Il  in- 
di prima  dall'  nomo)  pecari!  o 
dalla  /ara  aiprrrioat.  o  iparri- 
I  atri.  —  Alni  lortooo  ttllt  erra- 
te» di  pilPU.  —  aip'n.'o».  Voto 
»a'  rlll  litri,  l'cretiù  m«irlio  ieri» 
rk»  MfMo*.  (Il  inrloll  cenino 
Bori.  V«dl   canto  precedente. 

paca  tieurt.  do»,  incora  ti- 

i  ,Un,  do»  «opra  il  tritono- 

)ditimiic  eoi  Boa  ala  Mia. 

i  coperta  dal  velo,  o  il  di 
ripa  del  llomlec-llo,  mi 
-re  ir.  I"'  Ima  ih  ibnaa 
,  «lai,  cjiial  ora  morula, 
irme  tutte  lo  litro  donno 
neitt  Urrà 

:  Alloca  mi  lenti  i  al  cuora 

»l  paacetita,  eoe  di  tutta 

■  divina  di  Beitele*,  eb'ara 

•Ir,  «jo*l!i  clic  iilt  mi  «rana 


ad  amar  io.  deviandomi  da  lei.  più  mi 
M-nne  in  odio.—  Cornea  di  pmtrr.  III. 
tiferà  «imila  ai  triboli,  da  cui  tanni'  Ire- 
sola:  Iona. 

Ss.  Tool»   riraaoacaara  da' mi.  . 
fri nr ipio  .il  pentimento  è  la  riconoicensi 
di-'  propri  falli,  onda  il  rimono. 

K9.90.  Ch'io  caddi  alalo,  prlio  di  lenii; 
orinale  alloro  ftmmi,  mi  foi. divenni, Miei, 
io  lo  la  hM,  l.i  rapirne 

PI.  Poi  quando,  riavendomi  dal  dali- 
i|ii.'.  il  cuoro  mi  reitltul  rutiliti  ai 
ioni!  tali 

9?  I.o  Honoa ,  cioa  Matelda.  r.an- 
M  XW'lll,  r.  ftl  l  E  la  in' apparto... 
Uni  Donni  toletta.  ■ 

■.■?     Tiemaii,  Naftoli,  Allicnti.  ali. 
me  forti-i 

91    Trofia  ai" acca,  meno  oi'liel  (iii 

uri  olirne  ec.  —  l'alto  11  proponimento  del 

beo»  *  panfilo  dui  male,  poò  l'uomo  di- 

in   il  ii -min  in  quanto  li  memo- 

ria  «li  ò  lentaiione. 

1MJ.  line   coite   epaola,  Icjslon    corno 
una    ipnola  ;  eh'  o  qoalla  «peci»  di  lea- 
le* manda  lei: fermen- 
ta a  rapidamente  qoa  o  la  por  1'  ordito, 

91.  alla   arala  riva,  all'altra  ma  Iti 


Pria  che  Botri 
fummo  ordinatol 

Menreuiti  agli  occ 
Lumo  eh' è  dentri 
Lo  tre  di  là,  elio 

CobI  cantando  comi! 
Al  petto  del  grifi 
Ove  Beatrice  sta 

Dùcer  :  Fa'  che  lo  v 
Posto  t'av*ni  din 
Oud'Ainor  gii  ti 

Mille  disiri  più  che 

Bfiriawnoì  gK 

flnrolcella,  ««ala  por  coolenore  il  urto 
U  illr»  coi»  eeleati. 
1W.  Àipcr^ii   mi-,    ,   . 

<ho  il  Sacerdote  proferisco  quando  e* 
I'  acqua  unii  atporao  il  popolo- 

«00   U  bri  la  Monna,  ci»*  Hal.lda,  al 
Ut;  ì  lo  bracci*. 

lui.  i  mi  Knnnir»  per  Mf  la  memori 
dal   male. 

lui    delle    |Ml(ro  *<!(>,  dello 
<irlù    cudin:.li.     l'urgilouo.  e.  XXIX 
r.  ISO  •  M(. 

Wftf,  abitatrici  di  queala  uhi 
jr  «il  cW  "no  eielle,  di  clic  III  t*Uo 
•  Nuli  «iato  mai  fuor  ch'alia  prima  lente, 
ejnlo  I,  '.  2».  e  o.  Vili.  t.  91-93.  Neil 
«Ita  mortalo  lo  tiriti  mo 


CASTO  TtlKJKJMOPMMO. 

Cfcc  pur  «orr»  1  grifon  stavano  salii. 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  cuu  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lottor,  s'io  mi  maravigliavo. 
Quando  vedea  la  cosa  in  su  star  quota, 
E  nell'idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piona  di  stupore  e  lieto, 
L'  animo  mio  gustava  di  quel  cibo, 
Che,  saziando  di  sa,  di  sé  asseta  ; 

So  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti,  l'altro  tre  si  foro  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 
Era  la  lor  canzono,  al  tao  fedele, 
Clio  per  vederti  ha  mossi  passi  tonti. 

Per  grazia  fanne  grazia  che  disvelo 
A  lai  la  faccia  tua,  sì  che  discorua 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele, 

0  isplendor  di  viva  luce  eterno, 
Chi  pallido  si  foco  sotto  l' ombra 
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Kaa  slIrlsMfitl  ehi  ìi  Sol» 

Ilio,  li  Cera  dalli- .lue  ualuto. 

raulava  denteo  -gì  I  Mi 

.  art  la  od»  maniera,  ora  noi- 

'»  eoi  ngfianil  od  atti  prapi  i 

mliirt,  ora  cuu  quelli  dilli 

Misticamente:  —  La  Ualofla 
1  Crisi»  or»  Dio  ou  uomo.  *  il- 
'  tlli  i  illuminala  da  lui  lo- 
ca* la  nruarda»  i 

.  —  rz-joimmli.  Noi 
•  Gli  SUI  dir 
Mfllon  cu»   enia- 

otndo  vedivt  Iaconi,  I  ut- 
:  re  il  Rrifoar,    In  il  ifcar 
i  fare  in  ti  lituo  (kmbUiiKiiln. 
i  im,  noli  Immagina  tua, 
[li  ««hi  di  beatrice,  variava 
f .  —  (a  «*»  sol  Moto  liloso- 
il  ratio  contrappesi  al  ioi- 

i  ru»k. 

•do    cotilonU  1'  »oiiii»  , 

I  Oli  dondolio  di  tO. 

li    cele, ti  dlmo- 

I  ani    alla  Irlie,  or- 

,  laaMrelrediiuiit.  loririù 

>  araoll.  damando  io- 

1  dal  lire  aualire  carile, 


Canio,  (arino  o  emione.  —  Info  pili  ade 
qui  ilio  r  Insieme  do'  Ira  pili  »l(i  ordloi 
antollcl.  quui  dica  ilei  «la  alle  temano. 
GII  nidini  inno  noie,  che  ti  riatiuaiono 
In  Ira  tamari.  Vedi  Paradiso,  e,  X  \  I  1 1  i 
t.  (la  e  tee. 

154.  ti  Ino  fidili,  lai.,  e  II, r.  98:. Ora 
abllitocna  il   Ino  Odala  Hi  la.  »  —  Miti 

d'amore  a  di  ili-inli-rio,  te  non  d'opera. 

Ise-lr.s  l-i  r  eratia.  rodici  far  la  fra- 
na di  ilincljie  a  lui  11  Imi  tuli»,  .irrh» 
atli  discerné  la  treoada  Mima,  la  nuora 
liei  Iona  da  lo  io  cielo  acquistala,  che  la 
ora  celi  in  parla  a  naacandi.  -  rei».  Vaia 
che  l' iiDtiii)  «multi  nini  tede  la  rorlta 
ririilal»  coti  chiari)  coma  I'  uomo  pentito. 

13».  113  Qui  eaiian  di  parlar»  la  virili 
teologali,  o  parla  il  l'oota.  loloodi:  O 
Beatrice,  o  divina  laplooia,  tplondorn  ili 
Tira  loca  eterna;  chi  tanto  studiò  di 
pooiii  da  dircnir  pallidu  a  tonerò,  od 
acquisto  unto  di  valore  pootico,  che  non 
sembrano  avoro  la  mento  olTuicata  o  Im- 
potente, ienLaodo  descriver  te,  quale  ap- 
paristi li  dova  (li  angeli  del  dolo  ti 
adombrano  a  ciiapronn  di  Dori,  toive- 
rnonle canlando,  allenili,  reiuoMn  il  mio. 
tali'  urri  averto  li  mietili,  li  dinotanti  t 
Noi  CotioUo  dico  dollaSoplon»  divina,  III, 


CANTO  TRI 


A  disbramarsi  la 

P  ,Ch0  ?U  *"" 
**  essi  gnfeuj  ,,  (|l, 

ih  noncalcr;  cosi 

■A  «è  trooali  g 

Quando  por  fon,  „, 

*'Ji-  la  sinistra  mi* 

Per  ch'io  Udi0  da 

*  »  dupiMàrion  ch't 
'  "«K  pur  (a 

'«"■**  "«Irle     ''  '««■•di 

d,"»0«l     4  r 


cauto  iricnanonocniDo.  itìl 

?ani:a  la  Tìnta  alquanto  esser  mi  fee. 
Ha  poiché  al  poco  il  viso  rito  i-mossi 

(Io  dico  al  poco  per  rispetto  ni  molto 

Sensibile,  onde  n  fonia  mi  rimossi),  '* 

Vidi  in  «ni  braccio  destro  esser  rivolto 

Lo  glorioso  esercito,  o  tornarsi 

Col  Solo  o  con  lo  sette  fiamme  al  volto. 
Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi, 

Volgcsi  schiera,  e  so  gira  col  «ugno,  M 

Prima  cha  possa  tutta  in  se  mutarsi; 
Quella  milizia  del  celeste  regno, 

Chu  precedeva,  tutta  trapassonne. 

Pria  che  piegasse  '1  carro  il  primo  legno. 
Indi  allo  ruoto  si  tomAr  lo  donne;  a 

E  '1  griibn  mosse  '1  benedetto  carco 

Sì,  ebo  però  nulla  penna  crollonne. 
La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  vnreo, 

E  Stazio  od  io  seguitavam  la  ruota, 

Che  fé  l' orbita  sua  con  minor  nrco.  »* 

SI  passeggiando  l'alta  selva  vota 


». 

1 


o  unii  la  fitta.  Attera:  E  re  di  100- 
iltioiii  (Vimrfifi,  (W'Ini'i 
fluiate  al|«e«Ii>  di   tempo  incfliraee  nefli 
>mp  «coli  oreAl  peretttl  ee. 
Vedi    Paradito.  (lilla    XXVI,   t     i 
«V  fu.  paratore  di  »,  fi. 
13.  Ha  fottM  al  paco  cella  poli  M  »  i 
tplendor*  degli  altri  («ietti  cirro, 
mi  ai  riderò:  li  risisi  ",  I»  tuia 
'eee  I»  uà  tirlò. 
«4,  15.  lo  dico  al  poto,  par  rispetto  ai 
Bello    >M«IMIr.  al    molte  tplcndoro,  dal 
«pula   (laccai  a  fona   (li  orchi    pur  la 
parola  dello  tre  da»  —  erottile  4  ciò  elio 
•  ai  una,  «  qui  il  Itpcclo  al  temo 
«U1U  "ti. 

it-lH.  Vidi   la   moltitudine   di  fai  11" 

salata    (Iorio»   «fitril    rirnllaU   te  rei 

•roerie  delire,  ni   lato  destre,  e  andar- 

ireosa    io  Caccia  i  rajcl  del  Solo 

«•'  mie  eandclibri  |/— I    — 

t»  tal  tran»  *llrt     Prima  >  n 

.  —  ror- 
aortl  «I  S>i<  te.  Il  carré  teelta  doma 
««n*  ptsr-iu  l<inte  camaioA  eerto 
•ri.nle  {canti  XXVII  a  XXVIII).  Ara  il 
carro  li  lolle,  e  ma*  oriente  t  I 
ras»  tetti 

Ceree  rifarete  tetto  eli  aendi, 

ri  arti  «alle  eSete  Matti»,  di  rei  • 
■ni  tesina,  e  lira  te  etetta  a  (rasa 


a  erado  eel  Meno,  colla  bandiera  In- 
BSBSf,  [ir.ni  elle  SSSM  tutta  mutar  dire, 
rione 

«1  Bulla  ■IHats.  Alla  China  prece- 
dono (Il  tcritlon  della  lente  attira  e  I 
■01   mllula. 

S3.  Ctt  precedete,  tnllintrndi  al  cirro. 
Altri  leali  lcrjooa  eroceerae,  dot,  trial 
memi. 

24    II  primo  leaae.  cioè  il   Ita 

23.  fedi  ni. "e  -.Jle    li   lor.er  ir  SaSMf 

10  irò  tlrtO  leolerali  l'I»  de.lra.  e  lt 
quattro  cardinali  Illa  tlnlttra,  «:  im'etan 
prima  elio  condnreiicro  Dante  al  ««ria 
Sii  oriroae   Canto  XXM.  t    tir. 

sci   il  trtrlfllo  cerco,  11  eatre  con  Bea- 

M  ttle    IMUta  e  plaridena  cai 
nettnna  tua  penna  Ir. aiolo. 

9S,  ».  La  bella  Doni,  do*  H 
(he  Di   fece   rarrire  o  pattare  II  dono 
Lete.  Canto  XXXI,  t.  94  e  ter.  —  Si  ri- 
ardi (ho  liileldi  e  tintolo  dell 
no  alla  Chieta.  —  la  reale  delira,  Pud.» 

11  carro  tollerati  a  «ano  delira,  la  de- 
■  :ri  riiola  dotea  ternarn  in  Urrà  «n'or- 
bita tot  un  aree  minore  di  quello,  (he 
tofana  la  finitila.  E  nel  tento  morale  : 

Tettaseli»  fi  in  minor  leaipe 
piò  caaaiino. 
SI.  teda  tolUMendl  :  li  ititele*. 


Più  quanto  più  è  I 
No' boschi  lor  peri 

Beato  so',  grifoti,  eliti 
Col  becco  d'eato  il 
Poaciacbù  mal  si  ti 

Così  d' intorno  all'  ari 
Oridaron  gli  altri;! 

yì.  Colpi  01  quella,  do*  d' Ktj.  chol 
imi,  creilo,  proilò  (oda,  al  aerixnta,      I 

SS,  Vi  angelico    conconto    regolai*   il 
noitri  puri  j 

)<VW.  Uoa    nella    [frenati,   accecala  I 
fall'  arco,  forni  in  tri'  tiri  n  dui,'..  | 

quanlu  e'  eraiauio  avanxali  quando  Ilei-  | 
Irie»  aeoio  dui  carro,  cu'  trial  1 

Ili.  lo  acati!  pronuoilarc-  da  tulli  MI 
aotnmciia  o  dolcnlo  <occ:  Aduno;  quiu 
loleuar  diro:  filali  Mali  produw*  la 
Ini  (li.uiiìi.-.linntal 

S».:ii.  l'ol  circondarono  un  albero  ipo- 
(litio  allatto  di  non  o  di  frond; 
quoto  immagini  *  iioiboli-ii|iato  1 1 
dalla  teda  apoitolica  a  noi.  La  pUeidri- 
u,  eoo  elio  II  tritono  muoia  il  tino, 
ili  bilica  il  procederà  «anta  flottala  della 
religioni!  cristiana;  a  paca  a  Indino  di 
(uria:  la  telra,  per  la  quale  11  carr» 
procede,  *  U  lami  °  '»  "'<*  '•"■'■  I  li- 
gnificare elio  al  sorgerò  dal  eriilUnniimo 
non  più  albergava  In  cita  alcuna  min, 
ma  un  disordino  o  uà  degradameoto  ml- 
aertTola  dell'umana  natura,  li  in" 
— — an— al 
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giusta 


Berne  d 
C  Tolto  al  tórno,  eh'  egli  «Tea  tirato. 

Traiselo  al  piò  della  vedova  frasca; 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 
Como  lo  nostro  piatito,  quando  casca 

Giù  la  gran  luco  mischi  .-ita  con  '] 

Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 
Turgido  fausti  ;  e  poi  ai  rìnnovclla 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  Sole 

Giunga  li  suoi  corsici-  noti'  altra  stella; 
Km  che  di  roso  o  più  cho  di  viole 

Coloro  aprendo,  ■' innovò  la  pianta, 

Cho  prima  avea  le  ramerà  al  solo. 
Io  non  lo  intesi,  nò  quaggiù  si  canta 

L' inno,  cho  quella  gente  allor  cantaro  ; 

Nò  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 
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fendendo  gufilo  romano 

H  n*nrt*  il  itrnt  d' ogni  gitilo, 

pio  d'  Ofril  finitili! .  |  li  I 

itrifUxnirnU  i'  Utopia.  —  Non 

-  laero  il  profano,  li  giu- 

«marta.  Alcuoi  aotlcbi  «poti- 

ibolrttlaao  odi' albero  l'obbc- 

rolaiion»,  eh»  turno 

1 1' obtf-Jienta  all'  imporo  da  L'Io 

:  coti  ti  eoiigiontonu  i  duo  nm- 

«tri/riaw.aioòdnllapìanta. 

opra,  ipogiiaiadi  ii oh 


alcuni*  :    laido   legato    alla 
I  carro  eh-  era  di  lei,  la  r.hir,.i 
,  *' obbeditili.,    i.  uebt:  alla 
aroaun»  lunS  i>m;iualo quello 

era   Annoilo,  cioè   II  ( 
».  —  Coogliingo  la  chiesi  alt'lm- 

|  (OD  >-    CIÒ    fu 

lo   Rosa,  capitalo  dall'impeto, 
ro  porto  la  cattedra  pooliiiri  i 

»rr«.  di  quatta  t»rr  ì  —  Oliando 

■t.  la  Iter  dfl  gol*,  rara  (li. 
■«Molata  colla  luco 

<T  .tritio,  chi  r»jBid  dietro  alla 
cbt  ritplcodo  dietro  al  io- 
Poti.  —  Ciò  «alo  a  dir*  :  quando 
•  la  Ariel»,  quando  *  pnra»T«r». 
atta  a  «oa  ipoclt  di  prie»,  dm 
Hit'  ac^aa  toi.lr  o  il  iole, 
itila»  i/g«nto 
iaa»  le  ritiro  pianti  fan»!  f»ryWr. 

Quo  U  laro  inmin». 
i  nttr  «e,  clatcuoa  dui  color» 


ch'i  naturalo  alla  propria  fronde  o  Dori. 

S7.  Giunga,  congiunga,  1  tuoi  conferì 
lofi"  offra  rfdfa,  «olio  un  altro  MSaQI 
pini  ìd  alito  augno  alici  In  xodiaco.  Vir- 
gilio. •  oquoi...  Sol  jungii.  • 

UGO.  La  pianta,  <bo  prima  arerà  l 
rumi  jllitLi  muli,  >i  rluootò,  producclido 
un  coloro  roiiu  Bjaao  vitato  di  quello 
dilli  runa,  o  pili  tifici  di  quello  della 
rlola.  —  Santoni,  rami,  SOM  romperò, 
«raperà,  orrori  «e.  Allegoricamente:  Tu- 
Ilo  che  la  ludo  apostolica  ililio  il  tuo 
luogo,  lloma,  cho  pi  ima  ita  iliiadorna 
d'ogni  urti),  ao  n'abbellì  talli  quanta, 
a  loniifluiiia  iliillo  pianto,  cho  in  pii- 
inatcr»  li  lenona  di  fraudo  e  il 
inoltrando  un  coloro  iniilo  di  ro»o  t  di 
Tlolacco,  qualo  il  e  11  tangao:  o  gol  ai 
alludo  fono  al  ungur  di  (ietti  Urlilo,  o 
a  quello  de'  martiri,  unii'  ubbu  aumento 
la  Chicli.  —  filila  1'  umani!»  all'  olili. - 
diontieianeolicj.  unita  la  Chleia  all'  Im- 
pero, 1"  chiudiceli  *  feconda  o  l'Impero 
Modico  Al  rifiorir»  degli  alti  rami,  al 
maio  inno  cho  lo  gloriai»  ganti  canlauo, 
Ciani»  chiudo  gli  occhi  a  dolco  riputo: 
11  qualo  o  fono  tlmbolo  della  tranquil- 
lità o  doli»  paco,  cho  por  la  lodo  crliiia- 
na  «ntrò  n«l  cuor»  dagli  nomini  ;  paci 
Unto  «oar»,  eh»  non  lì  pai  «OS  parola 
daierltoro.  E  perciò  dico  di  traacorrcr» 
a  faiellaro  di  ciò  cho  dopo  11  tonno  gli 
apparrc. 

<J.  JN  la  «o/o  io/fini,  mi   rem,  tinto 
da  diboluiti,  lin  Illa  une  di  quel  calilo, 
mi  addormenta). 


Del  sonno,  ed  un  chiami 

Quale  a  vedor  li  fiorotri 
Che  del  suo  pomo  gU  a 
E  perpetue  nnjtzo  fu  no 

Pietro  e  Giovanni  Jacopo 
E  vinti  ritornnro  olla  p 
Dalla  qual  fnron  maggie 

E  Tidoro  scemata  loro  «cu 
Cori  di  Moine  come  d'E 
Ed  al  Maestro  suo  cang 

Tal  torna' io:  u  vidi  quulla 

ti,  ra.  S'io  «aptui  cosnnlartMaifltt  |ei 

npproiontire  comò  ui.^nn,    pradM  nell 

tonno,  gli  ocrM  <]'  Argo  ipiefafi,  ili'  udirò  n/l  ■ 

Il  racconto   di  Mercurio  intorno  Sirino  toni, 

«mila  di  Fine  Ornilo,  Urta*..  I  :  •  Nain  «Un 

una  full:  Kfmpha    Sirinra  raealiinV ...  Miti 

Talià  larlu  refart,  militi  «(ita  lofer-  dito 

re  •  In  quella  Ano  •'  addormenti  e  Mer-  «Ita 

cario  r  i  <ìttb 

K,  A  fui  il  Trillare.  j<ib  di  qnrlli  do-  tu- 
lli altri  uomini  coito  il  tiro:  polche.  Lati 
■'«Un  11  morti.  Itr* 

rrt.  ii»  eoa  rimai»  placa,  tho  dipinti  d*  CI 

col  modrllu  dmnli  Cui 

CD.  Hi  teda  <iiK-iU.ciii<.miut  li  "orlia,  nliai 

**»   /aoa   ara,   ebo  lappi»  rapprcuolir  ter* 

beni  I  atiotnarr  ;  tal  io  pt r  ini-  non  •».  pili  i 

piti.  —  Nel  lonno  Torio   liiiar»  inebe  la  1  :  • 

pie*  dilla  redoli  obbedienti  a  Din  e  il.  in,  r 

I  i  .1  potuta  il  le 

io.  "•*  ""-"rr  -  ■  ■       ■  i  ,  mm—^mmi 
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Sovra  nw  «Uni,  che  conduttrice 

Fu  de' miei  passi  lungo  '1  fiume  pria; 
E  tutto  in  dubbio  dissi:  Ov'ò  Beatrioe?  6* 

Ed  ella  :  Vedi  lei  «otto  la  fronda 

Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radioe. 
Vedi  la  compagnia  cho  la  circonda  : 

Gli  altri  dopo  il  grifon  san  vanno  saio 

Con  più  dolco  canzone  e  più  profonda,  '" 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso. 

Non  so;  poro  che  già  negli  occhi  m'era 

Quella,  eh' ad  altro  intender  m'avea  chiuso. 
Sola  «dessi  in  sulla  terra  vera, 

Come  guardia  lasciata  11  del  plaustro,  n 

Cho  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 
In  cerchio  le  fucevan  di  se  claustro 

Lo  sotto  Ninfo  con  quei  lumi  in  mano, 

Che  aou  sicuri  d'  Aquilone  o  d' Austro. 
Qui  sarai  tu  poco  tempo  stirano,  100 

E  sarai  meco  senza  fino  cive 

Di  quella  liotna,  onde  Cristo  ò  romano. 
Però,  in  prò  del  mondo  cho  mal  rive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi  ;  e  quel  che  vedi, 

Ritornato  di  la,  fa'  cho  tu  scrive. 


■  anioni)    delle    dua  obbediente,  poltra 
;li  nomini. 

.Ilo  téttttdtXuit*.  Hill  d'ora. 
.  Fiondo  «per  uridi.  •  —  radice. 
l  Mluu  molata  tifile  sullo  ridici  d«l- 
alsero  doli'  obbedienti. 

fedi  la  coti  pagaia  dolio  «olio  donno, 

B.  Tatti  (Il  altri  io  do  tornano  il  dolo, 

*ro  II  «ni 
W    Qoella.  Cini    Ik-alricc,  elio    mi  tu- 
li*» di  polo»  atteodoro  sd  altri  ob- 
«tli. 

ili  ferra  «era,  inda  terra;  onoro,  Urrà 
pur».  bconlimiaala  dot  peccato.  K  atle- 
loncuunl',  nella  'tra  •  propria  SS! 
a* di.  —  Il  avolo  ori  pota  la  lonlA  rl»e- 
Vati  è  il  pili  Telaio 

9J.  M>.  Laltlili  Il  cono  mudimi  da) 
alalo»  carro,  eh'  io  iti»  dal  intono  (SUI 
(•gala  all'  albero.  -  La  leolofla,  o  la 
idrata  ditta*,  e  (sanila  dulia  Cluni 
—  HsatfraaUsa  »'■><!  sai  Rasassi  il  rot- 
talo o>»  indirai»  la  tu 

91  la  crrraie,  in  «ir-  lntt' intorno. — 
■MMiro,  chiaabv.  »  I  |ur.i  contorno.— 


La  Tiri j  difendono  la  «citata  •  la  limi, 
tano  prOTtiJameaU. 

se,  ».  la  mtk  imssj  i»  aitu 

«o»  »»e'  (voti,  candelabri,  in  mano,  eba 
•on  neon  di  non  citerò  mal  tpenti  da! 
•fillio  d'AQBjlStVS  "  d'Anilro.  —  lumi, 
l'uriialoriu,  canto  XXIX,  r  Ut  wj 

100-  102.  Ta  tarai  por  poco  Uopo  ili* 
tato,  abilatore  di  quella  taira  allogori. 
camrnle,  del  mondoj,  e  erasa  Sa*.  tUr- 
oamonto,  tarai  auto  ette,  cittadino,  ài 
lucila  Sema  coletto,  di  cui  Orlilo,  ae- 
rando I'  umanità,  *  il  clltadloo  pi 
tioondo  la  dirimili,  Il  tomaio  ispirale». 
i  tasta  I  teli1  li  taso,  »  ts»  : 
Il  uuperador,  eba  Lattb  retoa. .. 
Non  tnol  dio  In  ma  citta  per  M 
ina.  •  —  liltaao,  noi  Cenuro:  •  La  trita 
erronea  di  quella  «ita  • 

IO)    Perciò,  a  documento  e   ulil.t'i  di 

tM   nel  mondo  on»l  lire. 

lui   /.'cte   t»    «irti»,    fa'  di  teri««r«. 

Modo   preMie».   L"  «firn»  die»  ! 

•-.  J.iuitri  la  Anale  ci. 

lieta,    eie*   I'  alila    comiaat   Joi 

■ertali.  • 


468  DDt  FUBOATORIO 

Così  Beatrice  ;  ed  io,  cho  tutto  a*  piedi 
De' suoi  comandamenti  era  devoto. 
La  mento  o  gli  occhi,  ov'cdl»  volta,  diedi. 

Non  sceso  mai  con  al  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  qnel  confine  che  più  è  remoto, 

Com'io  vidi  calar  l' necci  di  Giove 
Per  l' arbor  giù,  rompendo  della  sconca, 
Non  che  de' fiori  e  dello  foglie  nuove. 

E  ferfo  il  carro  di  tutta  mia  forzn  ; 
Ond'ei  piegò,  come  nave  in  fortuna. 
Vinta  dall'onde,  or  da  poggia,  or  da  orza» 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe. 


IM-tOR.  Contraila   n   intonili  :  Ed  io, 
elio   tutto   amila  :i' «imi  rimili  >'.. 
doroiiono   Aspettando  I  suoi    comandi , 
«Wl,  ritolti  U  monte  «  eli  ocelli  or'  (Ila 
voli'. 

109-411.  rea  il  priori  mola,  foni  volo- 
cemento,  non  «mi  mal  di  ijmiiu  1111}».  il* 
condoniala  nuvola  (o  allora  l'elettricità 
•coppi!  pib  veomoolej,  fuoco,  un  fulmine, 
euanclo  pieve,  quando  vini)  Hill,  da  ijutt 
confimi  che  pia  i  remore,  da  quelli  parlo 
dell' atinmfura  eh' e  più  alta  dalla  terra, 
ciò*,  dalla  ifora  del  fuoco.  Altri  cvaiuto 
piove  Intendo  guanrfo  ita  pr.r  piovere. 

413.  l'uccido  di  tflovr,  cioè  l'aquila, 
infogna  dell'  impero  romano.  —  L'  ■ ri- 
Emo  A  traila  da  K.icchlollo,  eip.17:  «Aqui- 
la crantli»...  «eiul  ad  l.ibanum  ce.  «  — 
E.'  aquila,  ebo  corno  folgoro  offende  la 
pianta  ed  11  carro,  «timi fica  il  furore 
dc«T  imperatori  tentili.  Ohf  non  »olo  pcr- 
..•Kiiilirnno  le  urto  cri, Hallo  II  fiori  e  le 
»uor«  fonili),  ma  «tritarono  i  eoral  da' 
.ri. hinl  Ila  «coreo),  non  polendo  lincerò 
1  loro  animi  ;  o  pereotioro  if  carro,  la 
cedo  pontificia,  penejuilando  i  pontefici 
ed  Decidendoli,  il  cho  la  Chioi»  parvo 
rome  «ove  1»  frmprila  Poieia  ad  offen- 
derò l' apoilollca  fede  verino  lo  aeiamalico 
Noriilano.il  quale,  lepido  da  molli  ade- 
renti, il  pn«"  »  contraltare  II  poolWcato 
a  Cornelio  I,  lef  ittlmameoto  eletto  nel  S5I . 
Nrll'aorfuMnl  dilla  volpi  «I  carro,  li 
accennino  lo  arti  frodiilcnle,  onda  Uova* 
siano  eercava  uturpan!  Il  papato  (o  an- 
che lint' AROHino  :  •  Vulpet  ..  niaiuno 
heraUcoi  fraudolento!  ilgnlOeant):  Del- 
l' cucio   1*  volpe  dloivaa   d'  nani  inen 


palle,  la  mancini»  io  lai  f  arti 
dottrina  ;  nelle  rtpreairaai  di  faaMa 
oaiia  della  lnolor;ia,  la  cofifutaiiaei  ef 
tuoi  lofiimi  fatta  nel  Cantillo  leali*  ■ 
lloraa,  iccondo  die  il  l'Ialina  ritento'. 
Della  fuoa  della  voice,  la  coafaileeo  U 
«noi  legulei  nel  delta  concili»  coeduau. 
l'oicla  l'aquila  indicando  placala  al 
Carro,  •  le  faida  di  •>  r-...i,: ,  aie 
unifica  che  l' irnperator  Coita»!!»*. ne- 
v.  n il. ni  alla  fede  (fittimi,  fece  ah 
il  dono  del  coti  della  l-alrmau» 
Il  qualo  6  dal  Poeta    raiiomi. 

urna,  polche  la  piuma  *  cui  «aurata 
i  beni  lerroni.  «Ut  vece  ,K,  ,„,  ni  tua, 
r  di  un  Pietro,  che  lieto  aa  Usare  f 
vedere  la  ina  bircia  f»veri  di  riceVan. 
ma  ricca  di  «imi.  ora  ai  doolcU  v*a>* 
di  beni  mondani,  elio  loeo  vera» 
melilo  a  mal  fare.  Il  drap*  tfc'  uet  ■ 
.11  lolla  terra,  framiua  le  rara» 

Parli  la  coda  m  per  lo  carro,  eie*,  il  eaaa 
allacci  co'ioOiml  la  fede  eitloWi' 
ritraendo  »  «<  la  roda  Malia;**.  , 
parlo  d'I  fondo,  n  io  ne  va  rati 
polche  Patio,  traendo  a  Hi. ni:..  . 
•eco  li  Chleia  ereca,  e  la  dite lata* 
latina. 

111.  or  da  popola,  e»  «ti  erre.  . 
or  da  una  pari»,  vt  dall'  al 
■licci  la  corda,  che  il  Ug*  da  uè  •> 
capi  dell'  antenna  della  nave  ■  parie  aV 
atra,  orca  quella  e**)  ai  lega  alla  •* 
atra. 

US,  119.  «ella  eaaa,    Dalla  enea, 
trionfai  mirale,  del  Carro  I 
cole  il  dal  latino  rra'ru'em. 
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Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna,  i» 

V»  riprendendo  lei  di  laide  colpo, 

Lo  Donna  mia  la  volse  in  tanti  futa, 

Quanta  soflerson  Tossa  senza  polpo. 
Poscia  per  indi,  ond'era  pria  v.-iiut.-i, 

L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca  13 

Del  carro,  e  lasciar  lei  di  «ò  pennuta. 
E  qual  «ce  di  cuor  che  si  raiumarca, 

Tal  voce  usci  del  ciclo,  e  cotal  disse  : 

0  navicella  min,  com'  mal  se'  carca  ! 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse  ISO 

Tr'  ambo  Io  ruoto  ;  e  vidi  usoirne  nn  drogo, 

Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 
E,  come  vespa  che  ritraggo  l' ago, 

A  ce  traendo  b  coda  maligna, 

Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago.  1*5 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivaco  terra,  della  piuma  (offerta 

Forse  con  iutenziou  casta  e  benigna) 
Si  ricoperse  ;  e  fiume  ricoperta 


,  |o   Unto  precipitili   I»Ij  . 

ile  poti  comporli™  Il  tuo 
■tenuto  e  consunto,  onoro,  'l'i in 
rei,  cosi  lesiicri.  Intuire  —  Tuia. 
f,  dal  Irwru  (ulti,  troml  lil- 
K[ll  intubi.  U  idenw  della  di 
mtchara  I  sofismi  dofl'  Increduli 
I  ireiiirehl. 

IS6.  Posti»  por  («di.  da  qn«l  rn*|0, 
Illa  tomnni-.  dnr  illuni,  il 
B*  itnU,  ridi  l' aquila  dlicendcr 
mdU   «li  orca.   Della  cv 
•  lasciarli  dello  suo  prnnn.  —  Arca 
lo  ha  scaso  di  Cattodildl  danirl, 
ih*  41  neri  custodia. 
IV.  •««•.Dna  loco  ■eN'ApocarlMi 
,  t.  a  ;    no»  dal   cielo:   toc*   ili 
rieo,  appunto  DJ-Ili  tìiiono  della 
■  fonatili*  coi  ro.  —  »  colai  dine, 
listi:  ObitìccIU mu.  <••».'   I 
■uljrwr.i.'  sii  onesti!  —  Como 
,  il  cnescniono  qoMla  ri  colatili 
TV  mIo  U  ruoti.  Ira  ambedue  lo 
Irli  «Mf  T  altri  ruota. 
133.  CW  f»'.  Ite*,  la  coda  tu  por 
o,  —  f'iji,  Il  punrislinnr. 
Tra»»  tK»  parlo  del  fondo,  *  IO 
I  rivo  tat».  tortuoio  «d  isterie,  Il 
aplu  |n4  inebi  inUndcrti  par  lo 

poi  reti  •  4'mailli  posto  da 


" 


Gaso  Criito  a  fondamento  della  sua  chiatt. 

ise-tti.  Imma  •  QmI  dio  <■ 

carro,  dopo  toltone  il  fondo,  do*  I  ■ 
Ialina,  a  cuna  d'  un  fertilo  lerr 
liandonaln,  cho  presto  si  eoopro  di  (tra- 
mitrna,  ai  copnrso  tutto  dotta  detti  piuma 
(offerta  dall' aquila  imperialo  fono  con 
liuona  e  retta  Inlcnjlono);  u  ne  i 
parla  l'Ut  I  P  nitri  rnoU  o  il  limono 
in  r,i»ro,  in  cosi  tirerò  spaiio  di  lenpe, 
:  tempo  rione  un  colpir  li  bore* 
aperta,  poco  I'  nomo  a  trarre  un  tosplro. 
—  Sono  qui  ■Imboltfjlttl  i  mali  elTeltl 
prodotti  dalle  riceheiro  offerto  ili.;  i 
fono  con  irnfaaa  Ufeactone  in  quaiitn 
iiiirarjno  al  matgfor  lastre  Alili 
al  iciTirnimentn  de'poieri:  lo  quali  m 
brern  spulo  41  tempo  ditenlirono  «Ira- 
bocchetuli.  —  coita,  forse  por  eontrappn- 
Ito  alla  ruttar,,  («.  14»),  Hai  nul  „,„  fi 
«■sto  tennero  poi  fuori  I  tatto  tlil  cipi- 
Uli,  nipretti  par  (a  ielle  lotta  brillili: 
la  superbii,  I  Ira  •  l'iTirlaia.  ebr  es- 
imilo danno»  a  chi  porca  od  al  proni. 
mo,  o  coli  fioeendo  doppiamente,  lunno 
dui  corna,  o  cho  ton  poiio  topra  II  limo- 
na, parchi  piti  offendono  l'animi:  li 
ioli,  l'inrldla,  l'accidia  e  la  lunaria, 
chi  hanno  un  solo  eorno,  parchi  or.lir,.,- 
ruuiiinlc  nuocooo  lolo  a  chi  paesi.  — 


M'ap 
,  come  peroni  n 
Vidi  di  corta  a 
E  baciavano  in 

Ma  porche  l' ocelli 
A  me  rivolse,  q 
La  (lagnilo  dal  < 

Poi,  di  sospetto  p 
Disciolse  '1  mosl 


Dalla  rlcelioua  i  pnceali,  —  Por  la 
femmina,  clic  acuta  roml  rdec*  i* 
mcnlr  tltde  mi  «uro,  ti  mole  iolci 
lo  (onoro  li  romina  curia,  clic  a 
HMBDl  r«ni?a  pullaaiggMaifo  col  rroi 
forno,  culo  XIX,  t.  io*);  od  in  n| 
lotto  Boolfailo  VIII.ciroioDU  V  • 
Tanni  XXII:  o  por  lo  «Ioduro  la  cali 
Unii  ili  Francia  e  più  particola™ 
Vallata  il  Rullo,  il  qmlo  or  ri  la 
(ordii,  ora  lo  dlicurdia  cni  papi;» 
aoipolt.imln  IpJ  II  papa  potatili  fati 
i  ' . I. ih*  itnit  tuoi  Domici,  oporò  eh 
Mdo  ponliiicia  fono  da  lloraa  Iraipoi 
nono. 

1*9.  Il  tanto  iifitto,  ediUeio,    ci» 
carro. 

ti*.  Tro   «otta   il   limono,  ed   00 
riaicu*  angolo  del  omo, 

1«T.  Xon  fo  mal  reduto  un  maitre 
m.l.. 


HUTTO  Tia  IsaDfORtBO. 


Tanto,  che  sol  di  hi  mi  foce  «cado 
Alla  puttana  c<i  alla  nuova  bolra. 
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ito 


:■.  «he  e  Ino  u»  duo  quo)  eh"  ò 

l"l    rollo    quinto   »'  pontefici. 

Iitu  u«f  pò  »«(irmi«nU)  ripren- 


ilc.  ipparlico  dille  itorle  che,  p 
di'  tempi,  dod  udirono  li 

burina, 


CANTO  TllIUnsiMOTERZO. 


I  unitfi  veUteeaeoU)  »  D»nl«,  che  verri  proli*  ehi   fere  libere  le  C9 
;pr*aeioae  d.i'miliajl,    n    jl'  impone    di    e«rWer«  quel  firn  hi 
litri  i  .«-ioannenll,  lo  f»  de.  Matelda    Urtare    noli' acque    dell' Eunoa;    ad  egli, 
t«l  Utmto,  •)  Mate  rlnoorellato  o  dlepoito  »  «alilo  eli»  «elle, 

IK-Ht,  tcnerunt  gatta,  rallentando 

Or  tro  or  quattro,  dolce  salmodia 

Le  donne  incominciaron  lacrimando : 
E  Riatricc  sospirosa  o  pia 

Qudle  ascoltava  ni  btla,  ah*  poco  D 

l'iù  alla  croce  si  cambiò  Mario. 
Ma  poi  cb«  l' altre  vergini  dici-  loco 

A  lei  di  dir.  levata  dritta  in  pie, 

Rispose  colorata  come  fuoco  : 
Modictim,  et  twn  niAtbili»  km  ;  l" 

iterum,  Dorelle  naie  diletta, 
Itam,  et  coi  eidebiti»  «w.- 
Poi  mo  le  min  innanzi  tutte  e  sotte;  . 

E  dopo  sé.  solo  accennando,  mosse 

Me  e  li  Donna  <•■  'I  Savio  eh*  ristette.  W 


tilt:  U  donile,  tojrl- 
ler-ieiie-taroi,.  un»  doler  fdltnod'd. 
eOe,  Molando  alteri' 
natii,  or  l'i,   «•»  inoltro,  or»   le 
A  tettai  |a*Uro  cardi 

Daau.  «eneruot  «etile».. .  j>ol  luci  uni 

■  «aoetam    Iniim    ec.  :    •    «almo 

.juale  lumi   il  con 

lomtnaiiuii  del  tempio  di  Coro- 

»  n  bracete  ili  IMO  contro 

raion  di  quellr.l    il  Porta  I  o»a 

brare  le  diaaiTtuturc  tallacbleia 

A. 

•ruaei  *  pia.  per  la  diiiTicDlarc 

■  I  ferie  •(.,  talmente  per  molliti» 
t  tastiate  di  Tolto,  che  poco  pia 
lai.   earaklonl    pai    dolor*   Maria 

preno   la    troeo  dal    ino  ditiu 


9.  colorata  enne  finto,  dlrjmpinU  di 

Mie, 

10-19.  afodimm    et  noe  iiàiriilif  ■<  ce 
.    nn    poro,    e    imo    un    lodralO; 
e  nuovamente  :    Ancori    un   poco,  o  toI 
ini  «edrele:  •  »in  Ciò» inni,  X>  I.  I 
rolo  di  Uoib  rjriilo  coli"  quali    | 
a' «uni  iioefpoil  olir  Ir-  pace  t'IÌ  arrabbi 
n  farebbe  latito  al  ciclo.  Allo- 
Ut»,  Beatrici  pronoilio  I 
lodo  poetiteli  arrubini  fallo  lime  ilnnr.ra 
in  ATirnouo,  a  eoeoe  aaroblioil  reilituiu 
j  e  allora  I*  lelenu  duina  m> 
vivora  «li  «ritriti  erranti. 

13-13.  Coi  li  mila  incanii  (ulte  a  leti, 
le  delta  lirlb.  1  min  facendo 
mone  dietro  di  li  afe,  la  Do***,  dot 
r  li  Siimi,  fio»  SUlio,  cAe  n 
eielle,  che,  parlilo  Virgilio,  ara  rimailo 
io  uiia  compattila. 

10 


Come  a  color, 

Dinanzi  «'suo 

Che  non  tniL'L'on  ];i  vi| 
Avvenne  n  mo,  cho  sm 

Incomincimi  :  Mari.  | 

Voi  conoscete,  «  ciò 
Ed  olla  a  me:  Da  tema 

Voglio  che  tu  odi 

SI  dio  non  parli  più 
Sappi  cho  '1  vaso,  a 

Fu,  e  non  e.  Ma  chi  n7 


11.  io  deciato  eoo  pano.  Noo  un  fatto 
dirti  pini,  qiim.li  et 

1S.  Quando  |«'(oih  I  mici  occhi  col 
fulgor»  do' tuoi;  ciò*,  quando  riiolw  il 
iiin  ipiardo  a  mi.'. 

1».  «"Ma  juu  IMI*,  cammina  pili  ledo, 
per  tittrml  pili  •!'  »|<|>roMO. 

SS    no»  r  ««Iran,  noo  r  arri' 

■U    t  tìmtutmml,    a    (armi    il    . 
Dando. 

81.  Cbo  poi    umor*  non  trajfon  fuori 
I  Solerà,  ma  parlano  a  aloolo. 

30.  1  awoa».  è  conveniente. 

33.  ma'  mai  lèi  rooaa,  Il  qnalo  parli 
(00  parola  few 

M-M.  Sappi   elio  II  •«♦.  l'arca  Jil 
rum.  «A»  Il  a«ra»a;l«  npp 
l'ondi,,    Fm,    *    aoa   r.    q-i 

duchi  il  MI  di  | liGcU, 

dopo  atrduU  tf  jg^jflfy 


r 

la' 

q» 
- 

dr 

PO 

! 

rie 

r* 

fi 

s 

?> 

la 


CASTO   TRICESlMOTERZO. 


•ita  lii  Dio  non  tome  zuppo, 
ira  tutto  tempo  sanza  rcda 

..ho  linciò  1<;  ponu  ni  eaero, 
che  divenne  mostro,  e  poscia  preda: 
veggio  certamente  (o  però  "I  narro) 
irne  tempo  giii  stello  propinque, 
ro  d'ogn*  intoppo  e  d'Ogni    -liarrn, 
ale  un  cinquecento  dieci  e  cinijui.-. 
io  di  Dio,  unciderìt  la  fui.i, 
lei  gigante  ebo  con  lei  delinque. 
.!  ohe  la  mia  imrraxion,  buia 

li  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
h'al  lor  modo  lo  intelletto  attuta. 
ito  fien  li  fatti  lo  Naiàde, 
«olvcranno  questo  cniijraa  forte 
a  danno  di  pecore  o  di  biade, 
ta;  e  si  corno  da  me  son  pòrte 
ite  parole,  sì  le  insegna  a*  vivi 
viver,  ch'i  uu  correrò  alla  morte: 

mente,  quando  tu  le  seri,  i, 
K>n  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
i  or  duo  volte  dirubata  ■  ; 


co 
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OD 


» 


deriderlo  jii  i 

pallio 

op'r;ln.  —  tn{  ppo 

lUrro 

:itti  i  (l«IH. 

■       .    N rut    ejm 

i  ■    . 

io  limo.  —  afelio  di 
limai  t  Di 
eroe  urclibi  italo 
111  j  rm  ridarla  alla 
—  a.itidrr.i  fa  /u  i 
irritine  diilrutlo  in 
irlfa  •   I  i . 

I  mio  pulirò,  oscuro 
IT»mi  i  defli  enigmi 

ftiutit,  poi 
ilcki  il  modo  di  tu* 
,  aitali,  iiiM 
in»  -  Timi    A  In 
Uiocaliooo  « 
oro  oicofjont.lo. 

adirei,  di - 

citar©  pittare,  li- 
ni. 1  quali  leloillr- 
I  ttrti.  darti 
.  — |W«i  pel  diselli 


«  («fenderli    Dante  nello  Mai»  :  ■  Tinto 

lor  pulì  r.v.ir.mi  o  torta  •      QuotU  Idea 

il   l'.iila  l"ha  praia  da]  VII.  v.  1X1  dallo 
aflfaai.:   IO  non   elio  ledendoli  li 
llchl  lotti.  •  Carmina  Niladei  non  miet- 
icela priornm  Solini' 
di:  -Carmina  l.iiadri  BOI  loUiloOU  pria- 
rum  SolinriI  lucimi*,*  lieroum  dimmlrò 
l'F.imio  dorarli  Iettar»,  Diala  erodo  elio 
lo   ninfa  Naiadi   fonerò  la 
dctli  orioli  iti  Tomi,  roeotro  I'  emendata 
tot»    Laiadit    ugnili'  i   il    flfHO  di  /-ole, 
Cina  Ei1i|mi.  rjja   iriulir  il  calibro  indo- 
vinello della  Stingo. 

»l.  Sema  che  ne  Trota  qocl  danno  elio 
•offerirlo  i  Trhani,  ai  quali  la  tira  Temi 
mandò  una  fiora,  ch«  ditOrt  li  loro  gran- 
ge o  doiaitò  lo  loro  campi. nr.  lo  ren> 
della  dell' onero  itali  dal  Ogliool  (|  l.no 

iMll. 

St.  A'  riti  di  quel  ibm,  «ne  propria. 

mento  parlando  «  un  oonwi  tlU  morta; 

polche  ti  i  di  que- 

:.!.i,  mi  goalld  ilill'  alno  ;  o  tiro, 

di  fatili  ili»  lehlgtla.ebe  mina  a  morto 

cori»  ed  t'orni.  —  Sin  ClrelUBO!  «Noi 

nla.  • 

II.  La  pianta,  tini  la  monarchia  uopi- 


£  se  sUti  n 

I,i  ptjy&att 

E  I  piacer  loro  un  II 
Per  tante  circostunxi! 

Li  ginatuia  <li  Dì  < 
OanoMcraH  «11' «Il 
I  perch'io  veggio  te 

»i»le.  e  qui  pili  ipcrUImcale  U  tal  ca- 
pitali- non»,  I*  dire  derobaU  du> 
Ililrnilnnilo  pur  li  prima  quando  ►"alio 
ili»  I  .lini  : 
per  la  t«onda  quando  Filippo  il  Bollo 
(Olio  da  Roma  la  "■'■ 

MAO  La  ra.'a  chi  la  raptaci  il  earto, 
o  l>  «olia  apo  l  Ilota  chi  ai- 
tanta    all'autor Ini 

•ceondo   l'all«|orla:    ehionqoo  l 
Roma  aldina  coaa,  o  alUnla  all'  . 

,  ri, rum,  itti    un'  oITn^a,    di    fatti 

ile,  il  tja  ili  i-i  >  totlfii  i  mio  ai 
r  •»  »o,  a  (lotti  »u .i.  trdteu4  ri 

reggi  menti,  api  ri  tua  lo  e  temporale,  fico 
MrUIUblitlI  i  tu  Inarata     i 

ali /alto,  a'alcnmi  con  falli  nuliaii  uffitnta 
f  MM   di   Di-. 

«I-C5    Tir  mordir  ««fila    (.Ini  I'  allega»      \ 
ria   li    modino  aitjQa&lB,   lni-ndi:   l'fc 
tnt   duobbodllo  alla   tupreua  autorità 
I'  «iM  primi,  il  pnrci.i  «Onci,  e/loe  Ada-       | 
no,  trami  per  rtacw  md'  itiibi  *  più  Otiti 
eioà    Gaia  Crii  tu,  I  mi    ■  .|u      , 


" 


' 


Fatto  di  ì  in  petrato  liuto, 

SI  cbo  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

io  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto 
Che  "1  te  ne  porti  dentro  t  ir.  per  quello, 
Che  ai  reco  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io  :  SI  come  cera  da  suggello, 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  or  do  voi  lo  mio  cervi 

Ma  perche  tonto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  volo, 
Che  più  U  perdo,  quanto  più  s'aiuta? 

Perchè  conosca,  disse,  quella  scuola 
C'hai  seguitata,  o  voggia  imo  dottrino 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  reggia  vostro  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
ti-rra  "I  dal  che  più  alto  festina, 

Ood'  io  risposi  lei  :  Non  mi  ricorda 
Ch'  io  straniassi  me.  giammai  da  voi, 
Ni  botino  coscienza  che  rimorda. 

E  se  tu  ricordar  non  te  no  puoi, 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Si  corno  di  I/ctco  bcosti  oncoi. 
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.  41  fUt'm,  dirennto  di  pin- 
i  I'  in.luriaiealo  doli'  ànimo, 
d  :i««iMd-«M) 
Mtjr  4*11*  pietra  l<i  ■ 

ri.  Imma   ili'  ni.»  dalla 
altra  eelor»!,  colicene  non 
prindtre  11  colitico  lento 
I*.  —  All'I  luti  leggono  : 
(Tate.  «  l*rf  rarri  Dato  la 
■fiatare  I   nello 
briaco  I'  altra  Intono. 
etti»  «he  II  mio  dello.  «e  non 
#«prr un,  almeno  adombrato, 
4aartro  di  le;  anoho  per  quel 
«.•alo   dai  pallefrim  filmi 
ina  li  porla  il  bordone  ornalo 
filai».  ond'egllno  lon  càia- 
.Imitri.  corno  ci  dlcn 

—  Come  con  quelle  fo- 
li" enore 
:  coi!  Dante,  riportando 
Beatrice,  potrà  dar  legno 
la  «telo. 

.ai  il  rollio  parlare. 
dmi«r»to,   a"  lnoalia    tinto 
•opra  del  mio  Intendi  - 


ajafltO,  rbo  quello,  oaoato  pia  l'aiuta  n 
r»    per  comprenderlo,  Unto  più 
la  ptrdt,  meno  lo  intendo» 

8*. si.  AHIoeli*  tu  SOMMO, tlb  riipoia, 
rum'  e  debole  la  aeienra  umana,  ebe  [inora 
bai  »e«olttta.o  aftinché  tu  Terga  it  l'o- 
rnano upere  pnb  lenir  dietro aijli  alti  miai 
lUUOIHl.  —  la  "la  parola.  Snmioar  «  La. 
i  &ppartiuno  alla  taira  dottrina.  • 

UHM  E  ifllncho  lu  regga  ebe  eoi'ra 
«lo,  la  idem»  umana,  •  tanto  dutanln 
dalla  dlelaa,  quanto  dalla  Urrà  li  diiroiln 
qui  1  siala  il  primo  Mobile)  ebe,  oiiendo 
il  piti  ulto  di  lutti  I  dell,  nel  rolgersi 
Intorno  a  quelli  fratta*,  «i  agr'ra  più 
Tfloc*.  —  Dlnlar.  IMI*,  I.V,  n  :  .  I  ,.  i 
iteri  mio!  non  100.0  I  pomliri  toilrl,  ni 
le  rie  «Olire  le  mie;  dice  il  Signore,  Cer- 
che liccnme  »i  Isvaao  i  eUU  <la  terra, 
coti  ii  leiano  le  mio  «la  il  di  iopr»  dello 
realtà,  «  l  miei  pemlerl  da'ioiln.  • 

91,  93.  Non  mi  loi ilcno  ch'io itfoeiaiil 
ne  dm  eoi,  m' allonUnml  mal  da  toi, 
ciò*  dallo  tludio  della  teologia. 

96.  Siccome  aacol.  queil'  oggi,  boreali 
dell'  acqua  di  Lete. 


Chi  va  dinanzi  a  sci 
8©  trovu  uovitade  ic 

Le  «ette  donno  al  fin 
Qual  sotto  foglio  reJ 
Sovra  suoi  freddi  rii| 

Dinanzi  ad  «se  Eùfra 
Veder  mi  parrò  use 
E  quasi  amici  clip 

0  luce,  o  gloria  della 
Che  acqua  è  questa, 
Da  un  principio,  e  ed. 
91.  ciot,  ••  tali'  (Atte  ■'  m 

li  cimi.— tal  fumi.  Sommi:  .  Il  II  .no 
enrponlo  può  cuore  eflVlto  della  coi*, 
di  fui  egli  I  «ceno:  lIlUMlll  II  fummo 
I  il  finto  mia  canti.  • 

9«.  ft>.  Coltili  dlmenlicinu  eAior»  «•- 
lIMi,  proti  cblanmcnlc.  che  noi  Ino 
.ilfrort  «Itaib,  intinto  l  lilM'lllri 
ojf>tli.  orni  colpi;  polche  l'acqui  di 
■*■«  fi  dimintitiro  il  m»l«  fillo,  «non 
gii  il  bene.  —  foif  h inde.  Voco  dolio  icuolo: 
■ili»  eoael.dlr. 

100.  Iiumli,    mi.    —    miUi,  ipcrU, 

calar*. 

IO*.  Affiorili  quelle-,  cioi  le  aie  piro- 
Io,  timo  compro»  dal  tuo  rn>K.  rotto 
ed  lootperto.  blallalW  l'ani»  hi  perdalo 
U  memori!  del  aule,  mi  li  ili  nirnte 
*  lempie  olTuiciU  Cd  ebo  non  li  rinnuou 
tirll'  tu»( 


colai  prego  detto  mi  fu:  Proga 
MtlHWf.  che  "1  ti  dica.  E  tjfl]  ri  i  pose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  disloga. 
La  bella  Donna  :  Queste  ed  altre  cose 
Dette  gli  sod  por  me  ;  e  «on  sicura 

l'acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose, 
trice:  Forse  maggior  cura, 
Clio  spesso  Tolte  la  memoria  pn 
Fatto  ha  la  monto  sua  negli  occhi  oscura. 
Uà  rodi  Eùooò,  che  là  deriva  : 

-so,  o  corno  tu  so' usa, 
La  ti     .        ■  iu  virtù  mi  vivi. 
Com' anima  gentil,  che  non  fa  scusa, 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 
Tosto  com'  è  per  segno  fuor  dischiusa  ; 
Josl,  poi  che  da  ossa  preso  fui, 

bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
innescamento  disse:  Vion  con  luL 
8'  io  arossi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scriverò,  io  pur  cantero'  iu  parte 
Lo  dolco  ber,  che  mai  non  m' avria  sazio  : 
Ma  perchè  pieno  son  tutto  la  Qtttt 
ta  Cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  gir  lo  fren  dell'  arte. 
Io  ritornai  dalla  santissim'  onda 


Tu 
Cosi, 

Doi 


123 


130 


185 


HO 


te  allontana  da  ti,  dmdeodoti 

né,  aula  \  xv  ni. 

Inumo  die*  Il  nome. 

e  loilo  U  IkI:  . 
rln  il  ditl.ja.  »>  difende 

.  ino  italo  per  «i».  da 
....  i..  \v.  i:i 
l  <t*  l*  aria»  di  lei*  non  Klio 

■MBMia. 

■ajjior  tur*.  Fono  una  cura 

.  j,  veder  Butric*]  ,  la 

tetti*  U  ìncniona  rispetto 
tu,  cto  me  no  Interotiano,  In 
Isa*  della  lua  moni*  intorno 
111  d.««tl. 
eedi    il    tium*  Kunoè,  cho  la 
Korrrr*.  —  £■«»• 
t  io*.'  dal  «reto  Vi  o  it/H. 
,  E  coma  tu   to'  usata  di  faro 
•;ui  tluiirooo,  immrr- 
:saa,  ii   Cini   gli  ra«ii*a 
IM   tiri*,  la  lllaotoldiU 


virili  di  ricordarti  dui  bone  fatto:  porche, 
aia  der.no  di  tilire  al  dolo. 

ISi  Appena  ebo  por  alcun  legno,  o  di 
toco  0  di  cani,  *<  ii  data  a  cmiuicoro 

1»  da  oia  Suicida  prtio  /m  pur 
mano. 

(SS,  Doantitameal»,  ligoorilmenle,  in 
alto  di  gentil  donna.  Inula  anche  Stailo, 
poiché  anch'  etto  dovoa  cuor  tufT.Uo  bel 
iiiinir  Kuuoe.  Egli  Tion  dopo  Danto. 

IS7  Canterei  <■  parie,  poiché  la  l.lio 
non  mi  tarebb*  pouihilr,  uon  lalando  a 
lanlo  1  nano. 

118.  lo  •Salti  tir .  la  dolcetta  dell'acqua 
dell' Buso*,  in  cui  tu'  a'.lullci  Malolda,  o 
.i  non  to'  avrebbe  laiiato. 

JS8.  Intendi  :  ma  porchò  tono  compili 
tulli  I  Canti  ordin.ili  per  quetta  Cantica 
•.'.conila,  non  ir. i  pormrllo  allunrarrot  di 
piò.  la  resola  doli'  arie;  la  quale  radio 
che  tra  lo  parti  di  un  tutto  ala  una  fluii 
proponion*. 

IU.  dalla  Maritila'  ernia  del  liun.e 
BOBOèi 


478  MI.  FCHOàTOMO 

Rifatto  Uè 

Rinnovellato  di  novelli»  fronda. 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  Bielle. 


m 


143.  Bi/allo,    rigeneralo,  rionorollato. 
-   Kiech..  XXXVI,  ai-  .Sparjer 
toi     IC*|nt    ninnila,  a   aarcto    annidili  da 
Vili»  la  lotiore  loitro.  • 

143.  ali»  Ullll.  do»  >l  l'andlia.  V, 
obloro  per  qneil*  parola  lo  ar-opn  nrin- 
cipala  del  l'uni»  nello  duo  Mimiche:  ti 
rinuuTauii'iilo  dell'  nomo,  che,  imarrll» 
I»  «la  della  icrilh,  il  aggira»»  nel  dtlof» 
•Uno  o  noli»  minori»  Ma  qwMO  rissa* 
timenln  Don  polo»»  uprrarii  dall  utuiiia 


radono,  m   Don   awm  ■  alatili  lab 
grana  illuni,  eh*    prima  no  i 
eonaidrraro    l«    pena    del     . 
quello  no  ili. può*  a  pr- Dima  UftaaJ 
forlrmenlfl    Tallita    «   or-rrj.Ii.   ruaaa-4 
>'  ii ■.imi  a  lo  (a  dumo  41  DI*.  —  Qaiaa 
.i.n.i  li»  impiotato  il  Poeta  tei  jir» 
rare  il  Purijatorio   Al  menagi  eoa»  «tv 
fonia*»   |t     |1S|  :    «ara    il  l'»rai-.»  « 
■■tra  'ole  Vedi  alla  Orar  drlla  Caataal 
Il  noia  Hill»  varala  l'iifi imai  rara 
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DELLA 

IVINA  COMMEDIA 

CANTICA   TERZA. 


IL  PARADISO. 


DEL    PARADISO. 


CANTO  PRIMO. 

Monito   Beatele*  guarda  nel  Solo  elio  tergi,  e  Duli  in  Beatrice,  aMnnaltano  dal 
ra4ÌM  terre-lire  alla  itera  del  fnoco.  Nod  toleailo  Dante  come,  vincendo  la 
gravili,  poeta  larari!  in  alto,  e  Beatrice  fll  ecioglf*  ogni  dubbio. 

La  gloria  di  Colui,  che  tutto  muovo, 
P«r  1"  universo  penetra,  «  risplendo 
In  ana  parte  più.  o  mono  altrove. 

Noi  cisl,  che  più  della  sua  luco  prendo. 
Fu'  io,  e  vidi  cose,  che  ridire 


t.  -ì  l.i  tlorla  di  Dio,  creatore  e  con- 
•CTTotore  di  luti*  I*  coi»,  li  diffonde  p«r 
!  .).  e*,  i  Della  fiorii  dal  signore  I 

•  I. e  ci.  cip.  vi.  — Som- 
ma   •  I.i  ile  p.-n-lrj  per  tatti 

■  :  ; 

lontra  t  r«»«|   quinto  ili'  cimiti     ti 
jplaad*,  rjaiala  ill'«iier*.i  -  (»«  (el.'o 
eaeorf.  Siot'Agailioo:  •  Chi  tulio  : 

mone.  •  —  Nel  Coarlli,  111,  11: 
.  Il  primo  »|ente,  dot  Dio.  pinno  la  tua 
Hrtl  in  cote  p»r  nodo  di  diritto  raggio, 
e)  lo  (Ole  por  modo  di  tplend.ire  riterbc- 
rat*  • 
i.  3.  r.irlraO  la  aaa  earre  eli.  e  rnreo 
in  Coti  dichiara  Dante  tlciio  nella 
lettera  allo  Scaligero:  •  (Joollo  ebo 
unici!  del  più  •  del  eneo,  ba 
»o  la  telili  tuanif.ila  ;  poirh*  »•• 
imo  una  cola  eiicre  In  un  vrido  piti 
illouu,  un'altra  mierlo  in  un  j'»- 
loro  ;  liccouio  appare  Uri  ciclo 
degli  elementi,  polche  quello  e  per 
incorruttibile,  quelli  poi  tos  or- 
li dolo  ebo  prende  pili  dilli  luce 
lina,  e  il   siale   agapi  i.  fi- 

la lede  propri»  de' beati,  parlate- 
dalla  I  ...  degli  altri  odi. 

Baralntalti    il    l'aradlio  *  lo  italo 
Tkrtuoai,   CjM   IOM   in  gioia   ed   iu 


Srxoodo  II  flilama  tolemaico  nippooo 

II  Poeta  la  Terra  immollilo  nel  ceulro  dal 
mondo,  o  1  pianeti  ae^iranliii  ittornodl 
e-wa  In  oriolo  circolari  e  il  bum  in  mano 
piti  ampio,  t  urli'  ardii  Luna, 

le,  Venere.  Solo.  IlarU,  Gioia  a 
Saturno.  Oltre  ili  quelli  ielle  cieli  mo- 
llili    polir  il  ritlollll/ato.lltrirwdli  delia 

dille  itr'ii  (tue,  o  quindi  il 
M,\  nMUiirn  ancbl  prleio  eejtile.  Ciucili 
noie  cidi  uno  noi  loro  ruolo  diretti  da 
allretunll  angoli,  ebe  11  Poeta  chiama 
laàriligeaei,  e  che  tono  d'un  ordina  g*- 
iunior.-.  i-eonduche 
pili  allo  o  più  lami  i  il  del*  da  aiti 
potlo  in  molo.  Il  Orminiriilo.  o  empireo 

III  eie««.  eie  pia  dagli  altra  perete  della 
Iure  drciaa    ita   al  dr  lopra  di  tulli,  ed 
I    immobile;    o    pero    troriil    d< 
eilindio  col  nomo  di  clilo  «m/Io. 

A  quello  aio 
faceta  Dania  eurriipoudcn-  un  ni: 
ìiilcina  ■         '     M   l         nono  coti  della 
«•>(   Tri  Fio  o  del   (madrine,  In  teiouto  l'i - 
loioficlie  a  la  teologicba  tenliano  rafB- 
rurale  i  I  .■oroponeoti  ti  Para, 

uiio;  Il  «.mie  nel  concetto  llltgoitao  dal 
l'oel»  e  li  eonl.litaroinLi    d 

io  Dio,  a  cui  tono  tuli  la  ideata  a  giula 
li  liologia,  te  lo  virtù  atlire  a  cenila»- 
piatir*  abbila  circondato  l'aain 
Illa  dilla  CMianoor  del  li  BiilefU  teca 


fammi  del  tuo  vaio 

Como  dimandi  a  dm 

inaino  a  qui  ]•„„  ^ 

""'  "»  in  1'"»'»  p"u,  n  tìrt^,  ,IJh 

Hfttmi  cornile» 
«eoDdu  lo  ,l„Hrl„,  darli 

feolutiol 
Tmt 

Acqui 

8f»r«  dell'  »,;, 

J  ■'•'.•  :.■&"•     /, 

5         •    •     •    •    Sol*  '  I  itti,. 

«■ *»rlò  i  piloni 

7    '    "     '         '    '" 

,o-^       tfwgL  lì 

§ÈS§Sg: 

I"'"")"».  «hiunq,,,.  ""*•'-»••'.      • 

à3Sg§KS  * 


CATTO  PaUMO. 

Assai  mi  fu;  ma  or  eoa  amboduc 
affé  uopo  entrar  Dell'arringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  «pira 
Si  rome  quando  .Mr»mia  traesti 
Dell»  vagiua  delle  membra  sue. 

0  dittila  virtù,  «e  mi  ti  presti 
Tanto,  che  l' ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 

Venir  vedraimi  al  tuo  diletto  legno, 
K  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
D>r  la  materia  e  lo  mi  farai  degno. 

SI  rade  volte.  Padre,  ne  ne  coglie, 
Per  trionfar  o  Celare  o  poeta 
(Colpa  e  vergogna  dell'  umane  voglie), 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Penou,  quando  alcun  di  se  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Forse  diretro  a  mo  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  rispondo. 

Surge  a' mortali  per  diverso  foci 


4SI 


■ 


N 


re    l.lironc  o  Cirra]  Apollo,  ln- 

'"t.'i    il  n  i|':'      tao    a    qui  nii  fa  ami  il 
flinro  dello  Muw,   mi   or*  nalll  «iWtild 

impras»  cito  mi  rimano,  mi  t-  d"  uopo  tri- 

:  ionio  roorile 

no  i  r Mrftmals  dottrina-  I"  «n 

■la  dal  monde;  l' olirò,  la 

alitar,  di  1)1  |  ijijì  mi 

buio  U  dotti  lai  sauoii  ora  mi  fa  d  uopo 
altreti  li  ditio», 

IP-JI  Entra  nel  mio  petto,  |  rftra  lu«, 
•Moda  fuori  tal  loco,  quale  ruatidiiti 
q»ando  il  latini  Mania  ardi  tornr  lem 
a  provo  a  olii  infoilo  Min».)*,.'  ;  pur  cui, 
Tintolo,  lo  trarili  fuori  delta  raffina,  dui 
lolita,  eUtli  un  «««Ara,  IIOHUSI 

It.  io- 
li  Max         ird  l  il  cattilo  dallo 
i  aaol  ■!)  si  . 

«3,  «*   Tinto  (ho  lo  poi 
4»a«-lr  tmlra,  n  Vlioli'    laatloo,  del  ratto 
ropao,  cao  *  rimana  Mila  Un  memori... 

SS   al  tuo  idilli  treno,  alla  punta  del 
l'alloro  a  lo  il  eira 

fi.  V  .  cliè  la  Melma,  il  nuiliood  allHli- 
aw  oaWtlo  dol  «.lo  canto.  ed  il  tuo  fa»o- 
roorll'inipirirai.  Bl  tarlano  dopi 

VO-13  Al  rari  lolle,  o  padri  Apollo, 
■t  oi  rafll*.  ai  Cvflic  di  quella  pialla,  p»r 


trionfare  «  Ctun  o  aorta,  por  licoronu  - 
oo  ii  ioaporoUro  •  pooU  («fio  •  r»r#o- 
osa  uu  ww  vof  tu.  iti  II 
pili  ooo  iremmo  la  rirth) ,  ita  la  /Votali 
art». a,  C|oo  l'alloro  |l»o  I 
liaJim  lirliuola  di  tVneoi  doirrbba  tv- 
t/rir,  «aciorar,  irluai  fa  n  (a,  alla  a 
:t|  drlrlca  Hrifj,  cioft  ad  caio 
Apollo,  quando  l'alloro  tl.wn  ti  li  aiuta. 

involili:,    di    t»    qualcuno     Int.'ii.ll  •    Apollo 

:ii  ili-ni- 
dori l'alloro;  eoli  di  rodo  ooin  ao  do 
inforno»  Padri. Titolo  di  tolti  (li  Dai, 
diM  Srrtip.  —  o  Crimrt  o  porto.  Mi-Ito  4 
•li  *  impilatori,  ma  II  Domi  di 
peata  ♦  itmI  cAr  poi  •»'*  o  et»  pi»  «tori. 
II 1    i    OS. 

M  A  piccola  fallila  uni  «rio  taruna 
cenic (lilla  1*1  ralla,  o  •' acroodo  <■  lai. 

OS,  Sd.  rtrtt  di  ratr*  a  air,  tarai  dal 
mio  raoioplo  noni  altri  porli  ioioeln- 
ranno  Apulo  eoa  frali  naifliori,  adinrhà 
•I  nuora  a  iafoodir  loro  aure  taf  iil-jrt 
pootlio.  —  fi.-  ili  ad  Apollo, 

poita  alk  rollo  dtl  ha 
l.i  iloua  Apollo. 

SI-M.    U   tarara*   iti    manda,  il  Soli. 

■lucrar  /HI.  di  dumi  pioti,  Itcoudo  U 


DEL  l'Ali'.. 

La  lucerna  del  mondo  :  ma  ila  quella, 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci. 

Con  miglior  corso  e  con  miglioro  stella 
Esco  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Km  a  suo  modo  tempora  e  suggella. 

Fatto  aven  di  là  mane,  e  di  qua  sera 
Tal  foce  ;  e  quasi  tutto  era  la  bianco 
Quello  (  a  l'altra  parte  nera; 

Quando  Beatrice  in  ni  sini-uro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  Sole  : 
Aquila  ni  non  gli  s'  affisse  uuquanco. 

E  si  come  secondo  raggio  suole 
I'  i'ir  del  primo,  e  risalire  in  suso, 
Pur  corno  peregrin  che  tornar  vn 

Cosi  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Nell'immagine  mia,  lo  mio  fi  fece; 


Itagfool  :  ma  da  natila,  da  quel 
punto  dell'  orliiontc,  nel  qnalo  fi  con- 
gioogono  iniiemo  quattro  cerchi  Icioó 
fflO  OfirtOOtO.  il  indiare,  1'  equatore  e  il 
coloro  oqninotialo|,  i  quali  ItiUrieran- 
tùtì  formano  Irò  croci  (Il  coluro  dogli 
•quinoii,  tagliando  I'  oqualorc.ne  la  un»; 
il  lodtaco,  tagliando  l'cquaioro  Bell  I 
nio,  un'  altra;  e  V  orui-nite  600  1"  lOdJOOO 
la  l.n.i) ,  riri  Il  Solo  congiunto  co»  un 
corto  miglioro  Ipcrcbi  porla  II  giorno 
ugnalo  alla  nolto,  o  perrhè  porla,  o  por 
lungo  tempo,  t'iomi  più  lieti  o  bolli)  u 
con  miglior»  «fella,  con  una  coilellaiiooo 
miglioro  [cioc.  col  legno  dell'  Ariete,  ebo 
produco  fi'  inlliuii  pi'')  benigni),  a  più  a 
»o  «odo,  a  iccond*  della  natura  «uà, 
limpcra  t  logorilo,  modifica  n  «lampa  con 
l.i  Im-n  o  col  talora  di  «aglio  forme  la 
monti/ina  etra,  materia.  —  Allcgoricamon 
te,:  Nell'ora  lei  mattino  I"  animo  umano 
tono  meglio  diipoilo  a  cifrarsi  |  Etto 
li]|i.-!ici,  eanlo  I,  ».  51  o  icg.  -  /uri: 
ood'oM  il  Sali  fotti  llnmo  di  luco. — 
La  lurrr-aa  d.l  mondo.  Virgili".  foglfc,  III- 
«rA^C/o-  famiiudii.»  —  miglior*  ■  trilli,  par- 

.ilma  all'equatore.  Sol  Con  .  il, 

».  *•  .  Lo  etclle  ...  >imr,  pio  pieno  di  ilr- 

iM  plB  ;  ri  ttOO  quello  rer- 

4»,  *i.  PI  li.  rio)'  .il  monto  del  l'orga- 
nilo ita  mi  fon  aera 
fatto  moni,  manina,  «    iti  tao,  | 
Irmniforo  noitro,  ir-u.  tccoinl»  elio  ve- 
diamo inoltrarti  pel  cono  apparente  del 


•alo  Tuffetti 

nani  m\e<e  olio  :  J>a  tal  /»-<#  ca  ,,«■ 
Il  •nof.'iao  ;  o  Inoltro  dico  *  f 
rr.i  la  àianto,  a  ugaiicare  ccmr  I*  im- 
iterò ■  >  .limino»  e  ai  oi«ura  per  jrai 
*6.   flcafrir..  Utj«||a  il  cui  nuUI»  aiwn 

«  guida    :  :  ,nc.  patta*  mar* 

ò   limbolo   ilo ll.i    j  ,.  M,y 

teramonlo  «Il  madie —tarai 

■tallirò  Jaaco;  poiché  nrll'araai&ra  a» 
lorje  il  solo  x  tirilalM  di  eli  «a 
rdlloa  loiaoU.  l'or».,  e    1 1 
E  il  monto  del  Purgatoria,  è  ini.psli  I 
GiruiaUrom».  l'ora  . 

4».  ajuilu    -Sar.l'Aj<„||t0:  .OuJ 
gli  aquiloni  guarda  dio  il  gode  * 
•    ulo  pt  r  Rgll  i  <air«M)«||s;«tri 
gli  trama,  ó  linciato  dall'artigli.»  < 
Coli  pur  ora  il  favoleggi 
u«««a»co,  non  per  vaco,  «  «fai  . 

«9  M.  K  comò  il   raffio  d'i 
•i  genera  da  quello  d'  tao J.: 
raggio  di  nOeiilonn  torà. a  adibir,  t 
il  pi  Hegrine,  che,  giungo  al  lo 
in.  inni  t  irnara  la  domi- 

Coti    latto  aio  et 
il   Sole  li  ftt*.  fu    - 
limatrice,  il  quali  -.<r  c.', 
nili'  immagine,  nella  lmmatiftj 
che,  nel  «emo  o  m  I 
raggio  rtfleiio  legna  al  dirott. 
ledendole  guardar*  In  ta.  1 
dai.— Noi  ionio  inorala  :  La  Mira, 
guardalo  allo;  l'uomo  ir, 


E  fissi  gli  occhi  ni  Sole  oltre  a  nostr1  uso. 

Molto  b  licito  la,  che  qui  non 
Alle  nostre  virtù,  merco  del  loco 
Fatto  por  proprio  tu  speco. 

Io  noi  soffersi  molto  uè  eì  poco, 
Ch'io  noi  redessi  sfavillar  d'intorno, 
Qual  ferro  che  bollente  esce  dal  fuoco. 

E  di  inibito  pnrvo  giorno  a  giorno 

ro  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  '1  ciel  d'  un  altro  Solo  adorno. 

Dcatrice  tutta  nelT  eterne  ruote 
Firn  con  gli  occhi  stava,  od  io  in  l<i 
Le  luci  fissi,  di  lassù  remote  ; 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'erba. 
Che  'l  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Doi. 

Tnuumanar  significar  per  verba 
Non  si  poria  ;  però  l' esempio  basti 
A  cui  1'  esperienza  grazia  serba. 
era  sol  di  ine  quel  che  crauti 
Novellamente,  Amor  ohe  1  cicl  governi, 
Tu  1  sai,  ohe  col  tuo  toma  uri  Imiti 
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(liiilT«ffrlloiJI^»5«r«J.0»ui. 
M<olff«s  «oirr'Mo.pib  ili  ijuin- 
.    .  .  li  ritiro. 

i,  poi 
rota  4i  l'io  T"  p'*p'o.  p 

■«■Ila  «»wl»  umana.  —  Qui 
13  Osata,  fonai  tpeeio 
«ir  ari  tuo  eitlo.  -  ipere 
come  maina  per  Mftrtt 
■n  d  tafrrit  metto  per 
I*  nlociU  colla  («ali 
<Ulo  il  Solo 

é\  maggior  boa)  ;  «  dico  «» 
ppnr  Unla  poto,  pecche,  non 
retatili  del  «io  «alire.  «r»  ne- 

■  po'  di  tempo  per  giunger*  al 
,L«.s. 
',  aabilamento  pino  dio  li  luco 

folto  raddoppili»,  oimo  » 
Ito  pi  I  "Ioni*  Iddio) 

adornalo  il  cirlo  il'  un  lino  Sole. 

■  a  luce  era  qorlla  della  Lana. 
i  r  inMui  o,  con'  alti 

splendore  della  ifora  di  ■ 

1  idra  (albi  firn  eoa  gli 

«drtu  favlf,  tu   li   dolo.  id  io 

(11  otcbl  lo  lei,  avendoli  ro 


7S 

noni  di  lana,  dal  iiu.iid.ire  II  10I0,  poi- 
1  toppa  Iure  mi  oltrndeta. 

61.  Standosi  Omo  sol  m 

direnai  dentro  di  ine  lile.  quii*  ec. 

68,  OJ.  i. laure,  fecondo  le  lamio,  fu 
peiealoro-  a  on  giorno  ridendo  che  al- 
cool priri  il»  Ini  [.i  ;rr  del- 
l'Orba dil  Udo,  «i  MTtitOTsM  ii  lalla- 
rano  In  mare,  mangio  di  noli' Orbo.;  e 
dirrnno    on    dio    marino.    Inim.i 

'i    ili    loi    mi    ti'nlii    fallo  ilnn  l 
.iiiirn    al    BOOftai    dell'orba.   — 
iunior fo,  della  licita  «orlo,  dolio  ileni 
condlilono.  compagno. 

70-74  II  frulumanarr,  cioA  il  Irat.-rn- 
i  eiindiiione  dell' umana  natura, 
«o»  il  porti,  non  il  potrebbe  (Ignlocar 
j>tf  patii,  per  pir.ila:  furò  l'rrmrilo  ad- 
dotto di  r.lauco  baiti  a  quullo,  il  quala 
la  crina  di  Dio  rlterba  di  far  do  eono- 
icero  pir  «perirmi. 

73-7S.  Sa  lo  era  di  M  Halli  porti 
•oliamo,  rbo  lo  MveKoaiaalf.  dapprima, 
rreaill   (do*   a   dire,  •'  lo   era    I 

0   .lirino  Amoro  the  goremi  il 
cielo,  ben  Ioni  tu.  ebo  (in c-titib  m'inai" 
ulti.  —  Imiti  quel  di  un  rnolo 
iteti,  II,  MI,  ■:  .Sa  ebo  uomo  ì  mio 


-•  ~.  watjiuu  m  acce» 

Ma]  non  sentito  di  coi 

Oud'elw,  che  vede*  me 

Ad  acquetarmi  l'anime 

Pria  ch'io  a  dimandar. 

1''  cominciò  :  Tu  stesso  ti 

Col  falso  immaginar,  al 

Ciò  che  vedresti,  se  l'i 

fu  non  N'fn  terra,  ai  co 

Ma  folgore,  fuggendo  'I 

Non  wn  come  ta,  eh' 

»  io  fui  del  primo  dubbu 
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•   «J.   M    1-o.U   .„<„,  Si,  „„ 

fiL£r£  ;,; 

gswy 

Sa»       SS 
«ss 

•atti  sarete: 


N  rumo. 

Per  le  sorrise  parolettu  brevi, 
Dentro  »  i  irretito; 

E  dissi:  Già  contento  requlevi 

I  grand'  nmmirazion  ;  ma  ora  ammiro 
.'tu  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Oud'ella,  appresso  d'uno  pio  sospiro, 

Gli  occln  con  quel  lOBobÌAOte 

Che  ntadre  £»  aopra  tìgliuol  duliru : 

E  cominciò:  Lo  cose  tutto  quanto 
Honn' ordhi'-  tra  loro;  e  questo  è  forma., 
Che  l'universo  a  l>io  fa  somigliante. 

Qui  veggion  i'  iure:  l'urina 

Dell'eterno  valore,  il  quale  e  fine, 
Al  qualo  ò  fatta  la  toccata  norma. 

Nell'ordine  ch'io  dico  sono  ao 
Tutto  nature  por  diverso  sorti 
il  principio  loro,  u  meo 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 

:   lo  gran  mar  dell'  essere  ;  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  pori:. 
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quelle  Uoil  paiolo,  profferii! 
rilnppalo  comt  d»  mìo. 

.  •»»■  CU  cafra.'. 
WU  traudì    meratijlea,  prodol 
I  uh  atddillr.  -  •  Btivini  ey  toc-j 
1.  umili  (al  il  mi- 

di (rtqaioU*  uri  |iriuci[nl  tirila  lio- 
■...!.... 

,  W.  Ma  •'•  anatri,  mi  murarli  li", 

IBI/-' 

li   «tpci    |;,  arù   è  del 

f»,  Chi  ai  lajsiari. 

L  »•»  ««  «<J» ■•>.  un  «uiplio  di  ple- 
in di  Danio. 
,  m  f Mi  ira '.'i«!<  d' amori  •  di 

•4*10». 

i  aVHro.  delirante,  lanif  (ianU;  chi 
alt  ' 

.  fai  «oKUDlo  raglouiMOto  Beilri. 
al aiuoilrar^  aliarle  r.im'rf  li  corpo 
■naia  (raacrmlr.rn  qu«.  corpi  111  ri 
Mattila,  a'  ♦  «r*»«ti  :  Ojm  dia  ertala 

:ui  '.tudc:   qu 
taaw  è  il  ciclo:  «  dunq 

orol    Impedimento    (dil 
Ine  dall' illaeianruio  , 
Uera  :  ti  i'  alai  al 

ni  U  II  tao», 
.  Tuli»    quuia   le  con  ertali. 
u-  Ira  UirOj  «  qunl  u 


per  eoi  lutto  lo  coi*  eoipiraoo  «  tendo- 
no a  una.  o  la  formi,  clic,  pei  I' onda  e 

lo  a  l'i  .imi    ii    furiimiiimiiu. 

yui,  la iiurilubcll'urdiiio,  l'alti 
creature,  la  cr  naturo  dotate  di  rat  Ioni. 
tritono  V  orma  DtìV  firmo  calori 

l    mi  mi I  Hvpti  i  quale 

è  II    Hoc.  al   eualt.  per  cui,  •    falla  lei 
Bocconi  munì,  l' ordina  aopi 
XVI,  4:  •  Uniteti  i  proplei  loov 
ni.  •  —  orrnu 
Sommali  Usto:  •  SICOOOM  Dell*  crtalura 

ita  dol- 

loucrolo  la  io- 
li' india  diiina.  • 
loa-tll.  «cll'ordloo.  di  eh»  lo 
tono  al  loro  Une  occllee,  figurai 
Mloo  pro|'fnif, falce  nalurt,  lui: 
Ir  quali  per   diirrli  Kr|. 
direni  loro  cucili),  n    tioiano  pib  o 
pio,  eh'  •  Ilio 
—  ordire.  Nel  Coanfo:  •  La  dlf- 
ilollo  eote  J  li  quanto  aooo  ad 
alcuno  Une  ordinati,  t 

lt-  Ili.  Ondo.  per  lo  ora»  «ter   i 

arre,  por   P  in. 

troraii  ogtii  toUere-  1  lo  con 

...  a  Unuiul  ditoni,  oa  di- 
lUoaitaal,*f  lattoni  DODI 
!e   pei 


tU  DU  PARADISO 

Questi  ne  porta  il  fuoco  invi-r  la  Luna  : 
Qn«st.i  ne'etiur  mortali  ó  y  , 
Questi  la  terra  in  gè  stringe  ed  aduna. 

Né  pur  le  creature,  die  non  fu  oro 
D' intelligonzia,  quest'arco  saetta. 
Ma  quelli!  e' hanno  intelletto  ed  amoro. 

La  provvidenza,  che  cotanto  asaetta, 
Del  suo  lumo  fa  1  ciol  sempre  qu  I 
Nel  qual  sì  volgo  quel  e'  ha  maggior 

Ed  or*  11,  corno  a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 
Che  ciò  che  scocca,  drizza  in  «<•■■ 

Ver  è  che,  come  forma  non  81  accorda 
Molto  Hate  all' iuteuzion  dell'arto. 
Perchè  a  risponder  la  materia  ò  sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparto 
Talor  la  creatura,  e'  ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  porto 

(E  sì  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube),  so  l'impeto  primo 


il  lu»  fin».  —   /.'  tificio  i 

limalo  teismo,  q  quell 

fon*  muorile,  elio  muoio  l'etile. 

HS-ilT.  vuoila   nuota    e    quello  (he 

■erti  U  t*o<>  liti  lui  propria  itera  lotto 

Il  contino  del  dolo  lumro  (coi: 

Tino  eli  aniirlni.  quello  ♦  quello,  che 

rt    ili    tulli    Cli    animali  ««il»  l 

I  quello,  por 

mi  talli  I  tran  ildU  Uni  I.MidonOOll 
•errino  Intorno  ni  comun  centro.  —  f-wae. 
Nel  roteilo  '  •  O*oi  co»  ha  il  tuo  ipo- 
elilu  amore,  come  le  torpori  MtapBd 
hanno  amero  nalaralo  In  li  al  luoco  pro- 
prio. E  pero  II  fuoco  attendo  alla  clrconfe- 
renia  di  iopra,  Inoso  II  culo  della  Luna  • 
IIK-19).  .Vip.rleereot.reec-Neic.l». 
mento  Ir  creature,  c*«  •"  '»«'«  D'iatrili- 
e«il4.irra«loiiali.5««ire'<oi«Ke,  tono 
da  queir  lilinio  itlmolate.  ma  enindlo 
o«>ll«,  r»«  A.ninoielrli'e'leelilirraiolonil, 

i-.'i  -ipa.  Là  <ii  »  in-  proi 

rotealo  mirtin.  di  un  ti  bell'ordine  a 
tolto  lo  coie.  fa  del  tuo  tplendoro  ur». 
prò  contento  <  Il  dolo  empi- 

reo, tolto  dil  quale.  0  nel  qualo  il  nota 
quell'aure  cielo,  cioè  II  primo  l 
«'.ha  «iftlor  velociti  drfli  altri.  —  «»«l 
•'  io  iMpjfe»  Creile  —  Il  «•ab  eer  ie  ••) 
|taM«fU»taH  appetire  e  miri  reaataele 
eel  Ow.t.um  rtot»  i  pitta,  M  «alilo  ei 


rinite  m  lete  dmlrwlj,  rU 
Unte  •  «noi  iinnr'nnMà 
lieti".  S  ore  fi.  al  mio  eoa 
come  •  ilio  imito.  a  loa*» 
,  rorrid'tia,  d  ninnati 
ài  «miUi  «sede  dal  Alita  i.tii* 
eli  ike  lecere  dn.-:a.  litio  exit 
lndirir.il  la  iroso  Iute,  al  ee 
lise,  ore  trori  la  ma  f.-lititi.  - 
la  mrtifora  dell'orco  |e.  llf'.  < 

10  parole  coreo  o  ecoeea 
im-IX>.  linde  ratina»  Ari  pel 

■litania  qufit'  iil.tUi,  te  croata 
non  tondino  iceipro  al  «in,  l 
le  Indirti».  -  ree»  J  eie.  eoa» 
non  corni peode  medie  «oli 
«ir  arte,  dell'  artiau,  pernecel 
ferie  a  riepeeuler  e  eerda.aoae 
«ole,  ne  e  r  COMI 

dello  icullore!  :  eoel  et. 

130-1».  dal  o-o  ««01*  orai, 
ita  ri.,  aeratale 
Una  alleila  le  «raafmra,  U  << 
reato,  icbbeoe  da  Batata 
cimiti,  poro  lo  podere,  la  UM> 
(citi  e  f*eo*re  lo  elrro  par"  " 

11  Userò  ariani*  aon  to|lMbÌ 
quatta  qolllo  —  eeel  piata,  e* 
IMendtnl  :  eool  peata  ti  «ali 

134  135.  S' allaetUaa  «a  Mal 


«DO. 

A  terra  6  torlo  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  beo 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo, 
Che  d'alto  monte  scendo  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  iu  te,  «e,  privo 
D'impedimento,  già  ti  fossi  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  il  fnoco  vivo. 

Quinci  rivolse  invèr  lo  cielo  il  viso. 
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pria»,  i  friml  moli  doli"  tritato 
Jenni  «  torti  a  Uirra  do  f.zlia 
«alt»  Infanncrali  «imbiii 
Dall'  iitmo  modo  elio  «odiamo 
M  cantra  infili  II  fuoco;  mostro 
lari  m«  dombl»  lodar».! 
f»  *  fO'f»  «e.  rurfaiorio,  XII, 
I:  •  0  [«ni*  «dui,  por  ToUr  iu 
rchi  a  poo*  Tonto  (oil  cadi  I  • 
»  Or  dcnijo..,  m  (4M  lo  l'Imo  o 
e*  ini  fi»  «mirar,  lo  fa*  ia- 
I  naturala,  io  non  coma  fa- 


■- 


roitl  dolio  icondoro  d' on  rito  dall'  alto 
d' un  monto  citilo  od  imo,  citi  nella  »  .ilio. 

IW-IM.  M.irorlp/1*  »ar«IM«  <•  U.  In- 
tondi  :  Tu  ami   avruhii  dotala  nj 
gUlttl,  I  91  '|  icill'ImriKImrnlo, 

elio  ti  dorano  deprima  i  poetali,  via  U 
foni  .nino,  ti  foni  i  la  Ic-rr»; 

OOAI  iSftbb*  d  •  m..f  .'.,i.  i.  .r  n  ;.i  i . .* n . - 
ma,  dio  por  Ul  natura  tendo  all'  fata, 
glacoiio  forma  a  lorra  iciua  muoverli  af- 
fano. 

1*1.  0>iiaci,  dopo  ciò  dotto. 


CANTO  SECONDO. 


i  Dania  bai  primo  Ciolo.  oh-*  anello  dolla  Lana.   Domanda  a  Baatri 
a»  U  macai*,  r.|,«  In  ai 
a  a*  d'aliar»  la  canna. 


«li»  In  <ja»ll»  appirlucoooi  *d  olla,  rlprorando  Toplniono  di 


• 


O  voi  clic  nido  in  picciolctta  barca, 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguili 
Dietro  .il  mio  legno  che  cantando  varca, 
Tornato  o  riveder  li  rostri  liti: 

a  ri  mettete  iu  pelago,  ella  forse, 
mrrcste  smarriti. 
L'acqua  ch'io  prendo  giai  in  si  corso: 

Derni  spira,  o  conducomi  Apollo, 
K  nove  Muse  mi  dimoetran  l'Orse. 


«UtVichn  aooo  lo  fruì  di  quo- 
tar*. Inlcn-ii  o  ni,  che  la  att- 
•ara*.    («•   picaiol    COI  odo    'li 

«.udiri. ti    d' aaeolurmi,  aWi 
dal*  («arali,  il  ''■»  al  mi»  fevao 
wri  rarca,  ditlrc  al  min  | 
lia  il  ». io  i 

»COtcdc,  l«r««l»  o  rtX-Utr  II  co- 
nili   a 
anionali,  ac  -  Urta.  ■ 
■II*  (oaiacia  il  l'ai 

.-la  è  piccola 
UM*  I,  ».  Sj,  a  .|'n  I 


7.    L'arcua     th'  io    jinniin     a     • 
■marnili 

ueiioo 
aaamai  poni  :i 

. ..   a*(!i«i  ,  pai  pria* 
un  li, . 
9.  E  lune  e  nr/ro  lo  Max  mi'  di 

mi  in. .in  ma,  r  Ora*    i-.  m 

li' un   dalla  ni.  ivi-'inna  tifi 
puri  ili  qua  dall'  equatore  ;  cioè,  mi  di- 

:,,..    pi    .h-i 
A' i ■■,  iv    di    Mia    IrigonO    UMJ 


La  concreata  o  perp< 
Del  deiforme  regnc 
Veloci  quasi  corno  ' 

Beatrice  in  sugo,  od  : 

E  forse  in  Unto,  ii 

i  non 

Giunto  mi  vidi,  ovo  i 
Mi  tol»o  '1  viso  a  >i 

Mino  boera,  non  tirreno  i 

■  '!ir«  km  Wuu.  tiod  tali 
■■■  ijiianM  le  menu  hani 

in  finii  ut.»  parta  iJH  i 

■  mn    i   1  ■ 

I. ino  :    .  A  %oler«  prrfollinior.lo  Io- 
li  pr<woU   ComamJi» 
i         moHt  leiinn  • 

IO   11    lo.  «IM    j*<»l.   (Al    tir   lr»po. 
in   DDOB'OrO,    (franili   il  .-olio,    leu. li, 

1  no  <i  •» 

*>»ll«»»ll.l.  lllic..||lrlt.|  Luminili  Hf». 

li,  del 

niloruoi 

'"'  """ 

-(0    »o(co,  t> 

Si  opro  la  ili  nil' 

l'OCqOlL,   ili,  r.f,-,,   ,0.,!,.|,   yulcrm 

i  '»  Knd.  »  rluulrii    —  Con  oiio- 
il  lei- 

HOOU.  -    Miti.    ■>•«•    ...  *«— . 


canto  stcomo. 

Cui  non  potta  mia  coro  esecro  liscosa. 

Volta  ver  me  a)  lieta,  come  bella  : 
Drwza  In  mante  in  Dio  grata,  mi  disse, 
Che  n'ha  concinni  eoo  In  pria 

Parerà  a  me  cho  nube  no  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  o  pulito, 
(Juaai  adamante  elio  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  so  l'eterna  rnarghmiii 
Ne  ricevette,  com' aequa  rei 

-'gio  di  luce,  permanendo  unita. 

S' io  era  corpo  (e  qui  non  si  noneepn 
Com'una  dimensione  altra  patio, 
Ch'esser  convien  so  corpo  in  corpo  rapa), 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 
Di  veder  quoUa  cssenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'  unio. 

LI  ai  vedrà  ciò  che  tenoni  per  fede. 

mtrato,  ma  fin  par  si  noto, 
A  guisa  del  ver  primo,  che  1'  uom  crede. 

Io  risposi:  Madonna,  si  devoto. 


<SD 


so 


<0 


u 


ti  i  min  sechi.  F.  pm.  Bnalri- 

13»    pitft    rtttr    eftrofa    mim   furti, 
lir-n.i    ili    ISyult.    Nel    «MOTO    I, 

■ 

,  cs(M  Vlnilla    ini  .  umici  SVI, 

I  aneli*,  f#r«lif  r-iìi  perfetta,  in 
sanitari   i   la  bramo  di  Danto, 

>l     '  ■•  -     .  lituilinn 

inali  •'  ha  congiunti. 
fiscali  .r 

r  i-m  sfera  col 
«pnn 
IMe.  No  "  iella"» 

lati  Si.n-.nlo  (do  folto  fi 

Sol». 
tetti' aurea  perla  ■,'111  laasd 

dVoIr  •  l'SeqMrete- 

0  di    li 

•Kf.il  raffi*  del  Solo,  «<•• 
maiVniiU'ln' 
la  Lana  etera*  •»  fAerila.  partiti 
OOQM  ini  peri»,   • 

E»  «•«•,.  .fon  ti  •'  I 
•  |H- 
►o  corp»    et"',  in  quoilo 
•  Ve*»- 


etpt,  non   »i   eencspl 

•  li  tiHci  (/imr»iio»#  r-i'i'o.  no  totfri, 

ni  ■"'.  un'  »Hr  i 
eiier  c««t»'«t.  Di  Illa  dota  s.r.r»- 

n    ...rp.»    rtpr    «'  in 
in  un  silfo]  .  IH   dal    »W H I 

nnit  molo  adcosdsra  Il  doalderto  di  tosa* 
oself  sanasti,  i'i  pvnsalN  »  eoi 

Cjll  II  .    .!.  VU..1    .  m  ni...    In  'hi  li  rorr  (vaie 

aorte*   satani  i  in- 

!.l  StflSS,  Il  uni'  -IT"  in  ' 
Somma:  .  S.iItm  I..  .Ii.-irui.  fi.-  .Itlltnj. 
lnr>.  Ilio  SSSUMS  II  fornn  in  unii»  ili 
•  —  lini  l'tir»:  «eelr»  ««r.ri 
I*  Dm  t'univi  t  rjoalch  ..lini  a  Illa 
a*  auto,  tacendo  qui  della  S->»»io  -  Ma 
imi  »  iJ  la  iiiiii'a.  • 

45-15     I  MBSJ  rll'in-i 

mo  un  tinrnr    ■  IMasil  p»r  /e*». 

(-lui  i]ni  rrnli. uno  |.rr   flih  :       la 
•  un  rliwoilralo.  non  per  ila  di  dlmottra- 
liono  :  mi  fa  per  il  nolo,  m»  ii  ' 
mente,  in  aotllf  finn  rDt.  di  Btf  I 
I   n  .!i    .11    iinmo   i  primi  1 0 
auiomi,  coma  par  europio:  la  parte  e 
«iitere  del  luffe  :  rf»r  cola  etaofl-  ad  vai 
farsa  imo    efaall   f'«  fere  . 
»i   .li. In  ri   r»% lonamrnl. 

Ssni'  IgOlllm  :  •  Voi  erodiamo, 
là  tedreino.  . 


DEL  l-AUMSO 

Cora' esser  posso  piu%  ringrazio  Lui, 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'ha  ri  moto. 

Ma  datanti:  dio  knb  li  segni  bui 
Di  questo  corpo,  che  !  in  terra 

Fau  di  Gain  favoleggiar  altrui  ? 

Ella  sorrise  alquanto,  a  ggfi  erra 

L'opini'.ii,  mi  disse,  de' mortali. 
Dove  chiavo  di  senso  non  disserra  ; 

Corto  non  ti  dovrien  punger  li  strali 
D'ammirazione  ornai,  poi  dietro  a' sonai 
Todi  cho  la  ragione  ha  corto  l'ali. 

Ma  dirami  qa  i  d»  te  ne  pensi. 

Ed  io  :  Ciò  cjie  n'  appar  quassù  diverso. 
Credo  sbe  1  fanno  i  corpi  rari  o  densi. 

Ed  ella:  Corto  assai  vedrai  sommergo 
Noi  falso  il  creder  tao,  so  bene  ti 
L' argomontar  eh'  io  gli  farò  avverto. 

La  «perù  ottava  vi  dimostri  molli 
Lumi,  li  quali  o  D  I  quale  o  nel  quanto 
Notar  *i  posson  di  I  oHi 

So  raro  e  denso  ciò  faci 

fi.  1.1.  cioè  lidio. 

il.  »  »a  rmoio.  ii.  i,  diluii 

Ilio,  allontanato. 

41).  HI.   li  •rum  tal   Di  t»"'»  «irpo,  1» 
Mcura  macchio  dol  colpe  limar»,  .liuto. 
Ulr,   Dt  calo  it  «multe..  Il  :    •  La  Urna 
ba   cerio  mattine   nebulose  qn 
ataotlsi   >  u|i.. 

iso  al  toIjo  il 
0  elio  nati  Caino  con  un  : 
ipine.  Nodi  Inforno,  Canio  XX.  r.  lìti. 

Si.  S  Ijll  erre.  <Jur»V  egli  non  »  prò- 
nom>.  ma  particella  rieiu|iiti»a,  «ha  tal- 
volta Datti  DM  il.  fanti. 

54.  Doto  la  tutù  del  temo  Don  glunr* 

■  scoprir  nulla. 

55.  6C.  OrCi   «0»  (I  doiirlm  f**ì"  'I 

■  frali  (T  ■■ni'il  rione.  Ii.'ii  DOTTI 

cwr  tocco  e.»  ncnTl|liti  p>»,  f*l*e*i 

Jitlr*  «'  ut",  colla  tata  guida  do*  atolli, 
0  tinta  I'  nulo  dulia  tcicnia,  lo 

81.  la  nateli.  11  dui  (r,  SO')  *  dei 
particolari;  la  rartoai,  dovi)  Doti 

89.  tirerai),  non  d'  una  itUtltt  appa- 
ita»,  ma  diteti»  pei  lo  macchio  tud- 
òaUa, 

(U  Crede  cai  li  fonai),  elio  lo  V'adu- 
lano il  raro  «il  damo;  ciò,,  che  le  parti 
«ti  teiUnia  pib  rara  producano  loscaro, 


.'ansa  pi»  J 
:  li     kx    creiti  i    (i 
Tran.  II.        1  l'ale» 

ntirr  altro  chi  >  turpi 

quale  non  rmimi  tela» r  ■ 

pirli,  •  Ma  mi  contento  t 
lenta,  qui   la  riporta  per  tuta  a* 

rie». 

:  Stamine  atti  f, 
la  tua  opinuoe  lotta  (alta,  •  taeat 

€5.  traine,   eor.lrar.t.  t  ■Dati 
Dotare  dir  la  numi  ratini  dia! 

ci  eli  di  dtll*  marcale  luaan.Hi 
•  al  Iteti 
..oda» 

lutto  bello  forino  liltuilKlii,  t*<« 

tura  oicuro  in  tic  V*  ao  ;  aaa  cattata* 

bollette  di  poeta 

l  pera   altee*,   ut*  * 

lUllàto,  m  mi. .in  m,iu  aaaat,  ari 

di  (lolle,  l  i|<l.lll  11  r,/.  ,.!').  lille  < 

della,  luco  inolia  tute»  ice»  a  aM 
ctnUtta),  eli»  aai  «mata,  arila  «I 
delta  mole  (Mila  mtiiloi t  •  aKaTl 
.  il  paueaut  attlati  di  ufiWI 
direni. 
81 -fl».  S.  tart  a  «Viaa  e*.  Se 


CASTO  8BIXIJUI0. 

Un»  sola  virtù  sarebbe  in  tulli 

Più  e  men  distribuì,  od  altrettanto. 
Virtù  divorai)  esaer  convengo™  fi 

Di  principii  formali  ;  o  quei,  fuor  eh'  uno, 

Scgtiitcricno  a  tua  ragion  riistrutti. 
Ancor,  ae  1  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion,  che  tu  dimandi;  od  oltre  in  pa 

Fflra  di  sua  materia  sì  digiuno 
Esto  pianeta  ;  o  a)  comò*  comparte 

Lo  grasso  o  1  magro  un  corpo,  cosi  questo 

Nul  suo  volume  cangerebbe  carte. 
Se  1  primo  fosso,  fora  manifosto 

Neil'  eclisse  del  Sol,  per  traspare™ 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 
Questo  non  è.  Però  è  da  Vi  li 

Dell'altro;  e  s'egli  awieu  ch'io  l'altro  cassi, 
ideato  iìa  lo  tuo  parere. 
S' i-yi:  è  ohe  '|U'..t.'i  raro  non  trapani, 


tól 


:o 


■ 
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Mitili  produce  iserotólimnnte  <;  fante. 
Ut    (anfani    11   nrilì    i   li  rifatti*, 
«ora  •  idiotici  eifl*  d*  influsso  io- 
li uni  ui oblio  io  lutti  si  I  ni  1 1 . 
•«spio,  )'  I  l'aria  «aretino 

fru  di  e**''  ■ 

te  odi  sola  »  [tfs&lldi  vittìi  sarohliu 
■)«  fono   dllin'enla, 

TihsiU.  pia  e  wifo.  li  alfreflaele,  o 
panidDnUinotilc  alla  gran,: 
si.  —  Inleodi  !  Sii   dilla 
*r  detsiii  smino  In   differenti,  lo 
uftt  riti    piifltti  'differirebbero    di 
la,  u  nea  di  riMara. 
p-M.  Mi   polche  ilii-rii  inno  ri'  in- 
ai dogli  ni",  conviene  ebe  la  diurni 
incipit  ftma- 
afctli  di  ritirarsi  principi*  formili  ad 
rtanec-i;  •  Ulti  questi    prli 
■a*,  foor  cb*  qoit  tuo  solo  dell 
i  e  densità,  leioitcrieiso  n  fu  raet'Ctt. 
rati  irò  dil  laoraglonamcolodUlralfi, 
questi   dislruilono  non  può  ainmot. 
iijM  li  lui  opinione  j  false  - 
•doti  fjr»*:i   La  pi 
loda  |ll  K 
lettasi:  li  formi  sostantiilc.  o  altri- 

MI   II    friicipi»  fienali,  costituivi  le 
lllfi  llr  io 

ti  doliti  venisse  II  ilio  tolo 

linea  II  principio  formile. 

u  rulli  dol  corpo 
MJ  di  qotlle  macchie  elio 


tu  rieerrhi.  (gatto  pianeti  0  BSItblM  in 
alcuni  punti  digiuna  di  «a  mat,-rla,  privo 
nll.iti'i  ili  materia  di  pirte  spirto  (Cloe, 
tmbba  da'  t  !■- ni,  elin  lo  aHraveitirolibo- 
ro  di  parto  i  iurte);  onero,  io  fatila 
,|  un  rnrpo  romperle  lo  ordite  «'I 
mo'/ro,  totrspponn  il  grasso  al  migro, 
qui-ito  pianeta  art  ino  coturni  ranorrc le* 
l'dffi,  Ammuserebbe  tirili  denti  e  tiriti 
rari,  i  somiglilo»  d'  un  colarne,  «he 
fosco  composto  di  cario  bianche  e  urte 
scurii  —  nitri  in  parte,  «alo  da  parte  a 
parte,  o  aegll  antichi  io  no  troiano  adiri 
esempi.  —  So  dalla  rarità  «omssur  lo 
macchio,  0  la  Luna  sarebbe  bucati  di 
parln  a  parlo,  ■>  airiilibo  strili  densi  o 
strati  un,  comò  grasso  e  magro. 

19-81.  Se  il  primo  font,  io  fosso  cero 
il  primo  soppoito.  «i  i.irul.Iu    ti  I  Baal 

felli  ninnilo  la  l.llnl  ili  fri  11  Terra  o 
il  Aulo,  a  produco  l'ecllut;  pcrciurcli* 
da  quo'  vacui  trasparirebbe  II  raggio  so- 
la», liocorno  suole  trasparire  qualvolta, 
sia  iageito.  inlruiniitio.  in  altro  vacuo. 

aa-ai.  Ma  quello  non  e.  /«ri  i  da  ee- 
dcre  drlP  altro  sopposto,  X  doli'  litro 
membro  dilli  premessi  disgiuntiva:  «io 
anione  ci' so  l'altro  cani,  chn  auuulli 
anche  quell'altro,  lo  ras  parere,  la  lui 
opinione,  /a  faatijkafe.  ki«  dimostrata 
filli,  foliiUforo.  per  molicelo  false;  e»rno 
Il  modirno  agrlXiara,  por  dinsestra»  aero. 
:-i  ava  lenii 


Esperienza,  so  giil 
Ch'esser  suol        I 

Tre  specchi  prender! 
Da  te  d' un  modo  f 
IV  .imlio  li  primi 

Rivolto  «d  cwi  fu'  eh 
Ti  ste»  un  lame,  ci 
E  torni  ut''  | 

Benché  nel  quanto 
La  vista  più  lontau 
Como  convien  eh' 


■Il  lm;.iin  fa  batata  a  l.jn<*,i.  <*ai(r*«| 
rlm  H  rfl  M  Jrrminr,  cn  punto,  al  di  ti 
il.  I  i|ii.-ilu  il   Ha  MBUWlA,  fili*  il  imo, 
un  litri  flint*  Il  rancio  talare:  ti  imti, 
♦  che  da  Tiri  ponlo  11  raffio  fai 

>l    rt/Wl    ljir*«.    OOOf     f. >   ri,'i»(»r<  .  (I 

TlfotnU.    ri    rifatta  i.\i!ii'n>.  CWat  I 

rascia  colorato,  dio  forma  I'  iaaftna  da  a 
Of  cttlo,  tornii    prr    rttrv.   ■ 
rrltlillo,  elio  nuicomit,  tu  > 

i  usto   wiii  fai    ioftrn». 

».  ».  «C,  Virgilio  diro  a  DrMU      •  ('  l« 

impiombali»    Tfiro    1."  imif;inr  di 

filar  tua  non  Iran  i  i  l'in  1 

91-9*.  Ora  tu  «Irai  e 
mandi*  della  Laoa,  Il  r»j|»  «i  ■' 
lrir*,o>-  tre  mr  parli. 

ymr  mot-  II  r./rarlo  pie  a  rrlrt.  ribaltalo 
da    più   Inilro'.n.   •<    no 
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oome  a'  colpi  i 

Dell»  ni  i  aggetto 

E  dal  colore  e  dal  freddo  primai  ; 
Cosi  rimaso  te  Dell' intelletto 

Voglio  informar  di  luco  si  vivace,  'W 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
Dentro  dal  cicl  dolla  divina  pace 

Si  gira  uu  corpo,  nella  cui  viri  irto 

L'esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
Lo  del  seguente,  e' ha  tanta  vedute,  ":1 

Quel!'  esser  parte  per  diverse  essenze 

Da  lui  distinte  o  da  Ini  contenuto. 
Gli  altri  girou  per  varie  differenze 

I.<i  dittinzion,  che  dentro  da  eò  hanno. 

Dispongono  a  lor  fine,  o  lor  scmc-nse.  ,J0 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno. 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 

1         'li  su  prendono,  e  di  «otto  fanno. 
Riguarda  bone  a  me  si  corno  io  vado 

Per  questo  loco  al  ver,  che  tu  diairi  ,8S 

Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 


Or»,  eoow  ai  nifi,  per  I' of- 
fin  rutti  del  8ol»,  Il  m 
I»  tottuia  dilla  nere,  la  tu- 
li la  otrt,  r iman  nudo,  prlra 
•  dal /Valdo  primi,,  dell»  blin- 
U    frrddraia    primiere,  sfa. 
U  rimata  «II'  mirlirlfo.   ri-- 
òli  primiero  luo  errore,  vuoilo 
d'  nn>  luce  di  furili  il  tirar», 
niilUri  >eti  oc-:lii 

II».  Dll    prrlenlirtiu    Alanti 

don.  —  s.i/jt/io.  Malia  Cm- 
b»  m«Mm  I  dteaal  lofnrtta 
coro*  la  luperllclo  dol  colori, 
1»  luiUnta  ricoT»  |'  uno  icei- 
anU  l'altro,  •  dutruli  •  .1 
umano™  acculi  g 
.  cioè  lui 

do' boati,  i-  asulr»  il 
illinn,  o   primo  mobilo.  nella 
quali,  e»n.nniriii 

»l    11  fofldamrntn,  I'  rtur, 

di  Dallo  ino  eofirealo,  di  lutti 

d'air»  l'ampio   suo  giro  >i 

'fililo  I. 

■Obito  i.et-J«  Tirlii  tu  quanto 
arra  <oit<n[ono. 
IT.  L'  altro  ci»lo,    «he  loeuo   al 
i»  nubi!*,  e  Xa  to«l«  •  -ninn  il 


-.-.  li.. li 


quale  ba  in  le  tanto  fieli»  tata,  farli  ytr 
durra»  Mtw,  icompaHi 
enti  |eb»«nno  ledette  iteli.- 
da  lui.  e  pur  di  lui  contenuti,  ouitlciur, 
quella  rtrlo,  quali'  Influnoca,  tbi  dal  pri- 
mo mobile  riccio. 

Ilsl-.i)    Oli  nlln  »ir»n.  eli  ali 
cidi  unibili,  per   rari   diflereilM    . 
fecondo  1  dlfiorcnli  injs<lli  d iioaoono  al 
fino  loro  li  dufuiioa.  Ir  d 

r»«  Maro  .teatro  da  al.  in  li  >le»i,  <  lor 
■riarse»,  s  I  loto  infialiti.  Anr.hr  lèi  Co» 
i  !'■>.  H  .  91  '  •  Of  ni  cmlo  duilin:.  I 

rum»»  al    fine  a  cui   fu   ' 
a  ai  Mal  di  intuii  die  II 

lil-iSS.  (hrnll  oroaaldelmoad 
dell  pertanto,  eh»  armo  conte  Ir  MttroTI 
pnnri|i:ilnli  I  mondo.  Il  mec-dono  di  «ri. 
do  in  fililo,  comi  onci  la  tedi,  coli  che 
di  i»  prradoao,  dal  Cirio  ili  , opra  pren- 
dono   li    Ttrtb.    I  di    lofio  filano,  e  al  I  l'In 

di  ulto  la  rimandano.  —  (anno  Nella 
l.ilf  a  co»»:  •  (l«ui  oiteni»  •  urt.'i  DM 
cede  dalla  prima  ;  e  lo  Intollli'ei.ie  Isti- 
non  nrrronn  li  Ine»  quni  da  un  «ole; 
o,  a  niani»r»  di  «porcili,  nlletlonn  i  ranni 
dall'  rntrf  aupunr.re  all'  inferiore.  I 

li  II*    rosi  b»no  ilteuilouo  In  qnal 
rodo  per  «nello  loco,  per  quella  materia, 


MnJUplioae»  per  h  «| 
GTourfo  sè  80vra 

Vi.  tu  diver*,  fa  iÌYom 

W  preaio»o  corpo  eh 

p*?^  ai  come  vita 

"f  U  .ua""-*  lieta  onde 

£  v,rtù  mista  per  ]o 

Como  loi^ù  per  pap£ 


— —  per  p 

»"  "   P«»lo  in   oC,r,L!  '~*-  '"- 

*Ur.  «Mtcaltt.  ""•■'  '""«  I' 

«.«.,  I-ari,  ,  |- „„."*'•      ""'    ""«<"•'. 

;:..„,nra"0"0'»' 

«'•Uc.,,,,,,,,,,,,^,  •     2»     .  I 

'  Ll  ■  ic-l'i   .        nc"0-". 

su:      «ss 
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Da  essa  vien  ciò  elio  da  lue- 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro  : 
Essa  ò  formai  principio  dio  produco. 

Conformo  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  I  chiaro. 


<95 
ìu 


H3,  Mti.  !)<*  riH  intnlliccnra  nui'.rii-.-, 
•  non  da  dannili  «  tini»,  aie»  cui  «e.. 
Bue*  Il  dlITncnu  di  luce,  che  acorgeti 
urlio  ditene  parti  del  corpo  coletto. 

117,148,  Mna  loldlifinia  e  nnalmonlo 


(ormi    ,  riDMca, 

eh»,  conformi  a  ina  fionM(  aocnndo  il  re  • 
partlfficnto  maggiore  »  minoro  di  ani 
tiriti,  produce  lo  l«rlo,il  lorbldo,l  oteuro, 
i  il  rtiir». 


CANTO  TERZO. 


•Unno  n»ll»  Lnu  1»  animo  .li  coloro,  di.  non  Interamente  adempirono  I  eilt  feltl 
Dio  :  orni  lutino  minor  grado  di  giuria  ebo  talli  gli  altri  beati.    l'imrJa  Donali   e 
«lanlfoaia  •  Danto.  •  riaperta  ad  alcuna  .loa.rta  di  lai  :  poi  gli  44  contali,  dal- 
1"  inporalrica  C'oaUma,  cho  la  ila  dapproaao. 


Quel  Sol,  olio  pria  d' amor  mi  scaldò  '1  petto, 
Di  bella  verità  m' uvea  acovcrto. 
Provando  o  riprovando,  il  dolco  aspetto  : 

Ed  io,  per  confessar  corretto  o  certo 
Me  stesso,  tanto,  quanto  ni  conv- 
Levai  lo  capo  a  profforcr  più  orto. 

Ha  visione  apparve,  che  ri'. 
A  se  mo  tanto  stretto,  per  vedersi. 
Che  di  mia  confossion  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  > 
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•  3.  f/»«l  Sii»  di  beli»™,  einonouri- 
tU   pria  £  tour  mi  «reato  11  ;  : 
Olindo    il   mio  primo  .imnra.  «I  «tea 
«rl>  (I  dolca  «patio  liu  «alla  unir. 
tttmjt,  eonfcrmudo  con  pcoio  la  ina 
«litania  elica  allo  macchio  lon.nl.  «  ri. 
»,  «  confutando  la  1>Im    —  Sol. 
ito    morale,    la    teoloria 
•  La  upienn.  conni  ■» i r i ìi  lab  1- 
ualc.  confiderà  le  cote  di  <; 
■otta  Inulti,  n;ana; 

la  airtii  Uolo.-ica  Iona  intorno  alle 
ila*.  In  quanto  eccedono  la  r»- 
gioie.  • 

inai  tornito. 
nn  i  carie,  certificalo. 

aere miai  .'ai Libimi  di  Uranico,  aliai 
elfo  pia  erte   pili  «ito  Unto,  questo 
!  di  :  la- 

lllara    a  anclia    par  clamilo  e. a  cen- 
ato. -  preJVer*  «  preferire. 


Ili  nurono  Inaerò  di  preferire. 
1-9.  afa  apparar  |U  i  fuiaia 

•  iiiliila,  elio    par  ardirli,  per  e»t«r  beoo 
a  dliiinlamcnte  ladnta.  cu   riurcae  a  •* 
Inalo  llrrl.'a,  linlo  applicalo,  ebo  non  nn 
aoTTinne  pifi  di  Ut  quella  dlckiai 
v    dicbiararmi  ttrto  a  rorr 
foelcilrrfla.  .Eai-nl  I:  •  obluluquii  harrrt 
debiiii  In  uno.  •  Puriatorlo.  e*Mo  XVII. 
r.  ■■Mi  •  fu  la  mia  mani 
liantro  da  a),  eba  di  fuor  non  tenia  Ceu, 
eh*  feaae  ancor  da  lei  reietta,  a 

.iti  par  «airi  f'iipareifi  a  ter- 
ai.  ir.  Con  quatte  i.nilibiJm  rnol  éaao- 
.manti  delle  Miti 
ìppuiegll  fonerò  latti  tenui  e  languidi, 
Dite  per  «atei  Irai  «ore»  II,  e  neo  par  lepre, 
r Al.  perche  (li  ir*  cebi  rincone  l' inaimi 
Woiipmil.i  i  erlri  Imparasti  da  parla 
x  rendoao  con  quella  leouili,  cbt 
noie  il  l'oela  ngiUear*. 


So 


Per  veder  di  cui  fos 
E  nulla  vidi;  e  rit. 

Dritti  nel  lumo  delUl 

Che  sorridendo  *rdeà| 
Ne  iti  ti  maravigliar  prr 

Mi  disse,  appresso  '1 

Poi  n'opra   1  vi-ro  anco| 
Ma  te  rivolve,  come  suo 

Vero  sustauzie  son  ciò 

Qui  relegato  per 
Però  parla  con  esse,  ed 


<*.  Non  prrallro  tanto  frn/o«J».  <»<  I 
f  11II  ili»  rwrii  ili  t ikljL,  tinn  li  ttsfia»; 
I Il"  III  |]IIM|0  tlln  l'in   i  . 

«fio  noo  urebbr  unto  luhjvti 

11  Tirntx...  I»  foiìi.'l».  Il  rtIMUU  I 
1  .il.    i    [il  nuli    quasi  h 

.  ilirr,  il  Munii  il'  tini  prr- 
iodi,  c  la  li  ricouoite. 

I»,  18.  ('.oil  J.-buli.  tht  IBI  perla  •-»! 
Inr.ila  in  uni  frtnlt  Ha*'*  noi  vini  ■  •« 
l"orr#,  pfcb  forlimmila   »i  pi«i#nU  ai  nu- 
lli, fior   il   dU«*TM  llirjlio.  Altri 
lei  (o  «r»   loir.)  micce  ili    KM  ffli  ;  t 
■  I  .    poitilll  il«'  rimiri  . 
''ili  Mal  i»  Limano  coxl  poi 
ebo  peri»  poni  in  Mise»,  finii  lo  iuii  torna 
m#nn  ilrholo  e  mono  lotto. 


n  TKBZO. 

Che  la  Torace  luce  cho  lo  appaga, 
Da  sé  non  lascia  br  tonar  li  piedi. 

Ed  io  all'  ombra,  che  parca  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzaimi,  e  OMBÌB 
Qua»  com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga  : 

0  ben  croato  spirito,  cho  a'  rai 
Di  vita  «iterila  la  dolcezza  scoti, 
Che,  non  gustata,  non  a*  intendo  mai, 

Grazioso  mi  fia,  io  mi  contenti 
Del  nome  tuo  e  della  vostra  «orto. 
Ond'ella  pronta  o  con  occhi  ridenti: 

La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  n  io  tutta  sua  corto. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  tori-Ila  ; 
B        la  me  ita  tua  ben  mi  riguarda, 
Non  mi  ti  celeri  l'esser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  cho  io  sou  I'iccarda, 

poatn  ■  i  ni  con  questi  altri  beati, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  ni  -i,  che  agio  infiammati 

Son  del  placar  dello  Spirilo  sauto, 
L'iziau  dal  tuo  ordine  foni 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 
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SO 
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.    la  tir m  luca,  I»  prima 
MM,  »>•  Ititi»  Ut 
li  forcar   li   finii.  (b«    «"III  «ini»  il 
.   .iran  Imi  S>»  l.ionn- 
l»x   rira. 

Zìi    nun,  Unii*  l'uifflO  o  l'arainimlo, 
i  »Blr  ino. 

..«•Mr<  f  -Uno. 

I   starna  fari 

su.  c»«. ■«■  aMkU  «e.  Nal.  xxxtii.» 

'■•'.  IMVrall  S  Jll"l»    • 

S'armi»  ".I  fé.  nu  uri  (rito. 
laraia,  m  ali  conUnii.  dócrndomi 
,  a  parata  ila!  qui,  a  la  cc«di:i  i- 

4J-45    U  1  ■  ■•  itrrt  parla. 

nun  >i  rtSala,  •  fonila  r>giu.  non  altri 
la  carili  di  i 
:UBdn.   ad  alraao,  tutti)  iimltt 
a  ai  rafia  la  Iva   caria.    -    H  san,  cara* 
«alila    laarla:  •  Ni  ivlmo  ko  (Olio  I» 
B  .  ,-nmt  a  1 1  ]"M,  «a 

talk.  Ma  ioiwm  aitare  locta< 

■«iaa  ir-alfa,  tallita  taira,  doa 

■Batta. 


47.  U.KmU  muKlt  lu  aaa  a»l  ri- 
e»*''»,  a  ta  san  mi  Ifjuardi  «a  alien- 
none.  X<*  —i  li  «Mara  ■'  n 
li  balli 

vaia    pU  ili:    à    11    K: 

il  i,  ami  la  memorli  d  A  i 

|  inatti,  aorwila  di  m.  Corto  m 
.  to6:  o  anelli 

catta  xxiv,  ,.  io. 

SI.  aa:ia  a,«ra    ai»  larda.  Nalla  ifera 

calcila,  ci.' a  li   fH  lardi  dalla  allrr  : 

lalu  aliando   qurlla  «V-lla  Luna,  patena 

il  .    Una  a  .(Hindi    di  «Irò 

nlaora. 

n.  B  aia  Mia  infiaj.afi  Stn  *tt  j« 
tir  ti  .   cifti.  ebe  loliieeate    aanaado 
l.iinnnd)    quii   «b'  e   ra  paieara 

■-■  te. 

ti.  L».'l:U«  tal  mi  ardlM  farr 
rimirati  (ioli  a  laiiiia  In  qotlla  lumi, 
tlia  l' clan»»  piacer*,  o  laure .  l'iaicrma 
lor«. 

5J-»;.  g  inaila  tnU,  a  «,«aa  candì- 


«09  MX  PAHAP1W 

Però  n'e  data,  perchè  fur  negletti 
Lì  nostri  Tot'.  i  alcun  canto. 

io  ■  li^i  :  Ne' ambili  mj 
Vostri  risplende  non  so  cho  divino, 
lu  vi  trnsmnta  da'  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino  ; 
Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tn  mi  «li 
Sì  che  '1  raffigurar  ni' è  più  latino. 

Ma  dimmi  :  Voi  che  siate  qui  felici, 
Desiderato  voi  più  alto  loco, 
l'ir  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici? 

Con  queir  altr'  ombre  pria  sorriso  un  poco  ; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 
Ch'  arder  parca  d' amor  nel  primo  fuoco  : 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  eh'  a  verno,  e  d' altro  non  ci  asseta. 

So  disiassimo  esser  più  sup;  : 
Fóran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  no  cerne  ; 

Cho  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 
S' essere  in  cantato  è  qui  nocosse, 
K  se  la  sua  natura  Leu  rimiri  ; 

Anzi  ò  formale  ad  eato  beato  esse 


i ,  iDf.  minia  dimora,  «n  far  f "'  !••»■'*■ 

elio  umbra  Unto  buu,  «I  *  a» 

par  quello,  ebo  ti  «(Miri  «eli  faroao  «- 

starti,  i  4»  i.irl>  rJli,   là   quale',- 

iioo adrmpiii.  non  ouctv»U.— noli»  piti. 

,  ilio  liantt  nno  carcao  bob 
Ukixo.  canini,  t  0;  •  |"u  ioli.-  I 

OX  fa*  »l  minta  da'  primi  rimiti. 
diU>  primiiiic  tcml-iaoie,  noli'  attrai 
fanlaiia  Imprr.i».  o.  x«l(»  D«l|jhiiiMi 
dì  Ai  n>  il  (onobb*  in'  mortali. 

H.triwùrir.  »  rarrlssMl teaeths 

•  lasmabraraii  della  lua  iaatine.  -  /»• 
alla*,  praaao.  •ullreilo. 
et.  ut  e«  I»  ■<  «l'I.  ciò*.  Il  ricontar- 
io  nomo  o  aironi   cui   drlla  Iva 

6».  UHM.  Opiril.  ajniolo,  «ohm  UU- 
tumrmli   per   ifSt9laHa.lt  ino  lo  «Uno 
Ornati  mi  OoivI».  II.  |    •  A  ali 
■atti*  »«d«ro   la  lawinaa.  •   —  Lati»» 
total,  ituitop  i  LaUai  pit  parlar  <l-a- 


«.  *n  «wà  waara,  lai  ( osar*  oat.lor- 
iella   «iwioc  di  Di».  «  w*  /arri 


pi»  ubici  a  lui  *r»*,r*r  entra  arai 
«a.  tùia,  ci  aprimi  b  iiriù  »  a  | 

CO.  CSa  parer»  uteu  ililli  pimi  la» 
a»  d'  aainr». 

.  U  wlra  B» 

Imita  a  falla  qaiaU  e  uUnta  Siila  in» 

orili  carila,  la  alialo  u  fa  vola»*  taira** 

.  >  f  alar*  •»«•■ 

Mia.  a.  •  .    -tarpa 

Catta  r 

ti-  aia  lawrx,  pia  alla,  eolloaaUr* 
la  alt*. 

"i*  <m  tal  aa  <»r«a.  «b*  el  aipoi  aaB» 
ali»,  oallocanitca  qui 

ittaraaaliatl 
falera  di  Dia,  cadrai  aaa  taiwn  et  <*•» 
airi,  nta  aie»  laoao  be'  eiali,  «a  **«  ' 
aacaaat,  r  di  votatila,  Inur  i 
ila  co*  laia,  a  ta  Uà  la  i 
la  aalura  di  amia  fatili.  —  ■»■- 
puola  romuolMUaa  Balla  «aaala.  »  taaM 
lopw  a  libar*,  «ama*  4*1  anuria'* da' 
raiar.i. 

I.  Jasil/amU^nauMUaiaata» 


Tenoni  dentro  alla  divina  voglia, 
Perch'  una  fanti  nostre  voglie  «teste. 

Si  che,  corno  noi  *iam  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Coro' allo  re,  che  in  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontada  è  nostra  pace: 
Ella  e  quel  mare,  al  qual  tutto  si  «move 
Ciò  eh'  ella  cria,  o  cho  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  com'ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  e  ai  la  grazia 
Ivi  sommo  ben  d'un  modo  non  ri  piovo. 

Ma  sì  com'  «gli  avvien,  s' un  cibo  sazia, 
E  d' un  altro  rimano  ancor  1»  gola, 
Che  quel  si  chiede,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Cosi  fec'io  con  atto  e  con  parola. 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela. 
Onde  non  tri     •  m  Ino  al  co'  la  spola; 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 
Donna  più  su,  mi  disse,  olla  cui  norma 


H 
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DO 
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.lemiili.  ad  rito  Inli  «IH.  a  quoto 
Stato,  0  a  ondino  di  quoti  baili 
ndliione.  tru'il  d««tro.   I 

,  nleattdl  Dio,  pi  folto 

ha   lo   noitM   iluio  «olenti  /««il  hm. 
0  BBS  >  ila.        ni'.  'OC*  lai.,  • 

I,'    Clic*  0  tht)  0  COadUtOM.  —  lr««T«i 

:  i  min  eontiiifnn. 
,  nomo,  eie  oon  esps  io  U  o  dalla  (loia 
i  ila  alta  pattlow,  6  gli  mi  pioli* 
'  MMra  noD  cast'' 

«3-Kl.  Laonde  <mm  «ol  tlam,  il  nudo 
,  cui  tiim*.  di  «Jlia  la  itfMa.  di  traili. 
te,  siilritaltl  ss»  i»<if*  »».••«  te 
ó,  |UC<  a  '■!••"  li  "ini.  ■  laUl  I  Seul, 
placa  a  Dio.  cai  la  no  i 

ci    fj   w.lrra   ci»   (h'ffH 
ri  Itjv»  ifo  lai  tour. 
SS.  1»  la  ss*.  I.i  comune:  S  U  ras. 
SC,  M.  I.i  colemia  d.  l'io*  fwi  mtr,. 
Osa,  al  f>iW  ratta  al  NHtti,  a  cai 
odo.  come  I  Tinnii  al   man.  talli  lo 
,  ri-  itaa  cria,  da  lei  trassi 
,  0  (le  nar.-a  tìti.  o  pel  ■ 
,  Balata.       «atara    Un  antico:  •  L» 
i  «11  (incuoi  tata  *  qual   cb»  Dio 
per  e  Ma 

i    ni  /»  (Mar*  «*«M  «gal 
,  «gai  a  eaalasqM  loojo  «*l  i 
alto  »  |«k  baiee,  «  paradiio,  e  il.  e 
la  arsila  *V1  *•*•■*  Un,  di  Die. 

!  BiSW.  *»n  liKCBlk  ID  UlU  U  «f<-« 


celesti  d"  ou  modo  modellino.  —  Li  rmj. 

fior  parlo  de'  Ioli  inrcoo  di  «  «I.  lort<>«o 

.  ri  "I"  cvarli.  Mi  cW 

tsUrpalaro  uni  toc* 

iraisl.i  asttf  Bart-da! 

Wrd  ,    Diti.  18,   llubr.   IV,  5:   •  Volali 
toc  quegli  che  non  ioti  d«n|  de'.la  lue*. 
:  puro)  duco  loro   il   di-  •   Ciao, 

Ih    SS:    •   E   il,  clic  quella  le   I 

sena  MB  ts  sosfM  «tii»- 

lichllnvcco  dall'  <  eoaitaatira  ra 
l'rl.  ecco  il  perch*  la  duailaliaso  pir- 
li «i  furono  pioie  rronlmeot»  por 
l'artiirliio  litlno  riii 
ti.  la  tolt.  la  bl  I 

•J.  Che  li  chieda  quii  che  no*  t'ha,  o 
{a|f  ti  -''■ 

W,  98.  OmI  /»  *»  •>*•.  d'Ha  quale  tot 
In  I  n  <o  al  <•'.  al  Capo,  lino  il  «ne.  la 
«teli.    Irne,   mettfoiici.   cb"    «onirica  - 

!'iiUtutodlTlt»r«liclo<i 
eoiulnrio*,  rompirn:  >  D  noa  lai. 

: 

«x\l.,  r.«.  i'uri.iùiio,  casto  Hi.  *.tm 

91-lOi  Pns  frfitlt  "»«  criituni,  • 
MB  ali*  «tari»  lettili»  *  In  tarlo  fini* 
di  qaeUa  ptrMU  rito,  lamia  r.t  e*. 
I,  »<a  Sverna, 
cioè  m.u  Chiara,  u  ciudi  U  ci 
Cita  Bel  avorio  il  retti  »  ■  '■ 
t«lU»  «  f»l»  BIOTICI»»,   par'*',    - 


BOO  i>KL  HUHR 

Nel  vostro  mondo  gin  ai  vette  e  vela, 

Pcfchò  'n  fino  «1  morir  si  vogghi  e  donna 
Con  quello  Sposo,  di' ogni  voto  accetta. 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

Del  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Kit  L'eri  mini,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  promfai  la  via  della  sua  tetta, 

Uomini  poi  a  mal,  più  eh'  a  ben,  usi, 
Fuor  lui  rapiron  della  doloe  chiostra: 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 

E  quest'altro  splendor,  cho  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  a'  accendo 
Di  tutto  '1  turno  della  spora  nostra. 

Ciò  ch'io  dico  di  me,  di  se  tata» 
8orella  fu;  e  cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  l'ombra  dalle  sacro  bendo. 

Ma  poi  elio  pur  al  mondo  fu  rivolta 
Contra  suo  grado,  e  contra  buona,  usanza, 
Non  fu  dal  voi  del  cuor  giammai  dixciolt*. 

Quest'i  la  luce  della  gran  Gostanza, 


■ino  ili»  morto  «1  verniti  i  d'orno, 
fiorini  o  nulle.  Co*  f tulio  Spom  celiate, 
eh»  (rullile  0}»i  volo,  Cai  tarlimi  a  tuo 
aitatr  «tafanai    II  quala  ili  dalli  or  ili 
ifortDI  il  (nacnr  iuo.  —  /(iridaci, 
collocarli  »u  In  ciclo,  corno  lalirrac*.  col* 
Inculi    .ulto    Uff*,    ln-o«4lart,    collocar 
|  «libi»,  «e.  —  ipoio.  Si  Icf  f  a  noli* 
Sonata  r  •  L*  riuniti  clic  b  lata  ili  conti- 
li quali  uno  «pirituilo  IBetelUta 
l.i  —  volo-  Il  volo,  allineili  il*  uc- 
cello >  Dio,  deve  riguardare  un  bene  mi- 
libra,  Heando  II  Vintelo.  —Santa  Uuia- 

n,  mia  in   \  ■■■  fonda,  mito 

tailiri'iimic  J.'l  (UO conciti  <. 
ccico, un  ordine  inonmlieo  per  lo  1C14I111. 
Mm  1  nel  125  ;  o  poco  dopo  oblio  [Il  onori 
calcili. 
103.  j-r  «fluirla,  Cini,  por  ICJuic  tanta. 

Catara. 

«US.  *  pren.li  la  via  .ifiil  lua  ulta, 
a  feci  volo  di  afflittila  la  «a  «Ila, 
■farli     compitoli,  ordino.    In    un  Or 

; 

tur.,  uri.  Corto  Hutiari,  ilici-  llodolfo  di 
nino,  •  proie  *»co  un  l'ir. ; 
,10010,  o  titn  dodici  ma  i 
t  ifilite  le  muti.  Ulti  a 
preu  la  aurei!»  •>  tori»,  \»  «tana.  *,«* 
I    ..     fUlàtXWA 


a  leiliUla  alta  iccolaro,  I'  < 
ali"  DM 

II».  Quale    dap|M  i    /:.,, 
vitti  con  - 

trovandomi  fuori  dal  Bonaatava 
luta  dalla  rcligiono  e  da'  mpriii 
Dio  lo  ita. 

Sfatar  altra  i»lt*4*r.  t 
Uà  animi  iplctiiicnla. 

no.  ut  i  i  tarai 

ni,  lo  iplrndnrr  di  pusilli  • 

Ili.  di  i.-  tallitili,  lo  lolem-i*  Balli  »• 
par  a*. 

US.  Sanila  fu.  ■ateb'  iat*  fa  a***» 

—   a  tota,  a    a    li»,  coiai*  a.  li 
por  fora»  dal  fa;*  oc. 
Il*,  l'ornar*  -Idi*  itera  a.**.,  ti  noi 

tato  bou 

Ufi  1  conico  Caie*  «rat:*,  paa'O 
violalo. 

li;.  Ndd  li  Ulto  »*ai  dal  canal** 
fello  allo  alala  monttliro.  i;«n  « 
v.  vs:  .  l'.lio  rtBtliOB  del  tei  Certa** 
1,-iiih:.  • 

li».  Oueeltt  ''"' —  i|1iattft  t-"- 
llaata,  Kra  i>i*a 

toto  fll  anllcl  .un  m 

V1.-.V  -.  il  m,  3,^ 

Vl-Vvevi .  *>»  tcwu»»  Va,  ttSa,  -e  ■ 


CANTO   i>t  . 

Che  d«l  secondo  vento  di  8o*to 
Generò  '1  terzo,  e  l' ultima  possanza. 

Coni  parloinmi  ;  e  pò  lue 

Maria,  cantando;  e  cantando  vanio 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  sega  io, 
Quanto  ponibil  fu,  poi  che  U  perse, 
Volassi  al  bardo  di  maggior  disio  ; 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse  : 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si,  che  da  prima  il  riso  noi  sol) 

E  ciò  mi  foce  a  dimandar  più  tardo. 
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»»U  itala  lealtà  a  fari»  dal  re  Onfliel- 
no  tuo  nipote,  per  osisi  in  itpua  al- 
l' Imperalo™  Arriro  V,  l|Uo  OHI'  impe- 
ralo» Federigo  Uarbarotta. Hadot  fallo. 
Bis  la  maritila  ad  Arriso  lei  IIU,  quan- 
do coniata  M  anni  d'  (la;  ni  (Il  fa  trai- 
la dal  raooattero,  ma  brini  .lai  pjljfio 
realo,  ore  conducati  una  «ila  ritirili  e 
ratifiosa:  lo  ette  forte  ipar»«  la  iota 
HI' •Morti  Olla  bua  monaca.  Vedi  furi- 
•o«e.  111».  UH,  eap.  t,  •  ili  «utoil  di 
suo  «itali. 

•  19.  140.  «Mie,  dal  lai.  Sudala,  rifat- 
te* Sema  Nel  Contilo  :  •  Federica  ili 
•oite.-  —  Viale  alcuni  credono  ettrr  >lii 
top*  di  renai»,  coinè  centralo  di  confi- 
■•te:  altri  ritengono  tiruifjearo  ormilo; 
IlloM  pel  romtibs  buffi  «alo.  Ild  e 
«axora  obi  .i-u!i  IbMi  tolulo 

cblarr-ar  coti  quei  tre  Imperatori,  perche 
n-Mentmion  tronrottero.  quali  viali  fot 
alaci       -  ,-oluinrolo 

I'  Italia    Ma  non  ha  d'  uopo  Hi  ilirj 
r#  l' Inter  prelttloni    o  il  aiutare  la  Ul- 
tori, polche  11  lignificalo  mei-! 
Ul  »oc«  può  «tire;  o  ai«d*M  /«tao  io 


il  l'nela  dine  altrore  •  Non  e  11  mondan 
tamore  alleo  elio  un  li.iin  re-,  •):  o  fatmae 
di  jurrru  |t  allri-ir.  ili.'.-  •  Trj.-j.  Ilari* 
vapor. .. Cu'e  di  torbidi  nui 
■■tendi  dunque  :  (Ae  «ri  fecondo  Imperi 
toro  di  Steria,  ebe  fu  n>l  mondo  famoio, 
otvero,  che  fu  un  fulmina  di  aoitri,  pe- 
•ert  il  ferie,  che  fu  PiaortfO  11.  e  Pai 
Ila*  ponine*,  ollicoo  pnocipo  polente 
di  quella  'muglia, 

!-•;.  va.  M  eaileade  quell'anima  eaató, 
traili,  il  tallo  di  listi,  nei  evr  arena 
rane,  per  «idra  un'  acqua  profondi  «d 
"«un.  ai  loilie  di  rida  cera  graee.  ni 
corpo  finta  {citatori. —  Con  quello  IHAJf 
di  l'iccarda  par  ibe  '1  Poeta  tosila  far 
notare  corno  II  mommi  di  quetl'aniue 
ori  qui  litantioeo  :  polche-  la  loro  dimori 
eri  nel  cielo  empireo. 

il  eefao  di  aaipeier  dllu, 

It  drildcribile,  cioè  a  Delirici. 

IfA  Si  fillimiiilo.  ibi  dipprln»  il 
elio.  Il  mia  eliti,  sol  fe5< 

liuto  tpleodoro:  tanto  | 
io   di    qui' beali    era  U  lume  di 
Dcilricr. 


CANTO  QUARTO. 

fj«atri«*  confili  l'irroro  platonico,  ebe  «ulto  l'ulta*  tonilo  a  qoelle  atalle 
dapprima  Ila-auro  :  e.  mi  mUelrmlo    IXiu»  comi  riteuda  e  CerUt  t»   (. 
troVare»  la  minor  frado  di  (Ioni,  dijpolrat  tappeto  0  eoi»  »«f  vtileaia.  Mi 
(Uri*  ■  Sili  i«.  Ed  irli  le  doueida  a«  1  tedi  rotealo  per  UH*  «som  «pan  cora- 


lli tra  duo  cibi,  distanti  e  moventi 

i.  modo,  prima  si  morria  di  fame, 

t-S.    falco dao riM  efuaiamile dlf UlUI,      bob  lapidile  li  «MerU.  A  mwttMM,  «V 
,J  ,t**>mfat*  utiUpii  irritile,  uumoo*      fmm.  primi  ile    ti  UMIM    f  »»  *•  •"* 


--.,  ira  i  | 

M  erti  nel  vìbo,  e 

Più  chiaro  «sai,  < 

Fé  si  Beatrice,  qual 

Nabucodònosor  lei 

Clio  l'uvea  fatto  il 

E  disse:  Io  veggio  l 

Uno  ed  altro  disi0 

So  stessa  lega  d,  e 

la  argomenti:  Sei  i 

La  violenza  altrui 

IH  meritar  mi  acon 

Ancor  di  dubitar  ti  d 

Parer  tornarsi  l'ani 

Secondo  la  scatena 

&    3g^g 

'«""•  *»  "'■••  ìmI „  Sw  crii* 

I"  Umor,    MI»  millll  ,  ,.    «■ *'» 


CISTO  QBAIITO. 

Queste  son  lo  quintion,  obi  noi  tao  velie 
Fontano  igualomente  ;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

Do'Serafin  colui  che  più  n'india, 
MoLiò,  Samucllo,  e  quel  Giov 
Qual  prender  vuogli  io  dico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
Che  quegli  spirti  ohe  mo  t'apparirò. 
Nò  hanno  all' esser  lor  più  u  raen  anni: 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro  ; 
E  differentemente  han  dolco  vita, 
Per  sentir  più  o  racn  l'eterno  spiro. 

Qui  si  niostraro,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spora  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celesUal,  e'  ha  men  salita. 

Così  parlar  convicnii  al  vostro  ingegno; 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò,  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 
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et»  Informine™  I  corpi,  «erobdo 
'lalono  opinò.  —  Qunll*  duo  mimi* 
furono  incollami  :  quello    pianola, 
i    ic do.  4  mutabile  e  Incollante  : 
DÌ    leraora  dunque  tori  la  Iteti 
Platone,  (ira  opininno  di  quello  filosofo 
anche  ianl' .«.rollino  no  parla)  che  lo 
KMiero    crealo  prima  il. 
Bit  I*  ilelle;  «  est  II 
i  terra,  ».  dopo  morto,  riiilltiero  al 
,   p«r  dimoraci   più  o  roen  lunja- 
■U  eiaicuna  iceondo  ■  propri  mriti, 
oliatelo  comball*  l'Ialouo.  —  L'ucilo  4 
dubbio  leeoudo. 
I,  98.  oalifie»,  domanda.  Voce  Meta- 
Mite,  «olerò,  animo,  fon- 
I  Isaalrninre.  lUnn»  tfsaU  illruolo; 
IO  ejuilmeoto  ipieir  ■• 
■MbHl.  Modo  icolailico.  Nella  Somma: 
(ili   alti  dr">  »  'lordatemi  il  Ano  Mno 
iir«<  intendete.  • 
T.  Ca«  più  ha  di  /elle,  di  Urie  .  nenra- 
ili   Masi  mundi  di  'alia  dot- 
rotarmi  alla  leolo|ia. 
.  <)ti*<li  de'  Serafini  eie  fi»  1*8». 
j.'a.  il  onice  o  l'appretta  a  Ilio.  Velar. 
SooMl-e,  e  futi  Oauul,  eh»  In  premier 
voglia,  u  il  BallàtUal'eeaoiioliiU.  no» 
Maria,     *o    '.he    Haiia   «crune  liletia, 
„«a  lata*  I  ut |i  |lo**a>|  loro  Iti 

D  roi  «tanno  »«ram*n- 
lo  «l>  «iririu,  e*»  m>.  ars,  qui  l'appari- 
rooo  —T«tU  bla  ite*  la  un  cielo  mo- 


dellino e  non  «odo  diipenl  per  I  pianti! 

35.  .Ve,  coma  legno  lo  «Uno  l'Iilone. 
hanno  un  cono  ci'  anni  ruaejior*  o  mi- 
noro al  fere  eieere.  o  «lato  di  beatitudine: 
■  i  li.  m  qneiio  4  por  loro  eterno. 

H-M  Ma  Mfl  quanti  i  beali  faaac 
eteinimiolc  4e/lo  il  fritte  oire.  il  cielo 
pili  alio  o  l'empireo;  e  dijVreafeaeate 
Aa*.  do/ce  •ilo,  e  la  differenti  della  loro 
•Ita  beala  eomiile  in  quello,  eh*  (i«can- 
dol  propri  morlui  partecipano  più  tratta 
il.  li'  /i.rao  tptra,  dell'  oterrta  |lona  eb» 
Din  «pira  Dagli  I  Ititi. 

ST-S9.  Qui  «i  Mirrarli*,  qol  li  fecero) 
a  te  rodere  i Plorar  (la  e  Cottami)  noa 
'ili  loro  in  eort*  oneri* 
«pere,  ìfera  lunare,  ma  par  far  terno,  per 
rtt,  che  come  queita  itera  Ae  mn 
Mlil*.  4  la  meno  alla,  coti  II  (rado  di 
cilfiii.il  Ilaria,  eh*  quelle  anime  hanno, 
4  il  «non  proto*  a  Di». 

40.4*.  la  iraeiU|uliasi'4  d'uopo  par 
laro  ali'  insegno  umano,  perderle  eofo  té 
•vuole,  tolameita  per  incuo  dotili  Ot- 
tetti «conbili.  «ili  tpprrade  quello,  eh* 
poi  fa  *'  laCeJlefle  d'eroe,  forma  malori* 
dejr-a  dell'  intelletto,  e*o4,  «eli  apprendo 
le  coto  loii-lhiili.il  -  Intendi:  Coti  ro- 
teali pai  taf  a  un  uomo  (corno 
tu  lol.l  un'  idea  di  lineile  coio  «piriluali 
|  duino  Osasf  i  la  domina  d'  Aliltollle 
e  di  tao  Tommiio.  .  NiaU  eli  In  Intol- 
leclu.  quio  pnui  furril  iommu.Ci^o>\«> 


i'UU   0  Emilie    | 

Perocché,  comi 

Dico  che  l'abili  t 

Credendo  qudJ 

Quando  natura 

E  forse  sua  sente 

Cho  la  voce  no 

Con  intenzion  « 

8'ejfli  intende  toi 

L'ouor  dell'  luti 

In  alcun  vero  si 

Questo  principio, 

Già  tutto  il  moi 

Mercurio  e  Mar 

-***f.t!«*    'a  iieu   Seri»/, 
J*«^  •  ibbMn  ulto  ut  . 

«>*.  «il  «ifril»„«  a  *10  ,  ,lM.  ,  ~? 


casto  or.sr.Tn. 

1/ altra  dnbilozion  che  ti  commuovo 
Ha  men  velen;  perà  che  non  malizi» 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parer  la  nostra  giustizia 

Negli  orchi  de' mortali  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia/- 

Ma  perchè  puoto  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  ventate 
Come  disiri,  ti  farò  contonto. 

Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
Neente  conferisco  a  quel  che  sforza, 
Non  fttr  quest'alme  per  Mita  twttrt*. 

Che  volontà,  so  non  vuol,  non  s' amnn 
Ha  fa  come  uttturu  face  in  foco. 
Se  mille  volte  violenza  il  torza: 

Per  che,  ■'  ella  si  piega  assai  o  poco, 
Segue  la  forza.  E  cosi  questo  foro. 
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•Rtn  («ali  lulU  Il  «ondo.  C0»l 
OMO  •  aotllaare.  3  H.irn  a'  pil- 
li* di    file*».    Urrrur.o  t  Start*. 

Undoli    abititi   «  risolati  11  {ai  111 

— Qumu  ir.urprfUiiono  >i  gonferà» 

ciò  <ho  die*  Dintt  ti  cinto  vili. 
9.  «I-   •  E  ili  coitoi...  l'ifllirino  11 

I,  lUlla    • 
.-66.  Arendt   ItaUirc    terminalo   di 
Itrre   l'unii  òt' dubbi,  comincia  qui 
rrlar*   d'U'iliro     lodilo  inpra,  alla 
,*>1  v  '  .i  iluAlMnon  Ittirn 

lattea),  l'altro  dubbio,  eha  ti  remamo- 
aiiU,  •  tomo  dianolo,  fir'tlt" 
•alili*  ima  poirthbo  menarli  do  «•» 
at*.  loti  nllonlanirti 

*  W*  tilt  il  if»  0  dalli  dottrina  t«o- 

o.  t  tini  rudero  in  troia. 
MB   lafaui  li  fmrtrt  «««li.  agli,  o«»( 
■•ritti  limite  U  ti  HI  fi  (la  aeri 
km,  i  ar-attuato  di  futi,  i  non  e"  tri- 
attutii.   malra|iU;    ptreiot 
J  crii-  irritando  a  eompron. 

Imbm  litio  rimcrili  meno  'hi  a  Ini 
ara  nriUN  di  pio.  •>  ritolti  1(11 
•I  ioli»  itpiema  r  mltnitordia  ili 
i  *  il  Tinnii»  »'•  "il"  l> 

l  di  M  mila  rioitirii  dulru  tanto 
cr«M«.  rjBinH  torno  la  intendo. 
Wt  Dop»  »»«  4tMo  «*•■  ijnando  al- 
I  CSM  «opranoalnral"  appari-  un  mi- 
»,l'«»>  dea  rrrdirt  «01 
.  a  noi  »a  a  nmeredero  con  rrcrle* 
n.-u,  ptoujo»  ili»ndo:  Ha  in  qn<»to 
«'*   ni  jntho  n. l'inn.  poli  I"' 


G0 

l'ornano  areorfimonto  può  tra  fimttrart 

dmlro  a  turila  tirila;  e  però  le  li  .pu- 

ghi  | ra    |  ii      'n  ilrmliri,  in  modo  da  fari, 

l'unti'iil'i  Ini.  ndi  rial  i.  l.T  ;il  v.  1«J    |    ni- 

eiuttiila  apparali  d«i  smiliii  dittai  e. 
argomenta  a  pia  crederi',  non  jriì  a  il». 
pitaffi  Ma  qui  la  ragiono  può  affitafa; 

Ìiprò  lo  lo  Iplafo.  s.in  ilri'Rorlo:  •  Iti  la 
i-do  non  In  merito,  don'  1   tumula  raglo- 
no  porge  lo  «peri  monto.  • 

TP-TO  s.-  tara  rtetann  il  e.  qutmln 
ijink'li  c/ir  patr,  rlio  la  «offre,  Nital,  ,tm- 
Sitimi,  nuli"  uiTillo  adornilo  al  tatara  di 

COloI    din  i.l    fi.    i|lli  III!    Jlliinn    .Il  l'i.-r),'. 

da  n  di  Costano,  non  furono  loialnumto 
)  i,  perdio  lale  non  fu  la 
tioltnta  ria*tio  infl>rtx  Intendi'  lo  «for- 
mo non  dee  punì"  aoBtrfbnir*  tea 
tolontì  '  queste  contribuirono,  perdio  pò 
Irndo,  non  tornarono  al  chlotlro. 

"d-TX.  Chi  colei  it,  »  ma»  vuol,  noi 
•'  ammorta,  l'oidio  una  ferma  volontà,  io 
non  molo»  non  urn  meno,  Mitndn  iato 
il  corpo,  n  nnn  l'animo,  capace  ili  no- 
lenti; ma  fa  rotai  wiliira  {art  la  fatta, 
corno  naturalmente  tuoi  faro  la  Dammi. 
Il  gotta,  H  pai  lielaan  ■ 
■Mafia  h  torta,  mille  tolto  il  rad 
all'  inali.  —  il  lurrc,  il  urea,  lo  torca  a 
stagni, 

W-W.  Per  la   quii  con.  »' .Ita.  .e  la 
rolooLl,  H   piega  »  condu cenile,  miai  o 
paca,  I  ••*  irfte  la  (orto,  ut  Ul  caio  l'a0« 
comodi  alla  violenti;  o  coti  tèù 
carda  a  Collanti,  ebo  atrobboro  potala 


■'hai  come  de 

''avriafat 

Ma  or  (i  s'attrai 

Dinanzi  agli  oc 

Non  n'  andresti 

Io  t' ho  por  certo 

Ch'alma  bilia 

_  '' 

E  P"i  poterti  da  J 

Che  l'aflozion  d 

Si  ch'ella  par  q 

Molto  flwoipà.  fi 

Che,  per  nnair 

,  s;  ''"  di  pai  ehi 

Como  Almeone,  chi 

Dal  padre  suo,  la 

Por  non  perder  i 

8"  «da  .,  pu,,.  Si.,  .ir.fo,,,,  .  .    .     • 

u  toIooU  dal  lemma. .  _  »...:  ,.  , 
t.«.  :  .  Pendo  rifu,,,",  „„  MnIO  ^ 

p.rr.i.0.  «,un«o.  ,„mo  ,„  ™  ;'" 

fa».  frrn.o  ud  Uroiuo  l.  ..  C  'j 
'«  ■"  »  snllc.1,.  .  /.„  »-.,„ %L7* 

'"«    hnu   ,«11»   fi»mra*   ««1 


CASTO  QOABTO. 

A  questo  punto  voglio  che  tu  penso 

Che  la  forz*  ni  voler  si  mischia  ;  a  fanno 
ne  scusar  non  si  poason  l'ofietiM. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  ; 
Ma  couseutevi  io  (auto,  in  manto  l'.'rue, 
Se  si  ritrae,  cadoro  in  più  'affanno. 

Però  quando  Piccarda  quello  spreme. 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  lo 
Dell'  altra;  pi  cho  ver  diciamo  insieme. 

Colai  fu  1'  ondeggiar  del  santo  rio. 
Ch'usci  del  fonto  ond'ogni  ver  deriva; 
Tal  poso  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

0  amanza  del  primo  Amante,  o  diva, 

Dira' io  appresso,  il  cui  parlar  m'innonda 
E  scalda  sì,  che  più  o  più  m'avvivi; 

Non  ò  1'  afTexion  mia  tanto  profonda, 
Che  basti  a  render  voi  grazia  por  grazia  ; 
Ma  Quei,  che  vedo  •  puoto,  a  ciò  risponda. 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  »  '1  ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso  corno  fera  in  lustra, 

«fn.lOS.  aiUfwftttWImlMtU, 
hi  I»  lioleDia  il  unite*  alU  Tolooli.  « 
!?  farina  il  cho  le  offeair,  ||  nf- 
fall*  a  Dio,  non  pouono  itouni.  — 
mi  |iu'  Ji  forti  •  no  fio"  di  loler», 
undl  un  po'  di  colpi. 
i  '  in.  realtà  aeieWfa  te-  In  qur«i» 
raio  la  inlnnU  mio  aecimiinla  saiulula- 
awiite  fi  <!a*M,  all'alto  dannino,  ma  «I 
acttinterito  la  leafo,  I»  fucato  iene,  rl- 
<rarni|o,ror,  di  cederei»  p.n,  in  iniigtor, 
afa»»» 

IH-ttl  Puri  quando  ricearJa  nw«r, 
«prime,  ajurll  »  elio  ha  detto  di  «opra  di 
Collina,  intr-nde  della  inlontl  aiaolola, 
•  prattiudrndu  dallo  cirro. lama  in  cui 
troiani;  ed  io.  quando  dico  eh»  la  tua 
ila  condiiceso  alla  Tiolonia,  Intendo 
d*?Ma  rospvtljri  o  condiiiouala:  aiccbò 
aeuteave.  amticduo  diciamo  il  iero. 
UH».  Coiai  l»   roarfete/iar  *c    Li 

■ri  la  fura  valn  a  elgnificara:  sali  fu  il 
raruaara  di  Basirle»,  riti'  tal»  fu  I*  i  ti  - 
•«inaiMiito  della  leulugla,  la  quale  r  conio 
fata»  ci»  di  Dio,  foolo  di  mila,  a  nei 
■Jli-cade:  r  lai  r  Irijlonara 

podufece  all' un  ito  dubbio; 

tio*.  «'dubbi   tal  Dillo  <•  iti 
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US.  «Milla,  toc*  inliei  che,  .■' 
amala,  o  amor*,  del  fi»»  ieaaafc.  ciò* 
ili  DJe,  In..- 1  -II'  Inferno. uolo  III.  icr- 
10  4:  «"I  tris»  Suore.  —  o  dira,  o  dirlo* 
donni.  —  La  teologia  thiaoiarauo  din- 
nili. 

131  l'aJesie»  avi»,  la  diipocliioc*  a 
ci  paci  li  doli'  salmo  mio,  eh»  *  d'  uà  rale 
umano  a  corporeo,  doo  ineolico  •  (piti- 

leale, 

Iti,  IC-  eeader  »ol,  re  ridar  a  rol,  re» 
J»r»i.  iroela  »er    orarla,  «raeir   [ari    al 
taror». — afa    0"CI.  cine   Iddio,  rlt 
lode»  lutto  pao.  a»  li 

.lari/  .  I  -  •  Gnidi  pc 
dirnai  Rei  "I"  '•'   notlra.  .  DI  Uhi... 
eramls  eir.na  felini    • 

13).  136.  »  II  W  *)•  U  «lari 
M  non  lo  illumini  il  pr.ioe  loro,  Iddi». 
DI  fw  dal  fluì,  fuori  drl  quale,  •»«  il 
«mista,    non    >i  diffonde,    non    è    alci» 

137.  failn.  tua,  coulr.  dilli  tom  Ia- 
lina l«il>«ai,  —  L'Ioidi! ilio  nostro  il  poti 
in    Uni     .-he   II  piimo  Tero),  ra. 
che  l'ha,  coir*»  fiera  in  tuo  rifurio  :  »'] 
■OdtM  intalUU*  yih    I H  |.uvu  ojurt 

rtr» 


10  TO'I 

A' voti  nimichi  si  col 
Ch'alia  vostra  stadu| 

Dentri»  mi  guardò  co 
Di  faville  d'amor,  co 
vinta  mia  virtù! 

E  quasi  mi  perdei  con] 

138.  •  (l«np«r  «mollo,  «  bfn  paò  |lun- 
tn*  x  «coprirlo;  ronlro  I"  opimnno  degli 
Sullici  •  tinteli  Sicuri  .  .|uiìl  dlMIMO 
■essimi  TtrlU  poter»!  dall'  nomo  sapere. 

189.  Altrimenti  «fair»»  tilt»,  Il  deil- 
ilrrm  di  ri.-iir.nno  ili  noi,  sarebbe  fruir» 
(tuo*  Ialina],  hitu  I.  elft  non  può 

essere,    palelle    IddlO    arenilo  patta  mi 
l' solisi  umana  II  desiderio  di  sapere,  lo 
arribbe  posto  inv.inr 

i  naluramhil  fruiT I 
N  isco  f€T  faille,  per  rio.  di  qiwl 
ilr»lilrrit»    ili  «ini:,  ('.imi     piantato  DB 

albero.  (Il  toifono   al    pi 

rtapollll  cosi,  rirviunio  un  .pitiche  <*ro. 

(ti  ni  irono  accanto  i 

il'  tino  in   no  altro  ti  trasportarlo  fino  a 

ci»  tu  posi  ori  «ero  primo. 

191,  IM.  ni  1  aolura.  «<•.  ,  ci  e  questo 
no  proi'f.limenl"  di  natura,  eh»  di  ralf* 
la  code,  d'  alUitta  la  allena,  o  ti 
lo  f rado,  «alo  a  dir*,  da  un  tiro  nolo  a 
io,  ci  pta**.  apioge.  con- 
duce a  conoscer*  il  sommo  ««ro.  —  nth 
par  riw  nel  tanto  !l\lll  dell  Inferno. 
».  a.  Si_ 


CANTO  QUINTO. 
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C' allo»»  pò*'»  il»  Danto  rlipond»  Beatrice :  poirril  I»  mxlrrla  dui  rolo  «urlar», 
rota  aoitilrnl»  dover  carni  mai-fior?  in  murilo  doli' onici»».  Ai 
atWa  laporior*.  cVi  qqill»  di  Mercurio  i  doio  «n»  gnu   noi  bfitl 

foli*  Satoroo  il  Poeta,  il  (inalo  »  nn  d'  «fai  domanda  chi  aia.  E   quegli   noi  pla- 
41  Tttpona'arfH  l'arnia  tallo  di  fnlttid»  loto. 

S' io  ti  finmmegirio  Dol  caldo  d' amoro 

Di  là  dal  modo  cho  in  terra  si  vedo, 

SI  che  dogli  occhi  tuoi  vinco  'l  valore, 
Non  ti  maravigliar,  chò  ciò  procedo 

Da  perfetto  veder,  che,  come  apprendo, 

Cori  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 
Io  veggio  ben  si  come  già  risplcndo 

Nello  intelletto  tuo  l'eterna  luco, 

Olio  vist*  sola  sempre  amore  accendo: 
E  *'  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  d  so  non  di  quella  alcun  vestigio 

Mal  conosciuto,  cho  quivi  tralnce. 
Tn  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 

Ita  manco  voto,  si  può  render  tanta, 

Che  V  anima  sicuri  di  litigio. 

A.  ria  11  fimuio<°  oc.  So  noi  (alio 

I'  aMK  a»  »!  i  »  la  ri'  ODI 

«.♦Stri    il  fare  ili   qOaila   r»«    li  «cut 
km.  CMÌcgM  io  I  Ititi- 

I  dalli  «Mal   l*«4,   «0»    li  awrariglla- 
SaTOC<ho    Ilo    arocnl*   dal     min    ptr- 

•  ««etri   »  Dio.  11   qo»le  loderò   in 
I,  Bella     «ili»»    «ho    «•trcear    II    bf- 
OMl   «atta   <l   f ■■  noi 

•  aptoso.  —  E  mi  <>[<- 
«aitili   ri»  li 
■Msrlilisr*.  «o   1»  teolosi»  qui   i» 

a  ipltodcnl*  ib»  in  torni  ;  por- 
ceka  ili»  io  cielo  comprnnd.'  pio 

alatala    il  b«OC,  0    pir    qneil.i    pi 

lisiir»  i*tttHt    •  Beatrice  { Danio 

CMrira'i  nf,ora  la  di' in»  «ionia  (la 
rari»  la   al   luti»   la  lue» 

•»•  soitetlo,  »  guaio  ♦  Dio...  :  ni  III 
(jl  ili  cOllal  apparlstonn  CSM,  ERO 
unno  6Vfe*Mrl  di  retadlto,  eioè 
|U  ùeebl  •  a»l  'i'°-  I-  lui  •'  c'unì -i ic 
ai»,  cht  «li  occhi  della  «plonia  lono 
*M  èiaMiIraitaril.  .  a  'I  ano  rito  lono 
aat  •amualooi  •  —  «pariadi.  |;  scritto 
li  fn-r  •LalbmaBptUUrsi  nmpm 
i  all'apprenilta.  dalla  anale 
III  mollilo  dal  ni 


S.  l'iriraa  luti.  Nulla  aVama:    t  Dio 

1      In.".        inl.'i  ir.'il.ilr  ■      r       I'  liliinlilO    della 

urlìi  ini.  II. -.!;,. i  iliiiini.iii.oillnmlnjllooo 
doli'  inl.llr'.lf..  lircomo  l'i  IleNO  inlolli- 
pibilo  chinina»!   lumi-,  o  luco    . 

9.  Che  Ti'duta  solo  un»   tollA  accendo 
In  perpetuo  dell'  amore  di  »*.  Aliri  spio- 
B»;  Che  «ola  Ipcrchó  nuli'  altra  coi»  ha 
ids  et- 
to, «diro  umor   irdact,    attirali  il   to- 
itro  afTi-ii... 

H-IS    «  »o»  di  «villa  eterni  loco. — 
a/m*  r/ilioio,  »lrnn  raffio  di  ']" 
co,  che  nullo  tùia  rinato  ti 
la  Sonala:  •  t)u»nlo   l'uomo  api 
r  -if.|..-incc  flccomo  bene,  o,  so  non  l'ap. 
pollice  romo  ben  p.-rf.-tii..  fori»»  l'ap- 
petisca conio  tendenti  a  quollo.  »  —  Jw- 
luci.  Per  modo  di  aplendora  riterberalo. 
dico  nel  Coati*».  Arislotlla  :    •  L'anima 
mal  non   HTt   Bai   tenderò   al   bene,   ma 
no'  gradi  dol  bene,  i 

44-13.  l'or  tutu   amare,   mancato,  non 
adempito.  —  «icari,   assicuri.    Iki 
cura,  di  lili'oio.   da   contrasto  colla  «in- 
stili»  dinna     Intonili     s»   m    pini  rum 
pi'11-.-.ro  altriisenli  il  tota  imperfetto,  si 
che  I  i  «soluta. 


«w  o  soie,  taro 

Or  ti  parrà,  se  tu  gai 

L'alto  valor  di)  rob 

Cho  Dio  consentn,  qu 

Che  nel  fermar  tra  Dio 

Vittima  fasri  di  quesl 

Tal,  qual  io  dico  ;  e  f 

Dunque,  che  rondcr  puc 

Se  credi  beno  usar  qv 

Di  mal  tolletto  rnoi  f 

Tu  se'  ornai  del  maggior 

ÌU  perche  «anta  Cbiei 

Clio  par  contro  aUo  y, 

Convieuti  ancor  sedera  i 

•0«n'Vt"°"'"'°'."l",l("r''-,l'li"»r-       « 
W  io  comincio  qurilo  Canio  o.. 

u^n  .„,=..    non    in|„r0(,^    Don 

•.««■lo  del  ,uo  ,.D|„  diL,.o.  '         £ 

^»   «*..£"«»..  d.11' „!,,,.  ,,„„,,      J* 

o./orMf».  conforma  -  ,l4  „e.      J"' 
•■   U   l.b.rll  f»  l-oomo  ?*«!!••         , 

«3.   Per   rrKfgff   kM«Ml|,    Inl.odo      i«| 
'■o*làH,  angeli  .  f li  ««mini.  9 

•Ita  atti        ', 


casto  qmno. 

Perocché  "1  cibo  rigido,  e'  hai  pre«o, 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dwpcnao. 

Aprì  la  monto  a  quo!  eh'  io  ti  pali 
E  fermalvi  entro  :  che  non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenere,  «Tore  inteso. 

Duo  coso  si  convengono  all'essenza 
I>i  questo  sacrifìcio:  l'nna  è  quella. 
Di  che  si  fa;  l'altra  ò  la  ùcaamnum 

Qnwt'  ultima  giammai  non  ei  cancella, 
Se  non  servata;  ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  h  favella. 

Perù  necessitato  fu  agli  Fluii 

l'nr  l'onorerò,  ancor  cho  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dui. 

L' altra,  cho  par  materia  t' ò  aperta, 
Puoto  bene  esser  tal,  che  non  si  fallo, 
So  con  altra  materia  si  conforta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  \ 
E  della  chiava  bianca  o  ilAU  gialla. 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta. 
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«•dato  a  nuota  a  far  la  di«wtlone,  pt- 
rorcA»  il  cito   rioldo.    Il   duro  " 

qoaleba  aiuiu  a  r»« 
inorno.  per  «nari  «lai  tuo  corpo  sui- 
•11I1I0.  E  diru  dlipcaao,  porch*  In  quii- 
l'ora  lo  «tornato  qum  dupeota.  per  Ti- 
ri canali,  il  cibo  allo  tari*  putì  del 
Corpo.     -     L>    mtUfora     - 

i  di  tlarnii  ancora  ad  ìicoltire. 
poroceh*  11  difilell»  arrorocuto,  ebo  ti  ho 
•apoalo,  richiede  isoors  allre  paralo,  per 
»»icr  da  lo  ben»  inUto. 

ai,  ti-  Polcha  l'atar»  ialri*.  irata  1* 
ril»>rr«.rltanorloa  memoria,  non  fé  »n««. 
•a,  non  fa  ebe  I'  uomo  acquili!  icitnia. 
lafalli,  u\ri  til  remateci. 
U.  Di  (uiifo  Men.'tto.  rio»,  dol  neri 
kr,  por  mino  d-.-l  roto,  il  fa  a 
Dio  della  propria  liberti. 

*«,  *i    r>ui  t««lls  01  fi»  il  ('.  l'uri» 

è  qaalla  caia,  dilla  qoalo  11  «alo  il  fa, 

■  rebbe  la  «arginila,  il  digiuno  ce, 

CaW  I  le;l  :ei  chiamano  U  «feria  ;  l'tllr» 

è  te  Mattatala,  la  connanone,  il  pilln, 

con    eb*  lo   lituo  Mia  ai  fa;  a  quota 

mas  cblanatl  la  'orna. 

•6-4»   Uarit'Bltima,  <io«  la  cosTrotio- 

M,  filatila  m  il  canon.,  nun  coita 

a,  a»  Ma  terra.'.»,  m  MB  oataf- 


taadola  o  adempltodola  :  t  latori»  di  M. 
di  iiu,  ho  deciumeolo  pronuoiUto  dì 
liipra  Vadi  i  ti  31  M  II  ioli  bitofni 
adempirlo:  la  m*l'  \  -i  pu..  umlire, 
una  cou  por  1'  altra:  na  tempo 
piti  dal  prometto  o  con  litenia. 

49-31.  Perciò  f»  acll  Kir«i  .«temiti», 
di  ntecuitl,  pur  r  a/erere.  pur  lattati*. 
1"  olTerir».  ancorché,  tao»»  l»  ali  attere, 
pnuiwro  tumular»  qua'.cbt  affetta;  coma 
duo  lortora  o  dui  wliob»  inctca  di  h 
igasDOi 

St  54.  L'altra  con,  ti»  Il  i  aperta. 
nota,  dichiariti  tolto  il  nomo  di  Mltr» 
nel  toto,  può  (tot  «t»«r  |<|«.  eie  ai-,  u 
t»U*.  non  <  'II»,  non  il  pec- 

chi, u  ti  paranti  in  un' altra.  —  operi». 
Mtl  Contilo.'  •  l.a  tenlenn  dol  llMaft 
aperta  noli' oliato  dell'  KUca  •  -  falla. 
Modo  cong.  dell'  antlq.  tal.'are. 

8J-5J.  Jfa  alca»  oc,  ma  nettano  ■ 
di  proprio  arbitrio  il  carico  che  '<  I 
addottalo,  culo  la  malaria  dui  volo,  ira  co 
la  «olla,  tenia  ebo  tia  tirala  la  chini 
d'attento  a  quella  d'oro  ;t'urf  .cani"  I 
i  UT  a  at(.l,  ta'.i  a  dici ,  ornila  por- 
miutdiat*  •  naodliU  del  io»m» 
punk  fica. 

Hi»,  ti  ojr.1   »ent.»ui»«v*.  *•»*«»*»» 
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Se  In  coi»  dimessa  in  la  sorpresa. 

Come  '1  quattro  nel  tei,  non  è  raccolta; 
Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  ano  valor,  che  tragga  0!PÙ  bilancia. 

Satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 
Non  prendano  i  mortali  il  roto  a  ciancia: 

Siate  ledali,  ed  a  ciò  far  non  birci, 

Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia  ; 
Cui  più  si  convenia  diccr,  Mal  foci, 

Che,  servando,  far  peggio.  E  così 

Ritrovar  puoi  lo  gran  >! 
Onde  pianse  IGgónia  il  suo  bel  voi 

E  fo  pianger  di  so  o  i  folli  e  i  savi, 

Ch'  udir  parlar  di  co»!  fatto  colto. 
Siato,  Cristiani,  a  muover-vi  più  gravi  ; 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento; 

E  non  crediate  ch'ogni  acqna  vi  lavi. 
Avete  '1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento, 


' 


>ian«  credila  ilolla,  ir  la  cola  diuinin, 
trilliti*!*,  no*  e  uccella  in  la  i 
Don  o  contenuti  nella  proti  dopo,  nella 
it*,  coni  II  «uoclro  o  contenuto  art 
eri,  0  rome  il  6  i.  al  i.  t .he*  |  (piacila  dirr, 
te  I»  co»  lOttiluila  non  tira  mae«lorc. 
o  pili  eccellenlo  della  tralasciali 

preti  dopo.  Ceti  Nrtntri  tale 

UlrolU   finir  dopo,   La  coia    prometta 

i  aete  [tèrrii.,  xx> li   lin- 
i-li  Kbrfi  tiltolt»   pernii 
il  talora  la  coia  icttiluiti  doreit 

. .  li  proisHU  d*l  telata 
81-81.  Pire  tial  -i il. I »■■! t •.  la  con  pro- 
nona  ianh  jmm  Per  ino  tvslnr,  tu  di  Unto 
preeio.  e*«  tratta,  faccia  trabocc-ar*.  ogni 
JiJunr.a.  rio'. elio  oeceili  "mi  mimr».  DOD 
li  pnr.  penatale  in  un'  illri  iiuiliiuijur. 
ii.    n  ruicu,  a  -bella,  a  burla. 
64,  66.  S\att  frnVM  noi  mantener  lo  pro- 
Bene,  e  nel  prometterò  tinto  non  turi, 
non   loichi,  non    inronildcrali.  SOM   In 
ineomidrrato  Jefln  alla  tua  prima  mancia, 
al  primo  dono,  elio  obli»  da  Dio,  di  rimaner 

MO  dalli  Ammoniti.  E  for 
manda  non  A  la  littoria,  ma  awtM 
fui.  immolla  a  Dio  por  quella  d»  Jefio. 
—  Hill  fu  inconildoratn  perche,  promito, 
M  untene,  di  tarriiicarc  a  Dio  la  per- 
una  di  ina  en».  ebe  primj  r lì  fune  ve- 
nnu  incontro  al  ritorni  e  quella  fu  la 
•uà  della.  —  Karl.  (tasta  Ini,  ino,  can- 
to \XY.  t.  M  -  eprr*r*«r  |d'  uu  ladro]  ; 


Paradiio,  (atta  VI,  r.  13*  :  le  patti  --» 

61.  0».  Al  C|iial  J-lìa  rarslM  11  rol»- 

nua  dire  :  feci  nel»  a  Card  «a  uli«». 

di    quello   'In.    i/mavì*.    eiwnaetA 

eie),  aarriurv  rarprrr*-- 

r.iml .,  XI.  :<>:  •  11  «età  •<  mi  eae>  » 

bene  »  nullo:  r  ti  .fAro» 

bene,  rietee  a  male,  *  Balte  del 

CS.  e».  E  ceti  tnconi Idrrat»  r»«  »w 

lla  inori»,  ci,  r,   u  |ea*B«.l 

«uiircmo  eohìoUicro,  «V  C-eri.   ttirMt- 

evcerfr'Src  >»iÉfJt 

dico  I  capitani  de'Grorl  Bartam  •*••*» 

TO.  ArimmiMa  arra  ulaio  a  Mate 

qool  ■  lic  .li  piti  balta  avara.  Per»  rdt*" 

dice  il   Porta  ir  ondo  Rnripieb)  f"" 

Ulcerila  I»  tua  bellciia  cariane  è!  •nH 

II.  (  f»l«  <   I  e*H.   <oil   flMiaataS 

comò  i  capienti. 

colle,  calia,  età.  ■• 

'. t.rhn   ai  fttuèfm* 

nrrre  rvtla  »  retle  par  rteiiiie 

15.  •àt'treH.  pi  .  ne* 

1*   /Ve*  rute  eeew  an%a  ee,  (tei  taf 

.  V.  Il      .V 

rinare  a  «Jirf  teoln.  r-»  Ire  a  r*ai  "»•• 

il    E  noo  crediate  et*  ipuliefe»  et- 

frrta  aia  «rata  a  Dio.  e  rotta  palM1* 

•»  Dice  ari  tu  «enarra  .-  •  T«rJ»  " 
le««  dirte*  nel  teoio  da' 

cootlcaii   • 
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■'.utor  della  Chiosa,  che  vi  gnìdft: 

Questo  ri  basti  al  vostro  salvamento. 
So  mala  cnpidigig.  altro  vi  grida, 

Uomini  siate,  e  non  pecoro  matto,  8* 

Sì  che  '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 
Non  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 

Della  sua  madre,  o  semplice  o  lascivo 

Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatto. 
Così  Beatrice  a  me  com'  io  lo  scrivo  :  **> 

Poi  si  rivolse  tutta  distante 

A  quella  parto  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 
Lo  tuo  tacere  o  '1  tramutar  sembiante 

Posar  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 

Che  già  nuoTo  quistioni  avea  davanti.'.  W> 

E  si  corno  saetta,  ohe  nel  sogno 

Percuoto  pria  che  sia  la  corda  queta, 

Cosi  corremmo  nel  scoondo  regno. 
Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  si  lieta, 

Como  nel  lume  di  quel  ciol  si  mise, 

Che  più  lucente  se  no  fo  il  pianeta. 
E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise. 


TT.  »  'I    hut*r.    Sempre    distìnguo    U 

Je  dilli  potestà  "  .i«.i»«iici. 

».  W.    Se  *****  cupidigia,  le  It  CJlIllO 

ii   (lidano  •  v' It&iaoano  litro 

ino  da  questo,  romial  siale,  e  oca 

alfe,  e  sol  moilraleti  OC 
■li,  ù   Don   indile.  COait  i 

ITltDì'.l  »»• 

Nrl  Csntir..  !.  Il  :  -(l'imi  tono 
ire  powre   r  SOS  uomini  e   (|U 
UDII  dl«r,  • 

li  il    liiWrj  fra  coi.  .' 
M  I»  wuo  i  »*4.  i/in  aitili  i  ndorc 

rifl  lo  "  si 
»    UMH   ki   Sii  11  signillcalo  doli* 
t««  latina  iaactnl.  dui.  «cullo».'».  Illlr 
ex».  Ni-  1-riT.,    VII.  «:  «  <jgi' 

i.  •  L'  nomo  che  abbandoni  I  sa- 
l-.ciU   drlli   Chiesa  'ioti,  è 

•(tolto  <nn  lucia  il 
U.  rwlillc,  Ci ;.•  il   II  Sfila  e  I 
«J.  Ci«i  £c*fr*.'e  dllM  a  •».  —  com'  u 
•.  alni:  <«•»  m  > 
A   ajwlt*   ;irl»   ««'«  il  Sulc.  eh; 
I  II  «x-ido  i-in  ùio  e  «!,'  cri  illora 
•ulm .  —  Et  quella   parte  sol- 
felli. ce.   perche   i'  apprettata  i 
in  Éatni»    ti'  1   plaunla  SMSÌ 


l  colo.  Anche  nel  i.  47  del  cinta 
I .Mimi  Astia  Cantica  e  delta  che  cicatrici, 
nel  aaliro  dal  Purgatorio,  fi***  ili  OCCfJ 
nel  Boi.-. 

89.  >V>H'  lilnili,  Per  l'altcciiiooo,  con 
che  lo  chiamarono  a  t».  —  copulo,  doti' 
deroso  di  nuoce  «arila. 

11.  Paragona  la  loroTtlocila  a  quella 
«Vili  freccia,  che  arnia  allo  scopo,  f. r i 
ma  che  la  corda   doli'  arso,  uni! 
abbia   cestaio   da   ogni   tiurailooo.    Nel 

I    t.  2S,  di  i|ucsl*  Cinti, 
che  giunse  al  del  della  Loia  •  forse  In 
Unto,  in  quinto  un  quadrai  pota  1. 

•5.  Mi  accende  renne,  nella  seconda  ifora 
OileeM,  cioè  in  Miicutr». 

91.  gitili  fé  Con*  stia.  Vuol  dire  che 
la  teologia  r.ih  che  t' inaila  a  Dio  o  pio 
ti  fa  laminosa;  e  «Veli*  acerete, 
dort  alla  cita  attua,  la  quale  nel  neon  Jo 
cielo  e  bcibOcau. 

W.   Cees»,  apposMbl,  lostochc. 

91 -W  *  *e.  al  giangerc  di  lloalrico,  li 
■arti*,  ch'n  immutabile  I Arieloii Ir  oV,, 
li  stelle  i««*(e*iit|  •■  «osilo  a  rigo,  !»■ 

i   lieta,  il  argomenU  assai 
Ilei*   ni    facessi   io.  cist  per  tulle  «mie, 
tic*  "'  IMlll II  Bill1'  animo,  eoee  Irein*. 

i  •   .  i.'  sasM  di  nu 


"  =.  uomo  ciascuno  a  noi  vt 

Vedeasi  l' ombra  piena  di 

Nel  fulgor  chiaro  che  di  J, 

Pensa,  lettor,  so  quel  che  qu 

Non  procedesse,  corno  tu  | 

Di  più  savero  angoscio»  e 

E  por  to  vedorai  corno  da  qt 

M' era  in  disio  d' udir  lor  i 

Si  come  agli  occhi  mj 

0  bene  nato,  a  cui  veder  li  ( 

Del  trionfo  eternai  concede 

Prima  che  la  miliaia  s'abbi 

Del  lume,  che  per  tutto  '1  eie 

Noi  «omo  accesi  ;  e  però  se 

Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piao 


natura  i   muubil,.  -  Scn,Pr.  all'.uo 

«hi  appailo  itadtln  .■ar«1„,„p),  „, 

qualena  IniouLatiooo  del  corpo,  inatti, 
ni»  tono  il  cuor*. . 
Mi     Trauma,  accorrono. 

ito.  tintori,  .pi, in  rinteted,  b 

quittu  tpura  apparirono  a  Uaoto  la  ani. 
m«  dcfll  unni, ni  «loijnmii  ni  alt,,,  x\ 
I'«dc;  pokal  Mercurio  era  dio  dell'alo. 
fMBSa  «  de' commerci  bMtfaMl. 

«os.  Beta  ekl  .„,»  » i ■  t ù  di  Mcrwean 

la no.lra  be.tuudin.  «  la  earili 
ln0an.n,a.-.C,6  dicono  prr  Botine.  «|  :,, 
'  »  '«laDai.1.  ..plo(i:Eccat 

"l1f.'.0",!!,,0I',rl,n.',0i  •  'i0""1'  '*•»« 


•  uion» 
eeae.ee, 
[Inalata 
ComonU 

•  li  «(''ri 
iniollVii 
io  fotti 
larcoaal 
lo  XXII 
caro.  • 
lincila* 

nani  i! 
canlo  XI 
«ioni  Va 


CASTO  QTOITO. 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 
Dotto  roi  fu  ;  o  da  Beatrice  :  Hi'  di' 
Sicuramente,  a  credi  come  a  <lii. 

Io  reggio  ben  sì  corno  tu  t'annidi 
Nel  proprio  lume,  e  elio  dagli  occhi  il  traggi, 
Perei»' ei  corruscai)  sì  come  tu  ridi; 

Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  oggi, 
Animo  degna,  il  grado  della  spora 
Che  si  vela  a' mortai  con  gli  altrui  raggi. 

Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera 
Che  pria  m' aveo  parlato  :  oud'  ella  fèssi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 

Sì  come  '1  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
Lo  temperanze  do'  vapori  spossi  ; 

Per  più  letizio  si  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa; 
E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  '1  seguente  canto  canta. 
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H.ISS.  Hi' di"  SirvMMtRh,  parla  p»rl> 
latta  trauditila,  »  credi  loro  coi»  a 
ornilo  infallibili  umilili.  Paridlio, 
■  .  SI.  —  Buciio:  .  DlriiilUleni 
(tea,  d*x  Ieri  limili  raitone  Decano 
OmIi  Iptor  beatoi.  deoi.  • 
la  \*  le  »e,jio  •'»  il  m  'u  I' au- 
re farcii*  di  Dante,  eh»  bau  ri- 
ifc  i  i:i  «ho  lo  iplrito  aToa  delio. 

•  NM»    t«af  the   ti    ripeti  in  pace. 
il  la  proprio  nido,  nel  tuo  proprio 
a  (<+j*.  or '.la  pirli  ilrl  Iona,  i 
amanita  da   Wol,  •  che   lo  tratti 
4  «agli  orca!.  afimcIiA  cui  corr  nielli- 

•  riapUndano  cosi,  lo  quella  golia, 
i  I*  ridi,  <ome  Io,  o  anima    giubili 

allrirri.  -  Hai. «al  <>»eiiu,  lll.v.S: 

(a*  e  ridere,  lo  non  ona  rorrnica- 
M  4<ll*  duellinone  dall'  mima,  r.io*. 

hai  appareou  di  fuori  tacnodo  ita 
iirof  . 

£-139.  Ma  noo  v>  perche  ooji,  abbi, 
(rado  «Vita  leara,  di  qnrl  pianeti,  Cloe 
Narrano,  «b»,  rifmUinii  unno  al 
Ir.  li   ula  a  aatcondr  a"  mortali  eoo 

attrai  raarl.  per  eftrllo  do'  1 1 . 

a —  atta,  ."tal  Cc-a»l*».  Il,  la:  •  Pili 


fa  »elai»  da'  ratti  del  Solo  the  null'altra 
atolli.. 

'•'rilraalla  lamiera,  rli  olio  all'ani- 
ma niplendeiila, 

1W.  Dimoilrandn  eoli  miccini  ! 
Vedi  qol  lopra  la  noia  al  r.  imi       (.ini 
lo  iplrtto  n  la  pili  lieto  per  l'occHlOM 
cbe-gli  e  porla  di  far  contento  11  domli-rin 
ili  li.inle  a  d'oiareitir  coli  la  ma  cariti. 

151-1M.  Come  II  Sole.  e»e,  per 
luce,  pel  lororrhio  «plenilore,  il  cela  eoli 
IfVriO  agli  orchi  nostri,  quando  mi  uni- 
loglornn  ti  roMo  ha  roti  Ir  ttmpmnzr  or  , 

Iki  r muto  i  dami  sapori,  che  n« 

Natpatataao  1  raggi i  eoii,r»r  pn.  . 

per  mact  loro  al  legreiu.  quella  tanta  11(11 
ra  eiiendoti  latta  augflONBaMi  rigplan- 
dentc.  al  «aireir  Dtnttoal  i»o  rayjiv,  mi 
ai  rcilo  nascondendoti  nel  ino  iplendorc. 
—  egli  Itoli.  Interno,  r tnlo  l\.  t,  SS.  — 
(etaar'aare  l'urcatorio.eanloXXX,  T.J-f. 
f|  ■  .  K  la  beata  del  Sol  rincaro  ombrala 

per  temperam»  de'iaporl,  L'oc- 
tblO  lo  lO'teni'l    . 

Haas  aliata,  lolalracnln  naieotla 
Quail  a  liiolUcaro  modelli»  Bolla  gloria 
a  («rocoodia  dalla  gioia. 


U>ntra  •!  corno  dei 

D'°tvo  all'antico  « 

Unte io  cent' anni  « 

A  elio  stremo  d'Eo 

Vicino  a' monti,  de' 

E">"°  l'ombra  dell, 

Governò  1  mondo  ! 

„  *  81  ««"'g-iundo,  in 
Comlto  fui  0  Mn  'qj^ 

[ •'"?,  per  voler  del  , 
i>  entro  «He  leggi  ^ 

Una  natura  in  Cri,t 

Credeva,  c  di  tal  fcd 

M»  '1  benedetto  A^ 

■''•>;Co»UntiBni.,    ,""""• 

''««id,DU,    Df  rori«„..  '"0'M  d"- 


ì 


'• 


O  USTO. 

Sommo  pintore,  «Ha  fede  sincera 
Ali  dirizzò  con  le  parole  Bue. 

lo  gli  credetti  ;  e  ciò  che  mio  dir  era 
Veggio  ora  chiaro,  si  corno  tu  vedi 
Ch'ogni  contraddizione  è  falsa  e  vera. 

Tosto  ebe  con  la  Chiesa  mossi  i  pi.  vii 
A  Dio  per  grazia  parvo  d' inspirarmi 
L'alto  lavoro;  e  tutto  in  lui  mi  i 

Ed  al  mio  Bellisnr  commandai  Tarmi, 
Cui  la  destra  del  del  fu  si  congiunta, 
Che  seguo  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quietimi]  prima  s'appunta 
La  mia  risposta  ;  ma  sua  condizione 
Mi  stringo  a  seguitare  alcuna  giunta. 

Perchè  tu  reggi  con  quanta  ragione 

tra  il  sacrosanto  segno, 
E  chil  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone, 
i  quanta  virtù  1'  ha  fatto  degno 
c  cominciò  dall'ora 
Che  Pallante  mori  por  dargli  regno. 
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so 


■  et.  •  atastioopotl, 

16  (01  Gluilinuno.  Il  quale  lo  mi- 
ir»;  ii  e  ilme. 

SI    ii  fJi  trtUlti;  e  nò  chi  i«o  dir 
ie  (be   («Il  allor   mi  sìcoi 
tatara  m   Urlilo,  lo   lesilo  ora  il 
ti»,  ttn.  eie  otnl 

Itili ime  I  /adi  >  «re.  rlw  li  dot 
tiliMI  (oetradttlolif  i  li .i 

UaMni*  rnrr  ieri  e  l'altra  ralu 

•J»  -  . i 

ti  ».  I».  liuti  •  o  ciò  et 
r».  • 

Tolto    :  .    ««ruire  I»  li» 

«ur  Mula   Chini;  o.  a  ulti  qsil 

CSlru  rrt&i. 
Vati»  tarar»,  li  igddrtU  dllUdle 
dal  «odi»  («. 

Ed  si  nM  Bipole  Bollnwio  affidili 
ii  4  colrbre  fra'rapliani  di 
•aapn  per   Ir   . 

I  Coti.   •  p«r  li  mi  tiu 
e  tal  Mori 

rt;rn»  ,1,.|  quali  I,  ,;,i|r<, 
t  /■  il  (Mfvssla.  appirre  al  ma- 
I  I'  alata  del  (Iole,  Oli  uaae  fu, 
14  ebbi   prr  io(no  <1»  rolla  un- 

tirila   reijl..   per  non  distrarmi 


:iria:in  r-lma  «aiilloa.  domanda, 
flit  ili  rateali  («lei,  «ai  Hit),  r  appaila. 

li  punto,  lu  I.Tii.inc.  Il  Bill  nipolt», 
arandoli  dJ  nò  kkIùIiIIu;  ma  iu«r.»'!i 
■IMM.  uni    It    -  un  di 

i<u  riaprala,  iTcndomi  fallo  parlar  ttt- 

I  aquila.  Vi  itrtngt,  ini  nlililii.i  o  i;.'wi- 
fare  alcuna  o.iinfa.  a  diro  qualche  altri 
oia  die  lorra  (omo  di  «Ionia, 

SI  ».  Anintbò    lU    Tati»    ro»    jraafa 

rnglosr,   DOS    ijuinlo   pori  ragiono,  con 

ili.,  inumili  eoafro  II  aerroioafo 

irono,  la  uaounli  loicgiia  doli  Molla 

Imperlalo  lini 

'In.'    io    I'  appropria,    quinto    II 
Guelfo,  elio    I*   l'oppone.   -  aetroinalo 
argao    Dinta,    nella  Loti,  a  Arrigo  VII: 
.  Succeiiore  di  Ccuro  ed'Atiiuiui,  in- 
•  allcaodo  1  e i  '    le  <e 

ioiiiano  (lai.  ligaal  dol  Tirpeo 
rlporlaill.  •  —  Qol  il  l'o«u  accenna  ai 

■Il   lini   da'  Uomini,  quj 
mostra*  :i  di  ilio  in  quel  popolo  d'ea- 
i    iu  lutti,  £  anclio  nel  coaiiife.  IT, 
S,  e  nel  1>(  Hoaar.,  Il,*,  noi- 

ii  |  li  a)|s  '  i.inciiiii.iio  a  altri, 
turno  da  Dio  deilioatl  a  far  (nodi  li 
■  ode  dell'  Ini; 

J4-JC      VeSi.     i-,.ntl  l.-r  i  .     (von,-J     »MS 

ria 'romani  eroi  l'»a  falla  degni  (l'agalla) 
di  rumata    ed  SMS  ilrlb  cran.i 


a  l-uuiiu  agii  l 

Onde  Torquato 
Xegletto  fa 
Ebber  1*  fam»| 

Esso  atterrò  1'  or 
r  »'a  .1»  qoii  tempo,  fi»  r*iié*t 

noto  In  torcono  d' r-nea,  «««fi  pf  < 
r»i«o,  muri  in  ballatili  contro  ili  Tj 
affinchè,  il  fonante  II  re-»oo,  di  eol| 
««il  «II»  iiHr  l'Interna,  •.  aftocM  i 
Il      H  ■-  «1  '».  CM  'I  !"■;  il 
■ut,  tWH  Imperi. 
S1.fi.  Il   taoroaanto   Wfno.   l'air 

—  «Ita.  fondai»  di  Alcamo. 
3»,  ?.!>.  Infino  a  tanto  cà«  i  fre  : 

aratali!  Orni  portarono  ptr  «tu  In» 
contro  a' Ir  «  albini  fr«lflll  Curiali, 
•Incendo,  aitorcoMarono  Alba  ■  Boi 

—  intra.  Inli-n.li  :  Curila  fui' «Ili1 
prò»,  doro  àncora  una  tolta  i  doti 
dello  duo  elll»  ti  tennero  in  bilie». 

40-43  .tal  «i>«l  r».  //.  Ir.lrn.il  il  ara 
«ior  l'aquila.  —  Tu  lai  CJMll  faro» 
•ool  Inolili.  In  itili  rift,  tour,  i 
ootlo  tutorio  riportalo  rnnlro  I  pop 
ronlinanll,  dal  noi.  Ali  rillo.  Uk  Sci 
il  dolor,  «I  tloUlo  Ulano,  di  tacfti 

—  mal  dilli  SaMaf.  .e*td.  ■  III  :  .  flap 
tino  moro  Sablnaj.  •  —  dolir.  Qai 
crriu  *  dolor*  toni' oolar  qu«l  dello  : 
bike,  irlilmn  iffnllo  da  lieto  etiln,  i  ni: 

44.  »rr*«o.  capitano  de' Calli  Sene 
K»  prraa*  ad  Impadronirti  drl  Cititi 
eli). nini,  fur 


casto  uno. 

Che  direlro  ad  Annibale  passaro 
L' alpestre  rocce,  Po,  di  elio  tu  Ubi. 

Sott'ino  giovanetti  trionfare) 
Sciptono  o  Pompeo;  ed  a  quel  colle, 
Sotto  '1  qua!  lu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi  presso  al  tempo  cho  tatto  1  sia*  volle 
Ridur  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno, 
Osare  per  ralu  <!i  Roma  il  lolle: 

E  quel  che  fo  dal  Varo  insino  .il  Bono, 
l«ar..  l-'.i-a,  e  vide  Senna, 

Ed  ogni  vallo  onde  '1  Rodano  6  pieno. 

Quel  cho  fo  poi  ch'egli  usci  di  Ila-.. 
E  «allò  "1  Rubicon,  fu  di  tal  roto, 
Che  noi  seguitcria  lingua,  ni-  potuta. 

f:iv,"r  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 
Poi  vèr  Durazzo  :  e  Parsagli*  percosse 
Si,  ch'ai  Nil  ealdo  si  *enti  del  duolo. 

Antaudro  e  Simoenla,  ondo  ai  mosse, 

•toni 


sii 

.VI 


» 


40 


a 


rreroerf.  le  tipi,  dallr  anali, 
Po,  tini  'ili  «  dal  lai. 

UH,  Cadete. 
«ito  »««no.  ioli'  chi  Insegna. 

li   («<1   ro.".«   .Il    l'.Mnla,    «Ilo 

quale  lo,  n   Danti),   nairoh. 
rt.  -  t'«f  aecr  dato  rleosoro  a 
■olf  In  tran  pino  dallo- 
!.■  nini,,,,  gol  eittSaiio- 

prrilo  al  Impo.  Tirimi  a  quel 

I  .;ro  u  risia  Italia  li 
MM°4>  ridar  il  iundo  srreno  o  f»o 
A  «io  fiosso,  par  paef.  alai 
In  r : i  iledon- 

iixa  par  coire  ili  Bora», 
dal  Amato  a  pepala  romano, 
dot  preso  quel  s-.-cno.  l' aquila. 
-  uri*>.  Noi 
.  pati*  mi  itnol 
Hata;  ari  mondo  non  solamente  11 
»  la  Urrà  conte/Dira  «doro  In 
llifetin 

et-  rnia 

—  «#•■...  tona  di  III  i~.n- 

1  ni  dilla  Franti* 
ri  a*™  (o((i  SadniiJ,  i 

malteeo  ori  Raion».  Coma 
..fuma,  i  i        ria,  cho 

.np.  —  Q-ji  ii  accannano  lo 
Coati*  Bello  Calila  o  mila 


Ica*  I  atee* 


acquo  il  Hoil.ino  •'  mrroiia.  ti  fa  rioni». 
CI  05.  Intondi-  l' Impresi  eoe  I' aquila 
foco  dappnirliii  CAB  l.iulio  C*MT*  p 
Ravenna,  o  pini  il  duna  Ruliicooa  Ioli'  6 
prono  Ratcnni.  o  il  passa  por  andare  a 

:  .nio  Pinogli,  ohe,  i 

■  li'irrirtr!.!  nr-   llofat,  fij  punii* 

61.  63.  Verso  la  Sparna,  dov'erano  t 

legali  pompeiani,  l'elreio.  Afnnin,  Var- 

rr.nr.  ncolse  io  stuoie,  I'  «serrilo  di  G*- 

lar»;  poi  torio  Dorano,  citta  di  Mare- 

donia,  or'  ora  parto  dell'  oicrcito  di  l'ora- 

Di  esito  eie.,  III.  Il   «  sa». 

63,  OS.  et  percosse    fonasti*    «Oli.  «ho 

lino  al  caldo  .V./o,  rio*  al   caldo  clima 

d'Egitto,  il    siati  a>l   duolo,  parlo  del 

doloro  di  qurlla   percossa.  —  Poich'i  a 

ì.  della  Testatila]  Crsara 

nntlo  Pompeo,  questi,  riparando 

ni  M I    '    '      ptl       'I    liimr.i  re.    Tu  ila  lui 

.  iradinianlo  E  più  tardi  Ceaara. 

insidiala  pur  di  quel  ro  Inllda,  portò  la 

paoni  ooatro  .ii  m 

CI.  «a.  I.'  aquila  rioUl  .ssla.uVo,  citta. 
OellOi  Piljla  minore.»  li  trai  HO  uà,  Dumo 
vicino  a  TrolSi  ilmnl'ella  si  ■jajofcdop- 
pnnia  si  parti  con  Enea,  a  II  luogo  dora 
EtlO'*  si  r«?a  dal  l.i  I.  tOtOl),  " 
llae»  lapolo.  periegaandoronper. 
(urlilo  In  Egitto,  Gelare  approdò  -i  L ■  ■  i ■  - 
dttlli  Frigia  inin.r.'.  par  rrdaro  il  luugo 
on  fu  Troia.  Coal  Locano,  IV.  •.  Mi  a 


Clic,  faggwidog! 
La  morte  prese 

Con  cottui  con* 
Con  costai  pò» 
Cbo  fu  serrato 

Ma  ciò  che  il 
l'Atto  ave*  prim1 
Per  lo  regno 

tì>.  Jt  Mi    per    Tolomeo,    con    Jjt.n 
Tolomeo  n  d'Egitto,  pi>» 
Uni  Irnpctuoio    Con  dinnn  ni 
pi>ir:n'»   l'.tMara  lo  uni',  fli  Ioli' 
•  dimoilo  *  Clcopalll 

10.  l>iir  E1UI0  «*»»»  l*tt*w»!e.  H 
quindi  (OSI  fol.'uiv,  emiro  a*  G.mhm, 
dilli  alaariUnu,  |iif..i  al  quale  d 
U  badarli»  I«riilloj,  coi  rodi  dell'ai 
di  t'ompeo,  a*  ci àù  raccolti  CaU 
4c|nloni  ed  illrl  inorali  di  Unir* 

ti.  m<   tufro  •rrtJeare.  La  &[>ipi 
all'  occidi'tila  d' l'i'u 

l>  alindj  eliti  d'Ila  Sp.( 
afte**  scalid  te  t*«ipctr>*a  fuio,  la  Iroi 
«■infiora  itili  ultimi  l'oinpclaai,  Ca 
lUdui  4  LilUflU"  «  ci' • 
pli  di  i*otnpi*o,po»i?  ine.  alla  patera  cu 

15,  :t.  MfMldaf/t,  delle  HupiMc 
l'aquila  foce.  <cl  I  'l"re. 

ein.li.  ciò*  rag  Otlaiiano  AufMIii, 
la  preti  d.i,  .i«,  lafra.fi 

illaawuriu.  Ir.  li  t.«  Danti  . 

a.aaaaaaa— — 
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!>iviint«  in  appurenxu  poco  <i  acaro,  > 

Se  in  mano  ni  terzo  Cosare  si  mira 

Con  occhio  chiaro  e  con  adotto  puro; 
Cho  la  viva  giustizia  che  mi  «pira 

•    in  roano  a  quel  ch'io  dico, 

Gloria  di  far  Tendati»  aOi  sua  ira.  «0 

Or  qui  t'  ammira  in  eia  eh'  io  ti  replico  : 

Poscia  con  Tito  n  fnr  vendetta  corse 

Della  vendetta  del  peccato  antico. 
E  quando  '1  dente  longobardo  morte 

La  nnnt«  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  8* 

Dario  Magno  vincendo,  la  soccorso. 
Omni  puoi  giudicar  di  quo*  colali 

lo  accusai  di  aoprn,  o  de"  lor  falli, 

Che  *on  engion  di  tutti  i  reotri  mnli. 
L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gj  100 

Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  n  parte; 

Sì  ch'i  forte  a  veder  qual  più  si  filli. 
Fnccun  gli  Ghibellin,  l'accinti  lor  arto 

Solt'  nitro  segno  :  che  mal  segue  quello 

Sempre  chi  In  giu-iti/ia  e  Ini  diparto.  ,0* 


hnta  fa  ap»crr»rs.    spparr, 

raro,  S*.  tv%  «caio  «•Alato,  i  11  il  - 

:•»  t  li  Ile  «aro  d°ofal 

«Ir»  risa  inicjna  «» 

s sa  Ctutt,  ciò»  a  Tihorio. 

BltiOCCU    (a    Tilt  alari..-, .1     II 
Hill.  Dio  risilo  prr  (Mitica, 
farti*    che   ti    diligo. 
•lai»  «.ino  ili  qu»l 
ominalo,  la  gloria  di  far 
iiiiiione 
■  Ita  fari  Ira,  al  giusto  idei"' 
•tntio  filalo,  ahi  eondlin 
■ 
I 
inani  assisterono  alla 
>  Imperlile  10- 
sdejnn  ài  llui  ori  untai 
r.tej  ec:il  tatti  «li  altri 
in  a  rauTODU  d 
l  Tee**  U  reiitniior.i  del  Tornio 
>al«Co;i 

air*.  c<  Or  qui  ma- 
ch* eco  altre  panilo 
:  Fleti*  l*ai|oiU  ter»  m 
*ilenae,  ■  far  metrica 
J>  Citalo,  cho   tu  la 
alino*,  v'il  roccolo  taliM, 
i  A.lano. 


W-9C.  «  •  nitido  I  Longobardi  malme- 
narono tanta  Chloi»,  Carle  afaoao,  »lo- 
rendo  tolto   Ir  gii  <ìi  r i-a  iqmhi.  i 
ioccoiso.  —  »':  nolo  che  Carlo  Muv 
lo  tot  confluiate,  quasi  ristabilì  l'impero 
remino, 

97.  9».  Oaaai  pool  «eadieor  di  «»*'  ro- 
tati *«.,  da  questi  filli  glorlon  «tll'aqiit- 
la  romana  tu  ptitioaui  rat  rjodrtia  di  «aoi 
rotali  tV  io  inani  Ài  «erra,  ciao  deli! 
>ml.i:inii  •.Iwliilliui  •  Jc'hiloil  liuti- 
li,  ec. 

ll»J  tiri    L'»»o.  llot    il  itnilfn,  oppwe 
■  I  awiitieo   uft»,  all'inieiina    il 
tarlali    II  I  'an.-ia, 

«  l'altro,  noi  ino,*»  l'appro- 

n  ti  BO'  noi  pVtiColarì  IdIMMiI  ;  il  d» 
I  fard,  liMell*.  a  diiccrnere  qual.' 
rullimeli  •  mi-isior  (allo.  —  il  folli  Dal 
lui  M  fallai.  I  uni  i-  dui]  fanno  iiii-uii  i  ■ 
t  chi  la  rifluì*  ; 
T  altra,  perchè  n'  abusa  io  suo  prò. 

i.  Farci»»  »'l  SMiillla,  faccio» 
te*  arti,  le  loro  ambizioso  imprese,  osi- 
r  altro  nirao.  ioti'  altra  Insego»  dirmi 
da  quella;  poich*  «et  tttut  ovoli 
lamenti  il  die*  seguace  dell'  aquila,  chi 
tempro  la  disgiunga  dalla  (iusiiiia,  0  chi 
la  fa  insana  .li   fuma  ingiusta. 


.   Civili   e  li 

*-  quando  li  degiri  ] 
Si  disviando,  pur 
Del  vero  anion  a 

Wu  nel  commoiisu ni 
Col  mento,  è  p«rt< 
Perchè  non  li  vodt 

Q"iiici  addolcisco  1« 
In  noi  l'affetto  ri, 
Torcer  ginn. 

Divcrae  voci  fanno  d 

J.1?'IOf  f;"u"  •"««••ttrttafliiif. 

™':.:*r,':r:,:'':,;1 
sgasa 

1W-III.  Infondi-  moli»  roli.  I  licliimii 

^         III   P«rci4  ,Bli  „on  cr,^ 

•Uh  IH*  B.|  mondU|  w|       „  d.  o»f    «"» 

5T  1 71  •-' * J'  ,ic'm,•  *"»  »>»• 


CANtO    HtSTO. 

ritorsi  «canni  in  uostra  tìU 
RcQiIon  dolce  armonia  ira  questo  ruote. 
E  dentro  alla  presente  margherita 
e  In  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l'opra  grande  e  bella  mal  gradita. 
Ha  i  Provenzali,  che  fér  contra  lui, 

hanno  riso.  E  però  mal  cammina 
Qttal  ai  fa  danno  del  ben  fare  alimi. 
Quattro  figlie  ebbe,  e  ciasoun.i  niam, 
ooado  iìiTlinshii-ri;  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrino. 
E  poi  il  mosscr  le  parole  bieco 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Clio  gli  assegnò  setto  e  cinque  por  diece. 
Indi  partissi  povero  e  vetusto: 

il  mondo  sapesse  il  cuor  eh' egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
Assai  lo  lodo,  e  più  lo  loderebbe. 


m 
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no 


Si*  ili  set*;  coti  nollanoilra 

•  il   ko»I.  leggi  «  gradi 

'.uno    uni    ''"It'"   arnioni». 

rinato   no»   parfalla  cuiitcuicnia 

ilio»  (imiiiii.  Ir*  4»<if<  more, 

aafareceleali.—  Urti  l 

orerie  dignità  di  meriti  intan- 

i  «su' «imi  .  rlli   . 

fdfil'ttill  pmr»lt  «wclla 

«lo  i  lii'IUi  aieeo- 

i. plaude  la  Incedi  Som»,  l'ani. 

i  di  Horaco  < .'-iroso, 

USI  ctldooo  i'im ru  SttlC  ili  baila 

I  roti  chiamalo  per  cateto  andato 

illrsrioo  a  Home  (nella    Viro 

Chiamanti   lloinci    In  quanto 

obi  •).  e  fluì  altri  dicono  ba- 

Vanca,  altri  conte  di  Barcellona, 

ileo  vti  immondo  Uorltughleri 

osa:  del  quale  ammiiH»tro 

i.ì,  cai  ssasatslUl 

.no  che  lo  quattro  tiglio 

>  Il  ntatlteaieru  a  quattro  rt,  Jl.i 

o»i  tiottta  alili  malignu 

I,  lIic  intidia- 

andògli  bruicamento  conto 

.none     Ld   egli,  fattogli 

'  «strat*  raddoppiato,  non  «olle 

I  alla,  m  cori*,  •  parlinone  rac- 


la, mot  gradita   dal  conta,  polche  (a 
r6  ingrato. 

131.  .Yun  aanno  rito,  porche  Tornili  alle 
roani  di  Carlo  d'  Angiò,  laro  I  pi 
lo  (ignoro,  doverono  rammentarli  dal  dolco 
umilino  ili  immondo,  eh*  el  reggeia  col 
Coliliglin  dui   lni'ill   llnmen 

ISl,  I5i.  *  pero  aial  cammina.  ■..  pai 
inala  ilrad»,  «  rapila  a  mal  termino  ehi 
al  fa  danne,  la  «un  danno  doli1  altrui  beo 
fare,  cioè,  chi  il  ben  fard  altrui  alima 
tuo  danno  per  laudi*. 

IS5.  <  claacena  rema.  I  ro,  *  col  le 
m  maritarono,  furono 
l.ui.i  l\  M  di  frauda.  Enrico  III  r« 
il'  Inghilterra,  ltkcardo  fratello  di  eaao 
trinco,  dello  ri  di  Germania,  •  Carlo 
d'  Angio  ru  di  l'uglia. 

154.  <  do  oli  Ito,  e  quello  gli  procuro. 

1*6-15*.  *  pel  l<  parola  tiare,  bieche. 
ii.iiiliiuo  do'  cnriiviaui,  umilerò  il  conti, 
immondo  À  diatenaar  raoleni.  a  ehimlrr 
conio  della  ma  arominulrailone,  a  (alilo 
oiualo  Romeo,  il  qualii  per  dieci  che  atea 
ricettilo  oli  ancone-,  gli  contegno,  dodici. 

139.  i  rilutto,  e  vecchio. 

ito,  141.  fc  io  11  mondo  concicene  II 
evor  rV  egli  ette,  la  forlena  d'  animo, 
ch'ai  aerila  noi  atandir.are  la  aita  itti  a 
fr«il>  a  /ralle,  a  brano  a  braou. 


Felice*  iy„&  j^ 

Cosi,  volgendosi  «li 

Fu  riso  n  me  cm 

Sopra  la  q,,,»!  ^ 

LJ  oli»  o  l'altre  m 

E,  quasi  veloci»*» 

-Mi  si  velAr  di  *u 

Io  dubitava  u  dioc» 

Fra  tao,  dille,  dia 

^Cho  mi  diwet*  co 

M»  qu»U»  reverenza 

W  tutto  me,  pur  | 

10  ricliiniwa  come 

Poco  sofferse  me  cot 

uri.  w  ■"•  "»'«  «. 

astS?ft: 

?«££3£»S 
S3S?55SS 


CACTO  «KTTIVO. 

E  cominciò,  raggiandomi  d'  un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  farla  1' uom  folio»: 

Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  miso; 

Ma  io  ti  solverò  torto  la  mente  : 
E  tu  ascolta;  che  le  mio  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  olla  virtù  che  vuolo 
Freno  a  sno  prode,  queir  uom  che  non  nacque, 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole: 

Onde  1'  umana  «pedo  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grondo  errore; 
Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  discender  piacque 

U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
S'era  allungata,  uuio  a  sé  in  persona 
Con  l'atto  sol  dal  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  'I  viso  a  quel  che  si  ragiona. 
Onesta  natura  ni  uno  Fattore  unita, 
Qual  fa  creata,  fu  sincera  o  buona  : 

Ma  per  se  stossa  pur  fa  isbandit» 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  ventato,  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque,  che  la  croce  porse, 
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8.  fari*    r  w«   /«ile  Tra    la  «amiti» 
fiirsaljlio  Vigilio  (li  parlata  «I  Iti. 

•sala  XXtlt  ».  MS». 

19. il.  SoroaJi   aio    lafj.'lu'ili   armo, 

■•Modo  qui  1U  eh'  in  «»«o  con  lutu  ear- 

logia,  tu  li   i   i  «in  m  ptuuf.  UH»  mi 

.  quello  dubbio;  eoo*  la  croxala» 

Crlilo  fa  pop»   jiititi   d'antica 

tir  [lattamento  panila.  \'r.\ 

proco-dcol*.  •   9*.».—  WolotoUaaarloa. 

La  Mlton  illumina'.*  dalla  fide  i  kafal- 

libil- 

VS.  li  il  Itrr»  lOlf»  le  arali  dll  Saldila. 

l'mli):.  raalg  I,  r.  M:  •  Dmlro  ad 

aeoro  Idchbio)  più  fui  irritilo.  • 

t*.  »i  t""  srahosit,  d'  alti  doUria». 

Ti  faran  prrirali.  ilooo,  rogalo. 

46.  91.  ewH'  mi,  iti  m»  «erra*,  tioi 

ovato   la   Pio  imnvdLitinxMo 

(Mi  fa*».  Ha*.,  I.S:  i  Vir  laa*  aalrt>), 

»«-  »  %  N/rfr  (Veaoaala  <••'•  rio  a»»**. 

Ha*  alla  istaata,  a  i«o  preoo,  lo  eoa  »•- 

raMe  alalo  a  ino  |>r«.  a   tuo  ti»L.«n>. 

taaaaaj»  al.  facendo  no  le  acdciirao. 

Issai  .'» f li  •»•  •»«.'■!.  fc««  rea  Ulti  La  io* 


dive*  ndanu  —  pir  aoa  oofrfro.  Partala. 
rio. «ani"  XXIX,  »  -1,  <lic«  ch'Kt»  •  tao 
lòlUtan  dì  alar  «olio  alcun  i«lo.  .  —Uri. 
tao  reoii.  Coti  chiama  la  rateata  latU 
cai  XXI  del  Pattatoti*,  t.  inj  ;  e  in  «ss 

rininn».  -  n   mflrir  fraftO) 

alla  «ulenla,  ch'ora  alilo  no,  peccò  o 
I*  .'al  f.ld  peccarono    (A4  non.  V.  13  ) 

».  Sii,  doI  mondo 

JO-53.  r'mrh*  al  <li»in  Verta»  piacerò» 
asasa.  ■',  n««,  rea 
l'alio  io',  por  «ola  opera,  Stilai  »r 
aav>r#,  dolio  Spirita  ■  mio. «aloe  ai  u  fr- 
10*1.  foco  x  aà  uniti  in  imiti  di  fmrtoai, 
o  comò  dicono  I  Ir.  muli,  ta 

«afero  umana,  che  por  II  p*«a!n  «'  or» 
al-'aaoofe,  allontanala,  dal  lan  I 

M     Or    M*B*    II    rlM,    l'occhi»  ! 

Igor,  ora  rtrolil  l' altoailow. 

&S.  faoif'i  «alare.  1'  noia»». 

51.  Va  por  al  lima  par.  «a»  lolo  pir 
i>  Massa,  aa  «alo  per  iaa  eatpi. 

30.  Ila  Dio.  Sia  Glorin.i.  XIV.  Cr  - 
uno  la  tit  I  II  wll»,  «  I*  Vi\k  . 

40-48.  La  pò**  S«M«  -.V»  V*  ora»»  *>«»• 


PEL  PARADISO 

S'alia  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  Rianimai  si  giustamente  mono: 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 

l  dando  alla  persona  elio  sofforso. 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

l'ero  d'un  atto  uscir  coso  diverse; 

Ch'ai  DÌO  6d  ii'liiudri  piacqui!  una  morto: 
Por  lei  tremò  la  terra,  o  *1  eie!  s' aperse. 

òvon  li  dee  oramai  parer  più  forte, 
Quando  si  dice  elio  gius»  vendetta 
Poscia  venginta  fu  da  giusta  corto. 

jMn  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 
l'i  pensiero  in  pensier  dentro  ad  on  nodo, 
Del  qunl  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 

Tu  dici  :  Ben  discerno  ciò  eh'  i'  odo  ; 
Ma  perche  Dio  volesse,  m'e  occulto, 
A  nostra  redension  pur  questo  modo. 


ditdo,  a  Criilo,  te  il  riigutrda  e  »  turar* 
alla    nnlura    uirijiia    ila   «ito   Olmata,   hi 

iftoio  |huiS|  tini  nui.'i],   bssmui' altra 

pHII,  Morir,  lui mcnlù,  r/iummai  il  «l.il.i- 
mrnit  ;  o  coli  nctiun"  olita  Tu  di  tanta  in- 
giuria, ili  tanta  ingluilllla,  if  ti  inguini* 
.iIIa  divina  ptftOOS  <Im<  pati,  tslli  quali 
U  delta  n.ilura  unum*  era  ronfrairu,  unii», 
—  Notiutia  pena  fu  pili  giusta  dalla  ero- 
ciùttlon  di  Uotb  Crlilo  come  uomo;  net- 
tuni piò  ingioila  conio  Ilio.  -  i»oii»r* 
.noliiria  conio  malica  (Pur*.,  cul- 
li XWII,  i.  SI)  par  aurina,  ctnaogiia 
(In'.,  canto  XXVI,  >.  lui)  pn  contagila, 
■  alle  tin.i  , 

afra*,  rVrod'aa«fteoe.  l'arò  da  quella 
«ronlliiiooo  ««onero  «ITulli  divani:  li 
■  ilio  pltcqaoi  Dio  per  todiili- 
llono  doll'odi  u  nettata  ili  Adamo  ;  piac 
qui  »'  Giudei  panili  imitarono  la  loto 
labbia  ;  U  lem  ai  non»  per  I'  onora 
iti  deicidio;  il  ciclo,  rallegrandoti,  il 
riapertali!  ndmU  umanità.  —  «opini 
Porf.,  Canio  ,\.  ,  ,    ,i.  1 

dal  tuo  luogo  divieto,  • 
4P.  Oriu.il  oon  il  da«  pili  parar*  pVIt, 
leti*  (dì  Intenderli.—  fon.  purgatorio, 
(auto  XXXIII,  i.  U:  .  quello  gal 
forte.  • 

31.  l'u  (tastai*,  TfodicaU.  da  gialla 
«ori»,  dal  guitto  Irlbumli'  il:  : 

M-M.  Va  lo  aaggi"  or  «e,  ma  io  v«go 
che  la  tua  monto,  HI  pnu«r  Ir.  aniurr. 
panando  da  un  pensiero  in  uà  altro,  il 


tror*  ora  tnlr«rii.  lo>il«pp«ia  >  *H* 
mala,  draaro  ad  •»  ito**,  ai  ut  *"»* 
ti,  dal  la  qua!  t  a» pctU  eoli  (lai  •**•*• 
di  «tura  tciolla. 

B*.  U  dici  (r»  t»  Matto,  «a**!»»»! 

ST.  gnor,  ooImm/M*.  —  liaai*  Sa  OS* 

DBS  giuilo  vcudMU  fitti  ■alt*' 

li  punita,  au  non  tt  por»»»*»»- 

dcro  11  inolno.  ger  ctl  DM  rtiita»»*' 

mod»  dell  urna»»  radiarti*»    Al 

•  ■  (i  a  iiaoiliartii  Cuau  ili 
ili  Ilio  protali*  ti*  tuta  II  | 
e  il  plii  i-i 

«calo  da  Dia  mmi.lialmaala.  i 
■«aia  il  concorto  di  cauta  ttt«*Éi.  4" 
corruttibile  rd  imowrialt.  L' i 
riggla  piò  Tiro  n  owa.ll  attan,  «A*  gai 
(Il  lomlglitni.  Ira  qnetli  t»  l'I 

1  a    prrti.tl»  I*  <**»•»  •> 
prtrocili",  •  'o  doratala  A  catta  | 

.  rlacqoltun  la  gniuMM 
Fallerò  t  la  propria  digalti,  ti  (tifati, 
o  clic  i  rati»  al  tao  m«* 

li,  «  eh..  Iddio  glit  -i  coadouiii  "'» 
alto  dalla  tua  Biiterteordia    k. 
miti   d  m. «lieta   I*  aaot  i 

Imponibili!»  di  todiifanl  «a  (*:•»•**• 
la  ina  MaiMiariitoaBat 

dirla*  miiriicoidia  Pura  grandi»*» 
dio  por  qneit'  unica  tao,  aoo  irrotta! 
ditfalto  ÌIU  tua  glutini»  :  iiiaataia» 
ltndocgli  pertanto  «odii/ait.  < 
d' lodabili  (ima  ti  «Kilt*  ijll  I 
por  noi,  umana  cara*  or 


I  tUcroto,  frate,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  J' amor  non  è  Adulto. 

>  monte,  però  eh'  a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

IjO  divina  bontà,  cho  da  so  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  so  sfaTilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla, 
Non  ha  poi  fino;  pcrchò  non  si  muove 
La  san  impronta,  quand'olia  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove, 
Ubero  è  tatto,  perche  non  soggiace 
Alla  viriate  delle  coso  nuove. 

Più  l'è  conforme,  e  però  più  le  piace, 
Che  l'arder  santo,  ch'ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  somigliante  è  più  vivace. 


60 


a 


» 


I'  0000  i  ritenni  poscia  d» 
lisfirt  illi  dmo»  limitila  ogni 
sarebbe  sialo  tniuf.iciinle. 
li  suuinia  del  discorso  ili  Iln- 
i    J>>  si  199. 

U  ércrtle.  Il  collie*  Pottgiili  : 

■  la  iipilto,  6  iitscuil.i. 

111.  Caci       i     .         U  di'oserla/l. 

è  murilo  •  crwiulo  nella  <j- 

•  M  conosci  lolla  la  possanza  : 

patullo  solU  basala   «Itlona 

Alino.   —  Aliti  ricordi  qui 

arola:  •  Sic  Usui  diluii  muodum, 

uniger-ilutn  Osti  t   * 

,U,  ma  però  eh'  a  «eviro 

Rutilo  punto,  del  porcile 

cjMttamodo  di  riparinone. 

:,  mollo  si  salso  dilli  uoruiul 
,  sta  poco  ss  ducine,  o  s'Iu- 

dliln»   booti,    cut    ifirmi, 

i  tè,  afal  livore  ^fiottio  li  diti 

isi  .  reni  duresia,  orni  affetta 

•ili  carili,  értfilo  i*    II    Ifn- 

'  ardart  dilla  wa  canti  (favilla 

i  li  <*;!r:;r  eirrne.  nitm- 

i  alle  tuo  culture  I»  sua 

anta.   —  dispiega     l'ir  , 

,31:  •  tua  Lonlalt....  per 

i  spissi. • 

|  Ciò.  ckt  da   essa  borila  dlirir/a 
ftt,   procede  imsncdisliraonla 
corno  I"  anima  nostra,  obe 


non  a  prodolli  col  concorso  di  cinsi  sa- 
no od  e  elorno;  pe- 
rocché eoeml'elio  sigillo,  cioè  fornisce 
lopira,  la  sua  Seapriiila  n  [apresti  oon 
i  -,  e  cosi  l'opcn  non  perisco,  — 
■  Appresi  cbt  ludo  It  optrt 
cbt  foci  Ino  durino  in  perpetuo.  • 

ha  di  essi  bontà  piote  te» 
za   mino,    procedo    ImmodlalinirnU',    » 

•  rutto  libero,  porocebe  aoa  togg.ece  alle 
«wriù.  ili  stillila  a  inlluirisi,  delle  tote 

•  noce,  di  nuovo  coaibinuionl.  ossia  di 
causo  tecondo,  per  It  quali  lo  coso  al 
Immutano  |  >.i  riiinuotiao  a  distanno. 
—  arata  messo.  Nel  conilo;  .  .N.ll,. 
Intelllcenu  rijiionesoll  la  duina  luco 
risplendo  tonti  metto,  nell'altra  si  ri. 
delle  da  questi  iuUllinsiuj  pr.iim  illn- 
niiu-iiile.  » 

XS*1i.  yuello  cbt  coi!  proviene  da  Dio, 
Più  I  l  conforme,  pili  il  rassomljlla  a  Dio, 
e  però  vii  placa  di  piii;  poiché  t'arder 
staro.  I'  amor  divino,  eh'  ogni  coso  roggia, 
di»  diffondi  i  suoi  riusi  sopra  tulio  lo 
CSM,  t  p.»  eleace  in  njfllti  rb.'  a  Din 
pili  rinominili.  —  Pi»  f  e  confarmi  ce. 
M  !•(.'•  nel  Contile;  •Quanto  la  cosa  * 
più  duini  è  più  l  Dio  somigliante.  •  — 
pili  titote  Altrove  I.  e:  •  La  bontà  di 
Ilio  t  ricciuta  altrimenti  dillo  soslmio 
upirala,  cioè  dagli  angeli...  «  linimenti 
dall'  mièli  umana  ...  a  altrimenti  dalla 

latri  ■ 


-  -— -  ■■*•«  uueiu 

ftel  «erae  suo,  da 
Come  di  Paradùo, 
«è  ncovnir  po(easi  , 

»*"  sottilmente)  p 
Sona  pwsar  p,, 
0  che  Dio,  «olo  per  , 
Diniego  .ivoseo  ;  o 
Avene  satisfatto  n 

^U  eterno  conili 

Al  m.o  parlar  dine 

>on  poreal-  Como  no' 

•WU^sa* *«~ 

psaanr      - 

"««..  ai  f«»„X  ss*  «•*•■ 

unii*  „„.  .  ,  .   ' ""'*■  '"  *"»  tr»,  U 

Mdlo.  -  „  é  , '„""•*  •'•-»•  I-i.. 
»••  -Omni.  ,„;X,^ I  »«S.7""""-  l'"- 

*"»   .M. «Si*™"; *«..*«. 


CASTO  SETTIMO. 

Hai  nati  e  far,  per  non  potere  ir  giuED 
Con  uiniltade,  oli  joi. 

Quanto  disubbidiendo  intese  ir  «tuo. 
E  questa  è  la  ragion,  perchè  1"  non»  foe 
D»  poUr  satisfar  per  so  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  conreuia  i  sue 

Riparar  l'uomo  &  sua  intera  vita: 
Dico  con  1'  una,  o\ 

Ma  porche  l'opra  tanto  è  più  gradita 
Dell'  operante,  otamtc  più  «pprcseuta 
Della  bontà  del  cuore  ond'e  uscita; 

La  divina  bontà,  che  '1  mondo  impronta, 
Di  proceder  per  tutte  le  sue 
A  rilevarvi  sano  fu  contenta. 

Nò  tra  1*  ultima  notte  e  'I  primo  die 
Si  alto  e  a)  nafroifioo  pi-occaso, 
0  per  l' una  o  per  l' altro  fue,  o  ile. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  k'i  stono 
In  far  l'unni  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  »'  fijil  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

E  tatti  f/6  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  H  '1  FSgUtn)  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  od  incarnarsi. 
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va 
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cil  Imi,  lurrir  ir  nn, 

ro  ad  tMluril.  Isolando  qiii»)  nru»- 
•    I     Ci-      III,    5.    dio*    Il 
•drppiitH:  Santi  ezmf  ili. 

Midi  lodllti 

re  p*r  »*  ilei». 

IOJ,  »0t    Dunijiir  romcnii»  »  Ilio  eoa 

tt  tu  via.   cini  colla  niu*tieor4U«estla 

liti»,  rl»mr.    i  Morar,  I'  uhi»,  reali  ■ 

•iolo  •  «»t  larari  tir*,  do*  ali»  tlt» 

«li  «fili»  :  di'*  co»  r  •»*)  di  »n*  tir>,  ot- 

ape.  -  Ir  vi» 

mm:Pm1.»IV:  .  I  mieleil. delSifDK. 

l'Ordii  «  t«tI 

Irti   1  il*     Cc-ttruitti  :  Va    parila  r«pra 

ili  II   oparaali    I    «>»    «'«alia.  tHi'l    pia 

«vprritard.dimoilra, rt#;:«  acrili  «ri  fair*, 

«mi  *  Marita,  o»d'  a  proventlla    —  La  tota 

pprramlt  era.  Belici  «('iole,  d«lu  anche  di 

«■ma  :  •  Al  primo  opcraola,  ab'  a 

il  nil.i  operanti  T#ro  «f .  • 

III.  la  dima  «'.■■».  atr'l  «ai  «di 
fajarlati,  <b«  Imprima  il  «ui  imitimi 
Dati' «•arano,  a  rtiraoml  ivt».  a  t»Ji- 
anattla  naluni,  fa  ava  Ira  la.  Il  conplar- 
•)■»   •   volle  HotcJcfa  par   /s/tV  Ar  fae 


via.  ci6*.  pot   la    raitarlconlu   a  par   la 
'il. 
lij-iit   HI  ir»  r»ir.««  «ori. 

laHl  rrrariotip  tiri  mondo 
Botiti'  b  Itsiian 

l'i'    fi,    fili  Hill,  51  èli*  I  lì    «a* 
cai.«ca  f»c-(«M,  no  il  mMìom  p  ir. 
pi  tradir*,  o  per  r  vaa  o  par  I'  «lira 

.!  Iddio  ni 
il'iiot)  por  I"  ooois  redento.  —  Qa 

I  per  r  ■■  o  par  I'  altra  ; 

sltm  i  ieordia, 

quinto  per  la  [ini' 

USUI  rartioaabe  Dio  fu  pi*  larpi, 
libarli*,  a  «ter  li  irti».  nMad-ill  perao- 
■  all'  nomo,  per  firloillo,  ripida 
■  i  rfli  arni», 
■ol  «a  li  diurna.  Milani»  par  ni  ria- 
meni»,  cai*  itola  dir  •*  it-«».  pardo- 
Data.— Ad  «alai.  Il,»:  .Tradidilie- 
mrtiplu»  fn  rul.  ■ 

US.  Il»   EniM  ira-li.  1IMU il.  lav-f 
udenti  »  lodli'ari  alla  imitili»  dlriaa. 

I«J.  Ai*   fu»,   un   il  lana  «•Irina . 
U  Mi.  .U»  %•>  «A»*»,  VAVa 

c4b*skuU  latrivi  a\\i  nwtVa.» 


««geli,  frate,  T'Tv 

Nel  qua!  tu  «e1,  dir 

Si  corno  sodo,  in  fa, 

Mi»  gli  elementi  che  tu 

E  quelle  cojo  ej,e  ^ 

l>a  creata  virtù  nono 

Creata  fu  la  DMtnÙ  d 

Creata  fu  la  vii-tute 

In  queste  atellc,  cho  ; 

L  anima  d' ogni  bruto  . 

J>i  compleiwion  poten 

Lo  raggio  e  *]  moto  e 

Ma  vostra  vita  senza  ro 


''V",:""  "'«"•"»•  i..l-1-l.t Ini 

»  «uri.  ,..,.  ^  Mra„t 

mi  *.p„u  oeitrh»  l».«i««W.fd»i' 

incorro:  >.  "•««.*•  «mr». 


CASTO  OTTAVO. 

La  somma  benignando,  o  la  innamora 
Di  sé,  «1  che  poi  sempre  la  distra. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  rcaurrczion,  se  tu  ripensi 
Come  l'umana  carne  fossi  allora, 

Clio  li  primi  Baranti  int ramno  fèuaì. 


m 
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(naie  f  (««««or»  di  l)  mi',  che  p«  "ni- 
l.n  ||  daaldtra,  -  Sani"  Aiutino,  re»/.  1  : 
•  Ficchi  noi.  o  Sirnor»,  per  le,  e  II  co- 
ltro coor»  *  Inquieto  Oociti'  in  lo  non 
ripn.i.  •  —  Ini.-mli  rUl  r.  t»  al  144!  I.» 
•Ielle,  iplmdcndo  i  rirtndo,  Urino  dilli 
Balena  elemcniare.  ebe  oelli  sua  coro- 
Blasaiooi  è  potenziata  a  elo,  e  riducono 
in  ilio  l' animi  do-  bruti  e  delle  plinto  : 
■di  l'anima  umana  <  Inspirila  Al  Dis 
ii'nia  .litri  Clan  locondr  Purgatorio, 
tanto  XW.  t.U  o  te».;  •  Et»  di  mino 
a  lui..,  L'  animi;  •  e  nel  XXV,  r.  10  • 
MI  :  •  l.o  Motor  primo....  ipira  Spirilo 

BOOVO.  • 

5  «US.  E  turici,  di  qui.  Cloe  dil  prin 


elpin  ttanilil't.  rlir  !••  rr«arir,ni  immediata 
di  Dio  non  «on  enrruiMnli.  pool 
dedarre,  trromenUndo,  li   reiurroriono 
de'  corpi  nmani,  w  tu  ripensi,  nuoramenlo 

eODild  ri  t  »«*»» 

rarae  ffu:.  il  corpo  omino  fu  fallo,  al. 
loraclir  //«il.  furono  di  l'io  creili  im- 
pedii» I   pruni   ;rnitnn  Adiro"  r.l  atta, — 

utenti  di  Dio  comi 
Tcce  i  corpi  de' primi  nomini ,  coti  dell» 

i  pr.iie  h  podi  a  no  piacimi  "'• 
rlfat*  :  *  cui  l' umani  carmi,  ehi  di  Dio 
fu  creali  Inmediiunwnl*,  e  che  per  ci» 

doo  po6  aon   riiorjurr.  ritta 

ina  iocorrullibiliU,  cha  ora  pi'  gialli  fini 

può  dirli  loipriL. 


CANTO  OTTAVO. 


Bali  11  Poita  al  Uno  d'Io.  rino  la  Tener»,  or»  trorar.<i  lo  mine  41  coltro  ti 
.i  alla  Milione  d'amor».  Carlo  Martello,  ria  inalo  da  lai,  (11  ai  di  t 
•core;  tocca  dilla  rrrtU  Indoli  41  H;'  la  a  facili  del  jadre.  • 

atono  da  DinU.  piata  a  Ipirpara  porebi  di  rado  a'  padri  somigliano  I  Badi,  o  cara* 
oroTslds  ne' noi  ordinimeli!  ili  la  attorti  ond'o  che  Bai  fatto  gli  tomlol,  cno 
le   eoi  indicasioal  non  Mettono. 


Solca  ondar  lo  mondo  in  «no  periclo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  araoro 
Raggiasse,  Tòlta  nel  terzo  epiciclo: 


I.  la  iuo  perirlo,  ijiiainl'  era  pagano  ceni 
nto  iuo  pericolo  di  donn.i 

3.  s.  eli»  u  tulli  Vtaeri  ideila  cipri- 

i  da  Cloro,  iiola  ot'  ira  ipi-rialnitintn 
«dilatai  edita  Mi  ferro  rtùielo.  soleon- 
doii  nilla  lena  ifrra.  regolane  il  /o/le 
«ita ir i,  inspirassi  e»' tuoi  influiti  il  lta< 
mtle  e  lascito  amore.  —  l'Ialone  dtsltn 

{■«•a  '  '  tot  la|  adita  i  Ur- 

rena,  1'  altra  pera  a  criniti.  -  «osjieri». 

Cornilo.  II.:  :  .l.i  raffi  11 

tono  li  ria,  per  li  quil.j  i  ■ 

lift»  il  C]U»ltt  coir  di  rinasciti  •  —  «plcl- 

0*0.  Coil  cbiaaiinn  r.l  lu'.tma  l 

aro*'  piccali  cerebi,  na°  quali  cu' 

tritilo  II  Sole,  di  proprio  molo 


•'  ajiira  d'  eeeidonte  il  ocieole.  umbro 
cbi  il  pi  mio  In 

occidenle.  Mei    Coati  Ir.    II.  I:  .  la  ni 
dotto  di  quatto  E 

Venero...  6  uni  iperelU,  chi  per 
io  medesimi  lo  etto  cielo  si  colgo,  lo  cor* 
male   (li    ni:  uno 

epicicli»;  |  sieeomollgrirido  > 

I  queiti  piccoli..   £  in  sull'arco 
otter dosso  di  quello  ccrcbioe.  Imi  la  In- 

■ 
nel  qialc  a  Eut  It  sulla,  o  dio  dell  per 
se.  onero  steri:  o  non  hi  «sa  nuoti 

eooaiuralt  td  tw  Chi  »\Vt  aX\.ù.  -  »*■ 
aomiuaii  lutto  •  V  .\\t«»  iiWt  vvWi».» 


UWU       "1      "W-Vi  O*       UU 


ila  d'esservi  eutro  «ni  fece 
La  Donna  min.  di'  io  ridi  I 

L  come  iu  fiamma  favilla  xi  i 
E  comò  in  voce  toc©  ti  di* 
Quando  una  e  ferma,  «  l'ai 

Yid'io  in  casa  luce  altre  luce 
Muoventi  in  giro,  più  e  me 
Al  modo,  credo,  di  lor  rial 

Di  fredda  nube  non  disccaor 
0  visibili  o  no,  Unto  fintiti 
Cbc  non  parcnero  ini) 

A  chi  are  nani)  divini 

i.  Il  parelio  non  loUuicolo  »  lei  l»e«-      il  lc«»i 

r..  t.  »>Nt*  «r«Jo.  di  ri-,  tal»  * 

-,    n. ,«,  ..imuUdoll  Oc«»ucndi  T«li,      «I*  U  I 

I        '.  tMIIllll     i 

t.  Ktl  prive  diti"  CmU»  liei  virjilio  13.  /« 

lai  Antri,  prma  u  ioni                   ■  i,  -  te.  f 

nullo  AiCifiln,  Cf  liuulu  d'  t.n».  ir,l'M«  ciim  pi 

,11.111  di  Vene»  in  .                      ••-  un»  li 

ni .  p.r  »««ridcrl»  dil  tuo  fuoco.  (U.  fi 

—  Ficoiido  i|iioilo  |  .                              in  M  w 

M  eitdaliU  dojli  ulichi,  dm  n  ] 

-.    Ki  Amore  ftinilirllciino  uni  pi»-  UubAC 

HMI  «cjiittilur-                         ».  61  •  19-91 

•  i.iDiiln  principio  malo  lakio  lor»e  Urlìi   i 

«ili  In  11.1  il  ir.iniln  r]ii»il     •  ioìim  r 

li.i  li    *  ii  Miti,  iU   mliiu  V«n«f.  r«nda  e 

cui  r,*ttf.i  ytu»  conimelo  11  pri-  »*di,  < 

-1   .     .r.nl.l     I..I.....I l.l -IU u 


CASTO  OTTATO.  688 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  '1  giro 

Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 
E  dentro  a  quei,  che  più  innanzi  apparirò, 

Sonar*  Osanna  ai,  che  unquo  poi 

I/i  riudir  non  fui  ganza  dieiro.  30 

Indi  si  foce  l' uu  più  presso  a  noi, 

E  Eolo  incominciò  :  Tutti  «ero  presti 
tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  irioi. 
Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti 

D'un  giro,  d'un  giralo,  e  d'una  seta,  M 

A' quali  tu  nel  woudo  giù  dicesti  : 
Voi,  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete; 

E  acni  si  pien  d'  amar,  elio  per  piacerti 

Non  fia  men  dolca  un  poco  di  quieta. 
Poscia  che  k'ì  «echi  mici  ^i  furo  offerti  W 

Alla  mia  Donna  riverenti,  ed  essa 

l'atti  gli  arca  di  si  contenti  e  certi, 
Rivolgersi  alla  luce,  che  promessa 

Tanto  s'avea,  e:  Deh  chi  siote?  fue 

La  voco  mia  di  grande  .affotta  impressa.  ** 


I,  Lseciindn  il  3  ro,  il  mola  tir- 
ili  quii  I»  itera  il  jtolaudo  d'  Be- 
tel pianola  di  icnr.ro).  Pria  (o. 
ce  .  Il  .1  rj 1 1 .>   In  il  mn  principio 
-iato  cielo,  ch'i  dolio  il  pruno 
cai  prtiiadono  i  Scranni.  — 
li  il  mnoTOno  (Coenilo,  II.  0) 
culo,  a  cui  pratinloriii  (li  ag- 


ra. 1411111  Clolni'.  Omnia 
.  <br  poicia  ao*  fui  »«eue. 
«baldoria  di  riuain  quel  canto. 
Talli  Mi-in-  prniili  al  Imo  piacer. 
Uri,  ptriXi  li  eioi,  affli 
i>  «ti  -  d  o  fallo 

«■«■tre.  o  »  lo  devio  cho 
.ii  ,  131,  dica:  i,  u  mi  mota. 

ri  rivolgiamo  in  ci'ieliio  cii'prin 

eoli:.  i|olloo,  dolio 

SltU,  ehi  il   no«o  riiih 
•I  primo,  o  dclb  i 
teeoodo,  o  di  Marcarlo,  di 
di;  al  uno,  o  di  Vanar»,  l  Pria 

quarto,  o  del  Solo,  In  l'olotU; 
di  «ari».  U  Virlu;  .1  ..ilo, 
I  lienaioationi  ;  al  H 
1  Troni,   ili    ili  i.>.  o  dolio 
ni;  al  nono,  o  primo 


>tdi   la  noia  al   r.  4      ioi  f 


■lol  culo  I.  Noi  Con.ltj,  II,  3:  •  Cari* 
inUI1i|anto,  onero  par  pio  malo  modo 
volcruo  dira  angioli,  li  quali  tono  alla 
n  rullinone  dal  cielo  Vii  V onora,  ticcoroe 
inoiilori  ili  queliti.  . 

35.  D'  uà  atro,  oolla  modoiima  orbiu, 
.1'  uà  orrore  otcroo  e  aguale  a  tulli,  o  con 
uo  niodoHino  molo  oirolaro,  e  rf'uta  irl». 
r-  d"  un  rniidi'iiino  amore,  ebo  tpineo  tutu 
i  cieli  a  muoverli  tolto  il  primo  m 
u  tallo  l'animo  a  Tirerò  in  Ilio 

SS.  >T.  A" aitali  cori  calcati,  dm:: 
r i ri .i 1 1 .  tu,  o  Unito,  nel  principio  d'  una 
tua  cantone  diesili:  Voi,  eactateedead*  oc. 
—  K  la  cantone  prima  del  Coatlle. 

le.  W.  rie  t*r  •ioerrfl,  por  caBn 
li,  non  el  ttrii  minio  dolco  un  ■ 
euiclc.  Il  touemiercl  uo  poco  dal  ( irato. 

40-44.  Intendi:  Potei  a   il 

io  t  con  rrrirema  tdl'.o  alla  mu 
Danai  eli  occhi  miei,  ad  mi  |D  abbi 
filli  centrati  poi  tuo  tornio,  e  cerni  por 
la  ina  approiailone,  «li  rivolti  alla  luce, 
all'anima  riiplanilcrile.eae  proemio  Tetto 
l'arra,  eh'  irati  con  Unii  corintia  tutta 
nlTorla  al  piacer  min  -  ronfrn.'i  riljuirdi 
Il   emiro;  rrrri  la  mento. 

45.  4'  la  «oca  «ilo.  (marma  di    c-raade 
i/iwio,  tu  rjuesU:  DsK,  io  liiati»,  tV\  *V»U 


a* 


»•*"»=«   allunai   ni  «il.l 

Assai  m' amasti,  ed  ai 
Chà,  s'io  fosjj  giù  , 
Di  mio  amor  i 

Qiiolla  sinistra  riva,  ci 
Di  Rodano,  poich'  e 
Per  ano  «ignore  *  U 

E  quel  corno  d'Auson 
"'  Jiari,  di  Gaeta» 
Ha  oto  Tronto  o  Ve 

«anior, .pia b.11».  (..rU»,,,',,;,;    " 
tb. .  .c„.l,b.  .11.  „.  .||„p,t„   -UàndJ 

r«-.rdo.l.„wo,io„;llt«ta.l|,      " 
«U  o  n»lur..  ^ 

«  SI     CI  /,«..  rol  oh"  olla  ,|  ft,  ftU» 
<°"  M  •-■•»•  dell.,  rio»  più  ).„ 
»<«,  midi...:  ^b.n.,^  , oli,,,       ' 
t«mpo:  .  «   *4   *>„.  .ft,,,,.  „  „,^e" 
..Muto  di  più.  *.*..*  .,■.,„.„£. 
A  IMI  MI.,  Che   ,.ù  in  luil»  , 
non  wbbo  »tt.nalo.  -  »»»,.  y„àli  32 
I  mondo  «od  fo  d„00  d"  ..errai  p„  lun„ 
Umpo .  -Owrtl  4  Cirio  Metalli,  primo 
««ita  di  urlo  11.  d.«0  „  Zoppo'    "li 

^.""•..«•lUd.lr.aul.MV.V.1 


CASTO  OTTAVO. 

F  t'Igeami  gii  in  fronte  I»  corona 
Di  qnella  terra  ohe  '1  Danubio  riga, 
Poi  che  le  ripe  tedesche  ahbandona  ; 

E  la  bella  Trinar;  ria,  che  caliga 
Tra  Facilino  o  Peloro,  «opra  '1  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo, 
Attesi  avrebbe  li  snoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Rodolfo, 

Se  mala  signoria,  cho  sempre  accnoro 
Li  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar  :  Mora,  mora  ; 

E  te  mio  frate  questo  antivedesse, 
L'avara  povertà  di  Catalogna 
Gii  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse: 

Che  veramente  provveder  bisogna 


635 

Ci 

» 


tmljrja,  contieni'  j  borabl,  i 
.  l'usi  la  lull'Adrlatlco, 
I  U  Terra  di  Lavoro  mi  Medi . 

alla  Calibri*  alle 

a  <**,coiriincianiludai|iirl  pun- 

'ni  Troeifetbocca  nell'Adria* 
•  nr  Titti  ocl  Mediterraneo, 
«li  freioaa.  le?yo  l'afona,  eh' è 

a  Botilo  'li  Calibri*.  Il 

Bui  nomina  Inule,  min  I  fai! 
•  metto  nel   Tronto   ildoo 
nendoii.  rami 
»     tilinn   la  di'<rn:;olifl    ebn 

ri  rt^i/u  u  il  Peate),  in»  Ail 

•«•conilo  ibi  avicrto  11  Ulano. 
«torio.  Ili,  131. 
**É>«»»l  f-ia    la  fronti  in   aoro- 
rio    11 

°    «a«l  ISSO  t»  d'Uofbl 
k*»Ji  il  Danubio,  «ebbene  quegli 
•"■Ui  inni  fu  il  «no  «mulo  An- 
'*»•  mori  nrl  ir.nl. 
"    'a  Mia  Sitili»,  ctui  tri  i  OTO 
.''•chino  o  Celare  1,0  Lllibeo, 
■H*l  fi  delta  TrtMen.i)  .  ;» 
di  Catania,  che  fili  che  da 
Iato  dall'iato,  eolio», 
•  fnmo,  Ve*  per  Ti- 
•'«  m  alato»  il  tijir 
"•'ce  la  faiala.  «pira 
III 
e**  j-er  canta  dello  minlcic 
là  aoao  •  elio  alimentano 
*»«bb«    e*.    —    «Ufi 

Ut'  •  Alram  proruuij.ii  ed 


aitbcrt  nnliem  Turliinr  fnir.antom  piceo.  • 
TI-1S.  ailril  avreste,  avrelilia  aapetlali 
corno  mot  legllllmi  re  I  diMandi 
Carlo  I.  mio  avolo.  »  dì  Ridolfo  impe- 
ratore d'Anilina,  mio  tnocern,  ialo  a  dire, 
I  lisli  nati  da  ma  e  da  dementa  mia 
.  ie  mala  ei-jaDria,  io  un  (0<orno 
•  unico, e/.e  iimpre  urino**, 
(■flirtala  ni  irrita.  Il  (inpoll  «OflOelli,  •»• 
arene  mvttofalirma  a  gridare  :  Mora,  Mora 
ogni  francete  Cioè,  »o  non  fono  awonu- 
i>  1.1  Ijiton  riinlmion*  dotta  del  Ve«pro 
lieiliann,  cli'itilin  principio  in  Palermo,  « 
per  cui  la  Sitilia  cattili  1  Krauceii  e  11  ,ln> 
agli  Aragonoil.  Ciò  fu  nel  SO  mano  li»-J. 

IG  18.  B  h  mio  frate,  fratello  Itoli"' 
anlirrdeiee  le  trilli  cenaeaunutt'  I'1  r  '"> 
principe  del  commettere  la  «or»  da'  po- 
poli a  ministri  aiaii  0  indiicreli,  cb» 
•peno  anco  innocente  In  aopraeearicano 
il  n.liii,  già  Un  d' ora,  prima  di  111  : 
al  li ,  fofgirebbe  l'tvara  poterla  di 

pia,  qatfll  affamali  •  a»»ri  tata- 
,1(1  »-ii  i-iiitu)  eitataa,  aftìncini  pui 

i]n.  Ha  dlinctllcbojia  no*  oli  offendine, 
non  eli  areno  a  nuocerò  irritando  1  po- 
poli. —  (Juindo  Roberto  fu  10  Calai». 
Ol'.lfltu  |"1   re  nin    pailrd,  ri   fece  fami- 
lun   molli    '  nerolll    pimi  di 

'la 
Italia  I  un- 

irono dell'avere  dei  popoli 
!     I.    cerone»!,  protrriler  >il«t«a, 
0  da  loi  0  da  altri  MMfBa  cb«  11  (tw- 
•  l  J  1   in  modo,  elio  »•»»  Ma  Vvhs»,  iva 


tto  rn'ht 


i  h 


(Poiché  parlando 
Como  uscir  può, 
Quosto  io  a  lai;  ed 
Mostrarti  un  veri 
Tema  lo  viso,  co 

Lo  Ben  che  tutto  '1 
Volgo  e  -contenta, 
Sua  provedenza  il 

B  BOB  pur  le  naturi 

•?'»'   ■■**  non  «I  ponji  ,  „  ,.„., 


curro  ottavo. 

Son  nella  mento,  eh'  ì-  da  so  perfetta, 

Ma  osso  insieme  con  In  lor  salute, 
Per  ebo  quantunque  queat'  arco  saetta. 

Disposto  cado  a  provveduto  fine, 

SI  come  cocca  in  suo  segno  diretta.  105 

So  ciò  non  fosso,  il  ciel,  cho  tu  cammino, 

Producerebbo  sì  li  suoi  edotti, 

Cho  non  sarebber  arti,  ma  mine  : 
E  ciò  esser  uou  può,  so  gì'  intelletti, 

Cho  mnovon  queste  stollo,  non  son  mnnrlii,  "0 

E  manco  '1  primo,  che  non  gli  ha  per! 
Yuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  ■'mUimi 

Ed  io:  Non  già;  perchè  itnposiibil  raggia 

Cho  la  natura,  in  quel  eh'  ò  uopo,  stanchi. 
Ond'  egli  ancora  :  Or  di'  :  sarebbe  il  peggio  "* 

Per  l' uomo  in  terra,  so  non  fosse  cive  ? 

Sì,  rispos'io;  e  qui  ragion  non  chieggio. 
E  puot'egli  esser,  so  giù  non  si  vivo 

I>i versamento  per  diversi  uffici? 

No;  so  "1  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  ,M 

Sì  venne,  deducondo  insino  a  qi 

Poscia  coDchiuse  :  Dunque  cwrr  diverse 


Mtfcl'll  |  ulllln  loro, 

IUIoro«aurmtioiii.tui>i. 
[■rciccl»  non  «olo  allo  naturo  ti- 
•  al  b»n  n$m  t  mila  durata  loro. 
Jt.  Po»  lo  eh»  fMacmoui,  njni 
|ua  lanuto,  eh»  inni'  orco  larrii. 
ilo  re  da  queiU  sforo,  tei 
lo linaio  fine,  '■.imi  ratea,  frecci*, 
refee   fa  «o  tee*:,  al  uni.  uopo. 
I  e  proprlaroenU    I*  tacca  dalla 
Mila  quale  «nlrs  U  oorda  dol- 
osi *  p»r  I»  fratti*  «lena. 
M.  Se  queil.»  «o*  tatù,  <h*  Of  ni 
feioataacandmu  ailriijtiiio  fjoa, 
,  eh"  In  percorri.  pruilurn-Mn!   >i 

■   i  li  prodomboo  In  modo 
aarcMrro  orli',  utilizi, 
»;  imo  aareblxro  co>o  (alio  a  di- 
na a  eaw. 

II.  Ma  ci»  non  può  euer*.  ■>  «oa 
«U.  »a»»b«»oli,  rBUfflelentl  il 
UUlUlti.  le  I  IlijtDW. 

NU  |«ll>  rie.'!».  •■ 

bovolo  r  iBUiiieni  i 

■«  «fi  U  fcfttti  «ho  non  ubbia 
inailo  r..<rf(ii.. niro :  Il  che ♦  falio. 
14.  Vom  la  rh'  in  li  renila  più 
ala  t.ri'jt       SI  lo:  Non  im- 


porla; perocché  eeoflio  cuore  fetpNilofle. 
«»«  la  anfani  itoacAI,  manchi  o  ten** 
meno,  la  ovel  eh'  >  uopo,  in  qmilto  eh'  a 
lo,  Nel  Or  Menar.;  a  Dio  e  la  ni- 
turn  Balla  rmt»  DBCffeavis  BOB  ilntiile:  t 
o  nella  Somma:  •  l.a  natura  mai  total- 
mente non  minia  al  ino  eoopo.  ■ 

III:    Se  non  f.'Mr  ri  re,  ni  t, lini»  .' 

Timaa  In  incieli,  ma  riirun  itolilo? 

in.  B  i|'n  Rea  bM«h» dlsunlnelOH», 

peroni  la  redo  da  per  me. 

118-190.  E  pad  eoli  rrirr»   rh«  r>ii>i» 
loditi  e  eltladlnnni.i.ae  ola  in  lem  ili 
BOtotol   n-.ii  i:.ii..  MvtrfaaweM  per  fl< 
erri!  ««et.  in  modi  direni,  cioè, 
■pptkMBO  l  nr.-ii[.m..r.i  , li  ter.-    ; 
■liittnii.lell 
anemia  abhi«o(,onno T  JVo,  lo  dico,  »  il 
aiarilre  «otr«»   Antlolllo  te»  ti  ferie*. 
■arili  In  quello  II  «ero. —  Danio nel  roo- 
:  •  eioclfro<f«li'«mn«« 
rajlone. 

IfJ,  Coti  tanno  arfamemiindo  o  prò- 
cedendo  di  propoililone  in  propoililono 
•  In  qol. 

US,  «t5.  !>««•«»,  te    diverto   debbono 
etwrt  In  neciipj>i»M  flre.'U  uamVaX,  «a«v 
i .  cbt  (laBaaaiera*  t<  nJW  aa"  ««alea 


Uà  ai  vii  pi 

Natura  generata 
Sirnil  farebbe  sempro  a'g 
Se  non  vincessi)  il  provr 

Or  quel  che  t' era  dietro  t' 

tfittl.  lo  nrifinl,   lo  «iute  drllo   rotlrc      Miri 
'.rimali, ,m  .  altitudini. 
■    I1'  r  lo  elio  uno  DUW  tafllla, 
un  altro  toldalo.  nn  «Uro  turni 
tlkOarlllU.— 4ÓIMI  rr:*ri« 

condolilo™  d' «teraHI  :  *T»l'»nr.l, 
doto  :  «villo  c»«  «olendo  pir  t  air,  con  ali 
dx  «A  competili  pino  u  fati,,  itb  »  dir 
.  fu  artellco.  -  fcteo  la  Urei»  quel 
clic  dico  Carlo  HtrlallO:  I.'  uomo  è  bua 
por  la  locieli;  o  uccoino  la  locietaoou 
■ilttao  unii  «iter  tarlo  lo  jiro- 
fauioni  «  (Il  ni,.,,.  ,  .,  |i,o  ,ncd0  ,nP 
■Kllu  tirili  d'influirò  «immrole  tu^li 
IH  ,i  i. 

lt7-IS9.  U  eirmlar  luittHt  ce.  I.'  in- 
fluirne dolio  cirecdxnli  ifor*,  la  qoolo. 
coni»  fa  il  injc.lln  colla  «ara.  Imprimo 
Do'  tarpi  moruli  lo  indoli  diteli*,  fa  Imiio 
mi  non  alftrtmb  faa  rfni- 
r»lln  oiirilo.  lana  caia  dall'  ih 
di  ro  di  uu  di  por«ro),  non  dindo  «m- 
pr«  indole  ionia  al  fisltuuli  do'  re,  o  in- 
gojtno  »  quelli  dt'aiplcm. 
•cono  tulli  uomini,  mi  UBO  dJaliaiIaM 
di  trhialla. 

I»  IM.  Oman  addici»»,  quindi  l. no- 
no, liJUi,  il  diparte  l>rr  tomo,  nuct  d'  )n- 
dol«  dn«iu  da  quella  di  Butta»,  (un 


ctjli 
«l  l! 
>f»r« 
modi 
medi 
ciò  < 
■noia 
l'ani 
pria 
Scali 
domi 
eh.  i 
cani 
quii, 
meli 

Itali 

de«l' 
deli 
dalli 
modi 
tali 
tieni 
finiti 
uà  e 
•tuo 
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tO    NONO. 

Ma,  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  cho  t'fu 

Sempre  natura,  se  Fortuna  truova 
Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  munti 
Fuor  di  sua  regi'oti,  fa  mala  pru  a 

E  ee  '1  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al -forni  amento  cho  natura  pone. 
Seguendo  lai,  nvria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal,  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fato  re  di  tal  eh'  e  da  «ormone  ; 

Onde  la  traccia  vostra  è  ftwr  di  strada. 


m 
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Ui 


u  di  ti  m  0U'-  ..pi'.t:- 

uiilo  <au  liu  Mi  lùdlifarti. 
nello  <»«  r  ammanti,  die  (I  Uni  - 
«tic*,  ciok.  elio  li  flnue-a  d'itimi' 
wraltarlu,  un' af.-iimU.  l'irlro  : 
•dura  imbilui  oialionli.  •  Però 
unii. 

i.  Umpti  Mlnra  ce.  I,'  indole  o 
m  naturala,  •»  <i  troi.i  m  condi- 
ta»* eh*  lo  «ini  entrai»,  tal* 

•  •  colmila  ad  un  ufficio  elio 
«orenga.  f*  tempro  «»'u  Brutti 
a.  al  modo  stono  d'ovvi  alfrt 
«"orni  altre  «imo,  fuor  di  tua 
(■ori  dil  elilBa  conveniente.  -  Ir 
i   I0D    laliolla    Combattuto 

i;  e  li  Fortuna  e  rjg 


ItUiftan  pon.  i.i.ì  m1  bus 

do,  di  din  il  I-nata,  Bagli  mi  VII  del- 
l' Inferno. 

14314*.  Su  II  »aada  faaiiu  minti  al 
fondamtnlo,  Bit1  indole,  rlm  la  rlrtu  dolio 
«fero  di  a  cinemi  Ita»,  >c?eiiido  lui,  re- 
Rolando»!  a  norma  di  cita  Indolii,  gerla, 
avrebbe,  lo  oi«f>  ettoaa  rripellitirociiUi 
ad  osni  nfOcio. 

UT.  di  (al  eh'  t  da  «emoni,  ili  i  :.i  . 
buono  »  faro  II  frato  predicatore,  onero 
Il  roloro  —  I  quella  una  «ferula  al  re 
Roberto  di  l'uslii.  |u  rpi  imi  •oaltnitort 
de' fiatiti,    l.d   hH  ambii*  al  nome  di 

Irl'.'TilO. 

Il*    Ululo    il    tOtlte    cammino    6  fuori 

iioiu  buuiu  itrada. 


CANTO  NONO. 


l  Martello  parla  *  Dante  Ctìnlrr»  ita  Komann,  torellii  del  llranmi  l'.;/n1tiit0i 
IU*  laarainmli  i«nnlur*  doli*  Marca  Trivijriani  o  ili  Padova,  ed  un  nero 
t  dal  neeoTo  di  Folte.  Poi  «di  *1  manlfrtU  Folcnotlo  di  Maniglia  |aun>- 
>  eà*  tal  monaol,  dal  quale  irli  a  inoltrata  l' anima  aplondonle  di 

ri  gli  ttirii  noi  on.iuli'.o  di  quella  Urrà  aaut*.  a  cui  la  «orto  romana,  da 
o*  distratta,  più  non  penta. 

Da  poi  che  Carlo  tao,  bella  Clemenza, 
M'ebbo  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 


(■optata,  a  cai  il  Pool*  tolgo 

non  A  la  ttlit di  Carlo  Mar- 

E*  banno  creduto  1  comroootalon, 
I  «00  non  coniata  «Ila  rlm  ..i 
tanl  d*  eli.  ma  bruii  la  ma  ipoaa, 
per  eoa*  CTnenra.  Vidi  la  noto 
Il  "5  iti  Canto  proecd. 

i  cau-ito  dui  dubbio  ttpo- 


ilojll  (dot,  com»  dal  padri  dllTerlieano 
I  fislmolil,  mi  narrò  le  frodi  •  cui  dovea 
andar  lottopotU  11  tua  diicondenia.  — 
Alludo  all' occuparono  del  regno  di  t'u- 
clla.  falla  da  llotvrto  nel  1509,  In  pre- 
.  di  Carlo  Umberto  n  Cariiti.-rl... 
Belio  dti  dolio  Carla  MnWUc.  e  oorAYa 
dulia  Clcau' 


*5d  ecco  un  altro  di  quegli 
Vèr  mo  ni  fere,  n  I  suo  ì 
Significava  nel  chiarir  Ai 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'er 
Sovra  me.  corno  pria,  di 
Al  mio  disio  certificato  ti 

Deh  metti  al  mio  voler  tost 
Beato  spirto,  diasi,  e  fam 
Ch'  io  possa  in  te  riflottei 

Onde  la  luce,  ch«  m'era  an< 
Dal  suo  profondo,  ond'ell 
Seguette,  corno  a  cui  di  1> 

b.  6.  SI  e*'  lo  te.  Ilod'  lo,  doTcodo  ab-  Miri. 

fcldlro  il  tornimi"  fillomi  di  latori- .  min  ■     40 

pOMn   dir   altro,  •■•  non  eh»  io  «oprilo  11, 

.  :i  un  finito  «lituo  «Imi 

4  far  pianger»  chi  ■  Tot  II  reto.  —  file*  o  d*l 

wH  potetti  Tolgo   ls  parola  i  Cirio  mio  d 

Martello  •  i  Clemnnr»,  U   coi  «nuora  1»-! 

ilor»   oicr    jin-jU   del   regno  di    l'u-  empi 

glia. 

19.*  ni»  lo  «Ilio,  lo  «giurilo,  di  (•«!  i«r  j 
taau  Mulo,  ili  qmilla  rloplMdOail  anima  quii 
unii.  i'«n  inolio  ol  Sol  r»«  lo  ri'mplr,  Ir  V 
a  ino  c»o  la  colma  di  fetotlUdlao,  ,i.-.  14-  ,j 
corno  i  n,url  «cromo  Iwao  rA'cd  ojai  con  hiu 
>  reato  quinto  ad  Mia  taiU,  o  eh'  0  «uf-  parsi 
flcitnto  a  rirrcf  ir.  ulta  lo  (ole,  ««ondo  ga- 
la loro  capacita.  Altri  por  ritto  lofio  por  a 
oilo;  o  «piota:  l'oalaM.  roo  y 

io.  '''"  -»»«   -»"»  Miai 
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a  quella  parte  della  terni  (HrW 
Italica,  che  siede  intra  Rialto. 
E  lo  fontano  di  Brenta  n  di  I' 
lev»  un  colle,  6  non  «urge  moli*  alto, 
La  onde  scese  già  nnn  facolla, 
Cho  feco  idlu  contrada  grande  assalto. 

D' una  radico  nacqui  ed  io  ed  olla  : 
Conixza  fai  chiamata;  e  qui  refulgo, 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 

Ma  lietamente  a  ma  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorto,  e  non  mi  noia  ; 
Che  forao  pania  forte  al  rostro  vulgo. 

D.'  questa  lticulenta  e  cara  gioia 
Del  nostro  ciolo,  cho  più  m'  1>  propinqua. 
Grande  fama  rimase;  e,  pria  ohe  mu 

Questo  centesim' anno  ancor  s'incinqua. 
Vedi  se  far  si  dee  l'uomo  eccellente, 
Si  ch'altra  vita  la  prima  relinqual 


MI 


M 


Si 
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fa  amila  farti  ièlla  lim  fra- 
deaerile  il  territorio  eh'  6  li  i 

della  Hua  triilslaoi  la  omlta 

qntlla  pro»incia  della  dunrdi- 
ha»  che  mia  tra  Vciu-ria  o  lo 

MU  firmi»  •  della  Plato  — 
tei  XVI  dill'Inf  ,  r.  >,  dice  la 
«Vera  fitti,  -  Iiit'ct  di  nauta 
r  metonimia  Iluiro,  parto  priiin- 
••»  «IH. 

S'  inaila  v%  colli,  rr.i    nnn    ii 

lo,  oVe  Il  fllUllo  ili  Il.llllllir,. 
dUxwou  tarliti,  un»  dialrnf- 
T«f   prandi  allatto. 
'  nUrmiiiio  1  quclU  I 
I'  illtfgcti  di  111  Darcela  o 
:  no  111  da  llnmano,  d 

I  Banano,  nolo  nollo  istorio  fot 
e  p>t 
Il  p»e»o  di  l'adora.  I.  l'ii-lr.i 

.  laelou  di  Lai 
Ccoha  di  Paridi)  uni  0 

xud»iri«f..T.  ics  no.  Aiiu 

lerfe  «a  eraedr. 
h  ut  illa    la  [urlila),  ciò»  ta- 
li, aar-ui  d'  una  radi»,  da  uno 
adre.  ciò*  da  BaulUa.0  II,  detto 
o-  il  ad  I  Baku;  i ani 

qui,  •  DM  I"  un  cielo 
.«ho    I    infilino   di 

mi  risa»,  facendomi  de- 


tia  perdonalo  Iddio,  mi  perdono  lo  alenai 
lietammi    i  i 

cantone,  per  cui  non  ho  loflito  un  luoco 
di  (loria    pili   alto;   né   r.i.i  mi  il 

i,i  ebi  lui»  patra  [orti,  parrebbe  dilaS 
file  a  Intendere,  el  eoilroimloo,  al  eoljn 
di'  mortali  ;  ■  quali  non  considerano  cho 
qui  in  cirlo,  n*  il  grado  ili  |k>i 

non',  nò  la ricofdaota  da$li  aatJt 

i  turbaro  la  lotta  heiiitudine.  — 
Pai  quelle  parole,  che  il  Poeti  mette  li 

bocca  a  Cuiiliia.  e  facili  il  Sfoderi  DB 

mi  d' olTemliir  l'opinion  pubblica 
ponendo  fta'  beati  imo!  ■  iia,  della  quale, 
più  cho  la  prnilciua,  cian  noto  le  amo 
roto  ancnturo. 

":  in.  Hi  quo-.l'allr' anima,  e»»  »'  I 
pia  prcpi/ii/u.i.  pili  vicina,  e  cho  e  mu 
(ftoia  Intuirla  l  cara.  i|.L  -nitida  e  pre- 
noia  di  quello  Cirio,  riman  oratali  fama 
inondo,  o  pruni  che  la  ma  fama 
e'calingiia,  paaaoraro  io  conto- 

«imi   anni   limili  a  Odetto,  Bil 

no  altri  cinquo  iccoii.  muro  determi- 
nato per  l' lodoicrmlnato.  —  fflannjiia. 
Tale  et  f  «lafvpltra  :  ed  4  per  eoall»  | 
cedieniaiupl.rJi.Ta.'.  .    \  l il. 

.    llItùM.—  CU  Ma  qorit'altr'ant- 
ma  lo  dico  al 

ti.  Coti  che  la  primi  »lta  mortale  n 
lieeua,    laici    dopo   di   «0,  0  per  ostri 
mi  o  per  neri 

.  taro». 
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E  ciò  non  ponsa  la  turba  prosante. 
Che  ragliamento  od  Adicu  richiude; 
Nò,  per  esser  battuto,  ancor  ai  pento. 

Ma  tosto  lui  che  Padova  ul  palude 
Cangerà  1'  «equa  che  Vicenza  bagna. 
Per  essere  al  dover  lo  genti  crude. 

E  doro  Silo  e  Cagliati  s'accompagna 
Tal  signoreggia,  o  va  con  la  tosta  alta, 
i  iw  -va  pai  lui  otxpfi  li  1 1  li  ragna, 

Piangerà  Feltro  ancora  la  di  Salta 
Dell'empio  suo  paslor,  che  «irà  cooncia 
Sì,  che  per  airail  non  s'entro  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Cbq  ricevesse  '1  «anguo  ferrarese, 
E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Cho  donerà  questo  prete  corta**, 
Per  mostrarsi  di  parte  :  e  aitai  doni 
Conformi  fieno  al  vivor  del  paese. 

Su  sono  specchi,  vui  dio 
Ondo  rifulgo  a  noi  Dio  giudicante; 


43-45    lì  a  quello   eoa  peata  la  fare* 

■fSMet>,lsptsHaU|tMrtileM,eh«sBlii 

'i_  i  illuni  Tagliimcoto  ed  Adite  i.l'ur 
(«Iorio,  canto  XVI,  ».  «  1 .-. ì  .  ci. 
Marca   Iririfuo»,  cbi  iMsOltaal  aliar* 
.i.rrtio  in   flMMi  Molai:  al  per 
tuirt  toltala,  afllilla  da  calamiti,  anco- 
ta  ,i   rattrde. 

46  *».  Ma  pretto  accadrà  co«  la  canti 
di  rjrft'f o  p#r  tttrr  triadi  al  loro  ilari'/, 
«io*,  mimata  contro  la  {tuttala, 
ranno  In  ro»u.  onta  faranno  iinjuifii». 
Carina  e»«  rie»»  rMjaa.  l' acqua  li  III 
palndt,  eli»  il  It-in  liik'lnmr  fiirma  prrMi» 
Vicariti .  —  Tra  rollo  i  l'adoiani  fama 
aconlltl  preno  Vicini*,  dal  GMMUnl; 
la  prima  nel  IMI.  la  monda  nrl  IJI4 
(quando  fu  fall 

i  tarai,  a  eoo  più  iin;ur.  Mi  MS, 
quando  era  capllano  della  lega  gblbclliui 
Cao  lirande, 

Bla  Trulli,  li  don  I  di. 
dile  «  Capiate  ti  confinarono,  e  an  Ul 
•ignori,  o  ia  e«l  altero,  ebe  (Il  il  com- 
pone fa  raaae.  la  rate,  par  lai  carpir,  per 
cbiapparlo;  «ala  a  dira,  >i  orditi-r  la 
congiuri  per  ucciderlo.  —  Costai  In  tilt- 
cardo  da  Camion,  che  fu  aceiio  predHo 
riaminla,  mentre  giuocavj  ajli  «caccili, 
Iti  «MI 

OS*.  bmAo  ritoltiti  la  V»Ut«B<thl 


Ferrami,  fra'  quali  da»  de"  I 

Ubarli   dillo  ad*|ao   del  few 

arean  motto  roerra,  fneoc  la  Carni 

Lutila,  tetcoio  e  littore  di  i 

rmi  fallo  carini»  ncaratl  ;  I 

b'ioni  a  emurcnali  al  gote 

1 1    I,  l'i:i 0  di  Ila  Tata,  rbe  li  | 

mai ii    dunqoe - 

alt/art  pianger»  U  elfelfa.  la  i 
air  imptt  i 
io.  li  quii*  ti  -rata.  4 

I  Jelltlo   riunii  ,;in>  Miri  i 
nella  torrr  ili  Milla  o  Man, 
ila  an  ergailolo  la  rita  al  lag*  di  I 
oto  li  rinicrrniao  t  cWìii.  rei  ù  et- 
pitali  delitti 

»•  ».  Troppa  ampli  rieJpimi*  I 
«trebbi  a  coaaeaaft  latto  U  I 
rir.ie,  cka  uri  dottilo  da  i+hu  \ 
coffe»»  iltteidl  I'  laura  Inai*;  corta»  • 
liberali  di  lurM  renine";  per  mirerà 
di  parar,  buon  patitela»*  (Miei .  •  erari» 
li  ilanebcrtbUj  <bl  li  ronuee  paura  • 
•arti  «  eatrM. 

».  CO.  K  Ult  desi  Mafiu*»!  bW 
ceaferail  al  eieer  dal  pare».  «•  Urtati  a> 
■turni  di  qoal  pitie,  del  àelb  Ikfli 
TiliHUa*. 

CI  43.  U  «a*.   •  •accia  e*.  CU  enei,  ! 
cbl  ioi  «inaiai  cbiaauU  UaaJ.  «a  art; 
l'empireo  Mas  eoo-  u«U  ipec.-t    4» 


CANTO  aoxo.  5<3 

SI  che  questi  parlar  no  paion  buoni. 
Qui  «i  tacctte,  o  fecemi  sembianti'. 

Che  fosse  ad  altro  volta,  por  la  mota,  45 

In  che  si  mise  com'era  «lavante. 
L'ultra  li-tizia,  che  m'era  gii  nota. 

Preclara  cosa  mi  si  boa  ÌM  vista. 

Quul  fin  hahucio  in  che  Io  Sol  percuota. 
Por  letiziar  lassù  fulgor  a'  acquisto,  W 

Si  come  riso  qui  :  ma  giù  s' abbuia 

L'ombra  di  fuor,  come  la  mento  e  trista. 
Dio  v«lo  tutto;  o  tuo  veder  s'inluia, 

Diss'  io,  beato  spirto  ;  si  cho  nulla 

Voglia  di  sii  a  to  puoto  esser  fuia.  "SS 

Dunque  la  voce  tua,  che  1  cicl  trastulla 

Sempre  col  canto  di  quo' fochi  pii, 

Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 
Perche  non  «ati  sface  a' miei  desìi? 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda,  « 


li  riflettono  atei  i  limliri  ili   Din, 

eli»  (Hill   parlar,   questi   discorsi,   a 

or.  quella   predlilom.  fi   appir 

osi,  certo  n  infallibili.—  DIkiU,  dita, 

ani.  ilari.  —  Troni.  Tura'  ordine 

felli    nnfEioll i  nel  Quali   ipleodo,  mmi 

in  Upaceblo,  la  «luitina  duina.  Piai.  IX, 

».  S:  •  Seduti  super  Ihrooum  qui  J'idieas 

«>S  (iti.  Detto  questo,  >i  tacque  ;  «  ree  .'a 
ruoli,  i»  e»t  il  min  tori-  rr*  daraatt,  • 
per  eiser  tornata  a  firaro  rolla  sforatomi 
prima.  ftrrmi  «wliaal»,  mi  ree*  conoicera, 
<»e  foni  calta  ad  altro,  che  non  allenilrra 
Tpitt  a  ma.  —  ftemi  senoiaaie.  Inf  .  IX. 
T  tm  :  •  Efo  icmbunto  D'uomo,  cui  altra 
cara  strlnra  e  morda.  • 

6T.  t'allea  EtMtla.  0  anima  beala,  rhf 
fa  parta  m' ara  nota  por  quello  che  no 
(i'a<ea  J>:to  Casina.  -  Qaatti  «  Folco 
da  llarsilla,  tomo  dira  In  Mfullo. 

C*.  MI  al  foco  lederà  mollo  ruplon- 
ÉMete, 

O    •alatei*.   «orla  di    pietra 
■a.  Nel  XV  dfl  l'andito,  «rto  85.  dico 
l'anima  di  Oamaj-iida  »l"  loaatlo;  o 
Mi  \MII.  «.  Il»,  chiama  oeaaaM  la  animo 

ia't 

10- 7*.  taira,  in  elllo,  U  anime  ore  le- 
ficcar,  e»l  raikfrti  I, 
.lenii     SI  taa»»  rii»  fai.  OHM   por»   i|ui 
ita  Icira  I  tono  pi  I 
■ttnU-  aaa  aie,  neO' Uleiao,  Ir  initnr  u 


fanno  rstornam-ntr  pio  tetre,  taeondocbt 
sono  fntemaaunla  pili  trillo, 

15  l'iafaia.a'iiittrnainlui  laluieesl. 
rerbo  formata  da  Din!*,  eume  lalum, 
■■■(ani.  air.  SI.  Nel  Sili  ilei  l'sradi* 
r.  117.  ha  latrar»,  la  ««ria  l.njue  aa'j 
noni  a  dallo  paiticolla  fannoai  l 

74,  W.  I  pira  do' coment,  natta 
arnia  di  quaala  parola.  —  ijnitruiw/l: 
MmN  «alto  roolia  tao'*  tiarre /aia  ai  ai 
a  le,  tilo  a  dira,  sic-tbt  nessuna  brama 
o  dotidorio  alimi  pai  miniarsi  o  not- 
ine,: a  Ir.  —  fata.  /»ea,  cioè  ladra,  di 
e»,  a  par  «attua,  «rara. 

7d-19.  »««i»iIii<«Im,(»iI.,i|,»,, 
nllffrt.  Il  «Mio,  umla  Mafia  col  canto 
ili  eaefootli  pii,  dolili  ardenti  II 
ti»  ai  ammantino  di  ni  a:. 
aodlsfa  lotto  «'aalel  detta,  al  mio  dei. Jo- 
rio di  taptrehi  In  lei?—  Triulafiere  qui 
ralo  IsNaaran  odiltllar».  comi'  tosatali] 
«ala  dlltllo  mi  XVI.  r.  90,  del  I 

in  qnol  ».  del  Salmo  I     i  Q  HfMI  ,, 

otiogolar  trastullo  •  —  fuochi  cu  ■ 
IseraOni,  perché  larapA  (onda  uroyalai, 
sorallnil  ligniAe*  trini,  li.rmr.,  e  .lire 
ebe  al  ammantano,  come  1  monaci  della  sa, 
aptta,  riieolls,  di  lei  ali,  porche  cosi  sono 
decritti  dal  f  toltUliaia.  >  I.  t  l-r 
II  Sicsora  lassiti  in  tttlio  eccello...  Se- 
:  mo  io  allo:  stl  ala  all'ano»  «et 
all'  altro:  eoe  do»  idwa-va  Va  tu 

kaal piorli iti»*» **»*»*»,.  • 


Lo  Genovese  porto  dal  T< 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un 

Buggèa  siedo,  o  In  t«rra  n 

Che  fé  del  sangue  suo  già 

Folco  mi  disse  quella  gente, 

Fu  noto  il  uomo  mìo  ;  e  q 

Di  mo  «'  impronta,  com'  io 

Che  più  non  arse  la  figlia  d 

81.  S' lo  entrarti  in  t»,  codio  tn  entri  poito 

In  M  ;  tale  t  duo,  »'  io  trdcwi  i  tuoi  Iip*|t 

fattoli,  r.init  In  «odi  i  :  ftr  n 

IL  Nili»  iagiirr.ti  quanto  loriino  il  il  Cri 

Patto,  por  ftlreaalowtlcn,  iodica  alar-  ciré»* 

tilia,  patria  di  Folco.  -  r.;li  allora  in-  U  M.i 
ln«44  *  partirò  coti:  Il  mavfiiT  l/a- 

i«  ca«  f  attua  il  itwnVa.  in  e  ni  ai  il*uo 
»rru  r  «qua  ilo'  fami  jio  dico  maijlore, 
tunnel!  Éfionurecnocirr.onri.i  I    i  i 

«*l>  i  dire  II  Mediterraneo,  di'  |  il  maf-  tudim 

UH  dopo   l'Otoano,  tanfo  ira  m  Urli-* 

roatr»  il  Sol.,  unto  ai  ettcndo  da  ponenti  io  fai. 

Mio  Mratu  li  Oittlum,  dot*  il  Itoli*     mi  p. 

terraneo  comincia,  a  lovaulo  torto  la  I**.  ani; ui 
Imma  ni»  termini.,  Tra  iliieordantf  ut,, 

tri  l  diffamiti   lidi  dall' Itarepi  .•  t'..l-  dine  d 

I'  tiTr.ca,  chi  dall'una  oslromiu  t,  -.rl>  «4,  j 

meridiano  di  quel  pulito,  che  d;ill  il  tri  raion 

citMmili  ili  lem  d' orinonle.  —  CU»  il  ricco  : 
Urditerranra  ti  ««tenda  cotanto,  cioè  prr 
*o  tradì,  è.  a»«|  lunjl  dal  toro:  ma  ho 

anche  altroTo  che  non  puoiii  dar  arma», 

addettilo  a  Duole,  10  noi  1500  non  «I  atea-  lue*.  < 


QUOQ  xono.  545 

(Koiaudo  ed  a  Sicheo  ed  »  Crcusa) 

Di  me,  «nfin  che  ei  convenne  al  pelo; 
Ne  quella  Rodopca,  che  delusa  100 

Fu  da  Doroofoonte  ;  nò  Alcide. 

Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 
Non  però  qui  si  pente,  ina  si  rido. 

Non  della  colpa,  eh'  a  mento  non  torna, 

Ma  del  yaloro  ch'ordinò  a  provvido.  105 

Qui  ni  rimira  iie.ll'  urta  che  adorna 

Cotanto  effetto,  o  discerneui  '1  bene, 

Per  che  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 
Ma  perchè  le  tuo  voglie  tutte  pieni: 

Ten  porti,  che  son  nato  in  questa  spera,  »0 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 
Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera. 

Che  qui  appresso  mo  così  scintilla, 

Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera. 
Or  sappi  che  hi  entro  si  tranquilla  113 

Baab  ;  ed  a  nostr'  ordine  congiunta, 

Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 
D»  questo  cielo,  in  cui  l' ombra  s' appunta 

Che  'l  vostro  mondo  face,  pria  eh'  alir1  alma 


irati  più  di  me  unii  fa  In  fu'"' 

ciò»  ludone,    «onado.  facendo 

mando  diipiatrr»,  all'  ombra 

jii  aio  mirilo,  o  a  quella  ili 

tneflic  il'  Essa. 

Ne   i 

Mafia,  quella  Filli,  (hi  aiutati 
prono  il  tiiiiiitn  Ltodopt,  reno 
Imoofuouta  Bianco  alla  prometta 
te  :  «d  ella  mori  sospesa  ud  uq 
)*  pili  innamoralo  fu  «Icld»,  £r- 

liui.l    il'  Al.  i  0,   qu.iwilii   i'i.. 

,  tuo  ti  mise  a  ulule  tra  lo  to- 
lti. 

S-    (■<    pirtltro   «o»    n    t>««ti 
ito*  tir  Min  ti  fa  pi- 

ata ti  no,  ti  lia  latititi,  non  già 
,pa.   chi  a  menti  non  lima,  a  cui 
ii  Liti, 
alort.  d  U  duina.  iAt 

a»  qui-  • 

1   lUOi    infili 

rml)  uouiiui  non  tornassero  iu 
Dai    il    i-.intcmplt   l'ari»,    il 
agatltrt,  eh*  adorna  cotanto  tj- 
i  ini  alllir.Ua  d 'amore  Qui- 


tta crand'  opera  dulia  stia  creazione,  e  ri 
durimi  il  lini,  Il  tinnii  Glie,  per  mi  il 
mollilo  di  tu.  di  sopra,  cioè  il  cielo  in- 
r.irna.  gira  allornn,  vu«t  di  giù, 
il  mondo  di  lotto,  cioò  la  tona.  —  Tor- 
iiere  6  dal  proionzalo  tornar,  francese 
loumi». 

IO»,  HO.  I.o  spirilo  di  Folco  ha  1(110 
Itti'  »u imo  del  ruiu  il    suo  dtaW 

.no.  Uà  aftinché,  in  poi'.i  tulle 
plcoo  o  toditfallo  l>  togli',  cho  li  inni 
Tenuto  in  questa  sfera  ee. 

IU.  In  acqua  taira,  pura,  lin.j.i .1.. 

H3li:    ni  tappi  che  li  denlr.i  ipmlla 

'  ..avutila,  iflolicc,  Itaab,  e  di  Mlt 

««Binala  a  «mie '  ordini,  al  nostro  coro, 

li  iinitla,  i'  impmnta  e  ti   frtpia,  questo 

«irlo  art attuta  )rti». ntl  leofo  plhool 

nonio.  —  si  Molila,  l'ili  aranti,  t.  95  : 
•  questo  ciato  Ili  oio  a' imprima  •  — 
Ilaati,  donna  di  lattico,  salto  in  tua  casa 
.•li  uplottUfl  di  Cioinè:  ondo  nel  tacco 
della  cuti  f'i  di  'incito  cipllano  campala 
da  morto;  ed  olla  poi  adorò  il  n 
IM-UO  Coalr.  •  intendi  :  Prima  d"  otinl 
.  Irtoafe  di  Milo  (quando 
rilorsò  iillurioso  dat  Limbo  tdftft  ammi 
/diritti    f.    Haiti    iiti«a<a,  »'' 


Cho  pria  volse 
E  di  cui  è  la  in 

Produca  o  spande 
C'ha  dirótta  Io 
Poro  e' ha  fetto 

Pt  questo  l'Evan 
Son  derolitti  ;  e 
Si  studia  si,  che 

A  questo  intornio  1 
Non  vauno  i  Jor 
Là  dovo  Gabrielle 

'"     '  '"r*ro'J="-  e».  C  I,  ,0,,..' 
•35-  Ben  fu  con.,olci,l.  eh.  Crii 

rara        SS 

«"ni.  *""  ""*  '"  m,n0  *»••* 

JF^Ji  '"  '  '«  N- 


uno  Ditctxo. 

ncano  e  l'altro  parti  el«lt« 
Di  Roion,  che  non  italo  cimiterio 
Ali»  milizia,  che  Pietro  seguette, 
Tonto  libero  ficn  dall'adulterio. 


M7 

I  lo- 


ia. V*  il    MfMa»,  il  tempio  di 

Irò  (od  quale  »  il  sepolcro  di 
Ualo),  •    l'olir»  parli  ililli.  |U 

>ebi  piti  ucn       i  ba  tono 

■«ferie,  lombi,  allo  milieia,  liti 
nubiani»,  cioè  ai  filinoti  inirliri 
ulrono  1'  eieropio  di  un  Pietro, 


/ir»  loiio  nhrtMraAUMf.Mrmaeli 

brtn  lilirrl  dall'adulterio,  eho  II  runa 
rom ina  rornni r tic,  alUceandoii  al  denaro. 
—  «ilulleno.  Itif..  einlo  XIX.  t.  1  . 
bene  torto  a  male  e  proHItunon  di  boi- 
Ima,  —  Anrhf  qui  e  la  lolita  predinone 
del  Veltro,  eli.  urrà  a  riordinarci  [Uela 


CANTO  DECIMO. 


I  lettore  a  Imi  la  munte  alle  «fere  evitati.  »  •  ronaldene»  l'erta  maraiijjlioea 
l  sella  creazios  dell'unitario:  poi  narra  tomo  aonia  accorrerli no  Irotnail  aerato 
ile,  ere  elione  i  Coti  *  e  in  flloiofle.  Dodk  i  ipurltl  rìrpleftdefitf  <   b- 

»  rei,  e  eli  laane  canoa  atlnrno.  Un  4' eoi  fli  ai  manifoiia  par  TomaoJO 
liae,  e  (Il  rij-nlflea  il  nome  Je-„'li  undici  couipajnl. 

Lindo  nfl  mio  Figlio  con  l'amore 

Che  l'ano  e  l'altro  rteirn.'ilmcnt.'ì  spira. 

Lo  piimo  ed  ineffabile]  V.Uore, 
Quanto  pir  nn-rite  o  per  occhio  ti  gira 

Con  tanto  ordine  fé,  eh'  esser  non  puoto  • 

Si'tiza  gunt.tr  di  lui  chi  ciò  rimira. 
Leva  dunque,  lettore,  all'  alle  ruote 

Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte, 

Dove  l'un  molo  all' nitro  ni  percuote; 
E  11  cominci*  a  vagheggiar  nell'arte  •• 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sa  l' ama 

Tanto,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parte. 


•eie.  ei  intendi  :  te  prie**  e*°  la»/. 
Ileee.  Cini  I'  onnipotente  Padre 
pria»  periooi  della  taotleelma 
■andrai  col  tuo  Fillio  e  collo 
naia,  et»  dall'  ano  •  dall'  «Uro 

ila  precede,  feeo  con  Uni' or- 
la eia,  che  di  creato  per  mania  o 
a  ii  tire,  ("hittada  «  il 
[labile  e  l' btrlelMIa,  uba  fliiuu- 
aaldara  patate*  ordine),  non  poó 
tana  a  aentiroi  il  buono  ed  il 
iatefnimento  della  laolot 
■atea  (alile  c«e  «onconrro  lult'e 
pnene  duine:  •  Operi  ad  astri 

Trinitilit.  • 

■qve  alti  meco,  o  l<  lieve,  rli 


oeehi  dellt  mente  alle  ifere  calciti,  e  ipa- 
eialmenle  a  quella  [■irte,  dorè  il  moto 
loro  comune»' incrocia  col  molo  loro  par. 
tleolare  :  cioè  dorè  l' equatore  a*  ini 
eolio  ec.diaro.  La  nelle  Olle  li  muoiono 
in  circoli  parinoli  ilio  lodlaco:  peiò 
dicoebe  il  molo  dello  etelle  il  prrruol», 
orla  (alai  »  »'  incontra  noi  molo  de"  pia- 
neti e  del  Sola. 

10  lì  E  li  remine*  e  reoteeatar.  a 
Ciurdir  ron  dil-lLu,  atll'  arra,  nill  inxei- 
llaro  di  Dio,  Il  quale  nella  tua  Idea  leali 
Tauri,  eba  icoipre  lo  mira  (mira  n»o 
maciitero)  con  compiacente,  e  mai  non 
leu  lo  ijuardo  da  quello.  VoecuVcs  iVWii 
f)»lmbolodollaproiviilcntict.i>%eti»"4~ 


526  t>zr.  paradiso 

Vedi  corno  da  indi  si  dirama 
L'obliquo  cerchio  cho  i  piantiti  porte. 
Per  satisfare  al  mondo  cho  gli  chiama. 

E  so  la  strada  lor  non  fòsso  torte. 
Molla  vii- lo.  liei  ciel  sarebbe  Intano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morte: 

E  se  dal  dritto  più  o  meu  lontano 
Posse  '1  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  tu  o  giù  dell'  ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  '1  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  Manco. 

Messo  t' ho  innanzi  ;  ornai  per  te  ti  ciba  ; 
Che  a  so  ritorco  tutte  la  mi*  cara 
Quella  materia,  ond'io  non  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura. 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  iinprcn 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  lo  spire, 
In  che  più  tosto  ognora  b'  appratente  : 


IS-18.  l'adi  <«*a<  da  indi.  dall'equatori'. 
ti  diramo  f."  oSliouo  <trthu,  li  diparta  lo 
■OdlaCO,  'A'  furia  in  |tfS  i  pillarli  per 
■odii/jri  al  molilo,  f  Ai  oli  (Alami.  Il  quale 
gli  di-ildtra  pM  altaiirriia  li"  inflnui  •  il 
«itlki*  dalla  aUsiom.  —  Dici  la 
rarrAts  olliaao,  parchi  11  tuo  plano  Usila 
obliquamente  11  piano  doll'oquati" 

ao.iie  AiiitoUli  II  ov'«  lerlue:  •  8»- 

'  apprettarli  0  1' allontanarli  del 
Sola  pir  astro  il  circolo  obliquo  al  fanno 
la  'eueratlonl  nello  eoio  iofariorl.  •  Lesti 
uri  Coatife.  al  Trall    II,  15. 

ICII     lllli  limila  lor.  il  giro  loro, 

II,  nM  line  obliquo,  molu 

Un  tfirc  ia-iM«>»»e»o,rrilor«bbo 

>  |.an  ogni  petratti.  «|Oi  alti- 

ilia  dalla  Iona  aai 

cou  uu  giro  Iitiiid  non  iuflairrbbcro  re- 

SOlarmoMo   lopra   ciateuna    parte  della 

trrra  —  »oi<  Battasi  in  aRs 

la  malaria,  eh'  e  ulu  iti  pulmiaa. 

1*  31.  1 1»  il  faràrs,  lo  toiiUril  dillo 

I  Dtl   tuo  (Irò  dai  cimar: 

.il"  equatori .  fiate  più  o  mena  di 

quel  eba  I,  nrrebbi  s  auun  d' mai 

I  ordina.  Jiil'  unlrrrto  •  tu  no'  ciali  a  gin 

nalla  terra.  L'Aaoo.  :  •  »'  «t II  aceroeaaa 

di  Man  ali»  iliHi  tue.  HM  \»  <«t  4v 


•otlo  par  frlr>t,uu  «aar 

Mt  al  clroaao  laure,  i 
letti  arderabbooo   •  —  T»tU  1 1 
Dio  cou  rni.ura  :  aA  «le 
o   agf  lungoni   o   Ut  arai  ali  « 
tenia  disordina, 

a-S».  Intrudi   Ora  ti  riea»aa,i 
•ulto  al  la»  atee*  a  Ha,l 
parola:  a.  u  «sol  dia   ajo 

''•i  a  tarlarti,    U 
va'dtrlrr  aeuced 
ri»  .A.  ti  arali»*,  di  (te  t 
cb»  uu  priraa  aafgio. 

ss.  lo  l  b»  iipHlo  la 
ornai  d' luUblcraa  il  airutc-aU  i 
•-*,  ai.  Mi  a  M  marre  «e.  | 
(biava  a  al  tutu  la  mia . 
torva.  «•»"*>  «a*  fttl.  errila,  ~| 
Ma  falla  etrilUrr 

S8-35   II  Sola,  auaaalra  i 
«attira.  «te  a»  aaiae  «Vi 

ilavaWalaaafaaila, 

a  lui  i.-lk?otti,  a  (ha  l 

.  ira  i«l  Itaapa,  I 

ttn  t««Ua  perir  dilla  Palla**.  I 

l'Ariele.  ch'I  nawitata  ea  i 

■  i   aera**  aar   la  latra,  | 

■fc  cut  tritar*  a'  1 

mi»  lUlla   ri»   IMI»,  tea  i 


io  era  eoo  lui;  ma  del  indirò 

Non  m' accora' io,  se  non  com'uom  s'accorge, 

Auxi  '1  primo  pcusicr,  u 
Oh  Beatrice,  quella  che  si  scorgo 

Di  beino  in  meglio  «ì  subitamente, 

Che  l'atto  suo  per  tempo  non  si  porgo, 
Qiiant'  esser  conronia  da  se  lucente  ! 

E  <juel  eh' er' entro  al  Sol,  dov'io  ontra'roi. 

Non  per  color,  ma  per  lume,  parvente, 
Perch'io  l'ingegno  o  l'arto  o  l'uso  cliiatni, 

SI  noi  direi,  che  mai  s' immaginasse  : 

M»  eroder  puossi,  o  di  veder  si  brami. 
E  se  le  fantasie  nostre  sou  basso 

A  tanta  altezza,  non  ò  maraviglia  ; 

Cile  sovra  '1  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 
Tal' era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'  alto  Padre,  che  sempre  la  sazia, 

Mostrando  BCffiC  spini,  f  conni  figlia. 
E  Beatrice  cominciò:  Ringrazio, 

Ringrazia  il  Sol  dogli  angeli,  eh'  a  questo 


40 


15 
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lineo  Iplrtll  eboeuo  b, 

ilnrn    al    tropico    dol 
■•conilo  il   iiatviua  Mie- 
ta  i|o>l    lampo  il  Solo  duco 
mo  pib  pieno,  e  II  Biomo 
—  SHOalfri  aweaior.  Noi  Coaul- 

.  I  indo  lu  t»g- 

i.  raduta   le  eoio  •  >u> 

ila*  di  ludo-  •  —  aliara.  In  uni 

•alici:  •  L»  belli  «lolla,  cbe'l 

it  ire  ««  lai,  mi  IrtTST*.  Il» 
d'I   Sol».   Ciclo   ijliat !0;   Ma 

.!.'.  nttrrt,  t>  »oa  •»•  ««ofii. 

uomo  »' attorie  d>l  ««miro 

ru   di  i  ijiuiii  bob  m 
.  iii.i  dopo  tir  ù 

nel  lira  elio  '1  tuo  min 

comò  11  pondero,  e  Un- 
•Io  roaaaalea  nini  in  ri, 

«tliila    altTOl   (li   Ih'Iiit 

e**i  aubltamoolc,  Cht  l'atto 
parar  p*r  fiaiaa,  non  ti  fa  in 
lampo. 

rwlfe  «V  >r«  aratro  al   Soli. 

ni    a    un  |'li'(i- 

il».»  .  W»  t" 

!  bui*  <U  colori,  «a  ftr  AM* 


per  mono  di  luco, por  quantooho  lo  ulani 
riaeraao,  P «ri*  a  |» uio,  la  doilreua, 
non    lo   potrei    lipnili'  esc  mal 

■'  tmmaolaai».  ebo  polena  orai  ifl 
tfo»  per  eolor.  Von  per  I 
rk'H  do' colori  i;i-illiTano  dalla  In 
Sol*,  ina  per  liiivulriia  :  pelcbi,  pur  ap- 
parir» nrl  Sul.  ,  doroano  ciacro  più  In- 
canii eli*  non  tpuMIo. 

*&.  Ma  io  non  il  pnò  Immaginare,  ,i 
pnocredcre.e  il  dee  doride»™  ili  i 

i  ni  Paradiso, 

M.  I  II  II  tonfali»  Mita  00.  S    I 
nel  Conello:  •  Il  noilro  lolollelln,  pi 
\r\\t.  rt-l  la  Isaii  US,  '"in  punii,  a  DtftS  SOM 
ialini:  pari  »H  i-lora  aH'In. 

I.'ll.U...  . 

48.  CAi  io*r«  Il  *>I  '«.  Cioi,  sitino 
SOsUs  *"lo  mai  luca,  cha  rincrna  qnalla 
>lcl  Nolo:  allumino  non  può  una  eoasìiiur 
luca  iini;in.irii 

*.»,  Tal'  ira  t*  m  ì  rio»,  luce nt»  par 
entro  il  Sola,  eom'  a  dillo  lopra.  —  l.a 
ilice   «varia  /oniolla.  porche   in  quello 

telo  sii  anptriiccno  qnol' 0 
Mimo  di  doROI  U  o  iiIoioUj. 

SI.  Moitrinrlo  comi  /lolla,  coesi  | 
la  nr-inila  pirioua  dulia  Triniti,  a  coma, 
la  primi  #  la  leeoni»  lylraw  X»  Wr»V 

63,  H.  AiajrntioOl»,  U  Soli  ■eVraVuS» 


650  fan.  tmupko 

Seasibil  t'ha  levato  per  «un  RTnaia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
A  ih .  la  renderai  ■ 

Con  tutto  '1  mio  gradir  cotanto  presto, 

Codi'  a  quelle  parole  mi  fec"  io; 
£  ni  tutto  '1  mio  amore  in  lui  si  mise, 
Clio  Beatrice  occlissò  nell'oblio. 

Non  lo  dispiacque,  ma  si  so  ne  rise, 
Clio  lo  splendor  degli  occhi  »u»i  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  coso  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro,  o  di  sé  far  corona. 
Più  dolci  in  voce,  che  in  vìnta  lu>. 

Coel  cinger  la  figlia  di  I.ntona 
Vedetti  tal  volta,  quando  l'aere  è  pregno 
SI,  elio  ritngna  il  fil  dio  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  eie],  dond'  io  rivegno, 
Si  trovan  molto  gioie  caro  e 
Tanto,  die  non  si  potson  trar  del  regno; 

E'1  canto  di  quc'lumi  era  di  quelle: 
Chi  non  a'  impenna  «1  che  lassù  voi*- 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novella 
Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  SoK 


■troll  anaill,  II  quale  prr  •'»  «'■' 

InalutnaivMio  Sola  mailllli,  nntcrlala. 
93.  a*iari(o.di»noilo;otl  ilgnillcito  dalla 
TOM  Ialini  diìiil'i. 

■v  U.'lo  il  no  gradir,  gradimento; 
con  tutto  il  placar  tuo. 

su,  Oli.  i:  latta  ii  i-i»  umn  '»  '»'  « 

ittm   in    Dio  Mia,  dir  trmlrU* 
cerili»*  Mll'  eolia,  mi  lete  obi 

«1-tìJ.  CIA    non    I»  duplici,!»,  milu 

imi  eo»l  m  nu  compiacine    in- 
sertai lo  lidi  etti  Sta  coirupon- 
drtr  ili'  Imito  Ji   lolgc-ni  a  Dia]  .  rei  la 
tplrtilart  degli  oc-ai  i»oi  rutre.fi  dirne  in 
piti  oggetti  V  altrniion»  dilli  m... 

eh»  ìssprlata  era  laua  natta, (M 

Dio.  —  dirli».  Halli  Stami.-  •  L'intelletto 
«nino,  noo  aliando  iiroplica  ut  alt*  (ODO 
Il  .iivino,  componi  «  di,id«.  • 

Bi    riamili,  elio  ilnccuno  la  luco  del 
Sola,  o  taro  I»  «talli  dall' eoli 

65.  Far  di  ••  un  caratilo,  a  di  noi  il 
««Dico. 

07-0.  Cali  UliolU   cediamo  lo  cene, 
l'alone,  cingtr  la  figlie  e»  latino. 

UjliuoU  di  U'.on»  ti  \\:iA*  V« 


la  Laos),  riandò  I"  tara  I 
pari  il  gattini-i. 
r*e  f*  le  aacM.  I  ©ali 
ditto  alma,  l'uri-.,  cinte  XX 
■ 

1D>  data"  Il    rie» h,  «asci* 
dond'  lo  «on  tornato. 

•a    Urtatol     tinta  cha  Asari 
di»  non  a  punii  le  e 
manti,  non  in 
rolacnaggin.  —  Trita  la 
d'  alcool  regal,  ofca  Ma 
m  no   Iraigan  la  coir  caca. 
fama. 

75.  E  li  canta  «  fari  !■■!, 
animo  lomtooaa  ara  nna  i-Ili  da 
gioia,  non  toaoeclblll  fniai  dal 

14.  13.  CM  ...  l'tanrnaa.nai 
nuca  d'  ali  far  tolse  lana,  ano 

aiare  «««  la  tetra  un' 
canUi  a  dell'alila  cosa  cai 

ilio  chr 
da  oa  moto. 
"6.  loinieM.  coil  ualtada, 
planaaall  mani  sii 
no  et- 


.^i  far  girati  intorno  a  noi  tre  volt», 
Como  stollo  Ticino  a1  fermi  poli: 

Donna  mi  parver  non  da  ballo  sciolto, 
Ha  cho  s'arrestili  tacite,  ascoltando 
Fin  cho  lo  nuove  note  hanno  ricolto. 

E  dentro  ah"  nn  sentii  cominciar  :  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  a'  accende 
Veroco  amore,  e  cho  poi  cresco  amando, 

Moltiplicato  in  te  tanto  risplondo. 
Che  ti  conduco  eu  per  quella  scala, 
XT  senza  risalir  nessun  discende; 

Qual  ti  negasse  '1  vin  della  sua  fiala 
Por  la  tu»  sole,  in  libertà  non  fora, 
Se  non  com' acqua,  ch'ai  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna  che  al  del  t'avvaloro. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  groggia, 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
V  ben  s' impingua,  so  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m' ò  a  destra  più  vicino, 
Frate  o  maestro  fammi  ;  ed  esso  Alberto 


90 


tot  la  steli*  «Scino  ai  poli 
no  talora*  di  «il  tempre  ad 
Usua». 

Hi  aerobrarono,  m'  ebbero  tem- 
11  donne  non  uncini  idolo,  di- 
lli falle,  che  non  abbiano  ancor 
la  la  danu.  I»  quali,  per  aieol- 

alcuu  di   biro   il   asfalta  1*1 

E  Lino  forme  a  io  lilcniio  no- 
lano raccolto  le  nuoto  pa- 
tti quel  tempi,  comò 

ranlll,  o 

I  cUamaranai  «al/oft  o  fan  :om 

lenirò  ali'  ««o  di  qoei  Soli, 
■n.lenli,  tenlii  la  toc*  in- 
coi!: Ouaado,  giacchi',  il  n»- 
B  ralla  dlilna,  dal  quelo  »' ae- 
l' aajore.  eh'  e  il  10I0  «enee, 
creare  fluendo,  coir  amara  va 
|a  difT.irmua  tal 
■Mia  dilrgual.rlipleiidr 
loto  sopra  II  naturai 
tv  per  ,«,'ii  Kala, 
rarjduo,  »'.  aode,  dalla 
tenta  rissllirlj 
ci.  —  Cbi  *J  aasa/flaio 


la  doliti*  del  Parodilo  non  pnò  liitlaa- 

unl  ti  beni  o.lucln  della  lorra. 

SS-90.  Ouol,  qualunque  anima  beila. 
Il  ereaiif  il  «Ino  dilla  na  fiale  i 
per  dinotarli  (»*U  a  diro,  li  negali* 
darli  nolltla  di  ciò  elio  brami  fon. 
no»  li'*,  non  aarebbe,  la  narrai,  non 
nrcbbe  beata:  ma  sarebbe  in  uno  italo 
H  r.im'o  qaell'  aeqoa,  chi:  non 
iiernde  al  mar*. 

01-93.  Tu  tuoi  eaper  di  fiat  plaale 
l' Infioro,   di   quali    dori,  ciò*  d 

lati  .  ■  i  compone  furilo  oAfr lamia, 
la  quale,  mimniloil  In  (tir*  eeoarooia, 
n.ii  i  eoa  diletto,  la  (ella  fteaaa  cho  li  di 
Il  tiloro  di  ialini  al  cielo. 

94  90  le  f»t  desìi  «gal.  degli  agnelli, 
,'i  fatila  lanta  cree.jia.ebo  procode  in- 
clinilo li  regola  di  un  Domenico.  *'.  a**, 
nella  ami  regoli,  ben  dall'  nomo  l' marn- 
ano, fior  il  acquitlanu  mirili,  ira*»  al 
raarggla  (Canio  tei-,  ».  M  e  ISSI,  te  da 
elio  non  Tadail  dietro  alle  xinila  mon 
dine.  -  (Joreli  cb*  parla  »  la  gloriola 
anima  di  laa  Tooimato  d' Aquino. 

9*,  ».  Ni  fa  franilo,  ilo»  utmVigas*. 
e  fair»,  protettola  ;  *4  i 
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È  di  Cotogna,  ed  io  Thomas  d' Aquino. 

Se  tu  di  tutti  ffli  ultrì  csicr  vuoi  certo, 
Dirctio  al  mio  parlar  ten  vieu  col  tuo. 
Girando  su  por  lo  beato  sorto. 

Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  rìso 
Di  Graziali,  che  l' ano  e  1*  altro  fòro 
Aiutò  ai,  cho  piacque  iu  Paradiso. 

L'altro,  eh1  appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fu,  che  con  la  poverella 
Offerse  a  santa  Chiosa  il  suo  tesoro. 

La  quiutii  luce,  eh1  è  tra  noi  più  bella, 
Spira  di  tal  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  n'ha  gola  di  saper  novella: 

Entro  v*  e  l' alta  mente,  u'  si  profondo 
SaTcr  fu  messo,  che,  se  1  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  nurse  '1  secondo. 

Appresso  vedi  1  lume  di  quel  cero, 
Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  '1  ministero. 

Nell'altra  piccioletta  luce  ride 
Quell'avvocato  do' tempi  cristiani, 


di  Colori»-  —  11  celebro  Alberto  sli;nc>, 
•  ebbene  nxto  in  l.attinfon  noli*  Stetti, 
la  detto  ili  Coloni»,  (torchi  qulti  Innes- 
tino o  quii!  mori  noi  4963. 

lou  IO».  Se  I»  t«<i  eiier  arte,  iter 
concili,  di  Cairi  gli  altri,  unii,  appretto 
le  mio  panili»,  folgssjdad  col  vice,  collo 
ajuardo,  M  tur  in  ImIo  «rie.  intorno 
quelli  «hlrlaiidi  al  I 

10S-10S  Co»H'illre)lailnujolar»,«plcn- 
dorè,  fico  dilla  btBtS  SBuBB  di  Uraliano, 
Il  <iu»le  I'  «ne  e  I  alito  Uro  Aititi,  con- 
lef  |i  citili  o  1  occleiiMtlch*  per 
nodo,  elio  plicquo  »  Ilio  e  ali»  ibi  corte 
colette,  eoo  tojllnno  in  paci-  |  in  run- 
cordl»  lo  duo  paletta.  —  Uraliano  di 
Chimi  la  Toieam  fu  monaco  bonodctUno, 
r  compilò  un  tolunio  di  Canoni  eocleait- 
•Uol,  che  fu  dolio  il  ferrerò  di  Creila»».- 
Itti   nel   HSStl    MI. 

IOtì-10».  V  altro  ...  fu  «Mi  Keara  Lob- 
barte,  il  manico  delle  teniamo,  Il  fnalo. 
corno  I»  poierell»  dell' k>an(eltt  (Lue, 
eap.  91),  offri  in  dono  »  iati»  Obici» 
l'opera  io»  —  Allode  a  cloche  ditto  lo 
eletto  rielrn  uni  prosalo  della  eua  operar 
.  Copiente*  aliijiiid  do  1.  : 
e»  paopercola  la  iiiopbjliielara  Domini 
Butirro  ee.»  Fa  detto  Untai  «o  v«<-lA 


"la  Lankerdu  :  h  »»»•" 
.  •  siari  io)  list. 
I0S-III.  Il  «aiata  epl«(4an    i 
tele  anatre.  e«<*  da  ul  aain*  In*  t 
riti.  «*e  tulli  U  »*ie  u»f».  e 
berrà.  *•  sala,   brina 
■eter  emlie  iatirno  alla   etera»  • 
di  Ini,  ette,  ii  eia  esita  or»,* 
crin  qalilaiat. 

IIS-IU.  fair»  a «^1  «slatti 
il  >  r  alla  xak.  I'  ali»  il.  tal  latte.  ■ 
fu  noia  luta  »*t>iraia,  rie.  e>'< 
«  ter*,  m  e  te»  la  ter  il»  d 
r  'a  iurta  acai  II  uchIo  a  «arar»  »  • 
Dettar*  rolanlo.  —  K«li  *  telaaaaaa 
ter  della  Cantica 

««•ir»,  affiti»  tadl  lo 
(»«;  in*,  di  queir  ardesia  arti 
lare  S  SS  I 
che),  ficea  la  c*ra*.  tiriadailanl 
aeriate  più  teafof^aaaaale)  a  Sfai  I 
inuma  la  nuora  •  il  atlaiiten  . 
celi.  —  atlaiiier».  Neil»  Sea.*a  ■ 
al  daill  assidi  «Bissatasi  sktasn 
K(li  »  sa*  INeaif  i  Arrotarli»,  Si 
«a'  opera  «e  ri.eili    aTtr*  ■ 

IH  la).  Neil 'altro  tirrnletU* 
•  Uè,  (lolite  dell'alata.  Uatllaen 
r  «amasie  de'  retta,  rrtsltsaa.  Set  -A  1 


N  monto.  553 

Del  cui  lutino  Agostin  ri  provvide.  120 

Or  ohio  della  mente  troni 

Di  luco  in  lue»,  dietro  alle  mie  . 

Gii  dell'ottava  con  noto  rimani. 
Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  Rodo 

L'  anima  santa,  cho  '1  mondo  fallace  123 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  od». 
Lo  corpo,  ond'ella  fa  cacciata,  giace 

Gituo  in  Cieldauro;  ed  essa  ila  nurtfro 

E  da  origlio  venne  a  quuta  pace. 
Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro  130 

D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo, 

Cbo  a  considerar  fu  più  cho  viro. 
Qnesti,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 

È  il  lume  d'uno  spirto,  che,  in  pensieri 

Gravi,  a  morir  gli  parvo  d' esser  tardo.  MS 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 


.  «crini,  oirero  del!»  col  opera, 

Ui.  ti  «erii,  «ini-  A  follino:  o  »n- 

wla  di»  li  pratetrfe,  quasi  ad 

tome  uni'  A  toc  ino.  per  wu 

9  eartar mese,  inriift  Paolo  Oro- 

iat|tar«  1"  in"  Inerii  in  difesi 

lo*  rriiliin»  |o  in  quello  dl- 
nr.uni  fallimento  ad  etia  la 
fa»' tempi),  perdi*  della  es- 
istetti del  mondo  nuli  non 
larlare  nel  «uo  libro  De 
.  opera  d'Oroslo  ora  noi- 
luti  »n»l  noia  e  poro  dopo 
l—  La  su»  loet  e  pici 
acnttoro  min  Talenta.  Vari 
di  Paolo  lìroiio,  crederò. 
kabrofto,  o  alcuni 


il,  trasporti;  da  trainati,  tra- 

rituni  col  deiiderlo  di  saper 
sraitaa  beala,  cho  il  nascondo 

f»r  iiitri,  p-r  la  lilla  che  lu 
inaio  ben»,  dentro  alla  loco 
ani  <;  i'l  1  anima  inalo,  la  qoalo 
•  li  fallacie  e  saniti  di  I 
.  t*st  adi,  bene  ascolta  la  parole 
É  «fatiti  Suturino  lineilo,  che 
fumo  libro  Di  roaiefulioae 
era  parla  della  fai»»  nion- 
,  e  dell»  ter*  calcatici  bea- 
li era  senatore  romano,  ma 
ipMto  al  ro  solo  'Itoioruo, 


fi  tritio,  inilem  eoi  inoeoro  Simmaco,  in 
prigione  a  ratta,  oso  «trino  la  laddOlt  i 
opera,  ed  oto  poi  da  qool  re  fu  f.n  i  . 
«olire,  l'anno  5SI.  —  llanlo  nel  Ceaeiro 
lo  chiara»  «uo  consolatori 

IH.  Ctildavro,  o  com'oggl  diesai  i'i/inu- 
"°.  n  detta  la  chiesa  di  san  Pietro  in  Paria, 
ora  «tanno  sepolte  lo  ceneri  di  Beala. 

12).  da  Miglio:  coli  è  dolio  dalla  lorra, 
■  ilgniflcir  cho  non  A  neutra  patria. 

ISO.  oltre,  plb  In  la. 

IM  Sinf  risdoro,  tesroto  Iipaleme  • 
IfJIS,  scrinili  lo  Rimolooir,  e  nn 
libro  De  lumino  ione;  mori  noi  «Sii.  — 
•*l«,  «acerdote  ingioio,  dolio  il  Vnnnra- 
hil«,  «frisse  dello  Omelie,  un»  «tori»  oe- 
i  dell'  Inghilterra,  o  do'oomonli 
mila  Scrillnr.i.  mori  nel  755.  -  Slrrordo 
da  un  Vitto™,  «corroso,  eannnlt.. 
lare,  «cristo  tirle  opero  teologiche  ed  un 
libro  Dt  Coafemp/or/one.  Lo  cita  lume 
nella  Loti,  a  Cana.  Visio  nel  «oc.  MI. 

IM.  Il  qualo  nello  ina  uiutirhr  con- 
lemplaiioni  fu  pia  (tu  tiro,  piti  che  uomo, 
cioè  fu  quasi  angelo. 

155-155  v>"'<  eh'  *  I'  ollimo.  •  dal 
qnaln  il  tuo  «guardo  andando  in  giro  ri- 
torna a  m«  (onde  «I  parli) ,  e  lo  «plandoro 
di  uno  spirito,  che.  la  nenaisr  oraci,  im- 
merso in  frati  meditaaiom  sulle  uniti  dei 
mondo, gli  pirtr  di  lardar  troppo  a  mori- 
r*.  Porg-,  tanto  XVI.  t.«J.  135:  >p»rlor 
tardo  Cbt  Ilio  a  miglior  ttt»  IV  iVpafov« 

«S-IM.  Elio  *  Vaiamo  t*U«tot« ««\ 


Ed  ùi  dolcezza,  eh' «MOT 
Se  non  colà  dove  il  gioir  s' 

Bunmioio  Stalin,  il  qnilo  in  Piriti.  Mi  totU 

(Ito.  Dilli  'la  di»»  if»f  H  ilrrnnl  o  lilU  (ti*  • 
p«|-U  (imi  l'amarri  (.ritto  la  [urna  V» 

*«r( ,  di'  en  1   i  [ajltrtl.,  lHW-  fino» 

gNUdOi  uooi  com'egli  or*  di  teicnii  e  i 

io  mora!   uloiofli,  urlo-  tifali 
gl:.-i  intuitoli  (fri,   'unii,  din  di  par-  141 

■imi  In  •  odio.  —  incidimi  erri:  fio.  i 

ti  modo  lillno.  lo  Undlo:  •  Spot  lui  cu*  1 

flou  proeoroin.  •  Como  aduw.  <ba  rc*iU,  et  co 

*on  ch<  unir,  odio.  —  Siglari  Ionio  Iiud 

m  II   l'ni.miU   poco   olito  U  moli  dui  Ni  ri 

Me. XIII.  •  l'rjrcellcolikiiimu  doclor  | hi-  puoi 

.inni  mio  luiu  dlicipulut.  mi-  r-rali 

glitcr  Si'coruida  UrabiDlii.»  Cosi  tcniio  rifai 

OD  «no  «Colarli.  m 

I.  ;«Ji  tea*  orolioio.  et»  ci  ri-  (lolla 

nell'ori  citi  la  Cliioi,  tpou  di  imi 

Unii  Grillo,  «orge-*  cintar  minutino  ilio  m   (ai 

Kyoto,  tirili  Crai,  ifllncb*  «ntioul  ai  «ala* 

.•e.    -    I.'  oidldgio      vrc.pr.rl»  TI»-  Wlf.l 

noiiuoel  secolo  XIV ;,  di dai  ti  Min  il  dot* 


CANTO  DECIMO 

Dilla  i«r*la  data»  da  aaa  Tomai»  lortm  atea 
amnto,  rolrado  hattaat»  aaalarirf  U  11  arlaw.  ai 
■afiilca  rdapo  di  uà  Francate*. 


CAUTO  DBCMOrWKO. 

Sod  giva,  o  chi  seguendo  noerdoziu, 
E  chi  regnar  per  forza  o  per  Kiinwni; 

E  chi  'n  rnbaro,  e  ehi  'n  civil  negoxio, 
Chi,  nel  dilotto  dolio  carne  involto, 
S' affaticava,  e  chi  si  dava  all'  mio  : 

Quand'io,  da  tutto  qiiorto  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m' era  «imo  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poiché  ciascuno  fu  tornato  nu  lo 
Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era, 
Fermossi,  conio  a  candellier  candclo. 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lamiera, 
Cho  pria  m'avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendoti  più  mera: 

Coni  coni'  io  del  suo  raggio  m' accendo, 
Si,  riguardando  nolla  luce  etema. 
Li  tuoi  pciuicri  ondo  cagioni  apprendo. 

Tu  dubbii  ;  ed  hai  voler  cho  si  rie 
In  si  aperta  e  si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna, 

Ovo  dinanzi  dissi:  IT  ben  s'impingua; 


IO 


20 


25 


il  piw.  alia  lai.  di  /•«.  «lui. 

il.  •  lini  canonico.  —  M  «fornai, 

medicina.  cb«  ba  pur  nuritro  lp- 

irai»,  tbt  dettò  eli  «jVrluil  K  Gilmo 

lica  l'0/orinno.  •  Urinili I  uolcnlia 

uritiout  eoatprsbsata.  • 

M«4a  nuoriono.  facondi  II  u- 

t  M,  intendi.  >'  atallcata  ili  trn.-r 

Dòri*  o  par  motto  della  fona,  o  por 

■I.  cioè  per  filn  arjomontl,  orroro 

I  (rOlInlMlll St/lrrnm.  Ilo  »r. 

in  ti.  ma  con  Ufi  UC  di  rarità. 
K  chi  iiffatiri'a  nel  roharo.o  thi  '» 
I  arredo,  nella  faeton  Jt  culli  a  eit- 
ttbe.  —  uxorio.  Ai  Tino<.,  II,  Il 
ilieat  to  ncgotii»  »jr>col*nlni«.  • 
«0.  Miotto,  li 

1SI5.  folcii  rmcno  do' dotti  spiriti 
fa  ternato  nel  punto  del  6( 
atAviil  dapprima,  formo, ai  imuiohilo  cene 
m  n%iilt\tr  candito,  criniti  li  affini  li 
«•oditi il  cicJ.  Ili  I  .  Nulob.  ha  forato 
«I,  «un  ponto  eoa  Ttreola  dopo  la  parola 

16  IS.  Ki.  quand"  «eco  deafro  a  (Hill 
liiskidra.  denteo  A  quell'animi  In 
il  un  Tomni.il.',  eoo  uappiinu 
partito,  io  ■•odi  la  roce  r  icomlsciar  iw- 


rideodo  a  parlart.  fnttadoH  intani 
ma  tao  oirt,  pib  pori,  t  pio 
dante. 

19-81.  Coelwa't».  a  quel  mod.. 
m"  accanilo  dol  rafglo  dulia  lue*  dirirn. 
«Oli,    riguardando    in   Htt,  lo  opr-rai. 
a»ii  t«elo*l.  fonda  h  'i'  mi,  d 

Uro  I  IU  I' 
—  lare  eterna,  .,.,,    Caaf  ,  IV: 

•  Quol  dio  mirano  nulli  loro  itti 
•plond.i  .  <h  Sols.i  • 

redimo   lo  Dio.  come  In  «no  q 
tulio  cho  li  opera  wl  mondo.  —  Alili  al 
T.  19  Info*  riaplearfo  Invoco  ebo  m'attinto. 

94-U.  Tu  laHK,  dubiti:  «4  tal 

'*«....  to  d'iter  aio. 
ebe  il  mio  dUcorto  II  nuoro 

lo  un  modo  coil  aporto  o  coi!  piano,  <■»« 
il  i(cr«.i  [dal  lai.  llmoTf,  appiamro. 
aedT.iliro'.  rlir  li  rendi  apo'olc.  ol  tao 
orafir.  al  tuo  InUntliineolo.  —  rleirnm. 
d.»l  lot.  reeaer»,  tale  propriimuntorao fior 
di  «une  WVI  dui  l'andito 

e.  H,  £5,  dicci:     •    CtrtO    a    piti  infili» 
•  ■■•«e  Mhiarir.a  -ai  •!>»•• 
.  lai  .oro  all'  lotolWtt»  ala 
lieta*  Colui  . 

ti.  Al  r.  96  dal  Canto  nrtti&tiA*,?**. 
laido  dall'  ordina  <Yi  un  0«avt«Mn. 


A  * — 

Che  quinci  e  quindi  le  fosi 

L' nn  fu  tutto  serafico  in  ard 
V  nitro  per  sapienza  in  tei 
Di  cherubica  luce  uno  spie 

Dell' un  dirò,  perocché  d'ami 
Si  dice  l'un  pregiando,  qui 
Perchè  ad  nn  fino  fur  Topi 

Intra  Tupino  e  l'acqua  che  ( 
Del  collo  eletto  dui  batto  I 
Fertile  costa  d'alto  monte 

Onde  Pen  •  freddo  e 

SS.  Al  t.  11».  pirlando  di  Siloniono.  dall'ai 

17.  S  fui.  rupollo  a  quello  >CK>ndo  17-30 

in g    |  lituo,  i  e" iato  '»•  *'•  'i  intintili,  urlo  m 

In  «ht  rpKia  ili  ptnOM  atti  "tetto  Sa-  corno  l 

lolBOIM.    iin|>xirtfffiftbiìA.  ni.' 

«K.  Km    profiiilm.-a.    folla     Starna  :  Mia  hu 
•  Protidcniia  cuboinit  rnnmliini.  ■ 

J9.  JO.  Noi  full  i.ow  oipilto  <rnli  »  lato  pli 

»4aIo.  ogni  errata  ri.U,  Sfai  nn  Uo  ili  pr»laii 

creatura.  »i  perde.  »'  «libatila,  aria  c«»  «O-H 

indi  al  fuUii,  puma  elio  Kiuiit*  »  pene-  «lo*  di 

trarne  le  profondo  rafiooi.i'araiiis  .  \l\,  l'ono. 

'3.  do'  da* 

M-M.  Intendi;  Per*  du,  accintene  la  attenda 

CTiicu.   ipoi»  di  tino  Grillo,  Il   quii.-  fnron  t 

col   M*«M  aeneifelie,    rio»   morendo    in  lodi  do 

crr.cr.   dlapoao  lai   ad  alt»    |rt  «J,  A 

Jl.nli  ,    \XV1I,    ».    50:  •  Chiamando  a  latiti 

tran  toco,  rato  lo  ipirllo  •),  aadan»,  il  uà  Fra 

irrottane  al  ino  ilili'Urt  moio  enn  mar.  «tatnn 


CANTO  DECIMAI':  557 

Da  Porta  Sole  ;  n  Piretro  lo  piango 

Per  greve  giogo  Nocera  coti  Gualdo. 
Di  quella  costa,  la  dov'olia  frange 

Pia  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  nn  Solo, 

Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 
Però  chi  d' esso  loco  fa  parole, 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 

Ma  Oriento,  io  proprio  dir  vuole. 
Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto,  w 

Ch'ei  cominciò  a  far  sentir  la  U^ra 

Della  sua  gran  virtndo  alcun  conforto. 
Chò  per  tal  donna  giovinetto  in  g:: 

Del  padre  corse,  a  coi,  com'  alla  morte, 

La  porta  del  piacer  nomini  disserra:  M 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte. 

Et  eoram  patre  le  si  fece  unito  ; 

Poscia  di  di  in  di  l'amò  più  forte. 
Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cent'  anni  e  più  dixpetta  o  scura 

l'ino  a  costui  si  stette  aenza  invilo. 
Né  valso  udir  che  la  trovò  sicura 


»;  il  fililo  noli 'Oliali,  p»l  riOrt- 
i  do"raMi  «»>«'• 

À-.,  tv.  «  difitr».  dietro  a  qnol  mcinle 
«fino   Noeti»  •  Umido,  terre  doli» 
».  tf  few*  »'ooo,  opprauo  dalVar». 
(•rimo  .li  t«  Roberto. 

-II.  Col»  doto  t»e"*  «i>t*  Si*  f">H* 
i  (MMH,  pio  rompo  e  perdo  U  lui 
►Idem,  cioo  dot'*  m»n  mi.  urtai 
mi  •*«do  »•  Sali,  cioc'i  tin  Francai», 
eoli  mplendrnle,  Coiac  fa  facili  **..  colilo 
mi  ojoilr»  lalioll»  quealo  Sole,  SI 

i  uo.qoando  noli' citile  nate*  dilla 
■arte  dell'  orlunnlo.  obi  romita  ti  «ian- 
(a.  —  Franar  na  nlltzsa.  l'ai 
esalo  XII,  t.  Ita,  lui:  •  Si  rompe  del 
»o»tar  l'udii»  fo<»  Per  lo  itile*.  •  —a» 
:  i  uni  ini  antica  di  in  Kraneeico 
•{Il  *  toaipsrMS  il  So!»  oriaot*. 

S3-5»  ferirai  noi  far  parola  di  fatata 
lltogo,  oie  iileque  «(liei  iole  di  III'' 
rt«r«  tuiH.  oon  I»  cbumi  À  ■ 
cord,  pliche  direbbe  troppo  poco,  ma  lo 
calivi  Orbale,  le  mole  : 
«oareaiooleaicnlo  nominiile — Sin  lima- 
vi, n  tura  applica  ■  tao  Francesca  la  puola 
«Xl'iacetliur    VII.  li:  .  Vidi  aa  oetoa- 
«Va  incelo,  elio  icrnd'M  dall'orleaU  del 
Sala,  al  asci  i  eira.  • 


SS-S1.  Xen  era  aaror  avoiro  liafaa  dal. 
r  erre,  dal  ino  assetatalo  {contino»  t. 
roetifor»  del    allei,  ciò*. 

mollo  cresciuto   lo  eia,  qnaod» 
Menarli  a  far  nnKr  t*  l»»r».  l   ' 
la  Urrà  laaliiM  alcun  conforto  della  mi 
(randa  «tela. 

SU».  PaMbt  lottar  firrlne'io  In  a*er 
Dei  padre  tarar,  incori*  l'Ira  del  pj.1i, 
■  no,  per  cani»  di  tal  «toaaa  fls 
porrriii,  che  arenino  a:eailn-  ron   sta* 
cere,  aia  tatti  fopono  con  orrore  conio 
Il  molle. 

ci. ci.  mossisi «lossss ssdrto»J tiri 
ila  del  ino  incoili  [alti  il'  I  - 
.   CI  tara*»  patre,  e  al  colpetto  .Irl 
padre  iuo,  «I  onl  con  tosa  donni. ili' 
■lindo  a  latri  I  tuoi  boa*  prore  i  n  |  1.1- 
aatta,  K  pili  che  «al, 
pr-rr.h*    t.ci   il  fSjaSN   J  l'ai 

«SS-OS.  Oocita  ilooaa,  la  posarti,  ch'eri 
rimili»  prlr»  del  ae lave  ioo«*ari'.>.  '. 
Cristo,  il  lUlte  por  nlUeonlo  stai 

Àil  un  Frsneooee  ascesa  lai  III 
dliperli  <  arse*,  epceiula   ad   aicur», 
nera  ISSI  Ilo,  Moia  eh*  aldina  la  Imi- 
Imo  live  «ae  noi».  fioche  flaiteairiU 
non  etano  «aliai,  alo»  »*»  ?r*tt*v». 

Cl-8»  «»  ralle  adir  *t.  ** .  V«  te». 


Kaceano  esser  cagion  de'i 

Tanto  cho  '1  venerabile  Beni 
Si  scalzo  primo,  e  dietro  i 
Corse,  o  correudo  gli  pari 

Oh  ignota  ricchezza,  oh  bea 
Scalzati  Egidio,  o  scahsati 
Dietro  allo  «poso;  a)  la  sp 

Indi  soli  va  quel  padre  e  uu 
Con  la  sua  donna  o  con  qi 
Cho  già  legava  P  umile  ca] 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  It 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Ber; 
Nò  per  parer  digpotto  a  a 


doni  «tutu  'ilio  «Iti  pa- 

nni. l' Cileni  di  tulli  iiililn.rnme(ilutl» 

<;o»»r«  {calai  che  fece  paura  >  lutto  il 
Bandai  I*  trovino  darti  ticura  «  Urla 
col  puealer*  AmicUlr.  ti  ..o«i  Mia  tu 
•♦ce.  qoand"  ««li  di  noli»  pie-  Imo  atti  IMI 
porla  •  ebiamollo  ad  alla  reca,  attaché 
tulli  «uà  barca  lo  tnikelUtie  da  I -arar- 
la la  lUlla.—  Vidi  Lumi»,  rari..  ||b.  V, 
l.«»l»r.:«  nel  i.-t.-.lo.  triti  IV. 
np.  «5. 

"O-T*.  Hi  a  lei  Tali»  eurr  cptrunlr  • 
Ojrtaa,  V  «ateni  meatrata  rollante  e  co- 
ratllcM,  •  allerameale  ferma  nel  ino 
arnnrt,  finn  a  uhre  con  Geaù  tirili»  mila 
mtuli.  Ilaria  ...ai.  eia»,  appi* 


ri;  lai 

w.i 

fa  11  p 
SO  I 

Wll. 

■I.  I 
r&i 

de'  pri 

M.  1 

«re», 

«5.  ) 

llr-.l. 


M.  « 


turno  SECIMOFIUM». 

Ma  regalmente  so»  dura  intenzione 
Ad  Innoccnzio  aperse,  e  da  Ini  ebbo 
Primo  sigillo  a  eoa  religione. 

Poi  cho  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  I»  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  cicl  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall'eterno  Spiro 
La  «anta  raglia  d'etto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro. 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  cho  '1  seguirò, 

Ei,  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  U  gente,  e  per  non  «tare  indarno, 
Rcddia&i  al  frutto  dell'  italica  erba. 

Nel  crudo  .111*30  intra  Tcvero  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  l' ultimo  sigillo, 
Che  lo  «uè  membra  da' anni  portano. 

Quando  a  Colui,  eh'  a  tanto  ben  sortillo, 
Piacque  di  trarlo  «tuo  alla  mercede, 
nuritò  nel  suo  farsi  pusillo; 
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troncamrnt"  ili  /Ir1".  ",m0  <**  «« 
r«'  .li  iim,  ec.  —  »ra*6  U  rifila. 
tort .  «**l»  XXX.  ».  "ÌS:  •  TaoL»  x»r- 
■Ofna  mi  criii  la  front».  •  —  Damouico 
io  quelli  i«t  or»  nullità. 

91-95.  Va  rr»al«*«lr.  dlcnltoiacocnt.  e 
triuumu,  apifM.  roamfoilo.  ad  faro- 
•vallo  111  papa  '«a  avrà  Latrarlo*!,  il 
ri»i«»  tao  lni»nd«n«nto.  l' autloi*  rrf  ola 
dall' ordino  tho  lolaodevi  umuirt.  idi 
lai  rata  trima  ilaill*.  U  prima  apprata- 
Mooo  tilt  rclifion  tua.  Ciò  fu  mi  1-1 1 
moti,  per  ordini  rriigtoit,  ancho 
•olU  &«■■«. 

gi.Nlioi  airaMI, m»riTÌ|lioia,  «Ite 
dot'1*  >i  r*ar*r»M«.  «ambi»  più  dafni 
4'  tue*  unliU,  I»  •(orla  •!>■  'i'l,  Miti 
jlori»  mI*»1«  dilli  acidi,  cho  (ni  in 
forra  da' fiali 

a». 99.  L*  aan'a  »ojl"J  i'  ni"  tNllOJf 
«trito,  la  «anta  lulennonc  U  .limito  npa 
dal  jroitt  0  il t 11 '  ordino  da' frati  minori. 
fa  ramila  (rota  Ialina)  <■  «coada  «ro- 
sa, fa  datar*!*  di  nuora  t  plb  ampia 
eoa/irm»ni)D.  da  pipa  Onorio  III  inipi 
raloojir«lr»wi>lr».  dallo  Spirilo  «aolo. 
Prrcbc.  «voi'  i  il  racr.u.ia,  OBOI 
la  ioiw,  prr  dittai  ltpiraaione,  i  doiUnl 
'..sin.  Cli  Al  i.i  1-"Jj.  —or- 


..«.«V'Iti.  Noi  XX  «fonar,  «al  chiama 
ito  l'iilro.  E  ti  contlono  all'  Ida*  .li 
ir'FJi»  fui  fremutolo  nella  Icf  «o  nuota 
o  natii  t«chia, 

Kw-liu  »'.  dappoiché-.  r*r  la  «ri».  | 
la  brama,  eh'  «ili  ari*  1*1  ■aulirle,  j 
dirò  Olilo,  t  t"  *"''  i>i  '■  "1" 

.li.  ...li  tapiri*  irritar*  iti  M 
dono  d'EftttO,  tfli.  Off  ' 
U  art  Ir  fropa»  artriti,  itntui'.ura  r  in.1i  - 
ipt-i'.i.  a  r*at«rrto*<.  o  pir  non  rimainrn 
Inolllror/Dlo.  Mornoiil  al  fr%lt»  dill°  ili  - 
llw  tri*,  a  colliiaro  a  a  irar 
falli  tmli  d'iulia.  do*  a  pridicar»  ! 
Italia. 

106-ioe.  itti  mi»  ama.  o«ir  ubm 

monto  'l'ili'  AlTiirimi,  potto  tra  II  Torero  a 
l'Arno  |  vicino  i  Bibbiona  noi  Co*anUao)i 
priir.  ricci*  di  Crd/o  I"  airimo  ngil'o.  la 
•limato,  ultima  conforma  ili  iu.i  i 
.in,  in  aoatl  aajli  porlo  B»Ha  ino  ombro 
por  duo  anni,  polcht  dopo  do*  ini 
a'  *  ottobre  del  1JSC1  mori.  —  F  ■ifraatj 
parchi  II  primo  l'arra  aralo  dal  papa. 

109   atriUla,  ' ,  ,ir ,.  i„  ila***. 

111.  palili*,  imito  «  pùioro:  ajli  culli 
io»  cari  a  Dio  Sin  Varco.  IX.  a.1 .  m 
Ut.,   MI.  ?1    Ma  \  \w\\\  w»  \»»\ 


E  questi  fa 
Per  che,  qi 
Discerner  puoi  che  buoni 

Mn  il  suo  peculio  di  nuovi 
È  fatto  ghiotto  sì,  oh'  e* 
Cho  per  divorsi  salti  noi 

E  quanto  Io  suo  pecore  rii 
E  vagabonde  più  da  «*»< 
Più  tornano  all'ovn  di  li 

Ben  non  di  quelle  che  tomi 
E  stringonri  al  pastor  ;  i 
Cho  lo  cnppo  fornisce  pò 

Or,  se  lo  mio  parole  non  s 

111   »i»W«  r-e/e.  «ridi  lenitimi  Siof.  ■ 

ilH*   •  rnfrt. 

IO-  I"  »«n  'oim  sii  ««fa.  U  poteri».  1C 

Ut    ifedi.  folrlnienlr.rt»!  Ijt  «d^en,  ci» 

US,  UG    A'  d»!   «no  orraioo,  dal  «mn  na,  i 

di'M»  poterti,  in  <-hn  san  FraacMCO  mori  ie< 

(«oli»  morirò  in  tur  un  «ilo  lUelflIo),  eia* 

I"  •»'*«  predar»  ti  nono  per  tornate  «I  (blol 

i.o  ree»*,  al  dolo,  dood'cra  diseei*  la  Tuli 

Urrà    t«l.,  MI.  I    Ti  •Spirimi  rido!  e  idi! 

ad  Drnm  lini   drilli   illuni.   •  lauti 

in.  Ed  al  ano  corpo,  enmpoito  di  terra,  (4*11 

n»  rollo  altra  sepoltura  tbo  li  terra,  o  paiei 

«oche  altra  ««pollini  chi  il  imo  mr.l,  .(mi 

■Ino  dilla  polirla;  eh'*  quanta  dir*:  «leti 

rollo  e.ho  il  ino  corpo  fono  portali  alla  din' 

•epoltura  la  in  quii'  l»l'»w  «ile  «Uti-  11- 

Jl«    i-  -^-  -—  — -* 


Se  la  tua  «udienza  è  stata  attenta. 
So  ciò  e' ho  detto  alla  mento  rivoche, 

In  parte  Cu  la  tua  raglia  contenta  ; 
Porchò  vedrai  In  pianta  onde  si  scheggia, 
E  Tederai  il  corregger  ch'argomenta  : 

U'  ben  s'impingua,  so  non  si  vaneggia. 


ore,  l*  ni  'l->lo  Jilf  filo  «il  mol- 
li ritirar,  li  richiami.  «Ila  mali 
e  ton  ondilo  dicendo,  rinarri  io 
a  la  tu»  brama  tu  parti,  cioè, 
>  al  primo  4ù'  duo  dubbi  ;  peirnechù 
i  oWr,  por  qual  cagiono,  la  pianta 
tini*.  OTicro  la  pianti,  ondi  il 
la.  «a  cui  li  traggono  leliigirio  n 
'  aaioltifl; .i-  il  ehi  vi  mio  I  dir*  il 
imo;  ci»',  wdrai  corno  I  porche-  la 
iio  domenicana  il  va  eiiottlgliaodo 
atodo  dilla  ina  prima  houli,  n  VA- 
i  conotc«rei  il  corr«p0rr  ehi  argo- 
,  la  liprcmlono,  o  fono  meglio  la 
itene,  «ho  argomentando  racchiudo 
U  mia  fraio-  V  ei»  •'  impingua  «e. 
ti  loti»  il  piani  timo  «irta 
I  ndr«  il  CortistOr  chi  li  argo- 


minta,  od  interpreta  fi  Vfthra  ti  Coma. 
•auro  i.ciui  il  domenicano  cho  il  dogo  di 
correggi»!  ehi  il  coglia  tigni/trai»  ciò  rio 
dilla  riHiioai  di  lui  parlando  dmi  le-  Ma 
il  Lombardi  por  loitonoro  quella  tua  lo- 
ilooo  inlromulto  di  ino  arbitrio  un  li  fra 
Il  fili  o  «roomenla;  ed  olirò  quul' arbi- 
trarla intromlHlooe,  qu.il  bltogno  »i  ha 
di  cambiar  la  lutiono  comuni,  chi  da  un 
ionio  più  locato  alla  Irato  aaUcidinloT 
San  Tom  mi  io  ichlariico  I  dubbi  di  Dante , 
e  non  do'  frati  domenicani:  qual  bliogoo 
dunque  di  cimbi.-r  imbuito,  o  far  fnin- 
iurlro  in  iicona  il  forrnigifro ?  I.  ti  la- 
ebo  ci  par  di  comontlru  con  chi  leggo: 
cedrai  II  eorrrggwr,  «Al  argomenta  ;  o  ipio- 
l':i:    ivdftl  cho  càia  argoui"Mi  io  frale 

Kore  dicendo  oc. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 


prima  c*ee«a  d!  dodici  «piriti  rirpliodentl  furono  attorno  no" altra  d'nn  optai 
«tee,  Vd  tm  dì  iO*»tl,  ch'i  mq  Itoniront 


ti».  «.Ila,  , 


ura  fYanc««c»lio,  fa  l'elogio   di  MB  De- 
ci» ita  Tomaia»  domenicano  lo  feoi  di  «ao  l'nnamo: 


i  chi  di  conici»  •  Vaste  do'  noi  compagni. 


SI  tosto  come  l'ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola. 
'.  «uti  giro  tutta  non  «1  volse, 
Prima  eh' un' altra  d'un  cerchio  In  chiuse, 
E  moto  a  moto,  e  canto  ti  cauto  colso: 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 
Kottre  sirene;  in  quelle  dolci  tube, 


l>  ami  la  erudirla  /Intima, 
i  la  Waejclla  anima  Ciiuincg- 
I  di  •*»  Twimh,  folli  ■ 
l  per  dire,  preferì  o  prete  a  diri 
■a  parala,  li  *«■>(«  Bela,  la  ruoli 
lucie- ad  «Firmi.  —  *»li  l.a  thia- 
.  pteneM  noli  X.  «.  143)  »  aralo 
(Mi  '-  KM  .  e  era  «Mia  «via  a 
icet  II   apio  dal  iu»  , 


ntalmooto.    Nel    Coanlloi  •  Nora  i 
modo  di  ruoli,  mi  di  mola    • 

4-G.  l'i  non  ebbi  fallo  un  intero  firn. 
ca«  «a'alfr*  mola,  ghirlanda  di  boati,  la 
iln-ci.  in  metto,  e  accordò  ed  uni  moto 
a  molo  •  canto  a  canto,  —colti  da  «•- 
ilit-i.  cloo.  prender  Del  ponto  mirai*. 
-1-9-  Tanto  che.  AfMUata  1»  «.«urta 
..   in    quo' dolci    ulg,»tl\  CxU\V\, 


Del  mondo,  I 

Coil  di  quelle  I 

Volgeansi  cil 

E  si  1'  cstroJ 

Poicliù  1  tripudi 

Si  del  cantari 

Luca  con  luci 

butano,  a  ponti 

Pur  corno  glil 

Conviene  inai! 

inprt»  tinto  la  nostre  Mate  •  lei 
■Mi  rioo  11  dolcem  di  Tocoel 
fola  umana,  quanto  primo  falrtj 
nullo  di'l  Solo  elio  rio»  diruto 
in  iipliodOTi  tuli  ck' t'  rifu»*,  qur 
rifletta,  o  11  raggio  rifletto;  oop 
modo  d'  riempio,  quel  che  '1  Solo 
manda  per  la  Luna.  —  Jli/wie,  Ut.  i 
HradUo,  r»nt<i  II,  >  Hi  •  I 
ir/fCCUo)  l'altrui  ra«iu  ai 
do.  .  -  Sire»»  Puriatouo.  «ioli 
r.  «9. 

tO-l*  Comi  li  cotonai  par  me! 
Iriura  •  »».  una  IMUM  0  II 
di  «pori  due  ircuibilmi  tra  a* 
Beote  dliUr.tl  e  tMrofort,  derli 
-muri  abbelliti,  paaado  6l««u» 
comandi,  alla  aita  ancella  Irida, 
diro,  quando  Giunone  fa  a  net  cor 
Imi*  o  l' arcobaleno;  l'arco  di 
ciò*  il  inacciu^naicend^y 
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Del  coor  dell'  nna  delle  luci  nuovo 

Si  moiae  voce,  che  l'ago  alla  atella 

Paror  mi  fece  in  volgermi  ni  «no  dove 
E  cominciò:  L'amor,  che  mi  fi»  bella, 

Mi  traggo  a  ragionar  dell'altro  duca, 

Por  cui  del  mio  ni  ben  ci  si  favoli;!. 
Degnò  è  che  dov'6  l'un  l'altro  s'induca; 

81  che,  coin'olli  ad  nna  militaro, 

Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 
L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna 

Si  move»  tardo,  sospoccioso  e  raro: 
Quando  lo  imperador  che  sempre  regna  '• 

Provvide  alla  milizia,  ch'era  in  forae. 

Por  sola  grazia,  e  non  por  esser  degna; 
E,  mm1  e  dotto,  a  sua  sposa  aoccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cai  diro 

Lo  popol  disviato  si  raccorae.  •* 

In  quella  parte,  ove  sarge  ad  aprirò 

Zeffiro  dolco  le  novelle  fronde. 

Di  cho  si  vede  Europa  rivestili', 


Marita»  chiuderli  ilmullannimenlo.  o 
(orarti,  sturai,  aprirti,  tacendo  il  pia- 
rare  tu  f.  eh»  eli,  ■■**•;  dal  eaor,  dal- 
l'Interno,  dal  unirò  di  un»  dello  mimo 
■  piandomi .  di  nuoto  ranulo,  ranni»  dopo, 
•Mi  uni  TOM,  ebo  (a  «olarrtol  al  tao  do»», 
eh*  nel  rollarmi  il  luoco  ilo»'  ella  ora, 
■  fattrt  e  ooo  calamitato,  che  li 
«ole»  tolto  allo  l'alia  polir».  —  rat*.  " 

C<  dimostra  comune  a  qua»  lampi  l'uso 
!»  lmuola. 

lornlnciò.  L'amor  di  «Ino,  eba  mi 
Di  m»r<  risplendente    K  In  alt' 
ino  d'onorar  quel  imo. 
taoaraolo  ni  fa  ni"  filler.  —  (.inciti  cho 
sanatitela  a  puluo  a  un   UooateDlora 
frac  resemi, 

M.  ittl'a.lro  dar»,  dell'altro  capo  a 
fotta  di  religiosa  limitili,  Cloe  di  US 
Pacasele*, 

XI.  (1(4  quii  4*ié  a  capo  por  eonelu- 
aVre  l'rccallenu  ba  aan  Tommaso  coti 
Wo  fa»»llato  ili  »l».  <i"«  di  tiri  l'rin- 
c*a«o,  dappoiché  I  osar*  dell  uno  ritorna 
In  entrimi*.  l".anlo  ani.  ».  40.  41. 

14-3*   Hat*»  ».  *  eonraolenle  |d»l  lai. 
ttaaaavat  »tl"i.  »»»«•»»'»  l'ano  t'  IMmi    •   i 
anco  ratfro,  ciò*,  do»*  il  parla 
V  uà»  il  farli  sci.  .  coti 


cho,  coro"  eglino  militarono  ad  aaa.  tritia- 
mo, coti  la  ■larvai  loro  laro,  rliplonda, 
latin»».  —  Mal  canto  XVI  doli' Inferno, 
v    Hi   .  I.,  fama  tua  dopo  u  loco.  » 

31-39.  VmmtU»  di  CtUI«,  li  popola 
cristiano,  rat,  a  riarmar,  a  riarmarlo  eoa* 
Irò  il  demonio  dopi, 
coir*  ■  Criilo  ti  car*.  il  ■mei  dir  Ir» 
alla  propri]  Interna,  alla  croce,  fard* 
par  I"  accidia,  raro  par  il  numero,  a  ae- 
«aartéoao.  sospettoso,  par  I  dubbi  noni 
dilli  atl 

40-4Ì.  Quando  al.'a  atllisi».  aj 
con».  »1  popolo  erltliano,  ch'ara  i»  po- 
Ticolo  d'  «tic*  «loto  dallo  poUoia  lata 

Pili.  faOanarafer  r»«  lanararaf 
proriid»  ftr  «ola  «rolla  a*.,  nou  parcb 
etto  popolo  do  fosso   defioo.  arando  dr 
-r.llr  colpa,  ma  pronido  per  tola 
ina  (raiia  o  miaoricordia. 

4S.  il  rotearti  (da  raccertarti;,  il  rar- 
«ido   dol   tuo  errore,  *  tornò  ini  ratio 

Mattavo, 

»r.  SI.  In   ijneali    dna    tarasti    il    Poeta 
•  o  li  patria  di  un  Daitirn 
l«  ,«>'!>  **rr<  terrestre,  occidentale  il- 
apollo  all'  Itili»,  fjtnd»  il  tamprravn  •*(■ 
tra.  »cnut«lln  tVi  ««rau.1*»»,  »',«»,»  * «.vx 
l*rt>.ociiit*  \»  essai*. .  a*A\».  oj*»V*  V  *A» 


-igao  a' «noi 
*-  come  fu  creata 
L'anima  su*  di 
Che  uella  madr. 
I  ciche  Je.ponsaJi 
Al  sacro  font*  i 
lF*i  dotar  din 
U  donna,  che  per 

^'«.«!TpV,r,rs'li'':fi'«"''««.« 

SSaasrgs 
SfcassSSs 

*»"«■>    Jc.t»(o .         "•■""",,™«.»»>M|. 

•'2;*^l,rDW,,e«»"»«l»o»e. 


rO  DKCIMusrCOSDl). 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto, 
Ob'mcir  dovea  «li  lui  e  delle  rede. 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto. 
Quinci  ei  mosse  spirito  a  nomarlo 
Dal  possessivo,  di  cui  crii  tutto. 

Domenico  fu  detto  :  ed  io  ne  parlo 
Si  come  dell'  agricola,  che  Cristo 
Elesse  all'orto  suo,  per  aiutarlo. 

i larve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 
Che  '1  primo  amor,  che  in  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  dio  Crùto. 

Spesse  tlate  fu  tacito  e  desto 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 

U  |iidre  suo  veramente  Felice  1 
0  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  interpretata  va]  come  si  dice  ! 

Non  por  lo  mondo,  per  cui  mo  s'affano* 
Diretro  ad  Ostiense  od  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

la  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo; 
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Jone,    fide  •*(   io*oo  (1  nuroMjf 
■  doreia  di  lui  «  d'Ut  rtdt, 

il  ertela  eior\  do'  frali  domio»- 

t»  c«iur«  lognb  che  UD  Dome- 
•*•  m»  «ioli»  nella  front»,  od 
iota,  ondo  rimani:,«  illuminato 

ftriU  in  eoifrui'o,  t&  affinché 
itraclono,  mH*  fona»  dal  nome 
lo  <Jtt"  «s>i  *'»  in  •iiUota 

ij,  («.«ti  il  moli»  «pinlo,  dui 
i*  un  angelo  Iniplraloro  a 
CO,  Dal   pollriatvo,   da 
Cb*  è    il    ntitnn    pnix-llivo    di 
jBON  Iddio,  de)  quale  ««li 
—  Votilo,   C'.im     lai 

il   le  «liei   «11»  dioMcmo 
•  proprietà,  conio  '«ti'  da 
di  fair*.  • 

agricoltore,  eoltiriloro.  — 
fiata,  quando  rimi  con  I 
ma  troia  degna  elio  il  nonio 

per  aiutarlo  sella  eoltiia- 
orl»  •««,  della  tua  rifui,  eli» 
è  la  Chissà.  fcccl.,  XXIV. 

alni  burlimi..  .  pUntiiionurn  • 
■il.  da' Cani,  in  piti  punir 

uuoiio. 


74,  75.  l'olcho  41  primo  amor,  affollo, 
Cho  lo  lui  li  m.ini'e,tr..  ,v  intorno  al  pri- 
mo comlgllo  eAr  Olilo  dlnfe.  quando  dina 
(9»g  Hill,  XIX.  U):  •  So  .uoi  SMH 
perfetto,  ra',  rondi  quel  elio  bai  i 
»'  porerl  .  K  un  Domenico,  no' inni  pri- 
mi anni  eh'  era  a  «Indio,  rendo  in  una 
gran  rjtruitia  i  libri  e  quinto  arerà,  o 
diodo  a'  sajvnlHa 

18  le  io»  emulo  a  pub,  cioè,  io  inn 
nato  per  morlilirarml,  u,  per  dare  ciciu- 
plo  di  parerla. 

7'J-M.  febee  eblaaioiil  II  padre  di  tao 
Domenico,  o  però  lo  dica  felice  di  noma 
t  di  fallo   Giovanna  eluainoiil  la  madre  ; 

I  lumini  i, mi-anno,  lo  ebraico  tal*  gro- 
noia  o  apportatrice  di  frasi»,  pero  la  dica 
erratomi*   (ìiotanna. 

rri-SJ.  «un  prr  lo  moado.noo  perielio  I 
alar  beni  mondani,  per  cooiegulre  1  quali 

II  aludiin  oggi  il  dinll.j  rauunieo  1  II 
diritto  ei, ile,  ma  prr  amore  della  errare 
manna,  della  «aiutare  rerlla  erangelica 
il  fece  grao  dottoro  In  brara  «pam.  di 
lampo.  -  l'agama,  torbo  noulr.  pus. 
—  Jj  rirute  tnunno.  Purgatorio,  futa  SU, 

e.  n  e  un  Olerssa),  u,  di,  »»i  •  io 

mun  il  inno  ili  r i la.  I  padri  toiWt  mia- 
g  iarooo  la  manna  noi  Aiutici  «  montata*» 


uikciuia   m   uuiu.i:ìi! 

Del  qual  ti  fasciar»  ront 

Poi,  con  dottrina  e  con  v 

Con  1'  ntìcio  apostolico  i 

Quasi  torrente  eh' 

E  negli  storpi 

L'impeto  suo  più  vivarr 

Dove  le  resistenze  eran 

Di  Ini  si  fecer  poi  diversi 

—  Per  metonimia  peno  Ottimi  a  Todil«  ter 

•.elcnlUcare  II  dirillo  tanor.ir.i  t  il  fmlr.  fai 

il  car  dinalo  Enrico  dì  Sui*,  t «uovo  ntllcn-  — 

ir.    contentò  nel  ««(ilo   XIII  i  DMtVUll.  pfoi 

Taddeo    da'  l'tpoli    inicjnd  si  tempo  di  dei 

Dante    W(»  in    BiiIi'.mi...  QoMl   latti  I  Ani 

CnmrnUlarl    credono   cho  il  Taddeo  qui  rM 

nominato  il*  il  famoio  e  ricco  medico,  di 

li  COI  parlano  tiioranui  •  PHlDpO  Villani.  |.in 
Ma    qui    Dania  dice   eh»  un  Domunieo         | 

il u,l io    lo  l«j«,l.  nnn    por  nequlitar  beni  rei. 

mondani,  come  fanno  ili  coralli,  ma  per  4*0 

•moro  della  feriti  *TMf*!i«t. Cb« «4 ]M  min 

dunque  che  f:ir  la  midieinaf  San  Home  1,  r 

■1(0  iludiA  'fll   por  meiticmj?  a, 

W,  si.  Tal  f»e  11  «He  «  ri"»ir.  a  co-  Te» 

■  imlir.  In  tigna  lelol  la  etnei»!,  la  qoalo  —  I 

foifo  Indiata,  perJ»  pretto  II  lerdaaii  min 

lecca,  la  II  Titolinolo  *  rea,  tallito.  Baa 

(H-X1.  rdella  iniia  pontificia,  r»e  eli  font 
,«  eenigM  a'  polari  finii,  piti  di  uncll.. 
ebo  ora  *.  «a*  per  W,  par  colpa  tua.  «a  ti 

r»r  rr.'p»dlfol»l  Idei  pipa;  cho  ti  tiedo  lem 

e    tralirna.    Ma    addiminilri    di    nnltr  di.        /'... 


•ri>  DECIMO','  '  DO. 

l'orto  cattolico  b'Jti 
SI  eh-8  i  buoi  arbuscelli  .itnn  più  vivi. 

Se  tal  fa  l'ima  mota  doUa  biga, 
In  che  la  «anta  Chiesa  ai  difese, 
E  rimo  in  cnmpo  la  sua  civil  briga; 

Bea  ti  dorrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  cieli' altra,  rli  cui  Tumma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

Ma  l' orbito,  che  fé  In  parte  somma 
Di  «un  circonferenza,  o  derelitta  ; 
SI  ch'i  la  mufla  dov'era  la  gromma. 

La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Co' piedi  alle  su' orme,  è  tanto  vòlta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  dirietro  gitta  : 

Ma  tosto  s'avvedrà  dalla  ricolta 
Della  mala  cultura,  quando  '1  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volumi!,  ancor  troveria  carta, 
U'  leggerebbe  :  I'  mi  son  quel  eh'  io  soglio  : 

Ma  non  Ila  da  Casal,  né  d' Acquaxparta, 
La  onde  regnon  tali  olla  scrittura, 
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US 


•  in  lori,  ceri  '<"•  i  mei  t*it\ì 
lift  farmi  :  oso  erodente. 

||,   ti  [ult'ilunamillaJllUlUtt, 
Hlfl  I'  uno  ci 
thtt  per  meni  d'i  rtii,   la  tanta 
r»«J»jli  nulli  doi'ivi  nemici, 
la   la  mii  rf*U  «eCgt,  la 
rifila,  por- 
Ha  6i  cristiani  ribelli!,  ben  ti 

•■un-  ibhMlani  palata  t'n- 

Ifirtlf'*  r«o'a.  fio»  dell 

san    FriTir.riro.  ietto    di  eoi, 

I  «|»  armlr.  prima  eh'  In  lenissi 

Tornii  i  Irò  »l  eortasn 

,  —  il)*.  Nel  C»n'n  prati  ' 

i  J«l:  i  barca;  qui  del  curro: 

(l'uri;.,  à'  cjnli  .SXIX.t 

«ri  U  ihlesa  cosi. 

JS.  K»  r  l'Ut»  re.  Ma  la  «trai!» 

fa  Calla  la  Incela  dilla  ptrtl  più 

Stata  mola  (ciò»,  da  san  Fran- 
'suoi  primi  seguaci)  rdrrslilla, 
(donali  ■-■"li  : 

ìr*.«j|iLi  i  l"'i  Fraarai  ■ 
I  pia  la  trtlirie  Jrl  lor  Col  I 
r**rawla  aeoinbUlc  clic  il 

i  caUiio  dare  prima  tra  11 


buono;  ed  A  presa  dalla  bolla,  che  coito, 
dita  con  buon  fino  fa  la  frainma,  a  Ira- 
aandala  fa  la  muffa. 

111;.  IH    t   tanta  «dira.  *  tanto  nafta; 

della  ria  retta,  dia  pena  11  datanti  dal 

piede  dorè  un  Francesco  «reta  II  ealea- 

pno;  rhr  A  quanto  dira:  va  al  rnrvicio 

l'ranreseo. 

lts-120.  .Ma  dalla  rirolfa,  dalla  trilla 
rtMolta.ll  frale  trillato  »"  asradri  in  bra- 
vo dilla  sua  naia  coltura,  evaado'J  loolio, 
la  rimala,  n  lue-arr*  d'csstr  data  al  fuoco 
latMI  eh  t*ttr  roena  nel  franalo,  do» 
quand'ecll  il  l«a"W  I  MIM  al- 

l' Inferno  Isaac*  die  nel  l'aradiio.  —  San 
«alt  ,   XIII.  SO:   •  «accollici»  primi  la 
•  o  lesatela  In  laici  da  arderò;  Il 
imnior.taln  nel  mio  granaio.  . 

I  I  ItO,  |S  dico  Che  cAl  taratati  i.-., 
beno  riiniinisie  ad  uno  ad  uno  1  frali  del 
nostro  ordine,  corno  si  fa  esaminando  uà 
solumo, Iodio  por  foglio,  ve  no  Irti 
anr.ira  qutleheduno,  nel  quale  11  costumo 
aulico  dlrehbo  :  r  ■(  so»  taci  «V  io  «olio: 
ma  siila'!'»  buon  rdidoso  non  sarebbe  da 
f-sial».  »i  da  ietaasparla.  La  «fO.  dal 
quali  luoghi  seorono  tali  alla  ieri llarss. 


LO  qu.ll  gft  luco  in  d 
Natan  Profeta,  e  '1  metr 

Crisostomo  ed  Ansala 

Ch'alia  prim'arte  deg 
Rabano  è  quiri;  e  Iucca 

Il  colnvresB  abate  Gioì 

l'I»  rotoli  icrilla  da  un  Fraoeeico,  a«      « 
«M  lo  /aw«,  no  fumi  il  n«or,,  .  r  «lira      |, 
i<  coirla,  la  «ccr.it*  io  lol  *  ditmiiura. 
—  Milloo  d'itouiiparto,  cho   fu  ci, in,      ,| 
aHOdecino  generalo  do'  Kratetatanl  lui      u 
**7,  0  ehi  noi  «.•suiinto  inno  fu  da  Me-      |* 
colò  IV  fatto  cardinale,  portò,  per  troppa 
co ruli «eiodemi,  uul  rllauamrnlo  Dilla      ri 
rotoli.  —  Krali  Ubertino  di  Cauli   sol      r,, 
lo  {onorilo  del  loo  ordino,  tonalo      ,c 
"a  sol  «aio.  u  foci  capo  desìi  u-      „, 
■■■  I"  il  amerò  «plrii.oli,  t  dio  luogo 
»  oiu  opeeio  di  iciima.  .._ 

«71».  X»  io*  (a  olla,  l'anima,  di  Bo%t-      Ct 
wilara  Da  J>ajaor«o<o,  da  ilagoirea 

•  Orti»»©),  il  quali  no' modi  onid  ,„ 
tnowercilii  pMDMl  aempri  la  e.ru  ,|«(.  di 
«'ri.  la  cura  dolio  co.o  tomporall.  alla  jD 
Cora  delira,  alla  cita  dolio  colo  ■■frlloali  ,  „' 
—  ta  nalifra  rara  SI  leggo  nulla  Stwma  •  nie 
•  U  aapionia  r  gli  altri  boni  ir  iridali  nel 
l«oi«oaIUdiriiU:l!  lamponi  so-  -| 
Immoto  alia  iloi.tra. .  -  Sao  llopaton-  il  „, 
in   Uolotla  o  Mooolla  Boll'  Uni-      _.. 

teoirato   dall' ordina    minorili^,,     ir...      I,   ' 


OAVTO  raOIMOTKBXO. 


Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  invcggiar  cotanto  paladino 
Mi  moBso  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  o  '1  discreto  latino  ; 

K  mosse  meco  qoesra  compagnia. 


5C3 


in 


moniitjro  Kloroose  fondilo  di  lui  : 
•I  noi  I>1>5  Mei  il  t'Odia  cbo  fu  sforato 
■pinto  profililo,  »  pàrèsi  «post  i  libri 
profeti,  o  perebe  ebbe  icramcnte  fama 
iraCeta,  siccome  1  dello  da  Nalale  .Ilei- 
tlroi  •  V ir  [i.  atti  (tiara  sui! 

pbtl*  firuira  quotino  modo  iitccu- 

«9-144.  ii  iteejoior.  All'  emulailooo 
dir  l«  lodi  di  rofafi'o  paladino,  c.inv 
ne,  qaal  fu  ila  Domenico,  ni  nom 


la  cortola  di  Toiumaio,  lofiimmala  il», 
mora,  «'I  diicrsto  Ialino,  il  tuo  bea  peo- 
nia Attorto  in  lodo  di  ito  Francesco.— 

/•M«(iar>  (Psrfttoft*,  cinlo  VI,  t.  SO) 
0  lo  Sle-UO  Cbo  invidiar»;  lui,  spoglialo 
il"  ogni  mal  senio.  Il  serbo  tale  In  quello 
caio  «iunior»  la  tini  comò  per  «ntifnil. 
14.%.  K  con  nm  ninno  fatti*  al I ri  un- 
dli  i  miti  compagni;  o.  quosi'  alili  radiai 
spiriti,  etri  RUCO  formarono  quciu  Se- 
conda ghirlanda. 


CANTO  DECIMO-TERZO. 


U  Pn.fi  H  latta  afct  U  Tonllqnattrn  mimo  rltpleodooti  fanno  «Uomo  di  Ini. 
'cri  tara  Tonammo,  trìogliundogii  l'altro  dubbio,  spiega  coro»  Salomone  non  ttftst 
■li  la  saj«re.  «  come,  dietndo  cài),  non  ivciso  inteso  derogare  n»  *  adamo,  nt  » 
w«o  Cristo-  Uopo  di  cbo  arresto  cbo  non  Taolei  esser  precipitosi  noi  prontuiiiaro  uu 

il  I-rio. 

ymaffini,  olii  bene  intender  cupo 
Juol  eh'  io  or  vidi  (e  ritegna  l' imago, 
Menile  ch'io  dico,  coma  ferma  rupe), 
indici  stello,  cho  in  diverso  piago 
l,(i  ràolo  uvvivau  di  tanto  sereno,  ,  5 

Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage: 
magini  quel  Carro,  a  cui  lo  seno 
Basta  del  nostro  cielo  o  notto  e  giorno, 
SI  ch'ai  volger  del  temo  non  vien  meno: 


Per  significare  cbo  celi  < 
"starane  in  muso  «I  eia  delti  11  beali, 
nuo  riparliti  In  d'ir  carchi  roocon- 
I,  •  ci»  dimando  girastn  loro  dnt- 
»  (I'  no  ctfCbia  in  un  «culo  contrarlo 
«Uro),  Il  Poeti  il  Tale  delle  irgmnti 
listatila).  -  CTI  es>p»  !»oe»  Ih.  .In 
lotta.  i«r»»d»r  l-rxi  quello  di'  io  ora 
,;«  ■usata  et'  w  dico,  lo  auro,  ne  ri- 
I»  f imss,  l'imigloe,  tomi  firma  ras», 
kcratnle  la  I*  scolpita),  itin.f  mi  lo 
Idscl  manieri  sulle,  cbo,  posto  in  di 
«e  plaft.  plasbo  o  putì  del  cielo,  lo 
Iraao  di  Ioli  urino,  di  tanta  luco,  di 
la  chiamo.  »a»  i<-t.rcftla  o»«l  »«>•- 


oc,  cbo  rlaeo  ocnl  densità  doli' aria,  — 
«iluyo  pur  plaohi  conio  (Purgatorio,  cia- 
to XX,  ».  BOI  j"u;«  BOI  piotar,  ttmyaa: 
Questi  paiola  ti  dico  cosi  cbo  II  sedi  l 
Tipnrl  mirrili  quaai  in  principio  di  BOD- 
..l.iiinno,  eb'a  il  senso  «reco  del  Iota» 
buio,  da  cui  questo  doriti.  Virgilio:  •  lo 
huliein  cogltur  aer  . 
1-P    /wmaolnlqu»!  forre,  il  Cirro  ili  III 

ott,  cioè,  lo  ielle  atollo  dell*  Orsi  msj- 
more,  al  qual  Carro,  per  fare  II  suo  uro 
baila  (torno  a  notto  lo  spaiio  del  D04IIB 
cielo,  tanlnchr»  il  voltar  del  timone  non 
ticn  meno, no  si  nascondo  a' no*lf. 
ciof',  mii  oontramonUdal  nostro  riuiiferi). 


CoitcUazicme,  «  dell»  doppia] 
Ch*  circulava  il  punto  dov' 

Poi  ch'i  tato  'li  I»  da  nostri 
Quanto  di  là  dal  muover  di 
Si  muovi-  ì  ri ,-\,  ubo  tutti  g 

LI  si  cauto  nou  Bacco,  non  Pi 
Ma  tre  pontone  in  divina  ni 
Ed  in  una  persona  essa  e  1 

Compiè  '1  cantnrc  o  'l  volger  i 
I\d  attcsersi  a  noi  quei  sant 
l-Ylicitando  sh  di  cura  in  co 

10-13.  Innaffiai  la  Ik«  <f  (mi  »rn,  imiri 

1' Cllrrmo  >Ullfl    ili    quel'»   cetli  Unione  «aro  ipl. 

eh»  hi  la  foriti»  ili  un  forno,  il  (ni  co-  Inali,  ai 

miiieiamcnto  Mi  preiio  ili»  punì»  «Vile  accerti! 

filili,    dell'ine   ilrll»  terra,   intorno  al  io  ali  tf» 
quale  ti   aspirn  la   nriau  mota,  la  prima  Sii. 

•tara  calano   (il  pria*   mobilr);  tale  a  polche* 

dire,  Inimijipl  lo  Jue  ultime  iteIJo  dal-  lapeaten 

l'Uria  minora.  dora  lo  I 

17.  15    K  quelle   91   belliiiime   tirila  i 

(IS  piò  1  i  pio  3)  Immillili  iter   di  i*  ciò  dagli 

•tene  formalo  due  tigni  la  affla,  due  la  dal  «Bai 

fri  celesti,  o  coltrila:  wmi.  ti  tu  ih  a  quello,  Chiarii . 

che  fecii  Arianna  figliuola  di  Mino»  quando  d  Areni: 

mori;  dot  limili  a  un»  ciurlino!    -  la  muoiati 
Ihlrlind»,  di  che  Arianna  ornivan  II  rapo,  93.  LI 

fu  da  Bacco   convertila  in  una  coltella-  fa  •afrii 

stona,  eh'  a  verta  tramontana.    Ovidio  :  tram,  oc 

■  iu  plieuiiie  coronilo  Ki  Ariidnso  Italia  Ita' 
■  Idera  .   -  aflao'i  Anco  In  pron.  perei.;  37    E4 


CANTO  DEOUOTKUZO. 

Ituppo  '1  silenzio  ni:'  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  uiinibil  vita 
Itrl  j.overel  di  Dio  narrata  fumi; 

E  disse:  Quando  l'unii  paglia  e  trita. 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l' altra  dolce  amor  m' invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  ondo  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bolla  guancia, 
Il  cui  palato  a  tutto  '1  mondo  costa  ; 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima  tanto  satisfeci*, 
Cbo  d'ogni  colpa  vinco  la  bilancia; 

Quantunque  alla  natura  umuna  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosso  infuso 
Da  quel  valor,  che  1'  uno  e  l' altro  fece  : 

E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso. 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben,  elio  nella  quinta  luco  e  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo  ; 
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ino  a  noi  il  rumo  « 
■lo  il.  traendo  fulieili 
.  cui»  io  un'altra.  — 
i.  ihi  uni,  cimo  XVI,  «  IS:  .  Al- 
ti lor  fi:  Ai  II  mio  Dottor  i'  alluni.  •  Dopa 
li  cor*  tt\  (MAS  »  4*1  bill"  filmino 

l  di  todiafat*  agli  altrui  di 
•  ogni  nuoto  allo  era  ad  un  ni»  sunti 
feltriti. 

ji-».  la  tur».  laeAi  «tirala /naif,  l'ani- 
ma apler.donle  .ili  »an  Totnmaio]  riunirò 
:ila  (rais  a  dir.  dalla  qnaln]  mi 
!o  oirrai»  la  miraall  olla  d«l  poerrillo  di 
r»ie,  iìii  Franeoico,  ruppe  poicia  il  allen- 
ilo ■«'  tornanti  »••<■  di  quo'  conoordl 
>.oali-  -  «««l  VOIhmo:  .  l'arti- 
«,(.»oii  .iella  delude..  Paradii»,  caolo  V, 
v,  ft3:  ■  e  erodi  come  a  dii,  * 

HjC.  k  diate:  l'oidi*  I'  una  difficoltà 
i  tolta,  a  la  ma  dichiaraticela  salili  da 
ii,  la  cariti  m  imita  a  iliclilaraill 
I  altra.  —  li»lla  dieliiarniODo  gli  falla 
parla  coca*  di  frano  gli  lottalo  o  rtpo- 
«io.  di  quella  ette  ora  por  faro,  comò 
di  frano  da  batterli.  —  San  Tommain 
snva  actilariio  a  flanlo  il  llfDlDoltO  dulia 
farole:  •  L  beo  e' Impingua  io  non  lira- 
Kipi;  •  or*  il  appretta  a  «chiarirgli 
quello  «Selle  litro:  •  A  Tedor  tanto  non 
nru  II  aeeoodo.  • 

»7  45    r»  te*A  lo   ritieni  per  formo. 
«li  «li  fili  d'  Adamo,  da  cui   fu  tratta 


la  coiti,  per  formar  lo  («Ila  oiasri'd,  a 
Bri  dil  boi  ioIIo,  o  Ipreea  la  parte  por 
il  tutto)  la  bolla  ponnna  di  Era,  il  cui 
palalo,  por  ater  gallalo  del  pomo  proi- 
bito,* (Hffo'laioado  rolla,  coita  al  mondo 
ir. I. n i ti  |OXl;  e.l  in  1)111-1  pillo  (noi  nel 
pollo  di  Crino)  elio,  foralo  «'alla  laaeia, 
diodo  alla  divina  «iuillila,  e  ■»■<*•  • 
primi,  «I  collo  primo  lue  atwni  «hi 
ii  II  un,-,  tanta  todiifiziono,  cA*  rlure  la  *l- 
laucui,  iuperò  e  lupora  la  niliura,  d'  ooni 
colpa  dell'  uomo;  o  anche,  cbo  con  la  tua 

ione  mdiafeco  alla  divini 
lia  per  tulle  le  colpe,  che  dagli 
furono  e  uran  fallo  prima  *  dopo  11  soo 
pillro  o  morire;  tu  ritieni  adunque  «ho 
noi  pollo  d'Adamo  e  di  Urlilo  foia*  da 
quii  ralor,  da  quella  potema  divina  I cioè 
dall'  olorno  Padre)  elio  rnò  imm 
monta  V  uno  a  V  altro,  Infuso  «uaalu*«u« 
di  lumi,  tutto  quel  lume  iclenliuco,  eha 
alfa  notar*  umana  lece.  *  poiilbile  aver*. 
—  intiifin.  Nella  Smima  :  «  l'rulo  per  noi 
toddiifeee  1DI0.  >  —  ealor.  l'aradiio,  Can- 
io X,  t.  J   •  Lo  primo  ed  Ineffabili  va- 
lor» • 

«tì-4».  a?  per» amntri.per  quatta  tu  con- 
■idorl  con  maraviglia  quello  eh'  lo  ditti 
di  aopra  (Canto  X,  v.  Ila),  taoido  narrai 
eàj  aoa  lite  mondo  1»  tee.  l'anima  beau, 
cioè  11  tapionl*  Salomone,  eh' è  chini* 
nello  ipli-udor*  ai  'I  quinta. 


*r,i'.m\v\v 


Quindi 
Giù  d' atto  in  atto,  tanto  i 
Cho  più  non  fa  cho  brevi 

E  questo  contingenze  ossero 
Le  coso  generate,  cho  proi 
Con  seme  e  senza  seme,  il 

La  cera  di  costoro,  o  chi  la 

50,  31.  r  il  UniTtim  rhe  in  Adimo  ed  tirare, 

in  f.rulo  fon»  tuli»  I»  aapiunia  di  cho  nn  » 

V  Domo  t  capace,  «  II  ma  diri  the  Silo-  a*    ila 

n.ooc  doq  ebbo  un  «f  uale,  vedrai  ari  tiro  muore 

firn  comi  entro  I»  rondo,  todr»l  coni  «(.ir  e  racco! 

nel  uro,  ciò»  non  eurr  cho  nn»  e  mrde  WW 

•ima  voliti,  corno  II  centro  ti  Iroti  «i-  cho  foi 

•or»  nel  meno  del  cardilo.  Accenna  a  XXIX, 

quel   di   Uomo  (lib    III.  li;-    •  Ipum  D»U 

medila  teritalu  noUni  stati  liiiili.  •  ehi  pe 

89»*.  Ci6e»i««  amori,  ogni  crollar*  per  ci, 

inntrriitlibilo.e  ctócAi  paò  Morlre.rd  ojoi  quali  i 

creatura  corruttibile,  non  a  io  non  un  rag-  In  cui 

fio,  un  loniibil  «(Tello,  di  «wU' idea,  eoe  61-G 

il  neilro  .viri.  Signore  Iddio,  produco  per  fé.  o  i 

e6*tllo  di  ma  borila    Seconda  nn  antica  arili  di 

pettinatore  il  concetto  tarebbo:    •  Non  cinA  %% 

a  lo  non  un  raggio  di  quoti'  idra,  cine  di  telluri, 

l'io    Padre,  il   quale  tenera,  inumili.  M  poca  a 

■lo,  ch'i  il  nomo  Signore  •  imi  ■• 

B  CO.  forclocche  farli*  vita  luti,  il  brrr*  il 

dirlo  Verbo,  thi  mia   rare  latina}  dal  imo  tia-dd 

(aerare,  eoo  procado  dall' «terno  l'idre  tondi 

(iMaea  da  luailaej,  il  rat  no*  ti  dirima  da  tira  •  ■ 
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Non  sta  d1  un  modo  ;  o  però  «otto  '1  sogno 

Ideale  poi  più  e  inni  trillile*: 
Ond'cgli  avvion  eh' un  modesimo  ti  "> 

Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frotte; 

E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
S«  fosse  appunto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  U  cielo  in  sua  virtù  suprema, 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta:  ■* 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  ecerna, 

Siniilomcnte  operando  all'ari: 

C  ha  l' abito  dell'  arte  e  man  che  trema. 
Però  *o  '1  caldo  amor  hi  otuSM  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna,  > 

Tutta  la  perfezion  quivi  s'  acquista. 
Covi  fa  fatta  già  la  terra  degna 

Di  tutta  1"  animai  perfezione  ; 

Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 


componjono  la  UH  priorato,  t  chi 
i.  «  chi  lo  dà  formi,  talo  a  diro 

0  «(Mirice,  non  tono  tempre  d'  un 
non  producono  tempro  vii  «letti 
lenendo  dleerumente  contempera- 
uteria,  a  di  dieer.a  abilità  «Mando 
.0.   effcllrieei:  o   pero  quelle  cote 

1  1*1*0  ideo/e,  «esmte  dello  iplon- 
)IU  duina  idea  (ofni  enti  a  ipltn- 

:i-ini  ,  ruplimdon  poi  ed 
Iton  parlotta  pio  e  meno. 
aleria  della  roto  tenorile,  e  la  In- 
>u  molrlct  la  Agora  per  rari  modi  ; 
ti  tntellirrnri  piti  «  menu  appari- 
li materia. 

I.  Oadeoli  «trlew  che  on  albero 
data  tpccie  (rotti  Bufilo  e  pigilo 
illro  della  tpecl*  medesima;  t  enti 
nini,  iibbaaa  aiate  della  tpecie 
roa,  «ei.-e.'e  eoa  taf eo»o  llltrtt 
irr  o.'leeo  nella  Gen    loti,  II,  CI: 

>■  attui. i  Amento  •••■  •  -  '"S'- 

taleia  larfolc.  —  I.'  mime 
le  eiuali  ;  la  difTorcnia  tiene  dallo 
corpo re*. 

».  Se  la  ree»,  la  materia,  fnne  rfe- 
bnuU  di  lutto  punto,  cioè  a  per- 
.  <  aj  li  cielo,  l'infinito  coletto,  aoa 
a  *  debilitarli  d'alto  In  allo,  few 
tiri*  l«pretia.n.  Ila  pirata*  itila 
rio.  la  taM  del  euejelle,  ciò''  della 
ioVa.  ptrrtU,  rulla,  ti  inoltrerebbe 
a  la  lui  chiarona,  «  le  crealuro 
trebberò  porftllo. 


18-7K.  I/o  la  natura,  cho  ò  CMM  lo- 
eond*  (Dio  tolo  etiendo  timi  pruni  o 
por  cit  facendo  lo  coso  tenia  dir.  Uo) . 
fa  da  «»«ipre  leena,  non  può  rtddtr  !i 
forma  elio  icrmx  e  imperfetta,  epiraado 
iini(t««i«»l«oU'«rfiii«,  Miai  qui-H'artiiLj, 
che.  tebbono  abbia  la  tcleoia  e  l'aMfa 
dall' trae,  ha  ptrallro  la  «ano  ite  (remo. 
o  fiat  1*  lateiiiiiorito  manchinole;  oo 
può  darò  allo  tue  optro  la  forma  eli»  (li 
Iti  in  menlo.  —  l' atifo  dell'  orfe.  K  dello 
nella  5onma  :  •  La  dltpotliloao  a  bau 
operar»  nello  potente  dell'  anima  *  abi- 
to .  e  altroen:  •  Gli  abiti  inno  certo  do- 
lci minaiionl  dello  potente  ad  alcuni  ipt- 
clall  atti.  • 

"::i  M  Sn  poi  non  la  natura,  aia 'I  caldo 
amor,  Iddio  il.-no,  motta  dal  ino  ardente 
amoro,  dilavai  tal  eolia  la  etra  o  materia. 
e  reoao  fa  tatara  lilla  Dilln  pelala  pirla. 
»  l'imprimo  dilla  coltri  luca  o  perfo- 
xiont  della  prima  tifili  ideala,  o  TO(llam 
dira  della  ma  eterna  Idea  eh' ti  t«do  In 
pootioro,  («lei.  In  quella  «era  o  mito- 
ria,  t' arquiila  lolla  la  ptrftilooo.  — Vuol 
dira,  «ha  quando  Ilio  dispone  la  n 
e  la   Imprimo  nnoi  ni 

Adamo  o  In  Getti  Crino),  allora  l'opera 
|  perniiti.  Dei.1 ..  WMI,  l<  .  M  per- 
(vela  iuiiI  opera.  • 

a^-nl.  Ceti,  fa  (erra  o  la  creta  In  Ada- 
mo, o  di  «ho  fu  rompono  Adamo, 
Iddio  lo  creo,  /»  falli  drjaa  di  tutta  la 
porti  fiono  contunionUi  alla  alluri  anima. 


yusnao  tu  detto  Cfaied 
Non  ho  partalo  ai  die  tu 
Ben  veder  ch'eri  fu  re 
Acciocché  renu/Ji, 
«M  per  saper  lo  numero 
Li  motor  di  quamù:  o 
Con  contingento  mai  M 
Non  «  w(  dfflw  jv,*,,*  m 

O   80   del 

J  "angui  si,  di' „„  r* te 
Onde,  8„  ciò  ch'ioduri. 

|  £$|  « 

-««.... 1,.^. „ ,,'Lvr:;  •- 

»«■  r  £7 

iilllii 

*•*  »io  ,i  ;,  ;e  :;'""";; Ss  ,lw 
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Regal  prudenza  e  quel  veder  impari, 

Li  che  lo  «trai  di  osi  i  art  orioli  percuote.  '<u 

E  se  al  Sur  se  drizzi  gli  occhi  chiari, 

Vedrai  aver  nulamente  rispetto 

Ai  regi,  elio  80u  molti,  e  i  buon  non  rari. 
Con  questa  distiuzion  prendi  '1  mio  detto  ; 

E  cosi  puote  star  con  quel  cho  credi  ll° 

Del  primo  padre  e  del  nostro  Dilutto. 
E  questo  ti  Ila  sempre  piombo  a' piedi, 

Per  farti  muover  lento,  com'  uom  lasso, 

Ed  al  si  ed  al  no,  che  tu  non  vr  li  : 
Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bone  abbasso, 

Che  senza  distinzione  afferma  o  Diega, 

Cosi  ii'H'im  colui'  nell'altro  passo; 
Pctch'  e^-li  incontra  che  più  volto  pioga 

L*  opinion  corrente  in  falsa  parte, 

E  poi  V  affetto  l' intelletto  Ioga. 
Vio  più  cho  indarno  da  riva  si  parte, 

Perche  non  torna  tal  qua]  ai  si  muova, 

Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  l' arte  : 
E  di  ciò  sono  ni  mondo  aperto  prove 

Parmenide,  Melisso,  e  Brisso  a  molti,  '» 


»,05:  icli'«i  fu  re  ebo  chioto  tonno  «1; 
ronoiceral  ebo  gviel  mitri  Impari,  quelli 
flpirliia  fini»  pari,  fa  tht  lo  tirai  ■(. 
|d  mieti  •  iulondo  parlare,  e  11 
r»g.il  pruilenra. 

106,  tiri.  E  io  attenUmonle  rifletti  alla 
BsrWi  ebo  lo  adoprai,  la  quale 
porla  teco  l' idea  il'  un'  i levila  coodino 
Dt,  vedrai  aver  osta  rltpello  tolimonlo 
al  ra  oc.  Onero  Sun»,  >i  alato,  DOC 
nacque.  (Juel  vodrre  cb'  io  ditti  in  Salo- 
raooo  e*>nr  minino,  ora  tonno  di  re.  Fu 
il  primo  do"  te.  non  degli  nomini  Heg., 
Ili,  15:  •  l'edl  Ubi.,..  glnriain,  ut  nomo 
focrit  aimilit  lui  in  rt|lbnfl  cuuclii.  . 

«Il  Vii  primo  polire  Adamo,  I  ilei  ni 
tira  mitilo,  cloo  ilota.  Nel  Cani.  Cani. 
in  i>iu  punii:    •  Uiloclut  incu*.  ■ 

III  III.  E  quello  silo  ducono  fi  /la 
ftimto  «'piedi.  Il  latria,  ila  qui  ninniti, 
ritenuto  e  lauto  a  pronumiaie  un  ti  od 
un  no  nello  cote  e»e  I»  no»  «odi,  ebe  la 
»on  beno  ditcernl. 

Hi.  Perciocché  e  I"  inumo  degli  tlolii 
croegli  ce.  (;ic«r..  ini..  IV  :  •  Non  e  rota 
piti  ironria  cho  il  far  precorrerò  alla  do- 
to e  alla  pvrccxiuiie  I'  affetto  0  l'ai- 
aenlioieulu.  • 


.117.  Coti  noli' on  caio  come  nuli' altro, 
cioè,  u*'  abbiali  a  nrirani  o  ad  affertilirò. 

II*.  IVeA'esli  Incontra,  perche  accado. 

119.  L'opinion  corrente,  corrila,  prò- 
elptlOta.  Nella  Somma:  •  Se  l'in: 
liirluia  in  una  partepiiir.ini  in  un' altra. 
,.•  lo  fa  emi  OBBblO  •  leineiii»,  quella  » 
opiniono.  •  li  Aliftolale  l  •  L'opinione  » 
Cina  dabolo  o  mal  ferina,  ni  proi 
perfetta  volontà..  —Or  intondl  che  «pet- 
to l'opiniono  <a  al  falto,  perchè  l' affetta 
lajjMaltM  II  vedor  lime. 

IMO.  B"  pel   Va/Tetto  alla  propria  opi- 
nione  leoo  I'  Inlellefle,   coli   che  000  li 
■  latria  attendere  allo  rsffosl  in  contrario, 
quali  conoiwrobbo  Verro». 

Ili -1*5.  CAI  petto  per  lo  eero.  Ta  In 
Dotta  del  toro,  e  ooo  pottiodo  l' arudi 
trinarlo.  Vie  pi*  chi  («domo  oe.,  fa  il 
viaggio  poggio  che  invano,  perciocché 
ano  lorno  Iole  etial  el  et  ♦  motto,  tioi 
priva  ih  tipcre,  ma  Ioni  pieno  di  er- 
rori. 

,J3.  rarmenlde.  ulotofo  d'Elea  :  tc.nlaro 
a  Sonofono  e  nuotilo  a  Zenone.  af«iuie. 
fllotofo  di  Simo.  Egli  diceva:  Tutte  le 
cote  venire  da  una,  e  In  ona  redire.  — 
fritto,  altro  più   antica»  fllotofo  greco: 


fiTG  DEL  PARADISO 

I  quali  ancia  van,  ne  sapevan  doro. 
S'abolito  od  Arrio  e  quegli  iti 

Che  furi"  patta  alle  scritture 

In  render  tòrti  li  diritti  v> 
Non  sien  lo  genti  ancor  troppo  «icure 

A  giudicar,  al  cono  quei  cfae  »tima 

Le  bUde  in  campo  pria  che  «ien  maturo: 
Ch*  io  ho  veduto  tutto  "1  verno  prima 

II  pruu  montruni  rigido  o  feroce. 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già  dritto  o  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perirò  nlfina  all'  entrar  dulia 

Non  creda  monna  Derta  o  sor  Kartiao, 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerire. 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino  : 

Clio  quel  può  surgere,  o  quel  può  cadere. 


Ili 


cercati  la  quadratura  del  circolo  I  loro 
irrori  furono  confutati  da  Arlttot.l.. 

1*1-  Sacellto,  ereiiarca  del  III 
(he  orca»  In  Dio  la  trinità  dolio  per- 
sone, fu  condannato  in  un  concilio  d'Ale»- 
tiodrla  nel  SCI.  —  arrio.  altro  tN 
nef ara  la  eoniiulaniulH-i  del  a  erbo,  «  fu 
condannato  noi  culmini  di  MtW  Mi  3*3- 
—  DI  loro  ian  Tonimaio,  Contro  6W.,  IV. 

188.  MB.  We  far»»   citi»   «podi  «e.  ! 
quali  inni  dammi  lo  di  re,  IlOf' 

credo  •  fallando  in  pili  lunghi  le  j-irnlr, 
alTInehc-  il  retto  tento  di  quello  a 
conforme  aj'i  errori  loro.  —  Kra  lo  altre 

ioni  fatto  da  coiloro,  noi . 
rolamo   I*  parole  di  aao  Gnu  inni   nel- 
l'Kplil.  I:    •  Tiei  «uni  qui  teatlmonlnm 
danl  in  calo.  Pater.  >  erlmin  .  I  Spiritai 
lane  lui  ;  et  hi   trn  uniin»  aurit-    • 

ISI.  loiadieer  danniti  un'anima,  come 
molti  fanuo  di  BetonoMi 

»».   IM.    IVeVIo    »o    enfafJ  il   BTtM 
ni  mmtrini  rigido  e  /croce,  lipro 


o  pnnscnte.  per  tnlt*  l' mire»,  premia 

-  portar  U  rta«.  Ceni  ellgUM,  «eerc.B: 
•  Pari  ara  rieaavn.  • 

rat   delta  ,'iee,  dell*  beerà  tal  pte* 

-  /Ve».  Pr.-r.lcil  nel  tenie  di  calla»»»» 

.ira  o  di  corta  o  di  ItaM. 

Iit,  aaeaaa  Berta  •  ter  ate»liu  m» 
nomi  unti  in  antico  a  «isnierar»  pei»»* 
di  poca  leandri.  Coti  il  Pumaia,»'» 
rtol  i  .'. o e  :  .  inde  ter  •«*»» 
dill'aia.  e  J..e»a  Ilerla  dal  ava! 
ardllameiiir  n  mriiono  »  uurarrù-" 
lorol.  cho  Ma  firctoo  Socrate  e  Ara» 
ilio.  •  Intendi  dunque-  le  penne*  ••U*1 
«i  enumilarip,  per  vedere  aa  /•rare.**'* 
nitriti,  dio  uno   roba  a  P  altra  e*>i  • 

.Iona  alla  Chleta,  bob  eccitai» 
lederli  rf««tro  al    reaefg Me  dette»,  e* 
manta   ili  Dio   qua' 
uomini;  poiché-  l'ino  (ciò*  colai  ce»  re 
bai.  penlcndoii.  por)  ritorcere  »  > 
e  l'alti  ii  che  ti  ami 

peccando,  p»a  tacite  a 
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CANTO  DECIMOQUARTO. 


Al  Wall  aplrltl,  rb«  «Unno  atropa*  nella  formi  dcar  ritta,  tbir.lo  Ueatrieo  cho  irbiitl- 
ttn  dubbio,  porlo  no!    panairro  di  limici    circa    U   r«*urr*iiono   de' corpi.    ©   od 


,\  i  rpagado.  Allrl  apiitd  «plaudenti  11»  «loia  di    In»   Il 

T*u  guardando  Boalrir»  troTiai  In  mi  .ni., lo  tii<l»to  nolla  ar»r«  <U  Mirto.  Jiella 
qoUc  ftUnno  Io  «r  ime  dj  coloro,  eli*  dottoro  il  aug-uo  per  la  fede,  o  cho  combatta 
iui.u  i«r  l'onora  di  Crlato  o  dell»  t'bloaak 

Dal  centro  sii  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro 

Muovosi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso. 

Secondo  di'  è  percossa  fuori  o  dentro. 
m  mia  mente  fo  subito  caso 

Questo  ch'Io  dico,  ni  come  ni  tacque 

La  glorio  ■■-  vita  di  Tommaso, 
Per  Li  dmOHadine  che  naco.ii. 

Del  suo  parlare  «  di  quel  di  Beatrice, 

A  cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piavoqao; 
A  costui  fa  mestieri  (o  noi  vi  dice,  10 

Ne  coli»  voce,  nò  pensando  uncora) 

l>'  un  altro  vero  andare  alla  radice. 
Ditogli  so  la  luce,  ondo  s'infiora 

Voatra  distanzia,  rimarrà  con  voi 

Bterualmente,  si  com'ella  è  ora:  ,0 

£  ne  rimane,  dita  come,  poi 
16  sarete  visibili  rifatti, 

Enscr  potrà  ch'ai  veder^pon  vi  nói. 
Come  da  più  letizia  pinti  o  tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  ruota, 


14,  Coatrulicl:    r.-«»«»<a   eh'»  in  «» 

|   aifo  fntaooaal  dui  antro  al  rerrAio. 

•  ri.   ad   altrui,  dal  renaio  al  narro.  M 

CMdarVi  perroila  dolco  e  f.nrl   L*  TOM 

di  aio  Totnmaan  dalla  paritari»  dui  eer- 

,  eh'  e;li  crii  roane  il  eonl 
quella  di  Beatrice  [di'  ari  M]  dal  centro 
Udo  al  cerchio-  ma'  Maini  ioraio  londo 
parcoito  di  fuori,  ti  dal  cerehia  al  cen- 
tro ;  di  dentro,  dal  frenlro  al  cerchio. 

U  Curili)  ti"  »»  diro,  noe  quello  colai 
■noterai  dell  acqua.  faiaOiro  mio  (raduta! 
«aita  m<a  «inaia, mi  Mdda  "ihito  in  mrnle, 
aifMDsehi  la  «lorioaa  rifa,  l'anima  clo- 
raooo  di  un  Tommiio  ai  tioaue.  —  ea». 
par  radala,  anche  lo  attiri  :  quindi  fono 
farraro.  —  il  rome,  lo  ionio  al- 
Hill   1    al  ni:   aUtBl 

I,  rVr  la  iiMlliNdiM  luddetl»,  t.  1-S. 

IO  13    «   NOAM    cioi  a  lume.  I*  mi- 


aliara  n-ailara  alla  radmd'lia  olirò  Tira; 
.  jiioicon  lo  ragioni 
d 'uu' allra  aerili,  ed  ejli  non  TI 
ancora  «*  co»  la  aere.  aU  p««ia«do.  ni 
rol   pei  il   DM  ai  hi  poriOM 

pdtta  mrnta. 

O.  (fati  a  i«ftoro.  ili  coi  a'  adorna.  Nel 
eanlo  SII.  ?■  I),  dica  queir  animo  Srav 
plrrrnr  roaa. 

16  tu.  E  il  rima»»  coiai-  or»  «Ha  t.  di- 
aceli r>i  ri*,  ""''  rifarli  mitili  pei 

li  rumi,  ii:«ii:  de' corpi,  rome    potrò)   (I 
lare  r\r  non  «I  «di  al  tedm.  «bo  non 
Ti  apporti  impedimento  al  nidi  I 
agli  ocebi  ;  corna  il  troppo  iplendoro  luol 
faro. 

Iti  31  Omo  di  rniirior  Ulula  pialli 
Irata  ipìnll  »  tMtBd*  o  tirali  colon 
rfle  eaano  a  ruota,  eliti  cantando  damine 
io  cerchio,   tirano  alcuna  /Uro  la  toc». 


X-l    icyii»    DCUIJ/LQ    111    UQI 

Non  circoscritto  e  tutti) 

Tre  volto  era  cantato  da 
Di  quelli  spirti  con  tal 
Ch'ad  ogni  morto  saria  | 

Ed  io  udii  nella  luco  più 
Del  minor  cerchio  una 
I     r:o  quo]  fu  dell'auge! 

Risponder:  Quanto  fia  lunl 
Ili  Paradiso,  tanto  il  na 
Si  raggerà  d'intorno  coti 

La  »ua  chiar*jtxn  seguito  li 

I.nfi'Untio  Ultnlla  11  ranln,  *  ralligraaa  duK] 

III  olii,  pil  attuali»  ili  |iiu  nllifirtu  i  a  uir 

movimenti  loro;  coti  te.  pai 

tS-'iA  Coti  all'orni  leu,  alla  domani)),  in  i\ 

preata,  franca  a  ditola,  rerrranto,  <il  lira-  fora* 

.  ii  leali  MltAI,  quello  dot   |hir-  ti». 

lindo  di  aioli,  inoltrarono   nuora  gioia  lo  X 

•4I  Itrarar*.  noi  miiorern  Ipi'iiidrjDieoto  WfH 

In  firo  •  «Ita  atira  asta,  n»l  caolo  ma-  «Ui 

raiiclioie.  UH 

.   Ciani  li   '— Ita,  (hi  li  Unioni*  11  6 

elio  debiliti  quanta  In  terra  morirò.  ror  llll 

tifi»  r.  i.iiu.   in  cielo,  tarlo  non  Udì  —  et 

t».ir.  quiti,  nel  Cirio,  li  ritritino  iti-  di  a 

C  t'irmi   piota.    Il    f  audio   ebo    I' ritma  54 

piovila  dot  biatiOco  lumi  rora  l'iirali;  ilitn 

pvrclin  ■•  un  Unto  «audio  ti  pollili  ira-  rata 

masiouro,  la   mona   a'  itpelterebDO   con  lai, 
dondolio.  —  fio*».  plo||  _      _ 


fAVTO  DECIHOQUAKTn. 

L'ardor  la  visione;  e  quelli»  |  tanta. 
Quanta  ha  di  grazi*  sovra  suo  valore. 

Como  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fi»  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutti  quanta: 

Per  che  s' accrescerà  ciò  che  ne  clona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bono, 
Lume  eh'  tv  lui  veder  ne  condiziona  : 

Onde  la  vision  crescer  oonrione, 
Crescer  l'ardor,  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio,  che  da  esso  viene 

Ma  si  come  carbon  elio  tinnitila  n-iulr, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Si,  che  la  mia  parvenza  si  difomlc  ; 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparnnza  dalla  carne, 
Che  tutto  di  là  terra  ricuperchia: 

Nò  potrà  tanta  luco  affaticarne; 

Che  gli  organi  del  corpo  una  forti 
A  tutto  ciò  dm  puti.i  tKlttffTMi 

Tanto  mi  parver  subiti  ti  Accorti 
E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dicere:  Amine, 
Che  ben  mostrar  disio  do' corpi  morti  : 

Forso  non  pur  por  lor,  ma  por  lo  mamme. 
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>,  *  a  alluri  dilla  arila  imo  Ilici, 
i  minori  ilclli  iliiono  beilllka  ; 
Klla  (  laala.  e  la  Tlnono  o  tanto  plil 
ita  •  pi.t  nra,  quanto  pi*,  di  vraria 
Hata  ha  arulu  da  Ilio  locra  imo  valori 
irai*  o  umano,  cloo,  per  antioraria 
». 

1-43  pianilo  nolla  raitirrurlnnn  lira 
Hi  rinatila  la  rarnl  f  lorioia  •  laudi, 
loifri  peno»!  diverrà  più  «radi  a  Ino 
Mi,  per  mi'  flirta  tuaara,  per  aiiore 
i  tao  InUj'iu,  ciò*  in  anima  o  In 
►e.  •  per  cab  più  portatU.  —  I  l'ori- 
inno  l'uomo  anima  e  corpo:  i 
Ionici,  anima  «oliamo 
J,  41.  r»r  tu  par  la  (Bai  coia.  quel 
e.  »4«  II  imi  Bui,  Iddio,  sratulta- 
Ila  ri  dona,  l' arrniried,  ci  uri  da 
acerfacioto. 

I.  Leae  rAi  »«  condì  tfoaa,  elio  ri  ili 
a* ,  ri  fa  capaci,  a  arder  Imi.  a  indurlo 

»»o*Cr 

0-31.  Ondi   erricir  roanrar.  crucerà 
e  la  riiioor  ««ril'irdoro 

di  aaj.'lo,    dalla  TaalpM,   l'jrcrndi.  a 


crollerà  il  rancia  cAa  da  mo  olmi,  eoa 
dall'  ardore  il  muore. 

Ma  corno  il  carbone.  fAi  (ramai* 
riatti,  che  produco  la  rianima,  vinro  ipinlla 
prr  vloo  condor,  colla  litania  dol  pro- 
prio iplondoro,  por  modo  cho  la  loaaar- 
ornro.  apparcnia  ;cloo  11  inoltrarli  del 
cirliono  aecoio),  il  dlfiadi  dalla  ilaua 
bini  ralo  i  dir»,  per  aiolà  dio  il 
fuoco  ilil  radiane  il  fa  distinguere  dillo 
•plondor  della  Damma  I  roil  quello  /aloor. 
iplendore  rhr  ora  ci  f.iiria,  aarl  un  giorno 
•  (alo  la  apparenti,  nolla  lai  eppirenia 
(nel  ano  inoltrarli),  dalla  rara»,  cAi  l«rfo 
di,  tuttora,  ancora,  a  dalla  turra  riesporta, 

«1-63.  Tanfo  ni  porter  pronti  0  llltli 
Jt  r  «no  e  l'altro  coro,  imbeduo  I  corchi 
de' beali  a  diro:  dram».  um«a, 
I  eirlamaiione  d°  luenio  e  di  dr.ildcrloj 
eh*  Inno  moilriron  dondolio  di  riunirli 
a'  MffpJ  latitali  in  lem. 

i  .  mì  K  la  rcMirrrnonn  do' corpi  forai 
1>  .1.  -i.li'ranu  eoa  pur,  non  iole,  per  loro, 
ma  alimi  pir  II  ma»l,  per  la  madri, 
por  1  padri,  e  por  (Il  «Un   cAi  (ara  /ar 


Cominciare  n 

Di  fuor  dall'altre  d 

0  vero  sfariliiir  del 
Come  si  fece  «abito 
Affli  occhi  miri,  che 

Ma  Beatrice  ti  beli»  e 
Mi  ti  mo*trò,  die 
Si  ruol  laWfar,  che 

Quindi  riprWCT  gli 
A  rilevarsi;  e  vii 
Sol  con  mia  donna 

Ben  ni'  accora'  io  eh'  i'  «| 

«ri,  r.hf  amarono,  UUi  r»',  orti 
■ari  <lit coiiwru  umptliru  fammi,  anima 
lo»U  o  In  derno  ii>|.triidvrili.  —  Ciò  de- 
ndcrinp  |»r  elicilo  di  carili,  *  | 
Uejio  U  murrriinnp  non  li  uri  pib  Pqr- 
faiarl*,  —  limar  In  >enio  rrai»  Tuia 
anche  noi  e»'  tTfatarlo,  >l 

».  ti;  bri  XXX,  t.  ti,  a  alare**, 

*71'€E>.  U  ho  aia  laifro  di  tanrec  ra 
•airi,  uà  Inter»  di  OfuaU  «plendnr*  per 
lullo,  aaarrrr  laiirao  a  al  di  copra  di 
quoti >  elio  (ii  «i  ara,  a  ovim  di  Mattali 
nielliamo  (il  BaMa*  dol  Sei*. 
—  V'.oilo  nooto  Ionio  •  «n'alerà  |>ih  »m- 
ria  |bl  ■■ali. 

IO-"!.  K  con»  al  ialiti,  frinì  atra,  il 
primo  icplr  della  ut  a.  cominciano  a  farti 
»«e>r«  p.r  il  culo  »u,|i«  uni»»,  onora 
•  -„»-.     _  — — ^— i^i^BBBBaaaaBBBBBBBTJ 
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Per  1*  affocato  riso  delta  stella. 

Che  rat  pareti  più  roggio  elio  l'usato. 
Con  tutto  1  cuore,  e  coti  .juulta  favella 

Ch'è  una  in  tutti,  :i  Dio  feci  olocausto,  «0 

Qua]  conveniasi  alla  grazia  novella. 
E  non  er'anco  del  mio  potto  osautto 

L'ardor  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 

Esso  litaro  stato  accetto  e  fausto; 
Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 

M"  apparvero  splendor  dentro  a  duo  ranni,  *>J 

Ch'  io  diari  :  0  Elio»,  che  sì  gli  addobbi  ! 
Come,  distinta  da  minori  a  in 

Lumi,  biancheggia  tra'  poli  del  mondo 

Galassia  si,  che  fa  dubbiar  bon  saggi; 
Sì  costellati  facoan  nel  profondo  "N 

Marte  quei  raggi  il  vener.ibil  segno, 

Cho  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno: 

Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo 


riae.  fllll'  infuocate,  tpUmlnre  tolta 
II  «Hit  mi  pirci  eia  roggi-.. 
Inc.  -  loffie  i'e  «I  i.  91:  roSSI) 
sii  Ut.  r»»r««  e  reaiul.  —  l'elfo- 
In.  Nel  Curo.  II.  le:  «Marte... 
i  Affatalo  di  caler»,  quando  pio  o 

•  eoioo.  •  l'urlatori!.,  Canio  II,  I*. 
■.:  •  fer  la  tlemlUdo  cho  In  col 
l'In*  «miriade  Igne»  lei  ventini 
oda  attendo   gli  uomini  ad  ira  e 

•  C  pacò  il  Poeta  fa  elio  <jui  «li 

Eia  anime  di  quel   che  i 
ut»  o  fior  I»  frdc  »  per  la 
•  tw!ta  farrlfo  re.  La  fall, 
ai*  tatti  th  uomini,  *  il  li.. - 
l'asina,  eh**  mono  In  IMU 
fretti  med-nuoi.  ..  ojf<ttviio,  ikii. 
«fai  rinirniammto  terreni 
ifìe  grazia  mirrila,  d'altera  ilalo 
I  la  cjoril'  altro  colo. 
rata  lifar»  noe»  fa.),  «no  «acri- 
li diluì  mio  r-agru.imento,  ««ero 
amilo  a  Ilio,  •  piarlo  par  me.  — 
aia  ths  attrito  :  partili  tuoi  diro 
)  da  «avito  feliee. 
8.  1'rfoccS*  eoo  lento  lacere,  fai- 
I  leale  rotti,  rotti,  taf  apparvero 
MlaValro  a  duo  lini"  Inminoio  , in- 
iu  aJ  assolo  ratio), 
I  Medio  Iddio,  cho  coli  sii  adorni, 


gli  abbellii    -    *l*i  in  green  ral»  evie. 

•IT  dir  fiala,  «pana,  punteggiala.  — 
maogt-  uiivgiorl. 

99.  tjilaiila  (dal  greco  pùoitbt,  a 
quello  da  fa'*,  latto  f  ala  (alleo.  — 
c»«  fa  4uUiar  ti*  laogi,  che  fa  tauitara 
uomini  tifai  lapiontì  ctrra  la  eoo 
ino  chiarore  hianeailro.  Allude  od  ^n- 
■lolllo,  Arlceona  e  Tolomeo,  I  quali  opi- 
narono Cho  domano  dalla  domili  dal 
<ulo.    macjiore    in    qiml    punto  ;    aMBlfa 

rumo  opiniti  (Contilo,  Trattato  II,  ca- 
pitolo <5]  ehi  derivili*  •  dimoili 
di  itcìio  fino  Unto  picciolo,  eh" 
gucro  di  quaggiù  ooo  la  poUSM     .    I  : 
Infatti  ■ 

100-40*.  Ooil  coife'lali .  uruinali  di 
•Ulto  maggiori  a  minori,  tjsej  nfgi  for- 
siatino  nel  profondo  Jfarlr.  nel  emiro 
del  pianola  Mute.  Il  orar-olil  rejao,  eion 
li  croco,  fin  io  lesalo,  nel  cerchio.  Mniinu 

glunlurr  di  fHOdraall,  duo    diini. 

«'  intoriecino  ad  angolo  ratto,  ce 
gefido  quattro  qr.idrinti.  —  eri  profonda 
Marti   :  ■  la  quali  rato,  «omo 

Merini  ili»  croco.  E  la  croce  In  Marta 

prendala  tallo  il  pimeli. 

t«S  105.  Olii  la  alia  «.morta  (tata  l'In- 
orata,  chi'  .   il    min  ingogno  reità  al  di 
"Il  un  n.orla;  perciocché  i«  (velia 

f..i   Utaiefalaaa  Orlata  il  Ultamente, 
ai 


Le  minuzia  de'coq 
Muoversi  por  le  ragg 

Tal  volta  l' ombra. 

La  gente  eoa  ingeg 
E  come  giga  ed  I 

Di  molta  corde,  ima 

A  tal,  da  cai  la  not 
Coxl  da' lumi  che  lì  m 

S'accoglie»  per  la  e 

ini  rapiva  «eira 

Ben  m'accora' io  ch'el 

Pcrocchò  a  mi 

iho  lo  Don  in  iroTire  mmpto 
li  Imi  me  >tu  a  r-ippr  dentarlo  dif: 
unto,  tol  npcti 
Iu6  IO-    ">   ÀI  in  natiti  11U  fi 
I*    ■■>•  croci  i  ufi  (ititi,  ni  tJVMrè 
»ocó  uo»  tolla  di  nini  eh'  lo  In**,  ir..- 
l«4CÌO   di    parlar*,    Yejjt'niln   un 
nrclil    propri    MB*  Crttf*  ni  qui'U'  xlburc 

lampeggi.  —  Pr**d*  iva  <r  ■ 

,  :  •  Toll  't  f 
tur  mn  .  —  Chi  aaltra  a  I 
•vra  di  qutil  che  non  io  diro. 

tot'.  Di  evito  In  cono,  da  un'oilremi* 
li  all'alti*  dilli  braccia,  gtnk  «tea 
l'I  **iw,  dal  capo  j' pirli  ilrlla  croce, 
•I  wtNa  Inai,  noe  aoics*  buio,  m<- 
IIU**d*  |M»,  brlcmcnU  I 
l'uà  ooll'allra  ur 

■—— a^a— 


:T0. 

Com'è,  colui  che  non  intendo  ed  odo. 

m'innamorava  tanto  quinci. 
Ohi  infitto  a  li  noa  fu  alcuna  cosa 
Clio  mi  legasso  con  ri  dolci   vìnci 

Forse  la  mia  parola  par  t r---i  | ■  o 
Posponendo  '1  piacer  degli  occhi  In  Ili, 
Ne'  quai  mirando  mio  diÙO  li  r  pare» 

Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 
D'ogni  bellezza  più  tanno  più  suso, 
E  ch'io  non  m'era  11  rivolto  a  (pialli, 

Eecusar  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso 
Per  iscnsarmi,  e  vedermi  dir  vero  ; 
Che-  il  piacer  santo  non  ò  qui  dischiuso, 

Perche  si  fa,  montando,  più  sincero. 


uo 
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«  Hori  tono  d'un  ione  in  Udo  ili 
Criito,  Irinnfalor  dgtU  ■ 

.  f«(»rl.    CIO*    di    qnrlla    Diri  uhi. 

i.  Cb«  mi  tenoni  a  i«  legato  cui  >1 
befani.  —  Vinci  per  »lnc»i,  spedo 
tdo,  ebe  seno  a  legaro  arbutil. 
~nt.  forti  In  mio  pervia,  il  mio 
re.  par  Iropp'  eia.  gerohrera  troppo 
o.  dicendo  che  alle  miratigli'  (U 
nora  godala  uri  p.npo- 

■  belletta  di  feti  Itffll  ore*!  (di 
ice;.  gtiteiUu)  «•' euell  ha  peia.  ti 
\»,  ogni  Diin  dooidario-—  Ma  il  l'orla 
l'era  per  anco  toltalo  a  guardo* 
'Ica,  «Ut  quale  li  Tolge  toluolo  al 
del  canto  taf.:  poro  la  quelle  pa- 
ssati a  tCOtargl. 

-131.  Ma  cbi  comprendo  e/ir  t  vM 
IN  a*  oga(  oelCena,  die  lo  ifcre  co- 
le quali,  qnin  liifjelli,  imprimono 
rota  agni  Intinta,  più  fa**o  più 
ofaraao  eoo  pi'i  aiutili  quanto  più 
la  allo  e  più  pretto  all'empireo;  o 
««ode  al  l-mpo  Metto  die  lo  noo 
•a  la  II  ritolte  a  «mlii, .li  dalli  OS- 
belli  di  Beatrice,  per  aioro  allato 
altra  balte  tota  di  Merle,  ai'  può  rifu- 
gi 4«i>','e.  a»  g&e,  per  leentaml,  ie 


gt'  orruio,  e  toirnM  dir  fere,  a  pu*  tederà 

gbg   io   ilici    il    rrr.i. 

lis,  tot.  Polena  il  ptgear  mie  *ea  i 
gul  diirniuee,  I*  ditin*  bolletn  di  Bea- 
Irico  noo  0  qui  etcluia,  non  I  gol 
di  pillarne,  pnroerhe  lio  più  folli 

:<'lnar:iriplendento,i  juaiilo 
più  in.  nia  rane  l  tsplrwigdnsqna  nata, 

do  ho  dotto  ehi»  dal  qooglo  1 
•alila  al  quinlo.  I10d.11>  IcoplieiUroautl 
ch'craM  nill  pio   belle,   •  Daagfflbattjo 
dvlcadioan  genius  illarum  animai 

majon  qiiHin  hactt'uti»  auditori!,  |, 
icqueni  doicrlpill  majoretti  pulr  . 
nom  UoairKu;  quia    unum   praitippnnit 
allrriiiu     Sina    ,'iiinl    tollog    djglngg  i'il, 

lomper  quando  Uggirli  utandil  ... 

noi  ipiTani,  cflìcilur  [Milchnor  rt  elartoi  • 
Coti  Ueotcouto  da  Imola.  —  duri  latg  por 

»'i«i »,  tow  I  ipli .  ita  'ii  lepre,  ore. 

tati  lalrolla  Pigli  antichi.  Ma  pofcM 
talvolta  tln'iili  pure  pur  Irpirgato  o  m«ni. 
fittala  0  diratlJ'efO.  può  ail'f  luogo  anrl.o 

quell'itila  Inlcrprelaiiona:  Che  la  d|r|* 
r,i  h.  li,  tu  ,ii  li,  unte  non  il  e  osi  I 
rhiaratadl  ino  Kiplieitamonte,  pio 

dtgUgmU  ini|.ii.ii,iin..iiii-i|  inizili  badane 

che,  quanto  pili  monta,  più  li  fa  bella. 


BN 


1-1.1.  fJLBADISO 


CANTO  DECTMOQCIXTO. 

Reparti  la  farsa»  «  (NM,  Teaaillo  li  aurliria  •  li  TitUna,  «|1i«tj»i   I  b> 

«alata  «iil».  lui  incelo  aactio  «  m>  >utmI  ih  tarile,  e,  uliuu  <■  i 
af.it.  rjU.jii.ri,  (li  .i  MafNl*  p«  Cawriiartitaa  —  «nUT»l».  K«u  «raxrrr»  ra- 
aarum  aa'ceataail  de'trnpl  noi,  •  mr.  casta  ■itim  leularleai»  ftjmudtnS 
ertalo  hUi  eecaaea  crto*U- 

Benigna  volontade,  in  che  si  liqua 
Sempre  l'amor  ebe  drittamente  spira 
(Come  cupidità  fa  nell'iniqua), 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  «auto  corSe, 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sordo 
Quelle  sostanzio,  che,  per  darmi  voglia 
Ch'  io  lo  pregami,  a  tacor  fur  concordo  ? 

Ben  ò  cho  senza  termine  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalraente,  queir  amor  ai  spoglia- 
Quale  per  li  leren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
Morendo  gli  occhi,  cho  stava»  sicuri, 

E  paro  stella  che  tramuti  loco; 
So  non  cho  dalla  parte,  onde  s'acceii 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  pò 

Tale  dal  corno,  che  in  destro  ai  stenda, 


!  I  1  »  baolfDHolonll.  in  cu.  I 
(dalla  Tese  Ut-  lift'!,,  ti  manifeall,  li 
pilrti  tempre,  I' «mure  chi  «piri  óritfw 
0>tnlt,  V  troorc  motto  da  cinU  (Come 
rulla  TolonL'i  lotoso  ri  Bissatasi»,  il  p»- 
le«a,  la  cupidità,  lanioro  mono  BMlt 
piallone),  poie  nUniìo  a  «««ila  eoli 

i  costo  41  essili  salsi 

M  !«  «anta  fora**,  voci,  ili»  la  Attira 
Ari  cui,  li  potassa  tirisi  imperia  ac- 
corda i  uni  coletto  armonia.  - 
sitando  Dilli  mclif.  chiama  lira  i  dm 
n«l  di  lue»  locrorunini  in  Mari»,  • 
tardi  tli  attS  In  aoimi  rlir  «correria  par 
quelli  rauUudo,  —  Attirai  «tal  ri 
nuoti  deiln  del  cielo  mliodl  uni  mano 
di  potassi  IbtIiIUIo,  rue  radili  o  ne- 

elio  ti  n-nle  in  qui  1!»  relitti  BfBlSSie, 
—  Li  animi  unii  cattino  poi  dal  canto, 
per  air  comodila  a  Osali  .1"  lourrafirta. 

S.  Oa<'ta«M«ranrir,  ijuilla  anime  balia. 

f.  fSrreacerdr,  furono  coicardl  —  «♦»- 
tori*  per  ertueri'i,  fonui 


10-1S.  SU   base.  «4  è   timi).  < 
"«(4  ferrata»,  la  «lana,  «a* 
par  l' lanra  «i  eoo»  <i«  %r*  dert  J 
■tota,  dalla  caia  eliaci.»  *  I 
•PM<ta   di  «fiel  iiUo  lanca,  eaait 
cinta. 

»    par  li  urtai  taiacatUI  «pana 

aelis. 

11.  «alili   ftt*,  «■   lasprsiiistl 

Mas 

IS.  Kireado   alimi    irrr. 
dia  tlaiaii  tranquilli,»  i-allir»  fila 
eoa  dio  l'iipaiuru  «rial  Itas 

17,  1S.    f4  •■>»  «la   liou  •  a 
D  a  tirila,    dal   tederà  ci»  I 
•arca,  tal»  i'  accctaia,  dindi   osai 
'.  .Va.  li  ira  perdei 
lidia  rime  •   nuotare,  •  rie  «avi  e) 
poco  «  u  ip'tM-  ciò*,  tirili  Mal» 
eia   li  nella   dio   cade,  a  panai  i 
fuoco  a  Aaf|>n 

19*1.   Tata  i.elae.  ruota  ai  I 
fuoco  cadette;.  <(|  cara».  lieiaa 


I 


CATTO  DXOIMOQ1!1NT(!. 

Al  pie  di  quella  croco  corse  un  r. 
Della  contellazion  che  11  risplonrlo: 

No  si  parti  Li  gemma  dal  suo  nastro, 
Ma  per  la  lista  radiai  l 
Che  parvo  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  l' ombra  d' Ancbiso  si  porse. 
Se  fedo  mcrtn  nostra  maggior  Muta, 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s' accorse. 

O  sangui*  vtcut!  o  super  infusa 
Grafia  Dtil  sicut  Ubi,  cui 
lìti  unquam  cali  janua  reclusa  1 

Cosi  quel  lume.  Onci*  io  m' attesi  a  lui  : 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Domili  il  vino, 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui  : 

Ch*  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  ch'io  pensai  co' miai  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  a  del  mio  paradiso. 

Indi,  od  udirò  ed  a  veder  giocondo, 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  coso 
Ch'io  non  intesi;  si  parlò  profondo. 

Ne  per  elczion  mi  «i  nascoso, 
Ma  per  necessita;  che  '1  suo  concetto 


ve, 


H 
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n 


40 


li.  dai  I  Ira  della  ero»,  fino 

iidi  di  »i»a  tinnì  corr'nilo  uà  mitro 

i  »ifi/l»!ic-..  boi  j  qatllt  «alma 
*.  eoe  quivi  ruplradono  conte  ilellr. 
re*  ptr  lati,  farla,  non  *  Infrequente. 
toiSo  chi  Cu:  l'.'.nl», 

<u»r»ldi  ioo  tritato,  il  quia,  pai 
r  aat  a  drilt».  paia  tutta  tra'  piti 

-•  U  gtmma.  n/*  quali'  animi 
Irtdinu.  il  farri  lai  tua  aatlro,  uael 
i'  Ulta  della  croci',  ma 
rt  vi  «uà  trainine  coli.  «»•  fa'ti 
1.01  lami.  trateerreole  dittiti  ai  ala- 
la; ita  (Uefa  pel  la  ina 
dalla  loie  della  croco.  —  I.' alata - 
la  orniiii  n,  iraiparenie.  eo»l 
ie  un  Inno  dietro  a  quello  il  muoia, 
rei*  liatcorroio. 

tea,  al  «ani.  u  inoltrò.  Dell'  Kluo 

tra  a"  àmtUm.  ouaide  •'  attor u  «il 

i«.'*  Imi  diiceio  ino  lauto,  n  ma- 

atftrt)  tataaitr  Batti  il  nonio 

j  -1.4  vi.  ew 

DdauUni  ailierium 
I  -irati,  alieni  pallini 


nlraiqna  teUndit;  EITmrqno  lenii  latri- 
ate) .  —  Si  fari,  poó  Intenderli  •atta 
al  In»  iataalr* 

3S-50-   0   loanmi    anali  re     BaDMI  I» 
Iradijxiono:  O  mio  diiciou.'iitr  ;  o  duina 
praiia   in   lo   ioprabbonden.1..  !  »   Col  h 
mal.  corno  lari  a  lo.  dlMhlotaao 
loia  a  dopo  la  morta)  la  porli  il-  : 
Palla  Cic.-n.-i  i''.i  >o  l voi 
quelli    la   linpua   a' moi  (empi  nula,  o 
fon' india  per  indino  ili   dl,niU. 

SS.  a  fiati  t  lettali,    •    V"    I»    •'•' ' 
dell'uno  e  ptr  la  atta»  dell'  altra. 

:s    la  (amia,  il  colmo. 

36.  Dilla  ma   piani,  della  (ralla  dl- 
alni  a  dciu  UMtltndlsa  a  mr  dnflBaaa- 

3T'99.  /«.Il  '|iii.lln  H'iri In ,  0U.rc.nrfo. 
■Tal*),  aitatela  a  lodali!  o  a  udirli.  ei»« 
ii.  n'.iiinii.  al  ma  frimiipia  di  .lire,  ali» 
■midollo  prime  ina  parole;  0  aaaeaii 
«mi  re.,  dallo  iom  CV  lo  *cm  lattai!  tea 
il  profondi  dolliina  e;li  pilli. 
parola  giocteae  qaiil  tu  vidi  I* 
Moti  l'aicnool»  e  li  leinn  Stati  parole. 

40-«  lnUr.!.     I   I        H  «I  n  «ano», 

no     .1    r».'   mr.ntn,  1001   ptf  l'elio».  p»e 

latti,  ma  ptr  .««mie;  nerciou&t. 


i>ki,  rAKAinsn 

Al  seguo  de1  mortai  si  soprappoaa. 

K  quando  l'arco  dell'  ardent. 
Fu  si  «Togato,  die  1  parlar  «lisce** 
latti  lo  Mgno  del  nostro  intelh  ' 

La  pi  i  me  s'intese, 

Benedetto  aio  Tu,  fu.  trino  ed  OD 
Clio  nel  mio  seme  so' tanto  cortese. 

£  seguitò:  Grato  o  lontan  digiuno. 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume, 
IT  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  turno 
In  eh'  io  ti  parlo,  merco  di  colei 
i      .ili' alto  volo  ti  vesti  lo  piumo. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  quel  ch'i  primo,  cosi  come  raia 
Dall' un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  '1  «oi. 

E  perù  eh'  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 
l'iiì  gaudioso  n  te,  non  mi  dimandi, 
Glie  alcun  altro  in  questa  torba  gaia. 

Tu  credi  '1  vero  ;  chò  i  minori  e  i  grandi 


II  tao  condita,  «pirati  ila  un  »ITnlt<i  (alla 
C«lc>10,     le     i    fnfftm.    li    ilurd     il 

Il    trenti    d«'  moria!,  11  limili  del- 
lo-lto  deportali. 
43-41.  Ij   rotlafor»   dell' «reo  (t.   «) 

(tirhp«a4é  ji  #*j»o    t.  uj,  il  i  nu 

pieio   di    mira   dall' a/tiro.   Ifttfl 
quando  I"  affetto  f»  il  1,'ogafe.  <bl«  tfo- 
falò  1'  tr.lure,  BCff  moilo  rito  il  pirlwr, 

rruluJi.ll   ili. -ila  i  cui  il  e  ri  .ri.tl- 
l»lo.  «enne  Inr/r  (o  i»i«»,  il  arino,  a  cui 

ti  limili  I' un.     :  ^I1IM<HI 

cAt  per  flit,  da  ma,  a'  irilcti  fu  quttla:  SII 
.  eli  a*t 

mio  tene,  lortrto  la  mia  dlircndeiita,  in 
Inalo  cortili.  — .Yrf.  per  Ianni,  il 

tia.  —  Dall' attui  dalla  gtett  i 
linaio  a  t'adall*  ill'iiiiellireuia  i 

40-44.  Cotlr.   cJ   Intatdl:   *  arcati»  a 
dira:  n»;u,  ture*   di  Miri,  di  I 
fAl  fi  mil   Ir  pini»  all'  allo  te' 

al  itela,  «*■  aatata 

diale»   a  furilo    tesa,  la  «V  la  li  parto, 
bai  apparalo  in  M,  eli»  ricchiato  dtalra 
1 1  «pltodore  II  fattilo,  graia  t  i»a. 
taa  digiuno.  <in   graditolo  a  lot;o  dati- 
li.  Ir:llo.'«(jetilo  ae.'  Wlfnt 

totani,  ilriiulo  l'i  mi  dal  letjer»  >al 
tran  libro  doli*  diiln»  preic'ienta.  C"  ••• 
ti  amia  mal  »la«ca  ut  tran»,  ola  Ma  ti 


la  mal  di  Manco  nrro.  aa  •' 

fior,  ota  MB  li  altera  mi  «lilla,  | 

ii  ii   ti    tento  a»  fi«  a*  am  di 

jì  tlrraa   —  li 
Caecialulda  di    Tederà  il  ni 
il  Pati*  rtideioU,  aar   nnaViU  i 
Ditata  ni   .mi   i  beau,  la  ami  nalUf* 
offuteat,- 

J4-47.  Tu  era*  (ram'a  reità, 
il  im  aratura  arti  dal  laU  »• 
Infatti  la  «e,  tia  Itati  .->' >  r-ia».  •* 

■   «uno.   dalla   anta   .' 
quel  modo  eWe  dall'  *m.  t*  baa  il  ta- 
ira, rtu,  rtri.a.  Arma,  il  eia, 

rrejato  di  unni   —  arivi.    . 

•  La  prima  natola,  la  fallai  6t»d"»> 

mano  Protoni».  • 

s»«o.  «arra.  ua«*ar>  eV  la  tao»  - 
Dio  I  luol  dctUarll.  f»  aia  w  aaatatl 
e»i  ti  tu  imi,  a  parca»  la  la  aafafan 

p.à  eiadiNt.  a:a>  riuln lauta  ti  aftil**' 

>ia  f  Icxaaala  mi'i.t.iJici.  -  tu»» 
peata  eia  Cic«la«aUa  |<*a»'tr 
t-aW)  latra  I*  Dia  I  f«*Urr  raat   ferii 
Dia  |ll  dica  eid  che  dniderl. 

«IO.  ra  credi  II  arri .-  p erteci»  I  ■>- 
■ari  t  I  grati!,   ali  i  ■«■»' 

eaadl  nttitlof  «tarla,  in  tanta  •«••** 
Biiria  odio  lattila.  Mila  I 


Di  quésta  vita  iniran  nello  speglio, 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pannar  pandi. 

Ma  perchè  '1  sacro  autore,  in  che  io  veglio 
ta  vista,  e  eh,:  n'aasata 
Di  dolco  disiar,  s'adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicura,  balda  o  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  '1  desio, 
A  cho  la  mia  risposi»  6  già  decreta. 

T  mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  ni 

PrL»  eh'  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno, 
Che  fece  crescer  l' ale  al  voler  mio  : 

Poi  cominciai  co:i  :  L' rifletto  6  il  senno, 
Como  la  prima  Egualità  v'  apparso, 
D' un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  ; 

Perocché  al  Sol,  che  v'  allumò  ed  arso 
Col  caldo  o  con  la  luco,  on  si  iguali, 
Cho  tutto  somiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  od  argomento  no' mortali. 
Per  la  cagion  eh'  a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
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••IH  unii  dirio»,  in  cui  lo  »*i"ul  (tot» 
.  |    ri     tal   pilOM,    Il 

r.,»,«  di»  piati,  primi  pori  del  tuo  pan- 
•  irli"  Dio  roda  lotto  ab  domo,  « 
i  raduno  iu  lai. 

.  Mfro«*iert,*fl1neM 

itola  rijujriUmlo  in  L'io,   •  rit 

■>'  aitili    Con   d'ulti    ililiu'.  m    infunilo  il 
bt  IlO  «HO  'il  t«.  •'  uJ""J"  ' 

wjiii,  ti*  mc£lio  lodiafalU:  la  (sa  o«« 
imn,   frane»  odiate  •  lidi.  Suoni  la 
ma  «ulla  pitolo  11  tuo  to- 
ri»,  1   n.l    I*  «la  H- 
le.-ita  i  oi»  darti*.  determinala,   prepa- 
rala. —  VjvIIo.  Nel  canto  XXX  4*1 
».  103.  utairie*  sili  angioli:  •  Voi  tif> 
UU  Bill' turno  dio.  •  -  fotoni*,  I'r°- 
pnainrnU  la  tolonli  *  «Hill"  d«l  cim- 
firi*:  ma  «pi  «otoala  •  imeco  di  jraòi- 
meoto,  piacer»,  ed  »  qualche  con  nienn 
dal  •Itilo.  —  Quìi  ili"  :  Saputo  da  la  il 
un,  eoo  pia  gioia  riipondarò. 

-(>.  «  o*i.'!>  \4io.  (d  dia   ietti*  quel 
hrimara  corno  attui  proferito  lo 
parale. 

11.  ed  mmumi  ■■  «•■».  e  con  un  lor- 

rlw  rr.l  I"-; v*n  letti  I»»- 

|Mio  ti  «rrtwtii  (dall'  anlice  «cibo  *r- 
rtttrt),  «tot  ti  ■|(i"«". 


-•-'.  Cbf  mi  di*  miglior  forra  ad  espri- 
merò il  mio  .!.  '..Iorio. 

1S>1S.  Cont  Incrina  routini)  t'apparar. 
loitooki,  Mltodo  al  el»lo,  Iddio, cb* t  la 

.  ti  il  moilió  ndaltniiiil. 
r  i.'tllo  «  U  «rane,  la  carili  e  il  cono- 

,   li    Unno  r-'i"  ridirà*  di  t«i iu» 

tue.  divennero  in  ClaStaoo  ili  voi  ili  trial 
furi».  —  L  loiindoro  nel  batti  o  duale. 
tlioltrr.  pirch»  mirano  io  Dio  dai 
a'  uguaglia.  —  Dio  t  ditto  la  priti*  io»*- 
ilio.  |>irtlir  hi  lui  inni  n  ni  il  più  uà  il  ma- 
no, come  nella  ditone  creature,  ma  tutti 
i  inni  attributi  tono  finalmente  I 

'  no»  a 
Dio,  r.W  t>°  ai.'umò.  f*  illuri.irio  la  mrnln 
colla  aapiema,  e  ti  ani  il  <unrt  ioli* 
tariti  i Intendi  l'o,T<l'-'  l'i  iraao'.  •»  il 
ijuoli.  NW  coli  rsuali.  eha  qualunque 

IHladial  p*J  ilimoiLrarlot  inluffleiiii- 

te.  —  km,  (Iacopo  di  l**o.  L"  ma  il  foila 
altroie 
19-81.  ata  *<'turlttl  tool!*  t  «r«c««- 
mi  ii   il   rnilire,  ao*  tiHMufi  i« 
ali  dlttiMnriIr.  ai  elirano  io  un  modo 
ira  loro  diiorio  (cb»  il  loler*  e  ■ 
poter»  «  poco),  Tir  la  <*■; iea,  pi'  I 
rimi»,  (à'aj  tri  è  mtmi/mlt,  chi 

.i  nt  ami».  -  L'  «raomalo  pò» 
Ifajf  l' inlMlif 


on.  taua 

Ond'  io,  rho  fon  mortai,  mi  sento  in  questa 
DisaggaagKanza  ;  e  -però  non  ringrazio 
So  non  col  moro  oli»  paterna  festa. 

Ben  «applico  io  a  to,  viro  topazio, 
Cho  qne3t»  gioia  preziosa  ingommi, 
Perché  mi  facci  del  tuo  nomo  sazio. 

0  fronda  mia,  in  che  io  compi.iccmmi 
Puro  aspettando,  io  fui  la  tua  radice. 
Cotal  principio,  rispondendo,  i'emmi. 

Poscia  mi  <li»so  :  Quel,  da  coi  si  dice 
Tua  cognaziono,  e  cho  cent'anni  o  pino 
Girato  ha  '1  monte  in  la  prima  cornice, 

Mio  tiglio  fu,  o  tuo  hixaro  fac; 
Ben  si  conrien  che  la  lunga  fati 
Tu  gli  nOCOrci  con  l'opere  tue. 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  ter»  o  nona, 
Si  stara  in  pace  sobria  e  pudica. 

Non  avoa  catenello,  non  coro; 
Non  donno  coutigiate,  non  cinterà, 


m 


n.  la  fiuto    Ww0iiijlia»ra. 
Il  mio  «olerò  e  limilo,  il  paura  ò  poco. 

Si.  alla  «aler**  fèlla,  alla  patemi  le- 
ni* (he  In  mi  fai 

SS-S7.  J  r>,  vi»  lapoilo  |Par»diio,  cin- 
to IX.  f.«9),  «il»  anlendor*.  cai  lucrami, 
ailimii,  gaietta  fffota  «retina,  qur  iti  pie- 
no» ero».  Imo  lo  ftcclo  prffMars,  sf- 
facili  iu  n.i  Cascia  piata,  tidJlilMd  ■ 
«uiupeiulc,  del  nomo  tuo.  •  Il  ropa  «  la 
(die*  r  Anon.)  »  gemma  ht«  I'  alilo 
maggior*..-  Ulcero  io  a*  la  chiarella  di 
tutto  V  ìllr..  . 

M.  0  Ittita  sii.  0  mio  difendente, 
la  cui  io  <*«j>l4rra*i<,  mi  esggpl 
eotaplatqui,  urbe  aipcitamlu.  <  ioaptaM 
Tati  aure  aiaeflond*,  perchè,  arcia  la 
cerini*  di  donilo  no  giorno  «edere,  ■ 
fr-nÀt  *  radici  mn  Inoliai  rtapondeoti 
agli  alluri  giaialogici. 

91-04.  Dargli,  dil  quale  udire,  il  no- 
ni», ha  Iran  il  nome.  Taa  c*J*t / ioae. 
la  taa  limigli»,  ad  II  quale  ha  girai"  pur 
«alo  •  pia    anni    'I  auale  la  ta  araM 
eeealM,  Il  primo  cerchio  del  Purgatorio, 
ciò»  quel   da'  «aperta  (l'org.,  canto  X  • 
11),  (u  mio  figlio  o  no  Limo. 
figlio  di  Cacci  agii  Ida  n  rtilauò  A 
ro.  il  qoalo  genero  Btllinrlooe,  i 
lo  «acquo  Mdighiero  II.  eh»  f  : 


.li  Dani*.  Da  «wll'  AldTgblt»  I  la  Ci 

mijli»  di  Diate,  ebe  dir- ;rina  calia»'»' 
nominoci  AUijbiiri.  ■  »««.  n' 
doloena  di  prcainr 
nal  ti  itti.  Virgilio:  .r«»i*„  I:  •  Isaia» 
di ì -ih  ducil  da  ansia*  geolen.  • 

93.  ta  t**#a  Calie*  del  pollar  lAtaj» 
graii  p>ii,  romr  Ciano  le  aaiaai  ptrgaa» 
la  tapi  < 

«8.  co*  r  rri««  lai  U  aatraeta  di  ka, 
con  I  tuoi  melili. 

91.  Destra  11  «renio  «tir*  «atleta 
mura  ;  Cloe,  de  Diro  II  pria»  cercata  Jciu 
mura  Callo  dot-»  chi  fa  rcnou  Culi  ■%> 

l'Ilo 

«.  La  or*  dicono  aleni  che  Creai" 
Della    Badi*,    aitai   tei    . 
pubblico;  ediflii  an-Vadi*  eh*  reati"»' 
ilrnlro  il  tirchio  dilla  aulirle  «ma 

9».  ledei*  *  /«dica.  Nel 
cittadini  di  Pimi**  tiTirraio  teòeli  •  •> 
gran*  Tiranti*  •  eoa  piccole  iptM.  • 

100.  .Non  «'era  l'aio  di  tolta»*  •* 
immiti  e  di  (orci.  nani  i1 
aspo)  di  dataria  praxtaii. 

101.  No»  t'era*  dosa»-  cattai; 
casual*  «Simili;   «nero,  mb 

i  h*  niiiiri  I*  (r»tigia.  •  «-****' 
jdico  '<  -■*>•!•  calta  «atta 

col  «««io.  itamrata  ialina  al  gU  •  B« 


•    ■  i    MI  iMnquryro.  .'il 

Che  fosso  a  veder  più  che  la  persona. 
Non  fticnva  nascendo  ancor  paura 

La  figlia  ai  padro  ;  che  '1  tempo  o  la  dot* 

Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  tniiur.i.  »M 

Non  ave»  case  di  famiglia  %-ùtv; 

Non  v'era  giunto  ancor  Sardanupalo 

A  mostrar  ciò,  clic  in  camera  si  puote. 
Non  era  vinto  ancora  Montcmalo 

Dal  vostro  Uccellato',  che,  come  è  vinto  '" 

Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo, 
rtellincion  Borti  vidi  andarne  cinto 

Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 

La  donna  sua  sanza  '1  viso  dipinto  : 
E  vidi  quel  do'Nerli  e  quel  del  Vrer.liio  118 

Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E  le  suo  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 


t  cb«  oltre  a  ciA  ralotse  ogni  e  qua- 
1711*  ìhliipliiminto,  tomo  il  francete 
arti*  •  Éétti*im. 

01.  10J  floo  t'iti  cinturi,  che.  per 
icobeira  0  bollini,  traosia  eh 
ardi  a  ti  più  ebe  la  persona  stossA. 
K«l  Coitile:  •  (ili  adornamenti  del- 
filmar*  0  dulie  reillmcnla  la  fanno 
annumerare  che  OSSO  incdeiima    • 

M,  tot.  Intoodl:  tetcloccM  il  tempo 
marllirn  delle  fanciulli',  e  la  dolo 
I.  BOD  ai  «cali-nano  dalla  giuda  ml- 
1;  cioè,  U  fanciulle  li  mariutann  in 
cMTcaleotc.  e  la  dolo  ora  modella  0 
pariloaata  alle  reipellire  fortune  ; 
Età*  1  matrimoni  il  tacitano  per  amoro 
la  p*r  inUrtuv.  —  Pungian  la  nuurj 
«nso  di  uicir  da  urti  termini  :  mudo 
iacc. 

«  orano,  caie  ouo/t 
'«■irli*,  d'abitatori,  par  ili  talli  0  lo 
"lotto  dal  parteeglir*.  uirero: 
ino  pa,l»(i  con  appartamenti 
trini,  tabbrioMI  i  pompa  o  a  lopor- 
,  •  quasi  ruoli  d'  abitatori. 
Ti-  Strdoaaiuii»,  iillltoore  dogli  Attiri, 
ibr*  per  lo  >ut  crapule  »  Lo  mal 
—  %ia  per  anco  t'  sraa  BOOtioI  lUnlli 
irdinapilo. 

».  rfò  c»« ...  «  p.of»  in  delirio  0  In 
UH  impudichi  . 

Ut-Mi.  V  Uccillitoio  «otraiia  a  Fl- 
it coma  Montrroarlo  iclìo  dittili  OToa- 
aJal  *  Roma  La  lil  che  la  t nerbo 
a  Koma,  ara  fono  la  più  battola  a' 
pi  di  DidU;  <  comò  da  quel  1: 


ch'i  dirimpetto  al  Vaticano,  0  si  pro- 
limra  alla  de-slra  dal  Tarerà,  si  reggono 
irli  aditili  di  Mania;  cosi,  tenendo  da  llo- 
lot.ni.  dall'  Uecellaloio  si  redo  Firmilo. 
Par  lignillcari  cho  Pinata  non  ora  al 
tempo  di  Cicciigiiida.  giunta  a  supererò 
- .  vii  adiOd  ili  Km. 

ila  non  tra  ptr 
anco  ■  Inta  da  quella  dell'Uccellatolo.— 
Ogeittoio'  A  apocope  di  PrcrisanM 

ornai'  di  cannolo,  primo'  di  prima: 
oAia'  (Inf..  V,  r.  1fJ|  di  Tijyhiaio  ee.  — 
Li  qnal  doma,  com'oesi  è  tinta  di  Fl- 
roore  *tl  montar  f.  nel!'  mcreroenio  taol 
erra  rinla  un  porno  ntt  cala,  uri  drea- 
diinenlo.  —  l'.ho  Pirtnia  nel  ISOO  lupo- 
rasso  In  fabbriche  Homa,  poò  essore  ; 
polche  i  palaf>,  che  o(|i  In  Unni: 
mirino,  non  coniano  ebo  tra  ««coli    Lff- 

:  niiaal,  xi,  '.<:■    •  lattroo  alla 

cittì  ali  miitlia  atoa  più  d'  abituri  ricchi 
e  nobili,  elio,  recandoli  Insieme, 
renio  arrebbero  falla.  •  —  calo.  Oggi  toro 
del  rolge, 

US.  flillliwlo»  torti,  Illustra  catillor 
Sorcntino,  della  nohil  famiglia  il 
lOOOil  padro  della  Inora  Oualitraila.  Inf. 
OtalO  XVI,  r.  SI.  —  andar  cinlo  HI  cuoi» 
>  d'  elio,  eolla  cinturi  di  cuoio  0  la  Ublni 
d'  osso, 

114  Jinro  II  olio  dlplafo,  amia  Ooliti- 
io  iuI   li 

115  111.  t  ridi  gì'  lodlrldnl  della  no. 
bill  famuli-  N-rli  «  Itti  Vaccaia    liti* 

Diati   VtcoblttUl  eooualaral  olia  1*101 

te  orar  fai,    di   andar  rollili  di  sru  ; 


no  ■  "!)uo 

0  fortunate  !  e  ciaacuna  ora  cnrta 
Dell»  sua  sepoltura  ;  ed  ancor  nulla 
Eru  per  Francia  nel  letti»  ilrKert*. 

L' una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  u«ava  l'idioma 
Cbo  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla: 

L'altra,  traendo  alla  róoca  II  oMoatt, 
Favoleggiar*,  con  la  sua  famiglia 
!>■:' Troiani  o  di  Rotola  e  di  Koma. 
la  tenuta  allor  tal  ntarav 
Dna  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  Jaria  Cincinnato  e  Cornelio. 

A  coni  riposato,  a  cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinan.'.a,  a  cosi  dolce  ostello 

Maria  mi  die,  chiamata  io  alte  gri 
l.  nell'antico  vostro  baU 
Insieme  fui  cristiano  o  Cacciaguida. 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  : 


::• 


Ondi  polle,  E  !«  m* <WBi,ell  loro  m<i;li, 
•Uncnt  al  t»>*  **  •'  •«"""*"■ 
I  .11.  S  rlairaki  >ra  carta  B 

.  in»  patita,  pettto 
non  tra  paranco.  Intono  lo  fillobi  >  toc- 
curi*  in  cullo  I  »  Ititi  ;  i  ri  ninni  «r»  ab- 
bandonali dal    minia   eh»    io. 

i         i,  pi  rtkl  mi  pi  naso  r  uidtU 

dol  guadarmi  > 1 1 n i . - 1 j v i  i  oltadirii  i  in- 
■jorl  a  ncrcai  NI  ■"!" 

andavano   In  Francia,  mi  in  In 
•  In  litri  lontani  | 
'..i.  a  ifw.lio   /'-'li  «alla,  ti   foirmo, 

tlb «in  (icl  l.jlinrlini  —  iridio.  N«l  irn- 

14  di  cura  e  il'  amor*, 
tìa.  tSÓ.  K  roatoUnel,  p«  arqoirtire 
..  linn  pianimi*,  vièti    Minna, 
quii  Hap*n  l'I"  ■* 

di"rli  i  padri  e  le  madri  qnaml  i 
SO  lo  tw'l  a'  bambini  loro.  —  ctliMltlifo. 
l'ori-  UDÌ,  ».  Ili:  •  Calai  eh»  do' ti 
Coniala  con  nanna.    ■ 

:  ria  ade  la  cAioaia  atta  rocca,  cioè 
Blando. 

10,  tal-  Facalff tvaM,  dUcorrtra  colla 
■«a  Umilili  dello  mrfoa*  aoLcblla.  di 
Trota,  di  riawla  •  di  Urto». 

1*7  IB>    Scria  Inala  aitar  -e.  In  qoil 

Hai  traete  aiuto  «noi.»  «liu  nna  aia- 

■  il  > retarti  un  icoilunala  Caia- 

i  un  >iiie»o  Lapo  Sjlurnlo,  coaw 

affi  tartbbc  un»  auratiflla  il  ri  imi 


dd  ti.-twio  cincinnalo  a  una 

i .  -  C'«,lrl«,  il, Ila  iriJ  fian- 
plia  da'!  ■  41 U" 
dirli  Alldetl  Imclrie,  Urn*  la  firn», 
oio  min»  «Ita  aitai  dilatanti.  —  taf 
«V  Mimili,  ri  intornilo  tertilii»  • 

Bl  !,.lif.i.  I.'  li.:-    -  •  II.  Ulti  rrB 

in  tntiri  ad  ia  Rimine,  Incinfr'" 
finirli,  rbe  Infra  nalU  tentati  *  «• 
ti  li  rari  lame;  Il  ruli  antf" 
ribello  della  ina  film.,  finitali  n'1 
ora  ci  parta  bilica,  fa  atanlil»  ari  la*t 
l  net  rape: mi  pira  etani 
rtioa  Danta  («tat  era  rapaat)  tal  **•* 
mini.  Pi  Ini  jarla  ambe  il  utaja*» 
—  Di  Ctaciaiaia.  Vrii  l'araci-,  calla u 
t.  16:  di  Oratila,  Infera»,  cai! 
Mi   q»  iiUecUaMkll** 

ne.  tvinai  elocaenta  •  natii*"* 
cfcf  alta  «iitrani  rapina,  tea  tt  ti*" 
Un  i  rropri  maatati,  riipaaa:  •I"" 
ind  tono  I  nifi  I . 

155.  Muti  ««ii.m,  laraeaU  da  •>'• 
madri  Da'  Min  dai  pula,  ai  ima** 
ai  agiiuoio  dilatata  —  r*  araut*.  fi' 
canto  X\,.  UaUcaUra- 

cliiaudr Cobo  fa  doaea  dai  la  larae1 

ala.  • 

IM    tartftM.  bitliilar»,  VatTJ 
einlo  MS,  r.  !.. 

in-«'»l.  rarchl  II  aoaaat'1 
jom  badature. 


CISTO  &BCIU0KKSIO.  591 

Mia  donna  venne  a  «no  di  Val  di  Pacio  ; 

E  quindi  '1  soprannome  tuo  si  feo. 
Poi  *eguitai  lo  imprtrudor  Cuirado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia;  1(0 

Tanto  per  ben*,  oprar  gli  venni  a  grada 
Dietro  gli  andai  incontro  nlla  nequizia 

Di  quella  Ugge,  il  cui  popolo  usurpa, 

lYr  colpa  del  poxtor,  vostra  giustizia. 
Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa  M3 

Disviluppato  dal  mondo  fallace, 

Il  cui  amor  molto  animo  deturpa; 
E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 


13*.  15».  Li  mii'tia  mi  nnn. 
41  I'».  Ciò*  da  ferrica;  «dall' rmr  eli* 
e1ec.ll  Aldighirri.r  dati'  an-r  obliai 
fi  .-Ilo  Aldivbicro  fu  fatto  II  OOgOomfl  della 
■    nuli»    Vedi  copri  .il  i  99. 

1*0.  Po*  ircuiUi  l   nnpi'nlnr  Cor- 
rado IH  ilnlU  riM  dì  H'jhr.iuulTc n  alla. 
.in.  1»  crociali  predicata  ila   MI   Hor- 
i!o,   Ed  ri  mi  eiaw  de 'la  eoe  Pltittl, 
fece  caratar».-  Noi  IH»  I   il 
ido  andò  eoo  l.nifi  ili  I 

il  u  altri 
>pollì  ollremiro:  tornilo,  morì. 

113-1*4,  Die/ruolmiiJai.lo  ICtflUlli  per 


oppormi  alla  pr«iroa  l»-to  ili  Blaorootto, 

tfrl  lo.  pur  colpa  ilei  papi 
non  curi,  li   uimrjia  voitra  piuitiii'a,  1 
liM'vIn  ili  Terra  lauta,  elio  di  diritto  tono 
nani. 

143.  Uà  qncilla  tona  "»oto  maomettana. 
—  turpa  pur  turpi,   i. 

Ut).   Ditriliippalo    (111   corpo.  . 
ci. ii.  o  «Mi  tolto  dal  mondo  fallir». 

1*1.  L"  ituccamiinirt  al   rpulo  conia- 
mina  multo  mnno  eon  Indurlo  i  i  ■ 

ti*-,  dal  miirllrlo.  coi  dalli  Di 
intimlnl,  combattendo  por  I*  fede  eci- 
iliana. 


CANTO  DECIMI  SESTO. 

iafill.li  ilrnno    litro  COM   di   •»    lt<«M.    palla    doli*    ronrllilnnt 
tìcll'    ■  .a  ra-mmimla  lo  più  illmlrl  famiglio  dot«mpì  tool:  tra  la  quali 

ira  ci»,  ioli  indir  del  tempo.  a'imuiiacliiuMto  altro  venuto  d«l  coulido. 

0  poca  nostra  noliill.'i  ili  .i.iiijjun, 

So  gloriar  di  te  la  gente  fai 

_:ù,  dova  l'afflitto  nostro  languo, 
Mii -.Ini  eoo  non  mi  «ara  mai; 

Che  là  dove  appetito  non  et  torce, 

Dico  nel  ciilo,  io  me  ne  gloriai. 
Ben  ne'  tu  manto  che  tosto  raccorco. 


i   nobiltà,  di  Datali,  ancoreho  tu 

ala.  piccola  con.  io  non  mi  oiararif litro 

mai.   a»   ciliari1",  do"   fatillo    «oilro 

ino  a  languido   noi    bene, 

la  tento  il  Tanti  e  (torli  di  to; 

nel  cmlo,  don  l'  af- 

im   ri    fere»,  non   duna  dal  rollo 


.  io  itoito  «i»  ■«  ploi-fol.  Dico  •»• 
Mita  di  tono»»,  per  dlillognorla  da  ojni 
altra  sobilli. 

1-9.  Ava  u'  I»  Meato,  raro  ò,  o 
OBI  latti     Mila  ami  manto,  ci»'  le  |MM 
ti  raccorcia,  liicbf  io  di  »> 
Don  il   t'appnnt  eoo   mefiti   duoti  ta 


DEL  PAKADBO 

SI  che,  se  non  %'  appon  di  die  tu  dio, 
Lo  tempo  va  d' intorno  con  le  forco. 

Dal  voi,  cho  prima  Roma  «offerte, 
In  che  la  sua  famiglia  roen  peraovra, 
Ricominciarmi  lo  psrolo  mie; 

Ondo  Beatrice,  ch'era  un  poco  «covra, 
Ridendo,  parvo  quella  eh 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra, 

Io  cominciai  :  Voi  neto  1  padre  mio  ; 
Voi  mi  dato  a  parlar  tutta  bsldozga; 
Voi  mi  levate  si,  ch'io  son  più  ch'io. 

Per  tonti  rivi  s'empio  d'allegrezza 
La  mente  mio,  che  di  «è  fa  letizia, 
Perchè  può  sostener  cho  non  si  «pezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  Brini 
Quai  fùr  li  vostri  antichi,  «  qnai  fùr  gli  anni 
Cho  si  «ignaro  in  vostra  puerizia. 

Ditoni  dell' ovil  di  san  Giovanni, 
Qa*Dt  '-ri  iillora,  ■  goali  ai  in  la  gtoti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  «canni. 


qoal<b*  peno,  il   tempo  (li  ti  (tUtao 

forbici  l*| IlaxlUàoto,  e  «111  litio 

■aadolo  :  co»l  U  nobiltà,  ao  di («• 

MrtfSODfl  lu  («ricrailonf  non  n  rinfranca 

con  uoiollo  >irlU.  it  riduca  a  nulli. 

10-19.  I.«  mi"  paralo  a  l.iccii(uida  ri- 
con. mainino,  non  dandogli  del  l».  CO' 
i  fillu    por."  ami,  rn>.  lo  «»(no  d| 

l,  dandoill    dil  voi,  prODOM    thi 
fa   dapprima   aolTrrUi  «  proao  ad  mani 
in   llnma.  •  nuli    ilio  dui   cullo  le  IH  /«■ 
minila,  ciao  il  popolo  romano,  pi 
Dico*  degli  il'  Diro  eh*  il 

pronomi*  voi  in  mugolar*  ai  «mi 

Umilimi  «il  . ,a*m(bo  al- 

lo»» crnlcaii  ch«  a  Catara  fallo  dlllatora 
I  Uomini.  In  trino  di  ri1, 

Coti    l'irle  noi   IJIiMaioail.     I.  i  : 
a  Cnarr.  arni  'I  lli.min  priU  r»i  ili"»  • 
K  ÉÙM  «ho  x  diro  del  l«J 
actorano  mono  d»cli  .  BoteM 

ino  il  ino  tempo,  come  [hi 
iti  !■  i  «lateuGo.  •  dlifcrema  degli 
-ho    {inrralm'nto.    Han 
par*  1  Napolitani,  danno  dui  noi,  o  dol 
M. 

Om,U    nivlriti.    il   ,it   •■    par* 

•«ira,   diacoaia  ^la  l'ol^n  m 
«Modulo  non  I  Ira  fati 

nodo  uriniutiiow  io»{hj(ao,  eoa» 


lmrlindomi  Joll'uur  UH  (.-nat  la  dati, 
t  pina  tjuilla  tamrjiin  eh»  Ioni  al 
«■•lai»  fili»  ttriltt.  al  a*iae  I 

.-dirimile    la    IU1    pi  !  ,,  tao  t 

lenito  nrl  romano  dalia  Tarola  rttoca» 

—  Coma  la  cam>Tirra  (Olii  r»r    . 

la  r«ciia  Cineiri  a  renuotmi  dal  ir»- 

.nOlttlUBU 

tanta  a  laMiir  lati  fon 
17.  ralla  mosca,  intars  fraaairm. 

<-.  ■  .  ni  l'Uni»  latftrtapcni 
mi  unto  mi:m?  di  avi 
»,  91.  ite  4  .,  catat 

i  i*  mtdrtiou.  ta*  polii 
«in  irosa    , 

•  i-  o  Altri 
(oda  »  tetti  al  «udii.  |  »r<M  pia  aav 
Irnrrlo  ti  <ha  ooa  il  rucrtl  ci  fam  «a- 
Tino. 

irò  aiia   •rimisi*,  caso  foia  afo- 
faniloia. 

»,  S4.  E  osata  amo  «  irsnni 
r»»a,  o  qusnt  ami  aria  (orti 
eafllawi,  faaalo  tal  ■  . 
SJ-Sl.  SitradaVir  talli 
ovaal'iri  allora   la   pop»1 

1  Ina**,  r h.  ti  aia  Marini  (•» 
proitltor».   ■ 

futn|lia  pia  diillBU.  Ili 
traaaf,  da'  raauloil  ooci 


l.m. 

s 

lia* 
«oar- 

a>l»  pra- 
ror- 

'...-,..'. 
loa.   orlai 


CASTO  DXCIKOSESTO.  593 

Come  a"  avviva  allo  spirar  do'  venti 

Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  qunlla 

Lue*  rispli-ii'l  i   li!. u, dimenìi;  SD 

E  come  agli  ocelli  miei  ii  fo  più  bella, 

Cosi  con  voce  più  dolce  e  souw. 

Ma  non  eoo  questa  me  I  'dia. 

Dimmi:  Da  quel  di  che  fu  detto  Avt, 

Al  parto  in  che  mia  madre,  eli' e  or  santa,  *J 

S' allevio  di  me,  ond'era  gravo. 
Al  suo  Leon  ciiiquccnnto  cinquanta 

E  tre  fiate  venne  questo  fuoco 

A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianto. 
Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  *0 

Dove  si  truova  pria  l'ultimo  sesto 

Da  quel  cho  corro  il  vostro  annual  giuoco. 


nto  X\V,  r.  *,  S:  .  u  crudeltà,  eh* 
finir  mi  <iTU  [1(1  bello  1/filO  o»'  io  dOflUII 
tintilo. . 

SO  a"  miei  bla*dlmtntt.  »llo  mie  piar*- 
iol«  paiolo  ili  ritpi-u>i  n  ili  loda. 

35.  u>  con  «vetta  hiAtiii  partita, 
non  eoo  quello  nostro  iole-aro.  ma  colla 
Ialina,  <h°<ra  connine  alla  teo- 
uni  nrl  IWtlt  MI 
Canio  pre<  .  1.  tt-SO,  Cl«ii«nida  «li  ha 
■strialo  in  Illuni,  :■< ■■minili  .  •  0  un- 
gili» meu  1  •<:    • 

1    tu  «•/;  di  che  dall' an 
ftabri'llo  ,'u   dtlto   ir*  a  alari-  1 

'■       1.    M    r    M| 

dal   pomo   d'ir  incarnailooo   del   ditto 
Ytrbo,   fino   al   giorno   del  partii,  in  .-*# 
«ai*  *vat>*,  et'  i  ora    inalo 
l'alle-Kcrl  di  mo,  ani' era  «rare,  di  eoi 
tra  frauda,  «netto  /«or*. 
di  11-rl*,  trani  quoti  e 

91    del   Unni-  a 
n»r**Oder«l     folto    Lì    laa    pumi: 

piati  di  lui    Al  1.  „:  nitri  l-..-.    .1:  .  1 

il    1»    /.eoa  ;    ino, 
1  MarU,  porci  mimi 

staro.  —  «netto  face:  l'ereh.'i  Marta  eoi. 
Hit*    t  II.  1   I*.  e  l'ar.,c-an- 

.  '  si        11  Lombardi  tela*  trenta 
f*lt.  »'  qn*iU  ragiono  -  cho 

Maria  campii 
nr«  SS.  mio.  S!>.  dimodoché  moltiplicando 

Bit    (,tri-     Il     S90     lllllKItlllll. 
«amia  1  [reni*  .  >larr«bbo    obi 

Midi  laieciti  mi  irna  il  IfM    1 

1  vaio  afallo  nulla  I 


locando  il  dato  eh*  ai  bi  oggi,  |  (|„,  ,, 

«  uncinilo  filn  col  protrai- 

maliche  0  dell 

dato  eh*  area»  allora.  K  qor-tto  ti 

Ij.  rlralaitOM  di  «Urlo  ti    compiette  io 

tanti  «Ine  anni,  twin  «Manna  lo 

Dante  nel  Oati**,  Irati.  II.  cip    l ...  iir 

dunqn*  legno  S53.  a  raddoppiandolo  no 

ho  Moti,  anno    dalla   natala   '1  ' 

ile  nel  IIIK. 
eh* noi  1090,  na»c*t»«  Caeciafuidi 

I  *|h  «»»nilo  Corrali»  l||; 
prrcioceh*  quella  crociala  attendati  not- 
ai  |*omo   npùiij  jl   V 

>  allora  troiaio  CawUftidl  nella 
nr. Ir  eia  di  anni  13  :  «per  portar*  I* 
armi  quella  Ha  •  c-rle.  ;  iu  alla  di  ipirlla 
d' anni  SS.  eh*  iltulta  dal  IiiuWti.o  ar- 
gomento del  Losbardl 

aOtt    SII  «nh-tt  atlel  te  Freni*,  eh* 
Oggi  *  dinaa  in  fkarlirrt.  ditidr. 
llcamenU  in  tetii  ■  -*o*i: 

.nllehl   «d  u>  nit«n>mo  la  quel 
rt  i'  avallo  rh*  c«rr*  cantra  la 
I  .curo  atomi  (loca 
neontri  dap- 
iiUlnio    Ititi  et»,  E  II  prineiiK 
dati'  ullimo   lettiere,  do»  di   pori*  aia 
l'iato,  ora  pretto  la  moderna  «Il  ■ 
moli  leniiii'.n  di  Mirralo  T*cehio,  eh'* 
Il  c«nlru   di    Fireii».  E   »*|no  d'antica 
arzilli  ara  l'at*r  caia  n»li*  latici  <er- 
.lui    |«!Cht  l«  fimlgli*  reaiiu  pm  di 
fiori  «1  fermano  ptr  I»  «ti a  a*'  1 
all' •!»*•»  dalla  cilli.  CU  tliaol  ahi- 
Urano  qaati  vii  IM.V»  Cal^Vv  *a«,\\^>»- 
tuli. 


KU  DEL  PARADISO 

Baati  de'  miei  maggiori  udirne  questo  ; 

Chi  ci  si  furo,  ed  onde  ivi. 

Più  ù  tacer,  che  ragionare,  onesto. 
Tutti  color  eh'*  quo!  t«topo  crai»  ivi 

Da  poter  arme,  tra  Morte  e  'l  Batista. 

Erano  '1  quinto  di  quei  che  non  vivi  : 
Ma  la  cittadinanza,  eh' e  or  mi*t* 

Di  Campi  e  di  Ccrtaldo  e  di  Figghinc, 

Para  vedeosi  nuli'  ultimo  artista. 
Oh  quanto  fora  meglio  esser  ricine 

Quello  genti  eh'  io  dico,  ed  al  Gallano 

Ed  a  Trespiano  aver  vo-tro  confine, 
Cho  averlo  dentro,  e  Kost*ner  lo  f 

Del  villan  d'Agaglion,  di  quel  da  Signa, 

Che  già  per  barattare  ha  l' occhio  aguzzo  ! 


43.  aPl.  Il  a»  abbonila  prr  |i  Irò  li  a  limi 
f  iiiclunse  all'  i  Mi 

43.  La  frata,  ine  pi»  enfilo  )  (I  tttm 
il»  li  rseiaura  di'  imi  aafraafl.  può  In- 
tenderli |D  Jiil  mori,  ■  '••iirrn 
■irato   icoobile   ed  oicura,  I 
nierililwro   d'  MIHI   ricordili . 

■  uro   nobili   od  illusili,  m»  cho 

i.unr.  [,.  r  uà  darai 

il    meschino    valila    il'  mia  lii'lillr    ril    iHm- 

ftiro  orinino.  K  eoil  io  affdjo  chi 
lattatimi,  poMal  il  l'ocu  ha  detto  qui 
«opra   al   r.  9  ch'csll    licito   clonatali 
dell*  lua  nobiltà,  »   nati1  lnf.-n  o 
XV,   v    M|  arr.annò  d'  mtt  (gli 
la  lilaetn  famltili  romani.  Ma  io  con- 
ienti vi  m  ninecnita 
pentirò   a   tarciacuida,    già  batte   imi 

46-4».  Al  tempori,  i  II  abi- 

tanti «I  l'irinre   traao   il  (tristo  ili  «u«l 
rie  io»  airi,  di  i|ur!li  che  ora  incl  1300) 
titano  dentro  le  lue  inora        Dli 
nel  1300  la  popolai  atafam 

di  10  nula  arumr*  dunque   nrl  liuti  era 

i',i    t  l    nula.  I.  i!i<->>  .  ,'u.  i|UfflU  popola- 

(laliife, 

a  liyriii. 

•   Olir'  Ari hi 

dilli  •"'■*  <■  a  airin-.-iorno 

a  «oli. u  la,  or'eta 

■  tei  |.  tao   U   (eaplo   di  il»  l.ioiuoi 
(Hlerao.  UHI  US    i     Ita  MI 
luMli  a  poaeatr)  da   uà    rt*r 
ilio     -  l»a  f.ltr  ira/,  n. 


Ileo.  da  pel»'  parile  aravi  -  e  («talli  tirai 
l»jt«:  Ae  parlar  araw. 

I    «pi.  Orlatavi  •  Af-liae  Isa*  palli 

•  doni  por»  dna  all'  a 'Ila»  irf- 
lino,  i  .riti  a 
contado.  partM  qu-«ta  laura  aoa  '  i"* 

9Ì-SÌ.  Oh  ««alfe  /•*-<  avalli, 
•tato  tortilo  arar  ajaxli «  detta  frali  I 

ttl,  «  Ma  eli 

qualitu    Ixeiiic  aura    III 

'•i  al  ■ 

o  a  Trctpiion  (liir-ihi  a  dai  o  < 

»  n—tioiiart 

:i  MUastrioM   the  noia  a  raohat  ■laU 

HO  di  doitf  i.cor,H?r«   «taire  b 

v.ilrr  n.i'a  le  [eill  de' parti  h 

.  pars».  Il  r.i«in*" 
fallo,  /<!  tlliia.  C  Aratile»»,  •  tal  «*■ 
lane  di  Si|*J.  Il  ««al  ;  ria  par  .altari 
Aa  l'eeelle  «.;  "f* 

-e,  <n 
Jlvelwae,  a  Atailax. 
<r»  OH    " 

r»aa,-  a  prl  tdiataa  mimar  min  tuli» 

Iìom,  «ha  tei»»  di  ama  a  amar 

.•»  Ilqaaliral 

del  Durane    N  •  ,o.  fiati  MI. 

Pai    alila»»   te    Xiiaa.   r.il.Ji  » 

iella   mirili   Al  II-  '    —ila» 

Hooifino  •  l 

l»»»rtrinr  ili 

" 

'  -i  la  i 

•  •!•>  per  fai  fare  :  ir  a'  t,  tali    .al 
do  tV  4|n|ii«e  •  m.f< 


CASTO  DUCOfOBlSTO. 

8e  la  gente,  ch'ai  mondo  più  traligna, 
Non  tatto  stata  a  Cenare  noverca, 
Ma,  corno  madro  a  suo  figliuol,  bt 

Tal  fatto  è  fiorentiuo,  o  cambia  o  morca. 
Glie  si  sarebbe  tòlto  a  Semifotiii, 
La  dove  andava  l' avolo  alla  cerca. 

Saricsi  Montemurlo  ancor  do'Conti; 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d' Acone, 
E  forse  in  Valdigrieve  i  Buoi 

Sempre  hi  eenfluion  delle  pei 
Principio  fu  del  inni  della  rittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  dia  n'appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 
Che  cicco  agnello  ;  o  molto  Tolto  taglia 
Più  o  meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Como  son  ite,  e  come  se  no  vanno 
Diretro  ad  osso  Chiusi  e  Sinigaglia; 


r/ji 


co 


a 


n 


TJ 


11-63.  St  la  f/<«r>.  la  curii  papila,  1» 
il»  (ili  lo  Uria  *  {Balta  e»'  pi»  Im- 
.-.oliio,  cimo  MI,  t.  SO:  •  «olili 
■  the  IrlllfO*»),  Che  pili  rt'njni 
ra  degenera,  non  li  fotti  fatta  a  iViare, 
so  l 'Imperatore,  norma,  matrigna,  ma, 
M  n»ad'«  terso  un  »iio  belio,  th  fon» 
la  IwnifM.  no  ccilo  lo/'.  rti  »  in- 
ai t«i»  ■  5mir»«"-  cIk  ambi 

0  <ofj>r«»n»  »  Sru  il  ina 
>  «Unta  min  evo.  limosinando,  non 

ito  orti   dtitoalo   cittadino  (lo- 
cre  e  nlrronU.  —  nowr- 
Pffff.,  I  IDI     ''I    ■    W    '•  '  :     •    ihl 

1  doirrn*.  ..  lasciar  seder  Cesar  nella 
U.  •  —  aVmlfoai»   eri  un  cullilo,  offl 

Imito,  lo  Val  'i  II-  '  ni  chi  intenda 
1*1*.  non  lo  tippi  imo.  I  i 
i»  papaia,  eeniro  del  GoelDseoo,  ari  Is 
I»  4*1  p>«»fji»r«  ;  il  piil'j-.-iarr  lo 
i  a«l  Mterdioa;  il  lltardini  tri  canta 

t#« mei pescare:  di  crai  I  ohi  il  l'oela, 
m  ireppo  mordar*  .  attribuisca  alla 
>t«  papaia  I  disordini  dalla  sua  patria 
U.  Il   Catullo  di  Montai 

inantc  di  Pistola,  sarebbe  indora 
cinti  |   ilfflo  difCD' 

hi  da'  'l'iol    l'i'lrnr.i.    i    Guidi    In    ten- 
F0M  a*l  I9W  al  comune  ili 
iqoetnila  lìnrini  ;  ma  ne  l'autorità  im- 
rial*  mh  fatto  siati  in  Itali 

i  non  sarebbero 


La  •  ihdebollta.  I 


itili  ro.ir'tli  a  l'inlirln,  •  cosi  non  s». 
rabbofS  tioioii  in  F trenta  ad  aumentare! 
to  diseordio. 

«3.  I  Cerchi  tarebhrro  Inltora  Mi  r i- 
tiero  di  A\COM  in  Val  ili  Mora,  ne-  si. 
rebbero  renati  bj  Pirati*  ni  scontorti 
le  funesto  caro  fra  osti  o  I  Doniti. 

CU.  K  i  Buoodolmonli   iirebbcr  I 
MIMI  I   in   Monlrliiiiini  di   Val  ili   ■ 
nò  sin'bbi-ro  temili  in  Plronu  -i  6 
(ine  allo  fanoni  de'dhihelllni  a do'tiuclll. 
Vnli  pili  lotto  al  r.  HO  e  ae|. 

.une  principio  ilei  mito  ilei 
corpo  ii  il  film  chi'  ni  litro  i'*p|  oi 
la  mctcolAuu  do'  cibi  ;  coti  la  floaloaiOOS 
dillo  fonti  fu  principio  s'm.ili  di  I 

"11.   più  ii'Ui-cio.  pili  pretto. 

•J4  cA>  b  emjue  ipadc.  LDfOM  di  tSi 
ertine  inaife:  doto  l' articolo  ò  DI 
tojio  e  p»r  proprietà  di  linjoi.  Con  quo- 
ti' •  imiliiiiilim  nini  ii.-Mtirir.'  che  II 
Bolla  popotatiOO*  d'  una  cista  non  n  sena- 
prò  mffielenle  a  produr  buoni  offrili. 

n.  I.uai,  antica  n  nobile  capitale  della 

—  UrNiui/ia.  tallca  e  popolo-a  etti  del 
l'iceno,  r I»  a'  Urripl  di  Dui*  quasi  af- 

■  rulla. 

luiiinlirao  polente  ci  Ha  rteu«ca, 
•  I  iriX»,  ciim'ofji.  a  ben  piccali 
cosa.  Siniedolia,  citta,  anticamente  cela. 
brc.  »"  lattai  di  tiinlo  mollo  in  declini- 
none, ma  ojpì  a!<  o  <>r La. 


DM,   PARAPISO 

Udir  come  le  schiatta  *i  di  i  fanno. 

Non  ti  panò,  nuova  cosa,  nò  fort», 

Poscia  elio  lu  cittadi  tatmJB»  hanno. 
Le  vostre  cose  tatto  hanno  lor  morte, 

Si  corno  voi;  ma  colasi  in  alcuna 

Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 
£  come  'l  volger  del  caci  itoli»  Luna 

Cuopre  e  discuopre  i  liti  ganza  posa, 

Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna: 
Por  che.  non  dea  parer  mirabil  cosa 

Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 

Do'quai  la  fama  nel  tempo  ò  nascosa. 
Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catelliui, 

Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Alberichi, 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini: 
E  vidi,  cosi  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  San  dalV  Arca, 

E  Soldanicri  ed  Ardinghi  e  Boatichi. 
Sovra  la  port3,  ch'ai  presente  è  earca 

Di  nuora  EsDonia  di  tanto  peto, 

Che  tosto  ha  iattura  della  barca. 
Erano  i  Ravignnni,  ond'è  disceso 

90.  cu  m  <ti*n.  «usa*  *a>  •»«»■ 

diclini: 
N.  (Mi  e • a  «di  e*..  Ua(*  iltsst»  <*»" 

erano  »t 
!».  Stldtmtri    !>'•»>  de"  Ica»  etri»  ' 

Foel»  nel  cani.,  IXXti,  : 

•4  96.  S»»r«  te  parto  te.  Ielle»  tf* 
I»  pori»  un  l'iere.  oie  ti  i»»"»»  I» 
lampi  del  Po«to)  abitato  l  Carchi  a  il* 

Bill.  BUOll  f*llocÌ  •  Ull    firiwi.  C»»  f" 

Io  lor  |>re  Im(*  /U  latterà  «rJH  **•»■ 
in  «rete  sudituM  io  patdliwatl»'''/ 
noi  Rie  iptnl  «e.  —  lare*.  S*"" 
rt  col  («le  Vili,  c.eO  iere«a» 
■I  nsl  Cntla  e«lu>  diunrili. 
i  Ri'itnini  miihi  inbcuuW  »'*■ 
CSM  »!  omo  jorla  MB  l'io»,  la  dite  •*** 
6.  Vii  P.  io.  r«  «••Ir»»*" 

no  >  Brllmcion  Uerll,  Bo  »'  "*" 


77.  ■•  l"'t:  fa  atmcilo  i  eredern  o» 

Mdsrd  Lonotiromo  anche  illrore. 

I  tirlodi  IrmlM  »<i*»o  Noli*  Som- 

m*  :   •  IVrjn  imi  botilo  aou  uni  . 

Il  . 

Hi,  si.  »•  <e'«il  i»  afeuaa.  ras  la  quil- 

CUni,    C*«   dura    maUo,  U    tua.   mori»  li 

tuiconde  s  ioì,  perdi*  lo  ioilr«  vita  »o» 

«affa,  brevi.  •  por  quello  bob  no  polrli 

Tvder  11  Dinrtl.  —  Al.-.un»  |.jr  ebo  non 
Buoi»,  parcb*  durs  pili  delle  ti 

■aaaa. 
.«.si   ir  ro-«  il  foij«T,  il  fini*.  «Vi 

•itti  iella  L»u  »  Uf  Iosa  {accontili  I      ;  i 

Sion  desìi   siiiiiln;  dil  Dono  i 
dal  Dira,  <bi  oa  cuopre  a  dlicuopre  in- 
ceeiioUmMiU  i  lidi,  cosi  la  fontina  or 
fa  junda  firanw,  or  l' abliaai»;  " 
co»  la  fortuna  a  BSfloat  un  dal! 

i  Insta . 

poiché  oc»  »»ono  In  culto  i  Caolll.  or»  I 
Ghibellini;  or»  1  (Ctrl,  or»  I  Dlansbl.  - 
»i  latte  nel!»  Sommai  .  Il  «Inno  •  il  n- 
fat»  dal  aura  aou  «tuo  I»  formi  >o- 
lUtulil*  dell'  acqua,  ni  i'tperatioae 
dell»  Limi.  • 

ut,  tVfli  airi.  Ai. 

«7.  «e-'  fatape.  eioi  per  ululili!. 


Ciudi,  e  da' ««11  Cuid.  I.  comprar"»" 
I  quali  cosare  la  lare  aaaass** 
di  uni»  Mari»  la  Cimr-a.  pw  *  àue»  • 
•»n  Marlin»;  I  Inculi  ■>  Bere,  dciU  *> 
bui  Iuj|»i  ikiDlHioil sporta •«■  Ut* 
ss  ara  oc*  af(l  II  Cut*  *•  i-itti 

91  -SS,  reta»  aaUfiarmln  i  an»»a» 
.Unire  finitili,  dilla  quia  i  dueeec  " 

u.i i>. •>'-,< i»d. Hi  rigirili  Wa»K 


casto  ni«TrMr.*iwro. 

Il  conto  Guido,  e  qualunque  ilei  nomo 
Dell'alto  Bellinciouc  ha  poscia  preso. 

Qui  falla  Pressa  sapeva  già  corno 
Regger  vi  vuoto  ;  od  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  l' elsa  o  'I  pome. 

Grande  ora  già  la  colonna  del  Vaio: 
Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  o  Barucci, 
E  Galli,  e  quei  eh'  arrossan  per  lo  staio. 

Lo  coppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  grande;  e  già  erano  tratti 
Alle  carolo  Sizii  od  Arrigucci. 

Oh  quali  io  vidi  quei  elio  «ori  disfatti 
Per  Ior  superbia!  o  le  palle  dell'oro 
Fiorian  Fior  nxa  in  tutti  i  suoi  gran  filli. 

Cosi  facean  li  padri  di  coloro, 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi,  stando  a  concistoro. 

L' oltraootata  schiatta,  che  s'indrttca 
Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  '1  denta 
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I  ili  Mndirliana,  ed  A  paro  dueeio 
i«1««  Aa  potei*  folto  II  (ognuno  d«l- 
I.  dall' lllUtU<.  ««lllneio»  «.-li,  eh) 
r*4*' coati  Gnidi, oda  cui  demaro- 
llra  fattigli*  omonimo.  Vodi  canto 
,  »  uà,  «  Infoino,  canlo  XVI,  t.  37. 
-103.  La  temutili  d'Ili  I'' 
•  COOM  ti  dr»«o,eriiaro.  (io*,  ave» 

Caligaio,  e  I»  temi[lii  Caligai  MM 
,   c«M  tau  .forala  l' ttia  «  Il  pomt,  il 

«Jtila  ipad»:  ciò*,  a«e»»  arulo  od 

t-c\ illuilrl  caiallcn,  di  eoi  >r.i 
>  IKMlDttio 

t-.ia  i>i  |ii>i<nu  Li  (amigli*  Bill] 

iti"  irmi  nei  una  MlMM,  un»  tersa 

no,  dipinta  >  polli  di  i  ilo 

i'ifaa'i  idfrni  tdlaionl 

ni  -  Sl/aan  ;  lai  I 
to»  la  fauurlia  SifanU,  ina  fi/unii  : 
laverai  I  toluolo Dall' 

MICI 

tu  orn  *"»««■.  arrotai- 
,  par  esaia  dolio  ttaio  teliti»  da  mi 
Ifluaafuinrn  (un  terno  una  doga 
Pur».,  r.mlu  SII,  *    Idi  .  '"""  i 

laoolui  :  i  quali  (addirò  ijmndo  i 

1*  nrp  tbt  i  Calfucci, 

ti  oil.l  lloftawo 

,  i  orair,  ali 


.  («.  traili  i 


MrOll,  'ale  a  diro,  cicali  allo  più  allo 
ni.-.ti.lratnr».  Nella  tedia  curulo  lodcano 
a' lampi  di  Unni»  antica  l  dittatori.  >  (oli- 
toli e  i  [  i-tnii. 

«09.  110  I  i/il/alf,  per  la  (Or  larartia 
tana  gli  liberti  o  I  Lamberti,  nobili,, imo 
|  poli  mi  famn'lie  di  II'  litici  l'iremo: 
infitti  di  i  l.nmlinrti  tono  lo  pflilr  il' co. 
comò  dicono Ilomi'nulo.rAnuuiniard  altri 
i.omontalorl.  o  corno  potto  arTrr- 
u..ir  i",  arandone  vodula  l'arme  nell'in- 
i  rrioruta,  ria  ap- 
partenuto alla  Mal  ' 
italo  dal  capitano  Enrico  Napler.  —  ti 
pulii  dell'  oro  nitore  elio  £  oro.  corno  pur 
tal  Pur, alarlo,  anlp  X,  ».  SO  l«ou.i« 
dell'oro 

III.  fiorii»,  cloA  abbellivano,  adornl- 
lano. 

iti-Ili    c'o.l  fiMM,  ciò*,  abbellirmi) 
Fin-ore    ,:li   IBI   n»U    il     s      ;  iralnl,  drl 

TotlDgbi  e  dei  Cortigiani,  Limitili*  iena* 
te  da  una  tini»  ori/111:  i  «tali,  "Vii 
Tuli»  cho  la  tlhieii  tenorile  di  l 
rlman  Taranti  lenendone  I  palr 
ArfgSfOM  (I'  ociiHnni,  *  tanni  a  tiara 
«el  palano  teicovilee  a  IH  roao 
..toro  tlBnibra  luogo 

1151*0   t* •arrwatofa    l  .  prouintur»» 
irhlatta  dagli 

ndraea,  dlirnla  coma  nn  drtj», 

m 


r-'S  un.  par  adi» 

Orvcr  In  borsa,  com'ngncl  si  placo. 

Già  Tenia  su,  ma  di  picciolo  gente; 
SI  che  non  piacquo  ad  Ubcrtin  Donato 
Cho  '1  suocero  il  facesse  lor  parente. 

Già  ero  1  Caponaucco  nel  Mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  gii  era 
Buon  e ii  :  ida  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  o  ver*: 
Nel  picciol  cerchio  »'  entrava  per  porta, 
Che  ai  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun,  che  della  bella  insegna  porta 
Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  1  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Arregna  die  col  popol  si  ranni 


i:i 


fini  infinriice,  «  Tono  chi  lo  inoltra  l 
Itali,  o  lo  olirò  denari,  fon  °49iwt  N  finta. 
■I  mantnefa  ronVavnillo,  Gi.i  Mata  «. 

lairaBAfodeii,  "a  dì  fittola  omi#, 

ma  era  di  haaia  origine;  tantoché  ad 
Ubertino  Donali,  che  aie»  prSSS  a  «pou 
una  iiiin  di  Btlllndoo  Berti,  dlaplata.M 

Ch«  rjnrtto  imi  unirmi  il  fornir  lor  pa- 
ren/r,  lo  Iacono  parenl*  de"  drlli  Adimari, 
mi  uno  di  cui  dando  egli  un'  altra  *ua 

i.  itm  Panie  coiti  Misuri, 
aarfibl  oasado  fu  stillata,  ono  dì  mi  eli 

occupò  I  boni,  »,  per  non  dovorslitll  nu- 
derò, al  nppnte  tempre  acreoieoU  a  eh» 

rickhuaals  mi  •>  aUrls  -  Aitasi 

tnóOUO   CBS   'n  oii.-itf   parola  di  I 
gttMa     *i     illudi    il     1    ìiirtnui.    l'ho    pur 

furono  un  ramo  desìi  Adirnarl'  mi  Tanno 
«frali,  perche-  tn.toro  non  PMlaoUrsag 
a  rliiamini  CarlcctvISi  M  nuli  al  prinri- 

i-ii-  dal  •*«-  viv, 

Mtl-UB.  CK  era  il  la»*«Mero  oc.  Gii 
1  Capont>e<hl,>dl>ce»i  da  l'ioolo.  erano 
rilladiiii  di  l  irtr.ro.  ed  abituano  in  Mer- 
ealo  ratealo,  e  pi  beoni  'iti  ulini  erano 
paro  1  Ciudi  (  I 

pomacro  fa  ronfilo  di  Folco  Po, 
marini  di  laStrles   -  Non  | 
elidili. i  alluni,  iii.i  i  ulodi,  t  licori  di  Ut- 
HfafSS. 

US,  I»  fT'l  p'relol  rrrrlia  della  mura 
aniirlir  l' feruta  (a  telante)  per  una 
porta,  rat  fi  ■wim'jra  da  «ufi  rl#/l.i  Fttt. 
dai  Penai,  cho  II  prono  abilita 

usatasi  porta  ivruin.  -  Tanta 

aempllcila  tra   In   MS'  tempi,    che   non 


della  dUi  prenilen»  il  onta»  da  «aiti 
roielia  cittadina.  -  Otìt**)  patta  rimia»- 
va  dapprima  pretto  I'  oditrma  piatti  a 
naii  Pirata,  per  curar»  Mi  baci»  ài' 

trauditali  la  «lui,  ti 
do" romiti  o  l'odiarsi  bari*  li  usa 

tss  di  a»* 

.   th.    Bell'anse  lor»  taitttftn» 
quella  del  fraa  Sarta*  Ufo  Si  ■itsSi»* 

.I  Mtat  .'Ini  prette  tea  mu- 
nii, eommriaoraiiii  otn  ealaaaa  ittei»1 
uno  nella  badia  di  Pinna  il  <l«n»  M» 
d  >in  Tomaia».  tft»  de  tata  bara* 
manta  i  >n»itffi»,  tiuU  Sa  tara»*»* 
I  bilia.  -  UbatitS*  * 
dil  conta  t;,-.>  (rieario  in  Tettata  f 
ntton»  III!  eM«ro  I  detli  ptWiaBt.  or 
rono  I  Pulci.  I  Nerli.  I  litania»*!.  1 
GlaodoMli  *  i  OlHa  Dalla.  I  »•  aaul  •« 
Pinata  nel  1008;  »,  aaicb»  HM>< 
molti  beni  la  badii.  f.niaU  da  ita  »» 
dr«  Willa,  qeei  oaaacl  tei  (lartailtal 
Tommito  U  dicar»*»»  fatavi  t'esajtaav 
rio  dal  toro  iMMfaUsr».  t*  tatara»"" 
Hata  bianchi  •  tarai 

«Si.  !».  AMwncbe  In  qaatWIr***"' 
pepofal  teatri,  •-ni  (alto  pet«laeav  *>**• 
cito  Gita»  lui  la  Balla,  il  «tati»,  per  ** 
dlllcar»  la  deiu  armo,  <a  fùttàni fra» 
la  riort  Intorbidatane»  SMUSSI  r0" 

»fi»  4-  ora.  -  «itala»  Dell»  •*■ 
tdttaaU  dalla  inielrnt»  d'  altana)  e*»" 
dlol  ricchi  1  potuti.  Si  auUlt  ai  B* 
pojolano.  t  di  (hlatslbaa  saette:  a** 
mi  ttn  fa  prnaolore  deall  ore»»»»*»» 
•r  cai  fu  telSe  assaetti* 


OISTO  DECI>tri<tm0. 

Oggi  colili  die  1a  fiuirÌA  noi  fregio. 

Gii  »r»n  Gnaltorottì  ed  Importuni, 
Ed  ancor  maria  Borgo  più  q>. 
Si;  (li  movj  virili   lbmr  digiuni. 

La  casa,  di  ohe  ouquo  il  rostro  B 
Por  Io  giusto  disdegno  che  v'  La  morti, 
E  porto  linu  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata  od  essa  e  suoi  consorti. 
0  Buondolmontc,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  ! 

Ubiti  sarebbor  lieti  cho  son  tristi, 
Se  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  Eraa 
La  prima  volta  eh*  a  città  natati. 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 
Cho  guarda  '1  ponte,  che  Fiorenza  fesso 
Vittima  nella  raa.  paco  postrema. 

Cou  queste  genti,  e  con  altre  con  esso, 
Vici'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagione  ondo  piangesse. 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso, 

E  giusto  '1  popol  suo  tanto,  che  '1  giglio 
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1  Hint  il*' Signori.  I  fa  proceduto 
||  ì  Inni  (Witti  inni  alienerò  im- 
Ì.Mj  piMivuilatodil  (rondi,  o  nulla 

10  In  uni  plebe  incoitinto  ed  ingra- 
ti iSSG  prete  tolonlano  ruliu  di 
»»,  «  mori  in  l'i  incili. 

-133.  diafano  pio  tranquilli  I  Cual- 
1    e  fi'  l»fQTt**t.  o    pili   II 
il  «irebbe  itola  i 

i  0  alili  digiuni,  UHI*  numi 
,   do*  I  BillHidelcnOIitl. 
.  L»  mm  Aroidcl.  dal!»  quale  ebbe 

p  il  Votini  Mtoi  punii,  pei  1  nr  • 
.-    di    lluonililinùiitu    Vedi  Inferno, 

WV1II...  105. 
.  ttt   lo  jmil»  e'itiiffio.  Turche  il 

lelmonti   nnn    iipoin   l'  Alll'ulri  cimir 

»,  —  cAr  r'  »u  morfl,  eh'  0  tttto 
i*  di  Unii  ni..  (1 1  rol. 

■  olirlo  fort'al- 
Villani     •  l'ino  della  Tosa  g  «noi 
m  . 
,  141.  0ve«fo  noi,  malamente,  fot- 

11  mm  lUMllte  colli  f.uiiuii!  i 

il,  ytt  eli  e.'Irvi  eoe/irli,  per  l'Isli* 
u  di  quella  leoiildnoni  do'Donatl. 
I  «d'eri  la  propria  figlili 

I."  Anon.:  •  La  rie- 
tillMlma  end  per  la  ilm- 


■IpM  dello  parli  o  itala  redolali  moli* 
tolta  d'  onori,  di  Cittadini  *  di  tu 
Udì,  e  ripiena  di  rUaptril,  di  piasti  o 
di  poTvTtl  n  di  urolaauiatL  . 

1*3.  Se  I)m  l'iivi'n»  fatto  affogare  nel- 
l'Emi.  —  Hi  Monlobuoni,   tutelilo  «V 
llnondelmontl,  per  veniro  a  Fircniu,  >i 
Km 

1'..vttl    Uà  c-cnt'cntaii  nr.  Ma  ìdtccc* 
Chi   BbOI  l'ima,  il 

conienin  cho  Fittala  mila  i<-a  paca  l'o- 
liremo, negli  ultimi  ebbe  ili 
paca  n  di  concordia  (d'allora  io  poi  non 
piu  brnn)  ,  (tue  vittimi  a  quella  pietra 
eterna,  ucriOciiio  elio  Uuoodclmonlo  a 
quelli  italua  di  Maria,  salila  da  quando 
il  ponte  Ticchio  ridde,  nell'anno  UT* 
a' SS  di  nnrrmlir»,  e  eba  guardi  «no 
ponlc.  —  QOjIti  fu  liceità  nel  lai  I 

del ii'  '  imi  a  Marie)  dagli 

Amidi  1 1  Isti  MMWll  [W  \ Ulani,  v.sn: 

■  I.  bene  tinnirò  chi  il  ninni  »  di 

le   peccati    lei    I  i"- 
reatini,  netto  podere  nell'  Idolo  di  Mar- 
te. ..  die  appi*  della  tua  liguri  ti  rom- 
f.i'1.    mi; ,. ho,  ondn   Unii»  itiiln 
ilio  ill«  nuilra  cllU  di  Ki renai.  • 
I  la,  Con  putite  tetti.  famiglia,  le 
«Idi  il  popolo  <  lauta  tiiorioid 
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ma  piumo 


Noq  era  od  asta  mai  posto  a  ritroso, 
Nò  per  division  fatto  Tot-miglio. 


ratuto,  ct«  ti  tiglio  (la  ma  boi 
doo  essendo  mal  temilo  ia  mano  del  tuoi 
«un  rrn  Cini  «fato  pollo  e  riiVeto, 
a  mwiciù  «all'  asta  i.coroo  usatali  a  qua' 
tempi  faro  delle  bandir"  prOM  in  murra), 
•«  per  disuma,  pur  In  divuinlil  Gitili  nuli 

•ra  Cali»  mrmigim,  di  bianca  italo  can- 


HaU  in  rwM  -Di  tiglio  bianca  i»  i , 

tn   l'antica  in  lega*  di  Vnna: 

quando  i  Gui-li  ,  potata  oa  ei- 

10  in  e«mp»  tiawo.    -    | 
. ."dio  lignificare  :  ni  tra  alalo  sai 
Callo  MT»lj»e,  •ingunoK.,  ji,,  la  «an 
aionl  a  guciro 


CANTO  DECniOSElTIMO. 

Hall' Infamo  s  mI  Purgatorio  arando  Dania  Intana   paiole  frati  literno  la 
('Mura,  pire»  Caccliifoide  a  dirgli  qoal  torto»  gli  ti  prepari.  E  alatati  ftj  |_ 
Ila  patria,  la  paraecnxiona  da'aaoi  nanna,  a  11  ano  raNgia  In  cori* 
Scaligeri.  1  I  a  ridi!  fnucemente  «Mi  (Lo  ha  radala  a  alata  mi  aia 

tlaajgio,  isoia  Umor  di  coloro  cho  al  trotaattra  offe»!  dal  tao  raccatta. 

Qoal  venne  a  Climene,  per  acceri 

Di  ciò  ch'aveva  incontro  a  «è  udito, 

Quei  eh' ancor  fa  li  padri  a' figli  scarti; 
Tale  era  io,  o  tale  ora  sentito 

Da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa, 

Che  pria  per  me  avo»  mutato  sito. 
Per  che  mia  Donna  :  Manda  fuor  la  rampai 

Del  tuo  disio,  mi  dine,  «1  eh'  all'  caca 

Segnata  heno  dell' interna  stampa; 
Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 

Per  tuo  parlare,  ma  perche  t'  ausi 

I-»  0>al  rran»  ee.  (joel  era  Fetonte 
Ohe  col  «uo  esemplo  [a  eeeare  I 
«teatri  «cerai  nel  condiaeenderea  loro  figli  I, 
quando  cono  affilinolo  a  dimeno  ina 
bidrc,  per  accertarsi  se  egli  era  «era- 
menu  fililo  d'Apollo.  Il  ebr  gli  ara  italo 
coetradrllo  da  lipafo;  tale  era  io  ee. 
Qmti  par  furi  noli'  uio  comune.  —  li  padri 

e' /ioli  reerai.  in  tifi  ili  (11—  IT]  Apol- 
lo a  Feloni"-   «yuodm  prio  Mais:  "t 

lllllil,     Mi'     tr 

rogai  illa  paterno!  •  Apollo  eliel  diodo 
ed  etti  reitò  abbrucialo.  Il  l'orla  ram- 
menta Fetonte  pili  tolte.  Vedi  Furgatorlo, 
cado  XIX,  t.  Ilf-IM 

4  4.  Tal»,  cioè  egualmente  «oiloio.  tra 
ki««ar  Iole  lo  era  commiato  da  Ita- 
triti  »  dalia  aeaia  aaapa,  e  di  q< 
ma   nsplendent»,  el.«.   per   rafi 
tuia  dapprima  molilo  luogo.    -   Dai 


brarrio  doMro  dillo  croca  Olitala'»' 
«ra  ««nulo  al  pia  di  «sa.  Ciato  I 

Menda  /net-  In  te-pn  Pai  M*«- 
Manifesti  lardante  tao  bratta  la  «nana 
-.•ante  etti,  nana* 
I,  diri'  infamo  irmaa*.  dall' «dn» 
ile  tali  dentro  di  te.  Olilo  aatteau  m 
la  fona  con  eba  I"  bai  «at.tiu  —  daini* 
Parodiw.  tonta  vili.  a.  u  :  .  U  «e*»  e* 
di  gronde  affetto  iotpreeu  •  n 

t  nr^ra  Ir  tirmdi  etili  •■* 
tilt,  e  per  Beatrice  orli  ennge  a  «**< 
Adua-pia  rmao  «no  cab  eh'  «  tata»  ■ 
t.  IMddr  'enit:«Oe*" 

laprai  di  tea  rila  11 

II.  ti   *é  ^ear  r«»ii,Uaan««fae»a 

(da  etnei.  |.  a  dir  le  irla,  ad  ««•■»  *•* 

•  i    (h   i  «•' 

«VKO.  COetcabi  altri  ti  muta,  tarai,  natilo 


(Usto  ntrnrnsr.TTTMO. 

A  dir  la  he  Peoni  ti  mesca. 

0  cara  pianta  mia,  che  ri 
Che,  come  veggiou  le  terreni:  menti 
Non  caperò  in  triangolo  dn'ottn 

Cosi  vedi  le  cose  COIilin-; -ufi 
Anxi  nhc  nieno  in  so,  mirando  '1  punto 
A  cni  tutti  li  tempi  sou  presenti  ; 

Mentre  eli'  i'  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  por  lo  monte  che  l' anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  fùr  di  mia  vita  futura 
Parole  gravi;  avvegna  ch'io  mi  M&U 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Per  che  la  vogliu  mia  sarà  contenta 
1 1  intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Chi;  saetta  previsa  vieii  più  lenta. 

Cosi  dias'  io  a  quella  luco  stessa, 
Cho  pria  m' avea  parlato  ;  e,  come  tolto 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confemia. 

Non  per  ambage,  in  che  la  gente  follo 
Già  s'invescava,  pria  che  fosse  anciao 
L'agnel  di  Dio  che  lo  peccata  tolle  ; 


001 


ti 


M 


In»  taira  il  liqiiorp   di    dio    Iij. i  I 
eh'*  quanto  dire:  Malsctie  al  In  I 
pago  ■  todiifltto.  l'aradito.  Canio  V».  *», 
■J    ■  QgaJ  II  negane  'I  rin  dulia  »«a  fiala 
—  Par  la  Ina  Mia.  » 

ir,  |(,  0  raro  aianh  mia.  (aro  mio 
protriiilore,   il    quaì 

tu.  cioè  I'  inaili,  che  mirando  il 

•volo,    lina     ili     lini.  (I     :vi    tutti   I    t"»pi 

■o«o  prtunli,  radi,  innanzi  ch'elio  timo. 
1»  coi»  reariagenli.  che  hinnn  a  vanir*, 
con  quella  tinta  evidenti,  dia  lo  menti 
ornane  reggono  eh*  una  angoli  olluil  non 
pontoni)  t&ptri  Ir  Irtaaeete.  aitai 
UaaU  In  un  triangolo  or.  —  I  Ira  angoli 
d'  un  triangolo  inn  tempre  uguali  a  duu 
n  m  V  Olinto  dal  rotto, 

non  potiono  in  un  triangolo  capirà  duo 
«iloti. 

19-34.  tfraJri  lo  tra  congiunta  a  Virgi- 
Ite.  In  compagni*  di  Virgilio,  salendo  tu 
|ur  il  monte,  ini  l'animi  cura,  che  tana 
e.  paTfa  la  anime  dal  pascalo.  A' dliraa- 
•Une*   "I  monito  itfunta,  fin  pur  il  ragaD 

nlo  morti  alla  traila,  mi  furono 
dallo  parola  grati  e  Incretcloio  intorno 
la  mia  riti  futura;  a  dico  aravi,  nono- 
«Unii  ehi  i  bon  fui •  incrol- 


labita  ai  ri.l[.i  della  iventuri.  -  Trfraea- 
lltal  o  il  cute,  a  II  'tlraidro,  ma 
ti  1"  uno  che  I"  altro  *  un  corpo,  che.  per 
qualunque  parlo  ti  tolga,  tempre  I. 
u  ila  laido:  a  qui,  per  •tDtititodl 
gniOca  uom  d'  animo  brU  o  fermo.  — 
lume  miete  predira  di  te  ini  nauti  \, 

v.  ì'.i -il.  «  IV,  t  (1  e  tip..  dell'Infoino  : 
o  Dall'  Vili.  v.  liS-tSO.  a  XXIV.  t.  «  * 
taf.,  dal  Purgatorio. 

il.  Polche  un  colpo  preredolo  vimt  ad 
offenderne  con  minor  feria.  Leggati  lo 
Orlalo:  •  Nini  pravità  minai  Indora  tela 
loleni. .  E  In  Albori  :  •  Meno  fa  danno 
eli.  di'*  preveduto  dinnanii.  • 

70.  tonfino,  rinfittiti,  minlfctlila. 

:.!-:*>.  Non  tur  ambici.  Don  per  niorro 
io  ambigue  ed  enimmaliche,  ilall» 
quali,  prima  dalla  crocia  ■  ■  («  ifi 

Crino,  la  giuri  ralle,  i  filli  gentili,  i.ln 
tcrrogando  I  loro  oracoli)  piò  l'ineeicora, 
rettatino  ingannali  s  preti;  ma  ce*  pa- 
reli filari,  •  con  prerito  laf.a.  con  cullo 
ducono,  galli' amor  palino,  queir  imo- 
roto  mio  progenitore  mi  rltpote.  caiaaa 
i  falciali,  minuto  a  ad  un  tempo  ap 
paritcauU  noi  tuo  gimmo  tpleodora.  — 
aeiropc.  Lucano,  digli  oracoli  a) 


ma  rnunino 

Ma  per  chiaro  parole,  o  con  precise 
Latin  risposo  quell'amor  paterno, 

.  Chioso  o  parvente  nel  ano  proprio  riso: 

L»  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  atende. 
Tutta  6  dipinta  uel  colpetto  eterno. 

Necessiti  pero  quindi  non  prende, 

BO  non  come  dal  viio  in  cho  ni  spocchia 
Nave  cho  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  sì  corno  rione  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  rista  '1  tempo  cho  ti  »'  apparecchia. 

Qual  si  parti  Ippolito  d' Atene 
Per  la  spietata  o  perfida  noverca. 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  gii  si  corea, 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
La,  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

La  colpa  sognila  la  porte  offessa 


•  Sic  omini  Tuicut  Intuirmi,  muliniur 
logon»  ambigo  eaoebal.»  —  lassai  di  Oio. 

i.,  l.-.-.l:  .  Atolli  li«i  ..  qui 
piccinini  mundi.  •    —   Lati»,    Pandi»», 
culo  XII,».  li*:  •  I  .'.ino  • 

—  (Situo  •  parsesi».    Il    ; 

.  tmlftM,  o  pur  lo  Inacutì  ap- 
-ivico. 
S1-S0.  U  ttntifnta.  (li  aTtenimonti 
ccolisicnli  o  cuuj.II  (cho  puniti 

'•crai,  li  cui  notula  •  >»  fi  HitUi 
pir  «ui  fuor  «VI  lattea»  l)«il>  foitr» 
•Hlrrti.  il  di  11  da''  muri  lami  {•  dal 
«min  icnil  D0D  pottta  ater  militi*  rln 
dui  (Ululi  e  da' pretesili.  Ulti  tono  di- 
.'.i  o  pre-ienli  r  futuri,  wl 
eoie»"0  «'"»o.  noli .  IO.  l'afa- 

Moxxxui,T.te«M(. 

tu  ej.  onadi.  dei,  ItU'  onero  i  eon- 
UDfonli  futuri  dipinti  nella  mento  di  Dio, 
non  no  tlono  peraltro  11  loro  nocciilla; 
come  lo  Kenilote  d' una  niro  per  li  Tor- 
rente d'  un  fiume  non  i*  nrcmiitalii  o  for- 
mo dal  alto  I*  e»»  li  tfHK<Ai<i,  dall'occhio) 
che  la  ali  mirando.  I.a  nato  noo  corro  per* 
che  l'occhio  li  tede  correrli,  ma  l'occhio 
la  tede  correrà  pcrch*  alia  corro:  coti 
dalla  prete!"  Ho  cole 

sottro,  oon  denta  la  loro  ned 
l'cienlo  che  fa  11  prcicieoia;  non  li  prc- 
teieo»  I'  nonio    IH   q»e»t'  art"- 
tatto  uso  io  più  Inolili  dagli  Scolmici. 


«5  -a».  Da  lata,  dot  dalla  esatte  ditte 

MtatfaaUaia 

cui  mi  afilli-»,  ail  ai»»»  a  tuta  •!  «■»> 

f*e    fi    r  apeareetsie.  tea   al   pretti— 

alla  Ulta  ili  mestatali  ih»  a  a'ar- 

pare«cbiaao,  —  ratae  tetra  amasia,  fai- 

che  auo   il   dolce»,  te   .m  da  uie.  > 

dolo*  ■*'  beali. 

46  a*    Osai»  taPolllt  fi  ».-ll  da  in». 

lite  dalla  traetele»  ftrfj*  satina. 

isatrtiaa  redra.  alta  itie.se  <s|lla  set» 

Don  rollo  aderire,  tata  calti»»' 

te  pirli 

dal    perfidi    Neri,  alla    imiint  '(jlu  » 

torca.  Intorno,  cinto  XV.  e.  ti  :  I 

il  popolo  di  r-lrrni»)  par  esttat 
(ir,  sitai».  >    —  Fa  cacciato  il  1  {>' 

saio  tua. 

49-51.  Ostata,  ci»»  Il   Ut»  »a«»llj 

tua  rottu,  il  tasi»  »  u  '<'<»   t-sa  l.»«" 

a  Bona,  dalla  calia  parale,  le*»»  " 

Cuoia    toreouii),  «aes-  pae  elisui-" 

ili  il  Ca  Istradi  arfcaU  «Vi" »» 

ìi.  e  qnrtto  n  hreie  eare»  a* 

a  di  ci»  peaee.  MUrraaao  catare  ót  ' 

ire».   Acetosa   alla  toica*  *»'''•' 

ni.  per  lassili  IX* 

■ìi  \ii  ii  rima*  a  osa  le**1 

di  Isl  eacciarsa  i  bi 

Bi-M.  Uei'saaefst'aisraaa.U»'*' 
p«r  la  tsce  itarta  tati»  aUslrs  alla  ff* 


curio  »eoinc«rTn>io. 

In  grido,  come  suol  ;  ma  la  vendetta 
Via  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente  ;  e  questo  ò  quello  stride, 
Cho  l' arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  corno  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  a  com'è  duro  callo 
Lo  scendere  o  '1  salir  per  l' altrui  scala 

E  quel  cho  più  ti  graverà  lo  spalle, 

la  compagnia  malvagia  o  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  iu  questa  vallo; 

Che  'ulta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  fitta  conila  te  ;  ma  poco  appresso 
I'il:i,  non  tu,  n'avrà  rotta  la  tempia. 

Di  sua  bestialitute  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  si  eli'  a  tu  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  to  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  o 
Sara  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
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a*,  olfcta,  Mta'l  il  .olito;  dot  • 
,  I»  Mlp>  «adi»  addotto  *  (hi  hi 
«  li  perdo,  <"<n'  e  Il  tallio,  eh»  chi 
OC«  h»  tempre  il  Iorio;  ma  la  ec«- 
i,  che  poi  ejilri  ni  (noi  portneutori. 
arlte.»l»rmenic  fu  Bonlfano  vili  o 
IO  Donati,  Sa  fiilimoalo.  : 
oruap,  a  quel  info  cai  la  diiptnia. 
U  f*  rider*  ta  chi  la  toeriu 
i  la  mini  ill'emntM!  m»  in  peni 
■U  dal  Vero.  dir.i  ti'*  il  etra  'ali". 
!,  56.  *f*l  cola  Alitila  Più  carammtr. 

Il,  «li  traici,  e  lolU  r  sllro  dol- 

*  df  I   tuoi"   Hill'). 

i.  IT.  E  qnoilo  *  qnrl  primo  dolor», 
•  fi  altrui  proTtr*. 

•  it  41  «al».  COOM   «a  d'  amaro, 
'»  uura. 

I.  4»"  ralle,  «rad»  rlncrciccrolo  ad 
ooc  ti'  uomo  per  r  sito  che  tempro  o 
,ft,\  nodo  umili.-.. 

il  pfii  ti  franta  le 
'!«.  li  tira  più  doro  a  topportire.  uri 
««■•ogni*  molinola  •  «empia,  telala- 
,  dliieonala,  tu»  la  filali  la  rudrai 
itHlt  ra"«  di  dolore  In  qac-ila  mi- 
■  «tic 
f.  U  (ara  cani'*  li.  ti  il  rollerà  con- 

DtrtrU. 

8.  Ellt,  non  In,  n'an,li.i  a  I.  Ita  rolli. 
ad»  t|ll  Koniijliali  ed  infelici  I 

k't(ii  niraiiu  otHati»)  dt|li ttoll 


trinisi  limi,  par  rientrare  armai»  mano  In 

irtleortrtnaaia  .i  quelli  del 

«50»  0    150G.  Altri    liv.'i     rulM    intere    di 

r.rir.i,  |  iplrca  rotta,  o  di  sangui'. 
colifunlolu   djl  m»l   mio  dell' impreta. 

il    tuo    procello,  la    loro   itoli» 
condotta  fari  la  prora  di  n 
proverà,   la  loro  scempiaggine,  ci 
per  to  tara  bene,  uri  atortrott,  Avrrti 
fittiti  porli,  V  entriti   n'ionli  Malora,* 
Ita  parie   dj  le  Mio 

esala  XT.t.to-W,  Bruttilo  diet  1 1 

•  I.»  tu»  fortuna  tanto  onor  ti  terbi.  Che 

l'una  parie  e  l'altri  airanno  fan. 

ma  tunji  ila  dal  berrò  l'ol,)..  ..  Dtp- 

prima  tuli  iperat»  d  aastrt  Iotoi 

ambo  la  putir  in  ultimo  n  rida 

a  fanl  patio  da  te. 

"n.  te  primo  Ivo  rifugio.  Primo  ha  qui 
II  tigniamo  di  prmcitalr.  più  aotaii'e 
eT  egal  altro. 

Il,  74.  «tri  tra*  /.nmrVinto,  cloo  di  Ctn 
srande   tlgnor*   di   Voroo»   [eliti    della 
I. (imbarili. i    ehi   i  i'r   ••«ere  virarlo  impe- 
rialo, poila  il  Muto  «creilo.  V  aquila,  M- 
ri  la  arata  d'  oro  In  campo  ro<. 
arme   della   ma   fimi[i! 
ilrila   Scala,   morto   nel  1301,  Ir 
■gli     h  eli  ■iionmirii,  Alboino  0  C  .! 
Il  0  mano  1391.   Uarlolonimeo    fu 
eoufrrnialn  dal  popolo  noi  governo  d«l  li 
ritta,  M  non  lo  tonno  cai  tre  anni,  p«r- 
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Che  in  su  la  stala  porta  il  santo  uccello: 
CH'avrii  in  te  si  benigno  rignardo, 

Cho  del  fare  e  del  chieder  ir .1 

Fia  primo  quel,  che  tra  gli  altri  è  più  lardo. 
Colui  vedrai,  oolsi  che  impresso  foe, 

Nascendo,  s»  da  questa  stella  forte, 

CI»  mirabili  fien  l'opero  sue. 
Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 

Per  la  novella  età,  che  pur  nove 

SoD  queste  ruote  intorno  di  lui  torto. 
Ma  pria  che  'I  Guasco  l' alto  Arrigo  inganni, 

Punta  favilla  della  sua  virtute 

In  non  curar  d'argento,  ne  d'affanni. 


rh*  moti  nel  mino  d.'l  IMI  In  ino  Inoro 
fu  gridilo  capitano  dil  Ornimi-  Alboino, 
cho  poi  fa  coltrano  ad  amiti  compagno 
Lini'.  Ki.iciM  (.■!  (Hill  dominò  dal  Ijoh 
il  liti,  quando  Alboino,  coniunln  da  fob- 
bre.  mori  p  rimaio  Carni  Milo  «iviiorn.  - 
fi  nulo  «nello.  Par..  BU1I  VI,  ».  4. 
l'aquila  t  dolU  futili  iti  Dio.  Vuoiti 
•li  MOSSO,  elio  meo  pumi  rlm  CSM  '"■»» 
f  Icario  imperiale,  sii  Scaligeri  porlaitero 
n»H'  irmi»  I  aipiili  imjita  l.i  Mais,  pi-r- 
eh*  T«ront  or»  fondo  doli- Impero:  ma 
eio  non  t  pronto  dal  ngilli  elio  Onora 
un'  «nutrono. 

■VM.  Intendi:  Il     quale    il    il 
lieo  co-i  ni'',   ''l'i   Ira  tot  dui' 

tira  egli   il   primo    a   farli   il  boi 

:..  ila  in  il  primo  ri  i-in 

I  1      in  ntr«    Ir»   (li  I  il  con- 

-    Etti    II    dati    prilli.. 
ehicgja. 

1SVIS    Alili  ktJftBO  <"■••  '»'  terrai  co- 
lai  eie  »c.  e   Mi  SCUSO 

ili      il    IV.  li  parli  Ji  llar- 
Inlommeo  otraro  di  Alboino.  <  qui  pirli 
Si   Caa«   loro   franilo.  Ila  l'epilrio  di 
fraa  ImHrdi.  cho  contiene  bcnlnlaio  a 
llan»,  perche  principe  lineatolo  augni- 
Ben,  0  perche  nella  tlnria  cono. 
nomo  di  Gss  trinilo.  SOM  sBStsrrsbas 
ad   Min. un.,  di   mi  lumi!  parla  con  di- 
•preiio   nel    Cono.  Tuli     IV.   ,  ,;■    Mf 
Como   la   lode   di   raro  benda" 
coerlen»    beniiiimo  a  Cani-,  piiirhé    affi 
di   fallo  acculi»  Dante    amori-i  >' 
Verona  noi  IMI,  <"0»o  comerrehboa  Bar- 
ivo,  alla  curie  dol  quale  llanto  non 
fa  mal?  Se  in  queiu  majsiBso  elogio 
dello  Scaligero  arano   il    Poe! I 
comprender    punì    Hartoloniinio ,    cono 


atrebb' rgli  (oocaloto.  a  fai  r  «osaSkat 
a"  mw  a»a»*rii,  r  aon  «  le»  r  ««aitai  <*  • 
Molle    lilla  1  .  li  ne» 

per  «iclodirr  I  li  ina 

uno  tnpailr  mila  caia  Starla  aVMa  adi 
«I  Anaar.  pag.  a»iir».-  SI,  la  a> 
•Vai  colui,  conoi-cral  pervjnalawau  ca- 
li f aria  /'■ri»,  gir 
di  Mais»  riccratt»  latratilo,  a  sii  •»*• 
del  in-  Ira  II  la»  Wl- 

hchf  gnu  manto  rairaoill,  Seca»  ini 
ic-r»  MlaU  dall'  Morta,  «Uri  •aliar' 
di  alraltll  Uggì  aitatile. 

tu,  hi.  rir  u  a*t*Ua  iU,rehp> 

•  amie  tu  tua,  di   Cui  grud».  laua* 

alquai.  ti  tono  aggina»  gar, 

•  ora  aani  ;  «io».  Il  qaai»  art,  ad 

1300,  non  ha  che  «aia  aani. 

SS-Se.  «a  arto,  rr.au.  chi  II  g»*»e» 
papa  ClosMSl  r  «il»,  r  «tan- 

no p  111:1/11:11.11110,    nparaUra  Artiga^H 
Mina  del   ISII  Irata  a  èira,  anau 
che  Cane  abbia  »'  rama, 

ranoo.  la   lui  garilaf,  cblsrt  »  av 
dalla  mr  «irla,  h»  art  !» 
nonruranxa    d  :i».  ita   fi*  • 

tollrraura  di  —  f  «la»  * 

l'andito,  Baal 
ma   .  noil»  Diti'  allo  Al 
Dicala  V,  dcao  arar  preaaotto  Imp 

:o  uri  irò»,  gii  ii  mailr»  aa* 
a<ir-u>«jra»a  «gli  «««•  in  Italia  apn* 
il  pilla  dice  chi  la  lagna*.  - 
carag  d'  argiDlo  ic.  •  Q».- 
liial»  poncra  Mi  leltro  lib.rt 
coajo  quel  rara»  del  Casto  I  dell 

.1  unii  ms  liberi  taira  te 
ambi*  rolnlo  suaW  et*  fnaurra  sai  e» 
naia   laaparaaec  reaus*.    caas' 
.1  «•  Hvrar  ,  la  ».(,  pnll. 


«I  ra 
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CAKTr>  PFCTVOTOTTIMO. 

Le  sue  nagoifipnnw  conosciuto 
Saranno  ancora  ni.  che  i  suoi  unnici 
Non  no  potran  toner  lo  lingua  mute. 

A  lui  t'aspetta  od  a' suoi  beni 
Por  lai  Ga  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mondici. 

E  porteranno  scritto  nella  munto 
Di  lui,  ma  noi  dirai...  E  disso  cobo 
Incredibili  a  quei  che  fia  presento. 

Poi  giunse:  Figlio,  questo  son  lo  chiose 
l'i  qm  1  che  ti  l'u  detto,  fioco  la  ini  Mi'', 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'però  ch'a'liuii  vicini  invidi.', 
Poscia  che  a* infutura  in  tua  rito 
Vie  più  là  che  '1  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  elio  teosado  ai  mostrò  spedita 
L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  lo  porsi  ordita, 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona. 
Che  vede  e  vii  mente,  ed  ama: 

Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  «prona 
Lo  tempo  inverso  me,  per  colpo  d 
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3.   Li    Imi    mai*tf.cc*u.  Noli»    lllf.  • 
M     •   Lo  rotilo  raignilicMK  k) 
i   pure  I  bcocBetl.  o  n"  chiù  pari 
io   per   In  ar.inli  KWpttUTI  il  >i>vit- 
,.     mi    ili  Ih,  r.ul    ih    .jiicili    riunii»;  : 
ipoi   rilcre  I  filli  noni  oMCfiSI 

8.  A  J»i  V  attuila,  a  lui  tu  roMl  II 
«ipriuiionii  •  ptrcbt  '1-  ini  Mral  pia 
ili  alui  btnaOcalo.  Puryalorio.  nn- 

XVIII.  ».  O,  -la:  •  t'atpotta  l'uro  a 
Irti*.  • 

9,  U}  «amMamlo  rondlrian  tcACOOM 
fet  rttalaiBMW  ili  culo  io  luti*,  da 
i  (ruilo  prometto,  per  II  quale 

o  («doli  mll»  Binriiji.i  Ditata  i  ricchi 
ratiori.  o  Tenuti  in  Inuma  rondinomi 
enfili  npprrt.,1. 

I-IO    *  Ferrera'»  »r-i/lo  00.  E  quello 
1»  li   predirò  di  lui.  lo   portor 
Ha  noli»  tua  rottnori»,  ma  noi  Arsi, 
le  racconterai,  ad  alcaao.  K  eoal  t|H 

ditte  iati  chn  parranno  Incredibili 
he  •  1««  'I"  ri»  prrirnlr.  a  colui  ebo 

i*4rà  co'  propri  occhi 
t-M.  HI  alami.  pruni  irmunir  •  ri- 
luta I»  NM   li'  mi  lpm> 


■Ioni,  di  quello  che  li  fu  accennato  nel- 
0Q  (  nel  l'urlìi  irui  Murilo  inno 
.1  li  iliranilO  MKOll 
a  porAi  inri.  per  poelil  «In  Nitri,  pai 
pochi  anui.  e  poi  li  il  fir.iniii,  o»I«(| 
lo!.,  eaoto  XV,  ».89:  •  £  eerbolu a  tfclOi 
tar  eoo  altro  tetto,  • 

97-91).  JTo«  to',  rotilo,  però  elle  lu  porli 
Dillo  o  (Mi  pumi,  cmicilUdioi,  pOMiatht 
la  tua  ma  t' infoi»  ru.  *  per  durare,  ol- 
irò '1  punir  di  (or  perfida,  olir»  ijuul 
tempo,  in  che  saranno  punito  le  loro  por- 
Odio. 

uni  lui.  Intendi  :  Polche  Caeciajulda 
lacondo  inoltro  d'  arer  terminalo  di  di- 
chiararmi quelle  ente,  delle  quali  I  mu 
prafatO,  io  rominrial  a  parlar*  rome  chi 
ZiuAifondo.  cioè  in  un  tuo  dubbio,  ordita 
ronriolio  da  pmona,  eh'  è  accorta,  rotta 
ed  amica  di  lui  ebe  no  la  rtaU 
tal' era  GaaaJaaaMa  rlipolto  a  Ilant»  — 
porti  ordita.  CU  ilnniiinii.i  orditeo  incer- 
to modo  la  loia,  o  chi  riapnodo  la  riem- 
pio. 

IOS,  il  roaw  iproaa,  Como  corro,  coma 
l'alir.lU 
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Tal.  uh  I   pili  grave  a  clii  più  b' abbandona; 

Por  che  di  provedenza  è  buon  ch'io  m'  ai 
Si  clic,  io  '1  luogo  m'  4  tolto  più  caro. 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  mici  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
K  per  lo  monte,  dal  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  (ovato, 

E  potei»  per  Io  ciel  di  lume  iu  lame, 
Ho  io  appreso  quei,  die,  »'io  I  ridico, 
A  molti  lìu  Hiivor  di  forte  agrume. 

E  s'io  al  varo  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luco,  in  cho  ridca  lo  mio  tesoro 
Ch1  io  trovai  D.  si  in  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d"  oro  ; 

Lidi  rupuso:  <  l'use» 

0  della  propria,  o  dell'altrui  vergogna, 
Pur  Beulirà  la  tua  parola  brasca. 

Ma  nondiracn,  rimossa  ogni  menzogna, 
1  ntte  tua  vision  fa' manifesta  ; 
E  lascia  pur  grattar  dov'  ò  la  rogna. 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digeeta. 


IH 


101.  Ter  dirmi  un  colpo  tale,  r  li---  il  t\ 
più   |IJ>e  l  fin   p"i   «i   |""!'    'I 

Iti.  Il  prt a>  e  tuoi»,  coiitìi  i. 

*■•  «r«u  di  praltata,  ttaletbt,  m  mi  a 
■  l  noto  plb  caro,  cioè  la  pai 

poi   (li  alln   Iiim.-Iii 
.  ptr  miri  fini,  per   osata, 
mio  poeuo  liberamente  »ct li <•• 

tlMII.  6l.  per  lt  aio.de  Mar*  «a* 
«lift,  per  I  Inferno  eternimene  ; 

e  per  lo    manti,    «il    pi  :  :iu,  rf.il 

(Hi  Ut  rotane,  dilla  (ai  bill»  (ini:.  |il 
piiadiio  termtro]  m' Inoliarono  al  cielo 
(li  occhi  di  Delinco  ICaraduo.  canto  I, 
T.  Ct  •  mi.).  •  pmi-ia  pir  il  cielo  df  i*au 
r*  lumi,  di  itella  in  tirila,  lo  a»  •ffrtn 
cole.  rhr.  in  le  rutini,  Lirinno  pe<  molli 
d"  un  lame  di  /.rie  cornile,  il'  un  UpWa 
inoli*  aipro  •  ipiaeeiole.  dot  daran  do- 
lore. 

II».  Se  p.-r  i;ni"te  m'  latente  iiì  roa- 
•,r  la  icnla. 

llfl,  130.  Temo  di  perder  ella  di  non 
iter  faina  Ira  i  poi 


■  «alo  blW.  iMllMI 
tato.  —  .Nel  i  «•.l'kadr» 

Ciro    (Spai  II. 

ii  fi  pelea*  rirraeea.  li  acCfaf  **- 
mi   di    mi;i->ieo   iptcnoerr,  u  fere  r* 

t».  Ohm  dm  if  «reali  fmiTn» 

l*t  IR.  far.  Mi»,  ama  e. amali  r> 
al   al.VU   la  rtaeie.M   /atra,  *"• 
(Ulaia  o  dalla  praarì*  iirf<f*>. 
Irai,    0   di    quella    da'  eaol   <***«** 

non  Iot»Io  eia  poteido,  aradtra  li  ■* 
porola  traira,  l'atffelu  «ella  taf  I*" 
min. 

la*  Nudo   proverbiale,  (a*  tifaa** 
Laici»   :  ",|a  eli  arra  at*** 

di  dolersi 

110-tII.   ""»•  ee  la  e*r.  (w  ec  hi*»*- 

•  «■»* 

ernia  Si!  perni  ralle,  sai  atta»  aaad< 

tarai,  (loierl   pai,   «nana»  «ara  ila»"- 

io.  a  (ir  lucia»  il  liaaa  (  aajB' 

la  nitb. 


to  tuo  grido  farà  corno  '1  Tonto, 
Che  le  più  alte  cime  più  percuoto  : 
E  ciò  non  fui  d'  onor  poco  argonn-nln, 

Però  ti  son  mostrato  in  questa  ruoto, 
Nel  monto,  o  nella  ralle  dolorosa, 
Pur  1'  animo  elio  .non  di  fama  noto  : 

Che  l' animo  di  quel  eh'  ode  non  posa, 
Nò  ferma  fodo  por  esempio  e' hai» 
La  eua  radice  incognita  e  nascosa. 

Nò  per  altro  argomento  che  non  paia. 
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133.  Quello  tao  parlar  alto  •  libero 
fari  ce. 

i&S.  K  de  »«»  /la.  non  tira,  piccolo 
Af  Roncolo  d'  animo  ttonirroao;  pòlche-  chi 
La  plora  dai  urinili  o  del  potenti,  non 
risela  •  ramponila  le  loro  turpitudini,  ma 
tace,  a  II  laida  far». 

ISG.  la  (l'ili  riiorr,  in  queste  ifero  ce- 
lotla. 

lai.  AVI  meni!  del  l'urgalorio,  «  sullo 
ralle  dolorosa-  dell'  Infermi. 


13K.  Solamente  le  anime  che  lon  chiara 
per  fama. 

159141.  Chi.  perciocché,  l'aula»  ili  chi 
ascolta,  DOB  il  acquieta,  »»  firma  f«if«, 
ne  prcata  altrui  fede,  per  ciompi  clw  ab- 
bimi) In  sua  raillr»  Urogalli  »  nalcoin. 
Il  lor  fi)iid.\niriiiu  in  pinosi  ignote  ed 
oscure:  ut  il  acquieta  pur  altri  argomenti 
erìo  son  appariscano  brlli;  ciur,  i 
neoo  tolti  da  uomini  illuitrl.  —  iluu. 
abbia,  •  dall'  antiquato  aere. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 


llda  addita  a  Danto  altri  otte  «piriti,  che  combatterono  per  cinti  santa.  SiU 
il  Poeta  in  Giow,  oto  alt  al  mostren  le  animo  di  coloro  cho  furonv  retti  u  eiu ItL 
I  beati  il  dispongono  dinpnini  in  medi)  da  dissonar  parole  e  lottarti,  che  co* 

ino  di  amir  la  giustizia,  e  poi  In  forma  d'aquila  coronata,  cho  rapproaenU  l'in- 

i  doli'  Linparo  latino. 

Già  li  godeva  solo  del  xuo  v< 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  tompriJiido  '1  dolco  con  l' acerbo; 

E  quella  Donna,  eh'  a  Dio  mi  menava, 
Disse  :  Muta  poiuicr  ;  pensa  eh*  io  nono  *» 

Presso  a  Colui,  eh'  ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  aUèamoroso  suono 


1  ■:..  Ci»  ««mi'Io  iplrlfe  tuie  di  l'accia- 
'  iceodo  coderà  in  si  lleno  dal  ruo 
terse.  «Tal  ivo  pondero,  ed  In  jtutliva  il 
franerò  mio,  rsmpsraado  II  dolce  delle  colo 
s-M».  «  clic  ni*  indorino  por  la  mente, 
rea   l' taf**,  I  ■   di    parta  di 

me.    -     Nolo    Parili'  injll   non  parlando 
n  lacca  piii  porta  del  eoarrsooo 
Paula.  Sttbo.  v  i  concilio,  pe«- 

nero,  ed  e  termino  delle  scuole  In  An- 
notili :  «Il  concetto  d'Ila  mento,  anche 
prima  eba  aia  per  «oca  -iguiiicalo,  pru- 


prlamonio  diteli  terbo:  •  e  cml  anche  In 
ioni. -.li.. tino,  D.  Ma.,  XV.  -  ,1  doler, 
cioè  le  promesse  di  fama,  con  I'  ararto, 
cioè  con  le  trentun  presapt  .li. 

4,  6.  afuli  psailrro,  non  pensar  pili  al 
torti  che  ric*««r»l .  ma  poma  cb'  lo  tono 
HO  a  Colui,  fino  a  Ilio,  rhr  di. 
sgrana,  allcjtcriice,  osai  ferie  col  pre- 
muro 1  buoni  e  punire  I  nudati. 

7.  all'  amoroso  mono  Ori  mio  Csafsrlo, 
alla  tuoi  amorosa  di  Beatrice,  che  sul 
cunforUra. 


Fin  che  '1  piace 
Rubava  iu 
Mi  costa 

^  mcr-ndo  me  ce 

l  mi  disse 

Che  non  pur 

Come  si  vede  q 
L' affetto  nelli 
Che  da  lui  si/ 

Così  nel  fiamme 
A  cui  mi 
In  lui  di  rogi* 

E  cominciò:  In 
Dell'albero  oli 
E  frutta  senir 

Spiriti  non  li,.;' 
Che  venissero 

S.  9.  I  guati  amor,  0  ipi.il  .ojno 
NM  follcciludin*  io  lidi  allora  ■ 
chi  imiti  ili  Rnalricn.  «ni  l'atti 
tralascio  qui  di  doserhorlo 

io  I*.  .Voti  ptrral  !..  pw  it.  \„ 
mento  porcili  io  dispari  11  inn.ir 
a  ciò  «rauci,  ma  oiliiidlo  por  i 
(•III  Miomorl»,  clm  imn  pu6  toru 
pra  «li  «ioti»  i  rappratant-ir  pOBTt 
molilo  l' lOBiflna  roduta,  io  min 
lata  dalla  trans  reloilo. 


CANTO   DECTMOTTAVO. 

Si  eh'  ogni  musa  no  sarebbe  opima. 
Però  mini  no'  corni  della  croco  ; 

E  quel  ch'io  nomerò,  11  farà  l'atto, 

Clio  fa  in  nube  il  nuo  fuoco  voloco. 
Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 

Dal  nomar  Guani  com'ei  si  feo; 

Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  clic  il  fatto. 
Ed  al  nome  doli'  alto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando  ; 

:  izia  ora  forza  nel  paleo. 

Cori  por  Carlo  Magno  o  per  Orlando, 

Duo  no  segui  lo  mio  attento  sguardo, 

Com'  occhio  angue  suo  falcon  volando. 
Poscia  trasse  Guglielmo  e  Rinoardo 

E  'I  duca  Gottifrcdi  la  mia  vista 

Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 
Indi,  tra  1'  altro  luci  mota  o  mista, 
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i,  ì  quali,  prima  tht  rroilltro  al  c'tlo, 
'  ti  Oria  »««,  furono  (in  in  Icrr.t  ili 
iD  timi,  i\  elio  »J  ooi»  mura,  ad  ugni 
'II.  direbbero  opima,  alili'indiiiii'.  <  .Ir - 
i  maurntdi  poema  —  opima.  L'origino 

Ut.  epe»  di  *  quei  ti  loco  I"  idea  di 
rbrna  r  d'  ogoi  ni 
4.  M'rorni,    nnlln    dun    lineria,  della 
r«. 

3,  36.  E  qoollo  «pirllo,  cV(o  «omlMro, 
Milo  (tutu  dilla  «oro,  far»  quello 
ito  allo,  ta»  (*  I»  »">»  •!  «»o  /"■">« 
m.  the  f»  il  'unto  rlri'.ncii  trattor- 
ie vclou  per  li  nurola  Vale  a  dirti 
ilio  ipiriM  K  lindo. 

■'  <i  ii  fn  dal  fio. 
•  dittar,  u  cidi  frollo  ptr  In  eroe  un 
I»,  •»  Il  dir»  mi  f  •">'"  pr-mo  '<"  'I 
I»;  «il   ml'in'i:    Ap|  Il   ìCac- 

reida)  nominò  Cloiuc.  lo  udì  un  lumo 
leereesie  per  entro  la  eroe»,  ni 
i  pronuoture  qurl  nnnir.clio  vcdcni 
oso  Irxteorrcre.  — Gioinò  introno  1 
in  mlU  condotta  doi  popolo  obre-o,  o 
qitiilo  la  Urrà  prometta. 
B.  «ili' «ilb  Munito,  d'I  magnanimo 
Giuda  Maccabeo,  clic  '.mio  p»r 
lopole  ibrco  tombino  conno  Antioco 
uno. 

ì.  E   la   lattala    (KM    orar»  a  rola 
Ilo  alitilo,  corno  la  fari»  li  (il 
t*.  —  H  rollo  e  una  tpccio  di  trottola. 

I  faaclotll.  dopo  datoliti  II  moto  con 
i  urlaci!  di  pelle,  tanno  con  »»>j  par- 
tendo, porcili  continui  i  girare.  — 


•  no  dice  nel  VII  d.'ll'.fl.nd..  :,:« 
e  *og.  :  •  Cou  quondam  torto  folitana  tub 
verborc  turbo,  Ouem  puorl....  ci 
Ilio  actus  habena  Curratlt  fcrlur  tpatlit... 
liant  animoi  piagai.  • 

43.  Coti  ai  nomi  di  Carlo  Magno  o  di 
Orlando  proferiti  da  Cacclaguida.  -  L'flM 
e  I'  altro  operarono  grandi  cote  la  ari 
della  Chima. 

44.  lluo  lumi  Iraicorrcnli  per  la  croco 
|t|n]  N 

45.  Come  l'occbio  del  racciatnrottguila 
il  tao  falcone,  che  tuia  alla  preda.  — 
rotondo.  Il  gerundio  pel  participio,  corno 
nelle  lllme:  •  Madonna  anolt»  in  un  drap- 
in»  dornipntln.  , 

46-4K.  I'oiuji  tratte  la  mia  lista  por 
quella  croco  Guglielmo  oc.  —  Oocito  Cu. 
glitlmo  fu  conto  d'Orni;),  o  d'OiiTi'rfne. 
o  d'Unnici',  rnm'  .illri  tonliuuo.  Jttaoarrfu 

fu  |i.u,  ni,-  il.  i  dotta  Obi  IlalBO,  •■.  eoa  li- 
ni crede.  Dipolo  di  Teborgbe  Miti'  li 
Tebaldo  lo  Scolare,  ambedue  tombali». 
tono  contro  gì'  Infedeli.  CeflifVtdo  o  Gof- 
fredo tluitlionc,  dora  di  Lorena,  ispn  tao 
r:.|iiinm  Mia  priin»  troeial»,  cniiqui.1.. 
I.'crnialcmme  nel  1099.  o  no  fu  I 
III  Kootrlo  Goiarcrile.  tedi  l"f  .  XXTlU, 
t.  14.  —  Sulla  meli  del  locoln  XI  tenn» 
di  Nnriii.unlii  in  lulii  in  tinto  do' fra- 
telli Unfredo  ro  di  l'uglia  e  llucytri  re 
di  Sicilia,  la  quale  liberi  da' Mori.  Poi 
ia  fu  duca  di  Puglia 

u  di  Calabri  u 
tasi    Indi    fio  I'  cilrt   luti  «e.  lufiui 


«""e.  pera, 

■Bene  operane 

S'accorga  eh. 

*>i  «n'accore'io 

Co]  cielo  inai» 

Vogando  qaa 

L  quale  ò  il  tra 

Di  tempo,  io  | 

Suo  si  di 

*«  fu  negli  occl 

Wt    lo    CU! 

Setta,  che  ina 
10  vidi  in  quella 

-.Vi  i '„.:""■ mo- 

«*.'  •«o-ICMdH.M, 

^.r;,;.i,,ian"'J'«., 

n  w*  •""  '""'•  •<"'»•. 
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Lo  sfavillar  dell'amor  che  11  era. 

Segnare  agli  oeeU  miei  nontra  favella, 
E  come  augolli  torti  'li  riviera, 

Quali  congrui  ulatidu  a  lor  patta 

Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 
Sì  dentro  a' lumi  nato  creature 

Volitando  cantavano,  e  tacisi 

Or  D,  or  I,  or  L,  in  suo  figura. 
Prima  cantando  a  Bua  nota  inoviensi; 

Poi,  diventando  1'  un  di  questi  segni. 

Un  poco  s' arrestavano  o  Incielisi. 
0  diva  Pegasea,  che  gì'  ingegni 

Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi. 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 
Illustrami  di  to,  si  eh'  io  rilevi 

Le  lor  figure  coni'  io  1'  ho  co 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brovi. 
Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette 

Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 

Le  parti  si,  comò  mi  parver  detto. 
DiigUc  justitiam,  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  '1  dipinto  : 

Quijudicatù  Urram,  fur  sozzai. 

do' beili  .jiiriii.  (In-  Il  «ano,  vii»  nella  fami. Nel  Canto  XXI  del  l'ore/», 
lono,  i.  SS,  die*  Il  nomo  di  porla  quel 
tir  pia  dura  r  pili  onora. 

ingegni,  par  mono  tao,  fanno 
o  longevo  lo  ciltadl  o  I  regni. 

SS.  'lUirrami  di  li.  rlichiirami  col  Ino 
Ionio. 

Ali.  nnrrtlr.  I 

IT.  l'aia  Ina  poiia,  apparili!,  mntlriii 
Il  tuo  poterò. 

88,  su.  Adunalo  il  inoltrarono  a  m« 
rtnoue  rulli  nltr.  cioè  irentaclnque  volle. 
Ira  vocali  o  eooionanli:  cioè,  quelli  ipi 
riti  >i  rompo. no  in  Irrnlacinqo»  Mirre, 
qiunU  appunto  do  tono  noi  ventilo  elio 
cita  dopo. 

90.  come  mi  perrer  dilli,  nel  modo  o 
noli'  ordino  swdl  linw,  io  r l>r  mi  appar- 
VSfO  d'Ife,  calacrrii   pur  rtjtrrtu.  «IgaljC- 


M 


«re,  ripprncnliire.aoff  o«»ltairi  »o- 
favilla,  dello  figuro  di  lettore  del 
ro  alfabeto.  -  oloofol  lo  quello  ionio 
i*  in  prò. a.  Il  l'onta  pano  in  Giovo 
lino  giiiilo. 

i.  eoa-jfel»far,de  o  Inr  roifwr  e,  facendo 
I  loiiemr  -lil  pSMOlO  da  loro  trovato. 
,  1*.  Placidamente  volando  cantava- 
■  [xiioii.  t  di  lo  itone  formavano  la 
i»  «va  di  un  II.  ora  di  un  I.  ora  di 
.(«ODO  lo  Ire  primo  lettere  ih  fuliitfij, 
lù  alt»  lattar*  die  diri  qui  appiatto. 
i-at.  Prima  eaafaadoec.  Dapprima  ac- 
pagmtino  col  canto  II  loro  muovortl, 
irò  roteare,  ovvero,  li  muovo  aia,  i 
■vano  a  lampo  di'l  lor  esalo,  poicia 
lata  eh'airano  di  in  una  di  quello 
ira.  e"  arretlarono  I  faeieaii,  0  lato- 
>,  per  darmi  ipailo  di  booo  osicrvaro 
alerà  da  toro  forasi*, 
I.  Peeaaea.  Tulio  li  limo  dimmi  r*> 
iar  qol  dunque  invoca  o  la  Kos*  m 
ira,  o  Calliope,  la  principato  della 
t,  dilaniali  nel  Canio  I  dal  l'urtilo- 
v.P. 

I  rradtgf.  ictrirl.r  li  lindi  .li  luu.'i 


roti 

91.  95.  Dfltoilr  jwiMiom  furono  i  primi 
vocaboli,  I'  ono  terno  o  I"  altro  nome,  di 
Basili  I  ipproiwnlaiinne:  eul  lurflratii  frr- 
rum,  furono  «Il  ultimi.  —  Son  quelle  Ir 
parola  colla  qoali  principia  il  libro  della 
I  di  Salomonr  :  *  Arcata  la  riuiti- 
iia  tal  che  governalo  II  mondo.  • 


Clì  DEL  PARADISO 

Poscia  nell'M  del  vocabol  quinto 
Rimasero  ordinato  ;  si  che  Giovo 
Pareva  argento  Li  d'oro  distinto. 

E  vidi  scender  altro  luci  dove 
Era  '1  colmo  doli'  M,  o  11  quotarci 
Cantando,  credo,  il  ben  eh'  a  sé  le  muovo 

Poi,  come  nel  percuoter  de' ciocchi  arsi 
Surgono  innumerabili  favillo, 
Ondo  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

Risurger  parvor  quindi  più  di  raillo 
Luci,  e  salir  quali  assai  e  qua' poco, 
Si  come  '1  Sol,  che  l'accendo,  sortili*. 

E,  quietate  ciascuna  in  suo  loco, 
La  testa  o  '1  collo  d' un'  aquila  vidi 
Ruppreacntaro  a  qua!  distanto  foco. 

Quei,  che  dipingo  li,  non  ha  chi  '1  guidi  ; 
Ma  esso  guida;  o  da  lui  «i  rammenta 
Quella  virtù,  eh'  ò  forma  per  li  nidi 

L' altra  bcatitudo,  che  contente 
Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  all'  emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemmo 
Mi  > i ì in.  ho  nostra  giustizia 

Effetto  sia  del  cielo  che  tu  ingemme  ! 


M 


01-96    fnifia   «'11-  »,  nc-lla  Intiera  ». 
dal  rocoftolooiiiiilo  ed  ultimo,  rh  f  ferrea. 

•Minili  lassali  riiiincM  mài»  M 

in  inolio,  eh*  In   candid*  iter»  di  Gioie 
parer*  II.  In  qu«l  punlo,  nrcnnln  Stallata. 

d'oro.    —  trafitto    Si   1' 
Smetta:  •  IIioto  Intra  luti»  letlello  bian- 
ca il  inoltri.  <  qua»  arfiiilala.  • 
il  rolme  dell'»,  la  lua  rim:i. 
9»    Cantati»,  lodando,  lo  credo,  il  toni- 
no bene  Iddio,  onero  la  duina  inutilità, 
clic  le  Ira»  alla  coolcnplammi' 
Credo    <Jui  al!  ululi 

100.  t'ol,  tome  dal  pcrcuolaia  intima 
noni  *«*ll. 
ijyrani.   autunni.   -  Allodi  s 
■  .(l'.a,  par  I-  ■!  .1  anco- 

ra tarili  ««limi  inalile  WS  In  faiille.eb» 

asil  laaltaas  astrassi. 

ICS.  Siccome  Iddio,  elio  I» faipltndon- 
li,  torli  He.  di..!.-  loro  in  Iorio. 

100-10».  s",  fanfara  niii>H.  quando 
ciascun»   ti  (u   lermala  al    i 
Cft*  Sa  «giallo  iplrndifi-,  diiUnlo  Jall'al- 
Ir»  d.ll  a  !».  9*  «  air.  |,  aia  lappici:»- 


uu  ls  tuta  s  il  «-Ilo  d'  ■»'  aijiàli,  1 

>rjna  imperiala  —  N«l  fioru  Ci  Céttn 

■  I  l'oel»  icerna   l'aquila;  V  w. 

tiioia «'1  tiratolo  dell  ia»tee i»li  itauitu. 

H'MII.  Oaal.  111*,  eia  q.l.l  Ito 

quella  fienra,  dm  a  diratt*  da  ala»-. 

int  i'»o  dinwr  tulio:  i  da  lui  al  nntrnh 

ti  rlconotc<.ii  fa  dimara.  (fatala  iir*. 

quell'i  .  i  anialll  dassa  S*- 

i  nero.  «Mila  •**> 

;   u Minili  0  (Il  ni-r.Hl  datai  rV- 

oper»  lor*.  — Atti.  Cotte  a  f* 

io  età  la  mmiiMi  SI  mira» 

Cina  ai  Compi». 

li:  IH.  LoilraJ-MMa^i.rallraKaa»- 
ta  di  beali,  e  In  dapprima  fatrara  nauta 
t  Uitoliaeii  tir  ».  ce*  M  fSrain  ■* 
caino  dell-  *  <«SM  «ss  (tonata  . 
co»  atee  aaaaa,  faeindn  poto  MTiaeaU 
tcialtb  *  (empier  r  uaperaia.  la  te*» 
lolla.  -  SrallM..  lanci  o  tra», 
come  comnn'imanie  fievetrè)  par  catta*»» 
.  orata*    quella  sala*  r>* 

•  Jllt!":< 

llG.lil.  Cho  r*tu.*ikittiUaia  pi  «caci 


CAUTO  DECUIOTTAVO.  613 

Per  eh'  io  prego  la  Monto,  in  eh*  «'  inizi» 
Tuo  moto  e  tua  vii  Luto,  che  rimiri 
Ond'cscc  'l  t'umnip,  eho  '1  tao  raggio  vizia;  ,ì0 

un'altra  fiata  ornai  s'adiri 

IL  I    ."::. |i.T.k.v    i:    V.  n  |.-i    .  I-Mi:  r.,   .il    tni.|.|.j, 

Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 
0  milizia  del  cicl,  cu' io  OOStOSpIo, 

Adora  per  color  che  sono  in  terra  I  ■"• 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  osomplo. 
Gii  ai  solca  con  le  spade  far  guerra; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi 

Lo  pan,  che  '1  pio  padre  a  nessun  serra, 
tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi,  no 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 

Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi 
Bla  puoi  tu  diro  :  lo  ho  fermo  '1  disiro 

Si  ■  colui  che  vollo  viver  solo, 

E  che  per  salii  fu  tratto  al  raartiro,  1*S 

Ch'io  non  conosco  il  Pcscator,  né  Polo. 


ni'  indimi  di  quel  fido,  dio  m  t»c.««t- 

dbj  o  Moni  i  •  I  tntmao 
laatttbl  BCforetUettl  l'iuitutor  -Iella 

i  i!  il  padre  •  il  difensore  del 
,  eie  di  lui  il  dicono  alunni. 

ItS-lgO.  l'ur  lo  eli"  lo  prtgo  in  ditins 
r»ll,  In  eie  •  ni:u,  ondi  In  origine  Il 
oaottfnenlo  eli  luo  Influito,  tht  rimiri, 

Incbt    II    SOBplMCia    ttdtft    dolili»  tilt 

fmmma.  $\i  «Kit,  ulTuari,  i  tuoi  ragli. 
Per  quello  [ummo  il  Poeta  intendo  al 
ifctar  1'  Brattila,  che  offutea  ogni  tifili 
la  «lutili»  pio  ipeelalmoot». 
lil-tlò  •<•  tal  ua'alfr»  /tata  e*.  Colie- 
.  Criila  inoltri  un'  altra  rolla  II 
»  »i*S ».  disellando  (come  quando  Udo 
IcadJtori  nel  tempio)  roloro,  che  (auuo 
i.CAeli  muro 
i«j»i  i  di  ■arfrVf,  Il  quale  il  fonde. 
I  airactli  e  sul  »D|UC  d!«" martiri.  — 

I  II    ,l,..i,i.n  ■  lite.— 

aiti,  VI,  fi     •  I  min»  (lina  ci 
•  l.  equonlo  in  quello  lento  In 
U  U  Dibbla. 

114.  0  «l'Ino  .!•!  tul.  cioè,  0  mime 
»U. 
Iti   Utra.  prega. 

Ileo  ni  «alo  «««Fio  dc'ebrriei 
Hill. 


#41.   Già  li  mlia,  tullini.'ndi  in  nomo. 

US.  or  oaindi,  or  otiti,  or  qui 
or  a  qneilu.  ora  a  quello. 

143.  Il  pane  eueatitllco,  clic  11  iniieri- 
t.ir.lh.ii.  Iridio  non  oega  »  nomino.  — 
lliaiiiiu.   il   Patii  1    al. uni  dori'  interdetti 

I  dello  tcomualcho. 

150  I»  Va  t».  o  papa  Honlfaiia,  c« 
uriti  le  cemuro,  non  por  correggerò  I 
triTuti.  «io  ftr  eattiUan,  per  attiro» 
.Unirò  cattandolo,  penta  clic  gli  apoilol! 
riviro  e  l'aolo,  1  quali  morirono  ytr  U 
ti|i».  per  la  Chleta  di  Dio, «ai  I»  ouoiH, 
««cor  tea»  »li>(  In  cn-ln,  •  li  tolgono  « 
potimi  |iunirli.  — inulta,  i'.rreui  .  11,41: 
•  lo  l'iiuui  te,  o  tigna  eletta:  mi  ti  tei 
.i>  in  maligna  • 

18-134  I  ii  puoi  li  ii  diro:  Io  ho  ili- 
•alo  per  tal  modo  le  mie  bramo  (opra 
UD  Ciò».  UaUiila,  il  quale  voli»  ritrr 
tolo  oel  deietto,  «d  11  quale  per  I  talli 
in  danta  della  figlia  d'Erodlade  fu  min 
dato  al  martirio,  che  lo  non  conoiro  né 
:  .  ni.  x.m  l'aolo  Vale  adire-  lo 
tea  mi  curo  nò  di  un  ritiro,  ne  di  un 
Paolo,  ma  Tenero  lolo  II  Battiti 
conialo  R  Mordaco  ironia  con 

Irò  l'atiditl  di  quel  papa.  —  Fola  puf 
tanti  noli'  ufi  antico. 


Vi 


Liete  faceva  Vu 

*  arca  ciascana  rul 

*£8£'o  di  Solo  ai 

,,       °,n*'  »*«"  occk 

*<  quol  che  m;  e»,,,, 

£on  porti  roce  t 

**  fu  per  fanUri 

0,1 '°  TOH,  ed  anoh, 

«  sonar  nella  Too 

Quand'era  nel  con 

*<  oominciò:  Pcrw, 

^n  io  qui  pgai^^ 

t-he  non  si  ImcJ»  , 

'terra  In- 

^"•'a.chol.g*, 
Oomniendim  lei,  m» 

Co*1,n"^l  esordi, 
"»»>,  comò  <j 

Oo,l(oto„     h     *~ •  «U  'r.ili.00,  *  ,,. 


CASTO  DXOM0N0S0. 

Usciva  nolo  un  «non  di  quella  imago. 

Ond'  io  appresso  :  0  porpotui  fiori 
Dell'eterna  letizi:!,  cho  pur  uno 
Sentir  ini  fato  tutti  i  vostri  odori, 
Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno. 
Che  lungamente  m'ha  tornito  in  fame, 
Non  trovando  lì  in  terra  cibo  alcuno. 

lini  .10  io  che.  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio. 
Il  vostro  non  l' apprende  con  velame. 

Sapete  comò  attento  io  m'apparecchio 
Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  e  quello 
Dubbio,  cho  m'  e  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcon,  che,  ascendo  ppollo, 

'Iiiovc  li  tenta,  e  con  l'ale  s'applaude, 
Voglia  mostrando,  0  facendosi  bello  ; 

Vid'io  farsi  quel  segno,  che  di  laudo 
Della  divina  graxia  era  contesto, 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  guade. 


sa 


so 


a 


ChUm*  quelle  mimo  perycfal 
rrebe  indonno  0  «domina  II  l-.ira- 

,  94.  Che  nn»  tal*  loee  di  (loia  «  di 

1  ai  fui*  parere  tutte  le  loilrn  turi. 

iBgalli  «'•ri  I»  voti,  eiiarenleoienlo 

niit-ifir»d«'|IoH. 

■ti.  Saia  «limi    ipiranda  .    appaiale , 

■Beo,  U  mia  |rtH  tir. una  ili  upflro, 
Illa  mi  «a  linnta  luteamente  in  [ami, 
«eidiiio,  non  troiaodo  (111  In  terra 
millenni  chi  n'ieeraettJle.—  Vile 
rt  :  Saluterai,  parlando,  la  torli-  .li 
re  perche  e  conio  il  crederò  in  Cuti 
te  aia  neceisario  a  ulule.  Ciò  chiedo 
•trai  10  e  teg  —  Un  ipiraedo  per 
nr»  Il  trillato. 

1  »  fra  io  le  t\t  te.  lo  10  bene,  che 
a  tittó  e  In  eMro  reame,  rioo.  In  illrn 

ftaeeo  online  ili  beati,  ti  rade  ogni 
n  dilla  celeau  ciuiinii  in  Dio  diu- 
rne come  In  Itpecct.io.  nel  tottro  più 
1  «erto  eoa  li  rode  con  non  : 
trina:  o  anche  l'olirò  reami,  in  che 
ii.insio  ditiu  ti  ipccchli,  >l  può 
tóirè  pel  iuperle.ro,  cine  quel  de' 
al:  a  allora  101/ro  taira  pia  eolio, 
canto  IX,  t.  61,  il   Poeti  Imo  cho 

Troni    il   «pecchi»  e   indi  rifui 
I  I  beali    Iddio   giudicante  :  ma  ali- 
tata I  beati  In  tìlot  ■  ìper- 
giercha  t  «  •inori'  e  I  grondi  di 


cjmiiI»  «ibi  [Celta  XV,  e.  g]  mirai.n  tntli 
11. 1  medi-limo  ipcrchlo. 

33.  Di  cui  da  lauto  tempo  I-ramo  la  *e- 
IiiiIodc.  Quii  fono  11  dubbio  di  Dante  e 
dello  «opra  e  aurore:  e  ciò  che  elicuo 
neri  ri. pini. 1  li  potrebbe  CODflodei 
Noi  non  poetila  mltrt  nella  meni.'  ili 
Dio,  nò  coooteemo  I  fini,  perdio  la  mente 
dell'  uomo,  dopo  il  peccala  d'  Adamo, 
1'  Inuace.lil.  Ormai  non  ci  reità  che  «Tir 
miiniiiiHione  nelle  cote  di  fedo. 

Si.  Come  II  falcone  a  coi  il  ri- 
toglie II  cappelletto.  —  Il  cappelletto  era 
una  iptclt  di  Coppocclo,  elio  «i  metteia 
«1  falcone  pcrebtnon  vedeste  lume,  nati 
diluitene. 

5J.  eoa  l'ali  l'applaudi.  Virgilio:  •  l'Ilo- 
aum....  pruni,  dlt.  • 

36.  Sottrando  logli»  di  telare  in  no- 
ci» e  rUgallonsad 

:.:.  m.  Coti   fid'ie  [arti,  lo  «Idi  dito- 
nire,  «uri  leaae,  quali  knttgtu  imperiala. 
la.eJU  ira  contrito  di  laidi,  cho  era 
.  «piriti  lodatori  della 
divini  giullilll,   —  liana.  I'.r   iattgAl  0 
..  tirila  in  II' uio  dei  Unni.  An- 
che illroie  nel  t'ocnu.  -  la»de.  Inferno. 
tulio  II,  t.  llO:  afe  •  di  Dio 

rari,  ■ 

39.  Con   accompagnamento    di 
qutll  la  fare  ehi  in  Piridlio  ««de,  gioi- 
te». 


Cip  PEI   PARAPIJO 

Poi  cominciò  :  Colui  die  volse  il  «onta 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

Non  potoo  suo  valor  sì  fare  impronto 
Ju  tutto  V  universo,  che  '1  suo  verbo 
Non  rimanesse  iu  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo  olle  1  primo  superbo, 
Che  fa  la  somma  d'  ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  ao 

E  quinci  appar  eli' ogni  minor  natura 
E  corto  reeettacolo  a  quel  bene 
I  senza  fine,  e  se  con  sé  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  die  conviene 
Estere  alcun  de'  raggi  della  mente, 
Di  che  tutte  le  coso  ton  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  clic  '1  suo  principio  non  ducermi 
Molto  di  la,  da  quel  eh'  egli  e,  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 
La  vista,  che  ricove  il  vostro  mondo, 
Com" occhio  pi^r  lo  mare,  entro  s'interna; 


IddlO,  ih$  lotta  (1 
«ni»,  eh»  ritolto  li  tette,  il  ewpaiMi 

al,'o  tifimi   al  confino,  intrudi  dol  mondo; 

•  ili  t  dir-,  Iddio  ci»  tubili  I  coobiu  del 
mondo.  Dio  *  npprcienUlo  come  un  tr- 

il>"   dlwfna  i  contini  doli'  alla 

*  ,a    C     -      II.    Ili    in,  nlo. 

M,  IA    V.  Chi  aratro  od  «ton DI 
limr.  ordinò,  «Viafo  attuilo  i  naticuto. 
Itati  com  a.  noi  occulto  a  Unte  nani- 

4S-4S.  X«*  ftUt.  i  ipriOMN 

(•  t»l(j  f  nairrrao  II  tuo  r«lor«  0  tfilcn- 
dor*  ti  fittamente.  r»r  '1  »o  urte,  chi 
Il  tao  confitto,  aoa  rimaniti  i»  ia,imi» 
«creilo,  iiilioiuuiciiti  il  di  Mffl 
io»«tll(eoi»  creiti 
poli,  non  rupnlto  x  tè,  ina  riiptil 

io.  Si  ma  nuche  in  tiunn  temo. 

K  ilo  fi  (tri»  00.  li  quello  Ch'io 

Lillo    C«rt«  di    dò    Che    ninnili    ti 

*ri«t»  larario,  il  HftrbO  Lucifero,  Cfa 
fu  Iiimm,  Il  pili  eccellente-,  d"oaai  cr«- 
liira,  il  quilr  per  non  rolcn  MpttUf  etm 
11  prora.  Che  (Il  in- 
coi, .l'bero  prima  d' aier  BiDm 
della  tttnlSi  cadde  aceri*,  caddi  MB  18- 
cor  pnrfuttu  dal  tuo  (rido  di  (li 
Lucifero  ciddo  Olir  larario  per  superbia 


di  penetrare  tali  l'Bip»  Il  Mfrata  I 
dilli  retatimi  tra  II  cnatura  • 
Uri. 
48  SI.  Intendi    Kquladl  apparata  <* 
■ire,  mi  putita  * 
■|u»l  che  fall»  t/Kiftro, 4  lutiiatri  t a*» 

e  quii  ben*  CI' t  arati  • 
Irr.ono:  r».  t»  I  nu* 

|  ili*  avo*  ,«o  ramaraill  «•• 

con  ><  itano.      i»>i'.  Dal  UL  ir** 
Kiser  ■onlfetto  o  pi  m  alo.  —  al  m  «  •* 
*n.  JmI  f«i..f».  II.  i  :  .  i.ia.11*  fa— 
dalla,  ehi  t«  ioli  ec<npialiB.mtr  i«J"  • 
(fi  SI.  »>«tM  Marra  radala,  li  tat» 
notiti,  ea,  *  quii  u  radia  talli  ■*•' 
th*  latta  la  Cut*  lira»a->«,a**r»' 
di  ih  attira,  hi  li  iu  talari,  — 
Unto  r-)Uttl  «a  ditcrrtrT*  Il  aaa  ina 
ciplo,  noi  aia*  fatata  aiixaa.  e*  Mt  rat» 
>riiu  noia*  IcaMtat  dal  ttta.- 
Nel  i.  «1  cotlrolsf»:  ferirai.  auMt  *  " 
da  «art  ci'afM  ».  -  Koa  aat  aaa  f»H" 
r  nullo  attsaiMa  ti  faeltV' 
■  tra. 
9*00    Nr*  Urlila,  I'  la 
U  roilr»  tattili,  CU*  voi  atralai  nani*' 
di  Ilio.  i°  iMitaa  diairt  It  ,i«mta  i> 
li  i    a' lanata  tal  aaf 
(vaia  del  atra;  etti  foca  e  fatai 


CASTO  DECU10N 

Che,  benché  dalla  proda  veglia  Q  fondo. 
In  pelago  non  vede;  e  nondi: 
Egli  è;  ma '1  cela  Ini  l'esser  profondo. 

Lume  non  ó,  se  non  vien  dal  sereno 
Clic  non  si  turba  mai  : 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  renano. 

Assai  t' e  mo'  aperta  la  latebra, 
Che  t'ascondeva  la  giustizia  vira, 
Di  che  facci  quislion  cotanto  crebra; 

Chò  tu  dicevi  :  Un  noni  nasce  alla  riva 
Dell'Indo;  e  quivi  non  ù  chi  ragioni 
Di  Cristo,  nò  chi  legga,  né  chi  scriva; 

E  tutti  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Sanza  peccato  in  vita  od  in  maona  ; 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede  : 
Ov'  è  questa  giustizia  che  '1  condanna  ? 
Ov'ù  la  colpa  sua,  sed  ci  non  OTCcU? 

Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna. 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

Certo  •  colui  che  meco  s'assottigli  i. 
Si'  la  Scrittala   ioti  i  to  i rv.-r, 
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11-65.  CAe.  Il  quii  occhio,  benché-  ioli* 
a  traci  Il  fondo  (parchi  II  "  A  pochi 
«il.  non  la  «odo  poral Irò  in  pelano,  in 
0  Bare:  eppuro  A'oll  K  »'è  anche  In 
s  B»r».  mi  (llflo  rendo  Intuibile  la 
inda  profondili. 

4-0*.  fam  «e»  »,  non  »l  ha  lume  di 
rasa,  it  ncn  liana  Ani  ferreo,  di 
DO  iflcodore  dalla  lapienu  divina,  od 
Il  altro  non  è  che  tenebra.  Od  ombra 
la  arar,  o,t»to  oicorlia  e  l|oonsn 
lionata  dal  fraiama  della  carne,  0  tuo 
,««».  0  proiumlooo  dcrlrinto  d 
diri    da' lenii    —  «ad   1  tnlhra   ce 

!>i*»l.  IX.  tr.:  •  Carpai pi'id  cor- 

nStatf,  affralii  inlmim:  et  terrena 
ibltatlo  deprimll  «emoni  multa  cogl- 
ie». . 

1-tì.  Siati  T  »  aio'  adirla,  ori  li  » 
tuleeneole  aperto,  la  lattari,  quel  na- 
ndl«lin.  quel  Inoro  arcano,  in  cho  ti 
:ilara  la  tempre  Tira  timtiila  di  Dio, 
ino  la  quale  tu  lacci  dentro  di  la 
«liana  Unto  cnara  .  qnm- 

—  La  lillera,  l' arcano  a  adunano 
isaflettma  dell'umano  Intendimento. 
I.  I»t>.  dame  dell'  n*U,  elle  diede  II 


nome  all'  Indoilan  0  Indio  orientili  •  pirla 
ih  mondo  creduta  a  quo'  tempi  la  più  re- 
mota  da  noi. 

la.  Chi  «pire»  trlitlanl  loiejnamcnt!. 

74,  15    QÌsata  pai  COOOSCort  l'nmana 
ragione,  non  illuminala  dilla  fedi 
alcun  peccalo  1»  vita,  nella  condotta  della 
lol  lo  opero  od  1»  ier*o»l,  In  pa- 
rote. 

TI.  Vaio  a  diro:  eoroo  Iddio  poò  jiu- 
stumonto  condannare  cosini? 

78.  Sai,  «ed,  ib'd.  marino  Ultolti  sii 
antichi  per  «e,  a»,  «»e,  por  lichlraro  II 
duro  Incontro  di  due  vocali. 

IP.  Or  la  tal  ii?  San  Paolo:  «0  homo. 
tu  quii  01  qui  reipondcai  Deo?  •  —  «edera 
a  «er»»«o,  lederò  in  cattedra  «  prc.  tri  - 
burnii;  o  farla  da  dottora  t  da  | 

SI.  Spanna  t  la  lunehciii  della  mino 
dlllaea  dilla  punta  del  dito  frono  a 
quella  del  mignolo  ;  che  pia  comanemente 
diceli  palmo. 

SI-M,  l'irto  a  colui,  che  Iniiem  con  mo 
raeionanda  ihoIIibIìi  l' Infogno,  0  «h« 
•I  moiiri  coli  arsolo  e  lottilo  ragionando 
inilom  eoo  mo,  por  roder  le  rat  ioni  dell» 
di  tina  limimi,  iirrbbr  Da  duellar  a  mi- 
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Da  dubitar  sarebbe  *  maraviglio. 

0  terriMii  animali,  o  meati  grosse! 
La  prima  volontà,  eh1  è  per  sé  buona. 
Da  se,  eh'  ù  sommo  beo,  mai  non  si 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 
Nullo  creato  bene  a  se  La  tira, 
Ma  csua,  radiando,  lai  cagiona. 

Quale  sovr'  esso  '1  nido  si  rigiro. 
Poi  e' ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quei,  eh' è  pasto,  In  rimira; 

Cotal  si  foce,  e  al  levai  li  cigli. 
La  benedetta  immagine,  che  Y  ali 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 
Son  le  mie  noto  a  te  che  non  le  L 
Tal  è  il  giudieio  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  queUron  quei  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  santo,  ancor  nel  sogno. 
Che  te  i  Romani  al  mondo  reverendi, 

Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Nò  pria  né  poi  ch'el  si  chiorossc  al  legno. 

Ma  vedi,  molti  gridali  Cristo,  Cristo, 
Che  saranno  iu  giudieio  assai  un  prope 


ruvfofia,  yrsndomitnti'  da  ili.liilarj,  »«  «o« 
x ra  voi,  sopri  tulli  i  voklri  SrfMMBl!, 
non  vi  foni  la  S/rillura.  cho  dia 
ciuilitiimo  —  So  li  Scritturi  noi  dichia- 
rasse, fin  cere  .leni  dovrebba 
dubilnr  feri».  —  Il  modo  Dei  duellar  io 
riUt  a  aura  viglia  e  dal  lai.  •  «lulluro  01- 
tut  illi  diibilanilum.  • 

B3.  0  l»rr«ni  animali.  0  «olmo  culata 
dal  corpo.  —  «««Il  grotta,  ottuso-,  tardo 

aia  .\mv  dall' loftmo,  t.M:  •  ti 
Itolo  (rosta ..  che  non  vaili  ■ 

8G,  SI.  La  ruma  valenti!,  lt  divina  »o 
Ionia,  cli'à  buona  di  pur  tìi  sima*,  Da 
aJ_.  «Mi  non  il  mot»,  mai  ooo  il  diparti 
dall'  cuor  suo  di  tornino  bone,  cho  ella  e. 
•  tempro  fu  ritual»  a  io  moiletima.  —  Dio 
o  ImmuUbllo, 

88.  Tanto  o  (lutto,  quanto  ad  essa  è 
conforma. 

89,  SO.  Nessun  boni  erotto  la  muovo, 
ma  al  contrarlo  «tu.  radiando,  coli  ma 
nazione  do' unii  ragli,  produco  ojol  beno. 
Intonili  rln   non  ha  pti'ihloiiooo. 

94.  loor'rsio.  lo  stesso  cho  »ot"a 


■JJ.  fuil  taf  <   pule,  il   „, 
pasciuto. 

94-9C.  Sischiti.  dcIUajva1 
ciiilrnliono;  Cor  il    i 
cieoiina,  |.rtM  ad  aaslrani 
la   te  ««delia   lanata, . 
nooM  I'  ali  icilplnb  tt  tm»\ 
ipinto  da  Unto  toluoli   q« 
animo  (he  la  coeof-aaatuo 
lo  cosi,  coma  11  ci 
gli  occhi  par  rimirarla.  —  C 
«ino  dell'alali*  co= 
clcoaroioo. 

100-105,    M,     poli 
lufmii  («radi  a,u,  spUik 
spinti  irjeBii  di  cai 
tarono  dal  roUartl.  auaear 
fi  i  Sona»  «|  «,,Mtf  ,,„., 
do  lallavU  in  foia  . 

f«OI  celebri  i  Rotai 
rironlnna  a  parlare. 

I''  !    Ni  prima  Di  4t.pt 
inchiodato  sul  Icfao 
cari,  chiodare, 

«u«  IO*,  ita     ccJI.    miti 


CANTO  DICIMOXOSO.  6ID 

A  lui.  elio  t:il  che  non  conobbe  Cristo. 
E  (ai  Cristian  «lumini  |'  Etiope, 

Quando  si  partiranno  i  duo  collegi,  no 

L'uno  in  tUrno  ricco,  e  l'altro  inope. 
Che  potrai!  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 

Coni' e' vedranno  quel  volume  aperto, 

Noi  qual  si  aerimi  tult'i  suoi  dispregi? 
Li  si  vedrà  tra  l'opere  d' Alborto  Ul 

',' nella,  che  tosto  moverà  la  penna, 

P«C  che '1  regno  di  Praga  fia  deserto 
Li  si  vedrà  lo  duol  che  sopra  Senna 

Iuduce,  falseggiando  la  moneta, 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  MO 

LI  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 

Che  fa  lo  Scotto  n  1  faghileM  folle 

SI,  cho  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 
Ved rossi  la  lussuria  e  '1  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna  e  di  quel  di  IJoenune,  »2* 


.  1  quali  nel  (Il  del  [indino  (li  «a- 
■»  «Mai  min  prona,  inditi  ippraaio 
pa  »  loco  Ul  1,  cioè,  pia  lonliiii  di 
te  the  gli  »li  taluno  che  ooa  lo  co- 
I*.  Mail.  VII.  31;  e  Non  n.-nuiin  chi 

si.nnr. ,  BJgaar*,  onlrcrlncl  rogno 
ciril;  ma  il  ognuno  die  fa  la  TolonU 
•adre  mio.  •  —  fedi.  Uodo  famigliari 
lì  pili  polonio 

o-lli  t  iati  falli  eriffiMl  tiranno 
gogaali  dallo  iletio  icliacs'io  Etiope, 
'•^«ìndo  I  tfttf  collagi,  li*  dui  mctltitu- 
«rl'glUtli t oV reprobi,  il  diwdtrriiiiia, 
a  rìcci  d  oynt  bone  o  beata  In  eicr- 
•   l'altre    («epa,    punirà    o    d.ii 

l.  Vili,  li,  <-•    •  Mehl  .i  Orini».. 

astio  •  patteranno  con  Àbramo...  ool 
0  tat'cioll.  ma  do' figliuoli  dol  regno 
irannoii  orilo  trinino  ■ 
■:u».  lo tondi:  Oli  udii  io  portatali 
ani  o  lifedoll.  quali  vltuporll  uoa  po- 
se dir*  al  r»crialiani,  slloracho  vn- 
rpo  aperti  il  lolumo.nri  quale  li  lerl- 
l.lli  i  laoi  dlipreol,  tono  cenilo  luiio 
oiloro  Ttrtogno,  oodo  tono  a  Dio  « 
tondo  in  ditrTo.-mT  t*  pollo  I'  rifililo 
la  cagione.  — Alluda  oa  quel  di  Dan., 
le:  •  Juditium  udii,  ci  libri  apcrll 
E*  •■  quel  dell'Apocalme,  XX.  li  : 
bri  aperti  ioni,  »t  judieali  iun: 
a  —  Il  r<tn.  Lue,  XI,  SI  :  i  La  rogina 
auiUoorgirllotludliiocongUuonil- 
Iquevlagcnerailono,»  Il  condannerà.» 


Moli".  IL  in  quel  libro,  Ira  lo  nulo 
opaca  u"  libarlo  Tirilo  di  Rodolfo  d'Aiulria, 
lÒdrattlCJBollaasadf  ora  muitvtrà  lo  pes- 
«odi  Dio  a  rcgiftrarla.per  la  qual'opcri  li 
ragno  di  Uoemia  lara  dntaslato.  —  All.er 
IO  invaio  e  BNfft  noi  !>UJ  la  Uoeinia,  cb* 
diede  al  duca  di  Cuiarcuta  tuo  gcnoro. 

118  190.  Il  roglllrato  al  t'adV.I  il  dolore 
I  il  daumi,  OBI  Filippo  il  llollci.  il  quale 
morra  per  I'  urlo  d'  un  cinghialo,  l»il»r« 
•opra  «auM,  cagiona  a  Parigi  (cb 
Mira  riro  dol  fiuaio  Senna],  col  faliaro 
la  moneta.  E  con  cita  pagò  l' cscrcilo 
annidalo  contro  I  fiamminghi.  -  I  ilippo 
mori  ori  ISH  per  «iter  caduto,  andando 
a  caccia,  dal  carallo,  cui  a'orailiiater- 
talo  un  ciogblalo.  CoIum  4  la  i 
queito  animale:  o  In  alcun  luogo  della 
Itomagoa  pura  appollaii  corona  il  cin- 
ghialo aleno.  -  Altri  Inrece  ebo  duol  legge 
dol.  Ingiooo  o  frode. 

441 .  La  auporliia  ehi  aiuta,  che  malte 
irla  di  liuuvi  acquilli. 

199.  ForH  lolend»  d'Eduardo  I  ro  d'In- 
t-l.illorr»  ii  ili  llulirrlo  ro  di  Scori»,  al- 
lora iu  guerra  tra  loro.  L'uno  roloaoc 
■tpsri  la  Scoria:  l'altro  negata  ogni 
soggettano, 

133.  Si  eh»  ooa  ia  conUoorai  n»'  auoi 
propri  confini. 

H4  »loer  morie.  Tirerà  ollemmlnalo  « 
delicato. 

li*,  luleudo  di  Alfonio  re  di  i 
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Che  mai  valor  non  conobbe,  ne  rollo, 

Vodrassi  al  Ciotto  di  Crerusidemm») 
Segnata  con  un  I  In  sua  boutade. 
Quando  1  contrario  segnerà  un  emme. 

Vedrassi  l'avarizia  o  la  viltade 
Di  quel  che  guarda  l'isola  del  fnoco, 
Dova  Anchisi;  tini  la  lunga  etade  : 

E  a  dare  ad  intender  quanto  o  poco, 
La  sua  scrittura  fien  lettere  tno 
Cho  noteranno  molto  in  jnrro  loco. 

E  parranno  a  ciascun  l'opero  tozxa 
Del  burba  o  del  frate!,  che  tanto  egregi» 
Nazione  e  duo  corone  bau  fatto  bozze. 

E  quei  di  Portogallo  o  di  Norvegia 
1-1  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia, 
Che  male  aggiusta  1  conio  di  Vinogia. 


0  ili  Leone,  per  la  cui  molle»»  fu  la 
Spigna  Infetti!»  dal  Santini  :  e  di  Vjo- 
(UUo  re  di  lloemiai  liglio  il  Otlarbcro, 
dil  i)o»lc  ni»  dn.!  ll'urg..  6MI  HI 
».  !00  o  lef.ì  eh»  lattaria  ni  etto  lo  *•• 
SM       Borati»»    nf  II'  uto  antico. 

IC7-IJ9.  al  Ciotto.  «Ilo  toppo  C»tlo  II 
ri-  t!i  Putrii  i  i-  ^i  l'.crti  i:ilciiiiiii«l  M  ri  rari  . 
lo  ino  buono  qualil»  legnalo  con  un'  I. 
cifra  dell'  uno,  nientro  il  tuo  contrario, 

innti .nun,  »aran  legnato  da  on"  VI. 
cifra  di'l   itiilln.  Egli  fu  figlio  ili  r 
di  Pnitlia.  Nel  canto  MI  .1. 1  puri 

•  dice  peggiore  del  p  i 

lilor  dulia   agli»-   Ni  I   II 
caccio:  •  Quatti  Mie  una  tino.  1 1 
ghetta,  o  con  quei*»  elio»  mille  fisti  • 

111.    DI  tuli,   di    SOM,    ri..r    ,1 

dirigo  Sglinnl  di  Pietro  d' Aragona,  e»* 
(«arda,  do*  regge,  I'  noia  di  fuoco,  iati 
a  diro  la  Sicilia,  Miti  quale  Ulti 
dall' Ktn,  —  Da  .1.-1  «ilo  »  Federigo  re 
tch*,  dopo  la  aiort»  d'Ar- 
rigo VII,  di  cut  i'«r»»|li  faUomuico, 

ut,  >  .Imeni»  la  cani»  do' 
lini,  fregalo  da' l'inni,  cho  il  recidano 
•tpottl  alla  ira  do'tluild,  a  preodee  U 
•ignori»  della  loro  citta,  ti  tiflutò  rlipoo- 
deodo:  i  Fato,  o  fratolll,  coma  potali: 
fato  tocondo  accennano  lo  condiiioni  do' 
tempi,  a  I'  Impeto  della  fuluna 
Spie.  ap.  Maral.  X.  IO».) 

tri.  Dira  lattati,  Urtati  Viriilio 
nel  III  dell'  r«rm<. 

IM-IJ*  Sa  dar  ad  l'aftodre,  dlrooilra'e, 
«.auto  l(ll  è  metebiso,  Il  tao  |r»U»  ono- 


re tiranno  teritte  nel  Itb 
ielfere  aio  ree,  la  quali  ; 
la  farro  far»,  lo  piccolo  > 
-turate  Irrcrr»  «or  re  i  compatitoli  U 
dono  aUrmtlan;  n»  ItiHr. 
ftono  non  ce»  («Mere  a»::>,mara 
tale  tarlai,  lo  ««lo  donqua  cu  II  Ti 
-ari  I  annitrì  ani 
quali  hanno  pio,  di  -  >  catti 

dille  tarrblfr  rutili  l' un»  t  irta  1 1  ■ 
liti  di  I  irlo  III  I»  protrici»  di  solar  ■ 
lo  poco  tritio. 

IS1.  Sarta  i lieta.  •   In 
•  ala  Uiltora.  ri 

Jacopo  ri  di  Maiolica  a  di  Hiparàca. 
'i  Issilo  toglier»  Il  rara*  dal  tria» 
eli»  poi  per  graria  glifi  mi:  •  il  I 
lollo  del  detto  Pattai»*  fu  Iacee»  M 
Aragona,  eh»,  |<r  lalir  in 
isA  a  III  la  Stallia 
dal  padro. 

IH,  Vailo»»  q«l  lai»  ar«aaa»a.tì 
So»  tu  «  proprlaoatMc  II  aurile  i 
tara;  iute»  qui  tal»  Brain. 

Por logal  1»  ari  aliar»  D 
nltio  l'Agricola,  fu  arar*  a  astiai 
regnci  dal  1719  al  15*.  i 
ra  di  Norr.gi»  ano  lo  data  ale 
mentitori. 

Ito.  I il  lum,  lUocla,  Ricaaa. t 
doli»  Schiatouia  rotta  tuli'  Aduste 
cai  ri,  che  alcuni  dicano  cbiiaat 
atta  mi  ISSA  I  datala  ti 
limi:  •  poiché  atlltaicnte  I|  | 
TO.  die»  il  P«*U  «beau 
■io.  «tal»  adalU  II  costa  ic."— 


figgi 

■ 
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CASTO  YWESIMo. 

0  beat»  Ungheria,  so  non  »i  lasci» 
Più  malmenare  I  e  beala  Navarro, 
Se  s'armasse  del  monto  che  la  fasciai 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  por  m 
Di  questo,  Nicosiu  o  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  m  [unenti  o  garra, 

t'ho  dal  fianca  dell'altre  non  si  scosta. 
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i  mali  ha  culo,  cioi  inalo  ti»  «umi- 
li conio  di  Vini-si»,  o  perciò  malo 
dalla:  ma  «  leilono  eh»  ritte*  pio 
la.  —  Jogiuiftir  U  mamtt  «alo  pro- 
mente  farlo  giuile  riipe Ilo  ili»  forma 

P««0  .!'  li-.-iuiirilil. 

a.  Re  d'Unjherla  cri  a  quel  tempo 
rea  III,  «ebbene  il  rtfM  iptilstteel 
>  di  Carlo  «arullo,  Purgatorio,  can- 

iii,  t.  e*. 

S.  Mhuun  come  h>  fallo  Un  qui  dai 
'ili  toni  re.  E  Andrej  non  fa  cilliio 
governo:  non  eoil  II  ino  mceeiiore, 
3,  144-  Beila  rinarra,  te  li  armane 
nenie  l'Ireneo,  che  la  circonda,  per 

idem     II Il  FI  ibi  II  I  [llppo  II 

o.  —  Al  re  Enrico  I  di  Nanna,  uin 
di   quella  cai»,  mcreiie 
•inni,   maritala. i   Mi   ItH  a   Filippo 

elle>.  I*  quale  mori  nel  imi.  I  ro 
Ceti  agognavano  aggiungi r  la  Navarra 


al  loro  dondsll;  ed  toltiti   Luigi 

inorili  iun  |,;idrr,   pri-io  II  titolo  di  re  di 
Francia  a  di  Nanna. 

HS-Ue.  .Nel  «500  regnai»  nell  Li 
Cipro   (della   qualo   ione  primaiir  clUl 
.tuona  a  fimajoiru)   Arrigo  11  do'  Lllli- 

gnanl,  ■    i  laleodt:  CetstteM 

■•>,  perche  noi  ilam  «pinti  infal- 
libili, che  gii,  vtr  nrrt  ili  evcife,  ; 
pr»iacio    dell'  imminenie     mal   governo 
delti  N'ararra,  l' ixola  di  Cipro  molto  il 
lamenti  e  jarrn.garriie»,  ali 
mo  brillale  rbe  la  regge,  il  qMli 
leonptfM,  non  »  dinimile  dagli   siili 
ui  hrerimenlo: 
Scgno  alla  Nanni  del  imi  governo  eh*. 
I'  allenile,  «l>  Il  imi  torri  nu  th'l  II  n 
Cipro.--  V  quali  rimproveri  chiaro  il  «odo 
Il  monarchia  da  Dante  voluta  non  i-uro 
Irma  frano    •  Non  [imi  propU-r  regno  [di- 
e' egli),  «ed  re»  proplcr  lealtà.  • 


CANTO  VICINIMI). 


>  avere  omi'iio  inrellol  cinti,  terna  l'iqnila  a  parlare  al  rotti:  a  (Il  de,  cenleara  della 
l  animo  eplenilenti,  orni"  eompoaati  il  »uo  occhio.  Poi,  non 


lp. 
l'I- 


ona (daodof  11  utilu  aoimaeatramonto)  glie  lo  dichiara. 


rdoii  Dani,  rr- 
qoelle  gloria  celcetc. 


Qaaado  OOlol  Òht  tutto  '1  mondo  alluma 
Dell' emisperio  nostro  el  discende, 
Che  1  giorno  d' ogni  pur 

cicl,  che  eoi  di  lai  prima  s'accende, 
Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  luci,  in  elio  una  risplende. 


«.  Oeaade  celai.  Il  Sole,  che  illumina 

>  il   mondo,  ci  dlicrarfe,  va  talmente 

>  il  aoilci  einìifero,  Cile  II  eierae  il 
urna,  che  II  chiarore  vico   meno  da 

parte,  il  cielo,  ebe  dapprima  •'  li- 
stava toltantii  per  «tao.  li  rifa  pro- 
nate.  In  un  lilinte,  sorciaie,  appi- 
.•«le.  cbiaro.  Pe»  •"ile  lari,  per  le 


molto  ilelle.  In  cui  rliplende  una  lu- 
ce ioli.  —  l>ico  che  nella  Italia  ri* 
iplende  una  luco  ioli,  polche  salica- 
mente il  credeva  cho  anche  lo  .MI,. 
lino  rkeroiiero  la  luce  dal  Sale.  Itti 
reaelle:  •  Il  Siile  le  pilma,  o  i 
In  serper!  celcillall  e  ilcmonljli  allu- 
mini. • 
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■aest'  atto  del  cicl  mi  venne  a  mente. 
Come  1  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  Ucente; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci. 
Vie  più  lucendo,  corainciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  cadiici- 

0  dolce  Amor,  che  di  riso  t1  atomi 
Quanto  parevi  ardente  in  quo' flaviìli, 
Cho  aveuno  spirto  eoi  di  pensier  san 

Poscia  cho  i  cari  e  lucidi  lapilli, 
Ond'io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelica  Houli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 

Che  scenda  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  1'  ubertà  del  suo  cacume. 

£  come  suono  al  collo  della  cetra 
Prende  sua  forma,  e  al  come  al  pertugio 
Della  tampona  vento  che  penetra; 

Cosi,  rimosso  d*  aspettare  indugio, 
Quel  mormorar  dell'  aquila  «alLisi 
Sa  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Focosi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 

VP,  C  (««ilo  «fio  del  cult,  cioè  del 
tifami  chiaro.  0  Sol  racatadaral  di  •''  Hi 
dopo  11  Immillili  ilei  Sol*,  Bri  torno  a 
incoio,  quando  I"  aquila  »i  lanino.  — 
Chieste  I"  aquila  aeoao.  iiiicjna.uil  mnido 
,  .:,  i-o,  iiun,  dot  de*!'  I 

lieari    in 

della  monarchi»  mulinale. 

11.  li.  cominciar»»  nuli  il  pili 
■Otti,   cho    ne   tiiniio  in  l"l  una  (l 
b|SM  memori» 

lo  19.   0  dolce  amor  di   Dio,  e»e  di  ritti 

cbciollodl  qurlU  nilriiLu  loco  1  amrtafi, 

quanto    •mirili    IténU   la  !•«'  fallili. 

lo  quei  libili,  lo  quii  tuli,  ili  quullo  tua 

canoro  da'  beati, che  mimano  o  ipinuuu 

«ni  ini,  i  I  piallarli       fialidi  o 

aitili,  ebo  lignifica  UUCi  o  »«<  o  ino»,  i 

dal    urlili   lai.  fari,  (Jot  mandar  fuori 

:■  cho  al  producono  I  moni  di  rari 

llcumcnll   *   la  <oei  dot  canto,  Allroto 

MI,  t.  «|    il    Cuoia  dina  quofti 

,  .iiilantt  dolci  lui*.  ■ 

/acUli.  0  Inlerpotrano  ladiarfon  ;  roa  *  pio 

Bitnraj  via  doUio  rlbrìrsl  si 

canto,  di  quello  cho  ritornile  tuli  idea 


dolio  iplondoro.  c.o  il  PooU  ha  I 
noH'inlrccdcolo  lanario. 

16.  l'oiciacbaqMlleraaiiaMtnaplov 
dinli  («rome.  Cloe  II  aoloit  del  Ual> 

n.  u'  tura   lanao,  il    itolo  (iaaMU  * 
Gioì*,  la  itila  if«ra. 

IS.  ooliaaaallclaaallU.eaoiiartMOasa. 

tl,  Muilranoo  la  copi*  dello  atea».* 

ha  dilla  tua  cima  o  Iorio»!*.  —  <■••"• 

lai.  cocotti»,  clou,  riunioni,  caau  W- 

».  «6  «  allroT».  -  Tace  Cuna  ut»" 

loess  s  parlar  I'  aquila. 

SJ-*a.  C  crac  il  •■■•>  dalla  «In  r~ 
i'i  tao  firma,  do*  la  ana  ■odali»— 
dal  collo,  o  mmlco  di  mia,  oia  II  <oaM- 
lor*  Uit.rjia,  o  coom  il  ooasa.  Il  la». 
cho  dalla  nocca  del  laocilore  ; 
i.'lla  aampoion.  pccodo  lo  ai 
ii..n.  dal  aerUtCo.  dai  lori  o  tavoli  di  «aia, 
cho  II  luoaalore  oca  laro,  or  laida  OJOT» 

BJ-B7.  Cui.  toou  frapporr»  hai**- 
qail  Mormorare  de.T  eiall»  uU  la  pel 
collo  di  tua,  coni  ai  (un  imita.  I 
forato,  com'  0  lo  animai  taro. 

So.  goni,  ual  colle,  dittato 


OAKTO  YIGBSmO.  fÙ 

Quali  spettava  '1  cuor*,  ov'io  le  «crisri.  ■■■> 

La  parte  iu  ine,  che  vedu  e  pat*  il  Sole 

Nell'aquile  mortali,  ini 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole  ; 
Perchè  du'  fuochi,  ond'  io  figura  l'omini. 

Quelli,  onde  l'occhio  in  torta  mi  scintilla, 

Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  nomini. 
Colui,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Fu  il  canto r  dolio  Spirito  santo. 

Che  l'arca  troslatò  di  tìIIu  in  villa. 
Ora  conosca  '1  merto  del  suo  cauto,  K 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 

Per  lo  remunerar  che  ò  altrettanto. 

!  ii-"  il  ii.  jii.- ,  di,.,  nn  f'.iu  QaXuhaQ  p.'i   .-i.'liu. 

Colui  che  più  al  becco  mi  s'acconta, 
La  Tedovella  consolò  dol  figlio. 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
Di  questa  dolco  vita  e  dell'opposta. 


SO.  Quali  infanto  io  lo  aspettavi  11 
mio  cuora,  or'  io  le  Iroprotiì. 

S1S5.  JC  «»ro».i«rla  (inetta  pari»  della 
mia  figura,  clut  Hill*  a^ul/i  marnili  vedi 
e  fati  il  Sol».  lopporli  lo  splendori  dot 
Sole  (rato  a  diro,  I'  occhio!,  ora  conviene 
tu*  sii  da  t»  Aiaamenie  riguardata.  — 

fati.  Lucia,  IX  I  •  l'ali  radio»  el  rOBlal 
rodo  Suilinero  diesi  cali.  •  .VI  I  di  que- 
lla Cantica,  al  t.  47.  U,  canla  che  ildo 
Mealriei  ripuntar  mi  «ola:  i  Aquila  il 
■on    {Il   li  attillo  unqnanco.  ■ 

&t-Nì-  torchi  di'  fuochi,  perocché  desìi 
ti.de'  quali  mi  formo  liguri  ceni- 
pongo  la  mia  finora,  d'  aquila,  quelli  ebe 
ni  annullano  nell'occhio  io*  Il  «nini, 
l'iii  dosai  e  I  pili  Incorili,  oiroro 
hanno  un  grado  di  luca  o  di  dicmU  mau- 
lloro  di  tulli  vii  altri,  l'irli  il  l'oela 
6'aa  occhio  solo,  fono  per  indicare  dm 
V  aquila  |li  il  mostrata  non  in  proapotlo, 
■a  di  profilo,  liccoma  tU  Dello  anni  un 

(tritìi. 

SS  II  r*  Da>id  ebo  canto  i  Salmi  mono 
Il  ;  I,  XVI,  ir.:  .Ili- 
Metal  eli  ipinlui  Uomini  a  dio  Illa  in 
fui  14.  •  —  Vuoiti  tleno  II  luogo  della 
•afilla:  gli  altri  cinque,  elio  Donigli  i, 
formino  11  i  I 

»  Torco  frattale).  Di  quatto  4  dalto 
mi  canto  X  dal  l'argitono,  »,  SS  o  lag. 
—  Si  ail-o  la  I  li  io  lilla,  ritte 


per  elite  anello  ncll' Inforno,  canto  XXIII, 
r.  »5  •  altroio. 

*0«Vi  Ora  Dttid  coaoice  il  «icrire  del 
ito  confo,  in  quella  parto  periltr..  >  I,o 
fa  eletto  del  iuo  consiglio,  cioè  Is 
parla  ehn  fu  opera  tua,  a  lo  couoice  tir 
le  mnanrrar.  per  il  premio,  <*' e  olerei, 
(aafo,  cb'  6  pari  all'  opera  -  l.'  opera  di 
lumi  ne*  Salmi,  cioè  la  parto  eh*  ti  ebbe, 
fu  I'  arerò  adorilo  liboramonlei  con  gioii 
«Ila  rocailone  duini,  non  gii  l'arar  d«l- 
lato  i  Salmi,  poiché  quelli  I0D  opera  dallo 
Bpll  IIS  >anlo. 

<a.  /a*  cercMo  per  ciglio,  cioè  a  modo 
di  ciglio. 

«S.  Quitti  i,  r  imperitoro  Traiano,  eh" 
fece  glnitiila  Illa  redovelli  111  gatti 
nilì   II  tUtO  \,  •-  ai,  del   Pur ■.■<toii,i. 

al,  I».  per  r  riperiesiia.  pel  confronto 
della  beatitudini  del  l'aradiio,  I  b 

..Un  piai  dell'Inferno.  <bo  ma 
aolTrl.  —  Era  lo  qoe' tempi  uni  • 
popolare  che  Traiano  fono  itilo  liberato 
dail'  Infermi,  pur  l' inUrccniono  di  un 
Gregorio.  V.  tale  credcmi,  benché  aisur 
da.  era  coi!  propalata,  o  con  general- 
mento  ritenuta  per  torà,  che  lo  aleno  aa- 
pii'iiitiiiiuo  tan  Tommaio  dina,  che  quia 
do  alcuno  folto  litio  Torameote  liberalo 
,1.1!  Inferno,  toorcnlvi  rllcoero  cb"  non 
nell'  Inferno  proprlaroanl»  dallo  itesi! 
fallo  dimora,  ma  in  alleo  luogo  dai  daa- 
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E  quel  ebo  »8goo  in  la  circooferenni. 
Di  che  ragiono,  per  l' arco  superno, 
Morto  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  1  giadkio  «terno 
Non  ni  trasmuta,  perche  degno  preco 
Fa  enutiuo  laggiù  dell'  odierno. 

I.'  nitro  che  segue,  con  le  leggi  o  meco, 
Sotto  buona  intenzion  che  lo  mal  fratto. 
Per  cedera  al  pastor  si  foce  greco. 

Ora  conosce  come  '1  mal,  dedint.. 
Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  M 
Àrvegna  elio  rial  mondo  indi  distrutto. 

E  quel  che  redi  nell'arco  declivo 
Guglielmo  fu,  uni  qi:i'!li\  terni  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  tìvo. 

Ora  conosce  come  l' innamora 


vai!  dUlialo:  iDc  eainibai  tsHbaf  8M 

oporlel  quod  non  crini  in  Inforno  fìna- 

liur  dcpuuti.  •  Beppi.  qucit.  n,  ari.  8. 

«9  »t.  e  e»«l  '*«  •")<".  o  quegli  «ho 

nrfaaO    «n  p«r  t  aria  luptrna,  <i|- 

fiilla  Hate circolari  <fi  tal  parlai 
l  par  U  parla  più  alta  ilei  tifile, 
cine**  a  Dio  dilanonea  morire.  p«r  po- 
ter fare  maggior  prnilrnia.  —  t.  quelli 
re  di  (Meda,  il  croalc,  p*c  li  ara. 
dlilone  del  profeta  le-ai».  sapendoti  i  it  .un 
a  morte,  vi  dolto  amaramente  àV 
peccati,  ad  nlli'nnit  da  l'io  litri  qiundxi 
anni  .li  vita.  Br?.  IV,  \\;  hai    \W,  |J|. 

WS».  Or»  ticchi»  coaoirr  eno  I  ■laereli 
■M  al  traiBiutaoo  per  quello,  rim 
«na  preghiera  accetta  a  Dio  faccia  il  eh» 
.  attenta  creili  «e.  domani,  quello 
che  leretdie  atttnuio  «firme,  otti.  — 
A'cndo  Dio  protedot*  ab  eletno  qoella 
prtphiora,  ateta  Un  d'allora  ordinalo  ile. 
come  attenne  e  nel  tero  i  miracoli  non 
mutano  II  toler  di  Ilio,  perch'esimo  lono 
ii  ordinato  ab  eterno  intiero  con 
la  leico  unitemaln  n  rnininin  Con  che  »! 
ritolte  l'obleiione  eonlro  il  dnmma  del- 
l' iminutahilltS  .)..•'  duini  detreti.  —  S»n- 
l'Agoilino  :  •  Ilio  può  ad  operailone  nuota 
ìniliitiiaro  cornicilo  non  nuoto,  ma  i*m- 
pileroo.  • 

M-S7.  Coilrniiel  e  Intendi:  L'altro  che 
tien  dopo.  Per  ttdrrt  al  pai/or,  per  cederò 
U  putente  un  Sllieitru  Rama 
tceUnle  pretino».  Siili  lem  latVattea 
rie  f  ••'  i*'»"'.  eoa  lab  asteai  di  faro 
il  bea*,  e  dead*  noi   u*  tenne  II  male. 


•I  /ere  t"'*  re*  *»  tetti  e  i 
no  I'  Ralla  e  al  tmfm  a  Binane  i 
«dia  lini  romane  •  eoa  tuo  M 
rcdl'»qoil»  che  fari»;.  :>n;n  .' 
per*.  —  Afte  <w«4  Oiemiea.  Del  ce- 
duto dono  di  Caataalla»  ti  dette  acirta- 
mraU  n«ll'  lacera»,  cast*  \l\.  t.  liti 
taf.:  e  noi  cinto  XXXII  dal  Partitane, 
v  ir,7.  dice  che  fa  .  l'or»»  eia  lai 
ratta  e  lienicna.  »  —  La  beo 
di  r.oilanilno  pn-1 1 
ottlto  frollo. ptrcieeche  a  e»«i*e«  Ji  •«■» 
l'IUlia  il  ditu*  In  due  bn««. <*•  re- 
tarono il  ditordine  e  l' anarchia.  Del  ree*. 
Connotino  non  traifrtl  la  ceda  laairiile 
a  Iliianilo  per  ce*»r  Hocaa  al  *»■»•  ■» 
per  loti'  altro  ntoUto;  •  la  credala  *»• 
natiooe  nca  a  eh*  una  faiot*. 

Ut-at).  Ora  CtcbaabM  rea**»  caat  a 
■tal*  datarie,  dentalo,  «al  m»  reUaep»- 
m*  ionia  1»  male  eontecnrai»  di  »•»• 
donailonel  «*a  Ili  è  alette.  ptiiM  W 
a  buon  Co*,  oc*  ha  r  acalo  il  aia-  alle  *» 
anima,  ifbtteae  par  caaaa  di  aaie  l'I» 
prro  ila  raduto  ia  rotta*. 

61.  attrarre  aWilte.  nella  4. 
pietà  del  citi»  dell'  aej> 

MLO.  Fu  li.;  hi  letali  detto  il  Bai»* 
redi  l'olila  e  di  Sicilia. cai  plani» •"» 
qeell»  parte  4'  Italia,  rka  plaei»  ti" 
Carlo  II  anf  ie-.no  re  di  l'0|Ua,  e  riatti* 
llagam  '.ia.   L  »tn  la  lete) 

luerra  per  «tarla ;  l' litro  la  tracatltot» 
eoa  la  ina  arami».  —  alata,  eoa  «Uaaarn» 
di  Ini,  o  d'  altro  re  che  a  hai  aaavfU: 
•Magi,  per  dolora  ianaraa»  a  i 


curro  tossimi). 

Lo  cicl  del  giusto  rego  ;  od  «1  sembìanto 
Del  suo  fulgore  il  fu  vedere  ancora. 

Clii  crederebbe:  giù   uri  mondo  errimto 
Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosso  La  quinta  dolio  luci  santo  ? 

Ora  conosce  assai  di  quel  ebe  '1  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grana, 
Benché  «un  vista  non  dttoarna  il  fondo. 

Qunl  lodolctta,  che  in  acro  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contai 
Dell'  ultima  falcona  ohe  la  «aria; 

Tal  mi  scmbiò  l' imago  della  impronta 
Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa. 

Ed  arvegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio 
Lì  quasi  vetro  uìlo  color  che  '1  vesto, 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  ; 

Ma  della  bocca:  Che  cose  son  questo? 
Mi  pinne  con  la  forza  del  suo  peso: 
Per  ch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

ippresso  con  l'occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  ini  rispose, 
Per  non  talami  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  che  tu  credi  questo  cose. 
Perch'io  L:  dioo;  ma  non  vedi  come: 
SI  che,  so  son  credute,  sono  ascoso. 
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65,  06.  ed  «I  $tmltamtt  btt  imo  fu/iroic, 
e  anche  kit*  spfStfSBI»  del  tao  splendore. 

uro  IO  di  >  CO00UCT*  per  10*1X4 
del   «no  fulfldo  Mini 

Ida.  Si/ee  (renino  fu  nomo  siuilluiino: 
e  Bori  difendendo  la  patria  contro  I  Greci. 
—  I*  «v<ilo  l'.'«.lo.  in  qm-ilo  leniicercbio, 
in  quret'  isoo  -iil  ciglia. 

",l  B  il  mondo  noi  può  Tcdore.  alien- 
duco*  la  miterKordia  di  Ilio  e  intoro - 
"ISOlItllls  anco  ai  tirali. 

■;■!    tUlll.    di    BlfCO. 

i  II'  uklmo  nolo  del  dolce-  ranlo, 
ti,*  1  In  lanata,  otrirn  nuli. Ulta  della 
«orlia  che  ana  di  cintare. 

|  Tei  wi  Ireneo  l'mooo  ec  Simil- 
mente 1' lmi»»nr  dell'aquila  mi  minimi 
tke  licei**,  conUaU  di  cuor  Impreiii  o 
fateonuu  dell'amor  duloo,  al  cui  i/ino, 
per  toluoli  del  quale  citaceli»  coaa  « 
qcella  ebe  a  lui  piacquo  dm  Inni. 
t»-8v.  Hi  ciceju  eV  le,  e  iclibjne  Ialiti 


io  foni  al  mio  dubbio  quel  A»  è  un  i»tr» 
ad  un  coloro,  che  Jiotro  ad  mio  ila  id«o- 
■  ale  a  diro,  icbbcno  da  qurc.li  > 
rodono  11  mio  intorno  dubbio,  comi  n 
redo  un  colorii  ebo  aia  adcio  di 
US  n  Ero;  pure  elio  dubbio  non  mi  per- 
ii.ne  elio  lo,  tacendo,  aiprtlaiii  tempo 
ull.i  riipoatl  ;  ras  rolla  torta  àit  «no  filo, 
co' forti  tuoi  itiinoll,  VI  pieii  tolto  Secca, 
mi  foce  mandar  fuori  della  Imre*  qurttr 
parole:  Ckt  caM  io»  eurite,  eh'  io  odii.  e 
■odo?  —  Sebbene  1  beiU  mi  lcs«ti*>r 
urli' animo,  pure  11  dubbio  mio  non  tot- 
fera*  ioduiio  e  mi  ipioie  a  parlare. 

HI.  l'ir  la  qual  mia  doni 
crcidmento  del  rarrmrare,  del  riiplendo- 
re,  lo  ridi  In  qua'  beali  arni  full,  triodo 
xllcjrma  di  rolerroi  e  potermi  compia 
coro.  Kflino  il  prepararano  a  riipondero 
al  l'oda. 

SO   (o  smelilo  iroao,  cioè  V  aquila. 

«9.  tea  so*  cedi  cene  pouauo  cner*. 


PKL    r\lB.\: 

come  quei  che  la  cosa  por  noma 
Apprendo  ben,  ma  1*  sua  q  nidi  tato 
!    ler  non  puote,  V  altri  non  la  promo. 

Segnum  cabnm  vfolenisa  pato 
Da  caldo  amore,  o  da  viva  speranza, 
Che  vinco  la  dìrina  volonlatc  ; 

Non  a  guisa  elio  1'  uomo  all'  uom  sovranità, 
Ma  vinco  lei  perche  vuol  cuor  vinta; 
E  vinta  vinco  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perche  tu  vedi 
Li  region  degli  angeli  dipinta. 

Do'  corpi  ned  non  meir,  come  credi, 
Gentili,  ma  cristiani  in  ferma  fede. 
Quel  do'patsnri.  0  quel  disposai  piedi. 

Che  1' una  dall'  InlVruo,  u' non  ni  riede 
Ginmmai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa; 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  : 

Di  viva  «perno,  cho  mise  tua  posi* 
Ne'prleghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 


M.  euldifof».  da  «uhi  l'I  Coti  I 
t»o  sii  Sfoltitici  V  SSHnn,  u 
dalla  con  In  Annotile:  .  l.i  del 
loiegDa  la  qnidiU  o  l'ama  doli»  eoa»  • 
oi  Ila  Som»»  In  quatta  ""io.  L'uia 
.:  i.i.i..  MIT,  y.  CU. 

93.  uoa  lo  preme i|dal  terno  lat  pretura', 
BM  ti  manittnt».  non  I»  multe  bori 

S4-96.  *«o»im  "rior«B.  il  roino  de'fle- 
II.  «de  alla  TioUnta  dell'  ardente  affetto 
e  della  «ira  ipir.int»  umana.  I  quali  rin- 

I  un  I»  tolunta  duina.  —  Alluda  a  quel 
di  >■■  Mail..  SI.  14:  «  Hetnum  ccolorum 
ria  tji.'u  ti  iMMI  rapinnt  Iliadi  • 
cioi  i  il-'. -imi.  ini|if  t  ndmdo  arduo  «Ole  • 
tc.pporlte.lo  lo  unno 

91-10.  Tiaoooo,  ni  dito,  la  ditioa  to- 
Icinli.  ••••  1  ««Ila  cA>  l'uomo  tornala, 
prilli»  all' uomo,  m»  Mila  prechlera, 
ardente  d'  arJnin  o  di  «potanti,  1'  MBS 
;.  parelio  alla  ti  compiace  d'  eiaer 
.>  Unta  ella  e  pur  Tiucilrice  per 
■Miao della  aua  loalMara,  boni* nita.  ioi- 
WVctrdia ;  «tttndoehe  oidi  pesai I 

i,  »  per  lei  una  littoria.  -   lassasi 
dal  '.  91  al  V)    Li  ilrtb  dalla  fede  lineo 

II  «oltre  tinnii,  parchi  quatto  mole  et 
■or  tinta;  •  ilota,  tloce  con   la  frana 

MI. 

lOt-IOl  U  pr.«M  (ili.  inliu,  dal  ■*• 


.- 1 ;  ì i n ,  cin*  Traitso,  e  la  fatala,  elei  11 
tao,  Il  fanno  natailfliira  rorchr 
ruidiftafa, adorna,  la  rtfteae 4otU aaera. 
cioi  il  l'aradlae. 

iw-lt».  Ma eui  (citi  Rite* a  T 
ae»  aitlr  de*e*rf<  tacd,  aoa  ■taira». 
.ifr.itna  tu  eredi,  aia  crtaUeai.M 
rrraw  rad».  creJtnde  (rr  statate,  Vw* 
cioi  Rifoo)  Il  CrMo  cka  darai  peUrr. 
I'  allro  lelti  Traiano)  la  CrMo  (aiata 
ntdi  panari,  the  donai  pala». 
MWt  credimi;  fitti  pani,  cka  lini 
patito,  erano  alati  cracafcati,  idei»  *■■■■ 
.  I.o  cerimonie  dall' aulica  la«re  aeaiii- 
fivin.i  Crbta  come  otti  ilare  a  finali' 
■  i  miri  ««tramonti  li  iiralfcaaa  Mar 
a  pano.  • 

'iti'  Inforao.  a"aea 
•I  rio»»  fmui  a  Ina  «alar,  ara  «nev 

;.-mirro  ioi  torna  ■  rito1 
blo  fferehe  Boa  «'  i  pantana!-. 

i.ila  U  Traiaa».  aerao  al- 
l' aita,  ad  iBtiMMra  II  e*epa  ;  e  a  »  ra 
■arcade  di  elea  «few,  della  tir»  irmiii 
di  ila  Gre  (aria  papa —  a'  ava  ti  aitai  f» 
l'urralorio.  SXII.  r.  li:  .  La  tallo,  aia 
mal  non  ti  icolpa.  a 

lOS'Itl     l'>  ma   tMTaaaa 

di  lan  tirarono,  ili  «ni  ibi  pota 
la  MA  Cora»,  sfili  fratture  f. 


casto  viocsmo.  627 

81  cho  potesse  tua  voglia  esser  BtOSWk 
L' anima  gloriosa,  ondo  si  pa 

Tornato  nella  carne,  in  cho  fa  poco, 

Credette  in  Lui  cho  poteva  aiutarla: 
E  credendo  s'acceso  in  tanto  fuoco  uà 

Di  vero  amor,  eli'  nlla  morto  seconda 

Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 
L'altra,  per  grazia  cho  da  si  profonda 

Fontana  stilla,  cho  mai  ereul  mi 

Non  pinae  l' ocohio  inaino  alla  prim'  onda,  120 

Tutto  Mio  amor  laggiù  pose  a  drtUura  ; 

Per  che,  di  grazia  in  grazia,  Dio  gli  sporgo 

L'occhio  alla  nostra  redenzion  futuri  : 
Ondo  credette  iu  quella  ;  u  non  sofferse 

Da  indi  '1  puzzo  più  del  paguncwno, 

E  riprendesse  le  genti  perverso. 
Quello  tre  donne  gli  fùr  per  battesmo, 

Cho  tu  vedesti  dulia  destra  ruota. 

Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 
0  prcde8tinnzkm.  quanto  riunita  'SO 

E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti, 

Che  la  prima  ongiou  non  veggion  tota! 


f»r  Kàinlcrln,  aitino  ili  iliatoltarla.  10- 
tiectiò  da  Iti  porri»»  poi  mar  no*M  ma 

«eolia,  U  tua  volontà,  a  f.irr  un 
baro  e  ni'-rilnrio   ili   carila  e  ili  feda:  ti 
rh.  nun  può  funi  dall'  anima  dliin  dal 
tarpo. 

US.  I»   fa»    ri.   pero,  nulla   quale  ili» 
poco  tempo 

Ili    llredolte  in  Trillo  cfar  putcTa  tal- 
lirli. 

Ile,   UT.  rV  oll-l    mori»    i/ron.l.i  ,    cho 
quando  ella  niioijmMilo  mori,  fu  aVors 
r*  a  (miro  giuoco,  x  iiurita  'eila 
«  liacoiulitl  del   l'iradlio.  —  .Nella  Som- 
ma: •  V   |toco  *  ilil-iro  o  ripoto.  • 

118-131.  L'altra  anima,  tiuù  titillila  di 
prr  mano  della  eralla  che  muc 
»,  emana   da   un    al  rotondo 

>qual  e  quello  dalla  divisa  taaaon),  eba 
nettona  eraitura.  a  nemmeno  eli  angoli, 
poterono  mii  gioogoro  a  Mdera  ala* air* 
prata'tea'*,  «ino  alla  mi  prima  origine, 
ce»  ioipifr.  in  terra,  'urlo  imo  utor,  latto 
Il  avo  alleilo,  alla  ovi'lum,  glia  ftoatilll, 
allaieltitndine.  —  t  in  quatto  inno  l'uta 
Il  Patta  anehf  In  una  tua  emione,  tll 
tfro  dica  Virgilio,  M—mi.,  Il"   •  jutlu- 


ilmut  unni  Qui  fui!  in  Teucri»  «t  tarran- 

llllillllU    J'IIIII      . 

IH  di  ararla  la  orati»,  igglnii 
(Il  una  grada  all'altra.  Ilio  gli  spiri» 
V  occnfoalle  rrdraslon,  «Il  loto  oonoicer-i 
il  mialaro  dell»  tutori  redeniloo».  percha 
il  polo",  itti  IJOi  II  ■•  Ma,  v  •  la  qualu 
aoltinti  era  dato  alitarti. 

•  96-  I»  0»«'l  perei"»:  non  Unto  trilla, 
quanto    ;  illa  eredeow  'alta. 

Niil  tinto  XXII,  ».  39,  le  dio  lucane»/» 
«  mei  Jìipoi'e 

IS7-lt9.Cntlro.liei:  0*'"'  •'♦  dona». 
chi  In  er.tnll  dalla  delira  nttht  dll  rirro. 
elio  ti  apiirio  mila  cima  la]  fnrgilono. 

cinto   XMX.   '.   121  X.  [Ctoi   la  tra 

unii  Mal  .  ipcrinii  o  culti', 

«li  (ir  fir  Ultiimo,  gli  11  ili  II  HO  di  lui- 

li-limo,  pia  i?  un  milt'imo  innanzi  al  éaf. 

lirror.  pia  .li  mille  anni  primi  tho  Cit- 
ato iitiluiiii)  il  oattetlroo. 

J     0  predrlllaallow.    qnanto    li 
rulla    l\ia.     l'origino   DM,  *  lontana    d» 
G.rjli  aipttti.  da  qodlt  «lite  cr- 
nun  ici'iono  tulli  qoat.la  la  tajionoj 
mal  —  Tvi.1,  !.ì!  numi   por   /wl/a.i 
nulli:  sai  Tll 


CSB  VKl  TAKa: 

£  voi,  mortali,  tenetevi  air. 
A  giudicar  :  che  noi,  che  Dio  r«dcmo, 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti. 

Ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo  ; 
Perche  'l  beo  nostro  in  questo  Iwn  ■'  affina. 
Che  n nel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

Così  da  quella  immagino  divina, 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  comi:  •  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  Io  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  lo  cauto  acquista; 

Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'  io  vidi  le  duo  luci  benedette, 
Pur  comò  batter  d'occhi  si  concorda. 

Con  lo  parole  muover  le  fiammette. 


1SJ,  Confort'  .1  'mi  C&4  :1 1 e .- 
•    lliui,    cui    tuli    to.-nilii.    e  il  ninnimi 

clocioiuiu  in  iupern»   frllclUle   lo*«n- 
H  «•»».  nn  «.  ri  i .  iota  mi  fall* 

Imnci,   icetnaiitcnlo  61  «ad 

131    il  *f«  «oilm,  la  noilra  bcalltodl- 
na  —  ■' afflai.  >i  pcrfen 

13*.  «  aol  rolmn,  anclm  imi  to;liimo 

IfO.  da  fatila  J.tna  lamopia»,  di  qntl 
1"  imitine  dell'  «fluii»  dlplnii  d 

.i  >ui  ror(u  »ii(j  MI'  mieli. Ila. 

tu,  144.  /j  tatulaar,  fa  aecompajn»- 


monlo   ed   toccar   dilla   enJi.  tìM  I 
«uiiiiii.  |.rr  tu!  Il  ejntu  »ii  di  pi«w  1 
■  In.  chi  eoli  aMcrwrmrnla  piar»,  il».  Sa- 
C«ndo  lo  «auso  iilU<rrÀn,  iaiaec  eia  il 

mmt  m  1»  cimi  yts  r«ffcito. 

113  11'     Intenti:   Coti,  «ualrr 
quii»  r-»l«.  "»  inorateli 
{<«Milf>  Imi.  aniaw  liiplanòaali 
i  a.  Trailo*,  «V  aeoardo  colli  parali  IH. 

.   aaMtV   k  Jlaaaauri*  U< 
brilla».  In  qatlla  ioli» 
■I.  «»   arcordin  la  palpebra  4  I 
(li  oecbi. 


CANIO  VIGESIMOPMMO. 


flauti  Imlom»  con  lloalrlra  «ala  «Ila  «frr»  CU  Satura*.  Qairl  «U  «a»  aa* 

■iaibol.xjiuil»  la  cr'.e»l«  centampliiiont-,  a  par  aaaa  ramo  catasta  *  m 

«i«»  'in.uUta  di  «nino  .pleoilootl.  Cna  Ai  i«m,  fattati  licliu  a  Daal*.  taiamfaai  * 
•ponda  intorno  al  profondo  donna  dalla  ««datti**»*»*.  atialfaaUUfUal  *ar  aa<r>* 
Daalino,  dulia  poterla  difll  Andatoli  piando  oceaalioa  <  iarclra  caalrala  rar}** 
U  Inaio  «Vpielat.  di  «.noi  tciopo. 

Già  eran  gli  ocelli  mici  rifusi  al  volto 
Dolili  mia  Donna,  o  l' animo  con  «sai; 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea;  ma,  S'io  ridossi. 
Mi  comincio,  tu  ti  farciti  quale 


t.  rifui,  antTimenlt   li»'  ;  citi,  ur- 
ti* I  a  Illuni  noi  ioli*  di  Brìi' 

t.  3    il' «almo  «a  lino  muta,  con  cui, 


•  i°  ara  rioni»* tm  «fai  alr>»  Ubata,  | 
il«r«.  occipatin*. 
3.  V.  .-4.IWU  a  dir*. 


cast  iopeiko. 

Fu  Semel*,  quando  di  cenci- 

Ohe  In  bsflott»  mìo,  ohe  pot  le  scale 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accendo 
(Com'hai  veduto)  quanto  più  «  sale, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Che  '1  tuo  mortai  poterò  al  suo  fulgoro 
Sarebbe  fronda  che  tuono  seosconde. 

Noi  som  forati  al  settimo  splendore. 
Che  sotto  il  petto  del  Lione  ardc-nti- 
Raggia  roo'  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficco  (Entro  agli  occhi  tuoi  In  mente, 
E  fa'  di  quogli  specchio  alla  figura 
Che  in  questo  specchio  ti  sarìi  parvente, 

Qual  sapesse  qual  era  la  pilatura 
Del  viso  mio  nell'aspetto  beato, 
Quond'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  Scorta, 
Contrappcsando  l'un  con  l'altro  lato. 


IO.  .Umtik.  Scmelo,  •mata  d»  GIot»,  per 
Dal  conni; Ilo  della  lolota  Ginnooe  «oli» 
li   1»  YHIUlw  l"  l'Illa    '■■  l«t  «Jt#- 

.  falli  filinoti,  elio  d' intorno  al 
onai  li  Tifammo,  limilo  I  infiala  lo- 
eonaritt.  Sentir.  Simbolo.  COBI  Peloni*, 
al  posila  ambinone  -  Par  ostata  liaaili- 

tujitio  tuoi  Hllnillralii  dir.   BM    I 
alla  conlompUriuno  ili  Dio,  l'umano  ln- 
.  pedalo  alulo  duino, 
t--nia  ilrl  quilo  rimitrebbe  abbaglialo- 
"J,  S.  fa  leali  Dall' «fama  palano,  i  «li - 
•  nli  «Ila  ii  l,  «alo  a 

dira  l«  iter*  Siuiilmcnto  nctl'utUtno  mio 
del  canto  \IV:  •  Merchi  ai  fa  montando 
pati  alnccro.  • 

14.  SarM  fmila     reir.u    un    f.-nnliitu 
nana  «V  albero,  che   il   fulmine  - 
té  allotta.  -  Dal  t.  tu  al  19 blandi    La 
Ina  naturai  f  > 

gore  '.d'Ha  tirili  tra  mi  :  v.  li,  n  non  iì 
Iraiprruie  alquanto  per  quello  mio  cel- 
iar dil  rito. 

13-13.  fV«4  rim  fanti,  noi  liimo  imita- 
ti, «f    ultimo   inlar  I  ora,  al    » ■  :  1   ili.,    ipli  n- 

atnli  eiilo  di  Saturno,  Il  quale,  eucndo 
«a'. ora,  In  conjluoslmonto  n. il' aulente 

•t«nO  (L'I    l.n.lii',   fibra   nulla   lenii  tuoi 

rasili,  minti  cui  forti 

■  e  tallio  In  Situino: 

i.ilomeo) 

fa  I'  uomo  nalii .runico  •  non  euraoto  dol 


•0 


13 


20 


velino,  ne  d'  altt.)  onuuinito.  Però  tsli 
fa  ebo  in  rito  ili  il  motti  ino  le  animo 
ii  i  eoaUoplaali  i:  anebo, itcondo  Mi- 
.  il.i  i|ual.i  pbuuU  »  loflnaSM  la 
Tlrtù  a  contemplare. 

M  li.  Fitta  dirtlro  oc.  Fa' dia  la  tua 
mriiir.  u  tua  attendono,  al  Otti  doto  ai 
Siteranno  i  tool    occhi,   o   di  CJtH 
apeccbi'i,  rais  a  ilire,  e  qurili  rivolgili, 

alla  figura,  ella  in  auiilo  iprccAio.  h)  <| 

alo  lucente  pianola,  fi  tara  parerafe,  ti 

io  .;<)[(  ««al  a  ■■ 

ceia.  linuiiHM  riairarla;  mi  a  delio  con 

parchi    1'  uwtcllo,  per   il 
luminoso  da  lui  roOoiio.  il  dipinte  nolla 
pu[iilla, 

Oual  ia;irllr,  «Ili  n.iuncriir,  con 

qual  dolcetta  patema!  la  mia  villa  uri- 
l'diptf'o  evalo,  nel  beallflcanla  tipetto 
ili  II.  llrtet,  e.inoicerfliha  quinto  un  hi 
caro  l' ubbidirla,  quando  domo  da  lai 
mi  Immutai  od  alfra  cura,  mi  rivolli  ad 
.litio;  «  lo  conoiccrebbo  dal  coo- 
.ni  o  confrontare  I'  un  eoa  I'  altro 
liti.  Tuna  coi*  eli'  tiara,  ciò»  il 

.l.fU  col  piacerò  dil  rimirarla; 
o  come  troverebbe  quello  rrandlaaimo, 
coti  ttororebba  jrandiiiiann  quello.  -  So 
adunque  il  piacerò  dell' obbedire  a  llea- 

ratlMfl  al    piacer  di  oli 
elio  pur  era  tfandittlmo.  quale  e  quanta 
cuor  ■! 


G30  DEI,  PAIUDt» 

Dentro  ni  cristallo,  cbo  '1  vocabol  porti», 
Cerchiando  'I  inondo,  del  imo  firn  duce, 
o  cai  gbequo  ogni  malizia  morta. 

Di  color  d' ori  'aggio  trolaco, 

Viii°  io  uno  scaleo  eretto  in  i 
Tanto,  elio  noi  seguiva  la  mia  loco. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giano 
Tanti  splendor,  eh'  io  peoni  eh'  ogni  lume 
Cito  par  nel  eie],  quindi  fon»  diffuso. 

E  come  per  lo  naturai  costume 
Lo  polo  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 
Si  muorono  a  scaldar  lo  fredde  piume; 

Poi  altro  vanno  via  sema  ritorno, 
Altre  riroltfim  sé,  ondo  non  mosso, 
Ed  altro  roteando  fan  soggii 

Tnl  nodo  parvo  a  me  che  quivi  fono 
In  quello  sfavillar  che  insieme  Tenne, 
Si  come  in  certo  grado  ci  percosse. 

£  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne 
Si  b  si  chiaro,' eh' io  dice*  pensando: 
Io  Tcggio  ben  l' amor  che  tu  m' accenno. 


95-91.  Coltrimi  •  int.-ml.  Drarr»  al 
c.ilolle.  i  qual  lucido  pianola,  cbo  «r- 
itluA,  firiiidii  alluni",  ilaioa.lt,  farlt 
II  «oralo/.  Il  nomo,  ili  qncl  ni  <«to  M, 
do*  Saturno,  Stilo  ni,  lotlo  l'iroprrn 
.Id  quia,  c'aerar  motta,  fu  ibwdiu  d«l 
rnnii.ln  oci.i  IHJ.IÌH4  [•  patiti  dalli  quatti 
Irli  dall'ori»,  lo  lidi  «e.  —  •riiaatat. 
Sopri  al  i  1»  Indino  «parrAlo— «iavfM  , 
•frta.lDfomo.uDtaXIV.T  M:  •  Sotto  1 
<  fa  «ii  'I  tn-- 

JS--.I.  l'.ni'.rmaci  :  li    «iil    «no    «ratta, 
nna  itili,  di  «lor  d'or»,    I 

Il  rjjsio  del  Solo;  o  qwil»  itili 
«ri   (mio    Illa,  rht  t*   mtt  Uri,  Il  n.io 
arcai.*,  non  potava  arguirla  San  il  Mima, 
—  Como  In  Mirto  rida  (XIV 
li  «r.ito  («ino   di   martiri».  «   11 
(WIU,    t.    IOG  o   «*«.)    I"  i l'ili*   H|w 

ro,  coti  qol  rado  i 
arali  0  limilo!.,  dalli  Mnlrmpliilone,  «ho 
a' Inaila   Uno  i  Ilio,  t  dt'»ari    tradì  di 
'  l'w.  qcul  a  du 

ì.    «MOtO    (Il  .-tXCM- 

tampljiiti.  —  «ar»  par  arra.'»  anrbf  al* 

Ima. 

MS.   TMI   aw«».  o    ii.|1  paro,  par  fa 

i  par  i  fra-t-i i  «li  •■»  icala,  ac«na>r 

i  Uali    ipinil   ri»r.lrnil«o.li.  *  le  mi 


«.•►al  «Sa  c*»4  ra>  - 
parile»,  «i  mairi,  a.  Il' ampie  eia»»  da* 
il«lla  Bua.  «>i««l  /«uà  dl/HH,  al «BS» 
dona  a  piotano  |lk  par  qarlli 
S.  SC  la  pala,   la  comcthi- 
mmriar  dal  fior»,  al   moireai  butfat 
par  iaeiIJir  la  ali,  fredde  pai  fata  «a* 

W.  »,  d.'frr  tleafeo*.   ti.  ti  riatta»" 
re.  «4   alrr»  »  tatara. 
ifrrarrAwi.  ftm  «afflar*,  raupi  an» 
pr«  Bri  lo«c*  «'Mia. 

é»tl.  fai  aiada  ce.  Tal  Mima-na* 

tarili  tftttmv,  in  qua"  UHI  tr-H"- 

aplndrnli,   rb«    rnm   iwiaaM   *—*■ 

pirtr  *  m>  cVe  «%in  amsiaaa.  laU-tV 

«I  ilan«i«<«»  farmindr.il  «a  oro  »••*. 

a  (OHI  «atarBlntlI  aridi  drli» 

VmU  il  rn-U  «iri  la  aia». 

la  quali  ralainn  partirli ì,  e  urj'Jf"»* 

;  ir  :-ll»  aula,  ala  ■Un*' 

iraaa  a  Carili  falla  li  tu  «a* 

altrui.  , 

IT.  43    r  tarila  da"  Olii  trinatati,  r* 

Il  «Una»,  al    f«t»n,  pia  pi 

:  llcitrlc*'_  dianlo  il  In. 
fi  a  •>  itaaat:  la  t*f gin  fetaa  aaB* 
li  m' aerami  «I  aolrtml  -«mn  •■  -!a»m- 
eodllfir». 


CASTO  Vi  631 

Ma  Quella,  ond'  io  aspetto  il  corno  e  '1  quando 

Del  dire  e  del  tacer,  ri  ita:  ond'ìo, 

Contia  '1  disio,  fo  ben  s' io  non  di  mando. 
Per  ch'ella,  che  vedeva  il  tacer 

Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede,  *> 

Mi  dmo:  Solvi  il  tuo  caldo  ili  io. 
Ed  io  incominciai:  La  mia  mercodo 

Non  mi  fu  degno  della  tw  riepoete, 

Ma  por  colei  cho  il  chieder  mi  concedo, 
Vita  beata,  cho  ti  stai  nascosta  W 

Dentro  alla  tal  lattata,  tamari  nota 

La  cogion  che  sì  presso  mi  t'accosta; 
E  di'  perchè  ei  tace  in  questa  ruota 

La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Cho  giù  per  l' altro  suona  si  dovota.  w 

Tu  hai  l' udir  mortai,  si  corno  '1  viso, 

Risposo  a  me  ;  però  qui  non  si  canta 

Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 
Giù  por  li  gradi  della  scala  santa 

Discosi  tanto,  sol  per  farti  festa  u 

Col  dire,  o  con  la  luce  che  m' ammanta. 
Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 

Chi  più  o  tanto  amor  quinci  su  fervo, 

SI  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 
Ma  l'alta  carità,  che  ei  fa  serve  :0 


■  Ornila,  cioè  Onirica,  dilli  qnalo 

■petto  •«. 

,  M,  il  ila  leni»  far  nella,  o  conno. 
<t  io  fn  b-oe  io  Contro  "I  dello,  conlro 
Inola  di!  mia  desiderio,  o  freninoli 
•  desiderio,  con  munto  nvuuni  do- 
U. 

il  taetr  «lo,  il  desiderio  eh'  io  non 
■Vitati,  clic  in  mi  (hludeia  nel  peno. 

*>'■■  la,  il  luoar- 

Iorio. 

la  mU  mttttdt,  il  mio  merito,  (fi  I 
i  I*  dell'  lof..  i.sv  .s.ili  hanno 
«4i.  •  Spetto  coolxappone  l' idea  del 
»  all'Idea  della  crini. 

fr  tolti,  por  rimiriti',  pei  Barili 
alr«e 

ni*  lilla,  anima  beala;  o  tifo  per 
s  1'  Ita  nule  piii  lolle.  -  li  IMI  no- 
u  Nti  canio  v  del  Parodilo,  >   ir.es, 

•  Por  fiii  lelisia  il  mi  li  unente 
io  al  ano  riccio  la  fimir.1  n«n    • 

LVatm  «rio  Imi*  \  lei 


doro  ebo  II  fa  lielo:  o  anrhn,  rh«  tiene 
da  gioia,  —fammi  noia.  Mudo  anche  bi- 
nino. 

«7.  Cho  II  fa  «Diro  il  accollo,  «1  ap- 
presto a  me. 
;.v  m  turila  ruoto,  in  ijnesU  ifera. 
filli»,  Inli-mli:    Tu  t>tA  morlol'.  ili'liolrl 
quii  d'  uomo  moriate,  1*  urlilo  liceotue  II 
elio,  la  rista:  però  lappi  Ohi  fai  non  si 
cani»  pir  la  Ilota  ragione,  per  mi  Ilea- 
•  ine  non  arre- 
io  rimerò  allo  iplendoro  ilitll- 
lunto  di  lei.  Hat  IM  pctriili  rrftere  al 
nostro  cinto  •  miiiinnii. 

,\i   fjlt   amor  «e.  Nò  l'esser  lo 
stili  pia  pronta  d'  ojnl  altra  anima  do- 
Motti  maifiore  dell'altro, 
;., .  .  r-*ro  amor,  fatui  i  ■ 

;  in,  /in»  9UIUM  m, 

arda  nello  anime  che  •un  m  pei  I,  scala, 

siccome  te  lo  moalfiila  II  /taeim- 

loro  eguale  ed  aoche  iniettore  sfinlliro. 

IO  -lì    V-t   l'ali.!  ni -ili.  I   l'inni  iIium 


nix  rAEAMro 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  gei  •. 

Sorteggi»  qui,  ù  caino  tu  osser 
Io  veggio  ben,  diss'io,  sacra  lucerna, 

Come  libero  amaro  in  questa  corto 

Busta  a  seguir  la  provvidenza  eterna. 
Ma  quest'i  quel  eh' a  cerner  mi  par  forta, 

l'èrebo  predestinata  fosti  sola 

A  questo  uiìcio  tra  le  tue  consorte. 
Non  venni  prima  all'  ultima  parola. 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro. 

Girando  sé  come  veloce  mola. 
Poi  risposo  l'autor  che  v'era  dentro: 

Luce  divina  sovra  me  s'appunta. 

Penetrando  por  questa,  in  eh'  io  m'invectrv» 
La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  raggio 

La  somma  osaengia,  della  quale  e  munta. 
Quinci  vien  l'allegrezza,  Oud'ÌO  fiammeggio: 

Porche-  alla  vista  mia,  quant'rlla  è  chiara, 

La  chiarita  della  fiamma  pareggio. 
Ma  quell'alma  nel  del  che  pii  ,ra, 

Quo!  scratìn  che  in  Dio  più  l' occhio  ha  firn 

Alla  dimanda  tua  non  satisfarà; 
Perocché  si  s'inoltra  noli'  aU 


«Ut  ti  fa  «re»,  divinile  «  pronto  a  lor- 
i,n>  ,-illa  prmvidnfiia  comrnalriro  del 
mondo,  lor/roola.  torliaca  adal*|ura  ipi  il 
imi  -.li  piasi  di  noi  a  queir  odi 
«itole,  liocorno  tu  puoi  interrarli  da'tarl 
noitrl  nmviiiirTili  II  ni  altie  parole:  olas* 
(ti  ino  a  icimdero  per  compiacerti. 
1S-15.  lo  eieoio  «•*>,  »  »urm  i»r«r<io, 

isola  solns  rìfpttadsi  ucorte 

Cellule     llilro    orni"»,    la  Carili,    l'Ili  i    ad 

cti-tfiiiro  nini  «ri viluieote  ili  ordlnJ 

■  i.-tiia.  Cloe,  Imo  tanniti  conio 
l|t|l  nhliidile  ipoolaoea. 

Ili-  Ma  quatto  rho  mi  p>r  difllcilo  a 
di-rrriii-rn  r  ad   intendere,  li  *  i 

rSIOPffi  fi-limi.  pluf,  di  coniorfo, 
Clio  «ale  Sella  ll«ia  «orli,  co* fatano.  Modo 
d' ino  antico. 

HO.  il  (■me.  quello  apirilo  ritplcndenlo, 
i  Irò  del  tuo  «ni in.  Vmil  din  che 
comincio  >d  adirarti  Intorno  a  À 

>;  ti  l'i...  1.1  l'amor,  P  anima  intanili 
di  fatiti,  i IP  ira  dWro  quello  tplendore, 
rlipoio:  Una  luci  dmn  t  oppunfa.  di- 
accodt,  rinio  a  fvtiro  a  modo  di  raffio 


•opra  di  me,  pmitrtmdi  ptr  v 
i»  «*"  i»  ■'laawatra.M 
•Ili  d.11»  q 
lina.  eiinsiaala  ni  Kit  ttitr, 
niiuralcdel  mio  intriditi.  * 
i opra  di  me,  ci!  I 
duina,  dalia  faalc  «  natii. 
la  dilli   Ini--   •   un"  -iin 

8S  90.    Datati 
duina,  derlT»    l'ali. 
«itijlio,   per  chi   lo  n,pl»ji 

ioeoj  par    la   «b»  ali 
della   tiiiono,  <ba    ► 
tu,  io    pui,    la    calarli.!  ai» 
dilanila  della  luce  'In  il    I 
lindi:  quinto  tijc.. 

91.  <Ai  pia  .<  i(a,aia.<k« 
dodi  lama  ititi» 

95.  il!a  dliaaada  fa*.  oriti 
■Iosa       •«tiitufm.imui 

m.linl    ■ 

qucnia  ne1  Pro. 

li  »nch«  r.-epl  i   ai:i 
di  raaoaaOa.   parerà,  t,ttt'i 
linda  por  ialu/ara,   I  tata 


curro  vioMrMOPBMO. 

Dell'eterno  statato  quel  cho  chiedi, 
Che  d*  ogni  creata  vista  e  scisto. 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi. 
Questo  rapporta,  bì  cho  non  presuma 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

La  mente,  cho  qui  luce,  in  terra  fuma  ; 
Onde  riguarda  corno  può  laggiùe 
Quel  cho  non  puote,  perchè  !1  ciel  l' assuma- 
si mi  pMMrftMC  le  parole  sue, 
Ch'  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 

Tra  duo  liti  d'Italia  surgon  sassi, 
E  non  molto  distanti  alla  tua  putrii. 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonali  più  basai  ; 

E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Ofttrù, 
Disotto  al  quale  ò  consecrato  un  ermo, 
Che  «noie  extcr  disposto  a  sola  latria. 

Co»l  ricorninciommi  '1  terzo  sermo  ; 
E  poi  coiifiuii.iiiiio  disso:  Quivi 
Al  sorvigio  di  Dio  mi  lei  si  fermo, 

Clie  pur  con  cibi  di  liquor  d' ulivi 


M 


100 


I0J 


110 


11» 


Orli' ecirno   ifafufo.   do'd' 

nino,  flaftante,  ImImo.  C 

mio  im>I   iivnilleare,  Cho  »  quello 

eblede  iicn  potrebbe  lodlifkn  n» 
le,  dì  un  aiij!>ln,  porche  Iddio  ttrh» 

li   prnfnm)  •  mt'li't".        S.iol"  AtfO- 

«ijnart  Doot  iliquoi  pnedMtlmvH, 

bini,  Don  i  ■!  din  rilio- 

ll,|   qiio,l    ll.in   mimi.  . 

>).    M  rht  r;li,  il  montln,  min  pre- 

pik  mwflrrr    fi  piedi,  di  poi-': 

per  entro  «1  grando  arcano,  o  pur 

il  alla  qoMtfonn 

109.  Intendi  :  La  euoCe  umani,  cho 

lo  è  luce,  la   lena  e  fumo  perdio 

siala  dilla  materia  -  ondo  «ontidera 

ea  potai  faro  laj-.-iù  qurl  cho  non 

ir  qui ,  pai i|iuiiioclio  II  ciolo  l'in» 

acetici  la 

Coti  lo  tot  paroln  limitarono,  ro- 
llo Il  min  «olerò. 

al  ritraili,  rei  rtilrin»), 

1  dlaaaderle.  cloò  a   ditnandire 
anluii  buia 

Tra'  don   (iti  d°  inno,  dot  ira  (1 
■I  ou»  Tirreno  o  II  lido  del  miro 
.  loreoa    Min,    lorfooo  nionll 
[IO*  (li  Appetì 


107.  olla,  dalli,  (uà   patria,  cloi   Fi- 

rrnrr. 

IO».  Vuol  diro:  B  torcono  lanlo  alto, 
che.  torpiiiando  la  «eeonda  roffloi 
l'aria,  dovi  (■vcosdo  ArlitoUIel  *'  .mi» 
tann  i  tinnii    il   rimbombo   di  <■' 
rlcoona  al  di  tolto  dello  loro  cime. 

ioli,  C  Ama  *»   oi'^i.    un    gobbo,  no 

rialto,  ehi  ti  rAiumn  l'airi*.  —  K  |io. tu 
ih  I  fot  tb)  il'  l  riunii  Ili  i, ubino  [eia  di- 
morò Dantol  o  la  l'ercoli. 

•  IO.  aa  rraio,  un  cremo.  fi  11  convento 
di  unta  Creai  di  l'unti«  Avellana,  dal- 
l'ordino  ramaldolenir,  noi  qual  puro  ti 
trattenne  il  l'oela  alcoo  loropo. 

111.  Cta  0  romicrato  al  collo  o  ioni- 
aio  di   hin,  ovvero    ella    ha  prr   il 
tollanto  la  alti  contemplatili.  - 
ch'i-   «oro    ricca   (allori  noli'  no 

imoIoJi  ilaauica  >i  culto  cho  ti  anali  ai 

Trio  lini.  Natia  Steieia:  •  Latria  dubetur 
toli  Ino.  • 

US.  Coti  ricorninciommi  prr  la  Iena 
volta  a  parlare,  t'aliò  ria  duo  volle:  la 
prima  al  v.  (lo:  r»  lai  l'udir  H  .  bai 
al  ».  aSt  t«ct  duina  ec.  —  Strato,  aer- 
inone, ducono. 

tu.  Che  toluolo  con  cibi  ronditi  d'J- 
Ilo. 


ì:.:i 


Liovomonte  passava  e  caldi  e  gioii, 
Contento  ne*  pctuier  contemplativi. 

Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilcmcnto  ;  ed  ora  ò  fatto  vano, 
Si  elio  tosto  convieni  dia  ai  riwli. 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  ; 
E  Pietro  pcccator  fu  nella  casa 
Dì  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 

Poca  vita  mortai  in'  uni  rimasot, 
Quand'  io  fa'  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello, 
Cbo  pur  di  malo  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Ccphas,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  santo,  magri  e  misi, 
Prendendo  '1  cibo  di  qualunque  ostello. 


110.  Linmintt,  facilmente,  toc»  icn- 
tlrue  soli. 
Ilfl,  «indir  loln.  ce.  Solerà  qt 

Itti  »1  l'irj.liroabliimdciolmonte, 
Cloe  diro  a  dio  mollo  animo  tanta. 

119,   190.  od  ora  t  fallo  toh».  e  din  mito 
coti  tuoto  d'opircbuon».  chopn 
lo  ti  bri  BlBlCiiio  al  mondo  «Ballo  «M 
.i  faii  B»oil«lU  I»  tua  l'tcw- 
ioaa. 
lil-IO.  lo  |»»l  loto  lo.  Vici  Di 

il  monta  baaadaiilMjs  iieeo»« 

Bri  plsetta  eblamaiml  Pietro  peccatore,  e 

ili  .{in  forili  r  aldiaglio  di  confondermi 

con  Pittro  Affli  Oociti  (ioprui 

por  etw  il  recettore!,  tappi  eh»  Plein 

peccatore  dimorò  nella  a 

>ii<>  ih   lanla  Maria  dui  Porlo 

■drena,   adriatico    |»nen«    noi    I 

n.m-una.  Pars  ei«  ateaal 

liniero  al  tempo  di  Danio  un  Hi  r  Di 
mlano  con  Piatte  paoOltOT*,,  »*e«U    qui 

IU  in  bocca  tiltalla  ittarloiita.— 
iionlalorl  l«TKS  'li  I»  l*fteaa  fui, 
«  riferindolo  a  tan  Pior  Damiano. 

I  .nlraro  noli'  cromo  di  Ponto 
A>>llana.  «(Il  dimorano  quaranta  jinrni 
sali*  caia  di  lauta  Maria  ili  I  lv 
•  qaoilo  un  orrore,  poirliìi  il  niuuatlcro 
di  tanta  Maria  fu  fondato  aliai  pò 

illa    «limono    moonii.-i    ili    tan 
l'icr  Damiano    Infatti  quelli    li  fece  bo- 
i  il  iu;o  quando  un  l'ior 
iitore  del  m 
di  unta  Maria,  lassati  natcota.  Etul- 
do  pur  i  ratia  eiliMe. 

iiu.luio.im.nlo  il  Lonbirdi,  •  emt  da- 
■uiu  rj;iuncuiluieulcfiitU*ii<be  il  Sia- 


lo, per  «ael  berrò  Unni  «li  40  ilota*,  ai 
la  qoel  loop»  mUhkbU  iq»jn  aa  h*-. 
bolo  fom;  ti  dicawa  «Hnitti,  a  sa*  *n 
ei,  ni  poi  ♦  . 
li».IM.  Pw*  till  mfUt  Be.  P*«*<** 
•  i la  m  era  rlnaila.  ^»i»l.  f^r 
cbl«*lo  «  'nifi  •  imi  cappe.' 
«••  pie  tirta  ad  accettar*  <|irl  cappa* 
caidimlli.o,  tic  «I  (rara*,  n  traaaia 
da  ina  Ulta  ad  uà'  altra,  andata  di  «aB 
i»  pappi  •  tra'fe    IV 

p«r  itjirito  d'unila  poterti,  >iln*> 
li«tl  •'  loduiio  ad  allenarlo.  - 
Damlaao  aicqni   In  Ti 1 1  mi 
I  low  lindi  Miri 

al*  Aullau. 
IOTI,  da  papa  Sl.Cjno  IX,  cu  B* 
U  la  virtù  a  la  dell/ina.  fi  fatta  caofV 
mio  «  tricot*  d' Dilla.  Fa  ai*f*n*> 
ne'  pili  Importami  affari  dal  —é  *o> 
pò,  •  t*mpi«  ti  nouro  praSmt  •  or 
Unto  del  b*M  dalla  Calali.  Xai  aa» 
•ertili  «odo  rmIU  qmrrtlo  caci.' 

ita  dai   esami,  a  U  li  mio*' 
ed  aabiiioL  .  Paa*n 

ori  loeo, 

i:ì  "><>i.ii>'ra.nBt>l>4r«S*aeir>. 
I,  ti:  .  Tu  ncaberia  Cafdau:  «sei  «r 
terprcutu  l'eli'ii  i  E  I  A  panala.  «a> 
•  cad»  Il  Cornili,  lo  cbiaiu  coal . -« 
ira*  aneti»  aNtl»  *>•>■<*  aaade,  taira» 
lo,  rblanat*  Tal*  t  eltllau.  ?«a|U  a» 
Olii  Apatisti.  IX,  13.  a  Badi' laf.  «• 
».  M 

110.  eVnaeiia  i  elemonu  .le*» 
taalaafM  «iirir*.  «Ilier.o,  Uaeaifiat 
«Ira  «  ulBBfiie  ciba,  a  di  lisa»  u  or 
•aiau*. 


OASTO  YIC.BIM08W3OKD0. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rrflfflhi 
Gli  moderni  partorì,  o  olii  gli  meni 
(Tanto  *on  gravi),  e  chi  dirietro  gli  alai 

CnoprOB  de' manti  lor  gli  palafreni, 
SI  cho  duo  beatili  vau  aott'ona  pelle; 
0  pazienza,  che  tanto  sostieni  I 

A  questa  voce  vid'io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  o  girarsi, 
Ed  ogni  giro  lo  facca  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero  e  C  I  n EU .  i, 
E  fòro  un  grido  di  «i  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi: 

Né  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono: 


I» 


1» 


HO 


GB.  4*it  :.  r  «umili  cai  rinfilisi,  cbl  dia 
loro  di  braccio  d'ambo  l  lati. 

ir.i .  chi  a  «km  in  unitola. 

13*.  c*i  il.Txttriiitt  :tt:ì,  chi  regia  loro 
lo  tlraioico.  —  lUmpogna  il  f»*lo  i.lnl'o 
conlraiio  alla  a«n>|iliCQ  poteri i  <l>  ;li  \|>>i- 
iloli)  du'  proliti  di  quel  lampo  npll'  ubo 
dallo  bimolo,  delle  Birroni',  ili  i  l'us- 
cieri, o  caudatari  o  palafrenieri  «e. 

153.  1  manti  loro  soo  tanto  ampi,  cho 
«ooprooo  I  caialli,  o  le  mulo,  n 
taleano.  —  \  gol  '  '  tipi  mimmo  i  prn- 

04.  Cornano,  ma  mordaco  «premono! 
0  nrimi'nln  .nlim'-i  pallonai  diti- 

■offri  qo<  'in  Mandatola  vinili  in 
Chi  doirebbo  imitar*  i  lool  umili  eiampil 


IH,  I".  a  4inila  tee»,  a  queste  ultimo 
panilo  di  iati  Pier  Damiano  lo  «idi  molle 
animo  llamroceglantl  ittn4rr»  ili  gr.i.io  m 
orado,  di  gradimi  io  «vallino  della  solita. 
dotta  acala,  e  fifoni,  inumerai  In  (irò 
dando  loglio  iV  al  terrena  oc. 

159.  Dittano  m  ou<if>i,  oloi  all'  anima 
ifjplndoau  ''i  m  Ku  Hamiano. 

i  .    t mio  quel  grido  mi  aloidi.  —  Km  il 

(rido  di  quelle  animo  per  la  teodetta. 

cho  io  l'i  dotar  protlo 

i  ima  iiiuiifi.iiirkRaalricona'  t.  t:-  U,l.l 

canto  aeg.  E  prima  la  glui  i 

arcoonjno,  rbo  alla  «etera  gin  ili», 

A  mot*  anco  l' iodigoaiivn»  contro  i  mali 

Ul  la'  iliii-iii'i. 


CANTO  VIGKSIMOSECONDO. 

I  al  fata»  yraaao   a  Dinl»,  a  une  d'aati  (che  rU  al  maturila  per 
►•aito)  (11  aostana  alcuni   do- tuoi  unti  compagni,    poi  fa  fiate  lamant* 
.  .>«wmt«*la  do' frati  «•allora.  Sala  quindi  II  !'o«U  alla  tfera  «UlIUe.  noi 
Mfno  do" Uamclll.  donde  tolga  lo  «guardo  ai  aultoataali  pianeti,  *  più  Unge  alla  terra 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  Guida 

Mi  volsi,  come  porvol  cho  ricorro 

Sempre  colà  dove  più  ai  confida. 
E  quolla,  corno  morirò  cho  «occorra 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 


I,  S.  olla  «ni»  Calda  Jfi  colli,  eioò  ali 
voi»!  a  ntalrie».  —  partol,  pigolo,  fin- 

3.  relè  dire,  elei  alla  midrr.  in  col  oc. 

*.  tose  mitri.  Unaquaii  limil  i pi- 

ranooo  0  mata  dal  Poeta  «Itroio  fillio 


do  di  Virgilio  llnferno,  canto  XXIII,  5» 
n  a*|  ),  e  parlando  di  Ueatrlee  pili  tolto 

t.:  •  \\N,  t.TO-SI,  o  Pi 
canto  I,  t.  i 

5,  fai  lido  «daarlo.  anelatilo,  amaote.  I 

due  .i. ii  ii  dlplafon*. 


1    '■'■'  D7L  FABADBO 

Con  la  una  voce,  che  1  suo!  ben  disporrò, 
Mi  disse  :  Non  ani  tu  che  ta  no'  in  cielo  ? 

E  non  sai  tu  che  '1  cielo  e  tatto  : 

E  tiò  che  ci  kì  f»  vien  da  buon  zelo? 
Come  t' avrebbe  trasmutato  il  canto, 

Ed  io  ridondo,  ma  panar  lo  peni. 

Poscia  cho  '1  grido  t'  ha  mosso  cotanto  : 
Nel  qual  se  inteso  aromi  i  prieghi  suoi, 

<ìu  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tn  tu 
La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretto. 

Nò  tardi.  al  parer  di  colui, 

Che  donando  o  temendo  l'aspetto. 
Ma  rivolgiti  ornai  inverso  sllrui", 

Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai. 

Se,  coni'  io  dico,  1'  aspetto  ridai. 
Com'  a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 

E  vidi  cento  sperale,  che  insieme 

Più  sTabbc-llivnn  con  mutni  rol 
Io  stava  come  quei  che  in  sé  ripreme 

I.a  punta  del  disio,  o  non  s' attento 


fl.  Con  In  tu»  »occ,  the  lo  molo  con- 
fortore,,  conti-ilare  e  rabliuomre. 

h.  11  r.irln  |  tulio  Malo,  iksM  non  4 
da  temerò  Alcun  utile. 

9.  »l»»  do  tuo»  ole  anco  quel  l 

in.  l'in.-.,  cmlo  Vili     i 

di itM  trio  —  Clio  niiioralonirnlo  in  cuoio 
aevampi.  • 

10-1S.Ollruiir.ir  intonili:  Ho,  on.piioi 
pentirà  eomr  il  tono  canio  di  anelli  ipi- 
iiilo  preced.,  ».  G*.  65).  ri  In  ci- 
rfeeito  (nolo  XXI.  ».  *  *  teg.).  I 

..:  il  min  i.uri.o.  li  mili- 
terò tntmutno.  trillo  quoti  fuori  di  le. 
mmottn  il  irido,  eh' 
or  ori  lisi  udiln  lunlo  prrr/d..  Ito-li-.' ;. 
—  Il  (rido  potè  in  lui  con  la  fona  ;  ma 
il  cinto  1"  urelibo  tinto  o  fatto  Mail 
p-r  li  dolceiia. 

O-IS.  -\<l  f»il  eiidu, ietti  areni  inlin 
I  •  rirjli  imi.  quello  ctie  In  etto  ai  preso. 
liiorrUealt  «elt  la  mMla  di  Di'  M 
quii  eiltivi  e  futi-ii  prelati.  U  oi*a;r  rr- 
Seoi  ItMtii  cA«  In  Buoi,  muoia;  cioè,  bea 
pretto.  K  qui  tono  il  l'urta  accenna  alla 
•tentar*  •  «Ila  moria  di  Rum 
tanlo  XX,  ».  ai  e  ut-):  o  m*(U  - 
al  filile  lincltor  dilla  lupa  (Inf.,  canto  1, 
».  SOO-tlIl. 


'6-18.  la  ipai,  il  «.aie*.  U  «l-Ue» 

punitrice  di  Dio  fui  ttrfn  ut  trerr 
proalo  né  troppo  tardi,  «m*  rie,  tw  rjkt. 
al  parere  di  colui  I  ra  tetri 

deill  altri,  a  cui  però  natii  Urta,  «• 
eli  i  la  teme  •■  -H,frr(,  um- 

ili pretta.  -  ta  irauft.  So****  mila  Scul- 
tura: •  dadlui  Donisi.  •  DI  eoa- eie.  Sai 

-  tau  ■■>.  >  h  u  i  pm  •ali*,  «•*• 

itpteie  nel  conto  IV  dell'  l»f..  ».  sa  — 
I.'  umano  desideri')  fi  pam  tai 

ilio  »  il  Usuro  pretti  :«•*•'<**■ 
fono  o  tempo. 

.  r  •■pelle.  Il 
ircardo,  la  do»-  le  accenno  -  Itimi  I 
dall'  antiqotti  rii.in  «  elduor*.  «ffi  n- 
ium.  -  Altri  liceo  U  r 

».«.*•  eidl  «a  ira*  mero  Si  et» 
mie,   piccole   .fere  eli   loco  lo  leoMli 
:    che  ti  far  "ita  ri«  feOe  eoo 
•■elei  eoi.  .mugolili   I'  urna 

■■uste.    Porcilaie,  caste  XV, 

-  E  cesa*  laceralo  |-  aa*  • 
rea  de.  • 

SS.  «  (Ai  io  te  rlvenx.  re, rie»,  co 
petli  Sei  Stole,  f  arme  lUoaolo  Sei  «e- 
tiderio.  Alni  reoroaw:  rm  ««a  li  inalo» 
di  totali,  aoa  aliiocjooelo  oell'  «ev  t  al- 

Isn, 


<UMQ  noKXiicomccoNDO. 

Di  domandar,  sì  del  troppo  si  tome. 

B  la  maggiore  «  la  più  lucub 
Di  quelle  margherite  innati: 
Per  far  di  so  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a  lei  ndi'  :  Se  tu  vedessi, 
Com'io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Tu  tuoi  concetti  sarebbero  espressi 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
All'  alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier,  di  che  si  ti  riguarde. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa, 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
l  uHn  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

Ed  io  sou  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  che  in  terra  addtuso 
La  verità,  che  tanto  ci  subii 

E  tanta  grazia  sovra  me  riluse, 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostumi 
Dall'empio  culto  che '1  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi  tulli  contemplanti 
Uomini  furo,  aerosi  di  quo!  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 


«37 


80 


■ 


40 


• 


Ti.  Tanto  •<  f'*»,  turno  di  onere  Im- 

e  molcalo  eoi  troppo  domandare 

38.  Sl>.  *  ta  aiaoelorr.  la  più  frandr,  « 

U  |rt4    luminila,  mplnnilenle.  d<  «urli» 

«••fArri'r,  di  quello  celeiti  (Iole,  o  di 

■Hill   hrau  «nini».  Il  foto  Innann    - 

un  Benedetta,   cmnc  «li 

eviraAirlta    Noi  cani'.    VII, 

i.  I9T,  eliiami»  waroArflM   il  plancia  di 

aV»c»rio:  e  l'animo  de   h, .iti  chiamo  plb 

•oli»  era.»»  (tarai. .  canto  Wlll,  ».  II»). 

IO.  di  f<,  d'Ilo  tue  parole. 

15.  |  i>i  -  -  ■  ItaMiril  eia  iirelthor»  itali 

tati    da  te   icrira  timore  alcuno, 

"n  «ritiri  di   d.-irnr  placar*. 

UM,  ■*  perM,  aftinché,  aiprftumlo, 

uidtifiindn  >'l  Mpriawrtl,  tu  n"n  ritardi 

d  Kinngnr*  All'  alto  f*i,  all'  allo  tarmine 

viatelo  Inno  a  veder»  Dio),  lo  li 

farò  tolto  rlapeaU  ritta  II  pernierò,  di 

ita  al  fi  rtsasriie,  dal  qualo   hai   Unto 

rtj«ir.!>  di  farmi  parola. 

ti.  QhI  monta,  aitila  coita  o  declive 
dal  aaal*  *  poato  il  eailello  di  Canino 
m  Terra  di  Lavoro,  nel  retinati!  Napoli. 
M.  la  itila  cima,  (.luci  tempio  era  non 
cioaa,  ma  mila  coita  del  monte. 
i.  Gol  dai,!'  idolatri,  che  ri  coneor- 


rrtinn  ad  adoraro  la  rteila  d'Apollo  •  di 
Diana,  —  Ingannata,  riguarda  la  menu, 
e  mal  dlipoifo.  il  cuore 

«0,  41.  K  u  ««»  «art  cho  primo  ri  por- 
tai   il    I M    (Il    l.rivlo. 

imo  la  verità  dol  Vintolo, eha  Unto 
imita  la  mento  dell'uomo. 

45   lerra  M  ■  iiicar»  eh'erll 

pilliti  unita  loprsiinaluriltf. 

Il  l>  ride.  Vale  I  ma  qui 

»  per  citi»,  come  nel!  Inf-,  canlu  XXIII, 

(Ila  r'an  «illa.  • 

4J.   Dall' napie  esili  del  falli  .1 
dall' idolatria.  -  San  llmr.lillo  mci|iie 
In  'iomi  n.l  ano,  muri  dica  II  SW:  ila- 
Alt  in  Rom»  •  converti  il  irJlttwiahDO 
tll  altilanli  di  Moni'  lun.  In 

cirroilanll,  e.  or* art  il  limimi  d' Apollo 
i  di  liittit.  eoatral  una  ehleia  la 
>  e  Martino  •  li 
un  roonijloro.  hsli  fu  il  principilo  liti- 
lutor»  dalla  (ila  nooatUea  In  occidenti. 

Ad.  0»""  «'"'  /»•*»(.  ipirltl  Damme,- 

i  tali, 

il.  aititi  di  lati  caldo  re.,  accoil  di 
quella  tarili,  che  rlta  il  ili' amor  divino. 

In.  i  «ori  e  i  fri.  ni  itali,  «00  l  pen- 
•i«ri  o  lo  opere  aanlo, 


DEL  PAB.VDMO 

Qui  ù  Maccario,  qui  ò  Romualdo; 

Qui  6on  li  frati  miei,  che  dentro  a*  chiostri 

Formarci  i  piedi,  o  tennero  '1  cuor  saldo. 
Ed  io  a  lui  :  L' affetto  dio  dimostri 

Meco  parlando,  o  la  buona  sembianza 

Cirio  veggio  e  noto  in  tatti  gli  ardor  rostri. 
Cosi  m'ha  dilatata  mia  tidanxa, 

Como  '1  Sol  fu  la  rosa,  quando  aperta 

Tanto  divien  quant'ell'ha  di  possanza. 
Parò  ti  prego;  o  tu,  padre,  m'accorta 

S'io  posso  prender  tanta  grazia,  eh'  io 

'li  wggia  con  immagino  «coverta. 
Ond'  egli  :  Frato,  il  tuo  alto  i 

S' adempierà  in  su  l' ultima  spera. 

Oro  ti  adempiou  tutti  gli  altri  o  '1  mio. 
Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disiatici  ;  in  quella  (ola 

È  ogni  parto  là  dove  sempr'  i 
Perché  una  f)  in  lucido,  e  non  s'impala. 

E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca, 

Onde  cosi  dal  viso  ri  s' invola. 


ID.  Aia  Ktcnrio  alea* amlrino.  Fo  au- 
n  libro  .li  nati»  nionastiebe.  ed 
«Mie  eolio  l,>  ia>  dirmono  quasi 9000 mo- 
licelo V.  —  Si»  InmUi, 
l  i  dell'  ardimi  lanuildolonie.  tu 
di  Bansata  o  Tino  Del  secolo  X. 

51.  firmato  (  pinll,  e  aMosro   '(  caor 
Hill  Non  «il»  <i  il  minUnilliTO  I 
corpo,  ma  oaiaudio  cullo  >j>irilu  o  coli' af- 
filio Intero. 

SS.  la  Jmoiiii  lemUeec*.  la  M 
«rnoroTolo  e  ben  alapaell  leone  ili  ree. 
«ululici imi  .ut  BafglW  biillare. 

a*,  nolo,  con  piacer*  e  amor*.  ••  MH 
oli  ardor  «oifri.  id  tulli  tal  aUri   "i-i r i Li 

!    [ih. 

.lalola  aiiii   Itaaaaa,   aitatati  la 
mi*  Odaci*  o  coolldonxa  rumi  ili  voi. 

67-  eaaar  Illa  ha  di  puliamo,  quao- 
f  rllu  può  aprirli. 

89,  60.  S'Io  fono  frinii',  paarlttT  'li 
rlcorere e  comprenderò,  loalo  oro; 

M  con  imiiwijiac  icciptr/a,  0 
non  velala  da  cotesto  tuo  spleni!. 

Gì  tftU.  La  gloriosa  anima  di  quel 
Mite  rhiama  Danio  fratello,  preci*  U 
carili  richiede  epialHinn 

■a  i'alIlM  i/era.  dee  ti 
•  —  Secondo  eie  e  dolio  dal  Poeta 


B«l  Canio  tV,  T.  SI  «  aog..  U  i 
beati  itane  I*  loto  scie  MIC  i 
ma  ne  •■  Il  ardire***  maale  l 

lui   ii    b  .a  fermai  da  aal**- 

dori. 

perdite,  f«r  l' coMetto  ck't  the: 
■alerà,  por  il  Ieas4,  («rei*  ai  crea»" 
appesa  maialato  il  raeiil*;  Salire,  per- 
eU  è  lo  Ulta  La  ina  pltaeau,  e  a**  la- 
•eia  elio  brama  di  mot*  eaee  »'  musei 
-  d'atea!*- Ha)  Ceai-iSe,  III.  tS:  .li** 
•iileriu  mir  eoe  pei  eoa  b  iiilinema 
aeciocebe  (perciocché)  la  laialiaadiM  hi 
perfetta  eoa*,  e  II  «eliderle  eia  «eaa*- 

•  —  la  r*ell«  rate  afer*  le  tm 
parti  oon  mstaao  sui  lecce,  parli»,  ri- 
siedo ette  ImavaiW.  aerata*  laasafl 
so»  por*  le  ave  parti  ;  e  diaVresaa  *■» 
altro  ifere,  eb*.  meale  molali,  al  «*• 

l'Olili    Ilio; 

.-rra>  ama  la  e>a*t, 

tesa  non  4  coniceli*  la  a*  l*oe*.  ma  al 

in  e -aliio.  san  opd  lawi*i  •*» 

*'  ifiav.ii.  e  aea  W  (cerna  *ll  atm  rami 

68,  0».   t  eoilra   «Mia.   b   anta  ri* 
i  Ira  ael.  arnia  Sa  beai,  ali  a»~ 
pireo,  Umili  I*  se*  «immiti  taci  del  *a* 
li  e'  ia  tv  la.  ti  sfati*  de'**  **«ard*. 


CASTO  TIGI»1MO«BCOXDO.  BS9 

Indi  lassù  la  rido  il  patriarca  ?0 

Giaccio  «porger  la  superna  parto. 

Quando  gli  apparvo  d'angeli  si  carco. 
Ma  per  salirla  ino' nessun  diparto 

Da  terra  i  piedi  :  e  la  regola  mia 

Rimasa  è  giù  per  donno  dello  carte. 
Le  mura,  che  solcano  esser  badia. 

Fatto  sono  spelonche  ;  e  lo  cocollo 

Sacca  3on  piene  di  farina  ria. 
ila  grave  usura  tanto  non  si  tolle 

Contro  '1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto  60 

Che  fa  il  cuor  de' monaci  si  folle. 
Che  quantunque  la  Chiotta  guarda,  tutto 

È  della  gentcì  elio  per  Dio  dimanda, 

Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto, 
l.a  carne  do'  mortali  ù  tanto  blanda,  8* 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 

Dal  nascer  della  quercia  ni  fur  la  ghianda. 
l'i  or  iuiiiìiicìò  saiia'oro  e  sanz'  argento, 


10,  71.  Il  patriarca  Giaeobbn  la  «Ut 
itporgtr,  ilrndcrii,  inalriro,  la  euprrna 
farli,  l.t  fini»  Ilo  luffe.  -  I.i'v'.iii  ikIIj 
krUturs,  6<».  xwm.  Mi  .Vi- 
Itieobbt)  io  i"(n'i  una  irai»,  ebo 
potili  tulli  l«rra  o  la  rima  ineriva  il 
dolo.  • 

"ÌJ.  o"  anrjftt  aicirniU'iiti  o  diiciuiilrnli. 
1t.  M.  t  la  ifjulu  mia  (di  ita  llcuc- 
'  Ini  preterivo  II  modo  di  vivoro  r«- 
lificiitnanlo  a  in  divina  eootomplaiiono, 
•  riraatU  UfflO  tn  turra  pir  danno  dtllt 
tarti.  por  coniumiro  iiiulilmonto  della 
carta  a  traicrlvcrla.  Intendi,  nciiuoo  l'ol- 
iarvi» idrmpio, 

K  «uor  Mia,  em'l  dir  luogo  d'uo- 
mini unii  o  pi-rfulli. 
TI,  1».  tpvlonrnr.  ricovero  di  malvi- 
r  lo  tao  .Miti.  XXI.  15:  .Pool- 
•tu  illuni  ipcloncim  lllrooom  .  E  lo 
vali  monacali  ricuopronu  dogi'  ipurrili  o 
11*'  bricconi. 

"ID-SI.  Vo  file»  vivrò,  ma  nna  gravou 
mura,  uà  n  (Ulti  l'Olirò  ti  place  di  Pio, 
non  giunga  a  diipiacir  Unto  a  Dio,  quau- 
ulto,  cbn  il  «oorn  ilo'  mo- 
naci il  /olii  li,  coti  pervertito  produco; 
ovvero  otuiaio  onci  [tutto,  quello  MndlU 
cbn  (in  il  falli,  coti  polverino,  il  cuoio 
do'  tuonai  »  In  appropriano  • 

■e  fan  auditUllt  le  lor  vauili- 
telai.  CU  ovanfuiiuc  la  l'Auaa  jnar- 


■  ìiò  tatto  quanto  ".l  Ohio»»  lit.-rd:. 
dolio  tuo  entrato,  olirò  all'  onctio  10- 
ItonUinonto  2o' tuoi  niininCri  n  alla  do- 
conia  do'  «uni  miunU'll,  <  rullo  dilla 
ovulo  eoo  por  Pio  diaion'to.  do'por.-n  1  In- 
»jn  domandando  l'olrnmiina  per  l'amor 
di  Dio.  n  non  gli  ilu'  partali,  ni  d' altro 
pili  trullo,  0*  d'  altro  portone,  pi 
OaJ  il  «lonaro  6  vergogni  maggiore,  comò 
aarobboro  drudo,  bastardi  oc  San  n,r- 
iiinln:  «  ^acuitale*  .-celti liirum  pairi- 
nionia  «uni  paupornm;  ut  ticnic^i  un  il- 
io ois  surripiLur  ipiicquid  ubi  ministri 
ti  dlipontaloroi  ultra  vlcluin  et  toilì- 
tum  tutcipiunl.  1 

SS.  Olindo,  pieghevole  •  ficilo  »  vol- 
gersi al  podio. 

88,  81.  Cito  01»,  In  torri,  SI  buon  prin- 
cipio d'  un  ordino,  d' non  litlluilono,  no* 
eolio,  non  dura,  unto  lampo,  quanto  ne 
pana  In  il  MMM  dilla  «vinta  a  II  /or 
la  ijniaarfa.  e  il  tuo  cruieoro  a  segno  dm 
produca  la  ghianda,  dal  primo  temo  1] 
Imito.  Il  ebo  vuol  diro:  non  bi  Unito  di 
sviluppare,  ebo  gli  comincia  a  corrom- 
-  Odora,  par  duro,  0  ti  sminili»*. 
11  tiro  III  Tuicuia. 

88  Pier,  un  l'iotro  ipoitolo.  cho  nel 
primo  miracolo,  ondo  cominciò  la  ina 
(bina,  dina  allo  Zoppo:  •  .«.rjentnm  •< 
UtUI  non  aol  nulli  •  Atta  Àpolttlo- 
»m,  111.  (i. 


HO  in  FAsunw 

Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 

E  Francesco  umilmente  il  no  convento. 

E  sa  guardi  al  principio  di  ciascuno. 
Poscia  riguardi  là  dov*  ò  trascorso. 
Tu  Tederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Vcramonte  '1  Giordan  volger  retrorso 
Più  fu,  e  '1  mar  fuggir,  quando  Dio  volse. 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  ricolmi 
AI  suo  collegio;  e "1  collegio  sì  strinse: 
Poi.  oOSM  mi  ho,  in  su  tutto  s'avvolso. 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  ] 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala; 
Sì  sua  virtù  In  mia  nntura  vinse. 

Hi;  mai  qnaggiù,  dove  si  monta  e  cala 
uralinenle,  fu  si  ratto  moto, 
('li' agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S'io  torni  mai.  lettori-,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spessa 
Le  mie  peccata  o  '1  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti  in  Unto  fratto  a 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  'I  «uno 
Clio  seguo  '1  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso, 

0  gloriole  stelle,  o  lume  pregno 


W 


SO.  ««Itami*,  culi*  salili  e  Miti  nò- 
Stria,  -    «M'*»fo.  adunine*.  Voi 
fina  e  urrà,  di    (cui"  alluri  pili  ampio: 
Ora   li  *  rìllrOIU  a  iotlTO. 

9i.  E  IO    »<'lcia,    poi,  Il     lu.mti 

llrebene  o  inperbla  ton  ti  ooll  i  (bierlcl 
.1  frali. 

03.  Vale  a  dir*:  To  Yedrai  ebr 
no  *  discinto  calU<o,  ebo  II   «Mi   ni 
•liana  cono  mutile  no'  coMnn  ohi     Sfa] 
turno    XII,  »,   Ut:    •    Si    Bk'f    la   multa 
Sor' eri  la  eroniru».  • 

W-9*.  GostrTAtfj  e  Intanili  r*nt«*nr* 
fa  f\*  alreXIi  4  tiliri  II  Giordano  eoi- 
SSISt  '«Irono,  bjoirtro,  ?■!  il  mire  aprirti 

i  fornire,  fasada  Dia    >sJ  islh  ■ 

Bla  -  mira- 
•  a  «eder  f.l,  in  quella  eoia,  il  ioc- 
edel  eirlo.  X.l  iil.CMIl.  S:  .Mare 
•  ni il  il  fnfll,  lord..: 
tr.iiiuoi  •  —  Se  per  II  popolo  «Ioli .  i,  <a 
Ilio  qua'  (nodi  miracoli,  fata  quello  mi- 
Bore  per  la  Chleii  mi. 

•r,  il  ricala*  ai  me  tolleole,  il  uunl 
alla  tua  coaipacnio. 


- 

rroiaa*. 


*   11  eailreio  n  Iti  UH.  cidi  I*  I 

1    l'ol  roteanti,  e*aw  fa  II  miai 
limino.  mio   ha  ilio.  Attn 

.li  i' •troiai. 
100.  vi   sfai*.   Ai'otala   (wamolaaeV) 
I.   Uria. III. 
■  «u  «et.ro.  Solléoatadl  :  cri" 
p<r  II  < 
105.  «Ite  •><■>  «I*.  «lo*,  al  «In  nla. 
KK,  .i   «mi.   Ce- 

i  a  qui   titola  ti  In» le" 

re.no,  ciò»  al   licitile.   »ri   arq»|.*a* 

Il  quale  i>  pin  ,  I       il' BOB «IH 

he  .ulta  e»  ejli  il  eacje  al  «H- 

I  h  è.  ooaV  altra   iella  attua 

portlcalll  deputali,  i. 

lire   Cimo  io  T  ni  turo  eh»  Sta  a"»- 

ili  la  reale,  It  Unto  paco  apolli  SI  la» 

ps  e«. 

1 1 1     i  le  irew  (I  Tauro  re-  Il  •***■  »■ 
l'aro,  oidi  i  Ceselli, 
in  un  attimo  e  da  Salano  al  dal*  esil- 
ialo. 0  lo   quel  pool»  oe'a  lo 
lioo  do'  QsomBI 


CiOTO  VIOMSMOSKCOSDO.  ($41 

Di  gran  virtù,  dal  qu.il.->  io  riconosco 

Tutte,  qua]  cho  ri  sia,  lo  mio  ingegno. 
Con  voi  nascerà,  e  n'ascondeva  vosco  113 

Quegli  ch'ò  padre  d'ogni  mortai  vita, 

Quand*  io  Mntf  da  prima  l'aer  tosco; 
E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 

D' entrar  uelT  alta  ruota  eh»  vi  gira, 

La  vostra  region  mi  fu  sortita.  1» 

A  voi  divot-nnente  ora  Bospira 

L'anima  mia,  por  acquistar  virtnte 

Al  passo  forte,  che  a  so  la  tira. 
Tu  se'8Ì  presso  all'ultima  saluto, 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi  ili 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acuto. 
E  però,  prima  chi:  tu  più  t'inlei, 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piodi  già  esser  ti  1 
Sì  che  '1  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo  HO 

S' appresti  iti  alla  turba  trionfante. 

Che  lieta  vieu  per  questo  ctoreo  tondo. 
Col  viso  ritornai  per  tutto  quanto 

Le  sotte  sporo,  o  vidi  questo  globo 


II-..  1U.  Dal  ««al»  io  rirOnOKO  OC. 
dU  cri  nat".  conio  notammo  stirivi, 

i  rniitin  ti<-i  IM),  atl  quii  » 

I*  *  Mi  i. unirli,  t  poli  I"  i  ftMlUMl 
•■erano  ili.  <|n<  Il  >  coitellailooo  Influì» 

Ingegno,  perciò  dico  il  Pi 
eootcerlo  ila  otta.  Sol  unii  XV  drl- 
ml.,  t.  SS,  SC.  DraotUo 

<l  .ii  pool  i il 

irloio  porlo.  • 

IV    Illl.    Con  t*t,  o  gloriali  ili'lle,  «il 
M.   e   tétto   •' airomlrru,  con  fOI  trt- 

.1  gola,  quegli  ec     ■  »»«oii.  Ku 

ilo  allm'r  [e  i  1*.  volti   eoai   fli  ss- 

tu    apolli,    «lidio    parlando   di    coio, 

imi  ili   prnoiii.    -   «  Sol     l 

ma  generar.!  Iioiniorm,  •  Olito  ArlllO- 

■  ll»  grana.  •  Pironi  nello  iri- 
»  del  rerroo  concorro  la  tirli  di 

coi  la  tutu  ilo  curili  coletti,  pero  II 
»  «he  I"  DOOO  "  tolleralo  dall'  nomo  e 
ISol.     ■ 

l»-l-3>.  K  poi,  »«.in..'o  mi  fu  lardila, 
la,  La  gratta  4' tnlrar  nelt'  alta  mola, 
r«.  t*«  ei  n'ra.  «ho  ti  «olse  in  «Irò, 
:o«  cai  ti  liTOlgtla),  ci"*  golii  •!"• 
Ilo  tlelle  Otto,  mi  fu  dalo  in  torto  la 
lira  regio*  cioè,  di  pattare  appqgjtg 


per    11    IoOjcO    Ori     nrln,   doro    llaU    TOl. 

HI.  À  eoi  dtretomrarV,  eunin  ad  atlrl 
ii.iIikiiIi  insogno  o  talor  di  «ionia. 

IO,  Al  pano  fori..  ali.,  .ìiftlf il-  Irn- 
prott  di  deicrUofo  11  dolo  oniplreo,  • 
di  latollaro  delle  Trinila  e  dell'  onlono 
dolio  due  naturo  in  t. ritto,  cioè,  alla 
coiilliluoii  dal  -.-lutilo 

le  cole  più  alte  e  lubllml  li  quale  im 
prua  tira  a  to  Inlla  l'anima  tota,  non 
idOld  elio  ti   ritra';n*  dall' iiupruii- 

derla. 

Ut-Ufi.  Tu  tei  ti  tirino  oli' «limo 
i-ilulr.  .-ili'  nltlm.0  .  pio  allo  lucido  ih 
li.  iiiiu.line,  al  dolo  empireo,  dio  ornai 
tu  do«i  iter»  squillalo  una  Mila  chiara 
ed  acuii. 

1S7.  K  poro,  prima  che  mardornitnie 
I*  la-lei,  ""in  in  Ili,  dot  noli' «.Ulna  «a. 
luti,  o  einlo  empirci!.  COttM  CfOl  t  l«lli, 
eoi)  al  email  IX.  r.  15:  l'Inlma. 

«SS,  I®.  Quanto  mondo  ti  ho  »ià  fatto 
ruttar  mito  i  pioni,  inalzandoti  Ano  a 
quello  oliato  cielo. 

lui.  <,»<.. r.»,».  pub,  quanto  plb  pah 

113,  pi'  ««.iito  «fino  r-m«"o.  pur  que- 
lla tfora  c.-lrit« 

lo»,  133-  Le  "(Ir  I.'".  <bi  mi  roiU- 


Din.    PARADISO 

Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  Bembianie. 
E  quel  ni  n-irrlio  por  miglior  approbo 

Ohe  1'  ha  pi ir  hi  ad  altro  possa, 

Chiamar  si  puoto  veramente  proba. 
Vidi  la  figlia  di  Latoua  incensa 

Senza  quell'  ombra,  cho  mi  fu  cagione 

Per  che  u'm  la  credetti  rara  e  densa. 
L'aspetto  del  tuo  nato,  Ipc-rione, 

Quivi  RORtcnni;  a  vidi  com'si  muore 

Circa  e  vicino  a  lui  Maia  o  Dione. 
Quindi  m' apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra  '1  padre  e  '1  figlio;  e  quindi  mi  fu  chiaro 

Il  variar  che  fanno  di  lor  dove: 
E  tetti  o  «ette  mi  si  dimoatraro 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  non  veloci, 

E  come  sono  in  distante  riparo. 
L'aiuola,  cho  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgendola'  io  con  gli  eterni  Gemelli, 

Tutta  m'apparve  da' colli  allo  fa 


in 


i» 


tano  «otto  I  piedi.  —  K  villi  qucii»  no- 
stri terra  il  piccali,  ehi  io  mi  dilla 
sua  nipichin»  app.iu-nia. 

IM1-Ì58.  £  epproeo,  approvo,  p"  eal- 

olio»»  «»«l  («Miglio,    che  no  fa    minor 

coni"  :  o  chi  non  punta  affano  alla  terra, 

ina  piata  ad  olirò,  no*  al  ciclo,  il  poo 

nlX  chuuiiirf   uomo  prudente  0 

159.  \iili  minia,  acce»,  MlominaU 
de'  rijfl  del  Sole,  la  figlia  ili  tolono, 
CIÒ»  la  Lut- 
ilo» unta  fiali' Mitra.  Perche,  al  dir 
del  Poeta,  dilla  parlo  di  au  non  tì  ai 
Vedono  micchi». 

III.  Della  cagiona  dalla  macchio  la- 
nari ha  ducono  nel  «alo  II  di  aanU 
OatOav  Vedi  al  v.  ED  e  se». 

141  1*5.  Int.odi  :  Ovili,  per  aver  ornai 
ir.iuuuio  una  iuta  chiara  ori  acuta,  po- 
tai K»1«iMrt  mi'  »bbi«ilire,  o  Ipenor.r. 
r  eiaoflo  dil  l»o  «alo.  •>♦'  l0°  "a"'10-  ■*" 
,un.  muoio»!   fanno  d»l  Sol.  un  ....„,» 
divario  da  t'el».  •  lo  auppon»--i 
.on«,  nipote  di  Saturno     I 
turione  B.U.  •  -  «olio  Pinolo. 
|ra'l  poora  s'I  4*lk»*dt 
pali  lolaer  nomo  da  amichi  dll.  •  «orna 
bar  colta. 
IO,  141.  K  ridi  eteaa  <  ' 
..ria»  a  M,  eie*  al  S.)le.«i  «noi»  Mer- 
curio |  Venera.  —  *»<•  I»  '*  ■•**-  fll 


Mercurio.  DUmt  di  Vanvera:  •  n  tao» 
della  madre  è  qui  prrt.»  par  ijnelli  ti 
filili.  —  Cenre  apocope  A  reeeo.  a  I  li- 
biamo Incontralo  allre  v. 

liS.ltó.  {anodi  e»'  appari. civaia  K« 
occhi  II  imparar  di  dee».  Il  pianata  » 
liuto  tu  Salerno  in»  padre,  • 
Marta  «no  fiali».  tt  «.parando  ti  alea  de*. 
I  in,-.  .  il  iNéle  dell' nitro.  rataJne. 
canto  XMII.  v.  « 

ti«.  Iti.  *  fiiodi  ai  ;•  cader»,  evi  d 
dirwilro  la  ca,um  delle  loro  annlamet 
di  Inoro,   manda  noi  «r  dannali,  re 
dietro  II  Sola,  or»  non  ed  oc»  nata»  d» 
-unii. 
ISO.  t:  come  un»  fra  loro  riparali  da 
nia  dlitaiiaioirtro.  e#ewete*a» 
ioni  caaneooTodBunlo  d»ueu 
MI.  nineln  ipicwl»  aia  a  ne. 
ma  plcoetetta  ralalivaanenU  alni  t*a»n> 
UH  da'  cieli,  ehintu  In  un»  ajrlinn» 

111  dilla  M»M«»i».di«- 
In  ertola  mertatlun)  libere  nari""- 
vatur.  .   .  ir  ,  WVH,  ..  té. 
itili  prora,  vale  a  diro:   pai   ni  etani» 
dilla  quale,  o  da' toni  t-eet  ejdaeii," 
becitu»  Unta  »u.rra. 
Idi  Chiana  oderai  !  GnjHlla,   r**f 
cono  UHe  la  rota  note»» 
—  Kcoianaea'  lo,  aneli»  in  nra  ente»  ■ 
i  i 
I»  a!  |  ci.  et*»  dalia  ■ 


CASTO  VICI 


•5.3 


Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


a  »' mari,  doro  i  tomi  hi; 
dora  iborrann  in  rnirt;  mi  Iti  I  il 
•i  nirn  alto  dpi  molo.   Adunqtin  /bea 
ipartWO  rnntraito  eoo  foli».  —  Tanlo 
ni  eho  lodo  ornil  conOno  dell' «ml- 

);  O  I»  «O»  tlll»  già  r.hiara  II"  di- 
luì orni  pirla-  Dal  «ho  ai  dodneo  cho 
«uh  allora  ani  meridiano  '''  l"'r"- 
lomt,  la  qualo  il  iinaginaU  apparilo 


nrl  mimo-  j.lrr.n.lr  nnn  pOtU  »<eril  Ioli» 
quella  •  t'iltit.-.    E  quanto  al  lempo.  pii,-<n- 
do  elio  il  Solo  «ra  io  Ari.  I 
(iomlal,  dovotan  onoro  quail   lo   quol- 
tr*  oro  pomeridiano  a  Goruulcmni 
Italia  qoail  1'  una. 

13».  Fo«rla  riuolii  oli  orca!  aoli  errili 
talli,  oc.  Poscia  niol.i  (Il  occhi  miei 
agli  ocehl  belli  di  taUdM. 


CANTO  VIGESIMOTERZO. 

I  Crlato  o  Sfuria  Yoririoo  acandono  dall'alto  in  metro  a  un  nomerò  infinito  d'an» 
»ll  •  di  beati.  Vtr  ti  rista  dolla  forti)  eclrilo,  rianlc  e  ftlto  Corto  x  «ottieni  ro  il  ri»o 
Baatrica.  L"  arcangelo  Uabriolo  «condo  In  forma  di  fiamma  a  coronare  Maria.  Citato  a 
•alito  ill'cmpiieo  o  poi  Moria  «alo  anch'olla.  1  beati  rimangono. 

Como  l' augello,  intra  l' amato  fronde, 

Posato  al  nido  <lc'  suoi  dolci  nati 

La  notte  elio  lo  cose  ci  nasconde, 
Che,  per  veder  gli  aspetti  desiali, 

K  per  trovar  lo  e  ilio  onde  gli  panca, 

In  che  i  gravi  labor  gli  sono  grati, 
Proviene  '1  tompo  in  su  l'aperta  frnuca, 

E  con  ardente  affetto  il  Solo  aspetta, 

Fùo  guardando,  pur  cho  1'  alba  nasca  ; 
Co-i  la  Donna  mia  si  stava  eretta 

i,  rivolta  invi'r  la  plaga 

Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta: 
Si  cho  veggwidol»  io  sospesa  o  vaga, 

Fecimi  quale  è  quei  che  dinando 


•t.  Coitr.  ad  InL:  Come  P  «««elio,  elio 
la  «ulta,  la  qualo  ri  «nirond»  la  eoi», 
ita.  airado  riposato,  Ira  p  amara  /roii- 
treato  «I  nido  £•' ««»i  dolci  nuli. de'anol 
frieaa  II  tnapo.  il  giorno, 
•ci»,  io  I  che.  appena  eb»,  natta  laidi, 
mftprrU  fr.uta,  ioollrandoii  In  'mi 
rami,  •  oMrrfaarfo  |1»«  eoa  ardrat»  «/- 
•  aaprtM  il  fola,  per  potar  oadira  a.'l 
«.'ri  .((ll.il.  il"'  0(11,  •  V  travati  il 
i,  onte,  del  quale,  oli  poir.1.  fa  raSa,  n.  I 
tara  11  quale,  <  «rad  latori  gli  tono 
iti,  lo  piii  |r»tl  (allelui  «li  >oi  i 
rolli  «"I  •*■  -  /r>«de.  Virgilio, 
•ara.,  ì)  darli  assalili  ■  Inter  * 
«pitant;  JutiI.  .  l'rogtolcm  panini, 
iciikiu  aidoa.  •    -    laUr.  In 


quotio  «amo  snehs  noi  canto  XXII,  r.  t 
del  Purgatorio. 

Il,  13.  rlaafls  lns»>  la  fiata,  reno  la 
parla  dol  cielo,  iiflU  qn.ilo  il  girara  dal 
Sola  umbra  arar*  minoro  rapidità,  rioò 
a  dire,  torto  la  parlo  di  mciiogiornn.  — 
Pai  fenomeno  dalla  ombro  da"  corpi,  la 
qoall  Ina|biMlM  al  «orgar  dal  Sola  al 

ialino    lapidai  -ululo,    o    poi 

rapidamente  tornino  ad  allungarli  qoan- 
0"  aito  cala,  lembra  all'  indotto  Tolgo  «ha 
il  Sole  mi  mal 

più  lenta  a  allora    la  tailaiiooa 

la.  toipiaa  aipalUodo,  o  aapaliaoto.  — 
«ai,  roglioia.  deaidaroia. 
li,  li  II  (gal* doti torMte  k. 


'"I  DXL  PAKAD1S0 

Altro  vorrò,  e  spennilo  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  od  altro  quando, 
Del  mio  attender  dico,  e  dal  vedere 
Lo  c.icl  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  di: 
Del  trionfo  di  Cristo,  o  tutto  '1  frutto 
Ricolto  del  girar  ili  queste  «poro. 

Pareami  che  '1  buo  viso  ardesse  tutto  ; 
E  gli  ooohS  ava»  di  letizia  il  pieni, 
Che  passar  ini  convien  sansa  costrutto. 

tonalo  ne'  plcnilunii  norcini 
Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterno, 
Che  dipingono  '1  ciol  por  tutti  i  toni; 

Vid'io  sopra  migliaia  di  lucerne 
Un  Sol,  ohe  tutte  quante  l' nccondeo, 
Come  fa  '1  nostro  le  viste  saperne  : 

E  per  la  viva  luco  traspare» 
La  lucento  sustonzia  tanto  chiara, 
Clie  lo  mio  viso  non  L»  .loxtcnca. 

Oh  Beatrice,  dolce  guida  e  cara  ! 
Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobranza 
É  virtù,  do  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 


n»,  tr.rr«bbt  «tiro  Ji  quel  eh"  orli  hi, 
i  iiMraiuhi,  noi I»  «per  ini»  d'  ottenerlo,  «l 
uppopa  e  tU  contento. 

16  IS  Ha  p»  fu.  mi  poco  «piiio  corto 
il»  aiuto  tra  «no  ti  alfrof  nudo,  tri  no 

■  l'altra,  do*  dil  ale  Mi 

I  quilcb*  limiti,  a  dil  'adira 
II  culo  di  mino  m  mino,  di  momento  In 
niouitnlo,  tempre  pio  riichiinr.i.  — 
(hOi.  Nel  unta  XXIX  ti  l«Harl  il 
».  Il:  •  f>|ni  ubi  ed  of.ni  quinti"  >  SII 
i  inerbi  *  i 

lolla   Imiiii. 
19-tt.   ««o   li   MtCM*    M    t>i»«/o  di 

Odio,  MM  11  moltitudini'  ilo' ln'Mi.  H> 
liti  al  ciclo  poi  trionfo   di 
portila  di  finta  Cri-Io;   ni   reca   ludo  II 
(■■•lil    f.-oll'.    r  i.-r.il  l.i.  dlll 

r  dtllt  WnrfklH  tnlluonic  di  quoto  tfort 
(olmi.  -  Cu'  irli./,»  di  Milli  ' 
•  hi  noi  «alo  IX,  r.  190. 

ti.  «rata  <   i  i   cipriruerlo; 

■olebi  eli  urrMio   ilTjIlo   imo: 

•ti.  Li  tuoi  ritpUada  Ira  Ir  *tull«.  - 

TritU  i  une  do'  «opinimi  di  Diluì,  in- 
U*t  pie  U  Lem»    Le  dtnio  di  l'i 


le  Nmfo  fanno  di  tulli  ||   citi* 

uni  diati.  E  qui  p*r 

di  In  Malli.  Nel  l'iriilir ...  cu 

V.   imi:    •   Noi  mu   ipi    nilft    •    «.l'i 
!lp.    • 

Il    p»r  («ili  i  trai  latitai 

a' pia  piaceli  tpad  distali  ai  Un 

38.  lucerle.  Cini  inlmt  iidmanU. 
99.  l'or  qoetlo  UU  bklaadr  II 
•0  Cobi  b  il  v.!.- 1,., '.,,..  aerala* 
do  l'opinion  i  allo,- 
loiluflio   «opri  di    noi.   —   Itti 
unto  11  dal  l'i.- ni iio  «]  t.  Ili  dna  a 
quitta  MOIA  «alali. 

M.  air  la  tira  Lea.  ahi  «da  aaw 
li  »j--  lai». 

5*  l'ir  la  lare*»  ««tanta,  kffaiiu" 
di'  l' liti,  litoide  l' uuiU  — » 

1 

.':>...     .M-UllUali,  MCkart 

SS.  i .Ir.»:», Mirini»,  temali.  Il» 
Ulti. 

W  i:  ni  tinta,  da  o«l  ma.  taai 
"•ni;  mi  ita  nttminaliw 
tfeala  loprauiiu. 


CAKTD  VWOTMOTMZO. 

Ch'  apri  la  strada  tra  '1  ««lo  ©  la  terra, 

Onde  i'u  giA  xi  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  ni  dincrra. 
Per  dilatarsi  à  cho  non 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s' atterra  ; 

Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dapn 
Fatta  più  grande,  di  «e  stessa  uscio, 
E  che  si  fèsse  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qual  son  io; 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  visioni:  nlilita,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mento  ; 

Quando  io  udi'  questa  profferta,  degna 
Di  tanto  jfrado,  che  mai  non  si  «tingile 
Del  libro  che  '1  preterito  rassegna. 

So  mo  sonasMcr  tutte  quello  lingue, 
Che  Polinnia  con  lo  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  voro 
Non  si  verria,  cantando  '1  santo  riso, 
1'.  quanto  'I  santo  aspetto  facea  mero. 
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't  ♦  Il  wplonte  0  possente  Gold  Crittn, 
[Olle  te- 
li  apri  con  la  redentiono. 
0.  Della  quol  con  fu  (la  si  lango  da- 
rti». 

0--43.   Comi  il  fuoco  rlullrico  il  i/m/r  rn. 
sprigiona,  Julia  lunula,  Prr  BitanM  i>, 

I  il  dilatalo.  In  modo  che  non  può 
dia  (iter  pia  commini",  «  .»  gii  t*  of- 
■  .-.  discendo,  contro  la  n.i- 
a  «in,  A*  Iwcoado  la  credenza  dogli 
di  mdtre  ili'  Inib  .  <">i  ne.  — 
r  41  iva  aaiM-a  Amtnliln:  •  Il  fuoco 
uralninnw  noOTOtl  Io  ih;  f'ior  di  sua 

■  botto.  •    l'urg.,   cinto   XVIII 

M-30. 

3.  stopr,  dapi,  vitando,  ipii  |U  pil  lo- 
fi retori.  Sant'Ann;.:  iDapei  saper 

3.  f.ottrnlKI  :  l  non  «apr  r.rmmtrar.  o 
I  ■>  noordaMi  di  ijimllo  din  allori  si 

MM. 

».  apri   fll  »cc»i  ce.  Cosi  Dealrico  a 

DM. 

r»  Do)  i  riob  rose,  usti  nlibiitlt 
uleadv  il    il  lOO  IfjMtdo  o 


divenuto  polonio  a  Ussaro  lo  rliooilo.lt 
sfavillatilo  mia  borea.  —  l.s  loro 
gli    acuisci!   l' intiilloltn   alla   stianta  o 
I'  aitila  >  contemplar  Roalrico. 

50.  Di  tn'iloat  ofllilo.  eoo  qualche  lan* 
gold*  ri'inin.sr.rnta  d   un  sogno  ohliilo. 

51.  La  cosa  dulia  quali]  mal  riconta* 
sail,  e  che  macinatati  ridursi  olii  i 

era  ciò  cho  llnalrieo  strigli  dolio 
rito  al  cjnUiXXI.v. ».«:  ■  S  lorM 
tu  ti  farciti  quale  I'u  Statele  quando  di 
conor  fi 

3\  5*.  dffloa  Al  latito  grullo,  di  lanla 
fraliliiilini',  «A»  mai  «.a  ri  ifiaow*.  non 
si  esliojuo  IcoiHagr.  per  «o»  M  nHotO»1 
rè,  ioo  ri  wowflorsV),  Ut.'  tiara,  dalla  me- 
moria, rlir  ò  il  libro,  in  cui  li  ratsr/M 
il  printrilu,  li  nota  e  regimi  il  pastaio. 

SS  60.  Costruisca  ed  Intendi  :  Si  «e.  ori. 
(«Ilo  «urlio  liajuo  de' ponti  ra<  roHooil 
rea  Ir  moro,  colla  almo  uni  sortilo,  feeo- 
ro  piò  piagni,  pio  piiii-m,  poi  niello  stri 
loro  do/animo  lair».  HOOIIOr.  parlotterò. 
tir  aiofarml.  «flint  d'  aiutarmi  a  matto 
qual  era  il  «tot»  tuo,  la  lanla  bocca  lor- 
ridente  di  Diadica,  «  «  uaoJo  11  sua  ut- 
♦A 


g»  In  non  ti  nV 

Como  »  rafffri0  j. 
r«»er,  coperti  d'om 

«<S£,:W  w"^«..  .ir«;..dlf. 


. 


CASTO  YIOICMMOTtlUtO. 


Vid'io  cosi  più  tarile  di  splendori 
Fulgorati  di  su  do  raggi 
San  za  veder  principio  di  fulgori. 

0  benigna  virtù,  elio  a)  jTfmprwtì, 
Su  t'esaltasti  por  largirmi  loco 
Agli  ocolii  li  che  non  eran  possenti. 

II  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinso 
L'animo  ad  avvisar  Io  inanimir  foco. 

E  com'  ambo  lo  luci  mi  dipinse 
E  quale  o  '1  quanto  della  vira  Kt.II  j, 
Che  lassù  vìnce,  corno  quaggiù  vinse, 

Per  entro '1  cielo  scese  una  fanelli. 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  citisela,  e  gironsi  intorno  ad  olla. 

Qualunque  melodia  più  dolco  suona 
Quaggiù,  e  più  a  so  l'anima  tu  a, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  suonar  di  quella  lire, 
Ondo  ri  coronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inznffira. 
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;i»r  piccolo  Ipulo  laieialogli 
I»  nobo  frali*,  rolla;  coni  te. 
I-M.  Goti  vii  <»  Allori  più  r.roi  di 
'««ori.  d'  anime  luminoso,  Irradialo 
I'  allo  da  raggi  ardenti,  lenta  eli'  lo 
Mai  il   principio  o  l'orirmo  dt  Rlf1 

ji.  eii i  Crino  fidi  i  baatl,  ni 

»e*«  plt  it  Oriate,  il  Boti  Ma- 
lata i  Nati,  poictio  il  in  ii 

lo,  ebe  non  poltri  pili  scorie-rio.  K  It 
41  fjiuiin  no  Inaiami  e  dello  qui 

fu*». 

i.  0  Aentc-aa  alrfa  oc-  rì  un'  apostrofe 
taOj  Cristo.  —  rki  il  sl'impon. 

tatf-ronii  rial  Ino  raffio  rnud  bcall. 
!,  81.  Sa   r  «Minili.  Il    iolle< 
v  ftr  tarolrml  loco,  per  dar  luoso,  agli 
:,i   mi>i   di  i  BU«  mirare  qoal  clic  II 

«scnirc  non  trina  a  eli  ìalotoli  por 
>ici»im.\  dell'  Immensa  Ina  Iure,  elio 
irciib»  abbai 

I.  Il  *anu.   «ho   Scolii.  1.' lidi,  > 
die»-  —  diUel/Ue,  della  rosi  ni 
di  Hai 
I.  90.  «i  rUMu  'urie  fonino,  rae- 

4  lulU  1.1  lui»  ali  ■•ni  unir,  ad  aniline 
i*ifior  foca,  i  rimimi',  a  Aliar* con 
x«hi  11  mareiore  deoll  iplendorl  ii- 
1  la  beala  Verrino. 


91  95.  I.'ostrulicl  ed  Intendi  :  K  cor»», 
lo, iodio,  uguale,  laquallla,  cine,  lo  spi  un- 
doro,  <  il  «  «auro,  o  1*  quantità,  cioè  la 
strinaci!*.,  della  alta  nella  iMarla  lerji- 
no\.  (••  lonu.  In  dolo.  ria. 
lutei  i  tirili,   cene   fuogglù.  in   larr  ,  li 

tio«o  collo  Tiriù,  si  furono  di] 

occbl  mici.  —  Cloo,  appena  lidi  quali  e 
quanta  ora  la  luce.  ■  l  t  inn.i, 

con»  qui  timo  in  tirili. 

9»-!Xt.  Urti»  f«r  •■(re  il  olilo  lino  iplcn- 
ilori',  che,  folcendoli  In  pire  ■  r •  ■■ 
le,  fornii  un  cerchio  a  guisa  di  corona, 
o  lo  clnso  la  testa.  —  Tur  quealu  iplin- 
,n.  fin  tieni-  a  f.ir  da  corona  a  Maria 
tortine,  i  ri|oi8o*lo  l'.trcaiiv'ioloi.nluii  I- 
lo.  Ibi  «il  I"  tonno  ad  aaatroitMI  il  ir  II 
miitoro.  —  fer  ealeo.  A  lignificare  lo 
icendore 'I  U' .  m|iir  ime  un 

di  fuori  di  ipii'll  ami 

SD-io:  rnrr«M«  n  «nono  lutatati 

d'nrrrr.hi,  parifOMll  al  menar  al  eurlla 
rsea.  al  dolco  cinto  di  quel  bealo,  del 
quale  il  wrnan  II  òli  ttiffra,  qurlla  pre- 
HOtt    fioil   di   Muri.:,   di    Mi   »'ln;e#ea, 

>  abbatta,  il  stalli  pili  ibi  ito,  «li 

lira.  Coli  chiamò   (Far  | 
li»  XV.  t  i)  il  canto  i  \<iant» 

di  Mi 


M 


Io  aono  smoro  angelico,  cho  giro 
L'alta  latina,  olu  spira  del  vostro 
Che  fu  albergo  del  «ostro  desiro  ; 

E  girerommi,  Donna  del  eie],  mentre 
Cho  seguirai  tao  Figlio,  o  funsi  din 
Più  la  spera  suprema,  perchè  li  nate* 

Cosi  la  circulata  melodia 

■  *;  e  lutti  gli  «Uri 
I  tomi)  *onnr  lo  nome  di  Maria. 

Lo  rea!  manto  di  tutti  i  volumi 
Del  mondo,  che  più  fervo  o  più  a'  avviva 
Nell'alito  di  Dio  e  ne' costumi, 

Avea  sopra  di  noi  l'interna  riva 
Tanto  distante,  cho  la  aoa  parvenza 
Lo,  dov'i'era  ancor  non  m'appariva. 

Però  non  ebber  gli  ocotn  miri  potenn 
Di  seguitar  la  coronata  Gamma, 
Che  si  levò  appresso  a  sua  somenu. 

E  corno  fantolin,  ohe  iuvòr  la  mamma 
oda  le  braccia,  poi  che  '1  latto  prese, 
Per  l'animo  cho  inlìn  di  fuor  s'infiamma; 


in 


a 


uratOS.  h  i»to  amor»  anelito,  snsolo 
pieno  iV  smoro,  che  m'  sspiro  dll/ondendo 
1'  «III  lolnU,  <»«  «plr*  •fol  <n»rr/  fai 
unto  grrmlio.  e  A*  fu  alturgo  iM  RsdSStOfl 
il»  nei  datidcrMU.  —  Ol  noitto  imiti. 
\\.\X:  . Dotldcriosi  cottlum  s»(«r- 
scruta.  • 

HXitcw.  *  «ircrssrat.  in'  susircro,  a 
Scasa,  SMStr*  (kSHfalnl.  1MU 
In  lUril  dipprctio  s  Ino  flfUQ 
etetso),  •  ttocM  la  funi  pitela, 
•plrodanla.  la  ifrrs  •■press,  eioo  I'  em- 
pireo, srrc»,  <|mlr>.  putlhc  tu  curi  quivi 
•  qoitl  fsl  diraors.  O  snebe  ftrik-  li  <» . 
Irt  il  pai  Intenderò:  Acciocebs  II  tu  ri. 
Uni  stpetUU. 

iir.i,  ItO,   i-   il  i.  "giusta,  si  tcrminsis, 

stata  «elodia,  il  naiadi  quoti' sa- 

gelo,  che  morertM  In  cerchio. 

113  111.  li:. ni  J.l  «iste  jppills  lo 
•fere  «lesti,  por  l'inroliero  s  'I  nl|«ro 
cka  cincin. i  lapsttara  I»  l«  sltrs  Inf»- 
■  lori,  s  repol  ■o«io  di  «tu  tfcfo  ìpptlls 
Il  nono  ciclo,  o  primo  mobile,  pecchi  lo 
ln«olf<  s  tolr»  tuli*.  Ini 
di  tulli  i  eirli  inolili,  il  i]n.il«,  per  sitar 
più  deci!  siiti  Meno  il! 
jVcse  i  pie  i  ii.in,  più  il  secondo  d's- 
asws  s  di  Ine»,  scrr  siilo,  nollo  IBtars, 


di  Die  •  ..m-..i.  uìlo  ina  iMitnisA 
ioUtm  contisi.  «ssU  Is  ss*  par» 
,i,l. ti.-irr,  Ioli  i,iU*U  ds  boi,  che  i*-> 
dm*  io  mi  Irorsis,  cip*  BSlI'  C4U«S  lAtS, 
U  is*  aartsats,  mliiU,  «•«  ■vr«u 
pir.m,     SOS    polir»    is^or»    il    ■>•  stsf- 

(ertl.  —  est  fi»  firtt  ss.  Dica  asi  c—*> 
la  cho  il  pritso  rasblU.  caoas  psk  sns- 
.imo  xll  scsplrso.1  |IBrf|i 

Parasti  ».  •  aat>  —  i  -' 

roiiun,    Vili  ra  spi  «od»  a 

•  Ài  fsr*.  R(ts  falena  tpitpst 
i  porle  ■■sortire  :  ■*  la  torse  mi 
dire  inferiore  t  non  |i»  ... 
Faci»  stesso  tolnlo  nr>iucato  Is  psr* 
esteriore  o  espcriere,  srrthba  I 
«•■•ras  e  san  r.is  itlirw.  Il  se  tee* s» 
Ut*   •   (cobi.  srl   Coanu' 

criils'IlM,  cioè  un»  Irsipsrsats.  *•*»• 
quo  ioIs  Is  disUeu  atta  c.l»?> 
oriceli,  un  l'ssatils  dot  Mal 

■    e«r,».r.    I,.w,  I,  sslfwta* 
di  Usrl»  .«(io»  coronala  dall'  srsstss- 
lls. 

i   loto  la  sita  «Ulto  il  •» 

sr  queir  sfatin,  eòa  Is  sa  » 
fuori,  ci**  la  acsiU  sui  «storsi,  ti  asta* 
laBsa  i  ita, 


Imi; 


CAUTO  VIOB8IM«()VABTO. 

Ciascun  di  quei  candori  in  sa  si  steso 
Con  la  sua  cima,  ni  cho  l' alto  ali 
Ch'i  u  a  Maria,  mi  fu  paleso. 

rimaser  11  nel  mio  ooipt 
Regina  ecrli  cantando  si  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  parti  il  dilotto. 

Oh  quanta  è  l' libertà  cho  si  soflblce 
In  quell'arche  ricchissime,  che  fi 
A  seminar  quaggiù  buono  boboleel 

Quivi  si  vive  o  gode  del  tesoro 
Che  8' acquisto  piangendo  noli' esilio 
Di  Babilonia,  ovu  si  Lucio  1'  uro. 

Quivi  trionfa,  sotto  l' alto  Filio 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  1' antico  e  col  nuovo  concilili, 

Colui  che  tion  lo  chiavi  di  tal  gloria. 
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futuri  ili  «un  cantóri,  di  qni>cll 
rliplcndonll.  —  Como  II  bambino 
t  lo  braccia  alla  mamma,  coti 
'mulinilo  li  protra*»  alluocan- 
'  intù,  pur  inoltrare  il  Inni  afflitto 

R/oiae  cali,  e  no'  antifon.)  cho  nel 
patqualn  la  CbitM  canti  Lo  lodi 
•a  YirrirtiM'.  K  ;i|i|nini.i  ni  quel  inni- 
li  Poeti  nel  cielo, 
M.  OA  euenfe  t  I'  ubirlà,  la  conia 
llodine,  thi  il  togliti,  ti  ci 

Ile  r.  -t'Imtimr  mimi.'.  !■-  i;ii..l  i 
.  io  terra .  furano  A  irmlnar  buoni 
geminati id  di  opero  buono  e  mo- 
-  Sojolnk  dal  laL  mgili.n,  obi 
ttuiri.  —  artki  rifclie  ili  biulilu- 
lama  quelle  anime,  corno  noi  esit- 
arvi di  irifneii  oo  uomo  di  graa 
i,  —  lobati!  o  il  lai  bflaiia  da 
Seminarono   il  Intuii  temo  dal 


rcro  ;  ondo,  «ocoodo  la  promana  del  Vin- 
telo, raccolgono  ora  noi  cielo  per  afa] 
ODO  Genio. 

I3MD&  Botri.  iaftumttlOiil  sodo  dallo 
anima  quel  leioio  ebo  fu  da  loro  •  .  •■i-n  - 
«tato  «iseerado.  ad  paliDMtl  e  col  plsott 

««'l'Oiiio  di  »o»llo«fn,  in  quello  mintile 
•.  larrió  I'  oro,  cioè  »l 

riavallo  alle  isrrvav  ricebvsM,     d«i  (e- 

ii  Alati-,  VI,  so:  .  Tctorejglatot*. 
un  lc«orn  nel  cielo.  • 

156-IM.  (/•<"<  MM*  l'alti  Mi- 
di Mari<).  ciò*  tolta  QMS  Cinti,  trionfa 
ilelh  mi  iltturu  ronlro  il  niiiniln,  colui 
ibi  li»  li  rAian  della  tluria  celiate,  ciò» 
un  Pietro,  •  Imleino  con  lui  Meati  l'u»- 
(Iroa  il  «uovo  concilio,  cioè  la  BoUltodifta 
de'  beali  doli'  antico  e  dui  nuoto  Tetta- 
unni..  -  gai  MISTO  trionfa  «otto  Old 
OO'flSMl  dell»  lesto  Tocchia  •  della 
nuota. 


CANTO  VIGKSI MOQUA RTO. 


.  i  boati  a  vol.ro  un  poco  Illuminar»  a  Dante  l' intelletto,  e  anegll,  roto»* 

IO  11   loro  compiacimento-  11  pio  lominoto  tra  .-mi  («Ve  <aa  Plot») 

.»"afj'r'  tre  «olle  intorno  Boatrico,  o  poi  interro*!  Dante  intorno  la  f«do. 

doflniice  aocondo  un  Paolo,  o  »pl»c»  la  0  lo  hi  pian»  dall'  epo- 

1  quale,  il  «ojno  di  pioua  approvatali»,  lo  elafi  tre  volte  dui  aoo  ipleidoro. 


0  sodalizio  elutto  alla  gran  cena 

:  benedetto  Aguello,  il  qual  ti  ciba 


Btatrirt  rh«  parla    II  >aCvK*t*, 
tio,  bealo  «Uno  allo  «re»  ««io 


del  «ewd.flo  Sonerie,  do*  al  iirau  convito 

d' «torna  bealitodin..  imbandito  Al  <i«x». 


E  comò  ccrcli 
Si  giran  ni,  chi:  'I 
Quieto  pare,  e  1*  ' 

(V.  i  (jil-IIo  carole, 
manto  danzando, 
Mi  si  faccon  stim.-j 

Di  quello,  ch'io  cu 

Crino,  II  quii»  ti  cibi  cai],  dia  noi 
aftlo  mal  di  elio  alito  dciidctar»,  «hi 
Ofnl  fottio  o\  n.Jeno  r  todiifalto  :  poli 
cb*  ti  ciba  di  té,  th'  e  tornino  bino  l 
folicili  ptrfrlla  —  Stdttiiu  dal  lai  lo- 
filimi    Età  toc*  luopiia  d'amiti  CM- 

;  |    h  è  qui  particella  cho  acf'nn»  la 
ragiono  di  quii  fho  ti  dir*.  FoicM,  p't 

duini  inaia,  «»«".  rial  Daala,  k'''*«. 

aiilkiniUnitMc  a»l«|ia.  ili  ;»l  ili  ca- 
da «<.,  di  quello  cb«  isttablionda  della 
tonta  |Url*  o  WaliiodiM.   umani  <b( 
:  ■  eli  «ectenia,    (li  j.t»tctna,  il 
Umpo,  |Kni(t  line  alla  tu*  fila  o  l< 
a  fc 
I    >;ar<Mtlo  at*an  foco  di  rnitadi 
ulnK,  o  aurhe,  ipiumli  lo  alqnaulo  (tal 
Uqotca,   di  tbt  bcicu  :  tal»  a 
du-o,  llliiminaleili  un  poco  I"  iniollclto d. 
duina   tnrnia. 
s,  :•    M  t»t«tc  »f"P" 


CANTO  VIOKSIHOQUARTO. 

Vid'io  uscire  nn  fuoco  al  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 

E  tre  fiato  intorno  di  Beutrice 
Si  voUe,  con  un  canto  tanto  divo, 
Clio  la  mia  fantasia  noi  mi  ri1 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  Derivo; 
Cbò  l'immaginar  nostro  a  cotai  pieghe, 
Non  che  '1  parlare,  ò  troppo  color  vivo. 

0  santa  suora  mia,  cho  el  no  pregne, 
Devota  per  lo  tuo  ardente  affetto, 
Da  quella  bolla  spera  mi  disleghe. 

Poscia  l'ormato,  il  fuoco  bonodotto 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  cosi,  coni'  io  ho  detto. 

Ed  ella  :  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lascio  le  chiavi, 
Ch'ei  portò  giù  di  questo  gaudio  miro, 

Tenta  costui  do1  punti  lievi  o  gravi. 
Come  ti  pi:ico.  intorno  della  fedo, 
Ter  In  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 
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90.  «»  faoto  «I  !•<"<.  ano  iprito  il  gaia- 
nenle  riiplendeMo. 

•;|.  «.he  là  donile  ui(l  non  il  laido  al- 
cun altro  i|ilrlio  ili  mggaOf  chiama», 

0.  SI  volli.  Nel  cimo  precidenti-, 
».  96.  l'arcangelo  Cabrirlo  >i  rolfl  ni- 
tnreo  a  Maria:  ijui  Pie  Irò,  il  fondator 
deilaf.hiesa,  intorno  alla  loolipia  o  men- 
ta dello  coio  di  Dio.  —  l'i''",  durino. 

a*,  fa  «la  lontana.  La  ruttali  i  pari* 
di  memoria,  ansi  i  memoria  piii  vira. 

«.  tulli  In  prima,  la  mia  penna  pina 
olirà  ionia  sci; 

itaelaaf  aoifro.  A  di- 
pingerò lo  plrjhe  d'  nn  panne», 
IiOQ    fono    lOOOOCl    i    colori    troppo  riti, 
ma  ti  i  temporali.  Intendi  dunquo:  Pol- 
lile Il  «olirò  imnagmarr,  rum  r*e  II  par- 

i.niln   poco   MIO   a   rapp: 
qoel  ranlo,  quanto  0  ritrarrò   lo  piotilo 
d'un  paiinciiliamrnto  6  poro  atto  un  co- 
lor troppo  »l»o,  appunto  por  la  umiu. 

M  SO.  Quoaii  ili.  perii  I  Ma  Pietra, 
Il  quale  chiama  euora.  sorella,  ■«•Meo, 
ojieM  ■*  nella  gloria.  —  O 

IWtrice,  o  tanta  ma    lorilla,    che,  p*r 

I •areni»  affitto  eli"  bai  <  Mi  l'ante 

preghi  coti  doTolamrnle,  tu  ni  dnlroSr. 
o  dlilr.  i.uithi,  per  compia- 

certi, da  |MÌkj  Mll  is/ra.  sfora,  oi'  10 


«tara.— dille?»»    Hottrl  la  dolcetta  dolio 

•laro  con  |M  altri  DOapafoJ. 

51-55.  Coitr,  e  Intendi  :  Coil,  co»"  lo  \o 
liuto,  quel  benedetto  splendore  diruto 
in  iptrv,  Il  flato  (o  la  «oce,  elio  il 
col  mandar  fuori  il  lato),  e  Carello  alla 
mia  Donna,  poicla  frrmulo,  poscisebe  il 
fu  formalo, 

M  dri  traa  tira,  del  grand' omini,  tal 
Ialino  eir.  Ani!  ha  lenio  più  alto  (ha 
d'  uomo,  corno  presso  i  Lati»!. 

55.  liirlo  le  rltio»!    Sun  alati..   X*l, 

li    .  TIM  diba  eiiiei  rejol  «ariaram.i 

56.  porli  gii,  lo  terra.  —  di  tarsio 
eaudio  euro,  da  quella  uiararlttlou  al- 
legretti, rio»  dal  Paradiso,  quando  di- 
icaea  a  prender  earno  oman». 

salpi  coitili  inturno  a'  punti  fi- 
eill.  o  difficili.  —  Tiara.  Noi  temo  la- 
tino  di  proeare.  »ii(*r«.  Fa  «he  totano 
i  eli  lo  esamini  san  finirò,  rimo  ad  se- 
cnimaro  cho  uri  ponUfieo  romano  lol- 
uolo  e  la  facoltà  d'esser  giudico  nulle 
coio  della  fido. 

59.  Per  Tiriti  della  qoill  fede  U 
minati  dura   eoa»   la   acque  del   mar 
di  Tiboriado.  ilccomo    sulla  tur: 
Mail.,  XIV I  •  Domine...  jube  M  ad  11 
lenire  tupor    aquai...    Aiubulabet   ivper 
iqii.ui  ut  ttairel  ad  Jcaom.  • 


DM,  PARATWr- 

8'  egli  ama  bene  o  bene  epera  e  crede. 

Noli   t'é   OCOUlto,    pere!'  I   li    quivi, 

'  ogni  cos»  dipinta  si  vede. 

Va  perchè  questo  rcj»no  ha  fatto  rivi 
Per  in  vrraoo  fede,  a  gloriarla 
Di  li-i  parlare  ò  buou  eh'  a  lui  arrivi. 

SI  come  il  bacoellier  s'arma,  e  non  parla 
Fin  che  '1  maestro  la  quiiilion  propone, 
Per  aiutarlo,  non  por  termini 

Così  m'armava  io  d'ogni  ragione, 
Mentre  ch'olla  dice»,  per  esser  presto 
A  tal  qaereute  ed  a  tal  professione. 

Di',  iman  cristiano,  fatti  manii 
Fede  cho  e?  Ond' io  levai  la  Era 
In  quella  luce,  onde  spirava  qu« 

Poi  mi  volti  a  Beatrice;  ed  dia  pronto 
Sembianze  ferami.  perchè  k>  epandcurì 
1/ acqua  ili  fuor  del  mio  interno  fonte 

La  grazia,  che  mi  da  ch'io  mi  confessi, 
Comincia' io,  dall'alto  priraipilo, 
Faccia  li  miei  concetti  estere  ospressi 


41,  i±   retta*  II  »ltt   aat   «aio.   ciò* 

h»i  la  »t»la  rlnlu  in  Di»,  in  tutti  teJe 

•  «fai  re*a.  —  ogni  caca  dittata. 

fitta  .  esala  \*n   -   :■"•»•  .u»n- 

linoni» ...  Tutu  ti  dipinU  nel  dipeli» 
•Urlio.  • 

**.«.  Ha  aere»!,  |>oicliò.  «orilo  »«»»* 
ia  follo  clrl,  il  a   *  -  rj .  ■ . .  I  »  I . .   n. 
Udini,  per  acuo  della    ranca    '■ 
«ol  predicata.  *  l»°«  '*«   ■>   tifarla,  * 
marmimi»  eli»  a  «tormenti»  (a  i 
tu  «lori»!,  aeriti  «  Mi  MJSCS  ■  tasta, 
SI  tri  frlt'i  fi    DSttSN  '!i 

l<4,  o  anche,  attenta  a  Dunu  di  pie. 
lata*.  —  el»e.  per  rifladiao,  I'  ni»  snrbo 
nel  e ji ti I o  XXXII  del  Parlatorio,  I   lo). 

■.ni  tei  Psrsd  .  ».  no.  — 

Iniettili  :  palchi  la  (odo  popola  il  Pàri- 
di io,  ri  bastai  chi'  a  hanlo  urnja  Ossa» 
ftion  di  pariamo  a  ciotta  di   lui 

trj.  SI  tomo  II  buccinerò  t  arma  d'ac- 
coratoti e  di  cationi.  —  li 

.'. artalareae  :  •  qui  in  Acadomia 
(■«ir  •morula,  primato  (radimi  obline!, 
a  bacca  lauri  dlclui,  >el  a  bacili*  luti, 
qoo  it  donthalur    •  (Amali.  Dona.). 

48  l'or  totlentrla  I  non  per  dedalrU; 
Cb*  aurato  •palla  al  n-attlro.  —  So  eoi 
alni  li    le»p   Per  «ttrwtrll,   **•   ft 


■mutarla,  alleea.  cifntadail  la  ara»  d 
■unire,  •  no*  al  barullim,  laica* 
Par  Hier  «Uaeaaaa,  diehianu  co*  patta, 
aoa  por  ener  drcaia  dal  hit'alltcre. 

».  SI.  «Me  dire»  a  aaa  P.clr».  per  *• 

ice  arcare.  ctnaU.  a  rilptaulrrt  i  Ul  r*" 

reale,  a  tale  Inurrttatora  tpial   ara  •» 

ed  a  lai  t-o/ritlrar.  e  a  l.r>  •-• 

profenioa*  quii'  era  inaila   delta  Mi- 

SV  irr.l  la  Crear»   a.  dlaaoelr. 

noMInatta  aliar*,  «a*  tèa  tei 
I'  «omo  pnfc tiara  le  «redaata  pf  cpne 

Si.  Verta  **e>l  Itala oto  tpinla.  Stata 
me  uà  «.«cala  parlar*. 

43-31.  ad  «Ila  at-aata 
coiti  occhi  a  «I  traviatala  £ 


aspa» 


cento,  acciocché,  lo   aaallaUtà   »l» 
terni  adii  attuatali. 

Sa,  SS.  U  ditata  «racla,  rie  at  al 
rht  al  concede,  di  pelerai  tmh—n 
dall'alto  adattata»,  datami  al  pria»  tea» 
drlla  Oliata  di  Cria)».  -  IVtatptie  •• 
eetail  ..  .pò  della  aaaaatt*- 

laria  a«U'  ordtaa  da'  Mari.  —  la  i 
E  la  mila  «ne  da  la  fede,  eh» 
•orlunlU  di  f  carenarla.  tckiiU  tacae» 
luaa  t  la  torta  d"  atpttat.il»  d»|aaaaaaat. 

SO.  MI  eaaetua  alleati  caia  I  aiti  to- 
rnii tiiao  cinrcMl  tao  chiarata*. 


CANTO   VWroiMItQtJARTO. 

E  seguitai:  Corno  il  verace 
No  «eróse,  padre,  del  tuo  caro  frate. 
Che  teco  taira  Roma  nel  buun  (ilo, 

ò  sustanzia  di  cose  sperale, 
Ed  argomento  dolio  non  parventi  ; 
E  questa  paro  a  ino  stia  quiditote. 

Allora  ndi":  Dil  Inamente  senti. 
Se  beau  mi.  adi  porche  la  ripose 
Tra  le  suetaiizie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cote. 
Che  mi  largisciti  qui  la  lor  parvenza. 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 

Cho  l' esser  loro  v'  ò  in  sola  credenza, 
Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  spimi;  ; 
E  però  di  sustanzia  prende  intoni». 

E  da  questa  credenza  ci  convinta 
Sillogizzar,  senza  aver  altra  vista, 
Però  oh't&tMm  d'argomento  tiene. 

Allora  udi':  Se  quantunque  s'acquisto 
Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso, 
Non  v'avria  luogo  ingegno  di  solici. 

Così  spirò  da  quoll' amore  acceso; 
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14.  *  ir;uifoi  a  diro  Cini:  0  padre, 
Klllhli  I»  veridica  penna  del  tuo 
rateilo  fan  l'iolo,  Il  quale  ini*.'nie 
i  min  Rome  «I  lui»  /Ito,  uri  UrilM 
re,  nella  ria  del  atre, 
US.  Intonili:  I.»  fedi-  ó  lirtn  o  quali 
tisi  fondarnent  >  n.-; 
rima  Itili  beatiludino  itimi  od 
ftlinnilrailonr  o  Ininr.  ondo 
Detto  è  ridotto  a  crederò  quello 
the  non  può  tolta  Mimili  suo  fono 
elidere  —  •  Kit  ,.  lldef  sporinda- 
titolanti*  rerum.  argiinirntuin  non 
rntium,  •  San  Paolo,  ayii  £liroi, 
II.  I. 

t»ldiraf«  Termino  dolio  tSMlti 
som»  sia  fu  notato  al   esala   ^*, 

I*  ostenta  o  la  natura  dolio   cute. 

Val.  omd  «ir 

OS.  Sdori  io  «SU  rispondermi  da 
loro-  Hettimrnie  lo  poni,  i>  I». 
irnt  firchè,    per    ij ni     i  .viono  SU 

ripa»  U  fodo  tra  lo  ioiuom,  o 

Ira  (Il  argomenti. 
Lbe  ul    mi   il  fumo  min.: 
y   Soli  oceni  di  faogtù.  de' mortili, 
il  occulti.  cAr  f  rnrr    Idre,  la  loro 
i  non  In  altro   fondamento  ebo 


ita,  non  In 


noli*  fedo:  Serra   la   ««al  feda  fondati 
r  att<i  tpit e.  la  nostri  tirando  «paranti: 
S'prrO  risa  fodo  prrada  tafraio.  > 
ini  i,       I 
io»  indili,  blSS| 

"lì.  71.  Bit  issila  loda  ri  toaalrw  SII- 
/oji::or,  dedurrà  Oi»i  ooolra  lillaafeiBe 
o  ragionamento,  ISMS  avr  ri.-uirdo  ad 
altro  arnomoiito  umano,  portieri 
fede  Utm  ti>u*ta.  |>rondo  pure  dtnoml. 
milione  d'  trromenln.  —  Si»:'  attrt  al< 
tra  mia.  Si-uri  averne  prova  leniihile  o 
lai.  Va  antico:  •  l.o  ragioni  cho 
addatomi  ali  ristorili  della  fedo  non  tooo 
itimi. iii.moni.  chr  poi, ino  ridurre  I'  in- 
lollell'i  umano  a  linone  miri  liciliil-'.  l 

W-rll.  Sr  «uanfuneue.   gujn'i.  Ig  l'in 
i  ri    mi  d' immaetlrimenlo  i"ap: 
fono  inteso  coit  bene,  rome  to  li 
•o  lo  panilo  di  san  Paolo,  non  ri  avreb- 
>  lAcrono  di  lo/Irti.  1'  .irntrifa  da' 
•aMliSSdaU  rMSHM  >i  lasetttbbt 
In  Insalino.  -  s'  eeeaiifa.  .Nella  Soiaiaa: 
•  Lo  co»,   cho  per  la  iclenia  l 
in    noi,   ioti    piallaste   acquili'*   Clio    io* 
futa.  • 

Si.  Coli  fu  dello  da  quello  spirilo  lu- 
minoso di  tu  l'iciro. 


6M  DEI   rxBAl'J» 

Indi  soggiunse  :  Assai  bene  è  trlscor*» 
D'està  moneta  già  U  lega  e  1  poso; 

Ma  dimmi  ne  tu  l' bui  nella  tua  borsa. 
Ed  io  :  5-ì,  1"  ho  si  lucida  o  el  tonda, 
Che  nel  «110  conio  noli*  mi  *'  infona. 

Appresso  osci  della  luce  profonda 
Clio  11  splendeva  :  Questa  cara  gioia, 
Sovra  L»  quale  ogni  virtù  «i  fonda, 

Ondo  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  santo,  da' 
In  su  le  vecchie  o  in  cu  1"  nuove  cuoi», 

E  sillogismo,  elio  la  mi  ha  condì; 
Acutamente  sì,  che  in  verso  d'ella 
Ogni  dimortrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udì'  poi  :  L' antica  e  la  novella 
Proposizione,  elio  el  ti  conchiude. 
Perchè  l'hai  tu  per  «li  !a? 

Ed  io:  La  prova,  che  1  ver  mi  d 
Son  l'opero  seguite,  a  che  natura 
Non  «caldo  ferro  mai,  ne  batto  ancudc. 

Risposto  fumtni:  Di',  chi  t'assicura 
Ohe  iju.-li'w per*  foner?  quel  mcdc-amo 
Che  vuol  provarsi?  non  altri  il  li  gin»? 


8J,  U-  Aitai  cani  A  «liti  finitori»,  ri- 

panata,  nwlnaia,  u  lena  hm 

quatta  moneta.  Ururat.  delta  frJo.  yua*i 

*  dir»  che  la  fede  molti  oiterrarn  mila 
•oa  natura  eoa  quella  dilitania. 

taso  le  monita.  —  Uopo  ai  arpa 
stia,  eh'  6  litro  modn  (li  Unni 

•  al  f .  ir,  diri  elio  muri  tablet  lia  del 

Il  traile,  io  laici*  mal  ceri*  l' ima. 
gin»,  *  pur  CJjionn  a  piò  d'un 

•I-m    :  I  allororia  d«IU  mo- 

lliti, Ila  dimmi  io  tu  I'  lui  noi  cuora, 
,lld  libbra.  Kd  10  riipoti  : 
Si,  I  ho  il  lamia,  >i  ctilafameoU  acol- 
pila,  >  1)  roda.  0  li  inicr».  Cai  mil  tao 
«Ma,  «opra  di  lei,  «alfa  aala'ta/eria.  nul- 
la mi   ratta   in  5,ir«/ .  u  liuti  ci  h"  dubbili. 

M-91.  JsprHM.dal  profondo  d>  1 
rito,  che  li  riiplrndria,  usti  quei?"  altra 
loWrroeaitooe:  Onta  cara  flou,  i 
[«mina  dalla  fada,  lopra  la  quali  II  fenda 
orai  clrlà,  da  quii  paria  0  rooatt  — «J 
fiali.  Tcfth'  '  il«l  •  Si"" 

Oda...  lapotiil>ila  ol  piacerò  lieo.  • 

«i-M.  KÀH.  icplola. 

piuj.i».  ciò*  tracia,  dolio  Spirti 


ch«  *  iparia  ra  fi  raeaa,  lilla  | 
ne.  Mila  pigio»  tentte  «  aaMr.cieeM 
i  mania,  è  ul  iiee- 
fi.rno  ci»  la  «I  a*  riattiate,  ebe  M  la 
dino.lra'.r.  la  natta  dalla  lihUlhl» 
Ummle.  che  oc  ti  «lira  aaiaaallia  Ita» 
Mni'One  ati  pari  alfe-te,  arma  tesata, a 
pora  fora,  la,  lem  d'Illa,  li  eaafeaa» 
dilla  dalla  jraiia.  ce.'  a  di  Ual  nbr.u 
—  I.a  jraut  dallo  Spirilo  tute  eperu 
•«Ile  '  io  e  del  nata  Tr 

itiroento  mei  i 

TI. 9*.  Il  tecebit  •  il  «arai  Talli» H 
lo,  ebe  cali  coactiada,  catti  li  Manta»  • 
periuad». 

I  >i.  101.  *m  reaar«wyaiii«,  aitai  pa- 
ratoli aiaeooli.  par  farà  i  ., 
nnn  ti  adeerrò.  pcrebe  la  taa  tana  fa» 
(mi  da  laalt.  -  freedo  U  aaataaafl  dal 
faldiro.  che,  par  far»  U  opan  tv,  «alea 
Il  reno  e  ball*  «all'  teeauPa*. 

;     i:  .Il  tir.  Plein  au  ,•»  ruf— 

«lo«  (jaji  laara.  aaaan  airrn 

ti?  la  I 


<•.!    iati    peaiarn,  li.*  Il  tacca»*  l« 


BUTTO  nOESlXOQTAnTO. 

So  '1  mondo  si  rivolse  al  cristioncarno. 
Di*»' io,  tc-nz:i  miracoli,  quest'imo 
Ì'j  tal,  che  gli  altri  non  nono  '1  contesine  : 

Chò  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo  u  riemiii.ir  la  lui. ma  pianta, 
Cho  fu  già  vite,  ed  ora  è  flotta  proso. 

Finito  quorto,  l'alta  corto  IH 
Ilisonò  per  lo  xpent  un   Dio  lodiamo, 
Nella  melode  che  lassù,  si  cauta. 

E  quel  baroli,  cho  «1  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  giù  tratto  m'mri, 
Cho  all'ultime  fronde  appressavamo, 

Ricominciò  :  La  grazia,  elio  donnea 
Con  la  tua  im-nfo,  la  bocca  l'apemo 

In  iin.i  ;i  qui.  oim'  :iprir  tj  ilovn  '. 
Si  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 

Ma  or  conviene!  esprimer  quel   elio  credi, 

Ed  ondo  alla  credenza  tua  t'affai 
0  santo  padre,  o  spirito,  cho  vedi 

Ciò  che  credenti,  sì  elle  tu  vincerti 
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o«o  Tcitimenlo?  non  ti  *  altri  cho  lo 
alletta?  —  So  In  proti  eoH' alteriti  dai 
o  Teliamomi,  cho  hanno  poro  bltofos 

prora,  In  radi  in  un:i  prlci.ui  ili  puu- 
jie,  •  non  proli  nulla.  Vi  Ino. 
alo  alcun  altro  elio  lo  lo  alleiti  T  bai 

imoromi  altre  proie?  —  Aleon  litro 
EKP  il  t.  103  laic-iandn  i  pasti  II 

■    Ir:   .\iliiin|iir  tS  (itotÌ  que- 
ii!    Ili  Imi  'ili" 

lui  MI    lìtiponde  cnl  famntn  dilomm.a 
•ani'  Acuitimi.  tH  Ile.  «<i    lili.  \\r. 
pi   O  il  mondo  fi  b  contortilo  al  eri- 
aneilmo  col  miracoli,  o  knn  Blncoll, 
Il    r   r.uirtrtil.i   ionia  mirarnll,  quella 
lo  è  lai*  i:  Unto  miratolo,  din  In 
In  tan  falcono  la  c«nleiiina  parie  ili 
*it«:  poiché  in.  o  un  Pietro,  Meniti 
coupé,  imprimilo»!!  posero  o  famelico 
:.n  ili  tolta  Itj  qualità  (he  danno 
tifila  C  potonial  a    irnmar    In    tuòni 
iato,  a  predicar  la  fodo.CAe/u  |i 
ara  ♦  falla  pr»«o.  rh«   tja  prudono 
n  i   (rn!!i  ili    >iilii,  i.l  ..r.i  |  : 

-.■arnia  e  di  aanilà. 
Cai  lu  Citrulli  p.'cffu.  Si  fi  |.|ii  >lu- 
ndo  ti  miracolo  della  cotiveiiiono  del 
>odo  per  la  pnrerti  e  umilia  fieli  ami- 
di Gei)  Olilo. 


Ita  Ut.  Hai!»  tutti",  rmlto  quetle  pa- 

role,  par  h  ito*  a  reali   laaÙM 

mal»  dalli  innllil.iilinr    .In'  hoati  \cnm'  ft 
dallo  al   *.  tt  ,  riiuuno  nitl  anta  OS    /'io 
Indiamo,  oind    il    Tf  l'fum  fum/am" 
quella  dolce  melodia  cho   il  ode   I 

Il  ;   US     I    Ul./.i    r  li.-    .1   .l.li.ili. i   allo  ll- 
liutri    pataoBa    dal    inondo,    a'  tempi    di 

t  datano  pure  a'aanli.  Il 
K  «mi  (area,  qm'll' illoitre  unto,  che. 
coi!  eliminandomi,  di  co-io  in  ratta,  da 
lina  parlo  all'altra,  mi  atea  ruminilo  a 
lai  punto,  che  ornai  ci  apprrifaoamo  al- 
l'ultimi  /ioidi,  al  termine,  ricominciò  a 

parlare  eoa) 

11»   liti,   Im  traila  cai  donnea    Cam    la 
tua  ■Mia,  o  aitniliea,  la  «mia  et 
ina  ininle  amoro  «già  e  In  tei  il  compiace  ; 

onero,  la  frana  oh»  nulla  tua   I | 

llinoregfia.— donala  o  dal  prof,  domninar 
o  dal  Inno  lai.  donneare. 

t.i    i.oilceho  io  approTo  quello,  chi 
boote, 

iss.  Kda  chi.,  da  qvali  autorità  tu  foiu 

indotto  a  orci 

tendi:  0  io»ro  fatti,  o  re 

latta   Mirilo,  tot    Are    "ili   810    fhr    una 
goti  rermaroeot»,  the  al- 
lorquando eorreill   con  «ao  Morioni  al 
.  ritto,  ti  (u  «.atta,  dA-iw*  W 


nrr.  vatuotho 

Vtir  lo  sepolcro  più  giovani  | 

Comincia'  io,  tu  vuoi  ch'io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio; 
Ed  audio  la  cagion  di  lui  chiodesti. 

Ed  io  rfgpo  de  in  un" 

Solo  ed  etwiin.  die  battei  eid  muovi-, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio. 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prore 
Fisiche  o  metafisiche;  ma  diil-iii 
Anche  la  verità,  che  qu: 

Per  Moisì\  por  profeti  •  per  tabi 
Per  l'evangelio,  e  por  voi  che  sorti 
Poi  che  l'ardente  Spirto  vi  fece  ■ 

E  credo  in  tre  Pcrsono  etorae;  e  querto 
Credo  una  essenzia  si  una  o  si  trina, 
Cho  solfora  congiunto  »ono  «1  ette. 

Della  profonda  congiunrion  di 

Ch'io  tocro  00,  I»  ìnmtc  mi  Rigilla 
Più  volte  F  evangelica  dottrina. 

Qncst'  è  '1  principio,  quwt'  ò  la  favilla, 
Cho  ni  dilata  in  iiamiua  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 


j'i 


io 


iti.  conce»»*  ili  fntrrn 

cere  «o»i  "  ooadlmpeto,  tho  di  t»  pih 

fiorano  ed  njil"  pure  "'*  prima  ili  I»  ir- 
rlealo  eoli.  In  Mini  i<  Chi  drilli»  in- 
i  coti,  e  dleoriiracntc  da 
il  àrdaci  da  »n  Glorutrl,  XX. 
r  g-6  •  Corredino  I  due  lottala* 
l' litro  d'ueepol»  corta  limimi  >  Urico, 
e  tenne  |>cr  primo  al  lepolcro...  ma  non 
mirò.  Or  Piclro  ;ll  renne  dopo,  ed  MrtrS 
Del  *epolcro.  •  I.  ili  pb  aurini  dille  parole 
di    llintn     itMH,   J   «'; 

che  »i  tritono  nel  llb.  MI    il  >  '"  Kmtr. 

♦  I7-IÌ».    T»  e»0i  nY  lo  aiaalfeifl  li  l»r 
||«  COM  rh'  lo  credo;  rd  .-luche  U 
Ciclone  per  cui  le  tnóù. 

i   i     I8É>  Che  non  «ere,  non  mono,  ma 
dando  Immotili»,   muore  tulio  | 
infondendoli!    »mor»   e   dtllSaffo  (ti   li 

n«i  iene  bUlao  Itili  i 

•  L'Amor   che   muoio   il   Solo  o  l' illre 

■Ulte.  »  iaaore  e  la  fona  cho  ni' 

■lille  6  I'  effello  di  quella  noli'  ente  mono. 

133.  par,  aotinanti 

IH,  155  ma  itimi,  ma  me  lo  da  »  cre- 
dere la  rerili  elio  «•!••<•,  di  qui,  dal  ciato, 
piece,  riene  a  manlfeiUul  In  l*rr»  par 
neiro  di  Mo»o  co. 


151.   158.  epecTrt.o  Ap 
renale  BpUtole,  poi  < '.<•■* 

ii  ,-'-i  «hai.  ckiift,  illamln 

Sali»  Sxaeu:  •  Per  ili  «pattali 
►ne  la  fette  di  Criul».»  -tmrm 
Di  lai  I*  Chi*»:  •  ■(■*>,  al  chi 

141.  Ola  comporta  li  «a  tonta  il  r» 
mi»  •  Il  ilaf  olire,   wu    i 

punti*    r.-»i.«j  <»" 

t.«,  macule  pare  Italiana  •TraaaUe» 
•  le  fetori,  le  l'atta  a  Talea! ili. .  cine 
un  ioti».  -  Sefrra  dall'  ulte,  te/cri» 
ed  a  modo  lidi*. 

1  Hill  Delia  are/tota  »  UeatMap** 
concionilo**  dall'  nula  e  Marta,  b  r» 
Itti*  tae.  pario  ora,  la  •bircia*  ii«a|i— 
iol.i.i;c.,..'t,l>li!),l^,ai-itaV«g«U.t>'« 
prlaie  1»  avi 

..«ri  il  arraeiara.    r«r  farai» 

pelaci  filmili» 

dono  r  rtaairliea  «Borirla*  iMiaaaaaalal 

Ut* 

uà  acciocché  «ili  lauti*  eoi*  » 

S«  ago  ri  tane*»  tate  »*■ 

noi  non  poatiam»  latcodrre,  anta  attaWa 

nireur*  Il  Profeta    •$*■*■»» 

dirti*  ao*  mrat*  ad  itiendrre..  —  ti  La» 


CANTO    VWE8IMOQUINTO. 


CÓ7 


Corno  il  signor,  eh'  ascolta  quel  che  i  piace, 
Da  indi  abbraccia  '1  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh'  ei  si  tace  ;  HO 

Cosi,  benedicendomi  cantando, 

Tic  volte  citiso  me,  ni  com' io  tacqui, 
1,'  apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  aveva  detto  ;  ni  noi  dir  gli  piacqui. 

Intende  fi  orlano  urinalo  dilla  flit.  131  -KM.  Cwl.  appena  eh"  li>  tacqui,  ee- 

>     Qui  che  I,  pili,  iliaco,  ilio  a  dira,  *tilti»it</mi  (un Inailo,  mi  l'agflrt  iiiloriiu 

trai*  navali*.  Ira  valla  un  Pietro  iugulilo  nell'apollo 

>.  Da  indi,  quindi,  orala/andò,  ralla-  lieo  lumai, al  cui  comando  io  jiiu  parlalo; 

iloii  (un  >o  ileiio  o  con  lui.  il  oc. 


CANTO  VIGESIMOQOINTO. 

Ulta  ora  *an  flUeomo  par  interrogar  Dania  intorno  la  apnranra.  Alla  prima  dello 
.inmando  <li"  .-li  ne,  riepondo  por  Ini  Ut-Urici;  allo  altro  dna  rlaponda  di  por  iA. 
ii  .pni'h  -  '«u.  a  gli   mamfVot*  Miete  in  aiolo  militilo  i» 

ir  Leo,  a  non  la  mima  e  iti  corpo,  corno  da  alcuni  iv.-i.  ra  >■  H*llo  eploodore 
■  anlo  apo>(olo  roaU  11  Paole  Ulmonto  abbagliato,  che  pia  non  iicorgo  Beatrice 

>  gli  o  dappraaao- 

Se  mai  continga  che  '1  poema  sacro, 
Al  qualci  ha  posto  mano  o  cielo  e  torra, 
Si  che  m'  ha  fatto  por  pia  anni  inaerò, 

Vinna  la  crudultù  che  fuor  mi  serra 
Del  bollo  ovile,  ov' io  dormii  agnello  » 

Nimico  a'  lupi  che  gli  danno  guerra  ; 
altra  voce  ornai,  con  altro  vello 


I  lai.  eoBfinarrr,  vaio  ao- 
i  «ero  chiama  li  tui  divina 
mrdU,   parelio   trilli    di  col?  d 

fallirà  «  di  Ino  Ntl  tsald  Wlll. 
\t  lo  d^  ;  r.:ipricta|  laoralo. 

al  «>*!•  »o  pollo  nono,  dato  KalM, 
nrciUlo  aiuto,  la  Urta,  la  teloni* 
ai.  •  «alalo,  a  11  nicr.ii  divina,  rio* 
rologia  K.  qui  li  vuol  ricordare  qunllo 

a)  dallo  più  volle,  cioè,  (ho  II.  ilrìw 
fura  dell*  teloni*  divina,  conio  Vir- 
»  dall'  umin». 
.  Sì  e*»  re'  ha  fallo...  miti»,  cotlcebe- 

«randa  iludiu  no  ton  fallo  magro  o 
n». Noi  l'otgalorlo,  canto  \\l\..  ti, 
alla  Muto:  •  io  fimi.  I  citili  a  vigilia 

f*r  voi  «orfani.  • 
.  IM  «allo  orila,  cioi  dalla  ball  I 
dreni*.  -  Sparava  Danto  elio  quello 
raìiuco  poema  (elio  gli  cominciavi  ad 
ir  famoioj  gli  polene  render  betioroll 
aol  wociKadioi  il,  eh*  lo  licliiamai- 


auro  In  patria  con  alto  onorevole  Ila  io 
talvolta  pei  donino  I  ro,  1  [aliali  inni  per- 
donano mai.  Ancho  noi  Contilo.  I,  3.  lo 
do  duolo 0 ipera  motlamento  la  doro  dico: 
.  dal  imi  OOhM  KM  ufi  rinati),  no» 
qualo  nato  *  BOdrftt  lui  lino  al  (olmo 
della  mia  vita,  o  nel  quale,  con  buona 
paco  di  quella,  diiidero  con  tolto  il  cuor* 
ili  riputi™  T  animo  ilancn,  a  Urintnar* 
il  tempo  che  in'  0  dato.  ■ 

8,  6.  00'  io  dormi  agnello  .Vimfco  a'  /»• 

te  la  gran  colpa  di  Danto  :  l'atee - 

glHadlOQ  nimico  a'  mali  a  partorii 

ni!   dirai   dittriigKitori  dal  tua  bai  pacie 

natale.  —  gli  danno,  a  Ini,  cloi  all'ovile 

1.  Lo  ciprcttlniii.  co*  olir*  oora  i  eoa 
altro  «alla,  altro  polo,  altra  barba,  aloe 
con  voto  debolo,  o  barba  canni»,  alludono 
agli  enViii  c.i.-iiHi.iii  in  lui  il.'illaiucipien. 
la  voethlnrra.  Altri  intendono  :  con  più 
gloriola  fama,  o  co*  pia  nubile  volto,  ciò* 
di  nuota. 


Cho  w,-ò  Crj 

*•  »  mia  Donna 
M.  diaso:  Min 

*  or  c"i  Uggia 
W  come  quando 

*  fesso  al  come 

C<«1  vid'io  l'Ul|  , 

principe  glorIo! 

laudando  | 
«•PoicLo'l^,, 

-««cito  coram  m< 

Wo  tì,  ,  i„.  ,.■ 

«"iendo  aUom  B« 

Sciita  tìu,  per- 

?  <  '"oro.  «  0p;  :°"à'-,c"'M 

""'  pollilo  tornir,  i.  .*  **  «"■ 

* mo  SK«r .:::";  • 

auuU.i—  H™*0  '•  Pn«w  nnm.  _i_ 


CINTO  TlflrSIMOQUTSTO. 

Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

Fn  risonar  In  ipeBU  in  quonf  altnnza  ; 
Tu  sai  che  tanto  volte  la  figuri, 
Qui  .  ;i'ttv  fé  pii'i.i-hiarezza. 

Leva  la  testa,  e  fa'  che  t' assicuri  ; 
Chò  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Convien  eli' a' nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  dal  fuoco  secondo 
Mi  venne;  ond' io  levai  gli  occhi  a' monti, 
Cho  gl'incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Pròbe  per  grazia  vuol  cho  tu  t'affronti 
Lo  nostro  itnperadorc,  anzi  Li  notiti 
Neil'  anla  più  segreta  co'  suoi  conti, 

SI  cho,  veduto  '1  ver  di  questa  corte. 
La  speme,  che  laggiù  bene  innamora, 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  ; 

IH'  quel  eh'  eli'  è,  e  come  se  no  infiora 
La  mento  tua  ;  e  di'  onde  a  te  venne. 
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I*  farcitila.  liberalità,  itila  uoilrt 
ina  »«if  lice,  ciò»  d»lla  rrfria  drl  ebla 
U  a  quella  parole  doli'  «pillola 
la  cattolica  I,  5:  «SI  quii...  roitnim 
iti  sapienti  1.  pnilulel  a  Deo,  qui  dot 
libili  tffluenter  ci  non  imprnperat.  ci 
llur  ci.  •  Kl'apulola  (««rondo  alcuni) 
*  di  un  Cianumi  il  mansioni,  dui 
I»  Inlrndr  SI  Porli,  ma  tarme  dol  mi- 
r.  Belio  di  Zobcdoo. 
i.  Pa  cho  al  oda  II  Domo  d'Ila  ipe- 
la  (Interrogandone  lianle)  in  quell'alto 
». 

t,  13.  Tu  Mi  ehi  ta»l»  colf»  nel  teilo 
i  tu  la  fiuti,  dot  tol  «(tura 
a  «perlina,  ou'inl»  tolte  OttU  ft  §'  I" 
riattiti.  fece  a' Ira  ditrepuli  plb 
ra  in.1'  dalla  ina  diriml.i. 

opinion»  d'alcuni  Interpreti  eiieflotb., 
snido  «ompro  un  Pietro,  tin  fliotan- 
i  un  Giacomo  IPnrit..  canto  XXXII. 
t]  a  teatlmonl  de' tuoi  miracoli,  rollo 
•  iturar»  In  loro  lo  Ire  rlrtb,  fedo, 
ta  •  «pcranri  K  qatata  infatti  n«l- 
litele  di  ciascheduno  più  BOtabilsii  o- 

l   predicami. 

i-Sd.  ter»,  alta  (dico  «an  Giacomo  a 
le ■.,  la  Ini»,  abbattala  por  la  torer- 
,  Jnce,  e  procura  di  rataieorarlf;  ptr- 
the  Bf  ni  facoltà  umana,  the  dal  mottal 
fa,  dalla  terra,  rione  al  dolo,  coitotene 
il  oMlurt,  li  porfetioni,  a'  rare i  dui 
t  duino,  di  eh»  noi  ritplondianio. 


SI.  W.  («««fa  eoaforlo,  quelle  parolo 
rontortanti  mi  Tennero  dallo  splendore, 
«•condii.  -  Il  primn  era  «lato  tan  Pietro. 

a».  30.  Formoali  .'  intenda  ipii  ilmbo- 
lleamonto,  conforme  quelle  parolo  del 
Salmo  86  :  ■  Pundamonla  ejut  In  montibat 
■  aneti  •- .  dore.iornndn  (l'Interpreti,  t'ie-- 
celllla     alla   CMOM    t'imlala   Iprrialnirnle 

j'ill.'  tirili  degli  A  pollali.  Intendi  :  Il  per- 
ché lo  aliai  atti  occhi  Torto  gli  apoitoll, 
che  dapprima  (li  arean  Talli  alila.ir.ru 
eoi  troppo  pondi),  mi  loro  troppo  poto, 
ralo  a  diro  coli'  cecetilro  loro  tplendore. 
La  parola  pendo  ila  In  relation»  della 
in  de'moaft 

KM»    i;i"lninn    ,',1    ,i.!    BOI  |    • 
iH'ilrn    imperatore,   affli    Dm,    riiole   per 
Orazio,   per  Mia  murrirnrilia,  rlir  In  euri 
la  merle,  iniiaiiii  ili  morire,  t'eff- 
luii tonti,  ti  trorl  f mlcmo  e  l'abbocchi 
co' primari  perionaifl  di  ma  corte,  nel- 
r.iu/.i  più  leerela.nnlla  più  distinta  «tanta 
l*j  coa'iecbe,  rodulo  cho  tu  abbia 
il  »«r  di  euri'»  corle,  la  rarità  del  etllO, 
tu  poita  con  nò  confortar»  In  te  e  In  al- 
trui l.i  «orme,  la  iprranta  |rh'»  tirili  Mo- 
di li"  «terna  linaliludim-,  I 
I  terra  (.eie  Innamoro,  inniiiiirt 
tati  I  cuori  umani  :  dimmi  dunque 
euel  e»«  ed»  (la  iperania]  ».  e  quanto  di 
aatl  M  ne  latterà,  te  n'adorna  corno  d'un 
bel  Dot»,  la  mente  fu»,  e  dimmi  puro  don*» 
a  Ir  renne  coti  Cora'  ho  detto  «v«tb,  \ 


■■)  DB.  PAUDI90 

Cosi  «gufo  '1  secondo  lume  ancor.-.. 

E  quella  Pio,  che  guidò  lo  penna 
ilo  mie  ali  a  eoa!  alto  Tolo, 
AH»  risposta  ooi>i  mi  prevenne: 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  h»  con  più  speranza,  com'è  scritto 
Nul  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo. 

Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  ved< 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  p«rch'ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t'è  in  piacere, 

A  lui  lasc'io;  che  non  gli  aarnn  forti, 
Né  di  iattanza:  ed  egli  a  ciò  risponde,] 
l    la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente,  eh' a  dottor  seconda 
Pronto  e  libento  in  quello  ch'egli  e  sporto, 
Perchè  la  ima  bontà  si  disasconda; 

Speme,  diss'io,  è  uno  attender  certo 


Sdire  il  eeeoarle  h*M,  «plenrlnre,  | 
Giacomo.  -  t'affronti.  K  qui  in  huou  aviiui. 
—  «■la.  Noli..  Mttai   •  Usa  domili  Del 
ni....  ol  tocaliit'ir  aula  Del-  • 

fsVtt .  fi  t»«ll«  Ha,  piolo»,  «lo*  Boa- 

Irle,  che   mi  guidò   Ini*»,  mi  prstSSM 

orli»  risposta,  cuti  dicendo.  —   Bollo  e 

-  .-pondero  di  Bonifico  per  allcatir 

la  ipi-ranta  dot  l'or I » 

.     U   Ctl<ia  «minali  noe  «a    Ira' 

i   bratta  'li   ipcrjnr» 

di  Osata,  rem'  *  «tulio  ari  Sol,  «omo  «p- 

pirtie.-  ha,  Como 

Solo.  i'.Imiiiici.i  iiilli 

5J-ST.  Fin  t "  e  co«rtJyror»»i'E;i(lo. 
dalla  schiarila  del  »0Sd*.  ree»!  4  ideo 
ili  firnilafrairil.  do»  il  l'ararllio, 
I  ebo  ili  «10  ereecnlfo  II  - 
fui.-.  sta  posta  tornisi  ■'•'  • 
nella  <1U  mortalo.  0  il  itosi  tao  sia  nafta. 
si  rttordj  «acni  qui  quei  i 

t.  I  :  .  Militili  *  la  .  1  li  'I  nonio  lopr» 
U  terra..  —  f  «Vglllo.  rìsi  cinlo  II  del 
Parlatorio,  t.  *<!,  In  uhmi  nl.c  fanlaoo: 
.  In  «il»  Israel  do  .E:Tpio.  •  Ira  ilm- 
bolo  «  rolItlOM  0  «.oralo  •  poli 
imHlnu.  ssnt'  I  lli.tlea- 

nrnlf    dlorll    co.l    l>    CHI»    di  Dio  I  U 
SMU  di"  noUrl  beni.  « 
m  05    CU«lf'id»ssaN<;clol.«om'efU 


spiri  s  perche),  41  cbi  la  li  I 

(alo.  tu*  per  Msrr*.  p*T  UprrM  U  •" 
Sta,  Ibi  bla  li  tal  ria«r»nda»s« 
Din,  «ai  eereM  ejei  raieorll  irli  af» 
C*>i«l>  t netta nttn  r  1  la  rin-t  LiImoi 
a  lo.  a  KiOfiiere.  psiche  ac-a  |ó  ecreaoi 

•1  ti  Ulta*  14,  »• 
ramo  chiodi  di  tania-tocii    >  tprfU  * 
U  fSfiMt  p*r  cui  ti  risposto  lastnaV. 
«omo  gli    patera  «net  I  sii»,  al  •«•* 
li  ho  riipatta  per  lui,  antan-Imi  e>«  «a  leu 
In  aspetti:  «(li  dobQjo*  r.ia».  1 
c.S  |U  coatpfii.  «H  conceda.  Se  . 
Die.   -  San  <lii«eea*   lo  «a,  su  sa*** 
chiede,  pereti»  (tara  che  DaaU  . 
melilo  celta  uà  profitelot*    t  s  neSi 
■   a  san» 
<  perche  «(li  I,  use  II  *" 

■       1     La  fui  «aia 
r  non-,  non  puh  upne  per  I' sfreni*"  ' 
tipendo,  non  ine  alfe  lai  - 1 
filaci.  Cm  efeeiaato,  cai  «eapsrs.  state- 
>r  r»o*l«  e  Ideate    toc»  UUm:  I 
beo»»  rotila,  wranse  a  «vi.,»,  nkaaiea» 
al  rnaeiln.  aiterò  ■,(-««  a  elira  éns»  » 
..clini»  la  fnellaeh'eal 
•a.  aere*»  el  diMireale,  arisene  M  ■ar> 
feeli.  leene  Se.li.  il  »>•  talare  t  taiop* 

«le».  Ucualaial. 
*  t.jlia  dal  Mneilro  dal!»  anilina  ,111 


caino  TiaEsmoQPiaio. 

DeUa  gloria  futura,  il  qnal  produce 
Grazi»  divina  e  procedente  inerto. 

Da  molte  stelle  mi  vieu  questa  luoe  ; 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Clie  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duco. 

Sperino  in  te,  nell'alta  teodia 
Dico,  color  che  sanno  '1  nomo  tuo  : 
E  chi  noi  bb,  s'egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Nella  pistola  poi  ;  si  eh'  io  son  pieno, 
Ed  in  ali  mi  vostra  pioggia  rìplao. 

Ventar1  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno  ; 

Indi  spirò:  L'amore,  ond'io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù,  cho  mi  soguetto 
Fin  nll a  palma  ed  all'uscir  del  campo, 

Vuol  ch'io  respiri  a  te,  obi  ti  <lilctto 
Di  lei  ;  od  èmmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  prometto. 

Ili  lo:  Le  nuove  e  le  Scritture  antiche 
Pongono  'l  segno,  ed  osso  lo  ra'  addita. 
Dell' anime,  che  Dio  s'ha  fatte  •atlabo, 
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dltt-  9*1:  «Spot  c«t  serti  eipoclallo  fo- 

'iii.  uni. -ni  ci  lii-i  gratia, 
ili  praeedoniilnu..  — li  ««al,  cai; 
rio   caio. 

\utila   lare,  quella  virtù  della 
■MrtBsa,  ni  «lene  da  inoli*  ireil#, da  molti 
unti   dollnrl  o  profili;  ma   iiui-rli    r.hn 
prima  I'  infoio  noi  mio  cuoro  fu  il  aanlo 
il,  lonaio   rutitof*   dolio  lodi  del 
mini  l'vtt, di  tilo  lommn  doro dol  croato. 
75,14.   «all'alio  t'odia,  nr' Mini  iiiMimi 
,  ,    lode    '1'   Ilio  rvli   ilice:    Sperino 
,-.iloro  dir  fonili- -un  il  nonio  tuo, 
•  tanno  eh*  tu  lei  niiioricordloio.  .  Spe- 
li  n,ni  noverimi  iinmcn   luiim.  • 
IX,  II. 
chi  *  qoocll  cho  non  ti  quello, 
u  ha  la  fede  erlitiaoa  ?  —  Ubi  erodo  lo 
Dio  con  può  non  sperarli. 
HJ-7S-  I»   poi.   o  «.mio   Apoitolo.  »i 
'  ì  ilillaili  di  nuoio  ne)  seno, 
«a  la  altltar  tao  S'alio  pillola,  pur  la  tna 
.  .   pinna  dallo  eoi*  dello  da  Uavid, 
•ftara.  pel  la  tua  Epiatola  eoo  lo  fliliar 
KM,  Inilcm  eoa  lo  cote  dello  do  David, 
«Mlcek*  io  do  lon  jnoiio  aubosdaoUnif li- 


te, o  qooita  volili  eeloito  plorila  io  là 
rlpUc,  ripiovo  i  riiorao  In  alimi 

19.  dealrool  eleo  Mao,  dentro  al  meno, 
n  nel  SKBft. 

«).  Di  ««filo  lamella,  di  quello  apirilo 
Ufaoeato.  taatlSM  per  oaprimor  la  tua 
(Ioli  le  uliro  I  rt-lli  Mattatati  di  Danio. 

SS.  iplró,  manilu  fuori   lai  vnco. 

r.7.,  S*.  e/1-  la  eirfu,  Miri"  la  virtù  della 
aporanaa,  che  mi  »-.-;-ui  /Ino  alla  palaia 
dol  martirio,  o  fino  all'  uscirò  dol  roavjio 
di  Mtailia,  cioè  dal  mondo. 

■&  Vuol  eli' io  mairi,  ipiri  di  nooio, 
pnrli  di  nuovo,  a  lo. 

Si,  SO.  Il  nuoio  o  il  vecchio  Toala- 
mtnto  foaooao  *l  fretto,  prHUfgooo  il  aauno 
a  cui  miri  la  aperania,  eloo.  la  bollilo- 
din*  dol  corpo  •  dell' anima;  «4  «aio  se- 
Ino  lo  mi  arf'lifa.  mi  addila  eia  dm  la 
aporama  mi  prometta.  Ovvero  :  Il  nuovo 
e  il  vecchio  Teilamaolo  proilijoiio  II  w 
ino,  ohi  dova  mirar*  la  «parante,  cb*« 
il  i'iradiio;  ad  «aio  an(no,  tiuò  qiiaeli) 
Parodilo,  dov'ora  mi  trovu,  mi  lo  addita 
di  por  le  ileuo. 

90-9S.  Uoilrulicl  •  toloudv.  Bit»  Imo» 


DKL  MBASKO 

Dice  Isaia  che  ciascuna  vestita 
Nella  sua  terni  fin  di  doppia  r««U; 
E  la  su*  forra  è  questa  dolce  vita. 

E  '1  tuo  fratello  assai  vie  pia  digesto, 
Là  doTo  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rivelazion  ci  manifcittV. 

E  prima,  appresso  'I  fin  d'erte  parole, 
Spermi  in  te,  di  sopra  noi  *  udì  : 
Al  che  rispoaer  tutte  le  carole. 

Poscia  tra  esse  un  lame  ri  schi.irl 
Sì,  che,  se  1  Cancro  arene  un  tal  cristallo, 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d'un  col  di. 

E  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo  ; 

Cosi  vid'  io  lo  schiarito  splendor* 
Venire  a'  due  che  si  rolgeano  a  mota, 
Qual  conveniari  al  loro  ardente  amore. 

Miseri  U  nel  canto  e  nella  nota  ; 
E  la  mia  Donna  in  lui  tene»  l' aspetto, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  ò  colui  che  giacque  sopra  '1  petto 


«•*  riatcaM  itili  tuiir.  rk.  Elio  ti  t  ftltt 
tmirki,  ur»  statala  di  doppia  rrifo.  «lui», 
ar.'la  ito  Urrà,  urli»  iQi  proprio  pilli»  : 
•  la  iu»  propria  patri»  (ciò*  la  palria 
da'baatli  »  qucit»  dolo,  vita  J»l  Para- 
diso, luca  ^opr'a  ritta.  inundrndo  la 
IpoMltmiina  dall'  anima  *  la  jloiKlcailono 
dui  corpo.  —  Itala.  USI,  ti  -In  trrr»  ma 
duplici»  (lOiildel'iint;  l»lilia  irmpilarna 
crii  ali.  • 

(li  Wl  ITI  Ino  fratino  un  Glour.ni  (I 
praunla  qooil»  rlflaMaSM  siati  ria  pi* 
Utili*.  m-'|lin  irhiaril»  la  nrl  cop.  : 
Matita»,  don  i-riffa  «Vi:.  ttaMtt 
iloi»  illcoodo:  •  Sltolc»  ani»  Ihr 
'la  «ttprclu  Arni,  amidi  Solila  alali.  • 

tl-IOO.  Arrrrli  ebo  la  (Intuii  il  ptflM 
In  qor iU  calia  :  U  afflitta  II  /la  d'  tilt 
p«rol>,  pria*  l'ufi  M.  ..  porrla  uà  tamt  il 
«filari  et.  Prima  l'urti  ranliro  al  di  io- 
pr»  di  nn|-  Jprrrol  la  la  «e  Vici.' 
al  t.  11.  —  Al  quii  canto  rlipoirro  talli 
la  oarifr,  le  rot«inll  ghirlanda  di  qua" 

btatl. 

100-101.  Pareto  in  di  aita  ibirlinde 
•  a  lami  fi  «Viri,  li  fece  lo  fuori  e  il 
rratfciuo  ubo  ipltaaori  rifalle,  (te,  io 
U  «nulli  ina  dal  Cancro  a»«i»«  uà  lai 


arMalla,    <m   tlmtl    rk tarerà,    l 

•m  miti  .V  «a  i.l  di.  «a  ratti  a 
Biornoconiiiuri  -rullìi;.  -. 
».  W.  coil  chiamò  II  piatola  di  MIaro» 
-  Il  Castro,  una  d.ll.  AU.-A  rulliti 
rioni  dallo  lodi»»  I.irj.,1.,  Bill 
Il  Sola  (.imi-Io  Dal  Coprirono,  u  »  or 
pollo  al  Cancro)  traaBMU,  «tritai da» 
tre:  t  «piando  Iraanal»  Il  Cancro.  nr*r- 
tt  il  Sola.  Dada  aa  tal  Cimi*  Ina»  aaa 
«picador»  co»l  lorldo,  e«aa*  «arti»  •al- 
l' anima  di  aaa    liiorannl   l' EriaaahaU 

rat  al  l'.'rl»  p»r  la  coaka-i 
aneba   la    Milo  ambra  ceaia  «a*  Ita 
lolart.  t  lullo  II  am.  eoo  II  Satt  Itti 
Capriroro*.  aarrbba  ■»  tal  di. 

104.  105.  Solitolo  par  Ixra  amen  tilt 
.trrttt  HonaitU  irnu,  •  tU  yi  I» 
prima  rolla  taira  la  ballo;  t  art 

'■    rurr  T»ia«r|Ult.  •  par  a* 

IOT.  «.ir.  tioa  a' do.  atottoU  ri»*» 
o  Giacarta, 

400    Sa.  .CltTitol  il  «al  a'  da.  ria' 
rintanai  U  ita***  partii  («por. 
M  «**lt  Hata*  mrWJia. 

•  I».    Il  ';-,»■* 

•aa  lìioraaaì.  chi  - 
iù  iul  |.uj   : 


CAKTO  VMKJMOQCHCTO.  6C3 

Del  nostro  Pellicano;  e  questi  Ah 

Di  ni  la  croce  al  gratulo  ufficio  eletto. 
La  Donna  mia  cosi  :  ni  però  pino  t'5 

Mosser  la  vi*ta  stia  da  «tare  attenta 

Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 
Quale  ù  colui  eh* aiiocchia,  e  s'argomenta 

Di  vedere  eclissar  lo  Solo  un  poco, 

Che  per  veder  non  vodente  diventa;  120 

Tal  mi  fi»'  lo  a  queir  ultimo  fuoco, 

Mentrochò  dett.,  fin;  IVrche  t'abbagli 

Per  veder  cosa  elio  qui  non  Ini  loco? 
In  terra  ò  terra  il  mio  corpo;  e  saragli 

Tanto  con  gli  altri,  che  '1  numero  nostro  '-'■ 

Con  l'eterno  propn, ito  s'agguagli. 
Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 

Sor/  In  duo  luci  sole  che  salirò  ; 

E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 
A  qnesta  voce  lo  infiammato  giro  1S» 

Si  quietò  con  esjo  1  dolce  mischio, 

Che  si  facea  nel  suon  del  trino  spiro; 


utrl  «nitori  «  appellato  rVIlieaao. 
porche,  coma  dicefali  che  qoaBl  n<- 

raviiouo  («prBBooal  il  pialo  eoi 
>)  i  tuoi  pulcini,  morti  dalla  icrpe, 
roprlo  lanrue.  coti  Cristo  rarvuft 
mene  «no  l' uman  sonora. 
,  111.  t  curiti  f»,  o  quoti  fu  da  Crii 
i,  mcnlr»  crajn  crow,  tltllonl  oranét 

41  tenerle  me  »r<i  ili  nullo  priMO 
..  —  B*a  Gioì  iBBl  XIX,  Bri,  tri: 
brado  Crii  ritti  a  pi*  dalla  ero»  I» 
t  ed  il  dliccpoto, ch'egli  amara. dico 
laOaioa-  Donna,  icoo  il  ino  0r.ll<jo. 
ii  dir»  al  duripolo-  Reco  tua  ma- 
ri allora  n  diiwpolo  la  prc«c  "m.  . 

•  IH.  I*  Do«M    mio  oli   mi  .lino: 
r  qiin.to  l«  ino  parole  inoo 
ri  elio  dopo,  la  ina  villa  dallo  t'ar 
a  a    rimirare    —  llrntro  Uealrlco 
»a  lo  guardo  tempre. 
■1*1     Qvalt  *  colui  «V«d»ee*(«,  lina 
echi    nel   SiiU,  -  il  arrlia  (prr    la 
tiono   aiotaiik  dai  calcoli  attroi>0< 
ili  rr.lerln  errllniTo  tiri  poro,  r  prr 
»nlrr  vedo»  divini»  «e*  mirate. 
Inuno  ìMiii-llalo:  tal*  io  direnili 
(Baimi  a  tutW  nifi»»  Iota,  in  mji  I 
aw  ipUodorr. 
.  pTiafillll  nWro   f»,  f.neb*   mi  fn 


145.  Dallo  parolo  di  CriiCriito  intorno 
i.iiir.iorinni-  .Sic  rum  volantinerò  doneo 
•  IXXI.S7),  potrà  loipetUr  |)nnl« 
.'com'era  II  credenn  d'allora)  elio  , 
BpottOlO  fono  rolani  In  anima  e  in  corpo: 
a  poro  ivMavWl  ili  rimirar  lliim. 
tuo  «plendora,  prr  accertarli  di  ciò.  Ondo 
l'ADOttelO  £li  .li*".-  -  •  l'i-rch*  t'abbaili 
per  Badar  caia  cho  qui  non  ha  locoT. 
cioè,  il  mio  corpo, 

ISaVftM.  I miita,  e  virar. i  (oli  por  H. 
corno  nel  canto  MII  del  Pur*..  ».  IMI 
oogll  Baiti  SOfpi  iiiri.ini  lino  a  lanlo  cb« 
il  numero  .li  noi  boati,  crmnmdo,  li  ar- 
guaili  Co»  V  «Cerno  proporlo,  a  quello 
1  hi  Die  ba  itablHto:  do*,  fino  al  nudi- 

ri.,  tinti.-rvilr  N.l I '  JpocaMiie.  VI,  11: 
•  Dance  coinploantur  conirrri  («rum  el 
fralrc»  eornm, . 

I9T,  198.  Co»  It  duo  itoli,  del  r.ill'»n|. 
ma  a  col  corpo,  nella  beatitudine  del  Pa- 
rodilo Son  U  due  luti  re/e,  «orto  lolammln 
i  duo  iplcndori.  cai  «Uro  eho  poc'anri 

ir  olirò  all'  empirrn;  n.. 
.  canto  XXIII.  ».  85  o  aoj.)  o  Maria  Tar- 
tina. (l'I.  »   IH.] 

|cea.  ut  «00J11  corteo,  abitalo  da  voi 
mortali. 

150-159.  A  tanna  *ae».  a  qneil*  nlllrr  • 
pirolt.  lo  lo/laBWMB>  oiro,  r  attirarti  di 


CC1 


Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Gli  remi,  pria  noli' acqui  ripercossi, 
Tutti  ri  posan  al  sounr  d' un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mento  mi  coroni 
Quando  mi  volsi  par  veder  Beati  ice, 
Pei-  non  poter  vederlo,  ben  eh*  io  fossi 

Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice! 


«.utile  mimo  l.irnmtiprianli  eteri 

eoi   dolce   rnUeAio.  enntrrlo,  che  li  Utea 

te   .1.1   triplice,  i  i 
tu  ratto*,  ili  PM  GletaSDl  e  di  un  lii> 
«no. 

Il  rome,  (wr  cruor,  iti  quella  fuiu 
eh».  puf   inclinile. 

iil.  ripetibili  l'id  Tfillf  percoitl.  Senio 
Don  comune,  ma  propria 
1U   ol  ioHf  d'  uà  JieAie.  >  od  tempo 
no,  o  un  Uxbio  del  tornito. odel 

piloto, 


ISSI».  Coltrateti:    (wh   r 
tolui,  *<r  ceder  teatri»*,  oli  ■> 
Hi  poJf  tMtfU,  al  riiiiwi  Milo  ■»* 
.10.  roaeU  lo  fie»i  penti  • 

i.i.  i  .<;  •*■*  /•,(;<,.  i*  rindiir  :  i  *» 

por  kuno  mi  lenn  diiareo.  oti  diateli 

chlieorocoU.     -  \on  poUn  TodaiU,  pc*- 

eki  [li  l'ili  al«itl.irl.itj  li  itili  e» 

■imi     Intontì   (So  U  •»- 

utili 

dello  •cloni* 

doli»  torli,  nifi. Ir. 


CANTO  VIOESIMOSESTO. 

tu  Olorannl  InUrrog*  Dialo  interno  li  toru  ritta  UclojxS»,  cU  U  etrèU,  eoa*»»  <* 
«ooo  pardon  robtuftUmoeto.  Cd  «Il  (UponJe  oddoeoitl  uroajaxU  tiraotri  •  un- 
irti di  ajntlun  A  ul  profailcao  pluda  tatù  U  corto  »luU.  o  «tUi  «•«!.  pu  «a 
eolie  il  Siguort;  <  tuo.  >  lunte  U  rie!»  >:<li  allori  t»1»  aa  coarta  eplcntore, eV  •  ' 
pi  Imo  pidrc  Adirne,  il  imi.'  prr-giUa*  •oliifi  il  decider»  ti  lai. 

dubbiava  per  lo  viso  spento, 

Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 

Uscì  un  spiro  e  attento,        v 

Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  ritento 

Della  vista  che  hai  in  ma  consunta. 

Ben  è  cho  ragionando  la  compente. 
Comincia  dunque;  e  di'  ove  s'appunta 

L'anima  tua;  e  fa' ragion  che  sia 

La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 
Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 

Region  ti  conduci.',  ha  nello  sguardo 

•I  l' iBpc-Irnii  Sol  ia««r<  «ed  i 
'..  ooci'appaalo.oto  è  iotoaU.HH— 

Il  iMRliM  dll  OOO  dfOMWtlo. 

►    U   ospita,  fa'  eoal».  tu*  ctrU 

9.  e-orrela,  por   poeu   Irata*    -  oai 

dr/uato,  dm   diiirceU*.  Qaaou  toh  •» 

mow  di  «uri».  *  UnUU  :  rati  do  r<«*» 

propoiwMtvlo  cho  ha  |oaao*-' 

dito)  timi,  un,  (M  /cacane. 

IO  dio.  lasuaen,  ruploadoau. 


4-t  Uretre  io.  por  lo  tuo  ipriti,  por 
•cor  li  «itti  ibbirbofliili.  mo  no  iuta 
la  mcnle  diil.hmio  i.l  hMHlO,  flel.'a  /al- 
fido  Mmm*>  dillo  riiplcndialo  aaiaia 
che  1  ililaibuiiò,  cioo  di  un  C.iounnl, 
•tei  fuori  ai  ipiro  una  toc».  OD  porlir*, 
cAe  ni  /ere  olltafo  l  1*. 

«  fotiofo  rA<  /a  (1  nluaw  dolio  auto, 
la  rli-.iuiiti  il  unto  Uh  mia. 

6    t'n  i  tl«,  ce.  È  1*00  elio  lo  coopti- 


cisto  viai»iM08r-To.  fì55 

La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d"  Amorfo. 
Io  diaii:  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tanfo 

Vegna  rimedio  agli  occhi,  ohe  far  porte, 

Quand'olia  cntr<>  col  fuoco  ond'io  sempr' ardo.        ,s 
Lo  Beo,  cho  fa  contenta  questa  Aorta, 

Alfa  ed  omega  ò  di  quanta  scrittura 

ili  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 
Quella  mcdcsraa  voce,  cho  paure 

Tolto  in'  avea  del  subito  abbarbaglio,  SO 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  OD 
E  disse  :  Certo  a  più  angusto  raglio 

Ti  conviono  «chiarar;  dicor  convùn"! 

Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio. 
Ed  io  :  l'er  filolofici  argomenti,  23 

E  per  autorità  che  quinci  Bcende, 

Cotale  amor  convirn  ohe  in  mo  8'  imprenti; 
Che  1  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intendo, 

Cosi  accendo  amore,  o  tanto  maggio, 

Quanto  più  di  bontato  in  so  comprende.  W 

Dunquo  all' cinonzio,  ov'ò  tanto  avvantaggio, 


man»  d'Anania  ebbi:  Tini)  di 
la  alala  a  un  Paolo,  acciecato 
luca  Celali*  Oho  lo  colpi-  V«iH  eli 
I  Afott.,  IX.  IM7. 
j.»  •  toilo  t  (arilo,  o  pretto  o  lardi, 
ivo  pi'arace.  conio  a  lei  piare.  IMfl 
»;!i  occhi  mici.  ihi  fir  porli, 
Bali  furono  lo  pori',  per  cut  entro  ni 
il  S**<0  dell  umor  ino.  Ond'io  lempr'or- 
del  rjualu  io  ardo  tuttora  —  l'or  gli 
bi  •»  o'  innamorò.  —  •  loi'o  «  lardo. 
•»»»cjimio  ali  indugio:  il  eli' e  sogno 
plb  matura. 

Itiipondo  Dante  qui  all'  intrrr.i- 
:i  i.  '■>  ti'  •»•  l' appunta  co. 
to  0«o,  Iddio,  cho  fa  conlonto  queste 
do  del  l'aradiio,  é  tifa  ed  omeoii.  pria- 
io  •  lino,  di  quanto  lo  me  «crlvu  Amori' 
ipicrmcnlo  0  forlemenli\dnì\ili  ■; 
?olfi  Ifiificri  o  forti  e»io  mi  dì.o  an- 
I,  .11  fatali  ideili  piccoli  .i  |i 
ai  dcilioo.  l-o  He».  Spnio  Dio  • 
aeajlo  Mal,  o  atirh»  0  Amore  o  folliti 
(eel«e,:.t  ||  full  l  M  0  lo  Dio  dilanio 
in  pulì'.!-.  Nella  Loti,  a  Cane"  •  Dio 
rado  alfa  ed  omega,  cioè  principio  « 

9  ti-   0Mel.!.|  midclmo  roee.  di  ilo  («10- 
-  ••' orco  follo  la  paure  dell'ini 
«ino    aldi'  t.ileml   Buone 


intorroruloni  mi  mtic  in  cura,  in  premuri 
o  «ollodliidino  di  parlar  lunaria. 

I»,  W.  ferie  fi  coaelrat  traforar,  icbla- 
riri-,  i  Inni  .onorili  |nii  ininulamcnte:  o, 
nrto  coorlooo  obo  i  MIMMI  f  nono 
.1.  Il' inumi  [mi  Alari  o  predai.  —  I.» 
inalatore  e  preia  dui  tajlio  n  ila< 
più  schiarino  la  farina  quanti  pili  ha 
anruiti  0  alrolll  I  fori. 

li.  Ti  rmmori  dire  chi  drilli  l'amor 

Ino  Trr.o  Ilio. 

35-21.  fé»  flctoftt  «rientrati,  por  DI- 
turalo  Hii-imi».  I  per  iiii'l.uionci,  cho 
itemi*  ouinci.  ili  qui,  cioè  .tal  cielo,  eoo- 
.ioni  clic  »'  èntprrali,  s'impronti,  n  cecili 

in  i Ioli  amore.  San  i.ioeanni.  \V, 

e.  13!  •  (Joeilo  6  II  comandamento  imo, 
cho  voi  vi  amia!*.  #  —  i*  imperati.  Amoro 
.'•  il  «ipllo.  o  l'anima  o  la  ma  ih. (uni 
tioao,  <on  com' a  diro  la  ceri    SI  ricordi 
quel  rhe  »  dallo  doli  'amori  ne 
.1,1  i  i. .atarlo. 

28-SO.  H$'l  iene  oc.  Perciocché  il  ben», 
in  quanto  a  bene,  tolto  eh»  tian  cono- 
■cinto,  accende  dell'  amore  di  sé;  rd  A 
lardo  «Mogio,  margioro,  quanto  pt 

li  ili  tiiuil.'i.  —  I.'  uomo  non  può 
amar  altro  .Ite  il  beno,  «,  le  ama  il  male, 
non  l'ama  cho  la  quanto  lo  crede  un  I 

31  00.  Coilronci     fluajM  la  «arati  , 


DKL  FABADMO 

Che  ciascun  beo,  elio  fuor  dì  lei  si  trunva. 
Altro  non  è  che  di  suo  lusso  un  raggio, 

Più  eh'  in  altra  conviene  che  ti  muova 
La  niente,  amando,  di  ciascun  che  scarna 
Lo  vero,  in  che  sJ  fonda  questa  pruova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  aterne 

Colui,  elio  mi  dimostro  il  primo  amoro 
Di  tutte  le  rasUuuie  sompiu 

Stcrnel  la  voce  del  vorace  autore. 
Che  dice  a  Moisè,  di  se  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Stcmilmi  tu  ancora,  incominciando 
L'alto  proconio,  che  grida  l'arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  banJj. 

Ed  io  udii  :  l'or  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde, 
De'  tuoi  amori  i\  Dio  guarda  '1  sovrano. 

Ma  di'  ancor  «e  tu  senti  altre  cordo 
Tirarti  verno  lui,  si  che  tu  suona 
Con  quauli  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  inUoztono 


rlaltuae.  rat  err'ne  li  erro,  in  tal  II  /Ondo 
fatti!  n'alia,  alai  U  miti  ludilotu. 
tonimi  tht  wn-iailo  fi  nuova.  pan  tht  in 
tìitri.  citi  *  flualonqua  altra.  Torto  ili 
quella  iim»,  ciut  1  meni»  dlflna, 
ut  II»  quali  e  Itile  tinnititi»,  lanla»- 
Jlo,  «Ve  «lOKwa  e-tnt.  '»«  '1  (ruota  fuori 
41  Iti,  noli  e  tilt»  <ÀI  un  rjyptw  ili  ti» 
lama,  del  «no  apltudorc.  —  «If'elleniin,.. 

ri«  cA<  i*  iMm.  Dia  «moverei  slfmta 

ffla.  fio'  t  Ilio,  ■  Muoverli  in  alita.  In 
altri  Mal;  ponilo  II  dm- ntll' menti*  o 
io  Dio  duo  aitebbe  IU)I  I 

I     Tal  taf*.  laaqddelU  «etiti,  ller- 
•<  i  t'iridilo.  (10l«  XI.  ••  I  I 
la  fa  luminiti,  al  mio  tatalltll 
il  quale   co'  tuoi   aerini  vai  ilimoiim  ti 
prim»  naiotf.  Ilio,   priimi   amore  Ih   tvltt 
le  fullnuile  aewpllefne.  ciò*  dc;ì 
t  dilla  anime  umane.  -  (Juogli  di'  *  ac- 
ciupUii  eoi  pronooia  coivi  può  «ufi.  0 
l'IaUM  Cha  nel  ano   Con  vi  io   dillo    •  I'  »• 
nort  dtf.ll  Dal  canaio  di  tulli  UtlckLf 
almo  •  auiuilo:.  onero  Armonio,  ebo 
bai  libro  He  cavili  pooe  Iddio  OOaM  cima 
luproma,  do*  tomaio  Ima, 

40.  fittati,  EH  ■'  appi  un.  ma  la  fa  co- 
t-oicara,  la  «oce  ili!  virate  anfore,  di  Dio. 
-S'alai 


461.  lo  ti  atoatrecd  I*  ava  alesa*  ut**! 

lllleadaca    Mrl     vmt*  *> 

mio.    .    BlOd  .  XWill.  Il 

4*-4t.  SltriUm,.  aio  i»  aUrf ,  ara  W 

a  tal  CKiowaro  arche  la,  t  "* 

liiotaoni,  a»l    caaMKiaauaUi  «all'  a» 

firma»,  iuMIbm  biado,   casa  del   V» 

14  arnia  (apteh,  <ba  p«  Inaiata  fui 

r  arcana  e»  furi,  I'  laattnUile  «t 

ut  del  Veibo,  evnru  ti  nfu*aa*i 

landò,  Il  un  moia  pia  i. Ll.au  anali  nitri 

r.-iiiKtli.h.  —  pe-ewaiue.  Xal   lai.  fan» 

urna.  Saa  (. in  «noi:    .  la  paanai+ea  ara* 

»«rb«o»  ..  VIU  arai  lai  Waaiuuar  •  —  f 

tt.  lo  quanta  team  tana**  *  ter'  trafci. 

t tanna. 

«GJS  Ed  il  natii  eia  aaa  Ci*  rana*  r- 
ipondrrem  :  far  inliile Ile  nanana.  naanfnt 
par  «uni"  li  di  •  I  aanu  ntw.  • 
l'autorità  iIkiu  ani  tana  coeat«v*h.|a«ran, 
aorba,  a  *w  11  «mei.  il  pr.aapaie.au 
tee*  anatri. 

46  il.  «a  aJT  «arar,   diana)   ali  re*  » 
l'i  lenii  di  alita  retila.   tifMal,  nnru 
■eictSi  In  mena,  beau  »>■ 
pania  nuailealo,  fan  tua  ali  . 
inoli,  futili  tenere  li  vaorev,  il  f 

a*.  Km  te  latente,  saa  avi  la  innata 
«tesai- 


m 


CANTO  TIOBIMOgBSTO. 

Doli' aquila  di  Cristo;  anzi  m'accorai 
Ove  mi'imr  volua  mia  professione. 

Però  ricominciai  :  Tutti  quei  moni, 
Che  posson  far  lo  cuor  volgerò  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son  concorsi; 

Chi  l' essere  del  mondo  e  l' esser  mio. 
La  morto  che  el  sostenne  perchè  io  viva, 
E  quel  che  spera  ogui  fedel  coni' io, 

Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  iti'  hanno  del  mar  dell'  amor  tòrto, 
E  del  diritto  m'hau  posto  alla  riva. 

I.ij  fronde,  onde  s' infronda  tutto  1'  orto 
Dell'Ortolano  eterno,  am'io  cotanto. 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  pòrto. 

Si  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo  ;  e  la  mia  Donna 
DÌOM  con  gli  altri:  Santo,  santo,  santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  dissonna 
Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorro 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre 
(Si  ncscin  e  la  sua  subita  vigilia) 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 


CC7 


a 


(lì 


a 


;j 


-a 


«eira  a,  dica  aant'Aionlino,  .caio 
mi.  pridiealore  di  lul.limi  cote.  • 
ria  dai»  iole*  condurrò  mia  prò- 
e.  U  |>roromoDO  de'  mici  icntimonll 

Hti  'ii  Dio. 

mirti,  Opini,  •limali.  Sc(ua  U  ine- 

Ki ..  n, 
i    concorri   al  «celiare  in   ma 
M  spirituale. 

a.  Ckt  V  tinti  iti  moedo.  perocché 
lo*  dal  mondo,  «  T  mir  mio,  I"  ori- 
li ma  alano,  la  morra  d'ai,  agli, 
ciò*  Grillo,  •Offrane  aftinché,  io 
«inamente,  od  II  rendilo,  ebe  tulli 
t".  temi  pur  lo,  ipuraiiti  OllOMf*, 
U  moria  unitamente  olla  fruitila 
roeierrnfa.  sommlnlftraliroi  d.illa 
i*  t  dall'autorità,  mi  Aoaao  trarlo 
X  dall'amor  Urlo,  dalia  moltitudini' 
lavati  affetti  mondani,  <■  ini  lutimi 
Ilo  allo  rira  dri  dmffo.  0  retto 
,  rio»  all'amore  di  Dio,  —  parca* 
a    in  un  inno  dalia  Chiosa;  •  Et 

D  |iT0talit.  • 
16.  Intendi    hot  di    metafora:    La 
r».   della    quali  a    pieno   tulio  il 


mondo,  che  e  comerralo  da  Dio,  io  amo 
UBtO,  ijuanlo  e  il  licno  loro  pdrlo,  comu- 
nicato da  Dio.  —  pdrlo  l'a  intendi»  il 
dono  (ramilo,  Ciò*,  lo  amn  m  loro  ' 
e  i  doni  ili  l'io;  I  in  altro  parole:  Lo 
.  lolle  croaluro  6  contorto  ad  amaro 
lui  cha  lo  fuco. 

69.  Neil' Apoc.  IV,  S,  »  In  loia,  VI  : 
.  in.-,  i  in  i  I  uni.  un'altro  Saranno:  San- 
to, santo,  «alito  il  Sijooro  Dio  dolio  po- 
lonio. • 

10-1S.  Una  limile  comparaiiono.  ma 
con  altro  ionio,  »  nel  Canio  XVII,  .10-43. 
t.  coma  al  sopraerenlre  di  un  lumoriiar» 
I'  uomo  il  diaaoaaa,  ti  risente  dal  aonno, 
per  cima  dulia  viriti  riiita  eccitila,  tht 
rlrorr».  li  risolse,  allo  aplendore,  Il  quale 
pam  di  ooaae  fa  00**4,  da  una  mem- 
brana all'  altra  dell'  occhio,  •  ioaeroliofo 
rifugi;»  dal  Iuiiiii  cha  redeil  appresso 
Icoil  aaicfo,  prlro  di  discernimento,  *  in 
•  ed  malfa  elodia,  il  imi  improvviso  ne 
fintilo  aiiuefalUMi  a  quello  le 
ifimuliea  eoi  loerorra.  non  non  toccano 
dalla  facoltà  (Indicatrice;  ceti  00.  - 
oo*«a,  l'ur   lunaria  dicono  (Il  I 


MB  mz  ri»'. 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  <; 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de' «noi. 
Che  rifulgo-»  più  di  mille  milia: 

Onde,  me'  che  dinanzi,  villi  ; 
K  quasi  stupefatto  dimandai 
D'un  quarto  lume,  oh'lo  ridi  Mfl  uni. 

E  la  mia  Donna:  Dentro  da  quo'rai 
Vaglieggia  il  suo  fattor  1'  anima  prima, 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Noi  tramato  de-1  Testo,  o  poi  *i  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima; 

Fec'  io  in  tonto,  in  quinto  ella  dicova, 
Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond'  io  ardeva. 

E  cominciai  :  0  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  auro; 

Devoto  quanto  posso,  a  te  supplico. 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 

0    li    luntekf,  0   li  memorati    ehi   tlllen* 

l'occhio  —  t-a  inastili  Dtfli  ariana* 

ine)  l>.  l.im.i  che  •  Ia  ilimalWaè  ordi- 
nata aJ  apprendo™  quello,  dio  non  il 
ice  pur  il  ito*).  ■ 

16.  i*ii««l'lo,  brmcolo,  Ogiirat.  o»U- 
«olo.  impedlmi'iiiu. 

:,.  i.i...  ■sedata  lo  iplcndor*  più  loo- 
Udo  di  mille  migli* 

».  Il  perche  «idi  dappoi  mr/lio  chi 
icdenl  dapprima. 

SI.  Al  tre  ipinll    I  di    tu 

Filtro,  un  Giacomo  e  «an  Oiavasal  ti- 
iena  tritanti  un  altro,  *  peri  dite  w. 
trarlo  !-■« 

gyU.   raairM    ffieu,  più   «»lir»,  rho 

loo*  mal  cesala  da  Die,  »M  Adam*, 
rajaipilo.  lielanicnt*  contempla  II  tuo 
creatore 

ss.  fitti.  pi«r». 

a*.  «  roi  il  Int.  e  poi  il  rlalia. 
fri.rieia  Mtiix.coe  la  fa  ilare  dirìlU. 
•S-ag.  Ceti  (mi  lo,  St+p*4i,  rollando 

dipprim»   ilnprfallo  ■'  limili  i«  lai-la.   i» 
avari'  ina    dlcccn,  io    tuli 0 
io  ebe  ella  parlala:  •  poicij   mi   rl(Mt 
fianco  e  ipc  io  ai  pillare, 

che  lortcoicole  itimolaiauil. 


lare,  ara  aula  p*«  U  **> 
rì«pc*dc*J*  della  awiafor*  era  parava* 
perche  Adamo  fu  inalo   In  tirila  imo 

riti. 

t9.aara.a-i-  »»r*i  CMwm 

ni  (pota  é  a««ra  4°  .Man*,  perete  ■» 
«uno  ipo*J  A  Dillo  11 

04.  rapala)*.  A  (allo  laa/o  aalU  tacce* 
•illato,  ut-cuna  por   «io   ala  »r 
molle  altre  •  ■■  taci,  la    qua'i  ai  data 
iati  con  aceraia  laica a*1 
poeti  aiutai 

SS.  M  fa  radi  eUa  refAU,  il  are  de- 
ridere»; e  t>ea  «e  la  orarla»*  ara  paiaK 
pel  placar*  di   adirli  tnhUaaarr 

i  Lnepo  la  dirtelo,  tarai  Ai  » 
ippirilo  pio  uria:  però  lacci 
leatltri  la  di  irla*  pir  icqrnuril  a*»» 
di  ilncerll*  a  di  detono».  taeje  ni 
Casa»  XXV  ;  tv*  II  daaidaria  aaa  età» 
(V  laAerl. 

ai  e»   Ad  nprìiam  the  Ada*»  |1>  * 
■iiU>  iQloaU  di  cnaplaenlapai  I*  urw 
•Mia*,  pili  orai  altra  beila  taira*  r» 
li  far  j.a  ecaalHtw*  U  laae  > 
coi  a"  aeecedtra.  ai  ti  rm 

ìalmit  caparlo,  par  I  ni«- 

B*.  Il  crai*  (iella  di  «salto  ajU*****, 


C*VTO  VIGESIMOSMTO. 

SI,  cho  l' affetto  convicn  che  si  pala 
Per  lo  seguir  che  face  la  Ini  la  invoglia; 

E  similmente  l'anima  pri: 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Qtiant' ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò:  Sana' essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t' è  più  ai 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio. 
Che  fa  di  so  pareglio  all'  altro  cose, 
E  nulla  face  lui  di  bò  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant'  è  cho  Dio  mi  poso 
Neil'  eccelso  giardino,  ove  costei 
A  cosi  lunga  acala  ti  dispose  ; 

E  quanto  fu'ì  diletto  agli  occhi  miei, 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  l' idioma  eh'  usai  e  eh'  io  fui. 


eeo 
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fa  dilla  cnpiTU,  the  con  lui  il  muoia, 
r onoteen  fio  cho  brìi»».  Intanili  dunque: 
Talvolta  un  animilo,  eh»  aia  (Optila  d'uri 
panno,  (.rof  Ilo,  »'  «ila  •  rommunvr.  nf- 
laatett,  rA#  concime  ehi  V  affitto,  oli 
farlo  «uu,  ti  paia,  si  dimostri.  Per  lo 
lafstir,  per  il  movimento  cho  teeo  lui  t^ 
la  Iwoeol'a.la  rnprrtnr.i.  oflall  ic;-uendolo 
•  eccompacnandolo.  Invoglia  ò  d»  ia- 
raoliarc.  involgere. 

100-103.  t  llmitmtnlt  l'anima  primato. 
(■Muto,  einò   Adamo,  mi  fatta   truipartr 
par  la  forerà,  mi  diva  i  olmnslraro  por 
netto  dello  splendore,  di  ebo  ora  itiiifla, 
r  olla  mi  si  prcientasse  Ilei»  a  com- 
mi. 
ICC.  iplrò,  mando  fuori  la  voce,  parlò. 
—  profitta,  esternata. 

tOS-IOS.  Pareglio  hi  duo  slenlllf  ali .  si 
r/nific»,  o  l' Imitino  cho  il  Sole  fi  ili  IO 
oallo  nuvole,  e  elio  meglio  dicali  parelio, 
dal  tr.  moMiot;  o  aneha  tlinlflc»  pari, 
«ovai',  dal  premiale  penti*.  Onde  poi 
Mieto  iluo  lo  IntorprtUilool  >ii  q 
battolo  pano  I  rinei  i  lo  Ball  In- 
terpreta: •  l.o  quale  fa  di  io  medesimo 

'ippre. entalii,  nlO   di    llllto   lo  Coso,  impn- 

roccti*  tulio  il  ledono  in  lui,  '  nulla  cosa 
fa  a  lol  rapprosontamento  di  se.  •  Il  Lan- 
dino: •  Il  Iorio  fa  pireilio,  Iddi  rie  t 
titolo  di  sé  a  lutto  lo  cosa:  (Di  ontano 
rosa  Co  ricettacolo  di  «A  a  lui:  porcini 
iddio  veda  a  conliono  in  io  tulle  la  cote, 
•u  non  vic*»ena.  •  lo  laterpretaral  coti; 


•  Perciocché  io  li  IMflo  nel  vorace  imo* 
chlo.  Cloe  In  Dio,  il  quale  fa  di  le  luioo 
reflono  a  lutto  lo  roso,  monirn  BUOI  noi 
eoa*  fa  di  i*  lume  taflltw  •  lui  •  Como 
il  Sola  imprima  nelle  nuvola  la  lui  una- 

pinr.  cuii  liu primo  nojll  oneri  creili 

il  no  tulio;  m»  non  «lenona.  —  Alcuni 
poi  do'  moderni,  attenendoli  all'  àlito 
alenine  ilo  dalli  voce  parafile,  o  lei 
t\i  fa  41  il  parafile  I"  alla»  eoli,  inlor- 
pralano:  •  Il  quoto  fa  la  altro  MM  pari, 
ufnall  a  M  II 

sono] ,  a  ninna  può  nppretcotaro  tu» 
uguale  a  té,  elo«  Della  ma  vara  attenti.  • 
Ma  oltreché  quella  intrriirolatione  A  al 
di  sotto  dell"  anticho  nella  cbiiratta  o 
noli'  ovidoma,  pjrnil  cho  ifonl  la  trino- 
initici  :  poiché  II  di  il  non  *  il  termine 
di  confronto  con  parafile,  dolendo  ilUu.i 
dirsi  a  il,  ma  a  il  punlo  donde  il  muovo 
poi  S'-niro  al  confronto:  davi  insonni;., 
tusiofuiro  a  fan,  non  lustoRuiro  a  para- 
filo, far  di  i»  pnrajlio  ad  aliai,  D 
nitri  pontile  t  >•■  ipajlio.  Coti  di  Di» 
ineho  N  v.  ut. 

lOD-tlt.  Tu  ciiol  udir,  upero  di  me, 
quinto  lampo  '  f»«  Dio  «il  poi»  «airaacalto. 
alto,  oi<irdino  del  l'indimi  wrroitrr,  0*1 
BMtntt  "  dlipoia,  li  fuco  abili,  a  eeil 
luaoo  irata,  »  uliro  por  quella  lanca 
■cala  do'  co 

ili  in.  K eua.ro /■'Idiliffocc  .qmnlo 

tempo  pli  occhi  i  si  duellarono  dolio 

villa  di  quello  dottila,  e  la  prof  r.  ■ 


C70  dkl  rABAono 

Or,  figliuol  mio,  non  il  guatar  del  legno 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  cri. 
•diamente  il  trnpaasar  del  veglio. 

Quindi,  ondo  raoase  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  <:  duo  volumi 
L'i  Sol  desiderai  questo  concilio; 

E  vidi  lui  tornare  u  tutti  i  lumi 
l 'l'Ila  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  fu'mi. 

La  lingua  ch'io  parlai,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nombrotte  attenta; 

Clié  nuUo  efletto  mai  razionabile. 
Per  lo  piacer»  uraan,  che  rinnovclla 
Seguendo  '1  cielo,  sempre  fa  durabile. 

Opera  naturalo  e  ch'uom  favella; 
Ma,  cosi  o  così,  natura  lascia 
Poi  far©  a  voi,  secondo  che  v*  abhrdla. 

Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  ambascia 
I  a'  appellava  io  terra  il  sommo  lkne. 


cu»  lo»»  del  Jt  0"  diede}».),   d»ll    il  < 
toniro  di  ino,  r  il  IlAfuIflta  che  io  mal. 
o  di  cui  fin  IO  MMM  l' ir.xnior». 

tl.vlfl.  Or  dunque  lappi,  flo.'laoi  mio, 
cb«  li  castone  ili  »i  fraado'  Mille  non  fa 

DM  «f  Ilo. in  II  ou.late  J'I  IrfM,  il.  I  Ir  ilio 
dell'  altiero,  m»  f')  coliamo  •!  trapanar» 
M  unno,  olir»  i  Irrminl  di  l'i  <  i  <■  ■•  .Hi. 
i\ot  In  del  lr»«0.  N»l 

Q«a.  :  •  l>«  li«no....  idrati*  boni  et  mali 
■tea*.» 

Itti  Quindi,  da  quol  luoio.elor  djl 
Limbo,   ondi,    dil   quale   Brain 

rinui    II.    T.  M    0    •  d'I  B»MI    Vii 

tuo   torcono,  deiidirai   Clnf-,   canto  IV, 
T.  Bl  «  •»«■)  «miro  reaHlie.  queit    i  In 
nanra  Ai  lutati,  «aalfromila  irrrrafo  «  do» 
colami,  riioluiionl  di  Solo,  elei  issi 
Danti'   ba  •«{olio   11  calcolo  d'  I 
che  dilla  emanane  d'I  mondo  alla  storta 
di  Cini  Criito  poiio  SDÌ  uni.  da' quali 
KUltaade  i  WO  ebe  Adjroo  fine,  riman- 
gono appunto  4909 

IM  i  :.-.    ;.«r.ir»rt»  io  fatai,  mi  fui, 

in  intra.  «iJi    II  nu-d.-mno  Solo  tornare 

noreeento  trenta  lolle  a  '«l'i  I  Imi  nella 

»M  «frodo,  a  tuli  i  •  -tu  MI*  einliaco: 

•  i  UManni. 

iti    Cblama  la  torre  di  Bahell»  opera 
i.rearuraeelfr,   perche   non   potata  en»r 
dolca  al  compimento.  Nel   fall.  fio*. 


dico  cb«  da  Adamo  a  Battila  fi  i 

ini»,  cu  Min  ,f,iu  ec.  Patata 

qnrllo  eh»  U  V  uaoo  bob  par  »al«i».  su 
per  eifrrio  ratioasailr.  tloo  por  abito  tat 
tuo  riftooamenle,  no*  fu  mi  dormir, 
per  lo  piacere  .«•*,  a  cariane  della  tao 
»  nliinU  o  appetiio.  e  W  en.ot.lt.  artaali 
li  cielo.  11  quii,  latto  II  nmxi  •  * 
muU,  wcond*  (l' lataeu  dolio  «dert  <*• 
le*?!. 

130-tM.  laura-li  :  Ca*  I'  boom  B**. 
<-  doli'  MtDO.  »  Opre»  aalo- 
rare,  procedo  da  Baiare;  au  il  tartan 
in  un  modo  •  Beli'  altro,  la  salari  ti 
lima  (are  a  >oi.  a  Bacalai,  are***  re* 
»  .Uri...  ti  pile*.  Noi  CaaWb 

'■il  aoa  cotraaooV. 
il  Tolrarr  <  net  liutaio  «  coiratlttire- 
lindo  redemo  nella  cita  d' Italia,  ao  bree 
tolotao  atctirdiro  a  elsquaat'  assi  *» 
qua,  molli  locjboll  «MS*  aprati  •  aau 
.•  isriali-  nuda  m  il  picciolo  tosaaeirel 
Irtimute,  molto  plb  Irauasta  lo  ■aif" 
r*.  • 

1».  air  laferaaO  amtatria,  al  Uojta. 
eh'*  la  parlo  «perior  doli' tafana 

154-  I  .  da.  *r» 

fi,  ma  dal  rib  I.  tritano  CI  è  rllu 
Lo  dna  riamicali  I  ed  (fa  bob  Oruifj 
la  dtilanu  cU  t>  air». 


Cxx; 

Onde  vieu  la  lcliivia  clic  mi  fàtua; 

Eli  si  chiamò  poi;  e  ciò  con  vi. 
Che  1"  uso  do'  mortali  è  come  fronda 
in  ramo,  che  aen  va,  ed  altra  viene. 

Noi  monte  che  si  leva  piò  dall'  onda 
IV  io,  BOO  villi  pura  a  disonesta, 
Dalla  prim'ora  a  quella  ch'ò  seconda, 

Como  '1  Sol  uiuu  ijuadra,  all'ora  sesta. 
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t  »1U0    Ch»    li    riffa    romana  w».i.   l'art 
dunque  eh*  quinto  nomo  J  od  l/nu  fono 
dato  a  Dio  dagli  uomini,  per  ftlnU 
e  per  alcuno  propriet.'i  cm  kl  I'  «80  eoa 

DM,  llccom'  i'  K»mr  Aomplieii,  iniìiviiibi- 
le.  in .ii  iiut  pluralità  ma  unita,  non 
cuor  ninnolo,  ma  principio  di  lutile  di 
"Ni. Ili  |.iii  rli,  I  i  la  Cui  Oli 
,li  Irhovak,  iiuinr  auenHii  'li  l'i". 
<b«  preno  «li  hbrei  non  pulcini  prof 
Bjjtn  Un  mittorloso  /  moderasi  pure  lulla 
porla  del  lempioil  Apollo  in  Dello.  COBI 
Il  ha  da  l'IuUieo. 

I3d.  Donde  viene  11  lieto  tplondoro  eli* 
«ii  Attriti  clierui  circonda  Nel  «Bla  i  III 
del  Pnadi.0,  1.  W  5*.  Callo  Maru-llu  il 
Poeta  ;  •  La  mia  Mina.  .  mi  raggia  dip- 
lomo e  mi  nawondo  Quail  animai  di  tua 

■di  toriata,  • 

tic.  Dappoi  al   chiamo   i'.'i   io  lingua 


ebraica    K  ciò  «  conveniente  alla  «.ina- 

tassi  ,i ;1 .Sani  Iti- 

darai  •  l'niiiuui  apud  lIutireiiiDci  BOOMB 

EU  nettai  • 

:    AVI  invale  che  piti  d'ogni  altro 
•  i  l««o  dall'  o«.lc.  •'  malia  aspra  Ir  acqua 

Sri     :,;.ir,i     rlw.     rirrmulall     la     torrft,   CIO* 

nei  matta  dal  Pan  Iorio,  iuiia  cui  cima 

é  il  paratila  lerroilre.  lo  gattoni,  co» 
i  ila  pura  *  rflioanla.  contaminai*  dal 
peccalo,  Julia  prima  ora  del  giorno,  IO 
dio  fui  crealo,  a  eurllo  eh  't  feconda  dopo 
1'  ora  irata,  quando  il  8ptl  «uni  «uadra, 
quadrante  ;  cioè  vi  dimorai  dall'  uua  alla 
otto,  oiiia  ielle  ore.  —  Chi  Adamo  alene 
noi  l'ara. Imo  lairaStra  alili  oro  aoltanlo 
i  latita  oplniono  riferiti  da  Mal 
■talora  nella  S/or.  Solini.,  cap.  94  — 
{■afta  ci  ouadYantt  è  la  quarta  parte  del 
citilo,  clrn  il  Sole  percorro  la  lei  OIO. 


CANTO  VIGKSIMOSETTIMO. 

fan  riolro  tutto  Infiammato  di  ideano  rimprovera  aspramente  I  cattivi  pallori  .VII» 
Chie-va,  ed  alle  «ne  parole  tutta  la  corte  eeleate  «i  vela  di  meato  coloro.  Kaoni 

di  ouu  «guardo  alla  Urrà,  •  poi,  aflUn.,inli>»i  in  finitrice,  li  alia  al  primo  tnO- 
I lolla  villa  dillo  calcili  bellone  prende  oceeiiODo  di  condannilo  le  male  cupi- 
digie digli  uomini,  ÀI  ahi  rivaraa  la  colpa  aui  trilli  (ai 

Al  l'adrc,  al  Figlio,  allo  Spirito  santo 

Cominciò  gloria  tutto  '1  Paradiso, 

Si  elio  m' inebriava  il  dolce  cauto. 
Ciò  eh'  io  rodeva  mi  sembrava  un  riso 

Dell'universo  per  che  mia  ebbrezza  s 

Km  invìi  por  l'udirò  ©  por  lo  viso. 
0  gioia!  o  ineffabile  allegrezaal 

O  vita  intera  d'amore  o  di  pace! 


1, 1  Intendi  :  6 Iorio  al  Padre,  al  rielie, 
•  ire  Strili  tarila,  cominciò  a  cantaro  tulli) 
Il  p-aradiio. 

».  af  dirla  ut.  un  riempiva  d'incifabil 
pia  Mata. 


S.  mia  <>>'»! r.j.  la  piena  del  mio  pia- 
ti. Entrava  In  me  pie  meno  doli' odilo 
a  per  meno  della  vi  ita. 
S.  «Ho  libri,  peritila,  compiuta    Ni» 


I 
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0  sena»  brami»  sicura  ricchezza! 

Dinanzi  agli  ocelli  miei  lo  quattro  foco 
Starano  acce**,  o  quell»  che  pria  venne. 
Incomincia  a  larei  più  vivace  ; 

E  tal  nella  sembianza  sua  diven 
Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  U 
Fossero  un  \mbias*er*i  penne. 

La  provvidenza,  che  quivi  eomp 
Vice  ed  lincio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte; 

Qnnnd'  io  odi1  :  So  io  mi  trascoloro. 
Non  ti  maravigliar  ;  che,  dicend'  io, 
Vodrai  trascolorar  tntti  costoro. 

Quegli  eh'  Qsorpa  iti  terra  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vac» 
Nella  presenza  del  Figliitul  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimitero  mio  cloaca 
Del  sangue  e  dell*  puzzo,  onde  'I  perverso, 
Che  cadde  di  qoattft,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color,  di»,  per  lo  Sole  avverso, 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  inane, 


Pirij .,  casta  xml  '.a,  t.  ■     i 

feti»,    HkH   ed  intc-r».    Ciucimi   di- 
urni;!.' 
'j    All'npnnito  dolio  ricche ti*  terrene. 
•in  brama  .1i  UBpN  acquimene. 
•  timore  di  perderne. 

10.  I«   |»««ri>  faet,   r»r  fili.  tviUi: 

li.  quaitru  laddotl 
danti,  eioo   del  unti  l'iclro,  Giouuiil  » 
Giacomo,  e  di  Adirmi. 

11.  i.hn  Ila   dia    iinaa   la   primi,  c.o* 
tU  l'i 

1S-IJ,  K  tal    dl'cnn*   «rlii  imlmn 

ina  in  iplrn.inm  ili  un  1'ikU.i,  amai  di- 

orrrrVIe   Il    pl.ini.-U   di  Gioia,  >•   egli  a 

■  lomlsliiiiit  d'  uccelli,  elio  c»m- 

blister  U  tonno  uo  con  oo  altro}  siotu- 

Hi  coloro;  Cloro  farendoii  min,  (Ull'af. 

'plcndoro   [calta    \IV.  r.  SS)  di 

Mulo,  <  Marti  bianco   1.1  eiinliJo  lume 

(casto    wiii,   <    m   a   moia,  choc 

quanto  dir*  :  il  candido  tploodore  di  tao 

u  In  rollo. 

t».  il.  f.i  irrisa  r ■'">•'""  ,u  ietti 

ramparla.  ditiribsiirr,  ivi  ed  ojUlo,  a 
riattimi  a  elecndi  l'ofOcia  no,  ilota 
fallo    far    illrnilo  ec.   —    net  «I  «(«"•- 

•JOIlU  dir»    il    .1»    (ini;  astila,  Il    Innpn 

•  il  B»4*  •!»!  Utf.  —  La  suaiuiludiiii 


di  un   Pietro   Insistali   la 
piolo»  drl  malo,  a  MI»  Il  rtalo  l 

>lla  paralo  dal  Sialo    <  citi 

•■lui. 

19.  Si  io  mi  trattata**,  l'iataka'» 
Camino  aeceidcadoBl  a  idrjn» 
SO.  Unti'  l>,  Tirnir»  eh'  w  parto- 
rì. (I  l»ij»  «ili.  fili  a  din  «I  psatl- 

I  i>«rli   rie    r  srarpa  W 
nimicar  BtsiUi»  Vili,  il  qi 
Il  pipalo  nra  le|iUimii*nt»,  miliid 
rotta,  mi  p«r  nvtr»  di  msari 

ni:  In.  o  può  dico  eh*  li  cailodea  di  "• 
rata  distali  s  Di». 
SS  S\  M  i.m  ut*  mia.  noi  di  Issa, 
or'  •  lopolta  il  sia  c-iepo.  So  fatta  elasa- 
■ni  W alias  di  carraltelo  •  di  liii  •»•• 
do'  qutll.  il  »»r»o»»o  LsciCrro. 
di  «uni,  eia»  dil  tifi»,  il  plsos. oli 
pia»  •  cele  tatara  asll'  boarss.  -  « 
limiWa  mia,  casto  IX,  r.  IleVttl - 

.    farli   olrllo   III    |l*au.cas  I 
Mala  clmilors  Alla  stillila  r»o 
steseti 

II  coloro  «Ve  da  orni  •  da  i 
.-•  ina    «aioli,  eh»  il  tran  ■*  i 

foiiiloro  il  Sole,  t  sa  rnus  I stanai 
•  »>».  qsirlo  I  -  ..loloaM 

i.li.l.i  i\,*.WsnMM4rt.' 


afa» 

i 


CASTO  VlOKSIUOSrT:  : 

Vili' io  allora  tutto  'l  ciel  cosperso. 

E  come  donna  onesta,  che  permane 
Di  «è  sicura,  e  per  l' altrui  fiillaiuea, 
Pure  ascoltando,  timida  ri  bua, 

Co*i  Beatrice  trasmuto  tHnMrai»  ; 
E  tale  eclissi  credo  che  in  ciel  fi». 
Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 

Cun  voce  tanto  da  uè  trasmutata, 
Cho  la  senili. li. :;i   non    -i   mutò   pii 

Non  fu  la  sposa  di   Cristo  nìl 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  csicre  ad  acquisto  d'  oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lista 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  od  Urbano 
Sparser  lo  sangue,  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intonziou,  eh' a  destra  mano 
De'  nostri  successor  parte  sederne, 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

Né  che  le  dilavi,  che  mi  tur  concesse, 
Divcnissor  segnacolo  in  vessillo, 
Che  contra  i  battona  ti  combatta 

Nò  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi!  venduti  e  mendaci, 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 
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Inllt'l  liti,  Cloe   lotti  I  l<i-ali  del 

B    Btomt  dvn*a  (imita. rKipirmnnt, 
I  Mila,  ili  te  ntui  i  pi  ■•  ||  ! 
t  tolejnt».  >  f"   I  alimi  fallarli*, 
ficcati,   furi  er  citando,  solo  per 
nitro,  ti  fa  limili*  «  arrotai- 

•  Fm%4  è  IO  ttotto  Cbc  fa.  COUIC  rane 
m  ti*,  •  «lire  taci  tintili. 

36.  K  lalo  oscuramento  di  lemlilao- 

Nio   che  smelai   in  cirio,  ilei 

Sofoli,  quando  Coiti  Cristo 

30.   Con  taci  lanto  ila  j>  trtiimurala, 
III*  (per  la  Tcomcnu  dal  Inno)  dalla 
era,  die   tnagcior  non  fu  la  mola- 
dei   ano   colore-  di    che  aopra  al 

•  •». —  Tanto  mulo  la  tote,  ejaSBM 
oro. 

San  Lino  o  Ita  Citte,  martiri,  fu- 

;  litro. 
«"  etto  eirer  hai»,  di  quella  beali- 
»  celcile. 
Altri  uoll  ponlellci  e  martiri  Si. tu 


papa   nel  138,  l'Io  nel  I3<;  Cali 
918  o  Urbano  nel  CI. 

43.  fÙm.  !.. tuia,  cho  file  pioni»; 

o  da  cui  tieo /telile,  d' uio  luil.ira  r.. mo- 
ne 1/  adopera  pur  ni  osaM  XVI.  r.  136. 
40  -48.  Coilruiici  e  nitrii.   rloN  [n  noi'ns 
ialiariun    i-ht   porle   dfl    popolo  mila» 
liuti  n  deefro  «ano  de' noi  In  iur.'eii.>ri. 
e  puri'  allo   tinltfri  ;  Cloe,  8B4  IBS  Batte! 
l„,i<  prediteli*,  ol'lltu 
plrMIOlUIS. 
SO,  81.   DIpISM    i"  rullilo,  nella  li.tn- 
diera  rapali,  direnlaitoru  ugnatolo,  un 
treno  di  guerra,  per  combattere  itintro  1 
enlliani.  tircotne  por  erano  i  (ihibrllini. 
14  XXVII  dell  Inferno.  v.SS-SS: 
•  il    principe   de'  nuoti   farisei    Avendo 
guerra. ,.  (.E  non  con  Saracin  ne  con  Gin- 
..    ciaecun  tuo  nrnnr  >  rr. 
»  Ma  qui  è  riproratinnr  pia  forte 
Sì  Si.  Né  cho   la  mia  imaglne  diien- 
Uiio  /Ijoro  di  eioilli.  nelle  bolle  a  pri- 
vilegi o  dliponio  tcndul*    per    d'uin  • 
*PPOf|UU  a  mcntofot ;  del  cho  io  tp 


f>7*  dm.  riHAnno 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 
Si  veggion  di  quassù  per  luti»  ì  paschi  : 
0  difesa  di  Dio,  perche  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
S'  topuiaedùn  di  l>cre:  o  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  clic  tu  OM 

Ma  l'alta  providenza.  che  con  Sd 
Difese  a  Roma  la  gloria  d<-! 
Soccorra  tosto,  «i  com'  io  00 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo. 

Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 
In  giuso  T  aer  nostro,  quando  1  corno 
Dulia  Capra  dui  ciol  col  Sol  si  tocca; 

In  *u  vili  i..  cosi  l'etera  adorno 
Farsi,  p  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
Che  fatto  avesti  con  noi  qnivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti  ; 
E  arguì  lin  che  1  mezzo,  per  lo  molto, 
Oli  tolse  '1  trapassar  del  più  avanti. 


«oli»  «"Mio  e  iHtfavilh.  nii   icrfosno  e 

ardo  A'  ir».  —  »  mt*t»ii.  Poterne  KM 

«caduti  o  non  '"ir  goliardi, 

4S.  I*  ti'ii  si  fair  r  K  imito  in  mb 
Milito.  VII,  15:  •  SViniml. ..  in  •  ntlmon- 
In  <i«inm,  inlfinirciit  autem  anni  lupi 
rapata».  • 

SO.  per  falli  I  paicàl,  prr  tulli  i  W- 
«oTa.li 

.11.  O  Pio  difentora  della.  Chleti.  per- 
ca) alai  lattari  Innpornin,  f  nnn  l'adnpri" 
—  6lft$a  pun  anch'  attera  intrto  Qfurala- 
romla  par  vmHilla.  Infatti  alcun  Ier80 
coal;  e  anche  alcun  altro  ■  0  pindicto. 

5R,  59-  Ori  Maona  aoilro  te.  I'»l  pitti- 
mimi'i  dotalo  dal  fedeli  ili»  Quota  por 
iM  dol  tatieue  «porto  ila  noi,  e  ap- 
parecchiano ad  impinguarti  i  peli  IMp 
•  ini  a  gnaaenni. —  lai  ira  pap* 

Qiotaaal  wii  -li  Caotaa,  »  elemento  v 

di  f.oaaeeijn»:  quetti  fu  fallo  papa  Del  ISOS; 
quegli  nel  I 

prartdtnra.    ma   la 
pro'iidcma    di  par    mano  di 

Sciplooe.  difeto  i  llom»  Io  lltrU 
pero,  Ail  moeife  contri*   t.i  n.ini 

■ 
tihiei»,  al  roavt  io  roacipio,  conc 
pento.  Anche  oal  Otaaiai   IV.  5)  tlico  che 


fu  la  mano  di  Dio,   che  •plana  ! 

a  portar  la  (verrà  nell'ARrU*.  | 

Wtl  U  fatale  Hot»*  «Callo  ami  i  Ai 

61.  *er  a>  «arici  •***.  j»«  il  ataaM 

gridi 

■M  «eroearr.  Cam.  .  I.  a":  «la» 
•  n»j  :  pradieau  ci  oolite 
tetrodi:  |.  «««Ili, «ka  ala f  ae- 
ra   a>ialro    .'ocra    fa     piata*,    lai    ria,  eoa 
I   Hi  ter*»l  penali.  rn.ii  U*  * 
nr»»,  ancate  ti  re-ree  ftelna  Capra  ari  ni. 
il   erlrita   «Upneorao,  el  e*e«  eri  ad». 
a  io  eoai-iaMlone  eoi  SoU  (ci**  da,  •»- 
M  dWcabr*  a  aacno    rea  naia 
cadi   qod   par*   aee»    taiaotaM   /*m* 
iu,  insilarti,  e  laccar»   ta  «a  aaaa*  a»- 
,«mi>  un»  molliUdla»  di  capar  rnaa>*aaa. 
cioè  di  iplrltl.  ile  folci  .M./iriar 
•iena»   r:«    a:i,    dopo    c»«   «    «rta  IfO" 
Illa  e  Varia. 
1S-15.  U  file  cai».  Il  caio  «raaraa.  B» 
a*»»  dietro  ali»  loro  iplcn  : 
»  troM  Vit  dlclrn  jtarAe  'I  ■»:- 

■  fra  citi  •  ■»,  o*r  ie  aaik  a" 
la  BMtla  Inoaheiu.  arma  art  la  ■»!» 
ipcMMt».  «fri  talee,  fi'  raaevedi 
fragrare  più  nauti.  —  al  ur» 
feaà arila  Stcacae:  •  Uc.ti 


CACTO  YICE9TMO«I.TT1V<>. 

Onrlo  lft  Donna,  cho  mi  vide  sciolto 
Dall'  attendere  in  su,  mi  disse  :  Adirmi 
Il  tuo,  e  guarda  come  tu  se' vólto. 
!l'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima, 
F  vidi  mosso  me  per  tutto  l'.areo 
Che  fa  dal  meitzo  al  fino  il  primo  clima; 

Si  eh'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual-si  fece  Europa  dolco  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questo,  aiuola  ;  ma  '1  Sol  procedea 
Sotto  i  miei  piedi  un  segno  e  più  partito. 

La  mento  innamorata,  che  donnea 
Con  la  min  Donna  sempre,  di  riduro 
Ad  essa  gli  occhi  più  cho  mai  arde». 

E  se  natura  od  arte  fé  pasturo 

Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  mente, 
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I  alle  Impreuinni  lemihili,  inondo 
r*  eonreolenlt  >|li  alti  duerni  dolio 
■ro«  potanti!    . 

la  Donna,  Beatrice.  — inolio,  libero, 
imi'i   intento. 

idimi  li  rlio.  alitili!*  o  fliln»  l'oc- 

rnmi  la  »"  itile,  quanto  li  lei  in 
o  inizio  ili  l"mpo  attiralo  iBtlHIt 
lutila  ifera  crinite.  Il  l'oda  lineo 
i.Mianli  dao  «olio  la  terra,  por  mi- 
•  I»  «palio  di  tempo  Ci»  In  Da'  Co- 
si. Dall'  oro,  in  cui  lo  arerà  la  pri- 
llila guardilo  di  latiti  la  lerra  (tedi 

XXII,  •.  151).  a   quella   in   Mi 
juardai.  ridi  ih    in  arerà  poreorao, 
Meni  Ornielli,  l'ino  «ho  dal  meno 
i,  dal  meridiano  ill'orlnonl 
tale.  fa.  formi.  Il   primo  ritma.  — 

finto  on  anadraflia,  o  un  quarto 

«fera;  cho  ruol  dire  eh' cran  cono 
••  dicchi  area  la  prima  rolla  ciur- 
la lerra.  Hiipelin  poi  n  termini  do' 

■  che  laenndo  alcuno  aon  ielle,  le- 
altri  quattro),  Dante,  com'è.  D 

tatua  la  geografia  de'  tempi    i 

0  II  Ili«a  nel  nnilrn  einiifero  tol- 
.  E  •  1  climi  [coaM  dico  l'Ielro)  Mal 

«loie    d' orlante  in  occidente,  che 

rariarr  11  lempofimeplo  degli  ani- 

•im.ini  coitami  ■ 
<4.  SitM  dal    punto  nia  allora  to 
do*  a  perpendicolo    uill'  orinonte 
nlale'  ecdrra  ili  lu  da  GmU.  C 


«  felli  lana  e  rum»,  rio*  lo  etrttw  di 

liilull. UT»,    gag    l'I. no   follemente    r.irr... 
«  di  qui  i'i  mirra  Tirino   il   lido  fenicio. 
noi  quale  la  denteila  Europa,  figlia  del 
re  Agenore,  dlrenne  doler  corro,  pero,  a 
Cioie.  elm  ir.ll.i   forma  di  toro  II  ' 
in  CtOoi*.  —  Il  narro  foli»  d'  tTlllie.  Ni  1- 
l' Inferno,   conto  XXVI.  r.  I°3,  lo   dico 
•  "lo. 
W-87.  ir  ineor  più   ni  fdra .  mi   ii  ia- 
rililie,  dfiroaerfo.  premontato  allo  if nardo, 
■  1  Ufo  di  enriM  aiuola  (canto  \MI.  tir, 
la  luperlicle  di  quello  noitro  pirrolo  pia- 
'  I  impedì, a  il  Solr,  il  quale 
procntoa  lotto  I  miri  piedi  parfifo.  i 
Àa  me  un   tti/no  I  più,  un  le^no  IO 

-  Bri  Pania  noi  aero 

di  ne' primi  Bradi  dell'  Iriota  • 
iluiiqui-  t r.i  lui  *  il  Solo  era  di  meno  il 
Toro  a  «ari  grilli  deli'  Ariete  .  e  Baal  ora 
pai !.'   prli  ' il  I     M  ooatro  tialal 

la  polei  i  dlattTBOFB,   ptrcbt  non  ill.ur.i- 
nala.  Dice   che   il   Sole  era  «mi  1  i  irmi 

pilli,  i  botanti  n»u 

itera,  mrntro  il  Solo  l'aggira  colli  q 
•h    iK.. ara,  amoreggia,    fa    all'  amore. 

Si   riror.1i     il    ItilOTg   ciA    the    n'  I 

noi  canto  X\|V.  «    118. 
.10  ,1,  ridar*  (dall'ali.  ri.fi.irr  toliol'i), 

di  ri(OBdorl  r<  'li   li"  lf  nnoT  unente. 

I   rhr  mal  n'.lr.,.  Non   le  eil.-n.l.i 
MI'  inllmi  terra. 
91-96    K  m  la  estiva  tu.' corni  umani, 

•     |f|g     pillata,     i.r.  .Iti'»"  : 

della  pait»re.  Ilgurat.  Lcllene  da  paicite 


070  DEL  r.VIUDKO 

In  «trae  umana,  o  nelle  ine  pinture; 

'•  adunato  parrebber  nlcnto 
\  i '■:  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse. 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

£  la  virtù,  ohe  lo  aguardo  in'  indoUc, 
l>el  nido  di  Leda  mi  diTebe, 
E  nel  eie!  velocissimo  m1  impulso. 

Le  parti  suo  vivissime  ed  ecceUe 
Si  uniformi  son,  eli' io  non  ito  dira 
Qu.il  Boatiico  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  deaire, 
Incominciò,  ridendo  tanto  lieta. 
Che  Dio  purea  nel  volto  suo  gioire  : 

La  natura  del  moto,  che  quieta 
Il  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  move. 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende 
L' amor  che  '1  volge  e  la  virtù  eh'  ei  \ 

Luce  od  amor  d'un  cerchio  lui  comprendo. 
Si  come  questo  gli  altri;  e  quel  precinto 

fll  occhi,  f"  •"'■  per  attrarre  qutoJt 
!«  memi,  allunilo  lutt*  Intitoli  parreb- 
bero awalr,  un  nulli,  r/r  fa  piatir  dui»), 

ii  pantana  d»iu  i"""t  keUessa,  '•♦  »• 

ri/alar,  mi  ituljsrò.  alloi.. 

jl  . ..1    »no   lor  ridente.  —  t»  metafora 

dillr  pallori  (calilo  \\l.  t.  l»J  »  presa 

1.  .1  putir*,  di  cui  11  ìli*  il  cac- 
ciatore n»pnllo  »«li  uccelli.  —  T»««  *«"•• 
tati    U  ■otino  tulio  itnif  in»  nuli»  iuiiu 

air  sterpa. 

91.  «.'  «dalli,   mi  conceuo.    Di  corno.. 
.lil  Ut    indagar*. 

mi  ili. laccò,  dal  t»l 
ni -lo  di    Ltia,  ili  1, ciuilli.  elio  (lecondo 

la  (nota)  eow  Cotteti  e  l'oline.  nati 

Leda,  e  *»'  impila  (dal  «orbo 

Utina  infiltri),  mi  titpinte,  militi  re- 

iKilll*».  nel  prima  nuliilo.  Ch».  tmiUrlO 

11  ttl  ,»ii..  al  latti  |H  iMrt,  ■'•  Il  pili 

Audio  nel  CvHito,  II,  t,  U  die* 
arrn  vrlviìiitmomovlmimli:  i  trliellliaio 
/ra  rulli   l  il'"  In  ilio  «lualmeuii  in- 

t «  il  imi  Inolino  dall'Hit. 

«01.  ■•!,'. i«l     N<".  CMtittl  .  PI 

mi'  tuiiIo  un  ptiiiiii  mollilo  »•»• 
■ma.  1 
101.  <r»al    parta  di  r»0  ciclo  mi  tt*. 
■'.ime  BeaUice  pcf  luo(c . 


Ut 


tarla»  di  «t»  «loia   al   Cacati* 
entrata. 

ICO.  Il  aia  attira,  d*tlJ»r|o  <-  raaa- 
a.-ati  la  proprleli  di  «oel  dot*. 

IOSIOS.  InUodt    II  mou  a-irealm  *• 

Una 

Irò  a  motore   lutti   li  ali»  parti,  a> 

di  «il,  cu*  da  00» ilo  atee  tari. 

lineai  da  M  Mie.  u  alila»*  larva*' 

ataa  raolo,  polca*  al  di  aspra  i  l'aa» 

■'■  IrnaacèU». 

lUMII  C  fattati  rial»  are  a*  uai 
tari,  alita  looj*  i-in.lr  pranda  II  wtm. 
i«  non  rie  la  tuoi»  delta,  Is  ra.  l'ra 
lumina  di  carili  t  «tur  et*  *l  tolte,  ret- 
telo <b*  lo  «mire  U  prò,  1  le  ee-*l 
et'  11  piar*.  «  ,l' ioQatn  cU  11  dalia  paB 
ipuga   ioli*  tota  oatlopoil*.  AUr  r" 

I'  am,r  et*  '1  oli**.  tainda  ««ti  fVwa 
Illuni  epoeliaa  et*.  Hluli  Daoll,  ti 
ctaaroM  parti  di  eaille  «.«a  ratti  d 
narra  naainata  ce*    riairaae   pani  * 

Carli*  Clll*£ltlt4lliat  14»... 

r-ol  quale   n  HottM  eoa  lai 

chi  U  ita  MlKir i  »  «Mtl  imarw  M* 

tiS-tli.  taci  mi  attor,  I  taapir. 
cialo  latto  Ibi*  *  lotto  aavrt.  iMI'ta» 
i  ■■  corriti,  ai>«l,e    lo  corri., 
coada,  lai,  il  di»   «J«lo,  uccie».   Mar 


OUIO  •■  KiKflMOSEITDtO. 

Colai  che  1  cingo  solamente  intonilo. 

Non  i  ino  moto  per  altro  distinto  ; 
Ma  gli  altri  san  misurati  da  questo, 
Si  come  dicco  da  mezzo  e  du  quindi. 

E  come  'I  tempo  tenga  in  colai  t«*to 
Le  ine  radici,  e  negli  altri  lo  fronde, 
Ornai  a  to  puot'  esser  nianifwto. 

0  cupidigia,  elio  i  mortali  affondo 
Si  «otto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tuo  ondo! 

Beo  fiorisce  negli  uomini  1  volare; 
Ma  la  pioggia  continua  convertii 
In  bozzacchioni  le  ausine  vero. 

E  feda  ed  innocenza  son  reperto 
Solo  ne'  pargoletti  ;  poi'  ciascuna 
Pria  fuggo,  che  lo  guance  rion  coperte. 

Tale,  balbuzirndo  ancor,  digiuna, 
Che  poi  divora,  con  la  bocca  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 

E  tal,  balbutendo,  ama  ed  ascolta 
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«irlo   circondi  {11  altri  deli  Infe- 
ri ;  •  f mi  precinta,  do*  quo!  cerchio 
loca  •  4'  «mora,  «lo  a  dir»  l' empireo, 
o  totem»  lolamenle  colui,  ciò* 
lio.  cla'J  alno*,  dia  il   pimi  •  BObBl 

»t«oije.  —  U'  «■pine  lo  t*ui\<i:  *  io- 
ti» Ilio,  l  diuYrelill  tigli 

\.i  larendini  o  gOVoraini  dagli 
tali,  dilli  pei  ciò  ln(«lli|j«n:«. 
IS-ltl  Intendi:  11  mulo  di  i]iie, IO  Ciclo 
i  I  dlttlaro,  tm.ui-jtii,  il j  noiiun  litro 
lo,  ni  (li  iltrl  soo  muorili  da  e*§o. 
reaw  tieféeet  *  misurato  d'i  mee:o.  dilli 
,  «ioli,  ami  dil  fi,  e  da  quinto,  e  dilli 
|  qilll.ll  palle .  natii  dal  '-',  I'  un  pi  i 
litro  moltiplicato.  —  11  molo  dtl 
Mio  «od  i  mliunto  da  altro  mulo,  poi- 
1 1  diitlaiions  «oppoii"  ninna  A"  il 
aia  ««ole  idiee  àliiWttll),  perei»  primo. 
,n. >«  degli  altri 

lo-1'3>.  *  coaw'l  «empO  lee-lu  i»  colai 
lo,  vaso,  ciò*  noi  dodo  primo  mollilo, 
m  rotari,  li  tua  oif  ino  occulta.  « 
111    a.'l   I  •»  le  fronda,  ciò*  i 

il   a  noi   ri  i   ornai  mom 

aifrato.  —  Il  mulo  *  mini»  del  lampo; 
liceo»*  l' orlilne  del  moto  ienn i  dalli 
ululici  altrlliiiila  il  primo  nobili,  prr- 
■  ■  «jacilo,  *  non  il  mola  apparenta 
I   Soli,   »i    iltrilniiii   li   aitar*   dal 


1!H.  offende,  iffnndl,  lommcrjl. 

l^e.  eulto  le,  dentro  te  lino, 

IC  fuor  delle  lai  onde,  fuor  ili  lo 
dai».  Compii  la  metafora  dell'  affon- 
dare, 

12i-tSS.  Vuol  dire:  Sorto  pure  alcuni 
>ulU  noll'auiao*  lolooUquildieiirluutu 
propotllo;  ma  corno  la  continua  plovcl* 
tnimuli  le  notte  vere,  buono,  la  tot. 
eae'Aioii,  m  (rulli  laopiTfoMI  l  lotriititi, 
coti  i  fiequonll  «limoli  al  mila  tumul- 
imi) i  buoni  propoiitl.  -  imUiini  l'ili 
eotto:  Yoro  frutlù  varrà  dopo  il  fiwie: 
frullo  che  min»  *  quali  mendace 

1*7.  eoa  reperì*,  eoo  ironli .  u  rilrn. 
tiiio. 

tP,  poiché,  elaic.no,  do*  li  fede 

i     I'  iimucrni*. 

139.  lira  (aperta,  lollinlondi  dilla  prima 

Inaffo*, 

ini -i:..\  Tal»  dioiaaa,  incominci»  i  di- 
Sioniro,  ctiendo  incor  toleaiienc*.  do* 
faiiciullino.  il  qiial»  poi,  dilagato  adallo, 

divora  fitalunau*  cito  per  c/aatoit4iie  ,'una, 

m  mainami  lame,  i:  con  traici 

:  comandati  dalli  (Jhlcia.  —  ten 
iciolfa,  franca  nel  parlar,-,  «  in  eonlrip- 
mi    il    Aattusienlc.   Altri  lami: 
lupua  icioitj. 

185.  aieo.'le.  la  lento  d'  oifarffce  *  »am- 
prò  odi' uio  o  più  confami!  iU'M»vn%. 

a 


•"8  l>n;  PARADISO 

La  madre  eoo,  che,  con  loquela  intera. 
Diri»  poi  di  vederla  sepolta. 

Cosi  ei  fa  la  pelle  bianca  nera. 
Noi  primo  aspetto,  dell*  bella  li 
Di  quel  eh'  apporta  mane  e  lascia  (ora. 

Tu,  perchè  DOB  ti  faccia  maraviglia, 
Sappi  che  in  terra  non  è  chi  governi; 
Ondo  ni  svia  l'umana  famiY 

Ma  prima  elio  Genua' lutto  • 
Per  la  ccntnsma  ch'i  laggiù  negli 
Ruggerkn  si  questi  cerchi  rapati 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta. 
Le  poppo  volgerà  xC  fon  lo  prore, 


IM.  <»e.  co*  loj»ela  «fera,  tale  a  diro, 
ihvrncilo  adulto.  —  U>\%tta  l*rem 
lignillc»   lo   ttcìro   Clio   più  tupra  tocca 
inolia. 

Ot  im.  CWtrtUd  o  Intendi  :  Coti  la 
pcl.'e  dilla  Itila  /l«'iJ  di  full  '"•  »n">* 
■n<in<  e  ,'jma  irrd.  coti  1 a  icmlnanl»  della 
Dalma  umana,  bella  figliuola  de! 
quale  col  ecnlre  puri»  il  giorno.  I 
«ire  laida  la  noli*,  ari  pn*»  *ipeflo 
luua,  0  «no  aspetto  *  blao- 

<*,  ti  (a  «era.  ditleoe  pei  «cura.  Si  die* 
qui  I  umaiia  natura  figlimi!*  dal  Sole, 
perebi  a  i|utii' ailro  gli  lottckl 
aiiribuiiano  tulli  nella  gcmratione  di 
tutu  le  eoic  che  bao  ella  eeale  XXII. 
T.  t  Iti.  Como  l'uomo  da  Unirò  fanciullo 
ba  la  polla  delirala  •  Manca,  o  poi  nel 
l'alt  orile  I' ba  aapra  e  bruna;  coti  da 
tenero  fanciullo  ha  la  coiclonra  candida 
•  irioocant»,  e  poi  oeil' età  tirile  I' ba 
■era  ed  oicora  por  il  piccati. 

I»  1*1  T».  pere»*  «sa  ti  farcia  ee. 
Ma  pereti  in  non  abbi  cagiono  di  au- 
ranglurll  di  Unti  dltordlol,  tappi,  penta, 
cb*  giù  In  terra  no»  e  cai  ben.  gorcrai, 

polche  I  miraste,  il  governo  deli  impe- 
ratore, ad  •  calmo  il  gotorno  do'  chie- 
rici :  laonda  I'imh  famigli»  «  mia,  Ira- 
ti* dal  rotte  lenliero  —  cai  goteml. 
.mi  :  ■  i.uvornare  *  muoteio  I 
«Beatiti  al  debite  fino,  con^ 

I  la  nite.condocertilol»  al  porto,  t 
E  nel  Ctotifo.  IV,? 

tenia  mcn»  «Inno  alla  tua  gmi-muiono 
e  rima 
tu-tes.  Va  p'it>«  ohe  latte  il  m#««  di 

gettalo  il  lyn,  etti  il'  appartrnrrc  al- 

l' uteibi  o  cada  in  primavera,  por  canta 

lacuna  prie   •*' 00  8f '■" 


in  lem  e  interrai»  [il  eh* 

ma   jiixì   puma   cbt    patate 
I<miM  cercai  caperai,  qsetl*  afa»  e 

ni   •  ti  i 
muoveranno  io  tegno  di  mi 
le.  eli  *a  fj'taaa.  la  procella.  •  Ut 
IoiIodc.  da  lait>  tempo  a.;  .liti, 
in  certo  comi  i  ,  •«  tael*E 

correrà  per  la  ine  ter*  linda,  e  ani 
dopo  il  fior*  terra  un  raro  fratta,  a  **• 
wnrnaas- 
tando  l'anlo  quella  attcsti*  et  Mais 
lio  Catare  nella  rifona*  W  *> 
leodarìe  •Ufinueaéa  atTan* 

gleni  a  «Ut  li  tal  ori  — 

tono  Intere,  la  quii  minuti»  la  ><*'->■" 
■-•linai  alunne  garrir 
le  iliiTirrnu  d'uà  giorne.  e  entrane' 
de'iceoti  avrebbe  (atte  al.  che  f*at* 
larebbo  caduto  in  priaatera.  Ha  »*•- 
tte  incontenteBle  fu  : 
coirmene  gregoria**  del  Iter»  —  lei»*- 
lane  (Purgatorio,  e. 

la,  o  ritoluiio**  da  lai***  Knpi 

aipettal*.  *  quell*  cne  '1  ttMU  *aaatna 

fin  dal  principio  del  poema  nodi*  ■  inali 

Le  frati  ntvtaiorica*  •«*> 

«tri  lo  pappe  ore  tua  la   tarar*.  SI  tat 

la  data»  correrli  di- 

gaiucan  cfc*  gli  animai  di  catieei  al  a- 

r»nw  bnenl.  ed  aliar»  mulini  |  est 

reti*  aeoiiiro.  U  «neh*  potranne  lnaa> 

ke  I  dna  reiglaehU.  cita  fi  la» 

• 

dal!   a''  .  ar  concordi  fra  aort. 

•i»,i 

ui.tiini.  coalaminati  In  nani  i 

peccalo,  per  la  durordla  •   por 

dell'  Imperatore  *  dal  gai  , 

•li   Seaaai»,  co» 


leanp-dege. 

Me*. 


ojutto  vioranioTTAvo. 
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Sì  cho  la  classe  correrà  dirotta; 
E  vero  frutto  Toni  dopo  '1  fior*. 


'.'  ni  Mi  <■  J.ni.>  XIII  ili  I  Furi.,  t.  SS,  e 

■  -ni.     .1'  .1!:;.-    Min    umili    in  pili  pni.li     — 

«orai.  l'ono  alla  ruminila   lunUnlstiino 


tornio*,  per  modo  di  dire,  corna  il  Pe- 
trarca (Trionfo  d'  AoMrti  li  •  B  luti 
com  più»  ami  mill'annl.  • 


CANTO  VIGESIMO'ITAVO. 

Dopo  arar  Danto  TWolte  le  ignardo  a  Iìoatrlfo.  lo  ritolse  dir»ntl  »  i*.  »  redo  on  pnnto 

ri.plendontiaaimo.  allnrno  al  inule  ai  aggiranti  no*-  circhi  di  lorr,  rlio  al  rnlgono  pia 

•lìiii-li,  quanto  più  aon   proaaiml  ad  •aao.  Quid  punto  è  Dio: 

Inai  carchi  anno  rIi  ordini  asfell  Li,  al  eoo  (rari* 

a'  cioli.  il  molo  o  la  luco  craacano  in  ragiona  d.  il'  amriniril  al  cantra. 

Poscia  che  contro  nlla  vita  presente 
De' miseri  mortali  aperso  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mento; 

Como  in  Specchio  fiamma  di  doppi'  re 
Vede  colui  ehu  ne  n'alluma  dietro, 
Prima  che  riil.il.iin  ,u  vista  od  in  pensiero, 

rivolve,  per  veder  se  '1  vetro 
Gli  dice  '1  vero,  e  vede  eh'  ci  »'  accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  ; 

la  min  memoria  ni  ricorda  '* 

Ch'  io  feci,  riguardando  ne'  begli  occhi, 
Ondo  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

IS  com1  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

(ili  miei  da  ciò  cho  paro  in  rjn.  1  volume, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi.  i* 

l'u  pasto  villi  cho  raggiava  lume 


.  contrar  lami  nii'.in  oppoiitlone. 

•m  ii  ■**».  Bupir<iu  ii  i 

,,  gioì    II  .ance,   cho   in 
Paradiao  la  ima  manta,  o  chi  bea  II  ""•' 
•ir  Me   dalla  boati  Wd  ICO  'I   I 
a  9     Coma  urlio   ipeClbiO  Trdr  la  /laol- 
iii  doppili»,  di  un  lorettl**,  tTUIRU 

eba    a*    •' Oliva»    dlllro,    lo  111  Ut 

iullc,  I»  lo  ri'dii  priaia  cai  lo  aP- 
tm  1»  ««lo  od  --•  r""  •'"'■•  " 
minta,  o  «ho  al  abbia  prnaalo;  •  al  li- 
mita por  accattarli  re  'I  iifro,  a*  lo  «pOC- 
.  diti  II  »rro,  o  «odo  (ho  c»ll  l' ac- 
corda con  ani.  eoa»»  «ora  eoa  ivo  mirro, 
c'accorda  II  curio  rolla  muuradol 
coi!  oc.  —  doppiere.  C«al  dallo 
lai.  dapla'ivi  da' baiai  tempi,  fono 
perchè  (ormato  di  più  candirlo  addoppiale. 


10-14.  Coti  la  mi  ricordo  d'arar  fatto, 
quando  rleuardando  ne' begli  occhi  di 
Beatrice.  Ondi  a  piollomil  co,,  per  tirili 
de'  quali  Amore  (la  mi  lego,  vidi 
l'imitine  di  quel  ebe  poi  rirolfcndoail 
vidi  reramoote, 

i:.-i\.  K  cor»»,  quando  lo  mi  rioo'il,  ed 

i  -I  ..echi    furon  tocchi  da  quello  elio 

pori  io  «uri  nn/»ra».  apparile»  in  quel  DO 
.  rjuoadMtour.  orni  quihuILa,  Ira 
i-  n./.inii.  ben  il  ponga  alteniione  al 
nolo  di  elio,  lo  ridi  ec.  -  MMM  ap- 
pi-Ila II  Poli*  i  rirli  [r.irne  puro  nel 
ijanliii 
In  Biro. 

JrJ.  0»  palio  eli/1  ec.  In  qnrilo  punto 
e  BfDraU  la  Dilaniti,  e»/»"  r»«lraai  ali 
atievr,  eireain/rrnille  aaioanai. 


<"     I  DB.  PABADISO 

Acuto  si,  obo  '1  viso  eh'  egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

E  quale  stella  par  quiuci  più  poca, 
Parrebbe  Ludo,  locata  con  esso, 
Como  stella  con  «Iella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  para  appresso 
Alon  cinger  la  luco  cho  '1  dipigne, 
Quando  '1  vapor  die  '1  porta  più  ò  spesso, 

Distanto  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne 
Si  girava  sì  ratto,  eh'  avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigno. 

E  questo  era  da  un  altro  circoncinto, 

I E  'incl  dal  terzo,  o  'l  torso  poi  dal  quarto, 
Dal  quinto  '1  quarto,  e  poi  dal  sosto  il  quinto. 

Sovra  seguiva  '1  settimo,  sì  sparto 
Già  di  larghezza,  cho  'I  messo  di  Giuno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Così  l'ottavo  e  '1  nono;  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'ora 
In  numero  distante  più  dall'uno. 

IT,  18.  «»«  il  '<»«  f»'«J»  o/Tuoc»,  (Vi 
•echi  <b'  «>o  Illumina,  «  involo  quali 
a  moJo  ili  f'ioto,  eornii'im  elio  >i 

I    (o  farla  limai»,  pur  la  molla  lua 

nculeii». 

19- ti.  f.fua'i.  qualunque.,  «tella  ?»laci, 
41    qui,  di"»  Urrà,  upparltto  pi"  p««. 
piccola,  m»nj.   «iclno  o  a   confi 
».»•>.  <»"«  >l  colludi,  il   ""  Il    .   «f-'^l»  eoa 

il, no.  MBbrsrebbtvaslxa*!  untaqaH 
punto,  bendi*  ti  I'1*''  aculimma,  era  rei» 
Dima.  —  Ica'*. U  collocare  I'  unr 
lt  a  ridir*  la 
nula  ♦  Ir  ditTtrrsM.  —  La  Patata 

Uiuiniia  KopliclU 
•  imli •« t,l>i >>  -i  il'  l'io 

,.  Boa  »i  i.nm- 
n.»e«  ai   Ali»  l'i;"-'»»  *  '<•■  " 
coti  i'un  noma  IM  «asti  uo 

.i   alla  atea 
i  'nla  iu  inganno  u 
\,Ut,  ,-.  Laall  Alo  coli 

riMara  di  n.  ili,  k  l' alena 

■Ioli  tal. 
•  •  alla  Urna,  In- 
ttfldlAanqnc:  F-irar  nr«ai,\f  u«.i»  CatoM 
umbri  «br  dui  t'appratì*  U  Ivi  4*1 
Sola,  a  della  Lena,  '»»'i 
ma  t  coloia.  (Mali  II  w^r.  ili  'I  parca, 
do*  porta,  taw  *Woi,  *  pi4  dtni»,  t  oUaaa 


iliilar.l»    al    lud&tlto    »n: 

io  «a  rrrein  a-  ita*,  ai  nuaa,  fé 

ti*  atrebba  aapcrat*  Qwl  a*4. 

la  «vie-fili  di  quii  eirlo,  do*  tri  arsa» 

ria  pi»  IMI 
eine-ijo    |l    nicod,,  .raBat* 

l'alani  a  poro  ■tiilaaw  falcati 
0  dalla  Ltaa,  ta*  «li    danna   U  «aaan, 
lanlo  ai  q-itl    pnto  «aitata  «a  farci» 
re   —  lata,    tota  liUfan.N 
\1\,  ».  IM:. cant- 
ile a  i 
*■.  K  qmilo  carchi  e  di  finte»  era  n» 
■nl-irr.n.  Al  al  «t-v 
I]  l'I»     Ù\t     J, 

•Imo  i  I  ;i  (ltaa, 

;i*cea4a  la  i 
Ilari  di  Cinaoaai, 

(ùaplrtia  in  uo  carebi*  tata*.  a»**1* 
•ella,  a  «n'aier:. 

CCUltn 

0  il  ut. fra  pi*,  l,.*v  Hini>  Et 
—  Qui  mmtm 

Intera   tao    11   prlaio   r   i 

■ 

4mh  .•aall'usa   a 


RIO  TIOESIMOTTATO. 

E  quello  «vcn  la  Camma  più  sincera, 
Cui  men  distami  la  Enfila  pura; 
Credo  perù  ebo  più  di  lei  s' invera. 

La  Donna  mia,  elio  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto 
Dependo  U  dolo  »  tutta  la  Datura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  coni-iunio, 
E  sappi  che  'I  suo  muoverò  ò  si  tosto 
Per  l'affocato  amore  ond'egli  ò  punto. 

Eri  io  a  lei  :  Se  '1  mondo  fosso  posto 
Con  l'ordine  ch'io  veggio  io  joalla  ruote, 
Sazio  ni' armili  ir  r  io  cha  m'è  proposto: 

Ma  nel  mondo  sensibile  «  puote 
Vodcr  lo  Tòlto  tanto  più  festine 
Quant'ollc  son  dal  contro  più  remote. 

Ondo,  rtc  '1  mio  desio  devo  aver  Si 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Clio  solo  amoro  o  luco  ha  pax 

Udir  convienimi  ancor  come  l'esemplo 
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tempri  tilt .  (l'arad..  XIV.  t.  88):  s 
ti:  •  I  [cioMinn  l'appellati  in  Urrà 
nino  Stati  (Farad  .  XXVI,  r.  134 

.  pi*  llr.-.'a.   Bit   fin. ni 

lolla  «ra   meno  dittamo    quel 
io  IgeidiaahM  louradctto.  cht  forma- 
I  loro  ' 
i.    redo  ebo  ciò  fané  pei  q 

pia  I*  lauro  ;  ■  dilli»  luci 

diati,  di  «.Bolla  brilla,  0| 
lini  oio. 

la  tt'a  full  Mastio,  f"riemonle 
c«o,  *  abigeo  noli'  >  ni  i  di  codi 
v.i  iprtUColC 

i  poirrbhii  riformi  anco  u  tura,  ma 

,g lo  a  ewano. 

;.  lo  ojnol  punto  *  I' filtrili   duini. 

principili  da  col  lolla  11  eri 
peo.lo    IHct    S'ululili-,  IhtepJk.,  XU, 

Da  talr  pi  < 

tiara  • 

l.   il   Info,  il    I 

:.  ftr  r  affettiti  amor».  Ntl  f"oa»l'o.  Il, 

dotto  (a  (la  fu  notalo'  ohi  il 
Ilo  *  ornivi  da  amor  dell'empireo. 
I -.in.   S»  'I  mondo  ut.  Sr  i  pianali  o  la 

■(tra  fonata  dlapoitl  rou  quali' or- 

■  rafia  l»i<nlle  cMOIf.iu 
I  «orchi  di  fuoco,  rio  rAt  tu' «  pravo. 
ai*  I   da   te  posto  aranti,  a»'  attrite 
».  oodlafallo, 
I-SI.  afa  Mi  amorfo  inuMU,  ciò*  noi 


pianti!  a  nelle  loro  ir«rr-,  il  pel  lu-n  t» 
d«-r«  elio  U  tttit,  alai  ilotloDl 

o  i  [ora  nri.  l'ino  /.i»/,)  ori  /«ri»». va- 
iaci, nu.'itiin  ri  Ir  ni,  pia  ioni)  rnnorr.  lon 
inno  Uni  enlr»,  dai  dalla  torta,  i 

I  eradar  d'allora  *  Il  loro  cantra 

K    qui    In    q li    IOTI    C  -l'I filatati 

i,  uà  latto  II  i  ■    ■ 

raloco  noli" attirati  a  qnollo  eli»  *  il 
mano  Ioni  im»  dal  coatto.  —  No] 
del  mondo  la  ifara   pia  tlclna  il 
ai  mnoc  a  la  qui  ili 

.     Dn.l».  <n    il    min    dnidtio  rf«e» 

otrr  |tnr,  adaanpScQaata,   Ci 

.  Hata  di  .111- 
lellca  ifara,  cbt  ha  par  mptrlor  caafiot 

aartiOtO  arnor»  I  lv(«.  l'empireo,  eli' * 
incora 
PCbl  rrrrmplo.  riempio,  K  IVi'ra- 
placa  tiMM  rrracontiaa d'aio  mpdo,  allo  ilr no 
modo:  porche  I  cerchi  dtl  mondo  lonti- 
liilo  (cho  aono  V  ««mproi  non  proccdino 
allo  iti'iio  modo,  arni  in  un  Dado  con- 
ii  irla  di  (Boati  corchi  drl  min. In  minl- 
Irlluale  (cho  lon  r  rteoipi'aril.  Triplo 
chiama  la  nona  ifcra,  perche  da  omo  il 
nostra  più  <1>  pretto  la  miBnlBceora  di 
Dio,  —  onore  «  l«'l,  Ntl  Canio  | 
v,  113:  •  I'»''1  i    un  torchio  lui 

comprende.  •  —  «inopia.  Qui  ilio  nodo, 
coro»  aarho  nel  (amiti.  l,e  alata  ' 


dv.  rAiuDim 

E  l'esemplare  non  Tanno  d'un  modo; 

Che  io  por  me  indarno  ai;  pio. 

So  li  luui  diti  non  sono  »  tal  nudo 

Su lii.. ii. nti.  non  i:  maraviglia; 

Tanto,  per  non  tentare,  ò  latto  sodo. 
Cori  la  Donna  mia;  poi  din-v 

Qucl  ch'io  li  dieero,  s.:  arti; 

VA  intorno  da  euo  t'etattottiglia. 
Li  torcili  corporai  »ono  ampii  ed  arti, 

Secondo  1  più.  e  '1  meu  della  virtuta 

Che  ni  distendo  per  tatto  lo  pm 
Maggior  bontà  vaol  far  mai'  •t>; 

Maggior  soluto  maggior  corpo  cape, 

S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compi 
Dunque-  costui,  cho  tatto  quanto  rapo 

17  ulto  universo  «eco,  corririponda 

Al  cerchio  cho  più  ama  e  che  più  sape. 
Per  che,  so  tu  alla  virtù  circondo 

La  tua  mie  ora,  non  alla  parvenza 

Delle  sostanzio  cho  t'appaiou  tonde. 
Tu  vederai  mirabil  conTencuza 


uno  cicmiiii),  o   miasma    i!i    tu»,  eh"  * 

.ri.  laptHN  ;  «  più  lo  tono  la  piti 

fronUM  ■'  lui    I"  lineilo:  .Cimiti   iu- 

peno  Dadi  ai  l 

,i    ip.n   MuDdum   mante  fermi, 
aiinillquo  in   hnafiM 

S«.  a  lai  «od».  •  Mlatlltl  l'I  nodo. 
Val*  a  dira:  >r  il  tuo  inf'iin  nno  *  iiif- 
telante  1   «ioflirm  Ule  ,1ifllrolli. 

40.  Tania   qoMto  nodo,  quello  pitnlo, 
par  non  riM'ii  Untalo  mai.  cioè  per  non 
min  ilato  mai.  «aallderalo  «  ti, 
,io  duro  «  dUtcll*. 

«a,  auttHI,  lodufarti.  appaiarti. 

<B.  I*  mioirijiiei.  afutia  il  tuo  Ingegno 
pernandocl. 

«t  «e    fi  rea**!  carperai,  corpoi 
.   lo   if-.-i«    • 
amo    axpn    ri    m'ti  Ida!    Ialino   errfai), 
«traili.  ttn*4*  it  pi»  «  il  urto  di. 
che  ricalino  iifli  ai-callii  musei,  e  me 
li  J, ili  ti'-  ii  cianato   per 

lafle  perii,  pei  lolla  la  rrlalua  > 

6?-«9.  Vaia  *  din  .chea» 

la   U   unti"   acrtrU   dif oti Ai    i 
Imi  >  «a  carpe  -Mieiir»  «al,  roi  uno, 
ana  koala  rufli-ire.   H   ani   carpo   ha 
latte  la  io»   parli   r/aei»ra.'e   maiala, 
•«lime,  r.  la  alita  paiate:  tth  il  «««pò 


e  baooa.  pia  fa  baa*  ;  pi',  .  fnsit,>rn 
faa  iraptefeUe  n»  i-.ii  (li  .  e*- *.  - 
Bqal  mlcii.  par  f«aM  Urina  fu*» 
re.  a  p»r  ealate  i  aalul 
Corp».  Saat'  *. 

ipa  it 
«(Mtaania  ce»; 
cor,4  |li  ir. Me  ha  pak  franar  nler  * 
bine,  ma  qnallo   lotlint»,  data*  la  pel» 
noe  pili  parfrltamanu  faalaaapnau  r* 
fatta,  <be   dal   iiaaaam    laro  r.. 
feet»  la  lineala  unita. 

|.  X'.H»'"a'«'.'|i'iU««ii  «W'*. 

ehi  aero  rapa,  ere*  replica  In  fi»»,  tati» 

.la  a  in  taOI 

■  -.-ade  taPa  •• 

A*'  carili  taltaMau, 

pta  aia*  e  pia  eie*. 

Vanvire  a  p,a  di  aapiean    r* 

tlir    è    campo  ■' 

•  .1"  .cai  aaip'  : 
le  c«a»  tara  iprr  J«n>e. 

73-:».  Ter  !..  r  1 ,.  m  I.  r»reeat»  ai  «a» 
•aliare,  w  lo  pirt.rraj.» 
eliti  ed   all'  accesi  .la  ee"- 

in»,  e  n.n  eli' epturaai»,  di  fa 

ini  Tappale*  a-»*» 

■i.MiitiipmU  a  tieliiif' 

la 


CASTO  YlOESmOTTAVO. 

Di  maggio  a  più.  <>  di  minoro  a  mono. 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

Como  rimano  splendido  o  sereno 
L'emisperio  dell'aure,  (mando  soffia 
lioron  da  quella  guancia  oud'  ò  più  leijo, 

Per  che  si  purga  o  risolvo  la  rol 
Che  pria  turbava,  si  che  '1  eiel  ne  rìdi 
Con  le  twOnwa  ci' ogni  sua  parolaia; 

Coal  fee'io,  poi  che  mi  provvido 
La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  vor  si  vide. 

E  poi  che  k  parole  sue  ristarò, 
Non  altrimenti  ferro  dixfavilto 
Cho  bollo,  corno  i  cerchi  sfavillarli. 

L' incendio  lor  seguiva  ogni  «cintili»  ; 
I-M  orari  tante,  che  '1  numero  loro 
Più  che  '1  doppiar  degli  «cacchi  s' immilla. 

Hìr'iMleofireiitaiii.corrltpoDiIrnii,  in  mu- 
do intcrto  (Irradilo,  caolo  Vili.  r.  sii 
alla  aua  Intelllgeni:»  rootrlre.  di  maggio  a 
fili.  •  di  ealaori  a  miao,  ciò*  del  «irlo 
di  maggior  {randella  ad  uni  più  prrf.  t!  | 
;iigenia  motrici-,  I  del  dela  di  fran- 
dcua  minora  ad  un'  Intellifenn  motrice 
nsepo  perfetta.  —  Se  tu  munii  i  mi 
dalla  ilrtù,  non  dalla  mole  appanni 
|,:ii  'io  al  punto,  ch'il  Dio, 

ladri  i  eorrlipondore  al  più  crudo  iutor- 
no  alla  km:  e  coti  uà  tia.  —  E  «Oli 
|'«a#mpio«  l'etornplaro  »«Jrai  rorntpon- 
Jar  Ir»  loro  *  »r.>c«.l>  r  d'  nn  modo.  Al 
primo    MftbiQ   di  '    Wtndo    inlullelluale 

cor rlipunJ"  la  nona  afa»  del  ramni»  leu- 
uno  o  I'  altra  ioti  D 

la  (irò  dai  Serafini;  al   incnmlo  C4 
.  .ipondi  1' olUia  «fora,  pniiiiì   I 

I  l' altra   «on    motti    dal    Cherubini;  al 

Uno  cerchio  corriiponde  la  leiutna  ifo- 

ra.  puieli»  V  udo  a  l'altra  «on  DOMi  dal 

[Oli   a  mano  a  uiauo  degli  altri. 
<nma  la  afera  del  mondo  laminile,  al 
cere  del  mondo  lntellellualo 

corri ipondono  per  quello,  cho  qoant 
«odo  ridai  a  1>io,  hanno  par  inl'.lligiuia 
moiri'  ''  un  Ordine  d'  angoli  più  perfetto, 
•  pin  »'  aggirano  veloci. 

Iganno  de'  quadro  principali  tonti 
I  figuralo  in  una  faceta  umana  lofflante; 
td  ognuna  di    quatte  idi  tre 

«eoli,  uon  dilla  bocca.,  ano  i  Ila  ,  g 
uni«tra  v  unu  «uiu  deatra.  Borea 
dalla  l'orca  il  tr.wnuiiUuu,  dalla  guancia 


80 


00 


ilnlitra  11  IraroonUno-grecalc.  dalli  ginn- 
eia  doitra,  end'  a  piò   Zeno,   domi  I        I 

nule,  ionia  il  Inmoataso 

*j    II  loe-aholfi  rofio.  di  cui  non  ti  hai 
no  altri  awrupi.  «mi. In.,   «ignihrarii    Ift" 

:.!i    l.ipuri. 
SI.  elle  pria  luroaro.  tottintundi  l'arre. 
Altri   Cht  pria  'I   tutluvu. 

SS,  81,  SI  r»»  il  rial  ne  'ld/,  ti  BOtUl 
a  noi  bello,  e  qnaai  aorrideoln.   Il 
eoa  Ir  Arile;:*  di  tutta   la    eua   pa'ofta 
Ime*  antiqu.it>  ,  i  imititi,  caldai  i 
eioo  dol  Solo,  dalla  Luna  o  dilli' 
I  he   H..iitf   invaginane  le  «Ielle  r.  la  Inni 
cuoi»  una  ìeliiora,  col  dico  mi I  canto  \  Vili. 
t.  SO.  ai  :  •  Trl«r»  ride  tra  le  nloto  eter- 
no. Che  dipingono  II  del.  • 

SS,  SO,  mt  provvidi,    del  lao  rtipoadir 
eMarc,  mi  delie  quatta  chiara  ritpoila. 

•7.  E  da  ma  ti  rido  chiaro  il  icro,  (o- 
me  chiare  ti  rode  nella  In  cielo  Itnne. 
W.  rlffar*,  cenarono,  lerimnaruini. 
«°,  *».  Coilr.  e   ini.  -  ferro  e»a  eolie 
non    dufaci/la    a.'lrii»rnli    eoetl    i    rrrrM 

■f»,  come    iCatillarnno  I   •  ■ 
noie  carchi  formatTai  angeli. 

91-».  Intendi:  Ogni  iriitmia  Mtm 
I' ««remilo  lor,  lo  ìfatillaro  di  di 
chi  Itale  a  diro,  ogni  trlolklla  era  più  o 
meno  tfatillatite,  tecondo  eli»  pili  0  OHM 
ifailllanto  ora  il  cerchio  oud'  un  . 
I.  icinClUa  crai,  lanji,  eie  «  ««mere  lete 
.'  immilli,  «'  addoppiai!  per  migliaia,  più 
del  raddoppio  d'ogni  Catella  dello  icac- 
OaJer*.  -  So  nella  prima   calali».  4»\V» 


OSI  PEL  PAKAKIM 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  ponto  fino  che  gli  tiene  all'  o 
F.  t«rrii  RL-mpre,  noi  qual  sempre  fòro; 

E  Quella,  che  Tederà  i  penrier  daU 
Nella  mia  mente,  disse  :  I  corchi  primi 
T  hanno  mostrato  ì  Scr.»fi  o  i  Chcru  i 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  rimi.f 
Por  simigliarsi  al  punto,  quanto  ponim; 
E  poison  quanto  a  veder  non  sublimi 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno. 
Si  chiamitn  Troni  del  divino  aspi 
Per  che  '1  primo  teraaro  terminonno. 

E  dèi  saver  chi:  tutti  hanno  diletto, 
to  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero,  in  che  si  queta  ©gii'  intelletto. 

Quinci  xi  può  veder  come  si  fonda 
L'esser  beato  noli' atto  che  • 
Non  in  quel, ch'ama,  die  poscia  seconda. 


irir-cliinr*  il  «Cini  I,  Dell»  «ronda  ». 
scili  torta  «.  nella  quarta  a,  nella  qutn- 
li  il,  in  Un  MUH  ila  •«•' 

..Ulrciima  raddoppiaado,  >"eino 
uno  itorminalo  mimerò  ili  ■  n li  nlr ■•. 
Kaccootaii  citerò  italo  inventore  dellr» 
icacebiem  mi    Inili:ino,   eho   presenti  il 

1.11..V1.  ilaeeo  :•  m  ri  'li  Penisi  e  nitcr- 

in, i  quelli   di  darjli   quel    cho  chiedes- 
si, cilicio  mi  chicco  <li  (rane 
to.  e  tempra  tu  ;<r  Unto  volte, 

quali  jii  ««etili  Miai  auMkltrs.  li 

re  no  riio  lui  primo:  ma  tenui 
sufi  ti  uoio  a«er  Unto  di  |MM 
ino  per  lodufsrl». 

PI-  9>i.  fa  «rarità  i\  cero  <•  Meo  oaaaae», 
ranliro  oimni,  «I  p»«f»  fu»,  ti 
punto  lunlnoio  cho  formai»  il  i 
ira.  cioè  a  Dia.  tU  t i«  luiu  cir  «41.  al 
loro  doie,  al  loro  reipelliro  lm>; 
prò  li  terra,  nel  quii  luojn  Natan ftfra, 
iiinum.  —  «w  «ti.  l'radeilinalii  «  ab  eter- 
nn  d»  Dio  il  Isaga  a  ci.ucnn  ' 

I  mici  pntiffi  linei,  dubbiali,  In- 
torno ali  astriti,  obi  componevano  qaerll 

intriltaali  carchi. 
SS.  99.  I  cere»!  ermi,   il    orti 

li'C^niln  cerchio,  fi  Aduao  «noitraro.  fallo 

•edere.  1  lerallol  e  i   cherobinl.  eeteado 

quelli  cho  II  comp.iniinno. 
100.  I  «oi  atsil,  n  ■  n ,- li i ,    i    loro  le- 

camì.  cioè  la  fona  d*  amara,  (tic  a  Iho 


MV  del  r«r»J..  ».  10:  .Mal 

IS1.\rVr  ...lillerif.   ««r   farli  ala*!, 

«I  «nata  eh"  A  it  loro  emiro,  eie*  a  SI» 

iaui,  «pili.  I.  1:    •  a*aa*»*l 

U  Die)  «rimai,  quoaiua  vtaWbiaue  •** 

IL  • 

103.  Ktat*«r*iici»oir««lrUeriliP» 

quanto  so»  la  ama   pie    >U>  p-t  ar- 

103.  Oweii  «(fri  ■■»,  ancHi  laSnva*- 
rali,  eie  ili  »'  affilano  il  min».  _  Ma*. 
«:wi  chiana  eli  assali  cnav*  I  I 
resa*  *•«  n»  *  a»'  turila  aabftita 
•**,  •'' 
proventi!*  «  fnweie  «ami. 
«04,  SI    e*.l«-*«    Trcal    Oixil   r<ltW 

il  ••■(Ila  dilla*. 
ICS.  11  pei  thè  ferrala»*»*,  I  «inumi*, 
di    corsple-re  I  Irò    ■  ueevj  ■ 

aroti  la  «Aeia  ieri 
pattato  (rralaeaae,  la  rlrprtto  dilla  «V 
IM    f.lUn.    ila    li.  «  MlTalle  «VI 
crearli. 

HC.  Ooafe  U  ma  r .J.U.  iiau  «««et» 
la  laroie-l ■: 

ICS.  Ifii  rrrr.  eioi  In  l>in.  *«l  Cea*. 
■.  »,  ael  ««alo  il  171.ua  I'  «eiau  *. 
lira.  • 

ice  IH  oiaci,  i>  qri,  il  p«an«ia*> 

re   ftaii  I  riirr  ani*,   la  •  r!«U»  arali 

'!         li»     »«•«.•»♦ 


ili  uni. ci    l»i  u.atnl  d'amor*  dita  nel      nel  lederà  Mah»,  aaa  Mll'aua  «Vi 


TO  YIOMMOTTAYO. 

E  del  vedere  misura  ò  mercede, 

Cho  grazia  partorisce  e  buona  voglia  ; 

Così  di  grado  in  grado  si  pr 
L'altro  ternaro,  ebo  cosi  germoglia 

In  quosta  primavera  sempiterni. 

Che  notturno  Ariete  non  dinpoglin, 
Perpetualcmento  osanna  sverna 

Con  tre  melode,  ohe  suonano  in  tota 

Ordini  di  letizia,  onde  a'  interna. 
In  caso  gerarchia  non  lo  tro  dee; 

Prima  Dominazioni,  o  poi  Yirtudi  ; 

L'ordino  terzo  di  PodsaWì  èe. 
Poscia  no' duo  penultimi  ujjìudi 

Principati  ed  Arcangeli  «  girano; 

L'ultimo  e  tutto  d'angelici  lodi. 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 


in 


no 


1SJ 


lio»  non  noli'  amarlo,  eoe  poscia  atonia, 
»r>  ispratao  di  fatilo.  -    Bn  '!"■  • 

ftlOOt  scolastica:  In  eie  "mitili  la  f-rma 
étti»  hiotttudlnl,  le  "Illa  online,  u  nel- 
l'amore. Sin  ToBMMM  II  paM  (rome  II 
ufi  lederò,  dicendo  elio  •  l'aipel- 
lo  tegolo  all'intelletto,  o  doro  termini 
1'  optrtzinno  doli*  intcllello,  in  comincia 
I'  optrtiion  dell'  alletto  •  lotte*  Sette 
U  pone  tali' «moro. 

Ut,  115.  B  fil  mitri  e  foni 
Iddio  e  rottura  il  latrile,  olii*  lo  «pero 
meritorie,  lo  qai.li  »ono  I'  «(Tello  dolo 
grato  divina,  e  di  ona  buon»  volontà 
omini.-  KrrciJi  qui  «alt  11  "" "In  Oresti) 
dilla  grail»  e  dalla  volontà,  cho  alla  pa- 
lla corri  <pnmli. 

IU  in.  Costruisci  o  Intendi:  l'altro 
(mMM,  I'  sllr*  gcrirchu.  ili  IM  rnn  in- 
felici parimenti  <-otnpoila,  la  qusln  tu 
e,»rit.i  srmpirima  primavera  [eioo  in  Pa- 
orrstifltia  cosi,  ras  il  no/Urto 
Ararti  non  11  dispoglia  di'  tool  Ho",  Mir- 
ai co.  —  Prende  laiimilitniline  dallo  «pò* 
stilarti  chr  fanno  eli  albori  Ball'  autunno. 
quando  il  Mt|D0  doli'  Aiti  I 

!>"  *  ntllt  Libra,  giri  di  nolto  so- 
pra il  eettre  emisfero. 

tts-llO.  fermi,  cinta,  perpetuamente 
osanna  Cot  ree  saaladt,  Btlodll,  oht  ri- 
iDonano  in  Ir*  orditi  di  renna.  In  tra 
Iloti  cori,  otite  i'  interna,  do'  quali  I"  altra 
inddetla  gorarcbla  0  compoila.  —  l' in- 
terna. Como  nel  canto  IX.  ».  40, 
eoo,  o  nel  canto  XIII,  v.  al.  s' tafrea. 
Volt,  0  dividersi    in   tre,  0  componi  di 


i  .  ali  inftll  Ma  alatrihtflU  in  gtru- 
chle*  t  In  eiairum  gei 

I'  online,    il    sapore  e  I"  Opti    ri     Pi 

ioimi  i  Sartia),  poieat  plt 

re;  o  dopo  r  gaort,  la  ■ipltnn  un  Cbt> 

rubini,  e  poi    le 

UoroiniiloDl,  cho  iMfloano,  iwcn 
.  I'  arto  del  dominile  a  ' 
eoa  lo  Virtù,  operatrici  di  miratolo,  io 

;     |  nm.in.l    I    l"  ■ 

Finalmente  il':  ammaeatTaaa 

gli  uomini  a  rllptUtrt  l'tal 
senno   nel    grado   suo;  e  gli  Artttuti  li, 
mettagli  di  I > i e- .  con  |ll  .Vocili,  monatti 
li  1'  tlllimn,  Oliami. ■ 

a   cln    i  primi  Ire  ordini  mirino 

ti  I    Padri     i    IM  dopa  mi 

Figliuolo  o  gli  ultimi  nello  Spirilo  unto. 

—  Stimati  e  il  cintare  degli  MI  ' 

finir»  dii  tenta;  *  fottìi  toro  usa  il 
Poni  i   in  caiTiapoadaoaa   alla   d 

della  pnmorera  sempiterni 
1*1.  Appella  dee  le  lactlloat  scalarti 
IC  II  torlo  coro  di  dotta  seconda  ge- 

|  rompano  <i  •  Petaataaì, 

l' un  più  volle. 
Hi,  "«'duo    penultimi   Inol   sotlimo  t 

itiroHare]    sMaatVi  cerchi  Maadlutl 

(li    fini:!. 

146.  V  ultimo  cerchio,  ciò*  il  nono,  a 
tallo  compollo  di  fcsloiglanll  angeli. 

1-3"  11».  Durili  tediti,  questi  angelici 
cori,  turi,  rimirano  di  su,  dalla  parta  ili 

•opti,  (100  imo  Dm.  e  di  gin,  dalla  Darti 
di  sotto,  titeeno,  clou  influiscono  sopra 
gli  angoli  di  grido  inferiore  *  sugli  no 


pkl  i-Alunno 

E  di  giù  vi  neon  si,  che  Terso  Dìo 
Tutti  tirati  sono,  o  tatti  tirano. 

E  Dionisio  con  Unto  di 
A  contemplar  questi  ordini  ri  mise, 
gli  nomò  o  «li 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  ri  divise  J 

lo,  ri  tosto  cnmo  gli  occhi  aporse 
In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rìso. 

E  se  Unto  segreto  Ter  profferse 
Mortole  in  terra,  non  voglio  ch'ami' 
Che  chi  '1  vide  quassù  gliel  disceverar:. 

Con  altro  assai  dal  ver  di  questi  giri. 


is 


in 


■lei  il  hiiAnitt.tr.  cke  tutti  di  irido  la 

ir. lo  rea  C'iti  un  io  Dio.»  tutti  Ji  jrado 

In  srjdu   Urtile.  —  18 

di  PIO.  I    :.;  .n  >  i  l.h<  :ii!>nn  ,  i  '.l.itiil'iiii 

e»  Unti  dai  SaraOat,  o  UrsaalTnot; 

i  Troni Unti  dal 

ir  Doalaailonl .  I<  Danlai 

I   -%b  aeri 
,11,.  ll.niiiru..  .!.   Pe- 

ti Km  tirata  sali 
I   Uraea  I  P  ;  i    Principati   lon 

ito  l'olmi»,  a  lime  gli  Arata* 

gli   tirali  d.ll 
pili  t  tirino  (li  A  ti  'li  iu« 

ti  Arcuarli,  a  tirano  gli  OSAlaL 

tr.u  i 

fiu  ntl  Ulto  Ut  tmiiM  lurtrcAie. 

IM.  Ila  MB  Grtgwi*  Hif/oa  il  ditiot 

■Odldraadrt   l'ordine  dccll 

«netti  malia  di   tao  Dionisio,  e  Sta* 

bla    Ufliri   uri. 

ru.no    dacia   aastli  locanda  Ita) 

Crtjorìo:  S-raOni,  CI  'lutala 


lueta  «a'Troal  .ta latta dtSa 

l   mi.  Variò.  Ii<":  multai  la  tar* 
drll»  I'..:  i   ir  looto  diTnari 

pali.  Arcane  .-h  •   i  : 
135.  RI»  di  ».  mtdniow.  rlcaaaaoaati 

Il    IO»  »«»j'i». 

IT,  Citturltli,  uaaaawtKrult. 
cast*  ara  ta»  liioa.no,  r"l--  mmh 
rn  un  «eco  «ti  i.irctt  ad  ar- 
cano. •*«  «flit  e*'  tmmut,  eh*  u  taccia 
■tntltHa. 

Ut,  l».  ci*,  i-iiciit.  ajatfU  atea  W  na. 
qoanù.  (ita  un  Paolo,  cke  fa  catinai 
ttraa  cialo.eeeteieil  minilo  di  aeaDtt- 
aaaia,  •  .  unta 

eaa  Baita  ahre  ncane  irriti  ti  eerta 
liti,  di  U»»IU  liti».  •  di  limili  aaialM 
cartai.  Noi  cani»  X  dal  IMrmd..t «le-liT. 
è  dallo  elio  aia  Ditelli  -  •  tiri  ailaalii 
lido  L'ai  {dica  Datura  n  il  auueltre.  • 
—  Sa  aia  raol»  (oaaa  a  a*  il  ataelre  a 
•a»  Dicline  eoa»  alesai  dui.iie»,  aaa 
i  liearca  rat  art  accana  di  t. 


CANTO  VIGESIMONONO. 

Beatrice,  radalo  il  tenderlo  di  Danle,  ali  dichiari  quanta  laruCHwi  il*  Pi» 

Sii  iit<  ti,  adito  tot  il  tarar*  itelo  furono  ertiti  i  -  .-li.  Tuli  itali  i,     " 
ettleactll  rlatlll.'i  -a  air  Ultra*-  SUpi 

.  i  itti  di  urto  qeaaltoal,  rh«  a  <m.i  tempi  tu' iteti  Me  atto  eadle  teatlt.  aia 
dai  :  ut!  frali  kaifeateri,  do  (per  f 

I  .a  ciao» a  cpa«clarano  firolt. 

Quando  ambeduo  li  tigli  di  Latona, 
Coperti  del  Montano  o  delta  libra, 

i-a,  Ceaireittl  od  Intridi-  ?»•••»  tesi-      ciò»  H  Sa'?  r  lt  Luna,  allarackd  i 
|  dal  •»*»»,  la  ni  il  troll  hAre.  tu  ut      l' un  in  l' in  Irata*  dall'  orliroota  oc- 
.ninni,   «n.'cl..   li    '«li  ài    Ulto*.      Maapafnite   dall'  Ar  loto,    a   l'altra  aal 


_ 
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Fanno  dell'  oriazonte  insieme  sona, 
Quant'ò  dal  punto  otte  '1  taait  i  131 

lutai  ohe  l'ano  e  l'altro  ili  sud  cinto, 

Cambiando  l' cmisporio,  ri  dilibra  ; 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 

Si  tacque  Beatrici*,  riguardando 

Fiso  nel  punto  chu  n'cTOVi  vinto. 
Poi  cominciò:  Io  dico  e  non  dimando 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  pcrch'  io  l' ho  visto 

Ove  s' appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 
Non  per  avere  a  so  di  bono  acquisto, 

CU'  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 

Potesse,  rispleudondo,  dir:  Sussisto  ; 
In  sua  eternità,  di  tampa  Ara 

Fuor  d' ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 

S'aporso  in  nuovi  amor  l'eterna  amore. 
Né  prima,  quasi  torpeute,  ri  giacque  ; 

Che  nù  prima  né  poscia  procedette 


io 


tt 
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lembo  opposto  aeeompienala  dalla  Libra, 

|rnu  lumi  tona  ÙIF  ttmontt,  (unno 

»  te  medeniul  una  luci*  41  'I'"-'1  ■ 

•imo  ormoni*,  mimo  all'  altro  punto,  lo 

mi  l'ano  »  l'altn  H  <ll<i>ra  da  ««««  «i»'". 

ijuilibr»  dalla  della  dacia,  coeilnan- 

/>   rmli/ifl,  ciò*  V  une  liamontando, 

ti  largendo;  Unto  et-  —  Lo  **»«  • 

il  ^unta  terlitale  d'un    corpo,  ma   ipn, 

co  a  dui  Corpi,  n  il  punto  .unitali-, 

aaediu  i"  smIi  -  '  Utn;  l  «al*  oli. 

•■!).  T'ialo  (rio»,  gasata  il   Solo  o   la 
Luna   rtilanp  nella,  deli  Ma- 

rne» n  Ucfati  con  tolto  a    rito  di  HM 
dinaro,  torrldml",  rloyardando  fu   «*t 
r.ml,>    ;rinè  in   Ilio)    (Ju    mi    ..ICO    (lare 
.■u  «plendore.  —  Hai    ».  1-8: 
;l   .   ■*]  liliale  II  Sola  «   la  Luna 
*eao  noi  modoimo  Mimai*,  l'uno  di 
i  all'altro,  quali  leuuti  in  bilancia 
da  una  ramo  laalaiMla,  ó  un  lattai*  ino- 
nomo,  perdi-  Unta  I  un  da'  duo  pianeti 
»a   «iipra,    I"  iltru    tullu.  or   un   inalilo 
o  juardo.  poi  il  «olir. 
Ili  Oli  l'appunti,  in  Hi»,  hi 
Micro  iromoDio  ed  eterno,  xa  a  lar  pm.i  i 
0  »  terminar»,  uccome  a  contro,  egal  uti 
Iranto   prrc*d.,   r.  In;,  oioi    •»•, 
linik'ii,  mi  oflni  ounaifo,  nini  lampo. 

!:•  IS.  Beltfite,  al 
1<  Hata  volra  aapcro  intorno  alla  rrcaiiono 
«•«li  l'rMraa  .i»...'», 

Cina  iddio,  non  ptr  tv"    ■  -•'-■di 


bini,  non  per  ottenere  alcun  h<nr  [«**•*• 
ter  HE  può,  lo  din  non  può  sani 
obè  l'io  è  periettiaalmo),  pa   p-ufil  iva 
»p(»«dere.  ma  oriìochi  il  ino  ra:. 
iplndiudo  nello  creature,  polena  dira, 
Jo  ttwataf»;  mila  eoa  eternili,  fa 
lewpù,    puma   dm    miiU-ne.    il    tempo,    a 
fuor,  d'ovai  altro  tomptiudm.  e   in   on 
nindu  a  tuli' altri  Incomprcmlbile,  laaar- 

le,  ai  ditTuio,  toni' I  pi.n-jM.,  ,„: BJ    fjl 

piacque,  ii'Cdiidn  la  atta  anioni»,  la 
amori,  cioè  creando  (li  taftli,  -  fotim   . 
dir;  durili»,  San  Toiumaio  prr>. 
Uhm  :  •  Nulla  coia  mono  Dio  nella  jir.i- 
iliieii.nc  dell»   creature,   io  non    li  lei 
bontà,   la   ijuala   eoli*    Coir, 
l'altre  cote,  aecondo  un  modo  il 
,-luiiono  ad  elio. .  —  Dica  fuori  di  Ir*»*, 
priin. i  ehi  eaiftteiio  ti  lampo,  (miti. 
della  crcaiiinm  min  era  il   tempo, 
creò  il  mondo  nel  tempo,  ina  iihbcoo  in 
un  col  lampo.   K  tfttUf   l**oodl    parlo 
del  tono  e  un  commento  alla  prnn»    — 
jr  avaria.  La  »oco  con  la  proprietà  dal- 
l' Mafia*  «lea<a  denota  la  croaiiono:  onda 
avario  t  parlo  hanno  un  principio  comu- 
ne. -  .Vuoei  amori,  nuoto  animi'  Innamo- 
rai» chiama  «li  anj-h     il  Lumlianii    m- 

«eco    di     aootl     loffi    n'.'fr.    ed    intendo    i 

ri  SSfrlM.   Ma  nwoii  ai" 
liti"  »i  ciintrappon»  a  «'  aia»»  oaioc». 
r.'  ji.  .ai  primi  tfotla  ', 

•  vaan  tvtptnU.  torpido,  morto. 


CSS  nw.  pAiunmfi 

Lo  discorrer  di  Dio  Borra  quort'  acquo. 
Forma  e  materia  congiunte  e  pori 

Uscirò  ad  esser  che  non  avea  fallo, 

Como  d'arco  tricordo  tre  mi 

ro,  in  ambra,  od  in  cristallo 

Raggio  risplcnd©  ri,  dio  dal  venire 

All'esser  tutto  non  e  intervallo; 
Cori  '1  triformo  effetto  dal 

Neil' esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 

Sauza  distinzTon  nelT  esordire. 
Concreato  fu  ordino  e  costrutto 

Alle  sustanzie  ;  e  quelle  furo»  cima 

Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  prodotto. 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 

Mei  Beno  striato  potenzia  con  atto 
!  rimo,  che  giammai  non  ai  dis  vinta. 


pWSMM  lo  Uiftttr  di  Dio  (Oreo  «/«e- 

ir  (itovi,  tale  |  quando. 
mi'i  dello  oel  6«».,  I.  5 

ir  laptf  aq-im  •!.  •■<■  praitiiltt. 

timi    fu,    riffa  no    poi: 

«quia  Don  efSl  trmptit.  anlrrju.vn 
(et  lenii 

.tri    l/iitipn  ;    multi    nuli    fino 

dirti  dir  DÌO  DOS  fire.ie  nulla 
Sfl-SV.  Int.ndi  :  I.»  rninil,  o  li  materia, 

fritti,  pur»  •  aenta  alcun  meteo! 
mriynlr  ad  mi',  murino  sii  un  rn.tr. 
ad  SS*— SDII.  1*1  MIO  WS  filili    difetto 
I  Mi  l.i   Vniiura:  •  r.l  «ldll  Il.-m  qund 
«taci  honiim  •  i,  uteirono  diirotimpotonu 
duina   Inllr  in  un   leBpO  ■■   ili  > 
*•  «reo  lelnril*.  rh*  lia  f' 
(«cono  «re  tactl».  —  Wnl  «ipillì. 
1»  firmi,  Is  ni-li  rii,  r   1'  .urlino  l'eil- 
itemi  lo>i«ro  l>  forni*  por».  In  nmiria 
puri,  i  la  formi  confiunla  alla  materia, 
cnn.i  il  eorpo   •  l'anima  nmana|.  e»'i- 
reno  dalla  in.  i  tMtfsalnUo, 

—  Furai*  «  «Ml.ru.  GII  Al 
ina  la  forma  cola  tonimi. le.  <l 
alla  materia  prima  (romane  a  tutti  l  (cupi 
•  Mf  itilo  di  tuia*  In  forra»),  coi 
la  tarla  (pedo  da' corpi,  le 
ai  ««»r  altri  Iettano  Celre  ed  -itti,  ed 
e  ar.rl.ei  quella  boona  lenone,  sili  quaU 
u  pcdrtbbc  dare  il  tento  di    Irair»  ai 
«elicere. 

UH,  il.  a  rie  ili  rrtir  della  loto  0(1 
talco  o  nell'ambra,  dir  mtt  /«(le,  al- 
l'aixni  InlU,  ni «ere  all' («terne  tutto 
H  tetro  0  UH*  V  tabra  HlmuiMla.  •<» 


reaae 

1 


*  («Irrrallo.  -  Non  die»  tht  la  Un 
mrlt*  Imipo  a 
eotno  fu  renota,  la 

«S  SO.  Cwl  il  (odéeUo  . 
(Ini  miUria.  forata  r4  rmirau, 
davi  iw  ave».  ,  |a  d,(  „,(tm- 

Ime,   tulli   inuma   aeJrceaer  •. 
niillniion»   MIT  »»tecie«. 
Coti  qudl'  «(Tello  triforme  fu  lilaalnK 
dal  tuo  (-tlrciplo  li 

SI  55    C«  arroti»,  uaaaen 

iliae  loro-  e  faci!» 
e\r  /•  predafre  »■•• 
temlala  a  »**♦  SII 

-ejtel 

'■ 

rima  6»i  aaeula.  —  par*  •»>.  S-r.*»'» 
l'Oliti  ba  atta*  la  irimu  i 

dlranire  altra  co**,  •  rvro  (il  a>a*ii  mbo 
■ 

Ila  pcrfeiM,  Isterilire,  delanaaala 
funaio  (allocate  le  «ottante  di  ym**  t*> 
lettoli,  potrniiato  mio  a  (Icari 
ne  altrui,  —  para  arti 
me  :  ■  .  apra  t  ai 

ix,  a  pero  «ratinilo  t«n.ra 
forma  e  corroaspa  U  precr-taile.  • 
(ODO  I  corpi  luhlunari. 

M.  Oi«lr.ol»K«dl-,"I.leae»re. 
I*  patte  «offrine  o  leOafcrtaie  «lei 

-a.  rl«  a.a  nHimi  laiam.i. 
lefaae.  t!u  con  «I  acioflu  (iu.aal.1 
lodlaanUbiU,    «Max  pelea***  «n  «He, 
«rlloco  lotica*  «alte    quelle 


CASTO  VIOK8IM0S0XO. 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
Di  secoli,  degli  angoli,  e 
Ana  cho  l'altro  mondo  fos»c  fatto; 

Ma  questo  vero  e  scritto  in  molti  loti 
Degli  «crittor  dello  Spirito  minto  ; 
E  tu  lo  ved  erai,  se  ben  vi  ffutf. 

Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Chi  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  porfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  oreati,  e  come  ;  si  che  spunti 
Nel  tao  disio  gifi  son  li  tra  ardori 

Nì«  giugneriosi,  numerando,  al  venti 
Sì  tosto,  come  degli  angoli  parto 
Turbò  1  «aggetto  de*  vostri  elementi. 

L' altra  rimase,  o  cominciò  qucst'  arto 
Che  tu  dincerni,  con  tanto  diletto, 
Cho  mai  dal  circuir  non  si  diparto. 

Principio  del  cader  fa  il  maladctto 
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45 


DO 


fi» 


potentato  a  rieatcro  o  ad   agirò.  —  E 
quoti  «uno  i  novo  cicli  wlls  loro  miei 
llSfiin,  •  Che  di  M  prendono  i  Ji  tolto 
.  PwwtilO,  "111,.  11.  i.  133. 

|     ;  11:  san  GtrotwBQ  lerUM 

a  mi  uomini  intorno  dioll  nncrli.  eh' c.U 
«forino  «rMll  lunjo  Irollo  il.  MMH 

....    (atte    l'altro  mondo,   il   mondo 
di  ioli»,  Il  mondo  HOllUI».  San  Ijirulaini,, 

Bpnui.  i  -  •  Sa  aitila  Dondai 

teaporll  complootnr  annorum  ; M  quanta» 
:  mia  tempora...  lui»,) 
arlutran,lnrn,  in  i|uilm*  anKoli....  c»lori- 
iior  ordine.  Ileo  leivloruot  abiquo  tciu- 
ladlnlblU,  «Iqnn  ini/muri»?  • 
ii>.  ti.  Jfo  «villo  riro,  di  cho  II  ho  par- 
lilo, eioi  chi  eli  aoftll  luion  ■:, 

.  .il    mondo  temibile,  ò  lenito  la 

.li.  luoghi,  delia 

(Vili,  l  :  •  Qel  «MI  in  I 
f.rrj*it  paoli  Minul.  ■   Anfbo  un  Torn- 
ile*   Mila  Smm  cho.  polche,  (li 

ITU  dell'  uliltTlo.  •! 
:On  MJO.  —  Ijli  •er.ll.oi  oV 
lil.n     !  I»  «"lo. 

pircho  d»  lui  i.piraii. 

tt.  45.  CA»  no»  conceder»»»»,  ce    POleU 
la  »tc»»a   ragione  non  potrebbe  poriua- 

.  In  (Il  Infili,  demi  l'i  molni  .!. 
eii'li,  «Icilio  tanto  Uropo  prìll 
■Ho,  cioè,  dol  tollera  i  Cieli  Btedi 
porclò  pini  dalla  pcrfoiiono  loia.  -  Sema 


•un  prr'cioa   I.'  oporailon»,  cioè  1 

',ln  facalla  proprio  prr  itvolgore 
lo  altrui,  o  la  poifciiono  doli' «ni». 

40-49.  Or  dunque  Iu  fui  il  don 
nidi'  alto  dol  inondo),  il  euondo  (Ci- 
ni e  il  comi  (cioè,  a  un  I 
In  un  IfUllte]  guciri  «neri,  quitta  animi 
amanti  fuion  creato  J  coliceli"  Hi 
udirlo  tono  fia  apparili,  lo  tuo  Ini  ir- 
li, oli   limili!     or, lori     ,!i    >  || 

in  tiiitu  br«ra  lampo 
numerando,  coniando  I  ninnili, 

dall'  unu  al  i.nii   in  ijn  ... 
pari*  degli  anyeli,  Ciò 
precipitando  dal  olilo  lutto  "I  «umilio 
di'  v««(rl  ii™«»«.  la  terra   eh'  I 
bielloda'  quatti»  «lemenli    l.lunlo  pronto 
poccaro   di'v'ii    unteli   i   n.'.hitn  ,la  un 
Tumulato  (Sommo.  I.  6i\  e  u  Ufo  ,1.  KM 
Vittore  Inoltra  la  i.  i  la  lalaa 

•doma  d'allora,  «  adulila  dn 

i  compone  d'aria,  di  Inoro. 
d'  :,r,|<ia  o  di  lena. 

.   Pelerà,  1'  «lira  pitto,  do*  (Il 
rogali  :.  a,  ii  r  imi  ni  :n  n.  io,  t  roMteei  > 

oncilar.V,  qne  <  >,i  fu  ducerai, 

con  tanfo  duello,  elio  mal  non  cet.a  dai 
-erti  In  cerchio,  dando  coli 
i.ini  i  - 

hfMlfe)  del  roder,  cima  del- 
l'mici  del  i  ni",  (u  il  male- 
detto ioiopcbinl  di  colui.  Cloe  di  Lui.' 


600  vr.r.  PARADISO 

Superbir  ili  colui,  eh»  tu  v«io?«ii 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  conti-. 

Quelli,  che  vedi  qui,  faron  modesti 
A  riconoscer  sa  dell*  bontaU, 
Che  gli  avea  fatti  »  tauto  intender  pz 

Por  che  lo  visto  lor  furo  callaie 
Con  grazia  illuminante  e  con  lor  merlo, 
Sì  e' hanno  piena  e  foni  volontatc. 

E  non  voglio  elio  dubbi,  ma  aio  certo, 
Cbo  ricever  la  grazia  ò  mori: 
Baccado  che  l'affetto  gli  è  aperto. 

Ornai  d'intorno  a  questo  consistono 
l'imi  contemplare  assai,  so  Je  parole 
Mio  con  ricolto,  senz'altro  illuforio. 

Ma  perchè  iu  tona  per  le  vostre  scuole 
Si  leggo  olio  l' angelici 
È  tal,  che  intende  «  *i  ricord»  o  vuole, 

Ancor  dirò,  penisi  I  i  faggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando  in  *i  fatta  lettura. 

Questo  n  fur  gioconda* 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nascondo  ; 


fero,  ihi  la  HtMfl  "'I  Ostiti  dell.»  lorra 
eeilret/o,  MffMa  ed  appretto  da  latti  I 
M  In  *l')tl  punii  ranno  a  furile, 
n-.  —  NoU'Irlirnt-.  rjnlo  \\\|V.  I,  111: 
•  Il  |iur,ln  Al  ipul  >i  IfàflM  d'ojni  parla 
I  s«i.> 

'■  H.  e»e  ft,  teli 
fwi.  fnrono  intuii  À  rtennoicrr  ti,  mi  n- 
f onoteer  a»  tieni  opera  della  ditina  boa- 
ti, clic  II  arci  crolli  frati,  disposti,  a 
lauro    latVaijVr  x    Unta    inli  llif  ma. 

li  ir  fu  deUo  pure  allrore:, 
prima  di  eiicr  degnali  alla  tomaia  coni- 
(irrnunna  di  Ilio,  totlenntro  DO  Umpo 
di   prosa. 

•il.  frr  c»r,    por    la  muri  con.  —    l> 

tufi  lor.  la   loro  opacità   di    rtdtrr  a 

"lere. 

♦9.  <3.  e  rea  ttr  ttrrfj.  Il  merli»  defll 

•otiti»  in  etter  coturni  nell'atea. 

PS  lidio  per  deno  di   Ilio,  e  munte  dal 

nttrt  arl.iiii.i.  eh-  M(oe  la  (Itili  1 1 t«i • 

Bunanli'.  In  rotonlari»- 

n-nlr,  ma  pnr  HbcfSJfaeatl  amano  Die,  e 

non  pettino.  —  pitta  e  fera*  Trilliate. 

.oleie  ««re  lisona  •  Inter»,  ma 


non  fermo;  rjaatle  Ir»  coanliuol  «tene  le 
m  nspertea. 

«S.  0*.  e  «.rrii.ru»,  »  oprra  r 
dalle  crralure  InUItlcearli .  è*  raiiaae 
dell'  aitila,  <*•  ette  ai  apreao  alla  gri- 
lla, o  con  efce  accolgo»*  U  (ralla  «  l> 
tergono.  —  e"  l"*  "•  cM  alla  fra» 
San  Tommaso  Cito  •  *•••»«,  I,  Oil  t»»i> 
angeli  rbber  (rana  innanii  eh»  leeeee 
l'oeU  afflante  ti, 
.la  nel  modo  dell"  »pat  I  striai 
alla  frana  ebe  elea*. 

tì-et.  natiti*»*»,  ccjataaao  di  Wall- 
■re:  V'Ire  alatene,  tenia  lutto»  (1  e*re 
nulo.  Inlri-U-  il»».,  tt  le  ■ 
tino  tuia  da  U  rtealle.  inteta,  etata 
dara  a  meditalo  ir.iomo  a  tata 
angelici  «ara  più  allra  iple(maaa 

11.  A  arate,  •'  insega* 

I  la    I*    tWtee    tacila   dalli 

aosaaei.  latelllfeaa.  austeri*  «  ttJ.tia 

~,i.  B|«4rai«a4»,  few  «rada  attutate,  e 
■  ;•"  a**  allea  it>  UtaUa  daSmaa 

•JS.   potale  etatlaaci  ora. - 

•air»  far  t  •*•**•>.  qaaaia.  dona  U  a**- 
ra.  ridarò  Dm. 


CAHTO  YIOES1MOXOSO. 

Però  non  hanno  vedere  intanata) 

Da  nuovo  obbietto;  e  però  non  bisogna 
Iliineinornr  por  concotto  diviso: 

Sì  che  laggiù  non  dormendo  »i  sogna, 
Credendo  e  non  erodendo  dieer  vero  ; 
Mn  nell'  uno  è  più  colpa  o  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell'apparenza,  e  '1  suo  ponsioro. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
Con  men  disdegno,  che  quando  ò  posposta 
Li  divina  Scrittura,  o  quando  ù  to 

Non  \i  ti  pensa  quanto  sangue  cu 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  pi 
Chi  uiiiilemente  con  essa  s' accosta. 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  lue 
Sue  invenzioni  ;  e  quelle  sou  trascorse 
Da'  predicanti,  e  '1  Vangeli©  si  taco. 

Un  dico  che  la  Luna  si  ritorse 
Nella  pU8sion  di  Cristo,  e  n'  interpose, 


&s 


M 


T9-M1.   '"4    (pnichn  mirino  IMiSM  in 

Pio)  no»  »aa«o  Cini  11  Tederò  taftntN, 
interrotto,  da  quoto  obbietta  «oprane- 
nlente,  0  P"ó  •<>■  biiogna,  non  fa  loro 
bitogno,  Jtlflimarar.  ili  Ila  memoria,  per 
ricordarli  il1  un  coacelfo,  a  d'oa'lovl 
dirn.j  ii  alluni  ii. ili  dilla  monte.—  Sol 
quando  il  concetto  nou  ò  presento  e  un 
altro  oggetto  toltenlra  a  dlndi-m  l'aito 
unico  dulia  meato,  allori  e'  i»  lutogno  del 
ricordarli.  Ma  in  Dio  1'  unita  del  pernierò 

*  perfetta.  —  limeniortr.  In  Aristotile 

•  Ratuninnlar*  non  è  nitro  rlm  ridurart 
stila  finuiia  lo  apiiio  rliibili.  che  la 
memoria  Ila  per  Io  pattato  tempo  ripo- 
so • 

r*;-St  Alludi  a  don  opinioni,  eli*  arano 
a  quii  tempi  circa  la  memori»  dn[li  in 
geli.  Alcuni  creder  ano  che  fonerò  dotali 
di  memoria  limilo  all'umana;  altri  dio 
non  irriterò  memoria  alcuna.  (Jun 
rhr.  anche  noo  dormendo,  fognano  lini.) 
(li  tini  che  eli  altri  ;  ma  l  [rimi  tornano 
credendo  dire  la  Ter  iti,  i  «Mondi  tornano 
credendo  di  non  dirla;  e  In  questi 

l'Otta,  t  flit  co')1*  •  pi*  »«r».-.(»4 
pur  credere  che  aia  falm  t  dirlo.  —  Vi 
Somma  li  list  (SO   quinto    il   uiuiimmt.i 
del  peccato  0  pi»  proprio  della  Toluoli. 
Unto  il  pettate  a  |  .,»  [rato. 


XV-M.  tot  dm  ■ioli'  o'*.  in  Urrà  non 
andata,  CI. uiif-iiiiln,  i>i  r  uuiincdeiima  ila. 
il  la  Tia  clic  conduco  al  Toro:  taato 
vi  Importa  Vano'  di.T  appariate,  la 
brama  «  la  ranni  d'apparir  aapienti  a 
ingegno 

vi,  >l.  eia  eimado,    ili 
comporli   quando   la  duina    scrittura  i 
polputo,  6  mena  in 

Ifllrll  umani  ragionari,  o  quando  i  torta. 
e  iliraccliiau  o  tratta  a  fatte  inlerpro- 
latlonl. 

01  -90-  .Voi^il  pinta  laggiù  fatata  un 
gii*  coita  amiaarln,  il  propagare  pel 
mondo  lo  imiti  molate  della  Scrittura, 
e  tuonili  piace  quatta  quegli,  che  co» 
ululiti  eoa  Hit  l'arroil».  I 
OMO..-* gim.n.irl.i  Purgatorio, cinto  XM1, 
»,  -,.,  H  •  iiiiiinila  l'ir  h  inenaggl  del- 
l' eterno  regno,  • 

91.  Fir  apparire,  pir    rornpirir  dotto, 
0  per  far  pompi  il,  dottrina.  —  /are,  fa. 

95.  fratone,   qui   sale  tuttala  e  dlf- 
cusio. 

t  trailtsatff,  Sant'Agottlnn  o  tao 
GtrolajBO   muoiono  lo  «letto  lirornto, 

DI  dici.  Ino  di    Coltati 
calori  dico  che,  nolla  paationo  di 
li  /.uno  ti  riforw,  il  rlrolw   loditlro,  « 
a*  latvrntw  fra  la  lorra  e  il  Sole,  poi  la 


8  -'  DEL  PAJUDUO 

Por  cho  "1  lume  del  Sol  giù  non  .«i  pome  : 

Ed  altri  ohe  la  luce  ri  nascose 
Da  nò;  però  agl'Ispani  ed 
ComVGiudoi,  tale  eclisìi  rispoi*. 

Non  ha  Firenze  tonti  Lapi  e  Dindi, 
Quante  si  fatte  favole  per  auiio 
In  pergamo  si  gridati  quinci  e  quindi; 

Si  che  lo  pecorelle  che  non  canno, 
Tornau  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
K  non  lo  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 
Andato,  0  predicato  al  mondo  ciance  ; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

£  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance  ; 
Si  ih' a  pugnar,  per  ncccnder  la  fede, 
Dell'Evangelio  fero  scadi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  0  con  iscede 
A  predicare  ;  e  pur  die  ben  si  rida, 
Gonfia  1  capjuHciu,  e  più  non  si  richiede. 

t\,,  (i  l.~  del  Sol,  ti  r»s>i"  ISlSMi  non 

I  glt  in  tirri.  M  allei,  e  un  litro 

»«, .  e»t  u  luti  dal  Solo  «l  mmtm  Da  t*. 

|ijiritiMin;<prtM«KM  ritpoo», 

IM  0  lo  comune  i[li  9*0*1 

.ni  come  n'Ctodi  I.  \  ni . 

Icnder   lui  molli  dir»  tomo  I*  Iniqui 

Ivi»  nel  di  del  plenilunio, 

.1  gole  in  Ariele.  OrCoot 

»iii  Patene  sia*- 
quo  1>  Lai»  ">  slsaa  ■  »i 
ijnd'èthedt-Ttfaiit/occdcro  di  mI  trini, 
1 1  di  e  nuli".  l'ir  ini.',  i 
1  U  TerT».  Ut  quella  carino» 
jTMl.liè  prodotto  un»  |i»rililo  colini  ; 
o»4  alUI  dice  eh»  Il  Sole  da  te  il  na- 
icoio,  •  furon  toncliro  »u  tinta  la  terra. 
—  K  atenndu  un  antico,  •  de  lpt1 

.  OrDaata 

ad  oliMnr.1.1  dello  <; 
jn.-oi.clu J.-nli  e  »ao».  ebo  alcuni 

.  pel  apparii  ilnlti,  trattando  dal 
1    -  o'  eiaiit.  I.t  diruta,  tecondo 
fari*  t  mena  li  a  l'India  e  II 
lo  quali    ipenn  ti  trinano  coni, 
qnaii   eilrenn   punti. 

IH  tinto  perirai  eoi 
—  lAf  è  ae 
<r>i;   lindo  >>  è  furio 
di  luXa»,  o  di  *  iJoiroadm». 

lui.  «male  il  (InMi  fiiiu.  {tanti  ««• 
liOalli  diicnrii  vani. 


IH 


•di.  ra*  ai»  eo»ao,  r««  oso  iato  Ktn» 
lui.  Tonai  attutilo* 

pronto  di  crlitiul  Iok  »uara.cnu. 

10»  K  Mi  lo  «caia  II  ■<•  rotate»  I 
le»  danno;  porcili  l' accorrerò  o  0  tu 
plttio  n  tali  ciancia,  a  IgMmii  caifo- 
tole,  dolendo  Il  crtttiu»  noe-' 
puoi»  di  Dio  por*  e  iellata,  »  ina» 
laclleUtU  •  adulta 

109.  «I  no  frtm:  .-«ti   al 

colWptapcKclico.  Panino .  nata  X\ti 
T. »0  •  aitine.  Ntlla  Bibbia  «  tt*«aca>> 
U  q«if  Dio. 

111     ni: -    foadaaMtto.   fu  liBrlla  4 
tifili  i  tiaairoi*.  Sta 

Jlar,  XVI.  15:  .  Pra- !. cai*  l>aa«i' •orn- 
iti Ut   S  iati  Cotto,  «B.I1.. 
rittoot  MlM  ni  »mwi,  la  Ila  Uia  W-- 
Sltloro  pai 

i  amai  i  ai%«. 
•i  fccoro  «ni*,  toluolo  d.ll  !>• 
L»  parola  imo  t|(iunia  a  |*«*aopno 
«odorai  antlio  di  Criilo  ;  ava  fr»M 
bene  etuaìtaeilr.  —  or»; 
Setlllart!  •  i.'ii  per  fiJ.m  •icorosi 
1  II  inni  la  UHI  • 
11».  fon  «torti  «  —  Urtata,  con  erforie 
e  eoo  tnfaairv  —  acuti  Un'  «ava*  tofU 

lui.  par  <\i    Ila    l 

IH.  lìtoSa  II    appanno  | 


s 


s 


casto  viaEsmosono.  898 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s' annida, 

Che,  de  '1  volgo  il  vedesse,  non  torrebbo 

La  perdouanza,  di  che  si  confida:  120 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che,  Banza  prova  d'alcun  testimonio, 

Ad  ogni  promession  si  converrebbe. 
Di  questo  ingrassa  il  porco  santo  Antonio, 

Ed  altri  assai,  che  son  peggio  clic  porci, 

Pagando  di  moneta  sansa  conio. 
Ma  perchè  sem  digrossi  assai,  ritorci 

Gli  occhi  oramai  verno  la  dritta  strada, 

SI  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 
Questa  natura  si  oltre  e' ingrada  Mi 

In  numero,  elio  mai  non  fu  loquela, 

Nò  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 
E  se  tu  guardi  quel  cho  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  cho  in  sue  migliaia 

Determinato  numero  si  celo.  135 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 


lodlifatl»,  né  *"">  ''*  uli  predicatori  ti 
ricerca..  —  Il  cappuccio  ìntioiiinnto  or» 

, ,i  tulli;  focile  do' prilli  ora  por- 

altio  pi»  snudo 

118.  lare  vini,   intendi  il  demonio.— 
U  lotMM,  N»  dico  il  v»r.-in  ■  .  Striseli 

1(1   modellino    panno  elio   il   cap- 

,-!„■  n  (no  in  imi  •  elio  li  ri- 
Io  Milli  i|  sita  distri,  o  bono  «pol- 
io  il   adulto    al    collo...  0  telone  alla 

119,  I»'.  no»    lorrrl»»    La  prrdOMIf*. 
non  io'  lUmoluiiono 

porrosi  chi  sssl  rpK<  I 

,.  ibi  il  mlgo  condd»  pulirò,  ioni» 

fclCUII  mudili"!!.,  sittoira. 

B.  ti'  mi,  pur  lo   qoill  molli- 
loie  o  ioeondlilonito,  li  «tolteli» 

i  il  (MUtsBi  del  ro!|i  I  rluotos  Islr, 

di  ad  Ofllt  preinlllloii.pr  nini». idi  fatili, 
l,«r.i   p'nt.l  ii'  itrim  liilimonto,  lotll»  sU 

,o«i  autentici  di  prlilleflo,  0  di 
roswrriMe,  I*  conto 
occorrerebbe  In  folla. 

Sul*  Antonio  ti  dipingo  eoa  u 
porco  si  [ilo.li.  io  •«imo  doli»  tua  ritte- 
uà  mi  lUTOlO  tonlitoro.  il»  qui  por  11 
porco,  ebo  li  Usura  inilono  a  quol  tanto. 
Il  Pool»  infondo  i  «uni  frati,  ili"  ingrai- 

■  Itano  quOltlianilo  lini    llllllll'   ùi   lui. 

iugulilo  i  creduli  benefattori  co» 
m^jirM  111»  runiu.   vale  »  diro  Coli  Xil-0 


indulge»!  o  con  ranl  perdoni. —  A  tali 

iboil  rtprtrrrMi  poi  noi  concilio  di 'i  rem 

IS/.n    XXM.  cap,  9). 

121.  Ma  perdili  ri  li.-imo  mollo  dipar- 
tili dal  noilro  irBMtntO. 

199  Sicché  coli'  affollarci  li  facci:,  pu'i 
orno  la  na.  ebo  *  sneor  da  por.: 
poiché  ptii'.u  pili  è  il  Innipo  clin  ci  rimano. 

UO-IM.  0»»lu  »uri.ru,  vii  ipirili  .li 
questa  ii II  li  Mflll,  i'  nomila 

fu  «unirò  il   olir»,  di  (rado  lo   (rado 
nOOO  molllplir.uiil.iii  coUulo.  rho  II  nu  - 

muro  loro  non  può  isprlairi!  reo  i 
nò  può  Immaginarli  da  monto  umana. 

I»  155.  K  »  fu  ouordi.  conildcti  lini», 
qurlhi  rhr  A  riii-li.li' dal  profeti  l'aiuolo 
Iquandu  dico.  VII,  10:  •  ■Ulta  milliiim 

lllllii.lr.lh.llit  ri.  i  t  ilctlCI  Bllllll   i 

nulli»  uiiilcbsnt  ci  ■).  tu  rodimi  ohe  ih 

lotti  ,|ii,  Ilo  m.  nuolluU  K  ni*,  DM  li 

li.uunvworo  drlrrMiaulo.  mi  .| 
eOfltiMI  un  Brandimmo  numorn  I 

ulto   Noi  Cearlie:  «  Usalfasta  *  a  osi, 

qoello  crraturo  foli  enotlij  moro  in  1  nu  - 
[In. .imo  numero:  perocché  la  io»  iposi 
ila  unta  tluoia...  die», credo  • 
Medio!  quello  creature  qua. i  laeoaua- 
bill  ;  e  parlole  per  tro  gerarchie  unito 
preeed.,  e.  l'JOI,  cine  priori  'ali  salti,  i 
cia.runa  gerarchia  h»  Ire  ordini  . 
IH,.!»  ji.i-u  .«ci.  ciò.  Mdiu.f*.  UH, 

i«  rati  cho  irraggia,  o  Hi  mula»  iuU*>  \x 
la 


604  DO,  PVUUDIM 

Por  tanti  modi  in  essa  n  riccpe. 
Quinti  soii  gli  splendori  a  dio  *'  appaia. 

Onde,  perocché  all'atto  cho  conccpo 
Segue  l' affetto,  iì'  amor  la  dolcezza 
Diversamente  ili  essa  ferro  o  tepe. 

Vedi  l'eccelso  ornai  o  la  larghezza 
Dell'eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  e'  ha,  in  cho  ai  (pezza, 

Uno  maneudo  in  bò  come  davanti. 


io 


ii'.li  nitori  ang  elici,  tulli  gli  inrcli.* 
in  Tirin  modo  ducono-  Di)  «irlo  inl*o- 
doro  il   ratio  smart. 

IS1.  ÌSb.  <(  rieep*.  li  rl«««,  l  riccioli 
in  «ti»  infelici  Djlur »  per  Unti  dirJcrvoti 
modi,  euand  Inno  oli  tplendon.  ili  tpirili 
ntpl<  odiali,  a  eie  l'oprali,  li  Qoili  li 
conglooge.  Li  toc«  t'appaia  denoti  l'amo- 
no  riniti  d' uguagliami,  ebo  fi  Il  (mi* 
eoo  lo  mimo,  t  il  tao  proportionini  * 
omconi. 

ri  Ut.  Orni»,  perca»*  all'alio  del  re- 
diti  •  eonUropliro  Iddio,  corriipondo  • 
■i  pri'|iartii>na  limarlo;  perciò. direni 
etiendo  in  ciiteuu  angelo  In  itiioo  bea- 
tifica, direno  a  puri  la  et»  naturi  in- 


geliti,  at.ii  ia  cium»  lutilo.  Il  Unm 
t  li  lepore  della  cinti  ciimì  l'aite*. 
143-1*4.  radi  «Mi  Itetela*,  la  a*aa- 
mili.au  targata  ca,  l'irami  ulti  del  p> 
Uro  di  Dio,  auirhi  dagli  ;  . 
coma  Unti  tartan!,  ipoeckl,  la  aaa  «  4V 
Tiia  par  li  ride. no»  della  amm  hmitsa, 
mentre  egli  rimioaiatiaaraaladJttauVlt, 
roma  davanti,  I  .     |  nuat  da  ctaar- 

li.  —  Dico  ipceetii  gli  lugili,  cataaejaall 
che  accolgono  io  ai  •  ala  ai  riletta»»  I 
raggi  delii  luco  ditta*.  —  1  «twin  M 
cinto  XIII.  t  3»-A>.  dita  tati*  lattari 
Verbo  iuta  il  la*  raggia» 

aduna,  Unni  ipacaaaala,  ia  am  gtaaV 
•Venta,  turoil— ala  riaiiaaatnil  ***.• 


CANTO  TRIGESIMO. 

appoco  tpjoco  II  f,.«i«Pgiantn  roro  eiroolir»  degli  aaftii,  ritrita  t>a»*>  F* 
occhi  a  Beatrice.*  Il  redo  d' «ni  balliai»  lattatila.  Kfti  i  gttaaeaao  all' aaoim. r» 
f*eelUa.gli  U  r.«u.i  .rorge  «iHat  di  l«e*. la  cai  ri»*  aaa  «trial*  al  »>lr»l«L  Batti" 
dal  quale  e*«n  farillo,  eh*  in  **ai  Bori  a'  lagaaaaaaa,  •  «aladl  lama  aatt*  «ad»  > 


S'amo  cambiali  In  formi  di  cerchio,  a  aopn  di  i 
(la  di  tua»,  dora  aaffono  I  beati. 


•Uraaai  atUU  (cadi,  dlaawti  a  *r 


Forse  seimila  miglia  di  lontano 
Ci  fervo  l' ora  itctita,  o  questo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano. 

Quando  1  mezzo  del  dolo  a  noi  prol 
Comincia  a  fanti  tal,  che  alcuna  »• 
Perde  'I  parere  intìno  a  questo  fondo: 


l  r.    Vuole  11   rotta  dire  nn'  idea  del 

modo,  con  eh»  diapano  al  tool  octal  II 

niic  curo  circolar*  dagli  astrili 

in  al  di. .filini  a  poca  a 

poco  delle  atollo  gal  tir  dal  giara*,  la- 

"io  temila  «i|lta  ti 

(irvi,  arde  gUpatlO  a  noi  lUluat,  farà 

atei*,  Il  mtuogioroo.  •  quatto  globo  lar- 

nielina  l'ombri  tua  la  torna  di 


tota  ***rl  al  MI*  pi»**,  traiti  la  lavi 
mimatile  dalla  \ irta  di  pelatala. Sane» 
Il  taaic*  ari  cut,  a  aot  pragaai»,  »•  • 
.  il  pi»  alto,  rotalatia  a  fan-  ava. 
<loi  toBUacii.  pai  S.lc  ti»  aU  par  aar 
g'te.  i  bliarWgglar*  cari,  dn  «»*H** 
f.rlli  Perda  II  parere,  Il  ita  appartala. 

ai  fatai»  f 

Il  arie»*  alar.. 


CASTO  TRIGESIMO. 

E  come  vien  Li  chiarissima  ancella 
Del  Sol  più  oltre,  così  'I  ciel  ri  chiudo 
Di  rista  in  vinta  intino  ni  In  più  bella. 

Non  altrimenti  '1  trionfo,  che  ludo 
Sempre  dintorno  ni  punto  che  ini  vinsi*. 
Parendo  iuchiuao  da  quel  ch'egli  inchiude, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  «i  (fiate; 
Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dico 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vico. 

La  bellezza  eh'  io  vidi  ri  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi,  ma  curio  io  credo, 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  In  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 
Più  che  giammai  dn  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  o  comico  o  tragedo. 

Che,  corno  Solo  il  viso  che  più  trema, 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolco  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesimi  scema. 
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1*  ululi»  «partirono,  mi  lo  minori   bollo 
la  circonferenza  dell»  lem  r.r,-.l.  i 
jniirhl    fiata   'li   rirra    tentiqu..' 
■lltta,  mio"  •  che  quando  11  Sole  tra  di 

■jv.:    I  ibImo  «-inula  minila,  dover*  qui 

.i  principio  i 

1  9.  JC  com«  vlm  |iiù  olir»,  o  corno  tiene 
jn"llr.m  iloti,  lirAiariiiimo  ùnttlfa  D'I  3ol. 
ciò»  I'  aurora,  eoli  11  cielo  il  rhudi  di 
tilt*  <»  villa,  mila  prtrt  ili  .li-Ila  in 
afilla,  infino  alla  pio.  riiplondonlo. — di 
mllla  Ir  rllta.  Noi  l'arad.,  Cinto  II,  r.  US. 

•  eduli.  B  lo  «lolle  ton  come  eli 
occhi  del  ciclo.  -  l'ol,  crescendo  ita  ria 
la  loco  del  di,  ti  dileguano  a  mano  a 
roano  1,'  Sue  tlU  più  t 

drillo. 

10-13.  JTot  tlItimnU  II  (rion'o  d'ili 
incelici  cori,  e»«  impr*  («de,  feti 
Intorno  a  quel  luminino  pnnlo,  elo*  M- 
ih.i.  rft#  «il  niif,  il  ijiialu  rul  amo  ■  ci I «■  ja • 
i\  rr  ri. i  ibi •...■!,  .  Currado  («r.ilulO,  ed  il 
quale,  mentre  tallo  condono,  rol  parrò 
c<>nteniito  In  rotilo  da' cori  luddotll.  4 
•oro  a  poro  ,il  mio  ivil-r  il  itimi,  alla 
mia  riila  si  iprnif.  o  diipanr.  —  pam 
circondato  dagli  inveli,  ma  inteca  <i  li 
tireonda  •  comprende. 

4*,  15,  ti'  rlf,  il  perché  il  non  ridere 


pili  nulla,  ed  amor,  e  11  mio  affetto  per 
Beatrici!,  mi  cmtnniero  a  rivolgere  gli 
occhi  ione  ili  lii 

IO- In.  Se  rutto  fumilo  bo  dolio  fin  qui 
di  lui.  >i  racchiudono  da  me  In  una  mia 
lode.  Puro  tarrbAr,  non  «arebbe  ani1' 
«  /orme  fwrifa  elee,  a  compiere  eja 
•unto  che  ho  di  dir  di  lui,  ovvero  a  ilo- 
ecrirero  quella  ma  mutailooo. 

I»  ««Urne  rV  (o  «MI.  MM  Iti 
modo  non  nolo  ti  ili  II  dui  ratièra  Al  '»"' 
uomini,  ma  dol  vedoro  liticai  do' Inali, 
ondo  lo  eredo  oeriamenlo  Chi  iole  II  mo 
fallar.  Iddio  ino  fatlore.  la  5°du  Iurte, 
l.i   |n-  ii   (Olla  ciniprunilpre. 

M-24.  Va  «unto  pano,  quello  pnnlo 
della  mia  narrailono,  mi  coartdo  mi  con- 
fetto iiiperalo  e  vinto,  pili  che  giammai 
aiiperalo  fono  e  comico,  o  Itagido,  poeta 
ii  trarlcn,  da  arduo  punto  d«t  «ini 
I .  lo.  -  Sapralo,  «ilicope  di  ru  erro  lo. 
43-47.  Chi,  perciocché,  corno  II  Sole 
icrmo  iminiiiiceed  offuici  una  ritta,  «ti 
pia   Cerno,  quanto  e  più  di  per  ir.  lan- 
guida t  dibolo,  o  anche  eh'»  di  per  ti 
.  e  ili'liole.  coil  la  rinu-nibrjnia 
dei  dolce  riio,  mrriio  di  Donneo .  Io  munti 
mia  ec.  rende  la  mia  :  l  dateli 

di  quel  ebe  e. 
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Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  'l  tuo  riso 
In  questa  vii*,  inaino  »  questa  vista. 
Non  è  1  seguire  ai  mio  cantar  preciso  ; 

Ma  or  conrien  che  '1  mio  seguir  deróta 
Più  dietro  a  sua  I  'notando, 

Como  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotnl,  qui'  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Che  quel  della  mia  tuba,  cho  deduce 
L'ardua  sua  materia  termi nando. 

Con  alto  e  voce  di  spedito  i 
Ricominciò:  Noi  senio  usciti  Cuore 
Del  maggior  corpo  al  cicl  eh' è  pura  laoo; 

Luce  intellettual  piena  d'amore, 
Amor  ili  vero  ben  i  tizia. 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  l'una  o  l'altra  milizia 
Di  Paradiso  ;  e  l' una  in  quegli  aspetti 
Cho  tu  vedrai  all'  ni  tisi*. 

Como  subito  lampo  cho  discetti 
Gli  spiriti  ritiri,  si  che  priva 
IMI' atto  l'occhio  de' più  forti  obbiel: 


«9.  I*  fwril  t««  mortale,  o  nel  mon- 
do. —  (mino  a  quitta  tuia,  s  quella  re- 
dola di' (bla  ili   In   tuli'  i-mpirao. 
30.  Il  »>«•**  al  aio  eo«'«r,  il  mf  oliare 
canto,  non  A  nato  armi*.  Ir*»- 
esse,  interrotto  mil  :  Cloe,  lompro  potei 
dime  qaalco»*.  —  Dani*  esisto!  KSpCS 
.  ora  in  ills  l'ila  Jiìim  BOOM  ficlis 
.  PoMlnSti,  or»  nel  l'oMit»  «omo 
0  della  filosofi»,  ora  "l'Ila  Ctmmt- 

.  -In  ilulla  tfolofia. 
..  Va  ora  rosatene  cut  il  mio  m- 
;i  esalai  ti  lei  Senile  IV»  dielre 
a  mi  eelles:»,  dall'  andar  pio  dioti»  alla 
U«HS,    corno    (a   ciucio   ardila 
qnand'  *  (innlo  all'  «ili»,  reo,  all'  ulti- 
mo Asili  tua  prrf.  i -  .  di'   nini  la  an- 

dar<  j. iti  olir».  -  Ugni   arie  h. 
mite. 

J4-W-  Colai,  il  falle,  il  lidi»,  «nal'i» 
la  laido  •  ranjjier  U*4o,  a  wlsl 
Bianiur  mono,  eh»  non  a  quello  delle 
■aia  r«*a.  della  mia  trend)*,  la  quale  de- 
isfj  [/raniauii,  conduca  a  lemme,  rer. 
dea  ma  Macerie,  ciò*  lineilo  dillicil  poema, 
■Sto  a  p»rlar«  con  allo  a  lue*  U 
ifttit»  ém,  di  snida  tpedlle. 

».  S».  JM  me.  listso.  aerili  fa**  I  M 
■aMlir  cara»,  dal  OMEiiar  fiale  muliile, 


UHM 


a  namo  ialiti  all'  eopireo.  ci'  »  r*' 
Iure,  eh'  a  aids  ieasaeblle  a  toUa  tsn 

«•*■'.  Ilelllnina  indinosi  ilw» 
non/  dell'  eterna  Mitili!  -  leeinaek 
Nella  Srriilura:  .  l.a  paca  di  I 
0|si  tallirà  • 

a*,  deitera,  Aileiore.  doli 

45.  I'ih  e   feltra  -iurta, 
ancdi  ftJ'll.  che  ccastalltnaa  i 

.  a  (li  u  culai    aaatli,  ti»)  issili 
tereno  < 

ai.  i5.  »  r  sa*,  a  qaaila  ircuia  sa- 
li 1 1  ».  ti  li  rimirerà  la  f  natii  aasalM.  «•=- 
l'iojp...  i   attinia»  cattai  ■ 

CU  lo  la  ic-leai  oire.itau  iieititea.  e»a 
Il  di  del  (indille  «sale,  pai  cw  II  se*» 
■do  Sn(li«t:tia ■■  Cxaiaaia» 
l>  ruorreilc*  delta  cai»».  icriste  è  dì' 
basii  Uinleru  aula  candida  a  assesta 
di  Isti     • 

«■*♦.  C*SM  «arilo  <aaasa.  sa  toaieai 
.1*»  l>a>r».  eae  d.i  ki.assav 

pilli,  «li  spiriti  >imi  is  aids,  ila  na- 
ia a  prital  r  creala  Sili'  alta  «Ve>e  iV* 
eeeiel.'i  uw 

dei  II  oit  un  et tersi,  coiaaadia  r'a  Isa» 
bill,  o  che  sia.  caiplaees: 
iuta:  coil  sa. 


CISTO  TT.IOE.-:! 

Cosi  mi  circonfulse  luca  viva, 
E  Iiutciommi  Gì  ciato  di  ini  velo 
Del  suo  fulgor,  dio  nulla  m'appai 

Sempre  l'Amor,  che  queta  quello  ciclo, 
Accoglie  in  ne  con  si  fatta  salate, 
Per  far  disposto  a  sua  fìamiu.i  il  cai: 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venuto 
Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi 
Mo  sormontar  di  .-.opra  a  mia  virtute  ; 

E  di  novella  vista  mi  ne 
Tale,  cho  nnlla  luco  è  tanto  Ultra, 
Che  gii  oc-In'  mioi  non  8i  (beasi  6 

E  vidi  lume  in  (orma  di  riviera 
Fnlvido  di  fulgori,  infra  duo  rive 
Dipinte  di  miraliil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vivo, 
E  d'ogni  porto  ni  mesccan  ne' fiori, 
Quasi  rubini  ch'oro  circo*crive. 

Poi,  come  incoriate  dagli  odori, 
Riprofondavan  «è  nel  miro  gorgo; 
E  s'una  entrava,  un'altra  n*  uacia  fuori. 

L'alto  disio,  cho  mo  t'inliamma  ed  urgo 
D'  aver  notizia  di  ciò  che  tu 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 
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.  f.oal  un»  luco  tifi  mi   lifulio.   mi 

i  dintorno. 

34-St.   Prendo     i    partir'    t: 

L'inor,   Iddio,  the  curio,  chi  Contenta  4 

f»    bealo,  queito    Itilo,    arcoollf    tempri 

di  tè  lo  animo  ton  il  f'ilfi  lalvlt. 

c«n  il  fatto  («luto,  Ptr  far  dupoito  w  . 

per  dltporle  a  mirare  il  tuo  ipliiiidoro, 

■BWJ    CMM    *'  'IÌM><ino  Il  rondato,  la  Can. 

dot»,  al  turno  cho  di-o  rondoro.    -  Salali 

por  saluto. Danio  l'adopraplù  Tolte  nolla 

rito  Duri.  -  La  traila  accende  con  U 

■uà  loco  la   loco  dell'  anima,  «  diipoo* 

'  i  ad  accenderti. 

SS.  Appena   udii    qooit*  hreii  parolo, 

r.T.  D' ottenni  inaliato   topra    il   mio 
naturai  talora. 

!i ipriti   una    lilla   più   Torto   cho 
prima. 

SD.  aura,  pur*  0  riifilcndonle. 

fio    Oh'  lo  non  noni  potuto  di'. 
•li   occhi  miei;   iole  a  diro;  eh'  hi  tot 
I' aiot(l  potuta  lopp'.rtar». 

Gì.  <+    C  t'dl    la    forma  ili   nv.rra,  di 


finnio,  un  lumi  /ulrul».  di  color  folto,  di 
color  d'  oro,  rompono  di  fulgori,  di  iplen- 
dori    Ali'  un  lumo  api 

di  iplt nitori  Balena  altro  cho  le;rn  *ulifo 
intendo:  Nel  quali-  eonUniM  Iplindori 
n-le  Ivmr  in  foimi 
di  f(»(»T4.  rtdl'ineo.,  Wll.  I.  9-  -ali 
moilrò  un  flotti  fl'acqva  mi,  lucente 
il. ili. i,  clw  ni  DÒN n  i  lai  teselo 
di  Dio  e  doll'A'nollo,..  o  d'una  •  d'altra 
pirto  (Il  albori  dalli  mi  • 

a(,Wi  ITinlonili  curili  forili»  piovotn 5 
d'  oo«(  parti  n»v  /tori  ululiti  «Ini  rivo  mrn- 
lionato  di  »opri\,  punii  rut-inl  iiirailrmali 
in  nro.  —  Per  lo  fattilo  Intendo  (coni'* 
dotto  poi  il  t.  ai  e  ••(.)  eli  angoli;  por 
.  basii. 

««.«irò  ouroi.miratielioto  fiumi-,  «uro» 

noi  lai.  Duron,  donde  li  foco  eoreo.  Armili 

I  un  tluroe  d'acqua, m»  di  tiia  luco. 

TI).  C*«  tao,  ora,  f  h.'jmii  «I  uro»,  • 

, limi. 1.1. 

71.  ori,  redi,  dall'  antiquato  teirr». 

-iato  più   fuie*.  quanto  e  più  tur- 
lido,  fl'ural-  gnaulo  •  più  farli. 


t>JX  PARtPMO 

Ma  di  qoatt1  accio»  convicn  eh*  ta  boi 
Prima  che  Unta  Mie  in  te  ri  sarii  : 
Cosi  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  E 

Anello  soggiunse  :  Il  fiume,  o  li  top 

entrano  ed  escono,  e  1  rider  dell'erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  preferii  ; 

Non  cho  da  so  sien  queste  coso  acerbe, 
M  ■.  I  il  difetto  dalla  parte  bm, 
Che  non  hai  visto  ancor  tanto  superbo. 

Non  6  fan  t  ih  che  sì  subito  rn» 
Col  volto  vorto  il  latte,  se  si  sregli 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua, 

Como  fec'io,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'  onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli. 

E  ri  corno  di  lei  bevve  la  gronda 
Dello  palpebre  mie,  cori  mi  parve 
Di  sua  lunghcxxa  divenuta  tonda. 

Poi  come  tfeute  stata  «otto  larve. 
Che  pare  altro  cho  prima,  se  ri  sroste 
La  sembianza  non  sna  in  che  diaparro; 

Cosi  mi  «i  carubiuro  in  maggior  feste 


13.14.  ProK-iiK  I»  niil..f,.r.v  ,1,  I  turno, 

•  iuoI  diro:  Ma  in  qaasl*  luca  eonelnaj 
<be  la  areuefaccift  la,  ritta,  prtnU  Ohe  un 
tanto  driidorio  lil  In  lo  lodlefitlo.  —  Chi 
la  M,  cho  tu  Im». 

li  II  ni  ih«lloMMni«f.cin«  Beatrice. 

Itti   c»nlo  III  di  ^Mb  Canile*:  aQraa) 

pria  S1  amor  mi  i 

Il  «atti  di  lucr.  a  li  fenttii,  (Il 

splendori,  Cloe  ili  anit-ll.  '»'  ratraea  u 

■  ,  l  'J  'idrr  itti'  tri», 

dt '  «militili   fiori,  cioa  da'  bi-iti.  ioni  >•>- 

rrafasia,  tenni  o  |<r«ludi  ti 

tiri,  .li    hm  tiro,  cioè  di  quel  dio  acino 

..la.  —  il  rcnttu  leaiilu  XV.  V.  «Si 

»,  il  dir    .1  un  .muco,  ilanie  «  terre  d* 

colon  d'  oro. 

'.'i    Non  e  ebo  qunU  cote  liino  «tri*, 

■d  intenderei  di  par  lo  tiene. 

►  l.l'ouìn-    MS    bai    incoia  un»  mi» 

Malo  raaafta,  che  punì  tanto.  La  parola 

■•a*rl«  6  qui  Dol  kih,  elio  ba  laltolu 

Btl  latino,  d'  allo  •  «U-relo.  —  Quii  che 

I  a  noi,  Strini 
la  deboleit*  dol  no, Irò  Irti 
p.-r  la  debolcif.1  dofli  occhi  air» 
i  oMiao  tederà  il  Sola, 
tt,  fonde,  bambino ,  raa,  dal  Ut  rato/, 


tona     Interno,    canto    \x.    i    a<« 
tempre  «itniCca  aravi  nlnarr. 

sa   «oli»  >in  Urdi   dall' era  ti  *  • 
liti,  tx-atiuik. 

SS.  CoetrolKi  :  are-  f  «atti . 
■pacati,  «T-»«hi,  «are*  eUf  Inerti  «te».» 
far  eba  i  Biadateti    dinemteee  san  • 
ridir  n»|lio. 

ti.  Cba  il   duna  a  «torti  sai  ■*■> 
.lùtea*    la   tuia  «allo   enine» 
•'  leieaentt.  ti  ai   taccia    mi|-|iar*.  a  »*• 
acula. 

W  90  B  al  iwaw  la  imai  aWtla  •* 
•e.-nttrt,  a  appena  cba  I'  rtirrauia  ** 
mia  palpebre,  etra*  SI 
mi  parta  (ha  la  Srara  41  ««ili  i 

■ali  ara  luca,  fotta  aaiiaala  n- 
Oaimca  la  mitaltra  a.  wf 
-  La  Ua.t.na  Sii  Inaia  nj«:  i 

«alla  Paca  di  Ola  atlW  «**> 
creata:  •  la  rotondila  II  terna»  d'ar- 
rota creale  la  Ma  conta  is  ter  antan 

M.  etica  larva,  lotto  taaucawra,  la  su 

■insta. 

9t  ».  CatlralMl  a  munti:  ito.  f  - 
iiiik,  io  ai  li  naasaa 

eenUiiaaia.  lolla  la  ejaa'i  h  ira  mraar 

Pt.  Caal  ta 'appari  irò  in  ata«- jiar  Ulta» 


curro  TMOMDIO. 

Li  Cori  •  la  faville,  si  ch'io  ridi 
Ambo  Io  corti  dol  ci*l  manifesta. 

0  ìMflnàat  di  Dio,  por  cu' io  vidi 
L'alto  trionfa  dol  regno  vorace, 
Dammi  virtudo  a  dir  coni' io  lo  vili. 

Lume  e  Ianni,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura. 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pucc; 

E  si  distende  io  circolar  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  «uà  parvoa»» 
Reflesso  al  sommo  del  inobila  primo, 
Che  prendo  quindi  vivoro  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  imo  imo 
Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno, 
Quando  è  nel  verde  e  ne' fiorotti  opimo ^ 

SI,  soprastando  al  lume  intorno  foto 
Vidi  specchiarsi  in  pia  di  mille  soglio 

Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 
E  se  l'infimo  grado  in  «è  ram 

Sì  grande  lume,  qunnt'ò  ì.\  larghezza 

Di  questa  rosa  nall' «atonie  fog! 
La  vista  mia  nell'ampio  o  nell'alti-: ebi 

Non  si  smarrita,  ma  tutto  prendeva 
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03.  li  (lori  i  I.  fattili,  do»  I  beiti  o 
(li  angeli.  —  l.i  roM  «Mi    I»  ripet*  il 
l'oela  in  rima  tre  mllupir  in.: 
i.tiif.iinunlò  tu  quoiti  nuribil  visione. 

N    «mio  I»  cuti,  ilo»  do'  beali  o  degli 

91.  IfdPinUorlO,  e»»lo  XXXL  ».  i»: 

ploodor  di  fi»»  luco  «lem».  • 
lui.  I.i  qualo  Uo«a  la  tua  paco  •Di- 
lanio nella  «lata  di  lai, 

105.  N'uinierrMio  a  cinger»  il  So- 
lvi: doli,  «rrlilin   inulto    pili    tirando    dol 

ice  lo»,  (.idi  iva  por  finn ,  tallo 
(pianto  di  filo  apparine,  (Aiti  il  taglio. 
formaci  •!'  un  raggio,  jxr/truo  al  lumino 
ili  molili  primo,  «ho  li  nllcll..-  al  la  min- 
uut.'i  ii  Ilio  conrosio  dol  primo  mobile, 
a  nono  ciclo,  che  pruda  eulmit  riviri  • 
fottuta,  il  inaili  prundu  da  «un  raffio 
»iU  «  poteora  di  operato  no  1  cu  li  in - 
(•fiori. 

Ii«  ili.  E  comi  un  elico,  un  (olio,  il 
..i   ili    im  imo,  elio 


«corri  ili' Imi  lai  f.il.lj.  qui»  voglia 
«cileni  adorno,  quando  in  pniuifoti  « 
opimo   nii    i«rd«  i  ni*  fiorirli.    A    ricco  di 

rtrdan  «  di  fiori. 

Ili  SI,  «oprai  fondo,  li  n'oriic»  alll 
animo  do' bolli  nel  ».  III. 

1 15.  In  pia  il  mlllr  ujlir.  in  pili  di 
nulli-    finii. 

II».  Ouintj  mimo  umano,  pirUndoii 
di'  corpi,  hinno  fatto  ritorno  al  Inni 
Creatore  Kcclr*  .  MI.  li  •  nicada  la 
polri-rr.  •  lo  ipiritn  ritorni  »  Dio.  « 

HS-dll.  K  io  «un  pia  ili  nullo  I  gradi. 
<  i«  l' inf.mu.  o  però  piti  piccolo.  I 
in  te  un  il  gita  OawMo  di   Ito»,  M  » 

BOltO  pi"  l-rjliilii  ili  i|liul  dol  Solo[».105|. 

quinta  urà  mi!  li  grandoaa  di  qo»la 
rum  nello  lue  ultimo  foglioT  —  <J""'" 
luimonio  circolo  il  l'oola  lo  Sfarà  >"  <•"« 
di  mia.  K  n'Ha  rota  unnica  il  Verbo  i 
fico  carni. 

US.  «<<!' ampie,  nel!'  ami 

II».  la».  Mi  lutu  »rv«d«»«.  ducimeli, 
Il  emulo  «  'I  ina!*,  la  quantità  o  11  qui- 
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Il  quanto  «  1  quale  di  queir  allegrezza. 

Presso  e  lontano  li  n5  pon,  nò  lava,; 
Chi  doro  Dio  sansa  mezzo  governa. 
La  legge  naturai  nulla  rileva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 
Che  «i  dilata,  rigrada,  e  redole 
Odor  di  lodo  al  Sol  die  sempre  verna, 

Qual  fi  colui  che  tAce  o  dioer  ruolo, 
Mi  trasse  lieutrioc,  «  dUac  :  Mira 
Quanto  è  '1  convento  delle  bianche  st 

Vcili  nostra  citta  quanto  ella  gira; 
Vedi  li  nostri  scan  ai, 

Cho  poca  gente  ornai  ci  si  distra. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  oho  già  v'  ò  sa  posta, 
Primachè  tu  a  queste  nozze  sani, 

Sederà  l' alma,  elio  lìa  giù  agoata, 
Dell'alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 
Verrà,  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 


PJ 


(Ili  di  «««Ma  •IISJfNM,  di  mirili  iw- 
nnna  figuri  pian*  di  e*\c»l«  l.imi 

l«j  m  U,  la  osti  ioo»n,  la  tìciimiu» 

o  la  lonunanu  •»  p°«.  •*  '««.  non  •»■ 
ni  toglie  il  «edere:  poioKhedie* 
Hip  aevfto  narooi':  •i>!l'ir»d..ftntoV|l, 
».  114  .  leni»  il  mono  dolio  (MI) 

do.  ciò»  inaedUUaim*,  t*  i»jo«  ■***■ 

raU.  prr  U  qullo   il  NOM  ili  Ila  tiiU  li 
•MKlU  miglio  mpr»  (Il  ogiolll  «Inni. 
hi  aa-Mi  ri(«oo.  noe  ba  affano  limi-" 
liu  13»   Il  l'orli  »  portalo  i"  ; 

iae,  a* ara  nei  motto  o  n»i  fondo 

.niio  roti,  forno  noi  fondo  o  noi 
m«un  d'  uni  rou  niturale  li  mr.»trin 
di'  GII  gialli.  l'I  ni  molli  llnltrr  rhr,  ro- 
gne Gornulcramo  [wcondo  il  creder  d'al- 
lon)  e  nel  meno  delle  tcrr»  abitili  : 
coti  l'ani»  imitila  il  leggio  de  I 
litnmlcmme  eoletlc,  «oprati»™  »  pnr- 
pco.liojlo  illi  terrina.  —  Inlrcnli:  ,ttl 
giallo,  noi  emiro  ili  qnnlli  roti  lampi- 
linn,  n  oliala,  il  ipr«.  figriJo.  alati» 
per  gridi,  e  rrjo.'f  (dal  Ut.  r*4olm) ,  e 
olmi,  mudi  un  odor  di  lodr,  al  Sei  eA« 
nmftt  imo,  i  Dio  elio  iti  produci 
un"  derni  priroiitn,  mi  importò  Bet- 
Ilice,  nenie  l'up. •■'•  atM   tifo 

Cd  hi  m  animo  Ut   vulnr  partirò. 
I8V.  Ouil' e 'I  (o«re*(o,  l'j.liu. 
ct-loro  che  1000  adorni  dello  blancho  vi- 
tti I-  Melfieerali»",  VII.9.  •  IMI  una 


niolllladiue  gnide,  li    qule 
«filano  poten.  ili  lalU  l«  «ili  $  inM 
.<!'.  rbo  tUrta  dilati  il 
le   bliaraa.  • 

<  »«t 

•  III  nrn'i  in  lipirilo...  •  mi -aettie  Un 
raialimne.  la  tuli  caUad*  ..Elia-U*- 
eri  la  quadro.  •  est  Uigvuia  «n  uU 
tome  I*  lirgbriia.  •  ai. uro  dai****** 
•Lidi...  e  Biiiure  II  muri  eli  evale  a» 
muqmil.-. 

lJej.  Cbe  poca  pia  gml*  di  aà  da*- 
dir  iti  miiei  par  ria  1.7  irli  i-uiu.  Iti 
ir.imi  poca,  feria»  *  tirino  {imkli 
rrtdenia  di  quel  lupe]  il  giodunav 

IH.  /Vr  ti  »f»M.  a  ■attira  dilli  ce 
ioni  imperili*  pò  ila  inpra  etto. 
I».  Innim   che    ta    ti  - 

I3C  eA.  fu  pi*  ogeact.  cke  gì*  kt  Ino 

lui  logutu.  eie*  arri  li  dandU  afe- 
mie. 

1*7,  im.  fciriìli,  4«l  gru.' 
ro  VII,  elio  tetri  ■  dnrrtrt  la  Ira,  t 
riardimi*  l' Itili»,  piai  rktlm  aaA- 
ipMti  •  qatlla  rifornì  aerale  e  fl*ut. 
di  eh*  i».u.ru,  rorg  ,  tuu  VII.  t  tt 
-Arrigo  mi  <icr»iu  laptnii**  *«]  ur». 

•  avi  leotoln  dal  iati  tKCTMil*  defle 
canai  di  Cent  a  Mllaao.  *»«l  m  t<* 
(M  isti  *****  •»  nreu  tapiri***  a 


1 

E. 


CISTO  TMOESIMOmiUO. 

La  cicca  capidijria,  che  v'ammalio, 
Simili  f.iiii  v'  ii.i  b]  bntollao, 
Che  umor  di  fame  o  caccia  via  la  balia  ; 

E  fìa  prefetto  nel  fòro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  suderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  uficio  ;  eh'  el  sarà  detruso 
La  dove  Simon  mago  6  per  suo  merto, 

E  fola  quel  d' Alagna  andar  più  (taso. 
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tanni  l.alarann;  o  mrnlm  *' in- 
umi atialiro  il  meno  ili  Napoli, 
ti  eftotlo  1513  in  Ruonconianlo. 
'  ammaliti.  Ti  affattura  e  quail  por 
mali*  ti  gnatla  noli'  animo, 
i  coti  tot  italiani  arrCn  IvUnuno 
>  •  di  paco,  a  fi  opponete  all'  im- 
<,  ebo  folo  to  la  può  procuraro, 
li.  Ed  allora,  ni»,  (noia  ArrlJO 
.  all'  impreca,  fia  prefitte  mi  fòro 
lira  lumino  pontefice,  un  tato, 
mento  V.  il  quale  puliti  t  rororto, 

palesemente,  o  In  |>arlo  coper- 
,  No*  nadrrè  r.ia  Ivi.  eoa  afri" 
ftr  il  ranimlno,  ciuò  li  opporre 

anclin  li  può  intenderò  clic  Cle- 


mente allro  ti  moilrcra  rori»  di  lui  in 
piloto,  a  altro  di  mimilo:  cioè,  prima 
|1|  riami  «  poi  (li  f»ri  contro.  —  K 
quniLi  iiilerprol-iiiuni'  ttrriepoodtl  ']n.-t 
ch'i  dolio  ocl  canlo  XVII  del  Parai..  I  «. 
«*S-U«,  «a  «oro  p°i  tira  oc.  Ha  do- 

pOCllò    li     lira     iipplulo    all'  iuijiiT  ilore. 

poco  pib  tempo  domani*  V  tara  il  >  Dio 
io/Porto  «il    Mura  u/tclo,  nel  ponliii.it" 

r;ll     muri     nrl     Itti},    pnirhn    0  K  '  •    «ari 

<Mrmo.  caccialo,  per  imi  ui.iili)  la  doni 
ila  Simon  mago,  rioò  notla  bollila  da' 
Simoniaci  :  E  Tarò  untfdr  piò  alò.  nel  baco 
infocato,  orni  n"J  lagna,  cinò  Doni  folio  Vili 

d' Amidi.  Vedi  uietat*  xi\  dell'  lo'., 

v.  16  o  taf. 


IW.Ia 


CANTO  TUIGESIMOPIUMO. 


I  ila  conUmplmdo  la  forma  generalo  dal  l'iridilo.  Beatrice  eternile  In 
ti  nel  leggio  eli<  lo  appartiene.  Sto  Bernardo  *  l'ultima  plda  del  Po 
Invita  a  oontlilorarc  a  parto  a  parta  la  roaa  pallile,  a  intanto  (li  accenna  la  glo- 
Jadro  di  Dia. 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  x.r. 

Che  noi  «uo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
Ma  l'altra,  che  volando  voile  e  canta 

La  gloria  di  Colui  cho  la  innamoro, 

E  la  bontà  che  la  foco  cotanto, 
SI  corno  schiera  d' api,  che  s' infiora 

Uno  fiata,  ed  altra  si  ritoma 

La  dorè  il  suo  lavoro  s' insapora, 


la  mllilln  naia,  la  innlliludino 
ata  animo  umano,  cho  tjoiìi  Cristo 
il  tuo  lingue  foca  luoipoie,  uni 

la    moltitudine    degli   an- 


«llra,    la   molli 


6.e»«la/tr«celanla,tl  nnlillaod  gawtbs, 
1-9.  forno  una  «Altra  d'api,  ebo  or» 

t'Infiora,  n  pina  lui  (lori  (Virgilio     .11... 

rfbufl  inx'Iunl  urni..  ora  nlnrna  colò, 

cloò  eli' altear».  dota  II  «»o  «acoro  e"  <*. 

lajwra,  il  contorte  in  dolca  micio. 


MB  FAIUDIBO 

Noi  gran  Cor  discendeva,  che  s'aduni» 
IH  tanto  foglie  ;  e  quindi  risaliva 
Li  dove  lo  suo  amor  sempre  soggiorna. 

Le  Iacee  tutta  .aromi  di  fiamma  vi 
E  l'ale  d'oro;  e  l'altro  Unto  bianco, 
Cho  nulla  nove  a  quel  termine  ai  : 

Quando  Kcendoan  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgermi  della  pace  e  dell'ardir: 
Ch'egli  acquistavan  Tentilaudo  il  fianco. 

Ne  l'interponi,  tra  1  disopra  o  '1  fiore, 
Di  tanta  moltitudine  tu! 
Impediva  la  vinta  e  Io  splendore  ; 

Che  la  luce  divina  ò  penetrante 
Por  1'  universo,  secondo  eh'  è  degno. 
Si  clie  nulla  lo  puote  essere  ottante. 

Questo  sicuro  o  gaudioso  regno. 
Frequento  in  gente  antica  ed  in  novella. 
Viso  ed  amore  area  tutto  ad  un  sogno. 

0  trina  luce,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procalla. 


«019.  Coildi«e«aJ«a|l(j«<lc-ra«|«.<ir«. 
p,f  l'imimml  lui»  l'adof- 

i  .  di  UaM  «ulto»  beila, «« Hindi  fi >«li»« 
•a  per  •*»»  «ano  ejwl  ponto, don  il  i»c 
aawf.  ciò*  Dia,   otttnaniDl»  «i. 

O.  di  fami  tifi  Coti  Henri  aneli» 
l'anelo.  «VI  *'  fiutiti  «OrtAIrto  dillt 
aiiunii  al  l'urtalorio.  Cinto  II. 

II.  I ■altri,  dot  i>  '■'"   rSFS 

Oliir».  —  Il  rollo 'li  colui  di  ili  i 
dinota  U  («riti.  ■•  ali  d'  oro  »i. 
U  «ipiasta,  Il  retli  della  tare  UlMSSlS 

di  colui  Una  iliaU**  u  putiti. 

di   Iiki  la   «ose»,  di  : 
(rado,  feroirja,  talamo   parlo,  al  tirali 
ar-llapat»  •  ilull'ardfoto  «riti,  e»# rolla», 
«,liin,«li.«er»ii'a«««0¥»«lll««do  Il  flaa- 
la  ah,  o  »otan. hi,  MISS  Di» 
—  di   c«mo  la  tata.  Sa  il  modo  oon  è 
Mio.  *  sonoilaola  raro  eh»  1  «a) 
etaspoaioao   il   flora,  liao  comò  I 
Hai  ramo  m»..t   is-,  .di  iojIu  m  M< 

Ulrl   l'Ilo:  di  tlaaro  la  olaaeo,  e 

dico:  I  irarli  Mia  aula  mia  apparivano 

I,   parchi  I  beali  «b»  ti   udita» 

tran   (eoo»'  «    dalla  la  pib  paoli)  natili 

di  Mli  e  ,tM*. 

tS-SI.  Iflil.^i'i.  di  l.ali  aulllr*- 
ttu  d'usili  rolanli  Ira  l>i»,  rb'  ara  di 


.  •  I  beili,   eh'  «ras   SI  «atta,  rat 
nrlla  mia.  «o»  Ima».  ■  Ila  «a 

lilla,  di  .  •  1»  «pMWjra,  eaM 

allo   iplaadnn  :  raaadmt 

lìiaftt  a  mo.  —  Noi  cto  t~«Ii  ai»* 
Ire  in,-vii|iMuo  II  awi».  ai 
neppuro  jilomtir.ro»  il  Isaia, 

a.  artoadacVadar— «al»  ci»  «a» 

I  in  a,  «Ha  parla  a  aa  «al 
pili  o  «Mao detto.  ParaJ..  cast»  I 
•  La  gloria  da  Via  r«r  I"  uhkh  »•»> 
j.iinct  la  uà  a  parlo  pia,  »  av» 
altrotc.  • 

94.  attua  aalaaaa,  Carla  aalaeaW.t» 

■salimlo. 

«S-Sl.  Ornili  ««.r».  Irxaaallì»  .  pia- 

0,   rr,«.h  ich't  d*  «a*  tate»'. 

eopieao,  is  «♦»'«  «alita  ad  la  «intl»,  ■ 

brali  dall'  ulieo  a  dal  «TuraTiill— ad» 

•la»  ad  aaairr. 

10  mudo  a  l' alitilo,  ad  aa  taa*a.  rad 
a  l>i»  Jo  arstaa  dalla  aaa) 
a  «ausilio*»  d'I  *  iodio  a  la  unirla.  rSat 

11  »o>  tatari*  tariealo  a*  di  daaaa  al 
li  dtlor»;  a  arraara  «aufnart». 

»-30.  0  lri««  «ara.  o  lata  daJti  Tn- 

■  .'la.  la  aia  «ala  a» 

aaaaa,  wlatiiiaada  a 

ocibi  da'  baili,  calaste  (U  appaiai.  I 


f*tkk  '*** 


curro  7Biaisim>PBnio. 

So  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 
Cbe  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra, 
Botante  col  «no  figlio,  ond'  <■' 

Yeggendo  Boraa  o  l'ardua  sua  oga 
Stnpeftoeaaai,  quando  Laterano 
Alle  coso  mortali  andò  di  sopra; 

Io.  ched  era  al  divino  dall'umano, 
Ed  all'eterno  dal  tempo  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e 

Di  cho  stupor  doveva  esser  compiuto! 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  foce» 
Libito  non  udirò  e  starmi  muto. 

E  nutS  peregrio,  che  ai  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spero  già  ridir  com'  egli  «tea  ; 

SI.  per  la  viva  luco  passeggiando, 
Jlenava  io  gli  occhi  por  li  ^rodi 
Mo  su,  mo  giù  o  mo  ricirculaodo. 

E  vede*  visi  a  cariti  suaili 
D'altrui  lume  fregiati  o  dol  suo  riso, 
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lo  iguardo  qiiiiciù  alia  nottua  precelta, 
«Ila  temprila  dille  noilre  p»>  il 
«petite  peressoe4l.iccoodapew.dcl  piti. 
uuhi Aito,  è  un'  aulica  furo»  copuli  dal 
•l»lla  quale  ai  troiano  por  «Uri 
I 
31  -40.  *»  1  torturi,  temidi  ia  tal  ple- 

irn  ii 

.«opra  a"  SVice.  dell'Urta  maggioro,  Il 
«jualo  il  aggira  intiera  col  mo  figlio  Boolo 
©d  Arturo,  di  cui  è  innamorata  (•»!*  s 
dir*:  ••  i  llitruri,  lenendo   dil 

reiLnanoitupefaUiYrdendolloraa 
•  lo  tot  rjraodioio  od  cecilie  moli.  Oviedo 
LtUrtuo,  «lo*  I  Uropti  »  I  palagi  routini. 
«tMle  di  Mfr»  alU  com  Merlali. 
rt.no  in  luisr.iucnta  tulio  U  allea  fab- 
falie  digli  ncnalulj  i'1,  che  dil 

soggiorno  degli  nomini  era  rasato  al  log, 
t  lorno  do'  l«-ili.  dui  Irmpo  all'  lltratì,  al- 
l' rlarnilà,  e  di  PWfMMi  dal  popolo  »l- 
tloao  di  r'IrcDJO,  le  S*S*'  giuilo  e  Meo,  ad 

oh  popolo  rmi-io  •  rum,  di  ijuai.- 1  quanto 
ttuporii  Bavera  lo  eastr  ««ipieio.  planai 

-  <S"  arile*  vi  tuepr*.  Sullo  regioni  lolltu- 
trionali  mola  tempre  l'Otti  maggiore, 
olir,  per  lo  firole.  *  la  ninfa  Callido  od 
BUot    Oidio    MI,  II;  If.tjM.,  Villi.— 

telerane.  In  per  un  I,  BpO  il  pillai»  degli 

■■paratori  lomaiii.  del  quale  UaU  et»  I* 

iti  I  la  rlcdiotia  iu  idoniiuieiil. 


■  ■■  jcnlo  e  di  gemme,  ròr,  diro 

lirrro  tormono  Don  il  punto 

comprendi  re.  •  — I*  topo!  glt.il>  e  meo. 

Aallltii  del  pupulu  i  ot  atoia 

In  lo  •  >:  .muli. ila  |  .up.rln     . 

Inf .  canto  XV 
41.  ili.  feri»,  coito,  tra  lo  Maser*  «Il 

gaudio,  il  givliiu.  ..!  ..  no  (|c«ta  piacerò 
il   non  i.-nhr  parlare  n  il  non  parlare  io 
licito,  o  oon  amar*  nò  il  parlare,  nò  il 
parlar*,  ma  «lava  guardi 

43-13.  *  esali  •errarla,  *  rome 

.  eie  li  eirrea  al  rifilardarr  il  tem- 
pio del  mo  eofo.  enc  area  fatto  ■ 
Tiiilire.  e  giù  leira.  (là  il  proiu 
tomaio  a  caia,  poter  riditi 
or  a  quello  com' «aio   tempio   ilei,  lic- 
eo, ilara,  ciò*  era  cornuto  ;   con  ec. 
Siro  può  anello   «alerò  ili*,  cioò   aia 
fallo. 

4<ì<4*.  (Oli  satMsoiasdo,  ipaiiando  II- 
iteiamenle,  per  quella  eleo  lun,  lo  aw- 
MM,  «olgira,  gli  •«•.<  «ir  I  gradi,  ora 
ballo,  mi  ni  basto,  ed  ota  ririrmfcrido, 
In  (irò, 

49.  •  rorif*  iwall,  pcrinidcoll  e  mo- 

M.  manali  di  total  «tarai,  ciò*  del  rat- 

Ciò  di  Ilio  «  de'enmpiitiil.  e  «VI  ne  riio, 

udore  tu*  ria- 

KM  J  .  ila. 


ro  ; 


DB  r.uuMSO 

Ed  Atti  ornati  dì  tutte  oacatadi. 

1.3  forma  general  di  Par: 
Già,  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compreso, 
In  nulla  parto  ancor  fermato  fiso; 

E  volgcaiui  con  voglia  riaccesa 
Per  dimandai  la  mia  Donna  di  coso, 
Di  che  la  mento  mia  ara  sospesa. 

Uno  intenderà,  ed  altro  mi  rùpn 
Credea  rader  Rcatrice,  o  vidi  un  Sana 
Vestito  com'  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  lo  gasa 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pi». 
Quale  a  tenero  padre  si  con  viene. 

Ed,  Ella  0^  e?  di  subii. 
Oud'e^li:  A  terminar  lo  tuo  distro 
Mosso  Beatrice  me  del  luogo  mio. 

E  se  riguardi  in  nel  tanto  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono,  cho  i  suoi  meni  L 

Sanssa  risponder  gli  occhi  sn  (orai; 
E  villi  lai  che  si  faoea  corona. 
Riflettendo  da  so  gli  eterni  ni. 

Da  quella  reg'ion,  che  più  su  tuona. 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  più  più  »'  ablmiulona, 

Quanto  U  da  Beatrice  la  mia  rista; 


SI.  E  mototuo   «dome  dille  allrj-.lirr 
ti  ioli»  I»  urtli, 
5*.  U  ftrmt.  L'ottimo:  •  St  di  finirà, 

Al  gloria.* 

Si  Suor»  elio  11  mio  icuirito  il  fot»» 
MOm  afllitato  In  qnililir  paste  par- 
ticolari di  tuo. 

SJ.  riartri.,   liupiu  »f 

•I.  Intorno   ilio    quali    11    BlS   rarnlx 

il»?»  per  qualche  dubbia  rotposa. 

Si.  lino  era  il  mio  intendimento  (dot. 
di  «ode*  lltilrico  a  d'  ater  di  lol  Mhli- 
limi-nmi,  ed  un'altri  cosa  ben  ihi.ru 
•OtriSpoM  ad  tuo. 

..•d«a  rtdtf  1*1  o  >i.li  «»  ara*, 
un  itutilo:  dal  lat  ««<*.  —  Dentri" 
Ita  compito  il  mo  affino:  »  corno  pia 
Virgilio  |Pur«alorlo,  cimo  XXX.  t.  10 
•  ut.',  ella  ipat.ice  dallato  di  Oaol» 
5*  non  che  poi    <    TI  ara  nel 

■a»  atulo  di  gloria.  In  ajoalla  tee.»  un 


fonltmplaiiont  t  inoroi.i   di   Stria,  I 
li  fa  laida;  n  a  Iti  m-tl/a   ,i, 
(Ine  di  vedere  rati*  tot*,  l'en*  pan 
per  Urie  ,  s-o  i.  rat  •! 

Ilio;  ma  loltanlo  per  trxsli  a  fa  I 
lampUtloM  «monna. 

CO.  reta',  apocope  di  raw.  e  lo  attua* 
Inronlralo  altre  r«Jte. 

61 .  per  le  tee*.  j*r  la  col»,  dal  bt 
fata, 

e».  Ed  lo  dilli  inaile  :  jota,  ni  ara- 
trice. »»•  »  r 

«M.  ini  tatua»  iradt.  faroodatt  dai  m* 
anpcfior*.  cfel  Sali* ala*;  oaau  ■»•  «"• 
Uno.  òtpe  II  troao  di  Maria 

:.  t  *Ui  in  ebt  al  faceta  (anta 
..  eia  da  .e  r.trtim. 

TS-ie.  Cottrahcl  •  UtctoU  :  Nauta* 
(Si*  Htrltlt.  f  «i i..(w  ai»  aia,  rtt  art 
faoiiorta»,  »»ltaaa»a»  la  «art.  aamdali 
leali,  a.in  *  Uat»  «Ulaui».  «a  ,. 


•««■lo.  ch'i  un  Ittrrard».  Giuri  delta      «tee*,  ci»  la»M  aU  ta.eta» 


CANTO  TKlGKSIttùPKIMO. 

Ma  nulla  mi  facea,  che  la  sua  effige 
Non  discendeva  a  mo  per  mezzo  mista. 

0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  ohe  soffristi  per  la  mia  salute, 
In  Inferno  lasciar  la  tue  vestige  ; 

Di  tanto  cose,  quanto  io  ho  vedute, 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontato 
Riconosco  la  grazia  o  la  vii-tute. 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  liberiate 
Por  tutto  quelle  vie,  por  tutt'  i  modi, 
Che  di  ciò  faro  avean  la  jioteatale. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 
Si  dio  l' anima  mia,  che  fatt'  hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 

Cosi  orai;  n  quella  si  lontana, 
Como  pareo,  sorriso  e  riguardommi  ; 
Poi  ti  tornò  all'eterna  fontana. 

B  1  santo  Sene:  Acciocché  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  priego  od  amor  sunto  maudommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
('in'-  vrdiT  lui  t'  acuirà  I"  sguardo 


70". 


w 


K 


regione  dell'  atmoifer»,  euaaCe  dlilinlo 

era   ti   la  mia    glifo   da    Jfrafnre.  —  Qtial 

Iti  pift  balio  fondo  di  maro  non 

le  tanto  lutit  hi  da  li  l'ultimo  dolo, 

quinto  lo  II  Unirne 

TI.  IN.  Uà  una  Unta  diktama  non  ni 
futa  ■aila.Ciué  non  mi  DOMO;  palcM 
la  ini  t$tt.  Immijlne.  non  toniti  a  me 
ter  nutre  «lini.  frj.uunUI.-i  ad  H  .  . r (..» 
entrane",  ni    ^.:.|ti..,  aria,  ta- 

potl  o  «Uro  che  l'interpunga  u  l'attenni, 
ma  tenni  pur»  o  «chiotti,  corno  io  mi 
fon»  ifdoiaiiaia 

'il.  nj»,  dal  Ut  viotrt,  ti  manllono  in 
tifare. 

M  Sottinton.il,  quando  largiti  «Modelli 
I Inferno,  cinto  II,  v.  r.ì  r  »eg.|  i  pregar 
Virtilio  che  mi  faccitu.  di  guida.  —  la- 
tra' ie  timor,  quasi  lisciar  motnoria 
di  li, 

«t.  >  la  rirfulf,  e  la  faesiti  neceonrii 
a  rederlc. 

SS.  Dalla  icliiari'.ti  'lolla  paiiiuni  tu 
mi  dai  condotti  alla  iota  libelli.  Coti 
nel  l'urtalorln,  canto  1.  e.  ti,  Virgilio. 
rispondendo  per  Dani»  a  Catone,  dica  : 
•  Liberti  ta  cercando.  •  Nulla  Somma: 
e  La  TOriti   li  fali  liberi     ■ 


SS.CastodlfCk  In  me  la  r*aaiagn(ftc«a««, 
«alo  •  dir»,  (li  alti  tuoi  doul.-  nt'oill. 
Non  pili  '1  u*o. 

no.  eie  folto  Aai  lana.  É  detto    ori- 
la Somma:  •  Il    peccato  li  opponi 
tirili,  corno  la  malattia  alla  ialiti  ■  si 
diiciolta  dal  corpo  il  fatta,  che  | 
a  te. 

irt  «Tomi  «area,  comò  apparita. 

irs   Poi  il  tomo  |dal  piot.  lernar),  il 
rlrolie  a  Ilio,  etorna  fonlo  di  tutti  I  beni, 
io  XXM11,  tono  ultimo; 
•  Poi  alla  bella  Donna  torni  'I  rito.  ■ 
Tonnina,  raradit»,  canto  XX,  t, 

il  unto  Vecchio  mi  dlue  :  le. 
cioccai  In  ammari,  tu  conduca  al  looitno, 
al  Icrmlno. 

60.  Alla  quii  coaa,  al  quii   uopo,  la 
,  di   lleitrice  ed  amor  unto,  0 
tua  o  mia  carili,  mi  BMtarSi 

07.  ree  «««lo  eloHlne.  l'andito,  can- 
to XXIII.  •  Hi  •  i.lio  tu  non  li  ritolgi 
al  bel  giardino.  • 

0.  Polche  II  tr*V   M,    »   dello 
(Indino,  dot  II  l'indiio.  t  aev 
le  «ouanfe  a  montar,  ti  fari  la  ti 
acuta  a  .'lo,  terio  II  puult 

dui.dii  muoio  II  rajjio  dn 


jrr.  HMà 

Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  Regina  del  cielo,  ond'  V  ardo 
Tutto  d' amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Pcrocoh'  io  sono  il  suo  fodel  Bernardo. 

Quale  ii  colui  che  fono  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  per  l' antica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  noi  pensier,  fin  che  si  mostra  ; 
8ignor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  vorace, 
Or  fu  s\  fatta  la  sembianza  vostra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  «li  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo. 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiù*)  al  fondo. 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto, 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  o  devoto. 

Io  levai  gli  occhi;  o  con»  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'orizzonte 
Soverchia  quella  doro  'I  Sol  doclina; 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte, 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 


u 


;.  San  Bernardo,  abito  di  Oliarli  alla, 
I  nel  aillajgio  di  Pontilno  In  Bor- 

roto»  '■ 

Urina  o  untili  e-libo  gran  noni» 
«  umili  prie  nello  piti  ilio  faccende 
del  Icmpo.  trli  l'i  ilrtniiiiiiTio  di  Mina 

fi    »    murra    Ira   i    l'i! 
Calata. 

<03.  Li  «"««Ila  *  una  pro«lncl«  con- 
finante I  nu  o  rolla  liilma- 
ili  -  qui  ♦  nula  In  gooor»  par  «eori.ria 

tosi— 

ìoì   rrf«»iM  ;ciaii»  late  Isttaa  sto, 

•  dilla  «reta  l  <-■'],  fa   dell»    ' 
Immarina  del  dlrln  JMMtOTfi  rli'  ci  la- 
Kió  Imprelll  imi  «arilo  andatili.   1-1  UM 

«•atra,  i  i-.-.»i  in  limiu.  Usila 

fila  lV«*r*  :  •  Molla  nenie  amia?»  p«r 
ardua  qae-ll"  (mirine  banodrtU,  Il 
«««•Cminlaicina  noi  por  europio  della 

«a.  Ci*  pr  l'iarlci  fimi,  the  ila  >a- 
ramanU  queir  Imapnr,  lucilia  da  Grillo, 
>  ■  i    Minili  rimlraila. 

104.  a»J  fall",  dentro  di  lì  —  /•  eia 


ti  «unirà,  per  tuli»  rjaal   Ina  pò  ( 
■Insilila. 
IO»  HI.  ffel>  ira  ♦».  rainaato  qwl  n- 

rilabnolr    -,.H  ,,    ,1     ;«,!,    m,t,mtUmm, 

ne-llo  HSaaaat  <«aUra7.l1t1eml.fsaU.  aa 
«aprirà,  la  (./ilo  a»*»*  •■  «malta  aaaa.  la 

.li  tlir  ora  rad*.  San  Dmaraav 
•  Occhio  non  .idr,  di  erteti)*  •«.  si 
«ili  la  ««ere  di  «ohm.  «mila  ataaiu  L 
(ioroado   «ncn-«   niu»   ba  ani 

.  i  li...  N.hi  iguiU  anaausati 
Dadi indoli,  nr  a*  calrur-laiKaf  * 
(loia.  • 

r.    Ut»  Jll'l 

tratia  i.tlaa  piiUrfiiio.  -  «Mira 
tiaeaaar-.  qoeaU  WalilndiM  te' 

(II.  III.  ...  II»»--*, nco  li  1 
taitasitiicate.  «e  la  tic**  tali  lai  I 
«alinealo  qiaf  [lo  al  /»•».. 

US   la  Beala*  aVI  risto,  Maria. 

tao.  Se» arrll.  ruOi,  «spera  bl  lata 
quella. 

Itilo.  CmI  lirasis  sii  otta»,  assai 
dil  foedo  «Vbm  tali*  stl'aluua  .  « 
rtoilc.  tiH  aella  ilraau).  Ball'  alba»  a  | 


cauto  mfissmopnuo. 

Vincer  di  lume  tutta  l' altra  fronte. 

£  come  quivi,  ove  s'aspetta  il 
Oha  mal  guidò  Fetonte,  più  a' infiammo, 
E  quinci  o  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 

Cosi  quella  pacifica  orìfiamina 
Nel  mezzo  s'avvivava,  o  d'ogni  parto 
Per  ignal  modo  allentava  la  Camma. 

Ed  in  quel  mezzo  con  le  pernio  sparte 
Vidi  più  «li  mille  angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgoro  e  d'arto. 

Vidi  ijuivi  a'Ior  giuochi  ed  a'ior  canti 
Riderò  una  bellezza,  chi-  lrtizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

E  s'io  avessi  in  dir  tanta  dovizia. 
Quanta  in  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fusi  ed  attenti, 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volso  a  lei, 

Cho  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 
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alto  («retilo.  *u  parta  di  mo  che  lin- 
cerà in  luco  tttta  l'olirà  frante,  tutta  la 
altri'  parti  Aliti  tu*  reta. 

1*4-126.  Intendi:  beone  in  quella  pirla 
iloll'oruioDle,  oi«  il  ala  «pillimi  ehi 
aor(a  il  'me.  il  limono,  il  cario  del  Solo 
'..  lumia,  o  doro  11  Solo  ili  per 
fipuntarej.  eA»  «al  oaido  retili»,  cita  fu- 
Ionia  |Piirfitorin,  cauto  IV,  ».  W)  non 
•appo  laida»,  pui  «  allunimi  P  aero,  B 
«•lari  »  naiadi  il  Ioni  H  ft  utmt,  »  da  00 
lato  «  dall'  altro  (fuor  d' taaa  parla)  il 
hiraa  il  »a  (radalamaola  «cimando  ; 
con  »e. 

121.  Ori^omitui  e  oroa/famaia  idi  aarl 
datarne)  appellar i*i  un'  iuir^ua  di 
detti  antichi  re  ili  l'imi  :u,  elio  duomi 
portila  in  lerra  di  od  angelo,  a  ebe  cre- 
deri»! attribuir  urlìi  di  rtastn  I  SaJOii  I. 
1,1  ni  ila  a  uguilirarn  Mani  ramino:  s  la 
dico  paci/In.  por  opporli  all'  litri  mili- 
tar» o  por  Indicar  <be  Ilari»  lnot.li  per 
Lina  d'  amor*. 

la».  Al  «Ile  di  gasi  latU  ; 
■o*o.  che  ha  qui  nipi.i  :l<»mllo. 

13».  aiba'ara  la  famma,  andanti  di- 


reinuando  lo  iplendora.  Coti,  con  afusi 
trillilo,  diciamo  riamata  (aitala,  i 
■porti  dell' dm  quii  ili  Ji  co.»  all'altra, 
io  fieno  ieri  o  ebe  facilmente  se  do  rada 
la  miti,  danno  il  dira  «furaci!. 

130.  eoa    fa   peana   aparfe,    Cua    la 
aporie. 

IM.  Cline»»  dur.aloadl  /«lio-r.  t  | 
più  D  lunui  t|iltmdorr,  a  A'  arti,  a  per  più 
a  meno  latlll  i  ili  muli  i  I 

ir.5,  a'teroiuivii.  .i  loro  resi  :?  irnienti. 

•M.  155.  pmMJm  il  Maria, 

la  quale  infondavi  Ittitls  Bffll  ocebl  i 
lutti  «li  altri  unti,  che  ni  1. 1  min- 
imo. 

1U.  Tentiro  di  «iprimero  con  parol» 
lo  «mira,  la  minimi  parla  dulia  deluiou 
»ua  iciubiauia. 

II».  e«aw,  ejoitido. 

laO.  t'u.i  il  aitimi  nel  rimlnro  P  ir- 
dinla  fiamma.  Cina  Mani  tarline,  il  i  Ini 
lioioamau.     KM  (aldo «sin*. L'i 
non  o  di  più,  mi  tali  a  fimo  stalli  I  m 

li  snVahlj  ino  toMtrad,  pihr»- 

(TlOll. 
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CANTO  TRIGESIM0SEC0NDO. 


H«n  Bernardo  nuvi  »  ILnU  1.  diapoMcloM  dilli  no  catiaaU.  A  tulli  I  III  I—IT  > 
Cdlto  «nulo,  fr»  I  .joall  II  Hlli.Ll  »Mt»-«Wl  fUll  4«Hini  rollici:  a  ataaabl 
1  crcd.mi  la  CriiH  iculuro.  Tr»  qu. Il  •  amili  luti.  Botta  «irla  Im  Aml  Nk 
■noi.  ìu  (tt,  n  di  <|a>  »  di  li.  (  Vintiti.  Acculo  »  lUtU  dall'»»  Ut»  tlu.,  r..t™ 
dall'altro!  accanto  a  Pietro  Gioiaonl.  «  teotato  4  Adatto  Mot*.  Di  etalra  a  FUn 
•inai:  di  contro  *  .«damo  Lucia,  llaalne*  41  faccia  *  ItarUIa,  a»  4*11.  lui*  lai  B» 
dolili  in  Oliato  rcnloio. 

Affetto  al  suo  piacer  «uel  contemplante 

Libero  tifici o  di  dottore  assunse, 

E  cominciò  queste  parole  sante: 
La  piago,  cho  Maria  richiuso  ed  unse, 

Quella  die  tento  bella  è  da'  saoi  piedi, 

É  colei  cho  l'aperse  e  che  la  pan**. 
Neil' ordino  cho  fanno  i  terzi  sedi 

Siede  Rachel  disotte  da  costei, 

Con  Beatrice,  si  come  ta  Todi- 
Sara,  Rabw,  Judit,  e  colei 

Cho  fu  bisova  al  cantor  cho  por  doglia 

Del  fallo  disse  itittrere  mei, 
Puoi  ta  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com'  io,  che  a  proprio  nome 

Yo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

««!.  -  Coti  Mll'  lif .  cinti  II,  t  HI 

paiitad»  di  Uratrie»,  di*»*  •  O»  Bai  ada 

<*o  l'antica  Rubila.  •  Unii*  Boi"» 

lo;.*.  *  iUck.1*  «Vili  m 

«coti mpliiir  ».  renatila  il  l'aala  te  aia* 

rat»  accalda  tll'ihn,  pur»*.  ««■»*•- 

Landino.  Il  proprio  tabulatateli 

il  •  I*   cealttapliila»*;  a  aatat, 

pitch»  quii*  ck*  'Minti  Olilo  diraa- 

Ttil  ptr  uMcmpluioM,  «e  dlialira» 

par  iirietia  locar,-. 

tu. li   San  Madia  da'  patrlarc*. «Ira 
«redeMi  In  i ,n»t.j  «ciiufo.  —  a******,!* 

mwii*  a-  ine.-:      tu.t.  «un*  «a*  u 

liUralric*  di  Brtalia.  —  r*(rl  tU  (t  *■ 
hh  del  r*  DuU.  Il  ««al*,  par  datari 
del  no  taccilo,  «al*  Viaanr*  a»  St- 
enla*, *  K*tk  Maablt»,  =»( li.  di  Baps 

13-18.  T»  1»  psai  wm  di  »mjIm  ■•  ». 
«Ila  «la  diradar,  «««idem  dì  ina*  a 
(rad*  ni  iou.1  diir  ilm  c»ii,  «ee» 
fascili  io.  eh»  pai  propria aa— ■*■  lai ■■ 
da**  imi  uai.  rad*  (io  rtt  e*  * 
r*M  di  Mi*  la  (»t Me.  41  irai*  w  i"i 
«lecca»  la  ui|lia  *  grido  ad  «ali 
unir  dalli  fori»,  Mal  paa*  fai  t*M 
ptr  fede. 


1,  f.  fari  ceanaptaale,  «io*  Il  conltrn- 
plilito  ala  liormrdo,  »f>ifo  «f  i»o  pi*r«r, 
fiato  tempro  collo  nuardo  noli' cucilo 
dal  tuo  piacer»,  dal  tuo  amor*,  «lo*  In 
Maria  Tortino,  di  ini  amala,  euoeu 
Mira  arido,  allumo  aponlinro  l' olo- 
ciu  di   dottoro  o  di   maturo  imcrto  di 

»*. 

IH  Intendi:  Qmlll  donni  eb*.twndo 
timo  bella,  ala  noi  «creilo  «be  retti 
tolto  il  piedi  di  Mina.  *  colli  «br  cp.ru 
•  (.«»«.  •  Inuprl,  la  p*tfe  ci*  Sfarò  ri- 
attaarai  Ha*».— «la  at rullali,  dica  unto 
■Atoilino,  ufo  ««ani.  Il  peccalo  non  6 
tolloiCBla  piai»,  ma  piai*  irritili  Kti 
I'  ap»rt«  »,  con  lo  teuairii  del  fallo  o 
pcraiilarii,  la  MaapaTt  -  UeMlitinn  il 
l'oela  lini*  Eia,  porche  manda  itili 
filli  di  Ilio  IrnmediaUmonlo,  non  potevi 
n»l  »u«  i  tproporiloD*. 

l'iridilo.  XIII, i. 58.  dica  d'Cn:  «U  balli 
la.  • 

7. ».  nitori»  «V»  ««ini,  ciò*  totlo  id  Era, 
noi  In* «fatai  U  i'(il  (Kdi.d.11  un;. 
• 

il,  aieda 
ludici*  inii.iuc  con  Ucilrico,  incorno  lo 


PO  TT.IGKSMOSECONDO. 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  «1  come 
Infine  ad  esso,  succfclono  Kbree 
Dirimendo  del  fior  tutto  lo  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  cho  fee 
La  fede  in  Cristo,  questo  sono  il  muro, 
A  che  si  parton  le  SBcre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  '1  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credottoro  in  Cristo  Tenturo. 

Dall'ultra  parto,  onde  sono  intercisi 
Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh' a  Cristo  renuto  ebber  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno; 

Cosi  di  contro  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  desorto  e  '1  martiro 
Sofferse,  e  poi  l' inferno  da  duo  anni  : 

E  Botto  lui  cosi  cerner  sortirò 
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so 


so 


e,G-18    Sditi  ultimo  vado  la  olii,  ti  tomi 

iloo    infino   ad   elio,   ai   nCCffdoBO 

eempre  una  tolto  doli'  altra  donno  ebreo, 

dirimendo,  dividendo,  allran n.indo,  fari. 

le     rhlùln'.   tulio    lo    foglie,  dfl  fiore,   cine 

(ulti  i  gradi  M  cordilo,  e  formai. 

uni  linea  dalValto   al   lutto.  —  gotto 

Ilaria,  di    nasiono   abrea,  ton  lo  AoDM 

19-31.  loten.:    l'orncrli*  quitto  donno 

ebreo  formano  conio  uri  muro,  da  cui  quo- 

tli  gradi  rottano  sopitili  i  diviati  e  tono 

■i'condo  11  modo,  con  cho  la  fedo 

do'  beali  curdo  in  GrtllO.  Noli'  Epltl.  ad 

llebr.  XI,  13:  •  Juxta  fldem  defunto  tool 

i  Iti,  non  acceplit  repromiiaiiuiibui, 

nco  «ti  aipieioniei  et  lalutaolct.  • 

Di  qui  lo  animo  do'  boati,  tecoodo  ebo  in 

vili  riguardarono  a  Critlo  vnnluru  o  ve- 

noto,  tomi  iluluilo.   Forse  petclio,  cum' ò 

d'Ilo  noi  la  Sunna,  •  sebbene  tu  una  la 

fedo,  ohe  noi  abbiamo  di  lintlo  con  quella 

ebo  ebbero  ili  antichi  padri  ;  pura  quella 

midetima  feda  a  lignificala  con  divertii 

;  troia  da  noi  o  da  loro.  •  K  II  dltlimlooo 
fatta  di  tolto  a  Maria,  di  qu»-la  quali 
a  dir  parrln  di  dnnno  giudeo,  cho  la  ani- 
ma «pira  al  tempo  ttetto  o  unite*.  In- 
I  I'  antica  e  la  nuora  lifie  la 
donne  ton  vincolo  di  maternità  e  d'amore. 
84. 43.  Do  «affla  perir  tiniitii  alla  Ver- 
tano. —  oadf  il  fiori  (maturo  Di  tulli  Inni 


foolit:  tal*  a  dira:  ove  non  «  tettilo  che 
•  la  moto;  ore  tulli  I  toni  ton  pieni, 

li.  E  quelli  tono  i  tinti  fiali"  antico 
Tetlamenlo. 

«■ai.  Dall' «Uro  parff,  dalla  qualn  i 
«tmlcircoli  toao  (affretti  di  «oro,  interrotti 
da  apatì  tuoi!,  il  tuono  quel  che  ealer 
li  «Iti,  guardarono,  e  crederono  in  Grilla 
fenolo.  —  E  quelli  tono  i  tanti  del  Tf- 
ilaiuanlu  nuoto.  —  Vi  hanno  degli  stano: 
ruoli,  perche  ri  si  aipoltaoo  le  auinir 
ibi    il. (iranno  occuparli. 

43.  «uiacl.  da  quella  parli. 

49.  e  f/ll  altri  sca»»l  delle  donne  ebree. 

30.  Di  tulle  lai,  rlni  tono  tolto  di  etto, 
/anno  fornata  cerno,  fanno  tale  loparitio- 
ne,  o  dirltione. 

Il  -:.:.  Coti  fa  dalla  parli  opposta,  dot 
di  faccia  a  alarla  vergine,  lo  stanno  III 
groa  tea  Sioeonal  Ballista,  il  quale,  ma- 
art  taalo.  estendo  tinto  Un  dal  aono  della 
madre,  sofferse  l'asproira  dol  doieiln,  i> 
martirio,  a  finalmente  t  infimo  do  dm 
aliai,  duo  anni  di  Limbo.  —  lino  IBBl 
stello  nel  Limbo,  polche  mori  quaif  dae 
anni  aranti  di  tieiù  Cristo.  —  Crea  Ma 
dioeaaat.  Ilice  tan  tura  eh'  ai  tu  il 
migliore  degli  uomini.  Purgatorio  \MI 
t.  1» 

3136.  K  coti   toflo   lai,  di  lui.  terlfre 

nini',  ebber)  in  ione  di  fornire  la  I i 

■li  diuiisBi  Uà  l'anime,  cb'sbber  lineria 
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Francesco,  I?on«Mto  ed  Agostino, 

l'I  eli  altri  fin  quaggiù  di  jjiro  in  giro» 

Or  mira  l'alta  provveder  divino; 
Che  l'uno  o  l'Altro  aspetto  dell*  fedo 
Egualmente  ompiora  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  glh,  dio  fiede 
A  mezzo  '1  tratto  lo  duo  discrezioni, 
Per  nnllo  proprio  merito  ei  ti 

Ma  per  l'altrui  con  certo  condizioni: 
Chi  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh'  avescer  vero  elezioni. 

Ben  to  no  puoi  accorgor  per  li  volti, 
Ed  anche  per  lo  voci  puerili. 
Se  tu  gli  guardi  ben»  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  «ili; 
Ma  io  ti  solverò  '1  forte  lega- 
la che  ti  stringon  li  peosier  sottili. 

Dentro  all'  ampio:?.»  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  si' 
Se  non  come  tri-tizia,  o  sete,  o  fame  ; 


fri!»,  uà  Francesco,  un  II 

Ajoilmo,   »   «Il   «.'(ri  noti 

fondatori  di  ordini  rotlfiori,  mimo  qmg- 

i.mdo  <tt  pire  la  Biro,  di  .. 
(cado.  -  Dal  ».  Jl  ti  t.  óu.  VI  [molo 
opposto  dell»  miittca  mi»  n  di 
Maria,  la  uni.»  tri  la  ilimnr.  in  ilo  Ha 
(•ratinili.  11  unto  Ir»  (Il  uomini  E  come- 
di lodo  doli»  Vcrjino  tono  1»  mi.lri 
ebrea,  con  il  di  >olto  dil  Pracarsori 
noiiii  i  fondatori  d'  ordini  rcltfloil.  I  quali. 
corno  quello  *  nella  [urta  contrarli,  di- 
tldonn  in  duii  irhirr*  i  boati. 

».  IO.  Intendi:  Cho  l'uni  •  l'ili/» 
«chiari  di  heatl  «rado  tfefta  feda] .  do* 
qoclta  dell'  antico  1 
del  nnotn,  faranno  [itene  |*f  etoal  mudo 
le  due  pulì,  la  elice  dl>i 
—  Cb*  Unti  beali  dell' uoo  t  da  ti'  alito 
T'tliniralo  dotetwro  un  di  etnee  sci 
cielo,  era  opinione  di  quei  temj-1;  opi- 
ii  importi  il  dirlo,  non  Da 

Pfituu  fundlturtilu. 

*0  4S.  «  lappi  che  al  di  (otto  di  quel 
(rado,  «tu.-  >1  mimo  della  rota  tUt  la  iti 
(lerrealiai.  taglia  in  croce  I*  due  liner 
Il  di  dm«iont,  ti  tessono  I  baro- 
bini;  a  ti  M|eono  non  f i\  ptr  propalo 
•tarile,  a*  per  Clini,  fu  i  turriti  di 
Celli  ditto.  •  e»»  e«»la  ro«Jlen«L  lo- 
tettai:  Dalli  mela  la  fio.  dell*  rota,  coil 


dalla  parto  4*1  pre- 

N'MNadlUgU, 

■Irate  per  ai 
otieitala  la  e-iodition  alti  I . 

U  «  p;i  lei  saltali*.»,  e  i 
■  '(.  —  DieeretieM  Tlteae  d 
lai.  dtercraere.  eia  tate  tape  ira   —f» 
«■(li  proptia  «arile.  Xtlli  Sani 

nito  a  C«i 
i , 1 1 .li ne.  nocche  Bancata*  In 

-    K   antho:    •  La   (talea 
trainilo  dot*  di  I>io  aaata  acrlU  pratf- 
denta.» 

**,  U.  PoleM  tatù  ejur.ti  ma  (tirili 
«taWli.  in. Iti  dal  corpo,  |tia.i  eia 

• 
.li  t  uigne.  ed  netterà  liberila", 
fra  il  ir»  <a  il  sala. 

*3-at.  I»  •t«fi>   'ha  tu  «alili. 
laado  uli  (dal  Itti 
Kio(ll*r*   la  fide  eiftl.: 
tei  tlretln  ti  patitami 

11    dubbie,   ett  uà  Beraaral»  ■ 
I"  animo  il  Darle,  e.  to—  i  kureatal,  e» 
tendo  in  Paratila  fa'  natili  di  li->«  Od 
■  lo,  al  troilno  colloeili   io 
(Iona,  a  dm  tolti  ir!  (ratto 

M-84.  iVUr.aU'aeapeedi 
•l«   «e*l    asefe   Par 
lao(0  oi  piala,  u  »cj4io,  «ala  a 


a  vitw 
— 1~ 

i 

ruta» 

iure- 

rUatW- 
TauT»» 

tua* 


li  jn.-.».-  i- 
11 

iiaiiil» 
■•a  pia)  anr 


c.ivto  miaeiMOsicosDo. 

Che  per  eterna  leggo  è  stabilito 
Qu>iiU:ih|uo  vedi,  *d  ebo  giustamente 
Ci  ti  rispondo  dall'  anello  al  dito. 

E  però  questa  featinata  gento 
A  vera  vita,  non  è  tine  causa 
Intrn  so  qui  più  o  meno  eccellente. 

Lo  rego.  per  cui  questo  regno  MS 
In  tonto  amoro  ed  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  volontado  6  di  più  ausa, 

Lo  menti  tutte  in  cuo  lieto  colpetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Divorsamcnto:  e  qui  basti  l'effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  santa  in  quo' gemelli. 
Che  nella  madro  ebber  l'ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de' capelli 
Di  cotal  grazi  inme 

Degnamente  couvien  cho  s' incappelli. 


» 


Ci 


tome  non  ri  hanno  luogo  ni  triiteiu.  o* 
fama  •  solo. 

31-37.  Poiché  ouinituininr  ««li,  (ulto 
quello  che  qui  «odi.  i  «fdeilifo  per  'Urna 
Itti*  in  modo,  cho  >d  ogni  grado  >!>  M  riti 
.1  pulo  Ji  ulorij.  * 
qurl  modi)  elio  dall'  omIIo  al  dito,  al  dito 
corriipond»  proporiionalo  anello;  n  >n- 
.  nolo  rlir  il  fjlto  rit|iondo  ti  10- 
l»r  di  Dio.  tonni  inolio  al  dilo.  E  I"  Ima- 
cino  allidea  dell'ordine  MI 
dell'  amore.  —  Pir  tttrua  itavi.  Sun  l'anln: 
e  gita»  noi...  unii  1'  ónlmiracnlo  dol 
mondo.  . 

SS  CO.  r  ptrb  inetta  atnU  (ttttnata.lt- 
fredlala,  a  fera  vita,  non  è  qui  intra  te. 
Ira  a*  tuiu.  tlol  l'uno  rlipetlo  all'altro. 
piti  e  meno  cecrllonlaela»  «mia,  irnranna 
ragione.  —  Dici  i  lumi, ini  alTrrtUliii  a 
T«ra  ita,  perdili  poco  «mera  nel  mondo. 

«1.  io  reo».  Dio.  —  futa,  ripou.  h.» 
pace.  Sempre  II  Corta  rappresola  la  bea- 
Illudine  o  la  lapionxa  con    iioagini   di 

I  'ia  nomina  «otonla  i  ikm  di  ?ìm. 
t  ardita  di  dendararn  ili   Bit    Paradiso. 
\l\.  «.  II.  t.t:  .  a  quella  gloria 
th»  DM  ii  laida  «incero  a  deilo. . 

IU-06.  Intendi  :  Come  Iddio  crea  lo 
menti  tutto  la  imi  Itila  eoipilta  (Purga* 
i.inn.  ranto  XVI,  r.  W»,  nella  tua  lieta 
■manta. nella  giocondità  del  >uo  atpetlo, 
coi!   *   alane  •>*  la  dota  ducriaroenl* 


della  mi  ernia.  D^  li  triti»  a  chi  mola 
Pietro  lombardo  III  dittiti 

elnclorum  alii" 

ab  alterno.  •  —  S  j.i  eoi  li  rrfrtio:  n 
quinto  a  qoeito  baiti  conoicero  II  f.itlo. 
ciò*  eli'  "I.  muri  preiumpr» 

d'  in»«itl«arc  i   Mfrì  II  ili  DlB  Ibi 
bill  a  noi. 

gg,  CO.  '»  onr'jrmrW.  ciò*  in  Glacobbo 
ed  Kaab,  far  mila  madre,  nel  leno  drlla 
madre,  «eerro  l'Ira  eom.nefa.  fr»  di  loro 
contratto  ed  Ira,  (fonandoti  ducono  di 
.1  primi!  e  di  arerà  rnarfioriOIA 
ioli' altra.  Con..  XX,  93:  .  K  Hahecra 
eonrepelto....o  I  figliuoli  il  irtMIM  I ' u •  i 
l' illrn  nel  «entro.  •  —  Il  dlrìUO  il  pai 
mogcnilur.i  par  ragion  di  unicità  dora* 
vai!  ad  Kiaii.  ma  Invece  per  divini  ala* 
liona  fu  dato  a  Giacobbe.  Ne  parla  in 
Piolo  M  Som.,  I\,  IMS,  l'.mmr  la  «ori» 
luV  e  d'  tuli  fu  dirrria  circa 
I'  euaro  predeitlnatl  ;  coli  t  direna  I* 
«orto  de'  fanciulli  circa  al  rire»«re  la 
eraria  ilmn.i. 

Td -Ti.  ).''.. irnliti  e  Intendi:  rVri  r«t- 

MRH  e    lira'.iflCO    lumo    roar'iae  r>«  rff. 

eawaralr  l' laMt/pr.'li.  li  farri»  corona 
di  gloria  allo  anime,  ueoni*  fi  eofo»  d»'r« • 
pelli  DI  rotai  orarla,  aerando  il  più  •  ti 
mino  della  graiia  In  elle  animi 
o  terondo  lo  dupoiiilonl  saturati  data 
da  Dio.  Secondo  ebo  la  gru  .• 
adorna  pio  o  meno  un'  anima,  Dio  la  et» 


7- 


di  lor  coetsnc-, 
i  aoa  par  grmS  differenti, 
■mai*  nel  utiuiietu  acoino. 
.  m  ac'aacaS  recenti 
Oh  rìMwccBa.  per  «Ter  talutc, 
ciha  irati  le  fede  de*  parenti. 
Fotta*  le  bob»  «Udì  fkr  compiate, 

u'  alle  innocenti  penne, 
acquistar  rirtute. 
della  grazi*  venne, 
perfetto  di  Cristo, 
,  laggiù  n  ritenne. 
Kgaarde,  con  cella  {accia  eh'  a  Cristo 
Pia  a'aaa-a.  jgììi,  cai  la  eoa  chiarozza 
Sola  ti  poò  dieaorre  a  vede-r  Criito. 


aaiett.  >  —  gwu  eeafrMW  CUni 
pr»»  »l.u  cai  duratala,  «te*  «I  dveta. 
«rafia  «  di  e«l«r  «i  captila  *  itali  larae 
•off  «riu  al  Poeta  dal  bua  d'  hiefj  •  ci 
ClieetU.  Mi  «reali  U  «it«r..ia  delle 
tra*  h  •loitou  «al  «nana  re»». 
Oarere  «a  capelli,  pet  corri>p«a«m  a>U 
■M  n'ora  tat-appaiii.  a  laalaMaU  pareM 
1  capala!  MlU  ucra  Cantaci  nf  iiftuae 
pah  «olle  I  deli  e  la  frana  dillo  Starila 

leal 

n.  Daa^M  arata  «aerilo  di  lata  opaca  : 
piatta  lo  «Muto  dalla  ( 

1*.  a»  tradì  «./areali  Salta  Siimi: 
•  Sebbeae  I'  akilo  della  tuta  aoa  aia 
atrlte  a  cai  ditta*  prctaie.  *  per* 
««•Kipio  a  lafiioe  dai  awriaa  aall'alte 
dalli  rirU.  a  pari,  «anodo  la  dirimi* 
te  qofllo.  diiUatutaai  i  praa.ii    ■ 

»  liirercoe»  aoltaalo  iella  tana  Ti- 
■Ita  alta  a  atlru  Irla  pib  o  mano  d' ap- 
pretto. —  ita»  primiero,  «calati*  di 
alila  |ia  dapprina  conuDicala  da  Ilio 
par  natta  dtlla  (ralla. 

',i;a.  tir  aie»  ululi,  par  ollanrr 
l'eterna  fallila,  ni  MCOti  ptt  I 
»,  tini  alla  cranio»!,  follava  il,  bniiu 
carta,  coi  rioopeaca»  de'LiinlM.!  U  Mi 
«ult.olo  da'  ««allori  d>  erodere  noi  Ilenia 
•«•lare  Dica  I»  *>•■>«.•  •  De*l|HeeU 
defli  utlcbl  pidri  diecii  elio  (urna  Ha- 
lli «aia  fedo  dal  parti,  l.  i 
1»  11.  Hi  peitU  I-'  ««•»'»««.  t««w 


coeapiu,  la  dar  pile»  eli  dal  Biade. 
ir.mu  e~  vaerai  «1,<  laaicaafl  paeaa. 
eie*  a' panoliili.  «e «-in  .. 
la  irati»  di  Dio,  fVr  cireeartarr»,  per 
taett*  della  clrcoacJtloae.  -  età» 
■«•arcali  peaM.  Cali  il  treni  ha  dtilc- e  fe- 
ra alla  cii'-.u  pelle  •  |UI\.  eante  l.t  «T. 
•  larra alla  eira*  rat-  I  aUll, 

t.  M|.  a  allei  acji  ilaUX.  -  Qaaal  tea 
I  eacaeaUlorl  coUrelicoao  •  Calai  ter- 
ceacleicae  raaaaaae  a'  tamil  «naiiear 
IMI  laaamM  ararne;  ta>  I'  tele», 
prilatioae  raaallaMa  da  tal  arila  t 
parola  tea  al  pcrmade,  peata*  la  f»«*a 
tao  il  ecnniil*  nelle  tareabra,  aia  ai  •al- 
l' Macai  Talea»  ipirj  tao  par  Bramiate» 
airi,  atte  aM  deir  eatea  f'fUlU  Ka 
■Millo  patrebke  coltrami  caal  Isa  r»- 
etac alerà  aateno alla  lecer  rari  preme,  raa- 
aeertt  a'auerM  aiymiiear  «ertala  —  far 
caraaaaldar.  Nella  «eteaM .'  a  La  clraraet 
•atee  cceritpeadt  il  battette*»,  e*  e  I 
tarratteaee  dalla  «ade.  U  circaacfaeeae 
la  aaoe  inaiali  la  lette  - 

ti  81.  Ve  poMlacb»  reaee  il  lesa»  *» 
frena.  Ciad  dalla  riltaniei.  cj'atee- 
ceoll  KiBoini.  sarti  arai*  Il  twfjt*  tef- 
iri.BN  di  erltle.  Utxmo  ritarau  lima 
nel  Lia*».-  Pape  Ceib  Olita  era  •» 

:  ,  bltltaleae  D  clroantida» 
laaieeaia   par    UH  latalral   laaaraa*. 
come  lai  tirMaXe  per  Ut»  tt" 

k»  «!.  MiSailavraU  •  -aalnea 

din  ■■*• 

Mi«laa  di  ipl»d< 
H.   li  pa*  dna? 
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Io  vidi  «opra  Iri  tanta  allegre*»» 

Piover,  portata  nelle  menti  sante, 

Create  a  trnsvot.tr  per  qnclln  Altezza,  "> 

Che  quantunque  io  avea  visto  dav 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 

Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
E  queir  amor,  clic  primo  11  disceso, 

Cantando  Ave,  Maria,  gratta  piena,  M 

Dinanzi  a  lei  lo  sue  ale  distese. 
Rispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  la  beata  corte, 

Sì  ch'ogni  vista  sen  fé  più  serena. 
0  santo  Padre,  che  per  me  comporte 

L'esser  quaggiù,  lasciando  '1  dolce  loco 

Nel  qua!  tu  siedi  per  eterna  sorte, 
Qual  è  quell'  angel,  che  con  tanto  gioeo 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 

Innamorato  sì  che  par  di  fuoco?  ,0* 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Dì  colui  che  abbelliva  di  Maria, 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 
Ed  egli  a  me  :  Caldezza  e  leggiadria, 

Quanta  esser  puote  in  angolo  od  in  alma,  '" 

Tutta  è  iu  lui,  e  .sì  volem  elio  sia; 
Perch'egli  ò  quegli  che  portò  la  palma 

(Kurt  a  Maria,  quando  1  Figliuol  di  Dio 


S9.   «Clic  minti    tanti   d*|tl    1*1(11,     - 

Vani  dirceli?  ffll  siiceli,  d'  itin.ni  I  ""- 
lare  con  continua  vicenda  da  Ilio  a'  boati 
•  da'  beati  a  Dio,  panando  •  ripulendo 
■apra  Maria,  piovevano  lopia  di  Ui  la 
calcile  lettila,  end  '  uran  pitti, 

91-98-  Cai  e  nanluncui.  tulio  quanto,  io 
arca  tìiU)  datanti,  por  l'aianll,  non  mi 
tenne  loipcto  In  unta  ammlraiinoe.  ni 
mi  mOltrò  di  «io  Ionio  limitanti,  cola 
usto  duina,  «  die  perciò  a  l'Io  tanto 
aacomicliaiM. 

»*.  tulli»'.  Cloe  1"  arcaotelo  Ca- 
briolè   l'andito  XXIII.  r.  li  e  le». 

«1.  Sur»».  Seguitando  fon»  la  taluta- 
jlooeanieliea. 

'.»>    falinenle  eòe  ojni  aaprltn  di  quo' 
ti  fece  per  ena  pio  giocondo. 

Ita».  0  canto  padre  Bernardo,  che  per 
-*  ramponi,  milioni. 

■"•  feafo  oinoeo,  eoo  tanta  (ella  e 


104.  «ri-li  ctcAI.  Irl  li  beatitudine  pia 
ii  rtrete  «  il  rondo.  —  «oilre  AITetlnoM 
parola,  por  cui  l'ante  n  appareggia  In 
amore  al  rocchio  OMUnoItala. 

10610S.  Coli  ricerca  ««coca  ,  nnora- 
neatS.ll  capere  di  ian  II, mirilo,  thi  **- 
lillica  di  «arie,  il  quale  ti  abbellì" 
dello  tplcndore  di  Marlt.  In  che  erti 
t'affliaia.  comi  le  ireUe  «urlaci**,  dot 
Venere,  ii  abbellì  del  ngfio  del  Sol». 
—  djllnna.  l'è»  implica  inicgnamcnto. 
non  di  feloni»,  Jeecliit*.  in  forma  di  ncn- 
Ini  molalo. 

«09.  Baldrcca.fnnehrtia.iicuili  d'ini- 
mo  miita  alctirii.  —  froaladrta,  belili  cho 
natee  dilla  comcnevidrua  dello  forme  e 
degli  aiti. 

ili.  I".  coti  Togliamo  che  ila,  polcbi 
coil  mole  Iddio. 

119.  115.  Perocché  e|'i  ►  quello,  «lo* 
l'arcangelo  Gabriele,  e»»*"»  Umili  ,<a\V*»a*. 
a  Maria  la  falce*., «»«  tt  »*V»«  «A  VwvrtSx- 
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Corcar  li  volle  della  nostra  salma. 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  ti  com*  io 
Andrò  parlando;  e  nota  i  gran 
Di  questo  imperio  giuatissiuio  e  pio. 

Quei  duo  che  seggon  lassù  piil  I 
Per  esser  propinquiasiuii  ad  Augiui*, 
Suu  d'  usta  roso  quasi  duo  radici. 

Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 
É  '1  padre,  por  lo  cai  ardito  gusto 
L'  umana  specie  lauto  amaro  guata. 

A  destra  vedi  quel  padre  vetusto 
Di  santa  CbicK»,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  vetusto. 

E  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi, 
Pria  ebo  morisse,  della  bèlla  sposa 
Che  a'  acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiavi. 

Siedo  lungh'easo;  e  luogo  l'altro  pota 
Quel  duca,  sotto  cui  v:uo  di  manna 
La  gente  ingrato,  mobile  o  ritroso. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  seder  Anna, 
Tonto  contento  di  mirar  sua  figlia. 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  osanna. 

E  contro  al  maggior  Padre  di  fimi).' 
Siode  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 


115-111.  Ha  ««■«  ornai  eoa  gli  ocelli, 
■)»  «olc.1  omn  (li  occhi.  ISCSBtfS  che 
1*  eoi  «coir  parlando  f  incrinerò,  t  •fl- 
it |  frtarfi  fattili,  j.jirin.  o  principili 
ciludlui  di  quello  repio  re.  Culi  paini 
nel  Ut.  Iti  wa>a  o  di  «nitori  «  A*  inutili 

US.  &•<■  «I»".  Adamo  a  SM   I 

fidai,  I'  uno  .Irli  limabili  celti  da  Dia, 
allro  dall'  uuiiuili  redenta  da  Cesti 
Ceialo. 

119.  od  inaura,  alla  ro|ina  dal  cialo 
«  madri  dot  ta  dell'  uuirerao. 

1.1  0  e'teolmle.  lo  ita  appretto  f. 
Db  urlio  (ormilo  dalle  narliealln  lil.ua 
ad  a  fasti. 

1*1.  *  'I  atafre,  *  Il  primo  pidre  Adamo. 

133.  l'iridi»  XIII,  ».  Iti  a  II  cai  pa- 
lalo a  lutto  il  mondo  colla  • 

Iti.  Iti.  i  daa.'ea.  Li  icdcniioneò  plb 
nobile  dilli  crtaitoot.  —  %%i(  fatti  fi- 
rmiti Ut  tanta  l'Aieia,  cioè  «in  l'iotrn. 

146.  tacCMuad»  Nella  Sommi  ■  Crino 
iiccomtodò  i  l'uiro  II  i  Ilici».  •  —  iti 
itili»  .icr  tonilo,  di  ■(  teiM  netta,  imi, 


(Mara  e»- 
laibCraa- 

-- 

Stali* 

ti 


l'arnia».  farà*.  XXIII,  bri  ime 

animo. 

i  />  A*  («ti.  do*  taa •.latitai Eia» 
fatiti».  Il  qoile  prtaaa  di  mtlrt  i«h 
sella  «Ilio**  diir.lt.otil.iK  la  : 
orari  il. !i  «VII»  Ite**,  lolla  le  fulve*  cv 
limita  delta  CQ  eia,  tto  Am  Utili  I 
in  uqoiiiaia    i  «I  •  \i    i.  su*,  i 

il    lui  ria  e  co' eliti. 

etili  ini  i-mlot*.  iWde  l«a,k  | 

ciaral;  e  intuii  altri  Uri'  toast 

IÒO,  IS1  e  I»m«  ralla*,  eia*  fra» 
Adita».*»»»  t»«l  tata,  ifedf  o*al  «tadea 
litro,  cioè  Mot*  ce. 

IW.nfe»a..i:.tJo,  XXXII.  »  .ra*»»lti 
dura  ctrileJi.  • 

■  ««a,  «udrò  di  Mani.  -  »i  caolr.. 
di  licci»,  diriaapello. 

138.  Uqoile.parquialoco»  tasti ttav 
m  liceità»  (li  Siiti,  non  la  lata  di  dalai 
111  ocrtl  eleni  d'  aatt». 

I)C.  E  di  uccia.  •  dlriajta.lt.  ali  au.fi 
plJre  Adamo. 

tn.ISo.  Saaatt  mu  Liei  tecjiu  • 


CACTO  TKiattJMOTTMO. 

Quando  chinavi  a  rumar  lo  cigli». 

Mi»  perchè  '1  tompo  fugge  elio  t'assonna, 
Qui  farem  jmnto,  cuino  buon  sartore. 
Che,  coni'  egli  ha  del  patino,  fa  la  gonna  ; 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Si  che,  guardando  vergo  lui,  penetri, 
Quant'  è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente  nò  forso  tu  t' arretri. 
Movendo  l'ale  lue,  credendo  oltrarti. 
Orando,  grazi»  convien  cho  s'impetri; 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti; 
E  tu  mi  seguirai  con  l' affezione, 
Si  che  dal  diccr  mio  lo  cuor  non  parti  : 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 

Ut.   unni   rhfi  ralo  ma  : 
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,  li  (nini*  (cttcndo  timbolo  della 
Greli*  illuminanti,  noli'  Inf ,  unto  11, 
n.  91 1  moli»  la  tua  Bonna,  ciò*  lloalrico, 
in  tuo  taccono,  «uundo  thlnati  a  rumor 
u  r^iu.  nudo  tu  chiudati  |tl  occhi 
tuli' orlo  del  precipito  in  cui  li  Homi, 
o  quando  tu  con  gli  occhi  qua«i  rimiti  por 
li  RMEft  r.in.u  i  tu  fano  loco  {Inferno, 
(•Ola  I.  •■  Al),  eioo  noli*  ioli*. 

130.  Ma  porche  facce  11  tempo  di  quo- 
tti  tua  intono,  la  quale  4  quali  un  tonno, 
ino  ti  *  «Ulo  per  diiicia  grilla,  coo.ee- 

Iti.  Cho  f»  la  oo»««,  la  ielle,  pio  o 
nt*o  ampi»,  tee-oodo  la   quantità   del 
bri   ha. 
1*1.  «I  primo  «more,  ciò»  a  Dio. 
144.  peielfi.  tu  penetri,  tu  t*  insinui. 
US- IH.  tirami*'»  ha  qui  II  ionio  dot 


r.l  il  »-  /-ori» 
I IM  cl<o  aia  il  modo  Ialino  rw  fori»,  eba 
«alo  affiniti  no»:  coti  infatti  lo  ipioga 
alo  da  Imola,  n  aocbo  eutatlsiimo 
*m  torli.  Intonili:  Ma  aflinch*  morendo 
l'ili  lui,  lenlindo  d  Inoltrarli  colla  tu* 
furio,  t«  r  amiti  tu  non  abbia  a  retro- 
cedala, munirò  credi  alamaro,  ronfila* 
eie  orando,  coli' oraxioua,  a'  impelli  iU 
W  la  grill*  uoceiiaria;  o  muti  trina 
l' Impolri  ifu  avella,  cioè  da  Maria,  la 
quali  può  bina  aiutarli.  —  Coniion  pre- 
gare per  farti  degno.  —  S  impetri.  Ter 
la  f,raadi  carità  il  tanto  qoul  ti  accomu- 
na col  l'oda. 

1JO.  non  parti,  In  non  diiUcenl.  A«- 
cnmpagiia  con  il  Ino  affollo  II  mio  diro. 

1SI.  ««Ila  tanfo  ora liorw.coD  la  qua)* 
a' incorninola  11  culo  tifuiot». 


CANTO  TRIGES1MOTERZO. 


Sa*  Bernardo  prog»  aaTett  acme  mesto  la  Volgine,  eh»  eoocod»  e  DtatolagruUdl  redee» 
Dio,  o  di  trai  poi  proatlo  .11  tanto  eoa*  redolo.  Atrtloralawzll  la  tìiU,  ««argo  U  Pool» 
In  no  triplico  cerchio  I  «roano  Inolfatjile  dilla  Trinili-  Sol  torchio  medio  «odo  Usu- 
rata l'umana  effigio:  onde  gli  tien  doaiderlo  di  eoootcore  11  modo  doli*  anioni  dolio 
utara  coli  umano.  Un  Improritoo  aplondor»  filo  lo  fa  eeotfort;  o  «ni  La  tor- 
ininl  I»  oillono. 

Vergino  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alu  più  che  creatura, 

Termine  fìggo  d'eterno  consiglio, 

«.  Madri,  «olia.  Maria  •  figlia  di  Gold         8.  frolli  ed  *»«:  «mlfi  per  tlrlh  pto- 

iri.l..  in  quanto  olii  *  Dio  :  e  madre,  in  orili  oli*  per  la  graiil  duina. 
quanto  egli  I  uomo.  L»  Chieti:  iGenui-         J.  OgfoUQ  (ito  6*\V  «\ortio.  t.'.-vv.i 

»U  qui  lo  foci!..  poicló   A»  Dio  ottwoAv*.  i&  *«*»  V» 
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Ta  so'  colei  che  l' tir.^o»  natura 
Nobilitasti  sì,  elio  1  ano  Fattora 
Non  disdegno  di  farri  "km  fattura. 

Nel  ventro  tuo  ri  raccese  l'amore. 
Por  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 
Così  e  germinato  questo  fiore. 

Qui  so'  a  noi  meridiana  foco 
Di  caritade  ;  e  .riuso,  intra  i  mortali. 
So'  di  speranza  fontana  tìvoco. 

Donna,  so'  tanto  grande  e  tanto  Tali, 
Cbe  qnal  vuol  grazia,  ed  a  to  non  ricorre. 
Sua  disianza  Tuoi  volar  seni'  «IL 

La  tua  benignità  non  par  soccorre 
A  ohi  dimanda,  ma  molto  fiato 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  to  misericordia,  in  te  pieUte, 
In  to  magnificenza,  in  te  a'  aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontà  te. 

Or  questi,  cho  dall'  intima  lacuna 
Dell'  universo  iuain  qui  ha  vedute 
Le  rito  spiritali  ad  una  nd  una. 

Supplica  a  te,  per  grazia,  di  vii-luto 
Tanto,  che  possa  oon  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  Terso  l' ultima  salute. 


madre  del  dillo  Verbo  Prnorr  ,  Vili,  SI: 

•  nominili  poiaedit  ni*  in  initio  .ixrum 
«ii.iruiii....  ali  aterno  ordinala  imi    • 

S.  MUMaaN  •  eoo  li  iiilli  e  eoo  U 
traila;  comò  dolio  noi  Torio  1. 

fi.  ina  fatturo,  Cina  fattura  di  olia 
«Ioana  Datura,  ebo  otll  aio*  cretti.  Ncl- 
1"  Inoo  ambrosiano:  •  To  ad  Ubsrsidaa 
luiroplnrui  botnloent,  non  homi 

(loia  ui- 1  '.un.  • 

1-».  Itti  f  «aire  Ino,  por  V  inearnaiinn» 
dol  Verbo,  il  riamili  I'  amor,  di  Ino  ter» 
I  iiiii.ui»  gonoraiiooo,  ch'ora  Intiepidito 
tur  il  (allo  d'Adamo;  por  il  caldo  del 
quale  amore.  Infoio  por  traila  duina 
negli  detti,  '  eoli  ormimelo  furilo  /(ere, 

*  tool  |armo|liala  quella  rota,  wlf  rlrrw 

All'  oleroa  felicita;  'alo  a  diro,  il 
a  formalo  quettn  romeno  di  animo  felici. 

IO.  f*  •  «indiana,  min  meridiano,  di 
moiu'iii'irno,  roto  a  diro,  iota  udrai*. 

li.  ,'*ata»a  eleoeo,  ilio  fonia  ptrenao. 

1*.  (Mi.  qualunque,  rliiunqje. 

IJ.  Il  100  dotidrrlo  molo  una  con  l.-n- 
fuuibile,  corno  *  It  tolart  imi'  i'.I. 


10.  U  Im  Inaiali*.  L'Odino 
liberal, u;*    par   I'  aff.tu  dòcUaw  | 
.nitido.  •  por  la  arrota»  a—alir. 

«a.  Sp.  i lufiiKU.  reaeioae  la , 

/.ie.ralou.fo   Ulmli  la  •  ttaorfa 

erano  aalieiroenlo   pr-oaiMu*  mll    ut 

l'  acirnie*  dico  eka  ti  likonlaa 

ter»  «  il  dar*  tona  Maona  .un  ili  tenti, 

11.  Tallo  quoto  di  beata  iuiuu. 
era*  tara. 

«*.»*  Or  ,»i,li.  (M  Da, le,  .te  oal- 
r  letta*  Itvret**,  «I  bau.»  entra  dotta 
villa  Informi»,  dot'  »  ||  lij.,  |  inalata 

■"  ilnft.no,  canta  \ 
iloo  a  -  .   re**» 

■llUlllH     11 

•  la  eocdiitODi  dr»li  .pinti  danniti,  (-or- 
fanti  a  tetti. 

«-*?.  S*r*(>e*  cao  ta.  por  r- 
conreda  taire  di  rota,  ch'ai  pa.u  >*"* 
ifutrdn  iailur.i  e.r.o  r  alila*  mltM. 
lino  a  Ilio,  eh'  a  il  biadi  *««i  ulule»  W» 
llladlDi.  -  l'airi***  M'alo.  ".Ila  Sraa* - 
.  I.'  ultimi  bauli itiM  d.ll'  ratea»  tao- 
lilla  ulta  wprianiluralo  .totani  di  Do*. • 


casto  Tìixmsntomzo. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  «rei 
Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  lutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo  fé  prego  che  non  «icno  scarsi) 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi, 
SI  che  '1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina  che  p»' i 
Ciò  che  tu  Tuoli,  che  conservi  anni. 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  tuoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani; 
Vedi  Beatrice  con  quanti  orati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  o  venerati, 
Fissi  nell'orator,  mi  dimostrare 
Quanto  i  devoti  prieghi  lo  con  grati. 

Indi  all'eterno  lume  si  drizzerò, 
Nel  qual  non  si  può  creder  che  s'invii 
Per  creatura  l'  occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  ch'ai  fine  di  tutti  i  desìi 
M"  appropinquava,  sì  com'  io  doveva, 
L'ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  o  sorrideva, 
Perch'  io  guardassi  in  suso  ;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qunl  ri  voleva  : 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera 
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SS-83.  Ci  lo,  cai  mai  *<m  ani  di  deil- 
dorlo,  Don  dui-lem  di  tederò  por  mi*, 
pia  di  quello  che  duidero  elio  MSJgl  Sili, 
Il  porno  tulli  i  miti  »rl#j»i  [l  friso  fi» 
(jMStoM  inni.  Inniflldcnli 
co'  prioghi  tuoi  (li  ottonila  ili  Ilio  di  fun 
liberato  di  ogni  »»*f  Di  ma  monalito, 
di  ovnl  Debbi*  provcnlento  dalla  tua 
raorUI  ceodinone,  tintnrhi)  la  lomnia 
ln'llrili,  eio*  Dio,  |li  li  f.ic:ix  iprrti- 
muto  ledere.  —  no»  arti.  Sin  Ulti.  XIX, 
r.  19:  •  Ameni  il  proolmo  comò  lo  »!<»• 
•o.  •  "uriu  leggo  è  portelli  n  in  cielo. 

—  o**i  ■■>»>  gli  illiIrgAl.    ,N.  Il  .£rnd.  II: 

•  Nobem  quo....  mortalei  hebeUl  fliui 
libi.-,  erlpiam.  •  Cbo  1°  uomo  legato  il 
corpo  non  potu  redor  l>io,  lo  die*  loco 
un  Tornimi.). 

Si.  inljr,   inoltro. 

Vi.  Poto  Unto  ttdtr,  dopo  tulio  quollo 
eh'  ejli  l.i  ritto  Doli"  Inferno,  imi  romi- 
torio *  sol  l'iri.liio. 

SI.  Li  tua  euilodia  tines  lo  ° 
dello  omino  puntini 


SS,  S£>.  redi  corno  Beatrici  nnilimoni» 
a  tanti  boati  II  raudi •■»  lo  moti,  eooiiuo- 
gnno  lo  mini  In  ilio  .li  pi 
Ktndoto  '«no  di   lo,  f»r  li  «M  prillai, 
arUocbo  la  MUdiSM  i  preghi  miei. 

40.  Ci  °"»l  di  Mani  renino. 

al.  fini  •ttf  orolor,  Ululiti  sopri  co- 
lai  cbo  onta,  dot  in  un  Ueroardo. 

*S»S.  torti  ti  rlToliero  mlf  iOtm  tosif. 

allo    iplendor»    diiino,  ni   girali  no.  il 

può  iriilin  elio  litro  oceliio  di  en<»tor.i 

illrcltanla  chiare»».  Altri  l*ft«: 

•o»  i<  «Ve  triiir. 

Vi.  al  r»«  di   totfi  (  dilli.  «  Dio. 

<«.  Sali.  Usurai,  acquiti):  o,  ebbn  (in* 
In  me,  perché  «orto  d'  eu»r«  aoduf  ■.' 

W  SI.  CI"*:  Sin  IWrnardo,  aorrldr- 
por  la  trina  eh'  io  are*  ricomli.  ■ 
facci  cenno  perdio  leniti  gli  occhi . 
no  lo  m°  era  già  meno  di  per  me  «tino 
iq  quella  pumiono,  nrlll  QJSttlf  culi  ?0- 
li  1 1  eh'  io  mi  multili!  ;  do»,  mi  eri  rollo 
eolio  «guardo  Quo  lo  Ole». 

41  44.  C»«.  OMOCr-to,  ta  »"•»  «»»»*»«•" 


ftfi  MI.  VSIU.VÌM 

E  l'iii  e  più,  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce  che  da  sii  è  vera. 

Da  quiuci  innanzi  il  mio  veder  fa  maggio 
Che  '1  parlar  nostro,  eli'  a  tal  vista  cede  ; 
E  cedo  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Qual  è  colai  che  Bouiiiaudu  vede, 
£  dopo  '1  sogno  la  pattfone  impressa 
Kimanc,  e  1'  altro  alla  mente  non  riede, 

Cotal  son  io,  chò  quasi  tutu  cessa 
Alia  vi-iione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolco  che  nacque  da  essa. 

Cosi  la  neve  al  Sol  ai  disigilla, 
Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  pordca  la  sentenzia  di  Sibilla. 

0  somma  luce,  che  tanto  ti  Levi 
Da'  concetti  mortali,  alla  mia  monto 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 

E  fa'  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  Lisciare  alia  (Unni  gente: 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 


«'»do  aiocrra  K  olà  e  più,  direnai  . 
a  chiari  aorapto  filli  per  li  Itttt  infun- 
ili!, penetrata  nf  ilo  iplendore  della  i  ro 
fonila  lue*  illuni,  e»e  rio  u  I  vira,  cbo 
H  in  ■>  Unii  la  reriii  e  li  risiane  del 
ma  iplnndoro.  Sin  Gloteoni,  1, 9 :  «  Erti 

lui    Itti.* 

SS,  36.  fu  «lOSOlO  Chi  'l  fir\<iT  aoilro, 
f.i  Mfgler»  dilli'  umano  linfiiareio,  eh* 
I  lai  ti»u  cede  t  li  di  per  nulo,  non 
accodo  parole  ballanti  a  ilroilicirlo. 

87.  4*  U  memoria  rette,  li  dì  prr  unta, 
a  tanfo  offraselo,  a  Unto  m..  l 
tanto  eccello  di  iplendore  e  di  duina 
liollaiia.  —  Oflrajjfo  *  fallo  da  all'orci. 
ma  iu  qurilo  temo  non  e  più  In  dio.  — 
l'uò  anebo  inlcndcm:  a  tanto  inoltrarli 
o  addentrarli  della  mia  linoni 
Ilio  (Hi  iulrn..  Ili  pn  MS  I  Ottimo,  dice 
•  ebe  la  memoria  e  fondala  In  orcio» 
corporale...  e  lo  inlelirtio  a  i  ir  la  api- 
lltaale.  Ondo  li  memoria,  per  aoa  natura. 
DOS  è  eufnVieole  a  pnt«r  ritenere  In  ipr- 
ii«  InUllifiblli,  pero  eba  la  ma  ni  lù 
■manto  a  piti  congiunta  co"  corpi.  Unto 
e  nono  aafdclonte  ali*  Ce**  lelrallc.e 
SS  60.  puoi    »    colai  che    r»d.    alcuni 

cosi  lo  aogoo,  «  dopo  l*>  <■»» u  »»•»*•- 


ee  irprnii,  la  leaurione  proae*la«4i  • 
di  placar»  a  di  affarti.».  *  l' aJr>».  cM  la 
t.n  In  10(00  «edule.  »>•  ewaV  aJie  euaU. 
non  (Il  tornano  cbiare  alla  oleate. 

di    cnia.  al  ipeoce  ael.a  iena» ai Uu 

«*.  e.  àuifUI.,  il  dutloilir.  ai  afea- 
irlu  11  cifilli  uinaedi  fonai  alle  eaea; 
r  la  naca  ai  Sola  parie  ava  fona*. 

6S,66.  NiiriVireilio.MlllltfcN-fta». 
iti.  >  41  :  4SI.  ebe  la  Sibilla  Cairn  acrk 
ini  i  ami  oratoli  (allo  follie,  la  <aiu 
da  lei  lineiate  la  ani,  tn.naae  aaeta 
diiordlmU  dal  leale,  UMotM  aaa  •*- 
teiano  riunirai  miaéa  la  prtaiUta  bar» 
una,  «  dar»  a  ceemetr»  eborv 
meaU  la  unirmi  ricchi. 

61.  Il  «ri.,  ti  nllecl  a  r  ir 

OS.  O*'  reaeeltl.  al  duopra  da'  laarilT! 

B».  «iftrili .  rida—,  alla  akll  Beala 
una  qualche  rimctnferaaaa  Hi  |m  eie 
pareri,  di  qaall»  ca»  m'apparili  fuaa'ai 
'.'iva. 

Il  fona  (aarlara  imita  Alca  liba 
iiraco:  enarrare. 

Ti.  per  tonti*  eleoaaia.  palai 
I  .rrare  attieni" ,  par  il  tarmare  dal  B 
fini  «I  |  in'.o. 

ti,,  ter  Mure  a  a  para,  par  II  la»  B» 


cauto  TtuaEMMorenzo. 
Tiù  si  concopcrà  di  tua  Tiltoriav 

Io  credo,  per  l'acume  ch'io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eli'  io  sarei  smarrito. 
Se  gli  occhi  i : i i .- - i  di  lui  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  eh'  io  fu'  più  ardito 
Per  questo  a  «oxtoncr  tanto,  eh'  io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

0  abbondante  grazio,  ond'io  presunti 
Ficcar  lo  viso  por  la  luce  oterna 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunti  ! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna 
Legato  cou  amore  in  un  volumi: 
Ciò  clic  per  l' universo  si  squaderna  : 

Sustanzia  ed  accidente  o  lor  costume. 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Clio  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  universa!  di  questo  nodo 
Credo  ch'io  vidi,  perche  più  di  largo, 
Dicendo  quonto,  mi  sonto  ch'io  godo. 


■ 


a 


co 


Dare    un    poco;   per  il  tuonare  che  forti 
un  poco. 

13.  l'Ili  il  coootcerJ  quinto  U  lux  ec- 
«cileni»  o  I*  luaroignilicoota  vinci  tulio 
ciò  eli»  li  pu&  concupire  ili  umano   lo- 

(allctto, 

-.&-:*.  Intendi  :  P»f  P  orane.  V  aculei», 
ilei  raggio  duino  r»'  lo  itfftril,  ch'Io 
•opporli!  inni' alilusliare,  credo  ch'Io 
mi  «irci  amarrilo,  te  eli  occhi  bici  vi 
foriero  orini,  li  l'onoro  di  Clio  dilue- 
nti, e  ad  altro  ostello  molli.  —  Vuol 
lignificar»  clic  il  n(|IO  di  uno,  dirori»- 
ranni»  dal  rancio  lolaro,  Invoco  di  abba- 
(Iure  la  villa,  pib  il  guarda  e  piti  la 
rinfranca  •  l'aTialora.  —  Àurtt  «  dal 
Ul.  octrfiri.    i  troll 

VJ-tJI .  E  mi  ricordo,  mi  ricordo,  ree  per 
cucito  licito  niolnn  la  fui  più  ardire,  mi 
IpOi  più  forte,  a  loifincr  cita  lume  co- 
tanto,  che  io  congiunti  Colpetto  mio,  Il 
mio  tguardn,  col  rotore  Uriniti..  | 
finita  eecelleota  di  Dio.  Valere.  Coti  di 
Ino  anche  nel  telilo  X.  t.  5  .  Lo  pumo 
Ineffabile  valore.  •  e  alii 

IW.  ond  lo  prnunil,  per  la  quale  io  Coi 
ardilo,  ondo  mi  venne  l'ardire.  jViianere. 
Ila  aocbe  buon  ionio,  secondo  1'  origine. 

Sa.  Tanto  eli'  io  ini  vi  linai  finche  la 
tiala   mi   hallo,  ovveio,  finche  un  durò 

quella  heatiuca  mi nianii, 

perdio   la  iua  vi'  limitata,  • 


infinita  la  loca,  i*  ch'ara  dittila,  ella 
ti  >i  miimmó. 

SS  SI.  «fll  ino  profondo,  nel  profondo 
della  divina  cucina,  enti  iki  t  inferaai, 
ai  racchiude  (la  Chicia  :  i  Spiniui  liouilnl 
tontiuonl omnia «|.  le;  lod'a- 

roore  In  un  volume,  mundi  il  tulura» 
dalli  ii'inpiUnir  •  imuiulabili  Idre  divine, 
lutto  ciò  che  qua  •  li  per  I'  universo  * 
ipario.  —  Un  tanto  Padre:  •  Nella  bel- 
ici!» del  cielo  a  della  terra  sono  pagina 
ifinpro  aparto  agli  occhi  di  lutti,  e  che 
mai  non  laeeiono  dell'  aotore  di  quelli.  • 

Ss.  Soltanto,  tullociò  che  luniito  pu 
l«,  accidente,  tullociò  che  tiene  tua  tus- 
tiiten»  da  altra  cota,  o  che  può  esecro 

•  non  cucii,  tenia  vero  danno  della  eoa, 
In  che  invilii'.'  —  Lor  coifuetc,  loro  pro- 
prietà o  modi  di  agire, 

tu.  tonfali,  uniti  •  quali  contorti.  — 
per  tal  nodo.  In  modo  coi!  maravigliato 

•  inellahile. 

PO  un  lenplfre  latte,  in  barlumi  un 
cenno. 

l'I  -  ÌO.  Io    forma    amvcriafr   di    ouitfe 

nodo,  cioè  dell'  cuonia  ditina,  cho  io  io 
annoda  e  racchiudo  tulli  gli  enti,  credo 
che  veramente  da  me  n  vedoiie;  peroc- 
ché, dicendo  quoti»  caie  •  rammemoran- 
domele, lento  eh'  io  (odo  plb  largimeole. 
(loi  itnto  che  II  cuora  <n\  V  »v>nha> 
maiiiormoave;  \o  «fe«  uio.  V"1*»   «ama» 
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Un  punto  solo  in'  ò  maggior  letargo, 
Che  futàeibqfM  secoli  all' impresa, 
Che  fé  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 

Cosi  la  mento  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
E  M'tnpro  ad  mirar  faceasi  acce». 

A  quella  luce  cotal  si  diventa, 
Che  volgerai  ila  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibii  che  mai  ai  conrr . 

Perocché  1  ben,  eh'  «  dol  volere  obbietto, 
Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  ch'ò  11  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  Ornila, 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d'  un  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  eh'  un  semplice  sembiante 
Fosso  nel  vivo  lume  eh'  lo  mirava. 
Che  tale  ò  sempre  qua!  *'  era  (lavante  ; 

Ma,  per  la  vista  che  s'avvalorava 
In  me,  guardando,  uno  «ola  parvenza, 
Mutandom'  io,  a  me  sì  travagliava. 


eha  riTello  d' od  «rio  wo  veduto.  — 
lui  «oderò,  (ho  ionio  nusjiorn  tri  ri- 
cordini, rtflrtnr.f  l'arer  Ycdulo  pili  ulto 
con.  —  0*(*erMli.  Dio  »  forma  di  tatto 

10  crollar». 

91-96.  Co  p««fe  roto  dol  irmpo  «cario 
dnpn  la  mi»  viiiono  *V  »  •oooior  lefoicoo. 
mi  cagiona  (rlipetto  *  ciò  eli»  lidi  in  He) 
.liiiMiilicim»  mirrine»  di  quella  elio  non 
apportarono  aonlieinqoi  i«coll  ilio  par- 
U  drlllmpril».  e»»  fi  MI***  oc. 
di  coloro  elio  andarono  «Coleo  pul  t<IIo 
d'oro  «opri  U  n»r«  Arjo;  lo  quale,  ei- 
••odo  1»  prima  *  I"  onoro  mila  loper- 
Scio  dot  maro,  orioni  mararnliaa  K»t- 
tono.  Da  Danio  »l'l  Arjooaoli  iieeoodo 
,i  MstM  iono  8SJ3  anni,  io  da  Coiù 

.    Homi  rondala  IO  00  CODllllO  790, 

11  Boa*  a  Troia  distrutta  «SI  o  i 

ab'l i  Argonaoll  «9. 

tri.  menu,  tra  la  maraviglia  o  l'amor*. 

99.  faciali  oceen.  Ogorat.  più  mima 
•  pia  il  fama  rifa  o  bramoia.  San  Uro- 
•  Lo  ilrluio  dello  iplrilo.  nel  la- 
«laro  il  dolldtrlo  dtlla  meni*,  In  ìeero- 
icooo..  DlM  'a  •*»*»,  porcile  qoilla  it- 
ala era  l'illa  Inlelleltual*. 

tM.  per  «Jfr»  aipilli.  por  mirar*  la 
.•M«Ut. 


105.  104.  feroce»  Il  h»,  eh*  *  i 

udii.)  i»l.r«  (la  rollala  • 
V  rio  dojli  aonlal  «aataalo  i 
lolto  a  Cdowiok*  il  Im  '.  r.fi.  1 1 
elle  la  ni.  <lc4  Dilla  diriaa  | 
raodotl  m  DI*  inni  <t«»id 

IO».  >rad..< 

•  E»  altra  r«ii»  retava  aoao*  I 
r  a*  noo  di  qoella  alein  taaiiai*  I 

tOMItl*.    rhf    Barri    InllIC*.    • 

t<*  IO».  Oa»a«,  da  qonlo  Baal»,  da  rn 
inoaoti,  por  noia  del  poco  ck'  ■■  aal  ri- 
cordo, ni*  /<r«Jte,  il  B|«  due**»*  ani 
pio  (orlo  di  qoella  d'  *a  bacilli*.  <fc* 

<  ila  latlaaU,  •  i 
poe'inti  a  pillar*.  —  ale 
minto  intendo  :  L»  mia  rati 
perieli!  ita  aote  rUtxtio  al  ver»,  aa 
anclin  a  quii  p*'  tV  te  naanu 

«Olii  Ottrolirl  *  loteael  :  Mm  f" 
tU  *<<  iti*  lin  e*'  lo  Bai****,  ili*  la 
Ilio.  Iona  ti*  et*  a*  Maaalu*  wlaaaa. 
ciò*  foia* rarlita  «' aipvttl  filmili  ia/1 
cirnian.-ote  laaaoUblt»),  ai  awrea*  la 
mia  mia  raarciaic.  col  mirar*  la  M«. 
TÌrpih  >'  a<n'  tran,  perei*  aaa  *•!•  par. 
•e*i*.  no  aolo  aipctl*.  «wiaaaleai'M.  aa*» 
Ira*  mi  nwUiftear*.  al  e»  «aitar».  •  aa, 
•i  twpn  *  ti  tmaaUia  luaatl.  a  a*. 


CASTO  TIUCCSIMOTKTIZO. 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Itali' Alto  lume  parvenui  tre  giri 
Di  tre  colori  o  d'una  contenenza; 

E  l'nn  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 
Parca  riflesso,  e  '1  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  Egualmente  ni  spiri. 

Oh  quanto  è  corto  '1  dire  o  come  fioco 
Al  mio  concetto  !  e  questo,  a  quel  eh'  io  vidi, 
E  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

0  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi. 
Sola  t'intendi,  e,  da  te  intollotta 
1M  intrudente,  te  ami  ed  arridi  1 

Quella  circulazion,  cho  sì  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  reflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspctta, 

Dentro  da  «è,  del  suo  colore  istesso, 
Mi  porro  pinta  della  nostra  effige, 
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—  Travagliava  sembri  fallo  da  lroie.il- 
l.i'»,  ir»  «lira  eolia»,  o  meglio  da  tra- 
taltcart.  figuro!,  panari  ad  altro  «lodo  e 
/orma,  olii»  cangiarti.  —  Vale  a  dire  : 
Non  ttx  Ilio  ebo  ti  mulatto,  di»  lo  lui 
•notata  Deli»  fori»  d'I  Tederò.  Con  eh* 
Il  Poeta  pretiono  UNA  dlfll 
poleta  taair  MIA,  cloo  perciò  l'io  non 
l'I.  ti»  apparto  dapprima  quale  ei  lo  TJdf 
dipoi. 

113-111.  .Villa  profonda  o  al  tempo  aleno 
«aura  immiti.  .-J.  mnil  duina,  mi  ap- 
parvero, mi  ai  fecuru  «adira.,  Iti  alti  di 
Ire  diterti  colori,  e  d'  «no  ilota  IMlH 
MN,  dot  d' una  ilota  coltura. —  Quo- 
iti  Irò  giri  figurano  lo  perirmi  della  Tri- 
nila dittimi,  ma  usuali.  Le  figura  a  modo 
.'i  giri,  o  circoli,  perche  [tecondo  la  Som 

Sfar*  i>«  i  f.:i  ti  cetM 

quello  wi  |irnui|)i(f  e  fina  : 

ebr  l' a  libai  pei  fellone  d'ogni  coi» e  con 
{longoni  al  tuo  principio.  • 

liti»  C  l'»no,  ci"«  il  FlflIO,  pitto 
ritmo,  procedenti-  dall'  altro,  Cloe  dal 
rad»,  come  Irido  da  iride:  ti  II  Imo, 
tìùi  lo  Spirilo  tanto,  parta  /«oro  (pi- 
nti o  procedente  dall'  uno  egualmente. 
co*  dall'  altro.  —  Nel  Farad.,  canto  SUI, 
».  KJ-31  :  •  Cbò  quella  tua  luce  che  il 
mti  Dal  tuo  Incinto,  che  non  ti  diiona 
Da  lui,  ne  dall'  amor  che  in  lor  »'  i:i- 
tr»a.  i  K  anche  nel  canto  X,  ».  I-S.  Dice 
fuoco,  per  eioriroere  II  divino  amore,  r  u  e 
attributo  dalle  Spinto  tanlch^^^^^ 


iti.  torlo  quanto  alla  lodami  delle 
COI*:  fioco  quanto  alla  forma  dol  dira. 

Iti.  Al  mie  concilio,  rlipello  al   mio 
concetto,  cioè  al  cuuciillo  «he   kO 
mente. 

(23,  IS5-  e  tanfo  mio  concrtlo,  rlipctlo 
a  euri  ine  vidi,  K  tanto  icarao,  I  II 
parola  poco  non  baila  ad  etpriuiore  eoo 
pr  .prilli  quella  tcarteita. 

Iti.  0  luce  eterna  ebe  loia  In  Ir  «MI 
l'dil  torbo  latino  tido),  abiti,  alai,  no  etcì 
fuori  di  te.  San  Uio..  a>tf.  I  :  •  Ueut  lux 
ci.     il  ipi»  mi  in  luce.  • 

OS,  liti.  K  qui  eipreua  biologicamente 
la  Trinità.  La  luca  in'ell.afait  a  II  fa- 
die;  I'  in/rlli.'l.i  «  (mintiteli  ii  il  Figlia; 
I  I  jninn  n  la  eonjpiaceou  del  Padre  a 
dal  I  i^lio  e  lo  Spirilo  unto.  —  fi  ami  ed 
ivi  Ut  aletta,  ed  lo  le  alena  ti 
Compiaci 

i.  (/«ella  elr«»ia»io»,  quello  del 
tuoi  girl,  Cloe  II  fecondo,  che  pare»  ti 
roariffa  In  li,  procedere  d*  lo,  09JM  >l 
i  IBaiga  procede  dal  raggio  ditello, 
alquanto  rircontpiJPt,  alquanto  guardato 
Intorno  dagli  occhi  miei,  parvenu  dtDtfO 
i'  .uno  col  proprio  tuo  colora  dipinto 
iirll'  umana  effige.  —  Il  giro,  che  pi 
lume  rifletto.  a«*a  no' effige  umana  in  co- 
li  Ripeta  il  già  detto 
al  r.  118,  ma  aggiungo  rondile  la  fi,  come 
per  inoltrare  la  proprietà  ditlinta  del 
Verbo. —  Cai  i«o  colon  itCnt».  m.\».oJV 
colore  della  divisiva.-.  %  «e,  i*»  \«  *> 
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Per  che  il  mio  viso  In  lei  tntto  or*  messo. 

Qnnl  6  1  goomitrft,  elio  tolto  *'  affida 
Per  misurar  lo  cerchio,  o  non  ritrova, 
Pensando,  (JU«1  principio  ond'o^li  indigej  ; 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova: 
Veder  voleva  corno  si  convolino 
L' imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova  ; 

Ma  non  cran  da  ciò  le  proprie  p< n 
Se  non  elio  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgoro,  in  che  sua  voglia  venne. 

All'alta  fantasia  qui  mancò  possa: 
Ma  già  volgeva  il  mio  distro  e  '1  rollo, 
SI  corno  ruota  che  ignalmente  è  mossa, 

L'Amor  che  muove  fl  Sole  e  l'altro  stelle. 


fmllcire  cho  I  Verbo,  facendosi  nomo 
(secondo  (he  Jlco  U  Chiosa)  •  ìd  quel 
full  permintit,  il  quod  non  crii  aiiom- 
(Sii  • 

Ut  11  poreh*  1»  mia  «iil»  era  tulli 
Intesa  alla  del  «e.  il  dello 

VI"' 

I5J.  >'»fft,  ferma  la  meni*  *  conti- 

•  SA.  Per  «murar  I»  <trr\lo,  per  eoreire 
la  quadratura  del  e*rcbio,  cioè  per  cr- 
caro  le  il  ti*  un  quadralo,  la  cui  area 
ila  f>crle* l.nTiont'j  canato  a  quel1 
reolo. 

154.  I3S,  e  ptaMado.  o  con  lui' 
ptnisro,  noti  rirrou  t«ii  pvfSffpl 
ritrora  quel  foodammtn,  qml  dato  corte, 
enfiali  ««dir;»,  di  tui  ha  blWfl 

nriione  eialla  fra  II  diamiiro  d.-l 
circolo  i  la  rwu- 

iti,  IS*.  fedir  «ebreo  eoua  ti  |MHH« 
Io  tolota  comprenderò  come  al  dello  »«• 
coodo  Jirn  ti  ronvieno  l'cfrJfie  umana; 
Cloe,  come  alla  wrnnda  prfiotta,  al  di- 
llo Verbo,  ti  cernirne  1'  umana  mtora; 
e  come  MM  "mina  natura,  quali  nel  pro- 
pnu  |DO  dot».  Mi  proprio  100  luogo,  ti 
■  I  ripone),  ti  li  allocchi.  S'  ladoeo.eome 
tolueni.  i»»io'ii  ,1'aridlio,  canto  IX, 
».  li;,  o altri  umili.  -  Uanlo  fotti  co- 


noscer duo  ineffabili  «mirri  :  <iod,  fer- 
ebo  r  n  ,u  ina1 

nilà,  «  come  anemia*  y  uitMoa  riilu  Jm 
B  Mas. 
153.  Sia  noo  cran  Ja  Unto  la  afe  fan» 

i  .1.  Da  un   f'i'n,  da  bm  ipliedw 
mono  dalla   '  .  ,„ 

(Ila  vi««e.  n 

il  tuo  de  .liei»  dal 

iuUIIcllo.  '«Ho  farcite, 

:.f«,  fide  COI 

dmr.il>  il  consumare  l'uiniUMl 
un   VsrbO    K  con  qinU   > 

149.  All'  alta  mia  tieione  naar- 
poloni  i 

lii-UJ  Ha  «I»  e  4eMf 
rAe  unire  II  Sali  e  .' 
il  mio  desideri".  l'I  i 
ItrOi  concrtdeaienU  al  re 
mora,  eie  in  e  mi  tua  parto  é 
•teale.  -  «eiiderte,  dice  Mr.tro.eU  peata 
-.'.da  parte  il 
etra  d>l  temiti;  dalla  re* 
visiono  fu  pien.menle  ««teeato,  pMCli 
l'acquetò  al 

•  Iella.  Koll  ■■■  >  èva  conta  rar- 
dcainu  M  tali*  0)  Itti*  Oe» 

neh». 


r&Ctill 


723 


DURATA  DELL'AZIONE  DEL  POEMA. 


N.  Ita  ni>tto  del  giovedì  al  venerdì  santo  (notte  del  2t  iti  9S 
marzo)  Danto  fi  aggira  smarrito  per  li      I  ino  di  ve- 

nerdì sale  pel  colle,  retrocedo,  o  poi  si  solferina  a  parlar  con 
gilio.  Nella  sera  di  quel  giorno  entrano  i  due  Posti  oell1  li 
Molla  sera  del  giorno  appresso,  cioò  del  sabato,  son  pervenuti 
rivi  1' ultimo  cerchio,  detto   la   Uiadsccs.     V    un' ori  a   mazzo  del 
mattino  della  domenica  (giorno  di  Pasqua)  si  trovano  all'in 
della  gran  cavorna,  che  mena  all'  altro  omisfero.  Tutto  il  giorno 
e  l,i  notte  della  domenica  lo  impiegano  Dal  fero  rasag 

viaggio    Nel  lunedi,   un'ora  e  mezzo    innanzi  il  fare  del  ■  : 
pervengono  a  rivedere  le  stello  dalla  parte  opposta  all' Inferno, 
cioè  al  piede   della  montagna  del  Purgatorio.  Adunque  quattro 
notti  a  tre,  giorni  son  traaoortì  ■  ln.ll* apertura  del  Posasi  id  ter- 
mine della  prima  Cantica. 

Ni  I  percorrerò  il  Purgatorio  Danto  impiega  quattro  gioì 
quattro  notti;  cioò  il  giorno  o  la  Dotta  d  il   Imi -li,   del  ni  irtedi, 
del  mercoledì  e  del  giovedì  dopo  Paaa.Uk  II  primo   comincia  al 
principio  del  canto  ìl:  Già  ira  il  Sole  all'oriuonle  giunti  ;  il  «o- 
condo  al    canto  IX,  111:  Nell'ora  che  comincili  i  fritti  l'i,  qtJ 
i   Posti,  saliti  per  1'  Antipurgatorio,  trovanti  nella  vaili 

u:  il  terzo  al  principio  del  canto  XIX:  NtWon  ehi  non 
jtuo  il  ealor  diurno,  prima  che  i  Poeti  *i  partano  dal  girone 
accidiosi;  il  quarto  oomincia  quasi  al  tarmine  del  o  nto  XXVTJ, 
Quando  già  ti  trovano  sulla  cima  do!  monto,  e  quando  Virgilio 
dice  a  Dante,  v.  133:  Vedi  il  Boi,  che  in  hi  fronte,  ti  ribtct.  Bai  mi— 
zodì  giunge  alla  fonte,  da  cui  Lete  ed  Eunoo  derivano  ;  a  il 
manente  di  minato  quarto  giorno  ò  duopo  supporlo 
nella  sua  andata  e  ritorno  dall'  Bu 
la  sna  materia  ed  il  suo  viaggio  senza  interruzione,  dico  poi  nel 
canto  I,  v.  13,  •<»  di 

là  mane,  e  di  qua  aera.  Adunque  sette  giorni  e  otto  notti  son  tra- 
l'  apertura  del  Poemi  ,il  tonnine  della  C 

Il  giórno  di  venerdì  e  lineilo  di  sabato    (ticcomo  rilevasi  '''", 
i  "XXVII,  v.  79-67)   gr  impiega  nel  trapassare    i  novo  e 
mobili;  e  noi  giorno  ili    I  i  d  D  sa,  ottava  di  P  l'em- 

pireo. E  cosi  tu  tutto  l'aziono  del  Poema  dura  dioci  giorni. 


Fl.iB  vtu.x  Divisa  Commedia. 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


«tibia 

I  il»  l'Euri;  che.  pnder  ch'egli  abbi», 
ile*  1  ;nilP  ondila  lattili, 


«foli 


Comuni»  dirotto  u  con  ti  ini  rabbia. 
Il"   '•  via  rabbi». 

I  OOI  miglior  Ubbia, 

C'h'aiii«arTibo:odehbe,opir  ch'egli  .1,1     . 
eV   1  i,,  plon  .11  ràbbia 

Marcitimi  non  errd'la.  rlii  tanU  a* abbi», 

Infln  dorè  comincio  Matn  Ubbìa. 
W  UalPnngblo  «air»  a*,  por  1»  tran  rabbi» 

Co»  trew.n  ria  Inala  la  eribbla. 

0  if  altra  pecco,  cbo  pia  larghe  l'abbia. 

•li.  eonomni»  alla  cambiata  labbia.       47   22" 
SI*  De b  boa  Intendere  ill'iiclulta  acabbla, 

Sai  macb'tom'al 


Coma  lineila  chi  tolto  1  plano  ab) raccin. 

"  p II  " 
Coma  lolaan  nel  mondo  in.!  i  - 


,-,  r«r. 

IH*  E  tra  "l  pio  della  rlpi  ed"  e 


abbo 

|«r.  rio  pienamente;  mi  perch'io  non  l'albo.  5 
t2*  Che  non  ò  Inpraaa  d*  pigliare  a  gibbo, 
Unir»»  obo  chinai  mamma  o  babbo. 

Ibi 

t*.»  a.  Negletto  fa  IN  l'abl  4J 

«"    Eiao  altiero  l'orgoglio  dateli  Arabi. 
L'alpeitte  roec>\  I  Ubi. 

abll» 
Pia.  Tananai  oha  all' otti  Incnnmtnihlln 
SS*  Ch»  nallo  cITtllo  ni  il  railonabllo. 
Seguendo  '1  cielo.  M«an  ru  durabili. 


r*».C»..e.  .  ttta  chioe»  nea,  113 

16"  I/olIracotata  ichiali».  rh.  l'Indrv» 

Orrer  la  bora»,  M' agnel  ai  pl.i 
87*  11  lance  mio,  il  Inoro  mio  che  rara,         23 
F«tl»  ho  dal  cimile»  mio  cinica 
Cb»  eaddo  di  ouwn.  Uggia  ti  placa. 


f-rr.  Cirgloao  iTcolle.  polche  l'alter  f  • 
T    Coai  noatidammo  n.lla  iroiru  ' 

Chi  l  mal  dall' onirarro  tolto  laurea. 
12*  K  In  «a  1  «  ponti  doli»  rotta  lacca 
Cb*  fa  conciti  n'Ha  fila»  Tacca: 
•TI  come  o,oel.  col  l' Iti  dentro  flaee». 
1*0*.  Ch»  »»  randa»»»  In  fianco  dnlU  Iacea, 
f*    Oro  ed  argento  Uno  o  socco»  biacca, 
Freeco  ratereldo  illoraeh»  il  dacoa. 


IUT.  Ma  Terrigna  mi  filr  lo  in.  minacco, 
IV  Pm'aaeitiil  In  iti  o.n-llo  ipallaoMI 

Com'io  credetti:  Fa'eba  tu  m'abbracea. 


Pi»,  fili  morra  eriga», 

12*  0  Roboam,  già  non  far 

JT«1  >»f  le  aa  carro  prli 


a 


DI  qoal  tbo  «redi  «ho  »  ino 

Spirito  incarcerato,  ancor  li  | 
K  chinando  la  mia  alla  lua  faccia, 
fi  '(negli:  0  flgtluol  mio,  non  II  di' 

,  indietro,  o  laici»  ili' 
A'nnall  ancor  non  raduti  la  fi 
Dal  Ticchio  poni*  ruerdaram  U  •-: 
K  obo  la  ferri  almllmeol»  caccia 
Ma  Birbariecii  il  china»  con  I»  b: 
Ed  al  Heerlro  «la  rollo  1»  faccia: 
Saper  da  lui,  prima  ch'ali  i 

25*  Con  limi!  < utile  facela. 

.K'ogll  e  elio  ai  li  deliri  folti  gi 
Noi  roggie 

Se*  Coma  'I  teatri,  eho  non  lacbaai  farcii: 
«Zaffando  1  mondo  arar  cangiala  fascia 
E  foor  lo  pecorino  a  pueer  caccili 

ha  Baco  alla  I.  i 

Suol  cbn  giacerà,  li  moao  inniazi  cacci», 
uno  face  le  corna  la  l'i  in  .celi! 
.  orribili  giganti  aed  minaceli 

Ed  lo  leorgiT.»  rik  d'alcou  la  f Meli, 

E  pa*  lo  cotto  gin  ambo  la  bracci», 
82"  Gran  l'ombre  dolenti  nulla  ghiaccia. 

Ognuna  in  già  Una»  rolla  la  facci»! 

Tra  lor  taalYmoaliaca  il  procacci», 
•li*  Dimeaiollpelloiiiclafn.i 

Che  I  glgani.  :  1.  Mg  braccia 

Ch'»  coi*  falla  parlo  li  confile 
Po».  Ma  1»  bontt  IndalU  ha  il  gran  bracci 
X'    Selpaalor  di  Coecnta  ch'alia  ciccia 

Are*»  in  Dio  >«n  latta  «.««au  caccia, 
1*     Volgendo  a  loro  a  qo»  a  li  la  faccia, 

Quiil  crai' Ariliri.  che  Jillebi 

K  l'altro  eba  aanigb  correndo  lo  caccia. 
V    Trafugò  lui  dormendo  in  lo  alia  braccia, 

Cbn  mi  icom'Io,  ai  coma  dalla  face  la 

Como  f»  l' noni  cho  «aaroitalo.  aggai  ■ 
1 1»  Par  lai,  tanto  t Va  DI»  ai  aatiaf accia.       7 1 

AeralUndo  chinai  la  già  lati 

Si  lem  aolto  I  peeo  che  lo  Ita;  > 
I  I-  Pini  di  fngan  reagendoli  caccia,        ! 

Tanto.  ch'Io  leial  'n  in  l'ardita  f  .cela. 

Coma  Ali  merlo  par  poca  eoo. 
ti"  Bunniglanli  da  Lacca.  K  quelli  (accia 

Ebbe  la  Santa  Chleaa  in  I»  tua  I  «col»! 

L'anguilla  di  Bolaena  e  la  Temicela. 

accia) 

Perch'io  pr-ril  lo  epirltoplh  aracelo.   1 


DUtarml:  Qui  con 

ti  ile,  •  «egli  altri  mi  taccio. 


r.»t**\r>>-«»-».\\ 
T«\.cUtae»TA,r«\  aWaral»»* «i\v»-".-- 


««»,      «b 


niWMiKi  nrrxA  Divr»*  oonrou. 


■■(•  tu  redi.  «IU  pioggia  mi  fiaccai 
.  .-onta  [urit  a.  e  'I  tritio  • 
limito  chi  tulio  In  lui  rad 

.  .  ..ma  lo  mi  dittero; 

ac* 

lirr.F. fingilo  i  i   rjor  lofi», 

1*    TU  al  few  la  baalln  ku  par», 

Mi  rifiorirà  U  dora  'I  Sol  tace. 
&•    >'oi  pregnoramioo  lui  per  U  In  BM  . 

ili  quei  oVatta  «  du  patini  U  piace. 

Miniti  ctu.  I»,  ilun. 

10"  Mi  '»!,  rom' a  te  place, 

1.»  ginir.  «ho  por  (li  m pulci i  glac», 
Tulli  I  coptivbli  e  uoaeon  guardie  fico. 
U"  l'.r  ai  natura,  e  per  U  eoa  Mgaace,         1 1 0 
Me  Menimi  tnuL  oh*  T  gir  al  aitati 
i  arre  tolto  «erra  "1  Coro  gin., 
(urli  li  memorie  mia.  eho  giace 
i  o  atto»*;  o  poi:  Da  ch'ei  ri  tace, 
M»  tuli,  s  cliioli  »  lui,  in  più  li  pilli. 
IH"  Lemjlu  por  quella  ripe,  che  più  giare, 

i:  limo  tu'  e  bai,  q tanto  a  le  placa: 
U  lolcre;  i  cai  qaul  (ha  at  lare. 
,.glio  non  «i  potri.  poroech»  gitre       107 
indare  aranti  par  il  pia». 
l'iwao  *  un  eli™  arogllo  cho  aia  fata. 

qnel,  che  lo™  e  quindo  e  col  gli  piata,  di 
a*     '  lii  (11  gioito  rolli  lo  lue  il  tace. 

.  voluto  entrar  con  tnlla  paca. 
3"    Virgilio  InMiaUtclo.  par  quella  paco 
Ditene  doro  la  montagna  giaco, 
Cba  '1  polder  tempo  a  chi  pi  il  aa  più  ipiare. 
•  u  ricoaoeco  alena;  aai'a  r»l  piata      69 
io  par  qc«ll»p».-«. 
.  lece. 
IO'  Dtllanolt  'ii  D  i  1  agri  mata  pana, 
l'iumi  a  noi  pativa  i:  verace. 
Che  noQ  lemblar»  Iraaglue  ohe  tara. 
16*  D'aprir  lo  cuoio  all'acqua  dalla  pace,      lai 
ir.ualal!  Cu»  hall  par  osi)  che  face 

Juando  dilanimelo  il  corpo  giace; 
ii  afa!  et  «  I  aMMai  atti  ifaa».  - 

.[.prinalta  da  aaaaa-  ranca 
ha  l'animo  ad  aaaa  volger  beai 
Dappiè  gu.r.Uuilo  la  turba  «ha  glie»: 
:  l'iati  aiiil.  Dio  ri  da*  paca. 
Keodc  lui  '1  canno,  eh  a  de  fi  6eeifa6t 
K  giammai  non  al  ridarò  tn  fornace 
Com'lo  ridi  uà.  ci»  dicea:  8'a  rol  placa 


Dietro  allo  ipco«  ;  ai  la  ape*»  aUca. 

li*  DlnUnmato  lai  nindo  lai!. 
E  Tanni  dal  a 

•t'  Chi  .i  «Un.  in  Giara»  pai  r  i . 
Cvti*  U  elgnor.  '»  narolt»  «ned  the 
Ter  la  Bavella.  Catte  ch'ai  ri  trassi 

27*  0  rlta  tatara  t*  tatto  a  d< 
Illaiaclagli  orchi 
laeoralaclo  a  farai  ria  alme»: 

'••>■  ftemtaarU  lai  Bioio.  •  qneato  piato» 
r»t  apparar  catana  «'ingigi 
Dapredlcanll.  a  I  Vangrli.  ai 

30"  L'alt»  tritate  dai  r.ga.  v 

Liuo  *  Iterato,  eh»  r  liiUI  laca 

Ch.  aolt  U  iti  aaala*»  ha  la  »»a  pear; 

Bl*  I  i..r  !■■.■..  ■     •;■-:■■.  Ilcioirmo 
Tal» ara  M  atra»*»  la  rlraca 
CaolaarpUtrl».  ganti-  di  aaaCa  pae*. 
«  .-arti  locai  «Ida  acll'tiaraa  paca. 
Ori  atra  noi  rarridlaa»  fa*» 
ita'  41  r»a» a«la  Urtiti  e lena». 


.'1 


11 


ir 


itiiarl  at  ra  ahi  noli  andar  par  naca. 
28*  Par  tn»  ragion  do,  ch'ammirar  ti  face;    6rl 
I»  Nano  Vii-,  cba  wle  a  al  plaat, 
Iliade  par  arra  a  lui  d'eterna  pace. 
•  o»  dorar,  cene  II  pll  aaaaa  face 
ferma  al  aflleao;  la  goala  tarnee 
Al  carro  »  elee  at,  canta  a  ama  paca. 

;ii»  infermar  li  lire  mlrie*.  Ilo 

r    Deetre  dal  citi  dalla  dlrin»  paca 

L'reaar  il  tatto  ano  folta  et»  giura. 
8"   l'ai  qnoat»  regio,  a  tutto  :l  ngao  placa.  Kt! 
la  li  aa»  uijiU-li  »  tatua  paca; 

i'i  Ila  cria,  o  ebaniti  i 
Oh  (..III  potai  Bande  In  UnU  paca,    SO 
raifac. 


:■ 


Ma  cu,  che  il  eegeo,  ck»  parlar  avi  facci. 
reo-  lo  rane  Boriai,  eh'a  Ini  eoggiace 
I.lcaroelaUo.poch.rrfa.oggUco  71 


f.    i. .. 


Kt  I»  canterai*,  a  pare  pU  la  placa; 
Sali* ila  arabrllaale «alo  rlraca. 
■•■Ita  aula,  chi  t  av.nao tiMac* 
L»  «aaa»,  oaielU  fa  taVMta*.  » 


Pia.  11  iaaelglio  tramai, 

ilio  priao,  o  dietro  a  Mai 
piota  r-cra*.»,  i*  lari  e- 


tn.  Caa  Ratear»  Ulti  I  noi  «agnati. 
10"  Pero  ali»  Untai*,  caa  rad  taci 

Ed  a]  din»  ancor,  eh»  ta  ■ 
14'  n^lonUaLaie.ehaaall-aatari. 

I*  tatto  lai  tiattloa  «art»  ad  ninna, 
l    i  baa  etirir  l'nra  ih.  ta  tati, 
amiga.aaliidtaynaii. 

Bit  ita  aaiara  aaaaa.  a  Tal  ri  pari 
l'ca.Co*  ri»»,  eha  Ileana1»  dima  ;  Tarai 
31*  CI*  rito  a  plaat*  eoa  Unto  ». 

Che  Bea  regno*  nUr  i 


24*  Che  gU 


ittiei  al  fera  a  Iti  e., 


l'ureteri  I  rial  arar  MI  a  «  ivi  ti 
Par  aerar  par  allora  Tolta  ta  liei. 
I*»a.  A  velinari  randtll  o  aaadan : 
■'-  In  ratta  di  saalar  Inai  rapati 
0*,ftt*  «ibi»,  pecche  par  gi»,|l 


.. 


Ivi.  E  raaaa  aarra  I*  citi*  il  Baa*. 

nr  «tu*  la  lui.»  WIU  (U«a  aa 
Serra  Tirai  II.  ad  e»  ora»  tv  _ 

«•  Caa  1-aU  aparta  gii  giacan  na  _. 
Lo  a'»  Statar»  ila**-,  tjaagli  a  Gaan, 
Di  eaagot  fecr  tp»aa  TolU  Ur-- 
IMa.<Jo»*d  >»  pai  tavraggiut»  ad  Oli, 

4*    Cor.i  ti  palaia,  tic  caaunora.il 


Oriana 


Mi 


Dalli  ait  rnaa  Sarti  la  lana  I 
a*an») 
Ixr.Oaaati  taitifaM  itala aana r_ 
1**  QmU*.  ohe  eia  la  erti»  tati*  aaawaaV 

»  vi  chi  «inala  al  tao  aariu  aiararta 
*r>    Cht  dalla  anora  tini  aa  tua»  naataa   13 

Tra  reità  II  f»  girar  caa  tali*  l' aoaaa, 

E  la  prora  Ira  la  gii.  eoa  alimi  lilla») 
PtraCtM  ali  non  «Ut  astiur  aa»  nona»    '    ta 
I*    Òarlaliiaat.acryawaltmipaiq.a. 

L  na  il»  piani»,  e»  tal  ti  rtaaeoa» 
S*    in-a-rh-iT— " I'IIiil 

Kalta  a*  aalnttr  tra  net  al  aaiara»  i 

,«  ic»»"  **'  "**lf  »*»  **  ««»«■»=••»? 
IP    nr.rtaraa»».  Il  ca»re  ani  B  tara;»,, 
I         Vatu.  »{a«>>rT.  «.^altn  tn  artnaU-) 
\  vV.uMrrTCT5rnbi.aya- 


UUAItlO  DELLA  T>mBA  COMMEDIA, 


Pit*.B  dalla  mento  poggio,  «  «ho  mal  m 

TJaqDrito  Itili»!  .ì  I 

-I  om  <bt  non  bJCiarJ.T 
l.- )' umana  «pocle  Informa  giaequo 
.1  il  Varto  di  Dio  di  scender  piacque 
!«•  Quello  ch'Io  dico,  il  ama  «I  tacquu  fi 

l'ir  I  -  cheraetjw 

A  cui  si  cominciar,  dopo  Ini  pla,-e|3i: 
29"  )"ooTd*c«f^laltrorninprondor,eomeipiaoqoo,l 
X*  prlMM,  quaai  torpcnto,  al  f  l.> 
Lo  dlacornr  di  Dio  aererà  quaal' acqua. 

acqui 
Pa*.  Ti*  Tolto  ci  dm  dm,  fi  coni'  lo  tacqui, 
•„'«*  lo  atea  d'Ilo;  al  nel  dir  (li  piacqui. 


1M 


131 


ri  a.r-11  «pigoli  di  quella  regge  «aera, 
u#    Non  roggio  si,  ni  ai  mostro  al  aera 
M«t<;;  j  macra. 

uri 

I  ir.  T.  neaaun  or»  «tato  a  Tineo*  Acri,  89 

HI  sommo  olirlo,  n,  ordini 
Clio  «olia  far  li  tuoi  cinti  più  maerL 

uro 

Prn.O  trj.enaeo'dlHdil  flnmeiv-r.v  1 

HI"  Cbepnr  p«r  taglio  m'ora  parcliero), 
fa». So  mai  conlluge  elio  1  poema  «acro,  1 

Si"  Mi  cho  ni' li>  fallo  por  molt'anal  inaerò, 
ada 
rara  BtrtkUra  giiramal  non  rada.      1K 
,  .agitammo  a  tondo  quol la  arrida 
Yeaioitao  al  ponto  dora  ai  digrada: 
fi*    K  diMri  Viro  tu  eolo.o  quel  aeri  rada,    Si 
Sol  ai  ritorni  par  la  «olla  atrada: 
Cfca  «corto  l'hai  par  ai  buia  contrada. 

rinata  ••urta,      9i 

Clio  no  dimostri  li.  dote  >i  guada. 
Uno  non  »  «pino  eh»  por  l' aor  rada 

15*    F.  eoi  llglungoro  la  min  mainali,  41 

Man  scender  dolla  itrada. 
Tauoa,  eom'oom  ebo  rlrorento  rada. 
J/V*  Tutto  che  nudo  o  dipelato  rads,  ::', 

li  «da: 
l'eco  col  Mono  aa«ai  0  con  la  spada. 
Jì*  HI  crudelmente,  al  tiglio  della  «pada        35 
Quando  trota  tolta  la  dolnnU  «t  I 
.  haliti  dinanil  gli  rivada. 
31"  Sotto  1  «Itimi»,  quando  un  nurol  «ada    13! 
.no  Anteo  a  ma,  ebo  «lata  a  bada 
.-.tre!  roloto  gir  per  altra  strada, 
•  m'uoiTiCht '.oriiaallairaarrltaatrada,UCl  31     Menata  io  gli  oc.-hi  ptr  fi  gal 

Vedeva  Tisi  a  carila  «oadl. 


Poa  Qui  prender  «noi  colai  rh'e  morU  rida. 
0  albar  cha  troraramo  In  mi' 
K  coro»  alxto  in  allo  ai  di  ■ 
Creò  :  ...la, 

SD"  Vaia*  allo  glauca  rutto  di  rugiida, 
Danto,  perr.h*  Virgilio  ao  ai  t  «le. 
Cho  pianger  li  eontion  par  altra  apoda. 
Pax  Como  tonno  Loraoro  io  io  1  a  gr  fi  i, 
«"    Con  l'itili  rifinì»  per  la  ali 

Ma  coli  «alda  Togli»  e  troppo  rada. 
8"    Tal  ciò  fu  nato  a  cingerli  La  «[«via.        Ito 

Ondo  la  tracci»  roatra  6  fuor  di  itr.ide. 
241*  (ìli  occhi  oramai  Tono  la  dritta  atrada, 

3 Desta  natura  al  altra  a'Iograda 
a  oonoelto  mortai,  che  tanto  rada. 


Ixr.  L'altro  piangerà  ai.  che  di  pleiade  II 

6"   E  caddi,  carne  corpo  rnorta 

ir  lii«caiu,  e  fondo  la  bus  fiealUdo. 
Pooaai  far  forra  iii'lli  Daftado, 
K  «pregiando  natura  e  ma  bonlado: 

23*  Cha  «pacar»  Tolto  l'anima  «1  oda 
E  parchi  lu  piii  rolontier  mi  rad» 
Sappi,  che  tosto  cb»  1  anima  tiade. 
Piti.  Por  I»  eealee.  che  al  foro  il   ri  J 

12*  Coai  s'allento  la  rio»,  che  cado 

Ma  quinci  »  quindi  l'alta  pietra  rado. 

IT  Vaco*  lo  stollo  a  noi  pi- 
li cirro»  (01 
Tra'&ardi  a'CorsI  11  rada  quando  cedei 

21"  Non  rugiada,  nou 

Natola  apaaaa  non  paion.  n»  rada, 
Chodi  la  cangia  aulente  contrade. 

C  Memori»,  tnulligroila  a  roloniale. 

ttutil'arrealarsi,  per  «a  atoaaa  cade 

Quivi  conosca  prima  la  «tu- 
33*  Qual  TcmlaSlln.-  nailo, 

ala  tordo  Don  II  full)  lo  rMàda. 

Senta  danno  di  pacar»  e  CI  I 
Tsu.  Principio  fu  del  mal  della  rltlade, 
lo"  E  ciao»  toro  più  aracelo  cade 

Più  a  meglio  una,  cha  la  cinqne  spade. 


Pub.  La  Imagini  di  Unto  umilila.!!. 

ut,  ma  fanno  I  paesi  rada. 
Quelli  ao  latteranno  agli  alti  grada 
li*  Dia**:  Vanito:  qui  aon  prona»  i 

A  quello  anniinrio  vangoa  molto  radi: 
Parchi  a  poco  tento  Cuoi  cadi! 

I  quoet*  digaltadt, 
r    Siricorrarpotoaailaalubadi 

Hctau  paaaar  por  on  di  qutaU  gradii 


i  rugiada 
i>v,'  x  lereua.poco  ai  dii 
«-    li  dii. ni  emltperi  tondo  laatrtda,  71 

...  eoetul  conrlen  cb»  rad» 
So  l' intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 
S*    Grida  I  aignori  •  grida  la  contrada.        1» 
Ed  io  ri  giare.  ••|»  di  «opra  rada, 
I  ■  1  pregio  d»lla  bora»  o  della  spada. 
13»  Vcdor'io  to, aognsuln  ni  la  «rada         SS 
0  8.:  ad» 

Che  noi  non  arati  pioggia  ni  rugiada! 

:t,  linda  10* 
ì  giunta  la  spada 
,  ,  r lru ■ayaaortaaaba  radei 
UT  E  briglia»  *1  ■fenda         126 

fjrr"''lj-'  "' 


Ed  a:  .'.!«.  onreUdl. 

liti 

I«r.  IHaeend»  mal  alrnn  dal  pr.mo  grado, 
o»    - 


?  netta  «usaUon  fsc  rado 

inla,  poi  qualolorada. 
irrado.         CG 
a  mei  Per  quel  slagalar  1 1 
Lo  no  Jiriino  porrli*  che  non  ha  guado, 

pada  I:  grado,     r23 
2"    liiguarda  belio  a  mo  si  caca-  la  nix 
\y\\  «n\  Vtmox  Vi  tj»»Ao. 

Voi  aoguiUiU  v»T/»ie;Vn  C«t«M'. 
Tante,  jmt  nono  opTM  tj>V  ««*  " 


\*v 


* 


un  amo  della  orm.» 


Pei.  Coglledmo  Aldohruideacalf*  mUpidr».  M 
11"  L' .alleo  ••■«*•.  *1'»P<" '<•»•>»*» 

i.»  ptonado  «li.  <nm  ****•*, 
Nt  duo  f  «ìi  •  rlnJ*?  U  mulr*. 
y„,  ntitiltinU|*ln 

il'imora  ntir  dolci  »  Itgglidra: 
80*  l'I  io.  Tlrgùio  Ook  u,mi  padre,  50 


l«r.V«TU»llwi»,«Uf«l«N].ifrl'J 

..  |",     .-j-..  -ir,...  ti   r'.«   .,:|..l,   'Jjfj 

Co  U  fortadl  Ul  cattai*  pi. 
P«a,Ood'«l  il  glttdt  ti-v  cps 

J*     I.»  tuta.  e*.  rima*.  II,  bbIvi.- 

Con*  calai  oh*  nm  M  «angli*. 


HI  .,ii-  n:  [i!,..ii.»  pardro  1'  »0ll<*  midi», 

:  .rimando  do»  urnaanco  adre. 


Cu.  1 


•dro 

Ixr.  11  Hot  dedlt  «no  r>>rc.l«  il  lidr* 

Sì*  (jildaoio:  Togli.  Dio,  cho  »  U  lo  HOidro. 

affi 
l«cr.  »«ro,  »  la  non  «noi  do'ooitri  (mffl.        SO 
Itti  «o»  pio  di  «ola  rifu: 
Si  <h.>.  ■■>  ■«*,  ni  Kiumll  MuO. 

•I» 

Pira.  Cìil  r*nM*.toi  ad  Ogal  "U  dltal»*». 

I*    I.'latooto  railagro,  il  cor»  rag». 

Cho  inririo  'I  del  |Ì0  llto  il  alalaga. 

ti*  BidIUi  lo  11.  enVaiotla  U  plaga 
Il  anima,  diia'io.  elio  par  11  Tir» 
E  lo  •  Rio  col  tuo  parlari  app-^s- 

77*  Ma  >U  (Bora  Bach»!  mal  non  al  raip  184 
tiro  dwtu  <  '..dar  caga, 

Utile.  t«-i.r>,a  mi  l' orrar*  appaga. 

Pia.  Chi  la  Tento  luce  eoe  1*  appaga, 

»•   Ed  io  all'Amori,  cho  atre»  plt  r ig» 

QlMi  cani' noni  mi  troppa  taglia  imagi: 

IT  A  ninfei  :    rlir  di  inolia  »iga.  Il 

E  fan»  «li  la  giaU  lanr  »i*t*a*a. 
Dot  mondo  eh*  riamati  (dà  non  •'  allaga; 

23*  Ed  aliata,  ri-oli.  isr.r  la  plaga.  11 

SI  «h*  Ttggaadola  io  searpn*  •  xaga, 
Altro  «orna,  o  •  periodo  l'apposi. 

«•  BtlatilUado  a  lor  tlaU  il  gli  appaga,       X* 
IU  1  Barbari,  unendo  da  tal  plaga, 
Botanto  col  mi  Aglio,  oad'olla  A  rag». 


i) 


Hall'ilU  ripa,  alU  accana  ptigria. 
Ed  egli  a  ni:  ******  Ir»  *****  raggia; 
Elfi  eoo  t'aprala  tirata  arorta  «agli a 


• 


CtaStl  ch'i  fatU  Urlanti»  ■  . 

Coito  riidacli  /ilio  •una  onta 

Tal  eh»  Il  tao  lercaraar  Imma  a  aggtxi 

Par- Che  l'ardir  n»W.  eh  «gal  «e*»  r*,- . 

r  DI  tutu  iwili  doti  »'an  —iiiili 
Di  ina  aoblliU  cwibaa  eh*  caggU. 

tu*.  Alitami  da  M.  fUaiH  ngrl*. 
I*    Ataronrtntaawalitotrlafgl», 
So  «aol  campai  d'iota  lata  aajngi 
10*  Hai  wotr»  io,  mi  cornami»  •* 

Smodo  tarai  ■Usuili  al  «lira 
alali   |.r   ,  ',  t  ;.  •'.:.  ,i  >,  ., ,     . 
IC*  ArrUaia*  lor  pena  a  lor  raaUggta, 
Coti,  rotini*,  cium»  D  tlaaggi» 
raotta  " 


Pria.  Ouiit»  dantre  allo  ipoeeil»  Tottra rmaga, t*j 
SO*  Ma  porrli»  dentro  a  tao  Tolar  l'adaga, 

Cho  ni  u  ■amiir  dilla  tao  plaga. 
Tea.  Qoel  ch'io  or  ridi  (a  ritoga»  l'Inago, 
■  Itilo  elio  in  diTtrat  plaga 
Cho  tOTcrchl»  dtll'atrt  ogni  comparo: 
llT  »,  fatta,  eh»  li  gratili  maliagt 
u  tei  tilor  di  inoli»  Icigi 
I  a  tolo  un  auon  di  astia» lui 


ira  a"  p4  iioUiii  rlaggi» 
21*  DalpritnptaatllV>c».i>tm.limrm)0<»|l 

Xa  pntte  <V»hWT  «alla  ter  rUggl» 

Chi  «aia  area  te  lUga»  U  ter  taaaaagvka 
11*  Cai  «41  »  a  Ul  duca  Uagaaggu.         ■ 

racJtaaa*  ad an«  pia  Ioga  eligrù 

Trina n»  l'alilo,  itami  pia  tWn  «  magli. 
iva. Li  din  l'Ha,  f»  la  t«e*a*  'tagli*. 
T    Wl^llait#:S.a»a»m»f.t4*altl  _ 

I.i  ulta  m'ha  atgala  tate  l  i  iilMaal 
13*  E  cao*  li.  «om'a  rparttat  *J*t«t> 

A  ma  par»T»  aaiarak.  far.  aitraggi». 

Pereh-  lo  mi  Tolti  il  mio  CtaalgC  targla. 
IV  14  «  tlacrao  pania  dal  rrtagg^o 

Ma  «aal  (aaamra*  »  i»U  dattili  «a***» 

It  raptnrrt»  dal  raccd  Miraggi.'       ^L. 
Para  Coti  iteteli»  amata;  «  tamia  raaatjK      > 
»•  Iiim«»aU,»«B»aila,tT»  laata  arw  talt»m 

oro  »  caa  da  «a»  Urna  ca  raggia, 
SJ*  E  pi»  «  p.i.  aatr»T»  par  l»  raggi* 

Da  «ataci  Uaaarl  U  m»  t*4tr  fa  mafai» 

E  cada  U  amaaotia  »  Uato    - 


■tam 


agd 


'.'•• 


«VI 


l'ira. Pt*  la  mia  «arpe  al  trtpataar  a>'ngrl, 
V    E  dio  di  Uro  I»  forma  di  miataggi 

Di  otatra  candliion  faUnt  taggl. 
IT  Vena  tal  tari*,  «Via  tagliar»!  raggi 
P.  il  pacai  (caglia*  Itramrae  I  aargV. 
Snliamo  diatra  «4  lo  »  gli  alai  «aggi. 
P>a  S.'.prof«loUra...chida«L»cc»iltlrag«U31. 
»•    V.M***  CU  Un',  adattai*  aggi. 

Ci»  ti  ni*  a'micul  età  gli  iMtbI  raggi. 
t*    fi,  dii'iauM,  pai  «oirica  cho  I  tv. 
Ma  ail  Mtamtanrii  6»' antri  gaffi 
Tenti»  aa*  Il  Talcm  mitat  *«  Turgi. 
Jd*  Jf'»p!iiritf»  api 


■gkt 

in.  La  malta  gnu  a  U  dram*  paagVa 

.'/CU  «allo  atan  allllgil     cria  ngf» 

Pi'*.  Cor»  m  gli  la  da»,  W  daajaa  paa*> 

li*  Carni*  lo'.m  dieta:  Ta  m-rapagjka' 

Si  eh*  Ucar  mi  fir  1.  I.cl  ngL*. 

aghi 

Ptn.  Par  ridir  aarilmU.  oad'ai  tara  rag». 

la*  Voa  r.'p«c»,  latta*-,  ta*  ta  U  amagta 

Cam*  Dm  noi  caa  1  daUU  «I  paghi. 

agi 
Pvm.  La  can  Tra  Tamia,  «  gli  *  nitdaati       M 

11-  L.dcia.tlnTaUn.gllaCaaaJ.giiag'. 
Ulani caor an  falli *:  mlna*L 

agi» 


I 


daatrr.  a  4.W  rag**  A*"  -I»**-  ^aagatta.  alJa^jaatragt*, 
6al**aaaaÌ,ttaa»4ra.Vll*V»t»«,-.  N         **>**  «**—"««*"-"•  «a*»** 


_ 


i  PKLtA  IUTCCA  OOHKSDIA. 


" 


Prn.Cliò  la  lai  sls.ii.ia  mìo  (•ì.rtg'or  -ll-MfEii.    140 
IV»"  Ncpo'-*  lo  Io  -li  1»  «h'a  noni»  Alagli, 
Non  Caccia  tri  por  ««ampio  malr-agU; 

.(lo 
Ti  r.  L»  vi»  4  lnn{a,  o  1  cammino  *  malvag  io,  W 
!li*  Non  «a  eammlnit*  di  palagio. 

Ch'uvea  mal  suolo,  •  di  lame  diiaglc. 

«CU* 
I*r.  Dla»ail  «eli  occhi,  fitte  d'Ila  Urli»        42 
M*  Di  fuor  ftanite  lon,  al  no*  «fi)  abbaglia. 

Chi  Federico  lo  metto»  di  paglia. 

24*  Con  l'animo  olio  vinco  ogni  battaglia,        63 

Più  lunga  tcala  couiieii  cho  il  aiglia: 

Satn  m'Intendi,  or  fa'ti  «ho  ti  vaglia. 

Pft-  Schermir  lo  tuo,  tanto  rhn  mi  raglia,       20 

li*  Non  U  mir»vi,'liiir,  ff  ancor  t'abluglia 

Mono  a,  eh*  vi«ne  a  m  lagtla. 

Pafc Cà* eloco  agnello, o  molta  voltolagli»      TI 
IO*  S.  tu  riguardi  Lunl  od  Urbioagll» 
Dinaro  ad  ino  Chinai  a  Slnl  gaglia: 

■«Ila 
Isr.  Como  eolici  di  «cardoia  lo  «caglio,  SS 

Jtr*  Otnrhoronlo.il!,  ti  dliraifll*, 

B  cho  fai  d'oaio  talvolta  tanagli»; 

agli 

Pra-Cho  ipnra  in  Tilnmoni.  «  perdirsgll         I.*. 
13*  Ma  pio  vi  parleranno  gli  ammiragli. 
PAn-Mentrecbe.D''  I  abbagli     IV 

in  T.  rra*  taira  il  mio  corpo,  a  «aragli 
Cou  l'eterno  oropciito  «'agguagli. 

aglio 

Pan. Tolto  m'ave»  del  ubilo  abbarbaglio,         20 
M*  K  diale:  Certo  a  piò  augnato  vaglio 
Chi  dr.:i.)  Tarn,  Ino  a  tal  binagli» 

agna 
nari  a*  Caron  .11  t>  il  lagna. 

li*     Finito  qaealo,  la  Imi»  campagna 
La  monto  di  «udore  «oeor  mi  bagna. 

0"    E  v«gglo  ad  ogni  man  graadaoarapegn»,  110 
81  come  ad  Afii,  oio  "1  Rodano  «Lagna, 
Ob'Italladahidaal  «noi  tannini  Lagna. 

20"  Appiè  dell'Alpi,  cho  aorran  Limagna 
Hi  nullo  fonti  «pio.  credo «I  bagna. 
Doli'  afona,  rh.i  noi  dotto  lago  «tigna. 

24*  SI  loia,  0  guarda,  a  vado  11  campagna 
Kitoraa  a  rana,  a  qn»  a  li  al  lagna. 
Poi  rleda,  a  la  i perenta  ringavigna. 

2»*  Sol  ron  nn  ligoo.  a  <on  lineila  cowip .;- 
L  'J'i  lilo  r  l'altro  vidi  imin  1»  Apigr.,, 
:  '  ra  eh»  quel  mare  Intorno  bérmi. 

rati  iiuiur-l  »  non  ni.  ikr  |.IQ  lagna;         Oi 
Allor  Io  pteii  per  1»  '.jlu-icna. 
(l  oh«  capri  qol  in  non  il  rimagna. 
SS*  D'ogni  cattami,  a  pian  d'orni  magagna.  152 
CU  col  peggiora  «pitto  di  llomigna 
In  anima  in  Coarto  gì*  al  bagna, 
Tt  a.  liiaparmta*  color  por  lo  campagna, 
■•     lo  mi  nalrlnil  alla  nja compagna, 

■  mia  trailo  ra  por  1»  montagna? 
i;,"  '  >,    ,.  :\. , n.  io  .,,;,!.)  di  Romagna.  44 

Paf  eli  agli  »  mot  Di  ani  maggior  magagna 
Ma  no  riprt ade.  parchi  man  ioti  piago 
Vaniva  tntli  . inoli.»  I 
Malia  ceni  con  fri  Ila  i.'l»  moantafan 
Pan"  Bufili*.  «  poi  torte  In  l»ji 


2S*  Salindo  a  rigirando  la  montagna 
Pub. Tanto  die*  di  firmi  «aaeomp  | 

JBJii  eonTlen,  rho  aanra  lui  rimagna, 
angli  i  I  lugli», 

ila  «  Cagnen  «"accompagna 
Cha  già  por  Ini  carpir  ti  fa  la  ragna. 

agna 

l'ira.  IVtnoi  gontlll,  o  cor»  lor  mi  riffa*, 
o"    Vlanl  a  vodor  la  lua  Koma,  eh»  piagna. 

Coaare  mio.  perch- 
12*  Sorr'a'aepotti  1»  tornii»  t. . 

Onde  11  molti  volle  «e  ne  pi 

Cha  «olo  a'pll  di  .1 
19"  Cho  aola  aovra  noi  ornai  ai  piagna? 

Bufiti .  o  baiti  a  latra  le  ■ -ale ago*: 

Lo  rego  derno  con  lo  rota  t 
SO'Chom'Int'  .li  1.  pugna. 

Non  pur  rur  ovra  dalla  molo  m 

Secondo  cho  lo  atollo  hi  comi 

agni 
txr.  MI  far  moatratl  ,  -.-ni,  1 

4"    Tvidl  Elettra  co:, 

Coiaio  armato  con  gli  orchi  grifagni. 
In"  Con  noi  por  poco,  a  va  la  col  compagini, 

La  gante  un  II  guadagni, 

Plorenaa,  In  la,  ai  eh»  tu  g-.A  tra  a 
I  j"  Ed  era  «nel  chi  eoi  di '  i  :  113 

L'altro  orarjno),  eh»  tn.  i  : 

nh*  non  gli  ebbe  Oodeon  compagio     I 
34*  Si,  accontati  all'nn  di'doo  «ivigni. 

SogoiU  già  da  allori  gtudagai. 
Pan.  Cha  diavi  ito  lo  pecore  a  gli  agni, 
vi*    Par  -innato  l' Evanir.  ho  o  i  Dottor  magni 

Bl  «India  al,  che  appare  a'  lor  vivagni. 

agno 

Ivr.  Fanno  Cotito:  e  quii  aia  qnillo  «lagno,  11 

14*  Kd  lo  a  Ini;  8*  1  premuta  rlg  ■ 

Parrhà  ci  appar  puri  a  quatto  vlvigoo? 

23*  Co«l  volle  gli  artigli  al  ino  compagno,    tei 
Ma  l'altro  fa  ben*  ipervìer  grifagno 
Caddor  mi  mino  dal  bollanti  «tagno. 

23*  A  «olgor  ruota  ili  ni  al  tu  terrigno, 
Com»'l  Maiatro  mio  pai  gai  I  uragno, 
Coa*  ano  figlia.  *  non  come  compagno. 

I.vr.Cho  ini  «tartnno  corno  porci  In  brago, 

i  Vigo 
Prima  cho  noi  uacinuno  dol  lago. 
20*  Ch'aie»  atteto  al  «nolo  ed  allo  apago     110 
Ve.ll  la  trillo  cho  Uiriiron  l'ago. 
Foccr  malie  con  orbe  e  con  imago. 
PoaV.  Cho  I  marinati  ,n  mimo  al  rau  (irangoi  M 
lt*  Io  volai  Cliiao  del  »uo  cannila  vag.j 
Bado  aan  pai  ,pir> 

m  drago,  131 
E. corno  icipa  che  ritiaggi  l'afD, 
Traaaa  del  fondo,  a  glaaan  vago  lago. 

agra 

I"  rnttoh  In  prandi  Nari  aj  dimagra; 
24*  Traggo  Matte  vapor  di  vai  di  Magra, 
X  con  tampaat»  Impitneaa  ad  agra, 

agro 
IM  Pan.  E  comincia, •.  Como  «A  yr>>  Ixt  •oat?» 
***»*  b*  V  «tr.monVa^ù  tota*  **.*\»**»jv.i» 

Noti  fot v  aia»*,  a,  **  «iraanVi  »^  a.*?**- 


1' 


HIHAKIO    DELI.'  •■I1WU. 


In»  Ma  7«r  trattar  dil  »»a  ch'i'  ri  troni, 

I"      l'Hoc  M  b«n  riìir  eon'io  r' entrai; 

Cbo  la  torace  ria  abbandonai. 
San  u  lini, 
Iiunquo  de  *t  p-Kli*.  pareli»  riatei? 
Perth»  udirò  «  fnnrharca  non  hai, 
3"    Con  nd'io  mi  confortai, 

: npirl,  piloti,  «1  alti 
Fot  co"  lo  al  cominciar  ne  larr:  B 
4"    Dritto  !"'ito,«  Oso  rlgoi*<l»i 

,n  tu  li  proda  mt  troni 
Clio  tuono  ecceriii  d'infiniti  goal. 
■Ila  iporjnn  f  il  posArta  ■ 

i  gre  van  eejiUiido  lor  Uf, 
>  ronlr  traendo  cuti, 
llkjr,  nomoicimi,  la  ni: 
>:j  io  >  lei   b'nnfVlatn  rlio  tu  kti 

pir  eli'  io  l:  redensi  sai, 
8"    Trovi,  n  i  » .  eli"  tu  noi  ilio  • 

Pena».  : 

i .  J  inai. 

IO"  :         .  .- .  m'accontai, 

Idino:  Volgili:  d»  fai? 
■ 
1J>»  F«r  i   .0  «iTodrai 

lo.  r|W  |wl, 

Il  '.lo  unnrrfta  m'arraetaL 
10"  forala,  pai  li  rjnjJJ  io  mi  pentii. 
l 'i  vostra  barra  «no;  •  aompro  mal 
Tciioo  iitra»»i  «d  a*'  i 
17fl  Ad  :iLU, 

I  dfawtt  QorloB,  n 
P<n«*  la  nuora  wmi  che  tu  bai 
Si*  Henri  indurlo  a  parlar*  incominciai: 
.  '  non  fo  mal, 
Ma  palou  iu*«un»  or  rio  lanciai. 
|fr*  Me  per  altltiruia  che  noi  mondo  «ali, 

1  I', -..  •  .:  0|  li  eliminai 
Corto  non  U  franerete  al  d  ■— al. 
■ 

Irla  Ramona,  1A  di 

I"  doo  piangolai  il  dentro  impetrai  ! 

^i,  ladro:  cho  hair 

81"  Ma  (•■  pi  oramai 


li'. 


li 


Cam'  I  0  f  11  arringhiti  ; 

E,  rjuando  l'alo  furo  aperta  amai, 

Ju? 
lai  npsrt.  Ed  io  la  mi  I* 
Al  Duco  mio.  o  gli  o«tl  *  lai  drliitl. 
.  •  ra.  a  progni 
amai 
■li»  rnlf 
4*     E  le  coati  tuporbu  più 

.  liana,  ausano  comLe 
0  rimango  aol,  ao  non  rlalni. 

f,-      RUfOM. 

l'-ini»  clic  mini  ln.ii  tornar  i--lr.il 
lol  raggi  lu  rompo»  non  fai. 
&"     M    roll  i  intorno,  «  atrotto  nTa 

"Ilo  allori  Or»  «vnlliimo  ornai 
ic-ao  (la  lor  w.loni  lessi, 
lodai  tonno,  in  n  l'orbi  mrhlnal 

»  ntainerla  an'ned  primi  guai; 

Ch'ai  primi  eflilli  di  lana  la  bai, 
li*  Sci  carpa  ancora,  w  IttV»  t'i-Wanist, 


N 


il 


:.:■; 


ed  ansaci 
tramo  nu»: 

V 

«1. 
alili  b.l 
•un*  » 


Pbb.  OaaU  riami.  •  chi  „• ,  «ha  U  aa 
Ornato  Tue!  erma,  cho  m  Ce  pia 
!«•  Dal  nona*  mppl-  a  .jarJ  ralora  a 
Poe  montar  a»,  dlritlamaal»  ni. 
Chi  par  na*  pr«arni  crnnaJe  ra  «irai. 
17*  Val»!  la  unti  »  tao.  a  nrrnasran 
Ha  Creator  M  craatnn 
O  ulani*,  o  d'anima;  a  la  I  eaL 
X>  18*  E  tanto  d' uno  la  altro  na-cr  i-u 

E  '1  Mavaaraanto  la  segna  lioemilai 
SI*  Cn'al  aotnm»  et,'  tra  gradi  a«  -auiaL 
Trae»»  foraa  pi*  r.t>  poco  od 
San  no  coto».  «nassa  nota  bm_ . 
2J»  Cantile,  Matta  .  Vana,  m  li  aai 
Caalora.  •  l'orala  ad  la  od  altri 
CU  lo  Muta  lattar  pia  en' alili 
3&  La  "dorali»  mia.  ali*  mal la  uà    . 
Il  Cb*laBaTÌagUd»S.rlr«-»aa.^ 

CW»  la  lUrVarl»  dtrrlo  la  la- 
Sa*  Mi».ad»<llallrtmUiae-<lJr.cl.tsii    » 
(tì  K.  khm  adi»  •  dir.  nessi  une  andai 

X*  par  lo  tatto  LoUpit  ■' affrancai 
nV  rMaaraannra  pamaiaav  ehm  aaal 
2t         Co'po»  riattili  ■  oh  gli  aarnl  »>a>al 
La  gran  rxrlalia»  da' francai  sai: 
Si-  PiMCMrcioom'io  at'addanwai- 
Porò  traaeorro  k  qaaaio  od  a^agthi. 
Lielaonw.odontlUanaar.8arfi.vk.tV' 
Fan.  La  nata  att  lunlauu,  il  radnl 
:.r,  8*    Or,  coma  a' col  pi  aVgll  caldi  ni 
•  I  colore  •  dal  frrdi.  nr Ima.  , 
3'    In  ragieonar.  driuaiai.  a  >-"-—. 
0  boa  «roab: 

Cha.  non  natati,  naa  a'  lalamna  ea» 
IC'  So  gloriar  di  t*  la  (anta  fu 

Si         Minali  «>M  ■»•  mi  ava  mal . 
Meo  aad  dolo,  lonaur: 
1B*  Vocali  a  con-vaiell;  oa)  E>  «alai 
miiptfa/.  Untai 

Ooi^adicalti  irrnm.  far  aaazaL 
IT  t'n-iaanllilnatti  ■ 

Coma  lai  psacatB»,  gU  neekt  dli 

itaalUvaa»  con  ai' 

iiiiliUparallodicaaaatai 

Ola  Danna:  Decoro  da  aa/ra. 

Caa  U  prlnaa  VlrU  crraaaaai  ani. 

31"  L'alaammo  grado,  tal»  ri., 

Stasa  rhrponder  gli  aexhl  aa  Inai. 
UiBulUoio  da  a*  gli  «Carni  rat 

nU 

l»r.&'i  dilla  muto  Ib  la  vita  ariani»,  » 

7*    Ami  la  > 

Ora  colpa  f: 
21'  Fanno  altaSara  in  tuia  la  caàtaln       > 
Lo  bota  liaeatro:  AcaMccha  n»a  al  pam 
Dopo  uno  «eh"ggW.eVale»ne*ai«mi'aa« 
30*  Tur  ch'egli  irono  arau  l'angmaai»      * 
La  gran  Uropiaia.  <b.  ai  dava» 
CJd-Itì»:: 
Pina.  Illntoroa  U  pofzio.  cenno  I. 

"'  Marna  co»  ai  | 
lo  rilor  d.ll»  pel, 
rad  tr«l  «*at  da  Ma  t,li .  | 
Yadi  lalbór  dio  per  lo  tniaaraaraia, 
llpaht, 
2i'  Ma  »u.i  alla  ria  rea.  càacxl. 
Coti  emanino  mi  h,  ia 
il         Clio  por  artrxia  I  a_: 
Pan. D» oacl  cài  primo, c*ai reme  rata 
poro  eh'  la  ani  aia,  •  nena'ia  naia 


P.t  .Clio  alcun  alito  in  quii. !»  (urli*  gj.lt. 

■  for-j»,ì  Mo  per  evuipio  citai,  li 

N*  por  altre  argomettr.  <!if  mi.  ; 
J6'  Si.elie  l'.ITctlucouritnclioii  pala  MI 

San, 

Ornatoli*  a  compiacermi  venia  rata. 
«l'I  m  ohe  In  «uo  migliaia      134 

1.»  prima  InOi 

quanti  ava  itti  splendori  a  dio  l'appiia. 

Un 
I  nel  «iacea!  do)  cerchio  privalo 
V    K  Unto  pia  dolor,  cito  pogn*  a  inalo, 
l'i:*.  B  .-io:  71 

■r   !..  ■.  lo  vaglloi  pi 

la  r  palo, 
101 
.nito  ora  eli  i 
E  (ialli,  o  quii  cli'arroaaan  por  lo  italo. 


ala 

IV*.  Ilovo  l'acqua  di  Torero  «•Inala,  101 

inolia  foca  ha  ««Il  or  dritta  l'ala; 

Qual  imo  d*  Arboront»  oon  ti  cala, 

0*1  .  »ie  6  uni  .calli,  ,u 

U  ta  da  i ni!  m  la  eoal*  atta, 

8i  che  pam  aitir  chi  ra  aenx'alar 

II"  Tento,  u  ''ho  poHlato  muoTcr  l'ila,  38 

Moatrato  da  orni  mano  Inv-r  li 

Quol  no  inxf  nate  eh*  Bla 

13*  Boi  oraiamo  al  lommo  della  «cala.  1 

Lo  menu,  eheaalrndo,  altrui  itlimiU. 
ir  Volgemmo  I  neutri  pani  ad  una  «la:      « 
*aatllT»l  pT»>»0  qli;  .l'ili, 

Pnrt'ri,  ebo  ion  K-ni'ir»  mala. 
«tà*  Uno  Irui4i.il  litro,  prendendo  la  itala        8 
.  I   il* 
'  »U; 

J-Aa.l  .ali, 

1(1-  Qtal  li  nrC...o'l  Ha  dolli  ina  dal» 

fi  non  ('.1,.'..  .(tu,  .!i'-l  in..f  aan  ile  li 
22*  Con  nn  iol  rmno  m  per  qurlla  .cala,       lui 
iSè  o.  ■ 
Ch'agguagliar  al  potrai»  lilla  mi»  ali. 

■Dm 

Pt-a.  Veggiono  ili  aritntc.  inaiali  l'alba. 
IV  MI  icnno  In  aogno  Qua  fommin*  balba, 
Con  le  man  monrhn,  e  di . 


Pr»_Loiigo  di  (ti  di  notte  furia  e  cale*,  DJ 

IT  lalo  por  quel  riron  tu»  paeeo  falca. 
Cai  buon  «loro  e  fluito  amor  cavai 

alohl 

Pea.  Le  cataller  di  «chlco»  che  («aloni,  tS 

W*  Tal  il  parli  da  noi  con  inigr/lor  fama 
Cho  far  del  Biondo  il  gran  malli 

ali* 
fra,  Cenrprender  dell'amor  ck'a  te  mi  k*M  ..131 
SI*  Trillando  l'ombre  cacao  eoa*  aalda. 

alla 

lar.Piorean  di  fuor». 111.!*'* falde,  18 

ti*  (Juill  Aleeaandro.la  lutilo  pani  ealdr 
Piamo*  udire  Indilo  a  torre  aeldu; 

iMI 

/  »fimt»U  età  (rj,  *  t»e»  « 


«•    Fueammo  Ir*  Intarliti  .gli  alti  i,.,l,II. 
l'ita.  Pento  l'avaro  dinanii  agli  aauraldi.        1  IO 
31*  Milli  tliram»  caldi 

Cno  pur  eoin  1  grifoni  lUtuo  «aldi. 

aldo 
In*.  Cd*  m'arma  generalo  duo  ribaldo 
te  Poi  fui  famigli*  del  buon  ro  Tebaldo: 
Di  r.bo  rendo  ragion*  lo  queelo  caldo. 
l'a*.  Del  colle  eletto  d*l  bealo  Db 
11*  Ond*  Penigli  «a te  freddo  o  ■ 
Per  greve  giogo  Sfocerà 
.■mini  faro,  **w*i  di  quel  caldo  «  | 

.'.laccarlo,  otri  e  Hot,,, 
farmaco  1  Diedi,  a  tcnniro  I  cuor  laido. 


al* 


I, 


tvr.  Corrullibile  ancora,  ad  in. 

Poi  i,  --•  l'iviorurio  d'o 

ii,  e  I  chi,  al  quale . 
!'    Chat 

lo  eon  falli  da  l>io.  nu  Barca,  tale. 

Nii  limimi   I'  -  non  m'aliale. 

**    Diogene*.  AaaaugOTa  *  Tale.  13 

E  ridi  II  buono  ectoglilor  dol  n 

Tullio,  e  Litio,.  Seneca  morii..: 
Il*  Ingiuri*  e  II  Ilo»,  ed  orni  fiic.,1.1* 

Ma  nercli»  fn>I»  *  .liti  una  ptoi-iio  mal*, 
odelnlL*  piu  dolor  ^it« 

[v  lii.lrl.lt. 
Vld'l  •  lo  Kit 

Menti*  eh"  è  lo  furia,  è  biou  rie  ta  U  ( 
17*  Ci*  xulla  greppi.  naia, 

'    *oalt| 
.  coda  oun  eoa**  fur  male. 

■li*  ptreifil:. 
Coutleu.l  dipartir  da  tanto 
Po*.  Quanto  atomo  al  andar:  ri.  ■  il  t..rgfo  e*loGC 
Il  *  raor  Qioit*  mutiligli 

tao  animai», 

E  li  n..i!.i  da'paeel,  .•.in   liu  ulc, 

i:  'I  t..i  io  iriri  chinata  In  glueo  l'alar 

alta  ripa,  cho  pur  8- 

.  trac  d'ai* 
fJiiiMttii  comico  mi  parea  celala, 
12*  Bianco  tmtitii,  o  nulla  faccia  quilo 
Lo  braccia  a  peno,  ed  Indi  ap*n*  I'*]*: 
Ed  agotnlemnnla  ornai  il  «ilo 
20"  La  lenii  di  mìo  tiglio  fu;  dal  quilo 
Mastio  che  la  gran  dolo  provenni* 
Poco  vaia*,  ma  pur  non  face*  malo. 
22*  Kel  limbi  doli' inferno  Dwt.uai». 
Sita  bestoglleora  Inietto  le  fa  quilr. 
81  eh' or  mi  parran  cori*  qnaalo  icalo. 
■i'->"  Un  urrtl*  io  duo  toi  107 

Edeeao  t.ndraan  l'tun  e  l'illt'all 
81  eh'*  nulla,  ftndindo,  facea  i 
SI*  Per  la  mia  morte,  «al  e***  mortai* 
■  primo  aitata 
Diro*»'  a  ro»  oh»  non  ora  più  ulo. 
Pia.  Par  tempo  al  pan  dogli  «broli,  di!  oualo 
2*    Metter  potei* beo  per  l'alto  «ale 

Dimmi  lU'woua  che  ritorna  «guaio. 
ir  PI»  caran.aU;  »  nuoto  *  .lucilo  «leale    U 
'  Il  comi  *a  di  «ava 

t  v(iT  V  *l\*oX%tà>nw 
^tel\\  rpal* 
.*»1»,'^*1"*''-  "**» 
ÙV'taOB'A  *vi  »\  aaVi, 


1» 


RIMASTO  DQU  LIVI' 


•Il 


I»i. Eni:  Jj.ji.nli  i  p«rr.lor  ca.-: 
6*    E  come  gli  »;<ri»i  m  pertaa  l'elL 
'  ■     mail. 

i  il  cardinali. 
W  lo:  otiti 

CLo  foro  Immondi  di  colteti  tnall. 
■ 

Comi     .  Uln  Itali  eull'ttt. 

Fa  dire  el  relconiorei  Olmo,  ta  «11: 
SS*  Ai:'  a  lai:  8*  tati  cali, 

Ma  I  ■ 

.tali: 
23"  1'  imoli.ll.      IW 

locooiicir.il  0  frati,  I  reatti  p -.; 

Uà,  crocifleao  In  terra  coti 
28"  Clio  pai  mar»  «  pei  terre  Un  ! 

Tra  f]l  Lilrnn  troiai  cinqui  colali 

E  ta  in  et  imi t  onoranti  uè  tali 

..li  forniti  irai  (Il  elnli:  44 

,tia;li  e  pedali 

■ 

et"  l.a  «liliali  e  i  yimW  «ri  liL  quali 
■i  rittctiue  ntoirtu  duo  creili 

Vile  di  inir  non  vld'lo  mi1.  colali. 
Pub.  Menili  '  lineai  Ippenn  «111  St 

»*     Crlillii  Fa'ti' OSO  lo  ginocchia  cali; 

Orna' taira)  dial  felli  it: 
If    Como  monto!  eli  attor  «eloatlall.  101 

protendo  ttnaor  l'aere  alle  Tardi  eli. 

Buio  elio  putte  ttroUudo  ornali. 

Jl*  ll-ll...  :  .il? 

Allot  tu' accorai,  che  troppo  nini: 

Coti  di  nn»l,  «omo  degli  altri  meli. 
£"•  Cetcau.lo  r%  1.  cut*  de'  mortali, 

Virgilio  In  rene  me  quatte  «oUll 

Che  foaier  di  piacer*  e  quitto  optali. 
20'  Tcunoro  epprouo  lor  quattro  auliuall.      SO 

Opiuiio  «a  ponnoio  0J  ani  al I  ; 

Be  fcaatr  riti,  «irabbar  colali. 
Par.  L'oplnfoo,  ini  diete,  do'roortall, 
2"     C-rtn  non  U  dotrltn  pugnar  li  tirali 

Tedi  «bo  la  rigiono  ba  «orlo  l'ali. 
S*    l,a  Santa  C»|e*e,*otU  elle  «in.  ali 

Omni  puoi  giudicar  di  quo*  colali, 

Cboeon  camion  di  tatti  I  voetrl  n 
S*     Don  dorali  Iti  io  telo  ai  C'ecretali  1S4 

A  queato  luUude  'I  papa  e  I  cardinali: 

li,  duri.  (fcbrleUo  apatite  l'ali. 
11*  0  InioiitaUcnradt'uiorlall. 

Quel,  «bo  ti  fmuo  Su  buio  batter  l'ali: 
15"  Col  cildoonjn  la  Incn,  *n  ai  ignei  i, 

Ma  loglio  od  arroiutinlo  no'rooi  : 

ltiieriarnnnto  «on  pi 
10*  La  bouodolte  imm.jino,  dio  l'ali 

Koteando  canuta,  e  dice»!  Quali 

l  icio  «terno  a  roi  mot  tali. 
SU"  Di  fintalo .  r  i-iute,  intra  i  raotUli, 
li»  una,  aa' tanto  grande,  t  Ulto  Tali, 
Boa  dltlaiita  tool  rolar  eenz'ell. 


ni  bob  talli, 
•ioio  Beati 
Ml.farrl.lr-. 
»■    itti»  eoo  la  Masea,  .  (Mea-ca  rea  li  culle HI 
QaaaAsntrao  |-B11>  d'««i«ebliii  fall.. 
Dlee'erli  a  nei,  eoi  a'apro  «peata  i  : 
19"  l'ari  e  forra  trl'an*.  a 

(li  t'..  1-BBirat  xoeitro  la  alt*  1 
SI  «atee  eorma,  la  . 
I*- K  l'in  «oreria  l'altra  cuti». eaila.         «■ 
Cobi  11  erir.-bi.  a  col  la  roba  fatta. 
E  lieo  1  cape  aopra  l'altra  amila, 
l'i*. Putta  bea-  «w  Ul.  (hi  M  il 'CU       ■ 
'•    Ma  ohi  tramuti  caro  aOa  txi  «aaaa 


V.  dtlla  chiara  Manca  a  Balla  citila. 


1 1 1. 1.4  oro  termliar.  quelli  t*Qi 
I*    Ooartii  I-,  tlto.  <,  vidll.  ra»  rcalta 

Cbe  atee*  dritto  altral  par  «f^l  ' 
ili'  Orateti  »»  per  uno  r        !: 

Lo  alo  Maaatrc.  ,i  le  a»*o  «e  epalU. 
ItV  Elffat'io  1»1,  mi  «mirri  In  «la  talk,     9 

ra»  le*  raatttna  la  retai  le  aaaata: 
_  B  riduce»!  a  ci  par  oaaeto  caSa 
IN'  t  qoeato  batti  della  Brina  < 

fili  «rerue  là  Te,  lo  earttu  ratta 

R  ra  di  qaollo  ad  tu  allr'arco  afaTav 
"ii-  K  nou  reat*  di  rullate  a  ralle 

Mita,  t'ha  Catto  patto  dalla  t palla: 
irò  gr.tr.la.  «  fa  rltraeo  c«Di 
Sii*  SS  Ptgge  autoUcel*  jvr        . 

Potei*  gli  vola*  la  Betulle  «palla. 

Com'bo  fatt'io.  carino  per  *,a»«ti"e*ii 
SV  Ci' ora  a  Tedtr  per  quatta  aerar*  ni!-      ' 

linai  tnrri  II  rautre.e  q-tal  »-•: 

Si  traauutira  tur  lo  trlau  i  ■ 
31'  K  Toulom.-.  e.1  Anlao,  «he  bea  caie*  «la  J 

O  In,  cke  aalla  fnrlej età  tallt, 

quando  A  esitai  «'  eroi  diede  te  I 
Po  a.  l>ia*a  8ord«IU.  a  «aar. , 
N*    Ood'it  eoo  eoo  eapen  Bar  qaal  I 

Tutto  golato  allo  ilaU  arail 
bUaiac  dalla  miao»  itilo. 

Tra  lenti.  .  7*4  di  r>Ht 

Mitili,  prima  ti  tue  poter*  calla. 
Par. Lo  pine  .litui,  a  «ora-*  rteroatllt 
ir  K  quel  ci»  pia  ti  «tarati  le  ep*Ht 

Con  la  qaal  ta  cadrai  tu  qaoeU  tali 

alll 
1  erta  oonrltct  dia  ad  aaB. 
21'  Xon  allriaeaU  I  notai  .'lor  nani 

La  cime  coiti  u.' 
Pia.  A  torta  ed  intra  aà,  desia  rbe  V*m 
-a  la  n-  t ort. irli  od  in  «a"  rtaB 
Jliatt 


alla 
M'aito  Arrigo,  ob'a  driuare  lulia 
30"  Licite.'  v'aniioilla. 

Che  uiuot  di  fame  e  caccia  ria  la  balla; 

alU 
Hr,  Fot  retto  II  ninno  di  oImcum  tpalla. 
M"  Li.litlrinii  pmea  in  bianca  »  Italia- 
Teoifon  di  l».  oro  'l  Silo  »'  anaUi. 


Che  Tergila,  che  gu  ««eU  < 


PuuCbleacraiaal  di  aepra.  a  datar  falli. 
I?     l/ono  al  psattUeo  „-no  |  riaU  rtaB 
Bl  eh'»  Certe  a  radar  quii  ,il  et  ta3. 

■vllo 


ni 


I«.  Dia»  Btnooe;  a  ex  ari  per  a  Mie, 
18T  W  «carditi.  »pc»Trl«ro,  del  raraTle, 

E  tini  reo.  eie  tutto  1  rontae  aalla. 
r.T  E.  il  • .ino  titl ara  41  celatale*, 
Ed  irrigua  cbe.  «1  rena  i'ra  ralla, 
Caaaete  ano»  del  ab*  aia.  , 
41  r»».«Ocb«,t«ilC»ntreaT«a»»»it»lrr*u.'«>,r 
-u  «urge  tratat  «atra  ii 
AlU  Boiuia,  bob  i»t  alflu  fati») 


ri 


H1MA1II  IVTyA    OOMMKI'IA. 


TX 


oh»  non  ter»  fallo, 

•  mora,  od  in  «r'uUlIo 
rotto  non  «  Ini'.  : 

«La» 

PAB.Cb<lTnlrnnii)n<lof*ccI]>rl><b'»Ur"4lii>ll« 
Ir*    Bea  li  continuo  lei  leader  pur  r<*)mi 

Ch'ei  e'ie.jajiUi  con  Tona  e  l'altre  palmi; 
32*  Q.naaU««»erpnoUinang,,]o<idl«.i. 
Pirch'igll  e  qucarli  «li*  porlo  U  palma 
Cut"  il  Tela»  dilla  noetre  Mima. 


■:; 


Tm.  L'adi»,  ti  a  mirare  un»  dell'  alma 
8*    Elle  giunee  e  levo  ambo  le  P  : 

Con»  die*»**  a  Dloi  D'altro  non  calmo. 

alai 

tar.  Parecchio  no  Tede»  trenta  gran  palmi 
ai'  Rapaci  mal  amtch  labi  almi. 

Col  non  «I  coartai  pia  dolci  aalmi. 
Pta-  Fiaiohe  »  meUllairh. .  ma  daini 
31*  Per  Muli  .per  aalmi. 

l'olrho  l'ardente  Spirto  ri  foco  almi. 

alo 

P»«.5on  t'ara  «insto  ancor  8irduttp*lo 
14*  Non  era  Tinto  ancora  Montemalo 
Kal  montar  aa,  coni  tara  noi  calo. 

tipo 
**lT».BI'-itrtll1l1  lnttnr,  in  mal  nell'alpe 
1 J*  Xon  altrlmontt,  ubo  por  pollo  Ulpo: 

ala. 

Ivr-.Banando  1  «ino:  nit  poco  yli  ralae: 
t**  tu  I.  failon  eho  porti  oon  «nn  fai»». 
Ma  cui  ti  mina  a  ai  pungenti  aala»> 
Pta.  Immagini  di  boa  eoguenio  falle. 
•0*  K»  1  impetrare  ipiratlon  mi  rala». 
Lo  rlTocal;  al  poco  a  lai  no  calao. 

alta 
fati.  Tal  «ignoroMl»  »  Ta  con  la  tetta  alta. 

r    PungeriPiilro  ancora  ladlnall» 

HI,  cho  por  aimil  non  l'entrò  in  Milla. 

alto 


107 


*: 


isi 


co 


Ul 


la-r.  I*  laogo  aperto  lamlnoeo  ed  alto, 
4*     Coli  diritta.  >opri  1  ttrde  inulto, 

Che  di  vederli  In  rea  «tetto  in' rialto. 
t*     Datteanal  a  palmo;  a  iridano  n  alto.      HO 

Ttttf»  Madoaa.  0  al  il  farcia  di  inulto; 

Mil  non  narlammo  in  Treeo  l' tettilo. 
Fra.  Quando  cliiamò,  per  tutto  onaU'aaaallo  1 10 
8*    mi»  lacerna, eoe  II  moka  Lo  alto. 

Qneof  e  roaatlire  iniiuo  al  aommo  amalto, 
Pai.  Italica,  eoo  tiodi  intra  Rialto  2« 

fr*    *l  Ieri  «n  collo,  0  non  «nrgu  malfallo, 

Cke  foco  alla  contrada  «rindo  aaealln 

altro 

Pn.Knlt»  che  il  per  l'oil».  ori*  IiubtI  altro. I 
30*  Dine»  i  (laudai  «tori  ch'Io  U  «caltro. 

alto 
ptriLReTT'eaeoOrrlon  Li  guidai  «alto. 
II*  Credi  par  e« to  ebe.  te  destre  all'atro 
Km  U/cinbb,  tu  d"«a  capei  «Ito. 


alai 


M 


Pam.  Pollo  Spirito  vanto,  magri  *  acalii.         IM 

(Tanto  ava  (t»t>  r»  (Il  alai. 

alio 

I*r.  Con  quoti»  «Ito  «io  di  balio  li  I 
29*  Alloral  rnppe  I  ì.-o: 

Con  altri,  cho  l'adiron  di  timballo, 
l'vn.  Vldeml  "1  Dora  mio,  «a  no»  le-  i 

II*     Lattar,  In  i:ilao 

Non  li  nuratiirliat  >'io  la  linciato. 


Iicr.  E  litloratl  grandi  e  di  gran  fama.  1"? 

15"  Prilciau  rari  con  -luoll  • 

ri'  aree»!  amto  di  tal  tigna  brama, 
50-  Non  più  Danae»,  ma  Mincio  ai  cltiama       TT 

Non  molto  ha  eorao,  obo  ti.  . 

E  tool  di  aiate  talora  eaaer  gruma 
31*  Quretl  pub  dar  di  quel  che  qui  ai  brama:  Iti 

Ancor  ti  può  nel  mondo  rendir  fama; 

8»  inaimi  tempo  «tuia  a  ù  noi  • 
33*  Fu  mia  riipoata,  •  ■<  dominili  runa. 

Ed  affli  a  u»:  Dal  contrario  ho  io  brama: 

Cab  mal  lai  lutlngar  per  locata  lama. 
Ptia.TedoTa.eola,  odi  e  notte  chiame:  113 

0"    Vieni  a  raderla  «tate  -iuc*»  a' ama; 

A  rargognar  ti  rien  dilla  Ina  fama. 
16*  Più  r  *  da  b»n»  amare,  •  pio  ri  •"aii 

E  ie  la  mia  ragion  Doti  I 

TI  torri  qaeala  e  ciaaran'allra  brama. 
IT*  Spera  eeeelloai*:  e  Mi  pei  queett brama  Ilo 

E  chi  podere,  grilla,  onora.  •  fama 

Onda  l'aUrlata  al,  cho  1  centrerò  ama; 
23  81  goTor»»aae.  conoraido  brama.  ti 

01»  «r»  in  ammirar  cho  al  gli  affama, 

Di  lor  mar  rena  e  41  lot  Irurf»  aerate»: 
Pan.  Mquol  Meteti".  che  dentro  a  et  1-is.e    Il 
IO'  Tedi  come  da  Indi  ai  dirama 

l'or  Htatfu  ti  mondo  «b> 
11*  L'anima  eanta  di  metterle  trami  101 

lo  cominciai,  comò  coivi  ebo  brama. 

Che  rode,  t  mei  dirittamente,  ad  ami: 

amba 
tatVn  poccitor  li  piedi.  ♦  doli»  ««robe       23 
10*  Le  piante  orano  a  tatti  aeree 

Chi  >v>i:i'*  arerian  ritorte  e  ilratibe. 


i, 


I tir.  Con  la  teafalte,  e  con  rabbicaa  fama,        O 
1*    Ed  aita  lupa,  ebo  di  tuli»  bramo 

K  molto  genti  fa  gii  Tlrer  gramo. 
li*  Che  Pan»  p«rto  o  l'altra  ari-anno  fimo     'A 

l'eccita  1*  belili  Pleeoltae  Urtino 

D'alcuna  targa  ancor  nel  Iot  Marne, 
2**  SI  che,  con  tatto  ab'  a'  fotte  di  rame,         (1 

Coti,  par  non  anr  ria  ne  forame 

SI  conrorUran  le  parole  grame. 
33*  L»  qua!  per  me  la  'I  tltol  dell»  fame,       0 

M'ara»  inoltralo  per  lo  ano  forame 

Che  del  futuro  mi  «qu»relò  1  rclamo. 

Irti,  gnind'io  lnl»al  U  dorata  «Marne.  SS 

cho  non  neri  tu,  a  etera  fame 

i  indo  aeatfitl  le  «teatro  pim. 

un  modo,  prima  ai  narAatt Ita»,         "i 

i'    r^  il  Ui^Vottnr^XJe*»  *»>«•«>♦, 

6i  al  atat»r«U*»J»»»\-A*».  **»  *— 
19"  Chtat 


TUBAI;!  tviNi  l'i'.MMMMA» 


Don  to  io  <  V.  »o  in  cielo  altro  rata* 
11  v.  ->n  Yalaain. 

32*  li»  . 

Destre  4  I  ami^Mia  41  rjuiato  rotaia 
B*  bob  con*  Iriatitla,  o  atto,  »  fio»; 

«al 


Pi». J  atomo t  t'*4»rtf0 hanno I  r»*toi  : 
7"    JLail»»ol'»  riiurr;i  tir 

8 QUI  Clio  I»  di,  (•-■fs.Sf  il»  lui  «I  Cklà.T.1. 
I'  »  ilio ■  un»  mi»,  rhi  pur  m-  ti 
ndotbliiuaxi 
La  ndonlnéi  Blamu  or  km 
in», ab* fru ««(no  *  chi  I>»  faci;  14:  l'txTu  ta'aatll*  mn  cotta* 


C*M  raUerraiataa-nU  la  aar*  inun 
l'i». D»  Ba.tri«.  ■  «alla  anelai  lampa 

v«r  «tao  art*  'kataai  Mania  fati  la  Taso* 

fefniUbaadi'ruUtaatUBf.; 

aaapa 

i  «r.  U  «Hi  f U  («aliar  lam  atatan. 
IIV  *S-  E  tal  «giurarti*  riluto  team,,  i 

I.t  iaiqaallo  ia<»a»Uo  Irai». Uà*  u.  lata**    M 
Ji*  lai.  tali*:  L'amar*  oauVia  amia* 
llm  alla  aalna,  ad  air  Bacar  a»!  caaaaa. 


:i 


X  ciuciali  l'or  qulcaa  t(  tilt  W  ami. 
Ca'a'n*?»  propinqui  tu  ».-• 
i;'  Kl  -'uno  mio  con  ciao:  oad'lo  inaiai,  Ili 
Onci  dolco  pomo,  (li*  p»r  lauti  rami 


- ,-'  porri  in  pax.  lo  1  ni 
H"»  CI  ai  lo  l'atr.  tolto  i  ««idi  la 
0  Marma'»  Verdini,  »  limi, 
Ci/ion  mi  ipron.  ca'l*  amo*  a*  chiami 
ras.  li  quol  (a'W.Blr» al  Sul.  torto  .ari  calai.  41 
irlo*!'***!1 
Mi  er*d*r  pitìiat ..  -ajl. 

10"  Cri*,  lattando  nal  rio.  . 

ino  orolofto,  elio  lui  colami 
Ama;'  iierch»  Ima, 


Vi' l'itaci  A™.  :  a  ai  cicuta**: 

Et  «ai  j  nauta  1*  jorn  qn'atfa»  i 


la; 


.'.'■ 


Iti 


Pl-B.L'bi  mi  attillar,  dtl!»  Ci  ila»  «IMI, 
H*  Ucil'KnoiilBdl.»;  lianletnai 
Sera»'****  noi  fcrmu  tao  di  druau. 
ri<>  alia  inaiami. 

-<>  I  mirili  d-U'antica  fiala 


l*Ak.  Ili  icfiùlar  la  coronata  flaajraa, 

<>  r  la  minali 

fll  i*b*Ibm  •  Le  iiit'u  di  fuor  •'  infiammi. 
■  alia  r*t*nl*,  iji  a' In t». 

i  ;  v  ili.»  oiifliuroa 

i-Ulani. 

un» 

riti;  l'uni  •  l'alto  corea  dk»r:  Jnme.      CI 
IT  Fora*  aon  Bai  a<r  lor.  sa  aaar  I*  oaava», 
iati  ca*  inaiar  aainattcta*  attaamt. 


Isr.I.'aaaaspraa-fldallal'.ra.innacVo'lTuaolia 

UT    Blmultuetitr  il  ro-J  mai  d'adamo: 
P»r  «oc*,  com'aajal  par  no  richiamo. 
i  :  tot  ao  So  pertica)  a*l  Beava*  ,-Taiao,     W 
Alia  tilMila  del  «aacrteo  Adamo: 
Ed  ora,  laa<<!  <a  cacciai  d'acana  Vramo 

FraL  Falli  »'•*  da*  0*1  loco  *T-*raiaavo,  h 

ti*    gatad  la  età  —co  «aoa  «H  Baal  rilam, 
1 ...  i.  «la  Utli  •  rtaera*  aad «ramo. 

li'  UHaltiK  IjMalit  li  doro  camo.       MS 
Ma  ni  proiafet.  I  eoe*,  il  «a*  l'a«o 
E  |*io  foco  aal  fnao  •  ricala***. 

ìf  IlufraaaU  aailla.  ijlialo  aiam*  I 

lo  »c*U'  mormorar»  a  tatti  :  Adami: 
IH  lati  «  *  altra  Croata  ia  claac alt  rtaae- 
Pab,  ttlaot»  atf  U  tjatr*  *a:  IMo  t»4Wm»,      HI 

S4*  E  «Mi  Uro*,  eh*  ai  di  rana  la  rata*, 
CU  all-alUat  fraoi.  •»•  natura*.», 

asrp* 

J»C*.  La  Tlptrm,  eh»  Il  Milani»»  ae-tam»», 
f   Cc^»itoa,**n»^«>»4»nM»T» 


IM-.K  «flletfl  a  dir  aaaio  ■ 
2*    0  aoliaa  con**»  Haatoraaul, 

Kdarirtqnanlo  II  nonio  linlaat»; 
W  fifa»'*!  ria*©-:  T  piarti  «  Tw*. 

Tila  bastia!  mi  ri» 

Battla,*  J'.iImi»  aal  ij  dc,r»»a  Ui» 
te"  Ti  faata  *a  caduta,  o  Ptatn-nam, 

E  caca.  ■  (latiiar  al  ala  la  rasa 

IH  aplrglat  Kniu  la  «.liana 
F*a.8*r*aM  dntatat  loro  tataa*  nul  B 

«"    E4acllaaw:  1« sala  *n itliir* o  atata; 

la  bob  al  rtarda  eoa  La  sa-at»  aa-aa, 
1 3'  8.  rtal  <*I«al  la  (atra  di  Tccaaa,         la 

Ta  (U  udrai  tra  qmlla  (aarta  »*au 
:  tienila,  ca'a  Irtaar  1  •  i»aa . 
ila  «iota»-  ita, 

tm  oVW,  ti*  U  rv.  »*.  aaaata  a  yiua 

Buu  naw*  caa  acauli!!!,  «aa*. 
m'ir  V**M»daatT.«*Bir4Baau.iaiia,      U. 

0  laca,  e  c'ona  *dla  faata  «aaaau. 

Da  aa  atUeiaio.  •  a*  ila  al  IcataaaT 

r.a.  ijcibi.-.  ■  _.,  a 

.  cmaU  ota  Baco*,  aoa  Naaaa. 


:-:■ 


ti 


Ed  la  aaa  «•aa-aaa  **a*  •  l' tau* 

ai'  Bi  caa  l'aa-aca  mia.  caa  rati  n»,  aaa*. 
Catl  orai:  •  atatU*  a*  leataaa, 

M  al  torà»  all' .taraa  f»au*a. 

lar.Cai*alitctuaai.MÌcb**liaa4|| 
T    Tal«i«a«a*4é«aaalrluL..I 

Ca'l*  cotaiacaal  eoa**  aaraaiaa  tl-aaca: 
lf  TtWaaMii.  o  «iirialamaaa  a  aaa» 

E  i  aaici  Maanto  lam  4alaa  tu 

Di  fui.  caia  ti  |i*r»«a  eoa  la  aaam. 
S3*  Ka«ci«*lrraa*oe»«ue»p»»aB>aai 

Ma  fa*  lo  aaao  cnaalla  gaatl*  artaMB 

DI  ccaaf»«ait  ad  ofal  aaaiulì 
icaaar.aadiaaaaor.il.  biaara. 

Lo  «lilaaillo.  a  et»  la  r*aa  aaaaca. 

Blaataaartiai  «atta,  .ad  .4  ai  kui  ;--**»; 
Pab.  L'aauava  craacara;  •  a'aaa  ma». 


r    *'*-"r ».—■■»    -a  Infitta 

l'mMWlD.mrW! 


»  taa  -ateo  t Uakiaaaa; 


I  aa  «al  v.tc  u  la  lot  Mita*». 
Pub.  Caci*  di  litaan  faor  0*0*  Ulama», 
X    «a»^U<la*>el>a.l«tiialgu*ana<an 
-    »^.».  ■  r.s     ■    .» »-^ 


RIMARIO    DKI.I.A    DIVINA    l»MMBI>IA. 


tv  E  quo!  tanto  tono  rullo  «ne  nuca; 
adi  l  Tuo*. 

muto* 

Inr.  E  che  gii,  fu,  di  «.ami'  ulna  «Uncini  n.'i 
7*    Mnotli...  diati  lol.  or  ni  di'  anche: 

Obi  ».  rhoibond.l  moniti  ha  »i  tra  hnlJIll 
21*  Cercata  ob  poceetor  con  ambo  lunch.,    35 

Del  imito  ponto  dita»;  0  Malebranche. 

Mottetti  Milla;  ch'io  torno  por  ucho 
22*  Bl  colon  die.;  ono,:: 

Un  .-.in  «oo.  donno  Michel  Zanche 
lofM  lo!  u.'u  >i  lontouo.lii. 
33*  Ih»  Branca  d'Ori»  non  mori  unioanc ho,  HO 

3S*I  fono  tu,  diaa'oi,  di  Malobrm.-ln  , 
I  *  giunto  ancor*  Michol  '/,.- 1 
IH"  Si  rol/i  appunto  in  ini  grotto  dall' 

Volt*  1»  tetti  origli  no»  lo  anello; 

81  ci»  la  Inforno  io  erodo*  tonar  anche. 

anchl 

Ivr  (iuilandl  con  Sitmondi  •  con  l.anfrintul  J3 
:i:i"  In  piccia!  corto  mi  panano  .lanciti 

Sii  pura»  ter  teder  fender  II  fin. 

■  :iarnuoTonquoaleaUllt.nona<inminr.lil,llt 
8*    Viio'  tu  cho  qooito  vor  pili  ti  •'tabi  I 

Ohi  U  mura,  in  quel  eh-*  uopo,  eUncnl. 

asci* 
:  .1  un  aarpinto  con  ini  ndo  ri  lauri*  00 

.li  morrò  gli  iMtmc  la  panda. 
Lo  •*  l'uni  t  l'altri  gì 
fi*  Bl  l'ttua  o  l'altra  guati. 

U.i.i  odio,  «  In  i..K-v  >  Il  Imita 

i .  di  tn*U  o  poi  di  buona,  manda. 
IVa,  I. 'altro  rodet.  e' ha  fallo  alla  guancia     1U7 
|à    )\..it..  •  pao  0*  aou  del  mal  di  Francia: 

Inai  ri.na'l  duo:,  ohe  ai  li  landa. 
40*  Cuotr.gg*unillroC»!lofQordiFr. 
hons'ariuo  n'eae*.  a.olo  eoa  la  laoi.la 
.  a  Fioroni!  fa  ..oppiar  la  pancia. 
PaavPoraUO  'w**  ogni  bilancia,   ti 

U       \..n  pr.nilano  l  mori . 

Coma  fn  Jcpt*  alla  na  prima  man-i j: 
13*  81  tre..,  par  formar  la  ti.lla  pancia.       34 
,ii  aneì  Bho,  foralo  dilli  lancia, 
Cho  il' oro!  coipa  tinte  la  bilancia 


Ut.  Y«ninimo,alpa«iro,e,porqoelehiTl*r'»iuo.',' 

■  ■illa  mia»,  <)-*  noi  flaaco 

I  natolo,  o  par  aualtfno  manco; 

;nato  ere»  lo  »uo  tacchetto  bianco,        SS 

ti  aere':  •  (archi  ao'rlro  anco, 

8'd.r*  qui  dal  mio  ■imalro  fianco. 

udoce  II  leoniel  dal  old»  Manco.  60 

.    i'.  ani  riamo  bagna  *J  f-aaro, 

^  7ra  tirannia  li  i.it  i  etnia,  fitixo. 

PCI.  ì'  -lltoSuiro,  7t 

i'     C  .-w,  alualro  mio.diaa  lo.  utiquenco 

loro  (ilio  lOgrtfliO  parca  ni  ■ 

il  1  or  dal  dotto  ilei. 
La»  u  aoa  atee  motei  I  pia  uoelii  aaeo. 
Ci*  dritto  ti  aallu  ama  manco, 
ìif  Vanir,  apitttic  retili.  U 

L'acqua  .plonaWr»  dal  rimiro  tlaoco. 

,-:acdira  in  lei,  coma  tpeeahio  naca, 
l'as    ;..l  toc»;  •  quali  tallo  e>.  li' 
l*    Qaai/lo  llaalrMo 

A.jn.aa.  Boa  (li  it:ÙÈ— r 
tf  i—t  ì  rutto,  lavai  uni 


Or  ti  rlioan,  lottar,  «.tra  *l  tuo  banco, 
R'.aawr  tuo!  lino  aaaal  prima  «ho  .tanco. 
SI*  K  l'alo  d'oro:  o  l'alito  lauto  bl... 

Suando  aotndeu)  tu>l  fior, di  buco  in  bai . 
h'of  li  aenuiaLarau,  t. uiUa.lo  il  Sane». 


Ut.  V  dice,  cho  irritammo  ad  una  lauda, 
14'  La  doloro»  tc-lv»  lo  ò  ghirlanda 

:  fermammo  i  :  ■  randa. 

19*  Cuo  rotila  torto  noi  dall'altra  banda, 
Il  buon  Mai.tro.  •  •  uda, 

,.-  Ia.-r.mn  n 
rt  000  attoto  loia  dimanda  ; 
13*  Virgilio  mi  tania  da  quella  t.iuda 

landa: 
ABI  fatati  andar  por  tuia  1  itt.l  i  | 

Sappi  niatttU, 

Lo  bollo  mani  a  farmi  una  gbirliada. 

30*  So  Lato  ai  paataaao,  •  tal  mandi 

IH  I"  n' ni,,  i  lio  lacrimo  .panda. 

Pan.  dia  uou  :.  .'liuiauda, 

0*     La  toatrirlvr  ralle  in  cho  l'acqua  al  tp. 
I  mar  chela  tona  uuruirll 
11*  Per  cho  iiual  aofu-  ■  .lulauda,  1 

Ma  11  mio  pocullo  i  .da 

Ch»  par  diturai  talli  non  il  tptnlai 
2af  E  dalla  tinto,  ebt  par  Dio  dimanda. 
La  carni  domortall  f  caolo  blanda. 
Dal  naactr  dalla  quercia  al  far  la  f  li 


anda 
Lvr,  Oodl,  P/oroni».  poi  cha  a*'  a)  frauda, 
£n*  E  por  lo  Infimo  11  uomo  tuo  il  atanaa. 

Pi'u.  Fo  .iiorota  con  fama  l«  {bianda,  1 1 -..• 

*a"  Mol*  »  loniu  furoa  Ir  tirando. 

Por  ch'agli  a  ftorioao,  a  tamia  frauda 
Pia,  ValcMbti  cito.  .  riandò;       S) 

-.(randa 
Luca  con  luce,  gaudio»!  •  bl 

'  '"  l'i        ■    ;    :       n„, ili      '     , ...  .,).. 

Coaitid  io  l'ttu  dall  allr,.  ,. 
Laudando  il  cibo,  elio  laaiu  ai  praude. 

tradì 

Ixr.Ch'ateanla  Itubcdi'orm  molta  e  grandi, ij 
■'.'     Lo  i.tion  Uaaalro a u 

Or  %oL  cho  tappi,  lananti  cho  più  aiiJi, 
paj  Unni  .ti,  un  raro,  a  quo!  cho  tu  dimandi  95 
tf*     Lo  ll.u,  cha  lutto  i  ragno  eli.  tu  acari. 1 1 

Bua  preludiar*  In  qunti 
ti*  l'In  giudica»  a  la.  non  mi  illmin.ll.  » 

Tu  erodi  "1  tiro;  eh»  I  minori  a  I  granili 

la  ebo,  prima  cha  panai,  11  ptaikr  pandi. 


andò 


' 


n 


Itt.  DI  quatto  Impodlmouto,  or' In  II  miai*, 
li*    Quatta  ditte  Lue!*  la  auo  dimando, 
DI  t»,  *d  lo  a  t»  la  r  .«omiudo. 
.  colti  i  palai,  ripanaando 

a  dando, 

io  lo  Mddufaci  al  tuo  din.iudt. 
li*  DI  quii  Kooan,  d.i  >i  rimaaar,  quando 
Hafoaaapi  iaUanàns, 

Doli' nrnaat*  nalura  ponto  .n  landò: 
IV*  Cb*  preetdittei  ataalmoncggiinl.. 

i  ■-  ria    •••  bi  ' nlb  é.oju    b> 

Allorch'I..  tir*»,V.. 

•I*  Coti  41  po«U  \U  »««1u  «ito»  T»l\a»A», 
L_  Ver.lmm»',  «\ar*art*iiw>\  «a\»«>. •*>»»*«> 
•  Cea\twV>  *  wiftTiTA  taavtmuai.uA» 


: 


xn 


MMARK'  MILLA  MV1SA  OJVMì 


diuguiUnuli, 
OIH*  »««  di  filari,  •  afe»»:  Quale 
Itt"  Del  callo  t'aaiannc-  il.  (U.  tinti», 
F.  l'Aretin.  rln  riama  Imull, 
Y.  va  ra&htOM  altrtì  «l'i  ecaelaaoo. 
81*  Che,  cantra  ci  la  «g»  ila  a»g.. 
.  il  olitoti  rotta,  quando 

Ti!».  Udendo  limila  ajilrto  ad  ammirando: 
4*    Lo  Sole,  ed  1»  non  n'ara  accorto:  qatnao 

'  -  vostro  dimando, 
d*     31*  laacianno  gir,  aolo  guardando 
l'ir  '•   r*il(o  il  Mm  k  lai  pregando 
.  Ila  non  riipoM  al  ano  dimanda; 
""     i:  p.ineggiil  la  eoata  intomo  errando. 
Allora  Tmio  Signor,  quaai  ammirando, 
Clia.tr  (i  poi  dilollo  dimorando. 

park  viati.  «piriti,  parlando 
Li  prima  voca, din  paaeo  volando, 
io  a  noi  l' andò  rtdterand 


Ut,  par  la  vi*»  laco  piic-rlmlr. 
aUrc*.riogiù.eaa»rìctrexW» 

sa* 
tar,  difetto  «aeriate..  •  Craflaeaa», 
ti  ■!:•  C.-rr»t«  Istjrno  la  l-.il.alj  pa» 


IH"  Hii*o  andaramo;  ad  lo  panaava  andando     41 

E  4iiln»imi  a  Ini  li  dimandando: 

F.  dlvinlo  «  roniorto  mebriorundo? 
81*  Fonimi,  i  fummi  natrioi  paaUndn:  W 

X,  pw  cuor  rinite  di  la  quando 

Più  ch"l"  non  dogglo,  al  mio  uaalr  di  liando 
21*  Trinilo  Buon  r.mo,  cominciando: 

Ed  lo  a  Ini  :  1  '  rol  aon  un  e h*.  quando 

Ch'oi  dalla  dantro.  to  lignlnVi- 
25*  Del  graod'ardoro  allora  udi'cenlati'I 
ìi noma  and.. 

Conipirieudo  la  viata  a  qnando  a  quando. 
56*  I  uia  Coaar.  Irlonrando, 

Parò  ai  parlon  Soddomagr. 

Xd  alotan  L  tiinra  lorgogoaado. 
SS*  l'ori»  «•liatich'amlire. dittando 

Allor  ai  iiioaae  contrai  Duma,  andando 
:o|  paaeo  con  plcolol  aogiiitande. 
80*  Vani,  iporiaa,  di  I  I  ^ndo. 

Quia  I  boati  al  notinimo  bando 
Ivtatlt»  vnea  il 
81*  Con  gli  ocelli  a  forra  aUnnoal  aaeolt»ndo,tB 

Tal  Di  «tav'la.  Kd  «Uà  dliM'  Quando 

K  prenderai  più  doglia,  riguardando. 
83"  Dcui,  vonarunt  gtotoa.  alternando 

nno  Inromìnrlaran  lafrlmando: 
l'iu.Mi'l»  inrrcatln  Uelle,  aaeoltando  80 

■1onl.ro  all'un  «ontll  cominciar;  Quando 

Varar»  amaro.  •  cha  poi  croati  amando, 
13*  Vidi  muoverli  on  altro  Manea 

par  Cirio  Magno.»  por  Oriundo, 

Com'oeekla  avgu»  tuo  falcon  «alando- 


ci» luti»  [alare  v»  «opra  la  uà* 

ridi  clr  gri'ii-.. 
Quado  era  Ire  ral».  t  (urli  era 
S  no  omo  Bc.lr.li  •  era  latra»»-, 

»•  Peraanaala  Lira,  il  eoa»  casa: 
Ma  >è  di  TaL»  Iurta,  a»  Trelaa» 
Xoa  pnngir  Lelio,  in  caWraaeaai 

38*  Lo  pad»  «I  tarili  «oca  l'anta  «i_ 
Quanto  fai  da. So  Una*.  U  «ima», 
Orerai  ■(■  rata*,  a  air-.arOaj  j..  ,ov 
;  i  tir  «Molate  fra*.  •  «S  riamai  » 

!  randa  aol  (or*  a  latta  «unirà  aaraaa 
Cfc'a  farai  qoolU  par  lo  rata  »«ae. 

Pi*  Vik*  «Jfl.ce  daaaraaaa 


1» 


■:■; 


M 


3 


tur.  CraJoaV»»n.»plrl»4ali«,.iu» 

IlaraJan'l  Maoairo:  >««&ara 
Attendi  ad  alerò;  -J  .1  la  a*    ' 


ti*  X  con»  donna  oaoita.  eh* 

Fu»  aacollasdo,  timida  al  taa»; 


I»r.  Cb*  la  Tottra  naaerla  eoa  al  latra, 
2'     Donna»  palli  a.l  cltL  eie  «l  tiarataari 

SI  4k»  darò  «ladici?  laav»  maga. 
l'u    In  IViLl- -'....  .  .Lii-lNloiiaaga 

II'  DI  qtalla  toaU.  U  *-T'«l'«  fraar 
Cosa»  fa  «.stato  tal  Tolta,  ci  Oaaga 

i  lio  «erra  colo!  ck»  ta  U  anaart,         a 
ST  Che  le  tu  a  ragion  «I  lui  li  auxtl. 
Xat  mondo  «aio  ancor  a»  la  rat  eaagb 


tur,  Dinaml  ani  al  foca  ara  plaa  di  faag*. 

B*    Kd  lo  a  Ibii  ei'uoroo,  aaa  rinaagai 

IUfa«a»:V»dl<k7a«a;iuieav.|l»arv 


91*  SI  f«  ai  cliiaro.  ek'Io  dira»  ponatndoi  *t 
Ma  quali»  ond'lo  aapotla  11  comi  a  '1  quando 
Contra  '1  dialo,  fo  bon  »"lo  non  dimando. 

SS"  Forimi  quale  a  quol,  cho  dlalando  U 

M»  poco  fu  tra  uno  od  altro  quando, 
La  ciol  venir  più  o  più  riachlarando. 

S4*  Da  ludi  ahl.rarrla  '1  «ano,  gratulando     149 
Cori,  bonedicondomi  cantando. 
L'apostolico  lume,  al  ani  comando 

2*"  Cho  dico  a  Mola»,  di  «a  parfeaS»!  41 

filamllml  tn  ancora.  Incominciando 

lagc'lfi,  aorra  ad  ogid  ''tra  bando. 

20*  RI  lacqnt  Boatrico,  riguardando 
Poi  cominciai  lo  dico  «  non  dimando 
Oro  a'uppnnl.i  ogni  ahi  id  ogni  quando. 

20-  l'in  du'.roaio»  Milana,  poetando, 

'lual  lo  I»  laaeto  a  maggior  bando. 
L'ardua  ana  niitcri»  lorininanda, 

II*  Xr  1  tempio  do\  «no  voto  t lanaidason, 


hrr,  DI  ganti  In  giro  U.»  d'ano  la  al  trai    . 

I'    Pcrch'unaganU  iaafera, ■  r altra Ifafat 

Cbcd»  occalto,  «om'ln  ora*  lui» 
faa.0  poca  noitra  i. 

16'  Qnaggin.dovo  laBatta  avaatr»  latarta. 


tal 


Cho  ptTBsataaaa  a  Uavp»  Il  bea  vati. 
la  dlfaaaloi  «U'aaani  aaaaai 
.loixaladMlo.UilaMal, 
Allora  (toaa  al  lapo  aank»  li  ttaal. 
Mcendo:  Via  esala  oaa  eli  «Uri  rati 
9'    Mi  lOlte.  0  K*  al  tana,  ali"  ao- aaaS. 
Vavvte  rriatolaatU  atavL 
Beta»!  vallano  2a.ll  Tarai  aitat- 
13"  Che  cacciar  della  Strafalla  I  VrtiaU 
Al»  hanno  lata,  a  calli  e  via!  taTatat, 
U  lancaU  la  aa  gli  alhan  «ttaal 
17"  DI  qua.  41 1»  (occorrala  eoa  l»  tatti. 
Non  altnnaat»  Uà  di  «taa»  l  tati 


niM.Miio  nn.u  uiviie» 


\n: 


O  da  patri,  a  da  match»,  o  .In  Ufc:i. 

ai*  DiKait4»ieo..rii  »ii 

Qai!..  .  .i.rTiniiUnl 

A  rinip.ln.ir  11  licai  let  un  uni, 

e*tj».  Erro  rana  il  41  Dio:  p|t(a  I»  -nani:         29 

2"     TaJi.  ti»  «ledila  rli  atpromenll  umani. 

Co.  htll  ino.  ir  »  1111  il  lontani. 

Iltiona  inulta,  •  Jean  '.umor  m'appiani.  HI» 

Qurcll  ».  riipota.  Proront.au  Bainoli 

A  rotar  Sioni  lilla  >lla  a» mani. 

D'un  altra  pomo,  e  non  mollo  lontani,     101 

Vidi  rwiUwtVatw  tini  ".•  iduI, 

Qaitl  bramoil  fantolini  o  lanl, 

27*  Com'lo  dell'adornarmi  colle  mani:  107 

K  ria.  per  ili  iplondorl  antilnranl, 

QnanC  -ji».»n  mcn  lontani. 


II* 


li 


88*  Trorndo  pio  color  con  I*  ma  rotai. 

Tre  pi  :.um;i  lontani; 

Ancora  freno  a  tutti  orifoifll  umani, 
'nU'arrocalo  : 
10"  Or  m  tu  roccolo  .Iella  lucalo  trini 

:   Mollar»  canapai,, 
SS"  Cla  eh*  la  tooH.  elio  contarvi  nani, 
Vii,  .  Imoumontl  umani] 

Pei  11  miai  .neghi  li  chiudou  U  mani. 


■ 


ut 


:;:, 


■:••. 


Isr.  Tal  «alp»  »  tal  mattina  lui  condanna; 
lo*  Con  tal  Mal  ti,  chi  da  tal  pirtn  Incanna: 

Sincro.  »  di  color,  che  In  tè  attenua. 
SS*  Cm  (Il  jllrl.lf.naii ji irli  altri  tpr  l  lacuna IM 
B  ilimi  0  tn,  cai  colpa  non  condanna, 
(U  troppa  eimirUmte  non  m'ingoiati; 
Pira.  Fan  tacnodo  a  lo.  cantando  Oainn»,       Il 
li'   Di'  oi-ri  a  noi  la  cotldiana  manna. 
A  retro  n>«Ù  piò  ili  (ir  t'affinno. 

B,  M  l'aulleoder  «|ui  non  m  nrinna. 
Colli,  cha  ma  il .  'U 

Sf*  Cut  l'ahbìatla  coinun.cht  i  »:>nioin£anaa,4* 
I.»  virtù,  ch'o  r»(io»  dlccoroo  aminamii. 
Il  noli»  toc!  dal  cantar*  Opanna. 
Ptn.0  rratd»  tua  voraiuent'  Cuovannl.  SO 

li"  Xon  per  lo  monde.  per  col  nio  l'afflano 
Ma  ;ee  aanor  dolla  verace  maona. 

1S»  •>»•«  quatta  s .amila  oh»  'I  condottoli     TI 
Or  la  chi  a*',  eba  tuoi  «adira  a  «crania 
Con  la  velata  cotta  tatù  inuma* 

ti*  iteli  duca,  rotto  rnl  via»»  41  nonna         131 
Ili  contro  a  Pirtro  radi  ntdor  Ann.-., 
Cko  ooa  muore  occhio  por  cantato  (rum. 


I*  r.  Uu  l.ocr ho  ipiTM,  a  inoltrarci  1»  «amai     83 
(,•    K  1  Diti  mio  eUiUM  la  aua  «panna, 
t-a  c'Ito  dentro  allo  bramo»»  conno. 

anni 

tatt*.  K  '.urto  Centauro  ditta:  El  lon  linoni,  104 

12"  Oalii  il  pian  .noi: 

Cha  fa  Cicilia  orar  doloro.i  anni: 

li*  8'  ornata  punta,  ria»  palerai-  uni        88 
Prr*  n"  oltra:  >'  tt  retro  o'pinnl, 
Cka  ra  pioajondo  i  inoi  eterni  danni. 

IB*  Citarei.chiion  nel  miobolSeuiGI' 
I.'ra  dcrtl  quali, ancor  non  *  moK 
E  curalo  fa  i»er»l  ch'orni  uomo  areni.! 

IT*  Stato  pan  ao'coar  di '«noi  I 

tUiinni  111.  com'ttlala  m.ij! 

■*  Orna  rl'tprr  oo'rjoi  ranni. 
***  fgll  e>  Str  Branco  «iMi,  a  ooa  Blu  «noi  187 


:.; 


la  eroda,  diati  lai.  obo  te  m'inranni; 

■  ■  U  tU  I  b    •  '  narrai  >  Tarati  ; I 

Pcn.  Toaal  chiomata;  .  fai  dalli  altrui  J; 
W  B  pardi*  tu  non  erodi  ch'i»  fi: 

Ohi  dirli»,  lindo  l'arco  d«'ni<     l 
14'  Lanciala  tal.  obo  di  a  li  CJ 

■  all'inolio'  Ianni 

In  oualc.h"  porta  II  parirlio  Pan  • 

lueaU  Somma  ftowi  SO 

E  tota  crrdi  foro*  ch'in 
Con  lo  tuo  mani  al  lembo  do  tuoi  pannL 
Pah.  Mollo,  Simulilo.  0  qu..  a 

I. inno  In  UHM  alalo  i  loro  • 
S*  hanno  all'attor  lor  pio  o  maio  anni, 
V    M'abbo  chiarito,  mi  narro  gl'inganni  1 

Ma  dinar.:  Taci,  •  lancio  tolgar  sii  unii: 
Olinto  «orto  dietro  l'roalrl  I. 
10"  gnalf.lt  II  eottrlanlichi..  quii  filigli  .ntal..1» 

Tra  OMO  dagu»  di  più  alti  «otta!! 
17*  l'ir  la  novella  eia.  eh*  ;  80 

Ma  pila  (bel  (io uro  l'alto  Arrigo  nginni, 
i,  curar  d'arr«nlo  u*  d'affiliai. 
SS*  Urlio  donno  dc-1  (ilio,  e  (Il  nitri  araaol    SS 

Cori  di  conlra  quo!  d'I  gran  ilio* 

SalTamt,  a  poi  l'inforno  do  duo  n*J 

uà* 

l*r.  A  far  lor  prò.  ed  a  furgir  lor  duna,       HO 
a"    Vanni  .iiiajvia  dal  mio  beato  teanno. 

Ch'onorato  a  quei  ch'udito  l'hanno. 
4-     Vidi  II  maeitra  di  color  cho  aanii".  131 

Tulli  rammlron.  I  .  i.nno: 

Cho  irxnauil  af  II  altri  pia  premo  gllr 
,'.-     Patlie»!  a  quoduo,  che  imloma  iann. 

Ed  tfli  a  mo;  Vedrai  quando  aarauu. 

Per  quali' amar  cha  1  mona;  «d  oi  TortaODc. 
<r    Ch*  tolta  quatto  o  tlnail  pena  ttanna        ot) 

lo  j'.i  rinati:  Cinta»),  lo  lao  affniiB» 

Ma  dimmi,  «a  t»  ni,  o  obo  rarrai.oo 
10*  Quando  di  Oiotaffat  qol  torneranno 

Suo  «Inlttro  da  qanla  parlo  hiano 
l'animo  col  corpo  morta,  fanno. 
IS*  Qoollo  Boro  talrargo,  cha  In  odio  hauso,    8 

Silvi  la  brutto  Arplo  lor  nidi  fanno. 
mi  liuto  ouuanilo  di  futuro  danno. 
I    ■  |\,  !..  ti  *  non  taratali  borra  ll&ranuo  50 
Tal  mi  Ice' lo,  qui  iod  color  obo  alauno. 
guati  Montati,  o  rlepondor  non  ranno. 
S4*  In  qn<,lla  parlo  dal  siotluitlo  anno,  l 

K  (ih  lo  notti  al  mono  di  tea  e  ti 
Vis.  Ad  uu»,  a  due,  a  lr«;  o  l'allrailonn*       89 
li  cha  fa  la  primo,  o  l'altra  turo», 
SoropUel  »  «.uit*.  »  lo  «ajroh»  non  unno  ; 
1 1*  Ch'io  nt  mori",  coma  I  Butti  «ano, 
l' tono  Omborto.  B  no»  pura  a  ma  duna 
Ho  (Uà  trotti  troa  ni  uvolaleao. 
12*  Cbt  non  pur  non  folle*  Kilimtno 
Allor  fet'lo  coma  color  rU  ramo 
So  non  eba  l  canal  alimi  ooaploor  fanioi 
S3*  Comincia' io;  tdcflli  OmlrteM  rum     li 
Si  «orni  I  parettln  t^rorotl  fanno, 
Cb»  ai  Toloono  adMtaonon  rlitannni 
•«•l^rtiadllalUtojlalbiadlinaftluino     »» 
Pitc»  'I  tarbar,  cU  lolla  da  tA  fauno 
Cha.  quanto  poaion.  dlotro  al  lalor  nano, 
Pao.  Le  .liillntlcn,  ebo  danteo  da,»»*»»*.  Vi 

3"     Oriti  ti  M  «atat  lo\  TOUUUU  WÌ\  T*t.Tto, 

Cho  di  »»  nwAone, ,  «  HV  **^»^*>*\imVT, 
4*     l-h.U^c^aa«\«•^•^•-^^J^'>,,* 
Vof Vi»  a««*\a**  «*»  <«-»a*o.\«  »\  «»* 


11 


CIV 


nntAiiio  i>rt.t,A  DTnwA  iyunnm7A. 


Se  ti  ritrae,  etiti»  in  imi  iff«nau 


in  la  materia 

intorno  e  In  lino. 


.  gì  art-i 


U*Eti,  :.IMIUU. 

danno. 
forsltOO  peso 

:i  ito,  o  conio  ■•  no  iinuo 

a  idi  to rotino  tanno. 
cjm.nl.  Lo  por  nino 

8i  cho  1"  ,  man, 

H  BOB  1*'  iena*,  non  veder  lor  'Unno. 

BUA 
X  toni»  q ti i"  i  -ì  clorloio  «anno 
>  lai  eoiinte  cerne  fanno i 


A  M  -rir  •'  M    4 


rape  niH!   Ti 


'.".' 


SÌ 


UH 


M 


H 


Ut 


M 


v.'' 


>Mr.  Min  rolui  con  qotlla  ip«d.\  in  mino, 
4-    filigli  4  Omero  pool»  mttuio, 

urano. 
7"    Vidi  gecli  fangoi»  la  quol  pantane, 
Qowtl  ti  ftlMBM.  bob  pur  eoi  mino, 
.  co'deiili  *  Inno  «orano. 
ili-  Loco»,  dine,  che  no  ino  lioUr,'.  ini 

Olindo  t'appreeaeno.  o  ion.  Itilo  i  rano 
Nulli  npoin  di  Tottio  itele  mutue. 

,n.-l  jfllCTflW  »  brasa  a  tnno; 
Vn «croi  alìor  In  min  Beoili  per  miao, 

Pai  io  rattare mio. 

17"  Sappi  che  •  mio  riciu  Vitaliano 

rtdotano, 
iiiidoi  Terni  II  im;in  ninne 
20*  Vide  Urrà  noi  muro  d«l  pantano, 

pai  fucato  ogni  (onioriio  muso. 
.-«»,•  ti  taasò  alio  corpo  uno. 

■Ionr»i  II.  KIH,      S» 
ri  «ola»,  •  UkìoIII  di 
Vanni cr  fu  non  ;  .uno. 

37*  Ai rndu  gnorri  pretto  i  Laurino, 

Chi  rliarnn  eoo  nimico  tri  eri  ■  limo, 

latra  41  Sellai 

ST  Sa  Oli  torni  a  leder  le 

E  (j'upiii  a'duo  miglior  di  fino, 
Chi,  m  1  »mli*ler  enl  aoa  »  •ano, 
SO*  P>  •  :. -ai  tinroi  Ubino, 

Basii  direna»  «iato  inia»e. 
And*!  cicala  di  diartaa  mino, 
SI*  quitto  11  ionio  «  mgiuni  di  lonlaso:      28 
?t  j*rr  miao, 
leuaa  -t  fatlo  man  li  pila  tirano, 
■  oJIteulBIln 
Mi  dlttrndi  orimi  in  qua  li  mino; 
E  eoi  ino. 

,  r»»  41  ionlano      IH 
]-     .So.  inda. aro  |«:r  Io  iillnro  pilno 
Che  late*  ad  tana  (Il  pu  li  e  Unno. 

>  -pae*:  Andiimo  io  li. rivi  tigr».  pluoitU 
Antera  en  «,ael  popei  di  loittat , 
Ornalo  aa  bien  ritutor  In  mi  ron 
t*    Trer.rateVecqea.e'heooael  Ard 
Li.  don  II  atea*  io»  dlieala  età», 
l'iggeelo  a  piedi  <  nnplaiado  il  pila» 
Pam*,  ti  oli  anllla  «Li  lontano, 

Saiad'ia  laccrwiriil  a  ren.1- 1 
'Ut  l'imitar  ehiodoa  con  mino. 
6>T  »t-ti  t  (rido  «oprino,  »0 

K4  aia  laidi  aada  K.n  In  miao, 
Ch'io  dilli  uri  rptra»  II  lieo  la  «ino. 
IO*  Dt  aortre  ria,  ritta**»  n  la  on  piano     20 
Palla  «a»  i|0a  ai,  ara  eanflna  il  iato. 


• 
QtJ  laral  li  paro  '«uri  aitine, 
M  qt*lti  Ilrai  oid.  fritte  e  Kt 
:«PiB.AiMtnraeelUle,epiadltraaBe  « 

il-    E  tante Chleee ce* Mpotto crea*» 
i:  I  altra  rbt  Toblla  rifaca  atea. 
V    GotenM!  minio  li.  di  mia;  La  mane.      I 
Otte»  fai.  e  aoa  lìnittalaa» 
D'entro  alle  leggi  Ir  imi  U  tnppe  al  tata 
0*    Tanto  ira  ti,  ria  fa  mtarttliB» 

Le  «morii*  parte  dal  Teeeaa». 

Ili*  Molla  rirlu  o.l  dal  noe»*  lina». 

E  et  dal  ditti*  pie  »  aaaa  Italia* 

E  gin  e  n  dtir  errila»  mondate*. 
13"  E  Piale»  Xanriiaora.  *  Pietro  Upna, 

Rata  preeeta  .    i  t-i-.-i-.v.-.., 
•Ila  prin'iru  é.ftA  p*r  la  maa»: 
i  Kloratate:  ed  ora  e  fati»  taaa, 

lo  qo«l  loco  fa'ti  Pur  InaaTuama. 

DI  nutrì  Ileana  la  tal  Illa  aariia v 
':','  L'i  tal 

i  iii.Jl.il,.  osano. 

De'tait  araan  a  Dio  (aar  : 
IT*  E  Siile  •  IV  -  ■  aaaa 

Xaa  Po  in  ifi  ttiln  m. 

l'ir!»  d..riHn,d-l  pepol  rriiliaaii 
.-.i)-  Pone  trinila  marlia  d>  Innlaia  I 

CVtaa  già  l'oalra  «aaM  al  Itti*  Bina, 
SI*  ■tATritertset,  tjrando  Lateraaa  •> 

lo.chrdenl.iii..  dilla 

E  di  Fiottale  ka  pt>P»l  (* 


V 


IH 


Pira.  Chi  la  nini  dai  monta  r|  affraaaa 
21*  Quali  ti  fkaio  raadrtaaaa  ma» 
ttanltODi.laaaaii  rhe  tira  inai 


Int.  Di  »>t  ntlettat.  t  bob  taechla  la  ptaxU.  TI 
14*  la  cai  rir-.n  li  eetuala  taaia 

Pn  (atte  (1  aide  di  mali .  .i  tanta. 
20*  Aifare.  e  (rade  II  patio  rea  L'Urania    U» 

tv»  h  ni  la.  the  li  aal  latu  ataala. 

I*     Taal't)  tW  uni  i«t  mi:. 

Ceeiaaxa  di  mairle  aBt«r  il  taala. 
10'  Leoarraal  taci  traaaje  l'ir.. i  taiu,     M 
IKaaaii  pana  (>nu.  a  latti  trauma, 
.ala. 
•  IUr.li  •!■  ' .  ;la        t! 

lo  fai  radtet  dtQa  mali  piiata. 

■  .ó,  •*  a*  KtlieU. 
23' C*4.  tirta  B»ll  t/aia.  t  nella  fiiau       di 
TalU  anta  grato  ehi  alatgiadt  aaata, 
la  fame  e  la  Mio  và  u  riti  aula. 
ÌT  TTdlli  (amili    liiali  iltma»  iliali       a 
'--.la 


K  fratto  ha  la  a*,  tk»  41  li  no 
U*  Calar»  lanate,  e-baer»  U  patata, 
li  aoa  le  lateat,  ae  am«(lt  al  rmrjU 
«U  ttaVrat  lattai  - 
SI"  Di  eoa  calar  «Bai  Bai  • 

Qwiaan»  rata  «Mila  •  tulli  ramiti 
Cba  aolt  all'sat  ime  la  rraa  tamia. 
Pia.  I>aal»  ai  tme  noia  U 


RIMASTO  DKLLA  D]  !  «DIA. 


XT 


:  itodo  che  U  K«iiule  caot*  «suite. 


: 


DI  CMn»  lo  «ni  I»  I 

Li  li»  elici,  che  di 

M"  L'ardor  1»  ffiidOB)  «  quella  I  lauta. 
1»  corna  glorio*»  e  tanta 

.  '-or  tutta  quanti: 

iti"  Al  i ■.•.  le  in  elu  aUawdn.ek  tecaat4,8S 

n  r.ln.jiior^oto  cinquanta 
A  rinlHmin.trri  rollo  1»  aua  piiola. 
I  ooo  a)  eaole 
-  li  gradì  il'  11.»  arala  santa 
Col  diro,  •  eoo  la  loco  chi»  m'aioroaute: 

I«*  IO  CampO.e  «minar  la  buona 

.  oorto  Muta 
mt  al  canta, 
31*  MI  al  uifittrara  la  inllia-ia  nota. 
Ma  T  altra,  che  volando  redo  o  oaoU 
E  la  bontà  eh»  la  Cani  cotanta; 

auto 

l*r.  Eaaar  bariafo  da  cotanto  atainlo. 
6*    La  hoc**  mi  bacio  tolto  tmoanloi 

(inai  giorno  più  non  al  lafganmo  arante. 


!1 


•V.' 


IH) 


I'.:; 


I.a  cri»  e  plo(|1a,  a  ponanm  '>>  pianta     : 
Elle  (Imo  jiaf  latra  lotta  quanto. 
i  ci  rid»  panaci  Inani*. 
&*    E  noti  fo  motto  a  noi!  ma  fo  eooiMaot*    101 
<-h»  gli  a  ilaraata: 
Sicari  appronto  lo  parola  oanto. 
1.1*  «jualcbc  frawbotta  d  una  d'arto  pianto.    2' 
.  -  un  poeo  arali 
un  ano  (rido:  Parca»  mi  echimio i 
16"  Prima  da  monta  Yoec-  li  W 

.  chiama  Acqoachel»  euao,  ai  auto 
i:  a  l'urli  di  q»ol  nomo  #  racant*. 
W  MI  dlca.,1  tuo  un  poro  plÉ  aranta,  l'.'l 

ila  noia*  eoa  (orliate  fanla, 
Ed  or  a'a&vvacla,  »d  ora  ♦  in  piada  asmi*. 
SC  Pacchi  rolla  rader  troppo  daianta.  38 

V*li  liceali,  rito  tnnto  a«ml 
Can.t  mhra  tutu  qnaata; 

•.•3"  Turbato  un  poeo  d'Ira  nel  eembiaatai 

ara  pianta. 
33*  >'a  neh»  In  uon  etichi  cou  Ir  pianta 
Pareli' lo  mi  rolal.o  ridimi  datante 
Alt*  di  ratro  •  non  d'acqua  aorablanta. 
*M*  <i»ILa  :  .Macon  lo  pilota;      1 

tritando  noi  fummo  fAttl  tanto  aranta, 
■attira,  ch'oidio  il  boi  aomblanU, 
P o«.  Tartara,  e'rool  caprcll  aimlgllanto, 

■  inauro  lori  «anta 
1  radoa  cornei  Sol  fona  daranlo- 

li"    Anr  riluta. 

Jo  «Idi  una  di  lor  Irakeni  arinto 

Cb*  aaoaaa  ma  a  far  lo  »t»l|tllint*. 
6'    Menu-  di  qua,  la  donna  di  Untante,      2» 
tulle  qoanU 

éi  ckr  t'encci"  ■  ita. 

T     li  "nlo  lì 

nobVar  l'altra,  >  «acuir  tulla  quanta. 

V*    Porfido  ini  par»a  n  fltnimOHUote,  li 

Sopra  qacclo  tcnoa  ambo  li  plani* 
Che  «il  aamblara  i  ibM*. 

Il*  lO'xilcl  mai-fior  Mi  far  II  arrof  anta,         0* 
0(ti  aOTM  ebbi  la  .Intuito  tanto  aranta. 
Eoa!  sui  finto. 

XI*  Kà  corriuear.  no  figlia  di  Taaraaoto         M 


rapir  non  aurgo  più  aranla 
Or"  arai  rlcario  di  Protro  lo  pianta. 


.  rtl  oh'*  dal  eoe*  dai  «.nurani...       5» 

Va  coma  d"  animai  dkeigni  fante. 

Cb»  pio  aario  41  to  (li  fi-o»  an 

J9*  Cho  «nlo  II  Doro»  ni  fice»  .lutante.  TI 

E  ridi  lo  nammejlo  andar»  a 

i  -.raen  erralo'. 

tó*  wii  .li  ni'u  li  ibi 

Ma  perche,  l'ooeblo  cupido  a  »  arante 

!..  «■.;..n„  ■  ...io. 

.urili'-nonnlcl 

1*    fa'  comincio  :  l.o  eoa*  to  I 

Cb»  rmilvirao  a  Pio  fa  aoralf  UlQtc. 
■.  «irirole.  tolta  diilauU  r» 

Lo  no  tarara  o  '1  tramutar  rwnolant* 
Cb*  ria  iim  ..rea  «aranta. 

7*    Creata  fui  Baal* 

L'anima  d'orni  brolo  o  delta  pianta 
Lo  rrggloell  moto  doli - 

D"     Mnilo  rifttlf*  a  noi  Ilio  giodfeanto 
Qui  ai  tacatta,  •  fecouii  «omhlant* 
ra. Urania. 

:."   Non  l.  forluue  di  primo  Taranto,  '.' ' 

Addlroaodo:  ma  contra  il  inondo  rrranbe 
Dal  qual  ti  ÌWian  ranllqnatlro  plani*. 

'.'0*  Lo  tiri  dol  »iu>l..  irte;  ad  al  ■rubante    U 
Chi  omdoreobe  (In  nel  mondo  eri 
Foia*  la  quinta  dallo  luci  aantor 

Sì*  S'apprettati  alla  torba  triunfaale,  131 

Col  Tiro  ri  lori.  lUaot* 

Tal,  ch'io  i  ni  ■  irnhlir.to. 

31*  DI  tanta  Tnoltitadino  rolanto, 
Cbà  la  loca  duina  a  panrtraoto 
81  ohe  nulla  lo  puoto  aaaar*  natante. 

BH"-  Affatto  al  ano  piacer  qili'l  OuLl'inplant* 

'ver,  portata  nolla  oicuti  «anta. 
Chea  minti:  n. i  oc  io  ira  rial*  datati*, 
Kb  mi  i  tanto  ramblaat*. 

SI*  Pnraaqn  i'-a,l*7 

i  rh'un  aanpllo*  rramtiiaat* 
Che  Ul  «  aompre  uuil  ara  danni*, 

turtl 
Nr.  DI  frandi  lor  trtablatitl: 

a*    Traemniocl  cori  diìi'on  il 

.•<l  Cb»  TI.  :  ,»!(, 

lì*  l*oroc:h'io  ridi  fuochi,  o  aacitii 

E  ridi  poi,  oh»  noi  rado*  il . 

Cbea"apprr<iaTau.U.|uonl  canti. 
al*  E I  dlaroll  ai  feear  I  itti  ararti, 

Koealrtd'IofUt" 


• 


Vertendo  al  tra  tramici  cotanti. 


i.  .'l  in  i  riainpiu  aranti, 
i-  nnn  aon  torri,  ma  pririaiti, 
Dall'ombllico  lo 

lutti  .illJti, 
i  che  pia  aiedallo.»  fa  aamblai.U 
K  cb»  non  muore  tocca  orli  altrui  canti, 

1  infernali!  eoo  qu.  |i* 

ili»  monUnn  «a  per  11  aattaflion  aarrU. 

n  «I  urti  tal 

13*  Onardalmi  loitaniio  ridi  ambra  con  multi  «7 

Kpalcba  fummo  «*»«    . 

'.iraHichc:.. 

B*  fil  (on«on»r»*'nuOTÌ  prodi  ria  li; 

Vi nnrrnni  t-)i  partndi  lauto  ■  .uri. 

8*n«»  mio  larrrin  pinti 

W  X  tarnin  ■■,-. — ttu'llillir     '" 

E  raccoiUniaTiafl 

Aiuoli  ad  ara' 

•l»r  Vi^ 


«n 


ilIXAIUO    DM.L' 


■ 


legnati  cogli»  ili  tnrrell  urinti. 
Tanto  eh  io  potai 

linai  hro  arutl. 
'  noe.  Tolgi  fli  «ehi  ainli, 
CI.  I  la*  tuo  li  pi/ 

■porralatl  a' 
urlili  amili 
Clia  iorr  hloodo  ardo*  ragli  occhi  aaotl. 
■H  farebbe  aempro  a'grnaranti, 
.«I  (ho  t'ir»  dietro  l'i  Ji> 

I  ^* 
i  manti!      Ti 

I.»  i.-.r  concordi»  •  I  lauti. 

l'aerano  caacr  ragion  do'pHnaler  i 
:  fermio,  comincine*  'ioti 
:.-»  amor,  rho  <li  rito  t'simuall, 
-  iMH 
22-  Ch'io  ritraili  I, 

Olitati  ili i.  iiKmplanti 

Ch»  (a  marni  I  Bori  a  I  frutti  tenti. 
27"  Vani,  a  «orar  i 

't>  mio  tegalti  I  noi  lenDlastl; 
Oli  telaol  trapanar  dil  pia  li.  I 

•  I ritorno  Telo»,  poteia  iho  tanti         1« 
Cno  mani  n.lo  In  a»,  roma  taranti. 
MI"  Urti  pitti  Bill*  tnrelifaei..:  ^B 

Vidi  nnlrl  a'Iot  giuochi  ad  a'l«  cuti 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  «asti. 

anta 
ì*r.  Fur  Hil illtl  por  lo  loco  unto, 
2*    l'or  quieto  andai*,  ondo  gli  dai  tu  tanto, 

-  vittoria  o  dal  paralo  aim 
3"     Ciò  non  iorrotTÌ  i|iiri  chi  l'amo  Ulto,    104 
Xon  odi  tu  la  l'iota,  dal  ano  pianto  ì 
Bn  la  Humana,  ondo  I  mar  »on  ha  Tanto? 
«'     Hi  <iurl  .l.-ii. .r.l.H'altlraiao  ciato.  « 

'.  Clonato  luto  tu  alquanto, 
B 'I  mìo  Vani™  torriaa  di  tinto. 
V    Pilla  tegln»  il.  la, 

Quella-  atigeradal  ilniitro  canto: 

ne  »  sol  ionio:  a  tacque  a  Unto. 
19"  Poi  aspirando,  (od  '«»  di  piallo,  K- 

Sa  di  nprr  eh'  io  ila  di  cai  cotanto. 
lami  «VI*  fai  ««ito  del  gran  nantoi 
20*  E  dar  aulirla  al  Tintaaiano  calta 
Io  eia  gii  dispoato  tulio  quanto 
Che  ai  Ugnala  d'ugoedoto  pianto  I 


Sa  mi  gli  a  ratio  II  e***!»  4 

ietta  rate  tanto 


e  jiacateil- 
Nin  ara  di  »!apar  tran  tarla  aaVaaelo, 
ìf  a  l'ui  i  l'i  .in  rwta  e  il  W«o  la  UakiH 
M  7rarfor»>i'.>  rtei  I  di.Vte  aiata 

Tra  Borra  U  tene,  ni  sa»  la  canoa  caala 
'•  'tiro  iotrlloU»  a'.  profanai»  tali  . 
V  amnesia  quanl'lo  dal  roga*  aaaio 
Sara  ora  atteri»  «al  uro  eaaW. 
l.sad,  Il  filai  ut  naia*  a.|  quali        « 
Se  rara  a  dai**  eia  tal  rat» r  tanta. 
nrn  Jlairtbiu  «4  aitratteau. 


Boa  li  i  ■  .  rrtel  oSotitti 
K patata a*cio.aaM  t«r  gM 
Li  noatri  toU.i  riti  in  alra 


gettai  . 


23'  Ma  «antro  tutta  piomlo;  a  grari  lanU,     tt 

0  In  alano  rat  i»«  Ballo  I 

Con  lo»  inairena.  lutanti  al  tritio  pianto: 
:c  l'ir  la  -iutieri  :  e  parrò»!  alla  tanto.     I W 

Sol  ti  allignano  ;  a  toata  torno  in  pianto: 

E  peTcoata  tal  legno  11  primo  canto. 
SI"  I  -il  ramo  U  gin,  n»  moalrara  t*B  tanto  di 
alcritn  dalo  mi  Tanto  : 

IXal  larga  In  gil.dariom  e'>r»bla  il  muto 
l'ili.  N morii,  oil  aio  all'aaanroao  curio 
T    Di  (io  ti  plancia  (Onaolaro  al;ninto 

Vintolo  irai. a  attonita  Unto. 
t"    L»  lata  il  Urrà  da)  mio  I-atro  eanta.       tri 

Mara.  •  trainar  a*  Udii  tra  alqaaota: 

Ho»  tappando  I  pareht.  faro  altntteito. 
-  j-  H.uml  a  eoi  calaatat  «••-  icl  pialla,      IO 

S «filtar:  l'orerà  rotti  tallo, 

Ot-  apotaati  il  Isa  Dettata  auto. 
IO*  CanaipaatarcaapriaiaadlrqMleaili,  HO 
- 1 film»  oaat»  caonla  auto, 

Tonala  gli  la  «  l' Mal*  pianto. 
SI*  OwUnMU  Belio  ti1  r  li  clil  unta.        1Q| 

Or  atrio*  la  ditltU  tolto  n^u 


Ter  rata»  tato,  ti  pu* 

:    alito»  tacito  ovato  | 
uso  eoa!  1  laacaatu  taaato: 
Vlo  non  poeto  di  r.HBaetat  palala  l 

E  gli  la  aiata  di  gul  lari  . 

Cani  a  qui  toa  ch'ai  crai  eeaa  k  «tata. 
1 T  1. aJf.Uo  arila  lilla,  a'eaio  a  luto  3 

Oei  nei  luwcgritr  d«!  fulgor  «tue, 
Il  ragtoaaruil  Barar*  alqaaata. 
.»*  r«ilc»alor«olla8rhHoa»»l-.  * 

Ora  «atavo  1  anno  ili!  eai  ciato, 

Par  Va  rrnuunr.  ea'o  altoaaUai  •. 
.-.'•  E  »>a  aai  li  eh*  I  ■  •  .  aaato 

Cam  t  arralba  trsearUato  il  «aia. 

Potuta  ca*  B  (Tal*  l'ha  aaaaaa*  eataatoi 
M"  Dillllrtolu»  idi»,  a»'  lo  cattala 

Hi  cos'Io  tacoil.  «a  dolllMiau  caaW 

Dira»  eoa  gli  altri:  8  aito,  oaat*.  Mata 
IT  al  Patr*.  a)  lìglV»,  ali*  Sparito  aaaia 

Si  ca*  aVtMc 
ST  Dagli  KrtlUt  «aa»  Stirilo  aaatoi 

Ed  aicbi  la  iig-.co  lo  arda  al  (iuta, 

Rana  aia  parlili: a  foa*ar  oatoadtv 


-'!• 


In.  Qaaotl  cai  aai  o'h.au.  eotoato    irnaa.  n 
*'    Kqtagllana:  Uacrau Maatoaita. 

Oraiia  acqiitto  Mi  dai,  eh»  ai 
Pub.  kanlaa**  alla  art  aaaaa  Coala 
I*    CM*al.earqaai«UU.tMltoa-*a^aBa» 
ir  Par  U  putirà  d«i:a  riarraihraiaa.  9 

io  ti,  aaa  di  aufilt*  aaaaaiaaaa. 

QiuU  par  ria  da  barr  dai  aitato  aiaaaa. 

Dal  ala  ditto,  «ha  rat  «aa  la  avara 

Dui  caaatodo:  Ceaa  tan  »  ea«  aiata 

Hill»  mnUfia.  a  che  aia 
Pai.  CoBlra  no  graia  •  oaatra  aaaaa  lata*».  IH 
3'    (taaal'a  U  loca  dalla  rna  Coataaaa, 

il-aira'l  Uno,  «  l'atlata»  puaitn 

Fi  Tito  a  bm  caitara  taa»  aaataaiw 

U  aUt  •  l-  altra  aaoaaar.  a  «a 

aiatTalUaiiMIUOatoan. 
ir  Cottaiaaiiaat,  a  JJla  defila  daMl.  I 

:  e  luto*  Ueto  taaaln  attuata, 

--.  nuo»»  1  rial,  cai  tutti  gU  ai  III  (tuia 


1 V  Ta»to  (totoada,  etto  la  aaa»  • 


50*  D»  «alt*  attira.»  d«  aiia  •  brìi  la. 
Si»  •  gutoa  eh»  ho».  Ul 
K  ilila  Itaca  om  aaa  hall    _ 

.'.-  Mao»  parlaaaa,  •  la  aaaaaa  totali 


O...  ira' a»  dilata  la- 
Tatto  dlataa  tua- 

•~:  I, aai  uh»  U  aa 


BMABIO  DILLA  DIYIXA  COMMtBU. 


Quivi  »  la  rapinila  i  1»  poetava», 

i    fu  ri»  ai  limra  dui  ina. 

ti'  Pi  «.  «Irnr».  e-  por  l'altrui  toltali.  82 

Con  Beatrice  trumute  •etnbUnva, 

(Jiiuda  peti  le  lapronu  Fwuu 

•Ut 

I  ...   Ril  id    ido  ai.  tWee»  11  .llnanrl, 

ii  Fittola,  Piatoia,  elio  non  «lami 

bui  tu  lo  teine  tao  tranci* 
l'uu.  Cho  gii  non  m'affatico  comr  Ali 
tv*     Noi  andoreul  un  quitto  giorno  tonanti. 

Ma  'I  («Ito  e  d'altra  forma  «ht  non  «lami, 
ti"     Kilpoioi  mio  Mai-ilro  »  lui.  pur  diiiul    te 
i  :u  1  p»m|  Toitii  io  tioBo  «vanti, 
0  '.'tri  grigli  li.u 
20*  Col  dito  (ed  additò  uno  apulo  Snnauri)     116 
Ter»  d' amore  o  pr.»e  di  romani] 
Con  quel  di  Loruoii  crodon  eh'  i-. 
SI*  TrontU,  ponili  dol  pittare  lrintnii         26 
E  -(uili  agevoletxe,  o  quali  ayii.ii 
Perche  dovetti  lor  paaaoggiare  arni? 


apt 

l'i  a.  I»ollo  prima  notino,  uomo  non  atpit,  oo 

15*  Orio  tono  in  voi,  si  corno  ttudio  in  apo 
Mirto  di  lodo  o  di  binino  non  capa). 

l'.M.lvr  dllttani  il  uà  uà  ri  cap*,  «l 

tSC  C  nata,  tra  quelle,  dipo 

E,  tho  li  f*iM,  rimombrar  non  iap*. 
•B»  XtKirior  ululo  mu-fior  corpo  cipo,         «-; 
Muioto rtpo 
al  corcalo  cht  più  ama,  o  eh*  pia  tape. 

»PP» 
l*r.  Ttlort  a  tolaor  àncora,  cn'erorrtpp»       1.14. 
in'  Cht  'n  tu  ti  ttcode,  e  d»'ple  ti  riittrtppa 
24"  l'i  •  'inolia  poi  l'aggrappa;      V» 

Non  «io  vìi  dt  'citilo  di  Cippa, 
Pottvam  tu  montar  di  chiappa  In  chiappi 

appla 

Canari  ri  i'ÌkII»,  o  corno  ti  icalappU,     77 
21"  Or»  cui  r.«ii  piacciati  ch'Io  aSspUj 
Qui  to',  utili  puoi»  tuo  mi  cappi». 


art» 

Pen.  Por  udir  to' dolente,  alca  la  Infoi 
Jl*  Cou  meo  di  reaulltnt»  ai  dib»rb» 
Onero  a  4 nel  doli»  tona  di  Jaib», 


C3 


HI) 


TI 


Ivr.  Noi  tempo  che  colui,  elio 'I  mondo  Kulan,  2» 
•    me  li  monca  cedo  tlla  lauaark. 
Porto  Cól*  doro  riiiilumniU  ed  arai 
■   ir» 
I  lui:  l'i^io-lriinl  0  dlohiara. 
Chi  e  colui  dtllt  veduta  amara. 
IV».  Liberia  va  cercando,  eh' e  ti  cara. 
I"    Tu  '1  tai  :  elio  non  li  fu  por  Iti  amara 
I.»  vette  ch'ai  gr»n  di  tare  ti  chiara. 
6*     Quando  li  parte  il  giuoco  dilla  tara,  1 

'«odo  le  voi'  .  :  ir»; 

19*  I>»  Di»  anima  fui.  da]  lutto  tati»;  I1S 

Suol  ch'avarili»  i'.i.  qui  ti  dichiara 
nuli»  pio»  Il  monto  ha  più  amara. 
Pah.  Raccontando  La  tua  donna  più  cara,  113 

11"  X  del  tuo  grembo  Paulina  proci»» 

Ed  al  tuo  corpo  non  volle  altre  tara. 
il"  Poni.'  .  iiitr»,»] 

SI»  qui  ila  il  'chiara. 

Alla  dimanda  Ita  non  tati 
23"  La  Incanto  nitUuie  lauto  chiara  3.- 

■ra.J 
E  viriti,  da  cai  nulla  11  ripara. 


Ivr.  Clio  «li  ili  f ilio, e  poleent  rammarc»: 
V    Lo  Duca  mio  dieeeeo  nella  barca, 

I  1»!    11  1.1  -i-ini  .1  1  ii...  immuti 

l'i  11.  Mandar»  10  con  quell'anima  corca,  2 

12"  Ma  quando  diate:  Lucia  lui,  e  laro, 

tuo  puh  clatoun,  plngor  alienerei; 

nino  colui  che  l'ha  di  peniiur  rare»,  41 

Soand'lo  udì'.  Venite,  qui  ti  varca, 
uil  non  ti  eente  In  quitta  mortai  oltre». 
'iZ'  L'aquila  vidi  eocuder  giù  nell'arca  I 

E,  qua!  ree»  di  cuor  chi  il  remmaro», 
0  navicella  mia,  com'mal  te*  care»! 
P»  ».  0  voi  che  liete  In  picclolcll»  barca, 

.0  al  mio  legno  che  cantando  vare», 
8'     Pur  lni.O  per  a]lru],  »i  eh'»  lue  barca 
La  tua  natura,  elio  di  l»rga  parca 
Cho  non  curiato  di  mollerò  in  irta. 
11*  Collega  fa'»  mantener  I»  baro» 
E  quoti  fu  il  uoa'.ro  patriarca, 
Duvect  nor  puoi  che  buona  inrrce  1 
18*  Con  qua]  .Lilla  rlanntlla  qu.l  lei  l'Are», 
Sovra  1»  porta, ch'il  pret.ul.  è  circa 
Che  lotto  0»  littori  .1-11»  barca, 
:.'-''  V.  iiiialraacala  ii.fino  ad  catta  varca, 
lnfln  litiu  la  vide  U  piti 

Suiiolo  gli  appirvo  d'angeli  ti  otre». 
l'omero  mortai  cho  ee  ne  care», 
Koo  *  paratiti"  Al  pii.:-..)*  baro» 
21»  da  nocchiir,  ch'a  tt  madiiwo  parca. 

arche 
Ixr.  Cho  Mppellite  dentro  de  qoeU'iMh» 
V-    Ed  egli  •  me:  Qui  eoo  gli  erte  . 

Più  che  non  crèdi,  imi  lo  tombe  carchi, 
i'i't.  M*  polche  faion  di  itupora  loeroho, 
-C  Bealo  te,  che  dallo  notare  marchi, 
Por  viver  lutglio  «portoli»»  iniLaicht' 

arai» 
Inr.  Dum»'lCr»oo,Ullngn»,il'»rqu»mifel»,l* 

SO"  Allóra  il  uiouoticr:  Coti  ai  l<|>.;. 

•  l'ho  tote,  e  l'umor  mi  riufarcl»; 


Isr.  E  quegli  accorto  gride):  Corri  a]  «arco; 
12*  Coti  prcoiliromo  Ha  giù  per  lo  Marte) 

Sotto  i  Mei  piedi  pee  lo  nuovo  carco. 
W"  «Sin  mi  porto  »otr»  '1  colmo  dell'  arco. 

Quivi  •oavemtnt»  «pota  11  orco 

Chi  urolibe  allo  capro  d»n>  rtrto. 
pei  lo  tcoglioinrlaoln  iu  l'tllr'i. 

Da  quoi,  cho  teommeeteudo  actuiitiu  carco. 
:m'  I.»  It.'.ii'iai  0  1  liniaelnl  al  varcoi  • 

l'roinl.ii'lo  l'un  ch'ave»  coiai  Learre, 

K  qoell»  il  mutato  «e»  Pallio  in 
Pca-Tor  non  venir  ecoiacaniigllo  all'arco;  131 
6*    Molli  !> tulan  loco-toni  incarta; 

goni»  chiamare,  •  grida:  li  >i      ...Uureo. 
11*  Si  va  più  corto;  e  te  c'è  pi  .  d'aa  ureo,  41 

Cht  quatti  <ke  «icn  mec--.  (tf  l'i. 

Al  montai  I».  coU-kamueajjILL.  »  parco, 
lo"  Ha  dilati. «dia   " 

:    al   itti  '....1 

Al  .nulo  ii «I 


xvm 


TtmAiim  ti-...  i  o-unoniA. 


81*  Da  troppa  tosa  li  ma  «ira»  1 1"  arco. 
R  «coppia' In  ioti' «n» 'I  (raro  carco, 
E  li  foca  allentò  pir  lo  .un  ramo. 

m  mono  1  btocliUo  circo,  IO 

I.»  balla  Donna  co»  mi  Inni  «I  tu», 
Ch«  fo  l'orbila  aua  eoa  minor  arco. 
Pam.  0)1  cUlo  Inalcroo  air*  ctoocioto  l'ai 

IV  K  qua!*  ò  il  traamulara,  lo  pirciol  Tarco 
Suo  il  dlaearctii  di  nrgogna  11  cacto; 

27*  Tildi  mono  ino  par  ti,.  ri) 

Bì  ch'jg  rei»  di  là  da  tiido  il  rat» 
Voi  qual  al  foco  Korop»  dolco  cocco. 

orda 

Jur.  l.n  Mara  min,  dlc«ndo:  Ouard».  gitani»!   S3 
lil"  Allor  mi  tolti  coma  l'uom,  cui  tarda 

}'.  cui  paora  auVita  arr.'liaid», 
Figli  -Sol»  ■oliata  irrio  noi  riguarda:  4» 

0*     Venimmo  a  lui:  0  animi  lombarda, 

'"uoror  degli  ocelli  onect»  o  laida! 
18*  P«r  lo  libaro  arbitrio;  a  prrò  (nardo  74 

La  Iona,  quali  a  motta  Bollo  Urla 

Titta  rom'qn  «occhlon  cho  totutlo  arda; 
19*Fcaa  il  fran  minto  acni  dal  faugo'l  guarda;!  C-I 

La  mia  coDrcntonc,  omo  I  fa  tot  da; 

Con  ir.ipfril  la  «ita  bugiarda. 
M*  Dll        I      i  itn  va  au  forni  più  larda. 

Ka  Alani,  ioni  *al.  dot'*  Plcoardot 

Tra  quatta  g.nU,  chi  il  mi  riguarda. 
Paa.  K  >o  la  monte  tua  boa  mi  riguarda, 
8*    ila  rloonoteomi  ch'Io  «oo  l'ir,  tarda, 

Beata  aoa  arila  spora  pia  tarda. 


li  ai  foro*,  accora  eoa  rirsu-A» 
0  m  eba  Tal.  ics  por  e»; 
Kiipaadl  a  au.  eh*  ta  ao*o  od  la  fatua  ari 
Paa.  Ma  qwtll*  fclfOrb  atolli,  tato  anarc*      1. 

a  a  dltaaaaUr  pia  tardo. 
10*  D'I... Inni.  ■!.  llrd»  a  di  Klcearat 

tinti,  rado  a  a«o  ritorta  LI  tao  rìfaaada, 
i.i,  a  morir  (il  pam  d'aaaar  tardo. 
Il-  I.an.te  a  «aratigli». .daici. gaudi  1 

Taatec^lnownl    -ti.»-.,». 

Con*,  o  cornalo  ali  parr'raeoT  tardo, 
ir  8«r»  U  cortocU  dal  tra»  LooabaxaW, 

C*à- arra  la  la  al  Ual|W  rlnacO 

TI»  primo  v»l.  che  tra  rli  aMn  a  pai  taro 
■  :.  i  ut  .ajBi  lo  mio  alitato  ormardo,      4 

Pooeia  traaao  ll.jli.lm-.  •  Kl aoarto. 

Por  ami!»  croco,  e  Botarlo  Oaiararde. 
JT  Ragion  u  eondar..  Iva  aolio  »««.r  I. 

Io  diooi  Al  «a»  placati  a  toato  a  tardo 

Quaad.Uaaatrer<.ltooe»e*a->» 
SI*  Ch»  rodor  1«1  Canari  a»  oratrdo 

filaKog>nadolcUlo.ci.' 

P.rDccb'io  aot»  U  no  rodai 


1 


i 


t: 


ardo 
Pc».Por  U  dna»  lo  atollo  «oo  più  tardo.  81 

8*    E 1  Duca  mio  I  Flf  lluol.  «no  laaiu  (nar.lt  r 

DI  cha  'I  polo  di  qua  tallo  qnanto  ardo. 
Paa,  Com'io,  la  cariU  ebo  tra  sol  ardo,  ■ 

US*  Ma  patch*  tu,  aapieundo.  bob  tardo 
Puro  al  penato,  di  ebo  ai  ti  riguar do. 

ardl 

l*r.  K  11  parontl  mlol  furoB  Lombardi,  f 

1*    Hacqal  tal  .fallo,  ancorché  foai.  lardi, 
Al  tempo  dogli  Dtl  fatti  o  biliardi. 

I"     CI.»  riit.lilnlr.t.  già  f0M..m'*  lardi;       M 
Ma  dimmi  la  cagion  eba  Boa  ti  guardi 


".«latri  al  ara»  tiara 
r    I'  »oa  Boaltie».  ci»  ti  faee.0  a. Ut. 
Amor  atl  aa*a*i.  eh.  ari  fa  aai lar*. 
Torral  a  pianta,  ivo*  arai:  r-r 
Bnpataaloi:Caroa,tvc.., 
Cto  cao  il  tatto,  e  piò  aoa  d,  «astiar», 
Co-'i  ai  Miao,  «  coti  n.l  fi  e-- 
Qulri,  aoundo  ch'io  poto'  atcoiu». 
Chi  l'aura  «tona  facaraa  trraaani 
Kob  t'inganni  l'i 


t* 


Dall'ampio  loco,  oro  tornai  ta  ardi. 
Fin  oal  Marron»;  o  1  iiola  dl'Saidi, 


lo  «  I  compagoi  travia  rtccbl  «  ludi, 
Or'  Creolo  f»<ab  11  «ci  riguardi, 
Poa.  Di  «intnoii  lUrpi  il  ch»  tardi 
lt*  OCA  II  boon  Lilio  <d  Arrigo  Man.rdl, 

0  Eoinagnuoll  tornati  in  ballarli  ! 
M*  Ciò  il  moiicno  incontro  a  ad  u  tardi. 
La  Donna  pai  «grido:  Partba  por  ardi 
E  db  ebo  tira  uirolro  a  lor  non  guidi? 


1M 


■:••- 


ardo 


Ixr.  Cho  dicora:  AnuUtle  eira  (nudo. 
1 1 •  ìit  Baal ro  «ooador  conrlia  «amor  tardo. 

Al  Inalo  fato;  •  poi  bob  Ita  rir«ardo. 
77"  Laro:*,  chi  parlari  ne  lombardo,  IO 

Pareli»  ila  giudo  fona  atounto  lardo. 

Vtali.cbiB4alao«ooiataocJioaid». 
28'  rot  coatraitara  a  Cibarlo  tJalautdo;      14 

A  CoporaB.  li  diro  fa  btgurdo 

Ori  .intarmo  TtiH  11  «occhio  Aura.; 
Pr».  L'antica  oU  ta  xaira;  a  por  l»r  tardo    1 
l«*  Cnrraio  A»  ralatao.  o  1  Vaca  Okirardo, 

tnmt*utmn\»  «  t^o|lat»Va«»»»r4». 


l- 


:■• 


Sua  a.!!'. air 
ala  aadata  i 


Ho»  Impedir  lo  lai 

Oo  cho  ai  iBolo,  o  poi  Ma  dlraaadan, 
27*  Fio  dot  aaoolro.  o  la  a'Iaaitfaa  tata. 

Lo  dal  poatrio  Barrato  a  dimagrata. 

Cbol  mio  aatataaraor  aoa  abbacata. 
30*  Cai  itgaaada duidara  onaalia. 

Tal  atl  fK'la,  tv»  aottsAo  Kartan, 

Ho  lunaria,  t  ad  ai  tndia  tara. 
POavAxoraali'Oraopiia  itrotao  roaarav 
«*    e- >  .1.    --.  — .  ,...-  ,  ,   _ 

Coa  qboaio  aaoaU  la  aa  U  lana  arata 
IO*  ITodarn  arto  rinvio  radar, 
afoatrio  ni  dilatiara  da  nitlari 
E  pan-  lo  fibbra  loro  a  radar  «avrai 
U*  Troppo  di  ptaiaror  pio  «a.  di  aartara, 
Koi  aapcran.  cai  qatil'aaiaie  rata 
Facaraa  «voi  dol  ca-aala  eoa»  ■ 
i5*  LnadiiportoapaUr..  l'altro  a  tara. 
B  (tanto  lai,  coniai  a  ad  vprrara, 
rbo  por  ria  mutria  ».  eia. tal» 


- 


Ciò  caa  por  «sa  Buatta»  li  e 

n>  l'i  la  dal  liaalcat,  pai  aami 
K  U  •apaarrt.  n  cosa'  aarli 
Par  «aratigli»  lati'  altra  | 

Pai.  DaaHM  cota»  cattai  ta  ■ 


CatokvaTraa». 

aia  fa  4:Uo:  Caladi,  a  «Imaatiin. 


lar.  Ora  etn  porta  l.n  da' alni 
i  dil  faac.  mi»  1-, 

«•X» 

rrtUp*t»arito.d 

ir  A  dcacrivar  toc  torma  aia  aaa  aaar 

Tasto,  ciò  ta  «Boato  »n  «iwi  • 
V  aa.  Croio  cai»  ril..  pania  ara  il  I 


IO    rn.t.i  <.   M'  -fMKDIA. 


Xtt 


35*    Cn  paolo  lei*  ui'è  maggior  lfUrgo, 

Che  fé  Gettono  »mmlr«r  l'ombra  d'Argo. 

•ri 

f*r.  Mae!  »<>n  «tetto  la  eoo  «att  (uri.         113 
tt*    Cbinavr  lo  pori»  qott'  nostri  »TT»rs»ri 

.Itesi  a  me  con  pini  Mi 

Tra.  la  campo  giqnll  co' loro  xTreTsarl;         IH 

13*  Botti  far  «.alti,  o  tòlti  negli  »m«n 

Letiil»  pre»I  «4  ogni  altri  dteperi! 

SO"  TMIdai  .lodlapsn,  tH 

L'uà  il  moetrere  alena  dò' famigliari 

Agllanlmill  f.»  o.It'oll'ha  r.; 

Pai.  Begal  prudnua  »  quel  voùor  impari,       104 

IV  Br*  al  «amorini  gnocchi- 

Ai  regi;  (*U  «on  molli,»  1  buon  ion  rari 
14*  Per  li  padri,  e  por  «11  altri  che  Mr  cari,   05 
U  ecco  Intorno,  di  chlataaaa  pari, 

A  (aita  d'  orinonto  che  rlechierl. 
aria 

Pa>  Ne'prieghi  fetti  ■  Dio  per  «niellarla.     110 
'if  L'anima  gloriosa,  onda  «i  parla. 

Credette  iu  lai  che  poterà  aiutarla: 
24"  Per  la serico fede,  a  glortirl».  44 

Si  cono  11  becealliar  l'arme,  e  non  parla. 

Per  elateri»,  non  per  terminarla; 

aria 
I-rr.  Blrpoee'l  mio  Maestro,  a  tormentarlo;     4 
28*  A  no,  che  morto  «on,  con» inn  tuonarlo 

K  nnaef  4  ter  coil  coni' lo  tt  parlo. 
Pra.Del  hooellxlo  tao  ione»  giurarlo,  M 

i*     Ond'io,  elio  loto  inninti  Affli  ilici  pirlo, 
Che  eiede  tre  lioinego»  o  «jn*l  di  Carlo. 
11"  Che  eoetene»  nella  prigion  di  Cerio         111 
Piò  non  dirò,  e  «coro  «o  ci'  lo  parlo , 
Feritine  il,  cho  t<i  potrai  chiosarlo. 
Par-tinlnri  »l  mono  epirilo  a  nomarlo  «9 

I  monito  fa  detto.  Ed  lo  no  parlo 
gli—  all'arto  «no,  per  «Intarlo. 

armi 
Che  piai»  I  monti,  •  rompo  mari  od  ermi;  ! 
Si  comiuolò  lo  mio  Dora  a  parlerai  : 
Virino  al  Un  do'pasarggiatl  marmi: 
B'arreeUron  noi  fono  »  riguardarmi  SS 
Ordì'  a  :  .lampuche  i'..i 

8'«flt  non  «noi  qui  tolto  «egaitanni, 
Ch'ai  alo  Mieitro  plioqao  di  mostrarmi  17 
l/inaaxi  mi  al  tolse,  o  fé  rliUrmi, 
O»o  comico  cho  di  flittena  t 
Cho  piange  r»T»rir.,i,  per  purgarmi. 
Or  qraaaao  ta  cantasti  le  crude  anni 
Diate  '1  Cintar  do'  bacolioi  carrai, 
dittato  mi  «arri  prr  rinfrescarmi; 
Lo  dolce  Padre  mio,  per  confort  irmi, 

parrai. 

Al  petto  del  grifon  Me-  US 

Fa' erto  lo  elite  non  rliparroli 

Ond'  Amor  già  ti  traeaa  U  «no  armi. 

-   r  ernia  piacque  d'Inipirartni     23 
■  .io  fieltlear  commendili  l'irmi, 
Che  aegno  fu,  ch'io  ilo\**ai  ponrinl- 

e  vorrò  me.  per  colpo  dermi        107 
orodonrae  huon  ch'Io  m'armi. 
Io  non  perdili!  gli  altri  per  miol  carmi. 

ama 

Poe. Conerò  Incontra  aol.  «  dlmindirne:         B 
t,"    E  'I  mio  Muartrot  Voi  pota*»  »nd»rnc. 


Chòl  corpo  di  cortol  >  ventarne. 
20*  Veggio  ernder  «uà  figlia,  e  patteggiarne,  80 

O  arariala,  «he  puoi 

Che  non  «1  cara  dell»  prog 
Paa.FU  aiuto  in  appannala  della  carne,  SS 

14"  X»  polrk  tan'i  Ilo!  iff»tlcerno; 

A  tatto  ciò  ciò  potr»  diuturne. 

H 
I-rr.  B  se  non  forse  che  In  «ni  p»a»o  d' Arno   I  te 
13"  Quol  Cltudin,  che  poi  la  nfondnrno 

Arrctilter  fatto  lavorare  Indarno. 
SO*  Del  Castntln  dlarendon  giuro  in  Arno,      10 
Sempre  mi  etanno  tananai,  e  non  inilarno ; 
Che  'l  errala,  nd'lo  n.  i  ralle  mi  dinar oo. 

Pllt-Dirvi  eli  |0  aia.  uri»  tarlare  Indarno;        |Q 

14*  Se*  boa  lo  intendimento  tao  «eearno 
Qnel  chn  prima  dire»,  tn  parli  il'  I 

l'art  Troppo  lagoni»,  e  por  ir  io,  104 

nido  «ano.  Intra  T.'atrr  ed  Arno, 
Che  lo  eue  membra  dna  «nnl  portarne. 
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l.tr.  Si  com'è  Poi»  prcieo  del  Qn»rn»ro. 

V"     Panno  1  «..polrrl  tulio  i!  lo:..  . 
Salvo  cho'l  modo  v'er»  più  amaro: 

Pro-  B  ritrarrà  a  color  ciò  al  manderò, 

i*     So  per  rrdor  la  eoa  ombre  riatsrn, 

Faceiengli  onoro:  ed  oeeer  può  lor  caro. 
Dicendo:  Vedi  la  "l  noatro  arrenarti; 
Da  quulU  parie,  onde  non  ha  riparo 
Poreò  qrul  diede  td  Et»  il  elio  amaro. 

■)•    EU»  ti  tolie, e  corno  il  di  fu  citar». 

Sui  ti  polii:  o  prtl  mi  dlui">l:ar.. 
ol  ella  e  11  «orino  ad  una  se  iTandaro. 
,*  2»on  «pnrmeinlar  con  l'aiitirn  avverraio, 

Saeal' ultime  preghiere.  Signor  •  . 
a  per  colar  che  dlolro  a  noi  re  ■' 
12*  Como  Aitatone  a  :  .aro 

Mostrava  come  I  figliai  |tl 

E  nome  morto  Ini  quivi  la-. 
1S"  DI  Toartra  coeelent».  il  chi  chiaro 

Diurni  («hi  rat  da  gratlexo  e  caro) 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  «'io  l'ai  i| 
H*  Hi  oel  tao  lame,  ch'io  dls-arnoi' 

Peri  ti  prego,  dolce  Padre  caro. 

Ogni  buono  oporare.  e  '1  no  contraro. 
li»  dall'  alt»  roccia  an  liquor  chi 

Li  duo  poeti  «Il'«Ib«r«'»ppress«ro; 

Gridò:  Di  oocito  Clio  arrrte  caro. 
'24'  (Kdrl>i..gll  occhi  al  rinl  l.ch'a  te  SadiUraftS 

Tu  li  rissali  . 

Venendo  teco  il  a  paro  a 
le"  Por  quel  ch'I' odo,  ni  nrn.e  Unto  chiaro,  107 

Ma  m  le  tae  parole  or  Tir  gluriro. 

Nel  diri  e  ne!  goard«r  d'ararmi  caro» 
28*  N»  credo  the  ilmio  dir  ti  ila  meo  caro.  137 

Snelli  elio  anticamente  poeterò 
c'arnaeo  olio  loco  sornaro. 
SO*  Cora' olla  pano  a  me;  pecche  d'amaro 

lilla  al  tacque.  E  gli  »n(; 

Ha  oltre  prdn  urei  uon  naasaro. 
31*  Selle  fronte  degli  altri  il  tncitiero. 

Uopo  la  traiti  .l' un  roijlro  «nuro, 

E  le  labbra  »  falic. 
SI*  L'Inno,  ciò  qncllii  gerito  «11*7  cantaro: 

d'Io  polesai  rltrar  corno  aaeonnero 

Oli  occhi  a  «ai  piò  rcgghlir  torti)  «1  caro; 
r«a.P«r 
2     c  .nforafli  "^taspv.'ci, 


un 


M 


H 


Sotl'teoo  «-ioiinotU  trionferò 
KoUo'l  <ju>I  tu  nuditi,  pino  >nui 
6*    Oratami  ptò;  ed  nnrhi  iiur»'.»  ho  care,  8» 
Fitte  ro'hil  lieto.  «  coti  na  fé  chiaro, 

COI"'    >  UBATO, 

12"  81  che.  «oin'elli  ed  uiiiiuILI 

L'M*rclto  01  Crlito,  cu*  »1  uro 

HI  move»  tarJo,  eoipoccloio  u  nro: 
17*  81  chi,  te  lnogo  mVtolto  più  uro.         110 

Olì  por  I»  '  Una  amaro, 

GII  occhi  dell;,  un..  Donue  mi  loter», 
32*  Tralptdi  .<i]ochlarol4C 

E  tatti  r  tetta  mi  •!  dimulnro 

K  toinoiono  in  Jllt-iutc  i< 

mi*  del  »uo  ritponder  chiaro;  »C 

E  pai  (bo  lo  puolo  ina  reitero, 

Cbo  bollo,  («no  1  cordili  ifoiUluo. 
33*  FlnlinU'oritor  mi  dlmoeUim 

Jn.U  *ll'  ■  t.-r  uo  luiiie-  ti  driiiaio. 

Po»  ornatura  l'or  ,ro. 


tur.  Pur  rhn  mi»  ««Ionia  non  mi  jjarn 

i  è  nuova  aj-li  orwkl  min  tali  un: 
li  piato,  o  '1  i  kllan  la  ana  marra, 
l'ali. Più  malmioartl  .  l>t»u  Kaiarra, 

Ica  datemi  dio  gì*,  pir  arra 
Por  la  lor  bit Ile  «i  Umonli  o  fu 


Hit 

u 

6"     Quii  ,u  ni  narro: 

l'ir  th'io  aranti  Intanto  l'occhio  diario, 
•  »  ohe  Lneolò  lo  panna  al  carro.       S 
•:glo  cerUnenU  lo  peri  1  iium. 
Sicuro  d  n<ui  Intoppo  a  d'ogni  «barro; 

IM 

l'i»,  l.i  ■!.»■•  1  ice  l'attor»  Il  tangu  eparte, 
'!'.'  V.  1  andi  il  Oaugo  da  nona  rum; 

Snando  l'Augii  di  Pie  Loto  ci  appire*. 
BOi  In  prima  egoallu  t'apparta,  74 

la*  l'crotcht  al  Sol,  (Lo  «'allumò  od  u 
Chi  tutto  tìiolglinu»  eoa» 

■ni 

l*r.  Li  doro  ialino  l'animo  *  laruaì,  1J7 

1 1*  l'..l  dlaco:  Ornai  t  tonpo  4»  ttecUrtt 
Li  margini  fan  ria,  che  non  aou  ani, 
•..mloclì>  1  Duo  mio.  in  uohUmJ  11 

lu"  E  rio  f.r.  li  noolrl  pool  «ara. 

Illgionao  ni  lotto  tuo  por  ritorniti, 
li"  tiltri.quantopoletJiguoctal  alino;  .  ?uii  col  5tl».  o por  «nn  la  sarta     f 


lift  upwW.  od  a  Tolrr  < 
Cnnriene  inaleont  chiane»  e  I 

'  Quii  icnu.  a  Cliiaia*.  por  i 
tjuii  cV  ancor  fa  11  padri  a'nrU 

.  il  colmo  dall' V.  o  11  tartan. 
Poi.  coni  «t  parca»!**  da'caerehl  arai 
Onda  gli  atolli  ecalnoao  unrinL 

.  r  .iota  grtfe  mattare  e  gir  ani. 
Matorao  a  franala  raum  •  faraoni, 
Choaun  pulioaVeqai  Bananiti:. 
J5"  Tanto,  eoo  pota*  con  gli  «echi  Urani 
Ed  io,  ù«  mal  par  alo  radar  aaa  ani. 
Ti  porgo  (0  prago  cavo  atti 


' 


l'uà.  Tania  tua  graile.  eoa  II  auo  Mano: 

li*  IVI  aangua  mio  d'intidaa  al  l 
Vitto  m'erutti  di  Ilio»  «paca». 

aria 

l'ai.  Noam  volume,  aaoer  tronrU  carte       1 
ir  UanonDadaCatal.ua  d' Acajnanartn 
Ch'ano  la  fuggo  «  l'alti»  1*  < 


« 

atta 

Itti»  Ma  aia  ai  rlrio  ora 

t"    A  la.  cho  antri  ogni  ariani*  ed  arto. 
Cbo  dal  noi»  dog: 


o  a  poro  a  poco  nn  fumi» 
.<»llt>  ora  loco  da  onnaani: 
le*  Bota»  raion  o  cortei!»  troTBTat 
Or  pai  aictraninto  indi  pantani 
Ili  ragionar  co' tuoni,  e  d' epprieeenL 
IT  L»  eatditlon  di  quaggiù  Iru. 

N.laad»Taaeo'paaiilcnUetc»ni; 
Paatotua/Lla  plingire  e  legnami 
SU"  Loro  a  parlar  di  ra<  ;  e  annui, 

Poi  «ano  a»,  lauto  potoria  futi. 
Di  a»»  odr  dora  san  foawr  ani. 
IT  U  gtarttto  aenrcil*.  e  ternani 
Coso  ttiU  gli  erodi,  per  tali  «rat, 
Friau  che  pota*  lilla  la  ti  unni  ; 
Plein  far  i'ton  iitnniMv  •  tllcierrl, 
"     E  tutti  gli  altri  nudi  tran*  arane 
Von  Itaie  ■■■Hiafai  t4  tacer  nini. 


li: 


U 


li 


Che  dal  noi»  degli  altri  11  diparta  • 
»•    CoeiraceTaneaiTidotrmlpeirt.. 

Chi  la  (li  nielli  «anno  ornai  t  tarla 

Che  forre  pia  tea  chiede  rama'  erta 
111*  A  ne  ad  n'alai  tritai  ad  a  naia  pani. 

Soiree  tacciati,  a  I  Ite». 

X»  1  loetrl  noa  eppcee»  Wa  aia 
1 1*  Nola  non  paro  la  ut  tela  parla, 

l..lL,.iaM.UIir«t*.d»iia 

Tu  troTaral  oca  dopa  nolu 
14-  lai  tiriate,  reattl  le  fronda    . 
I    Conni  Un»,  or» 

81  roda  di  giutlala  itilitlan»- 
IV*  Montati.  Cello  tettilo  li  aaalle  petit, 

1)  eoaau  Siju  ai»,  «cani . 

E  u  aneto  (loti»  taa  rlrtt  compartii 
il'  Aliti  fa  reni,  od  altri  tolga  ter 

Tal.  aoa  par  fatte,  me  par  di-ria' arte 

Ch»  lontrata  la  ripa,  da  «trai  parta, 
.7*  I»  tip»!  tatto:  e  ti  avanti  la»  art. 

Qnan.it  ni  «Idi  gleni»  li  axalie  parte 

Calar  Vi  «al»  e  raccegiiae  U  atri,, 
ÌV  la  epallee  il  petti  t  dei  nata  gran  parta 

Untar*,  certe,  qaealo  latria  r arie 

Per  tir  «La  tali  cascatori  a  liana. 


1-    AaaVtUaaaaiUial'ce-WUatrarU 
Ood'it  tao  fai  acccai»  «M  ne  arte, 

4*    Cht  il  ihiama  Beonio»,  la  aanu'trta. 
Pi»  la  rarità  «he  dT.  astiaci  ai  parte 
Vederna  Tal  Tarta  la  calda  parte. 

»•    lai  oda  anlarla:  a  però  eoa  pia  aita 
Noi  ti  nipretaanaat,  ad  ttatatat  la  per" 
Pai  aaa?  u  fata»  eia  arar»  diparta, 

li-  CU  ai  Bonn  d'aaa  a  d'altra  patta, 
Oti  ti  «earteu  tm  a  pocedarw. 
Or  «alKl  or  aattdi  al  late  ci 


II*  L'eaor  d" Agoloao,  »  rotar  di  toall'an* 
rrate,  due  .gli,  pia  rldea  U  carte 
L'onere  4  tatto  er  tot,  e  Baie  la  lari» 
Cotteli»].  Cintar  hall  altra  parte. 
Tede»  Tinte»»,  «tata  reQnaa  e  Marti, 
Mirai  la  taamara  «t'iUgann  apuu. 
'A  Vo*  InliMVl  ttClW  all'arp-aal»  jar-^ 


«ima  me  D«i,u  urraA  commedia. 

A  «art  chi  actri.lt:  «  UH.  ■'.  .lipartt 

81  «.ino  rtoatra  <tpt rie  *i*  «4  art*  :  ■**• 

1  Vadtu  hai.  Beli»,  i  armata  rf»  eh»  mi  appare* 

Tratta  l'ha  oai  ««e  tarcrna  »  un  .  i  '•    Ed  ali :  fi*  t*  hmiI(«IiI»w 

Foor  ae'  dall'art*  ri»,  fior  ih"  «tir  arto.  La  «■"  «ofitatiaB  catana* 

ì  m 


XXI 


11 


tirr-'. 

Pia.  Dctlt  pilpt  l>rt  Bla.  «art  mi  parte 
W  Fil  comi  f»»ta  «tal»  rotto  latra. 

La  HaUuu  se*  io  la  chi  diottre  : 

arri 
Pn. Con  rlrrmaa.  Domi,  a  dhmir  ' 
4'    Io  ro'iapar  a.  l'uom  pio  aallafarrt 
'."h'alli  raatra  alul'ri  *on  ilo»  parti. 


Titta  quoto  il» girino  ili»  parta 
Noe  •*»  4*1  Inaaaw  dritti  trarrla 

■  ■■ d'iparara crai  ter artai 

Cam.  l.tMod.W.  fredda  parta  101 

Za**]  li  tror.nl  nella  ira.  catto, 

Otorannl  *  no».  •  da  lai  il  diparta. 

BS  odlril.  coni,  la  contraria  pirla 

Ibi  non  t'appraaaato  aitar,  rd  irta 

SlacUaia  fui,  •  rh°  or  aoa  tana  trarla. 

Di  Mri'-ro.  lo  par  eaaaara't*  parta         1X7 

Ma  parto»  phot  •>*  tolta  1< 

Hon  ni  Uecia  pia  gir  lo  fra*  daffari»  I»"  «  *«B*U  aala  m'a  41  li  rima**. 

Malta  fiata  alfa  ini.aiitn  Aall'arU.        t»  Pia.  IE  Plrtr*  Poeeatar  ^ 

SI'  Pooa  rlla  mortai  n'ara  ritti»», 
Cta  par  41  aula  In  petti»  ti  t  ri 
'  tu  dimandi,  ad  olirà  lo  parte,  31 
Eaia  rilutti  ;  n  ai  cima  compirla 
Hai  tao  tata**»  eanttreU*  carta.  S.'qnali  n  dalcnao  fooeo  caie»,  B 

Opponi,.  1  altra a;propHi|Mlta*pa)t*( 101.  »«"  Ci»  dal  «Ilo  a  duca*  piada*  aaa  la**. 


Po»,  Kaoni  4»  t».  p.rrU  la  noatra  cita 


'.tùia,  faeeiin  lor  ari. 
Satnpra  ci'  i.  riattici*  a  la)  diparta. 
Alla  coca  mortai,  fi  tao  n'ari*, 
Qalnrt  addirti*  ch'Eia!  il  diparta 
Da  al  .il  padri,  ciò  al  randa  »  Mirto 
1  Miro  I*  rfiu  dritta  a  «atll»  parta 


11» 


E  I)  comincia  a  taf  htfjtar  aell'uta 

•I  ■**,  ■'.  ,  -  .i.ll).  ;|-.-,."i'.>  t>i.-ltta. 

1  L'opinion  cornato  I»  (alt*  parta: 
TU  pi*  eba  Irlarao  da  rlra  ti  parta. 
Chi  pana  pr»  lo  «era  a  aaa  hi  l'aita: 

1  itiaccb  Uporrnr  li  rapar**  patta, 
*•  r  r  ariMi  me  ««mandi»*!** 
Rima»  »  fi*  par  duna  dalla  tatto. 

'  Qaal  llrerre.hto  Oiora.  l'rjU  *  Marta 
La  nrcTiid»***,  «ha  aajtl  camparti 
BUinn*  poata  ara*  4*  «fai  parta. 

1  fb  torto,  tana  dee»  nardi  piru 
L'aliti  rimana,  a  easmuta  iati' art. 
Over»  il  di  tlrtiir  Borni  -l  ratte. 

'  Mal  naan  i'itiut*.  a  4' •fai  parta 
Ed  In  t»il  «-.ito  con  le  paia,  irorto 
Ctaacaa  dirti»»*  a  41  tale»»  a  4'»rta. 


kl  aoimil  par  ina  1  loro  mM»  il . 
ua.Traa.tlo  a  pi»  dalli  radala  (naca; 
rntf  Catta  I.  aertn  pialle,  «ni»{o  eaae» 
Cka  riRKia  diri»  alla  cclaata  Lanca, 
T*a.  K  par  ttorar  la  «{Va  la  I 
2T  Pratin.l  tnpo  ti  ra  l'aperta  frale, 
r  dta  I  «Ito  a*ac*i 


!%*•  (Urdatdt,  par  < 


u 


bHH 

!  'i  froitaffUr  nraartial  a  IWrrataaatM,  -i 
SO*  Iti  eanrlaBctoialla  minto  naehi 

E  (aaatfano  ciò  pei  rardl  paav*L 
Pi».  XI  ra-alc*  *  «*at*  par  uni  I  pattai,    M 
*T  liti  aaana  aaair*  Camini  a  GatKhl 

A  <*a  tTi  dm  emrtia  «ba  ta  caackil 


ua 


ani 

Rlatatta  ro'nil  tarrl  a  far  »»»  «rU.         I 
Oli  aomUl  pad,  da  tatara»  ina:  i  : 
Par  lo  paatan  ch'arra  di  latta  parti 
Qniri  lo  raffio  ria  th.  In  lista  p.: 
D*  aaaala  talaaria  il»  diliscarli 
Ca'aaarr  aaol  fatta  arlrl  di  TMtr'artl 

Sii  ck'ta  U  dica**,  at  net  aatlar  | 
atrtM  ranaral  aaa*  aarat  i 
CV.  ti  dituadr  par  luto  Ih  parU. 
•  Monadi  l'air  la*.  «radaBdo  attrai' 


Oratia  di  a.aalla  eoa  ptc*.  alai. 

HL  cai  dal  datar  si*  io  caar  ma  parti! 

afta 

,  T*  •*'  tlfaora,  a  mi  eh'la  aaa  mi  parta 
-.  -almaaiaa»  l'iifiai  «aana; 


»« 


l.ifrr*  aal  ta*4a  raraicaiat*  ad  aita. 
■  a».  E  imi  dal  t-rio,  a  II  l.rao  pai  «ai  aaaita,t» 
t8*  fi-.ir.  aafile.  1  aatlim*  ti  aparto 

lattr*  »  canini. ria  taraa**  arto. 


lar.  Cai  1*  fenice  rinite  •  pai  rin- 

IT  Erto  a*  kiidaln  ni  iti»  aaa  panca, 

■  aardo  •  mirra  aao  l' iHiata  itoea. 
Prv  Haaae  la  tarr»  dor.  l' ac^ia  uan, 
r    Ottacaato  a>U  acari:  a  alila  faao. 

Bua kta.  <*l  laaaaria  «■!  tato  paia*. 


M 


Iter.  Calai  erniario  la  fin  di  a»  Iurta. 
*»•  E  paro  lira  a» ;  tiara  l'antiarti 

Ba  eoi  ma»  rara  rana  aia  l'ucaarli. 
•3*  Bartdamaata  a.' altra  (rata  fenda. 


- 


Lo  pia*l*  itaaae  li  *ia*«*r 
Ba  aarri  la  e*iro  a  fa  tran 


m 


fanatoMiai 
Ptra.B*Bpwa;»ia  aadrt  fama**  aaa  1 


ir  Attira  laramlartal:  Caa  i 
B  reanl  «al  par  la  btoi 


lattoada: 


: 


Pia. LI  al  eiioaranin», a  -a«l  al  Baacla 
ir  0  Wata  OagBIliv  HMIll  laarta 

8»i'ar«uaai4almaatai*ekC.KÌil 
W  Ma.  caal  a  «a*  catara  kaaata 

I  ek'ta  acaamiaai  all'k**Nara*a>  nto.u 
Oadarti»  la  IrtttU  eh*  kvl  «ari»  i 

aia 

Ire.  !(.lprUoala»>o8lf*>Tr.chariorriauaa.lU 
■  «.»j  alla  lera.  «  ta  rulli  ara*  rat* 

Chi  m'k*  Bacata  la  attaalTcanaT 
ir  Borra -Icaa«  «ha  4' Attila  rimaaa.  Idi 

I*  fri  piatto  a  •*  «Illa  atta  I 


ru».  UilUi'l  dima.c*»n»Jla.icul 
UT  Iii.poio:  Qaand»  l  T.  cha  ns  rlnmi 
im»«,  ctiii  l'nn.  del  tuli»  r*el, 


imiiUlO  DELLA   misti  CXlUHEDIA. 


Il» 


11 


in»  anet  angui  i  te»*, 

I  Band»!  Cnufa  ter»  11»  rimi»» 
Mi  i-:-i  I  itilo  .11  da!  «.iti.  al  »H. 
.Uaado  con  Mini  tal  ■im>I»  imo.     11» 
7"     E  M  ro  iop*  Ini  fo...  r.naao 

Bxu  andata  il  Tele*  di  Tea*  la  «a»; 
IO-  Ctx  r'«n  luilnu,  •  g'.l  accnl  «1  naao  Ci  P. 
»l.n  il  KtxKlMIa  imo. 
E  i-.u  a  man  eh»  r*  ir»  lo  qua)  già, 
•T»  al  »il  Jil  «no  «rt.  rìmue: 
l:  1  riffi  no  ferina  per  mail»  D  »uo. 
CI»  gì»  defili  andammo  la  r.r  lor«»»ei 
.  ir»  l'Aigcl  diolto  »  noi  rimilo, 
mi  dal  ilio  un  colf*  imi 
,  ilor  »i  fati*  »•»», 
i.-u-i-iul  i" un  (Ioga  41  l'unno 
K'*  xop*  ntrar  nell'aringo  nmi»>. 
W"  Muovm  l'acqua  In  un  rilond»  «Ma, 
K»ll»  min  noia  fi  reblU  e**» 
Li  {Ianni»  vii*  di  Tonini»»», 

UH 

In».  E  1»  loi  cior.  «il»  ò  Unto  butt, 
»•    K»m»  di  loro  11  mondo  tmr  non 

;ioiii»m  di  lor.  in»  guarda  e 


.  »i oto  no-  r litui  peni : 
»•  P*eeh1o  rnirirn  a.ow  «1  ibW  | 

Amene*  U  tw  ti.-»  «.«ratu  Cuu. 

laii  nnonU  iutu.  l'inai  Mali. 
*8*  Par  le  pittali,  m  ni  i,t*  ulna**. 
»"  mi  1 1  .*  portilo  I  la»  peni 

Kon  potè*  rl.t-ior  l'oal'it  n'aliia. 
«•  Col  (lift»  lor  pi*^  tUm  »a*M  sene. 

Ed  di»:  Ho  teeeeei,  .  m  s»rnei 

La  eaipai  tu:  da.  tal  gikdac*  enti. 
B>  La  mie  parola,  «ìnaate  oarrarraa* 


tur.  Quiudi  itorM  1»  botta,  a  di  fuor  tra*** 
lì'  Ed  io.  unvalo  no  'I  pia  lUr  croccteaet 

Torij  dill'anima  Ina*. 

20*  l'oro»  foa»  la  lingua  eoo  parlane. 

Mi  diparti'  di  Circo,  dio  notimi* 

l'rioi»  eli»  il  Enea  la  noravlnaea*: 
l'i  n  l'orche  f  ombra  aorrln*  il  ritrae*».         Mi 
IT"    rìoatctauuta  dine,  cb'lo  poiana*: 

Cai  per  parlarmi  un  loro  l' armi  mi. 
IT    Cha  Todammo  itaninn.  non  di  Là  ba»»«, 

•  »e  '1  tran» 

X  drluo  I  dito,  jurc t»  la  la  gnaleen. 
Pia.  SS  noi  dirci  cho  uni  •  luminimi**;         «4 
10"  E  »o  lu  feolMla  noilro  ion  bua* 

Cu*  aoiri  il  .lui  non  fa  occhio  di' andana. 


Ivr.  Quando  noi  formorom  11  nastri  pnvi 
9"    Allor  con  gli  ocelli  itrgognoai  a  beni, 

In  Uno  al  liuiuo  di  parlar  mi  traili. 
11"  Pini  lui,  troia,  rbo  '1  tonino  non  paaai 
Figliuol  mio.  dontro  da  coUall  laui, 
■  'lo  in  grado,  coni»  quei  cha  lini. 
.i  arni  con  lao 
Ef  11  aitati  cappo  con  cappucci  baiai 
Off  in  Cotogna  par  11  monaci  fiati. 
:i.~  Bette  I  piò  del  titanio,  inai  più  banl, 
Ulcere  ndl'roi;  Unarda.  conio  putì; 
Lo  bnlo  do'fralei  muori  lini. 
l'uà.  Soni»  pirlaro. e  tutto  mi  rilrtui  110 

.-liuol,  «ogni  I  miai  pauli 
Quoatt  pianura  e'tuol  torminl  baan. 
W    1'  dito  dopi  I  nomi  rullio  paaai, 

■  .lo  il  ilrii.iut  Ulti  a  duri  muli 
j  gnarJar.  chi  r»  dubbiando,  inni 
IO*  Col  Tlio  qn»l  eh*  tlrn  lotto  a  quel  anali  11» 
O  superni  Cristian,  iniavri,  laaal. 


E  più  earraawo.  o  0*e  pia  laaU  pini, 

S*f  J**  •  "*•  D!mm  «U  "plt1t,fM»\, 

.l>tllilt5V:»lcvlian-ncAMralu-iaaa.-. 
T    »t«U*caoqa«at*rar»in*lra»nii 

Lo  aw  coati »r  io  pia  Manu  ir*  !n»< 
n*a»'nt**cinl»o.uutn».iwr;iraa*l* 

Tra  4*>  liti  d'Iteli»  augia  uni 

Tar-locLel  tnonl  eeeei  nx-ua  s  :  *■.. 


Lana 


47-  §'.T*l"<'  »»«»f*  a  tur. 
1       Poi.  riposalo  na,  por»  0  cor»,  lana 

t*    CktMi  'I  tue,  •  Unte  'f  acni  Una.     Ili 
titanio  tu  poi.  cominciali  0  Inani 
Mort  coatoro  ai  dolore*,  paaa»: 

<T    Xl*>M:8onU9Ml.ca«'la«tn»aa>l> 
IU  «ni  B>*»U«oal.-  •  lo  ftirM*  li- 
Cb'fn*«ul««et*rniniana»n-. 

r    Eatglr  co.i  diaanri  ad  na,  taa  al  pana  « 
DU  Tolto  rimala»  «mU****  graaa.. 
K  Mi  di  «uUI-aan-Mei»  „„,  Uan. 

12-  Tanann  la,  toiU  ad  aaoor  talli  1  e**»:  U 
£«l»»«n  *  Pi»  «1  tacna  kaa» 

f,  1*MT<x  dal  bna»  Il  noatra  pana. 

VT  Vani»,  tac*ailoalagrtm*»di,al»an.      I 
Coni.  1  tiao  mi  «cena  talee  ali  n», 
Cinrta.dtl  DMBl*  al  .rtoOiittiliiai 

SS*  L*OMd*e*lIoc»4i,bo,ll»*nt».i1cni.i 
Ugni  prtaaloaip-tt»  iti  mean.. 

«.  ■,"?'•?  **?.••*  «i"«>l«'»r«a* 
N*  ita»  il  noli.,  *  Il  ijMlr*  <•.•■•  Ina  O 

Cinirs*  Tolte  ricca»»,  »  tana*  «Ma» 

Poi  ca'nalntl  araiata  wll-ah.  anan, 

»  Partito  poeto  U  np»  cmoVc*.  lui»;       •• 

.».  £**i.'.?***rT*  '■  ■»••  *•  «ntraj»**»» 

30*  ).  ertoli»,  o  parcoualo  ad  o  dm: 
E  quando  la  l  ottona  Tal»,  U  a***) 
SI  tao  tuaiam»  coi  e*(no  U  e*  fi  ma. 
M'  Dlaa*  i  «acuto  a^aanada  M1  caa  lana  * 
ci  Tue*  per  lo  fora  d'i»  aia». 
\i.pr**WKfM  a  a»  l'accerta  pane. 
Pca-Dian'l  ataulio  aie  f arnaaad*  I  ana.    ' 
3"    E  mal»  eh'  «  Unii  I  tia.  lue, 
i  mirar*  m.o  intorn»  al  ina.. 
*'    ?>•  «••»•»»  »JraaaJ«r»»^li»«»*a«l» 
Bd  na  di  le»,  ce»  ni  ***n*n.»  baiai, 

, ..  ??°ai?  '  "^*  I"10  *»•  *—  •**-• 

1 1'  Con  «ol  icx-U,  *  trtraroU  ".  pan.  ■ 

E  »'  io  non  foni  In  padri*  dal  anno. 

Onde  pollar  cosnaanmi  11  rta»  baan 

li'Edn»l'alt«eenalRMfc»caa»,'     IT 

lo  tono  Aalanr*  cha  direanl  anan. 

indletfa  M  •  non  luand  "I  pam 

Taloe  par  tiara  |'n  »i  u, .  |«ion  baan. 
..  2rf»la/«^e»,n4or»,najJaeTa»an». 

...  .  ifrn  eàe  di  Irollaro  a  uno 
fui  eh*  u  •fighi  l'iSalUi  Aal 


IT*  Non  l'arrestai».  m>  nudisti  1  pino. 
Dritta  «alia  la  ria  par  entro  'I  leaso, 
Binanti  e  modol  Sol  eh  <ra  gititelo. 
Pus.L'bel  corno  dM,  e  l'argomenta  IUK,         W 

4*     Ma  or  li  a'  atlraiorta  aa  altro  passo 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  litio. 

13*  Per  farti  muover  leni. >  .'io,  119 

Chi  <4>tc«U  o  tra  atli  stolti  bono  abbatto, 
Coti  nell'an  corno  notl'altro  puioi 

14*  Anoor  mi  scuiori  di  quel  ch'io  laaso,  10? 
Di  corno  In  eorno,  o  tra  la  cima  o  il  batto. 
Noi  (on|rmng.ir«i  mnomo  •  nel  tiapauo. 

aata 

In».  Ter  l'alilo  Ji  giù  cho  ri  a-appaila,  107 

18*  Lo  fonilo  a  cupo  il,  obo  non  ci  baita 
Ilsll'arco,  oro  lo  ambilo  pia  «ornata. 

Fr».  Dille  doppie  trii'.ieia  .li  i-.ioeaale.  Mi 

*.•*  Par  quel  dia  Clio  li  con  teca  Ulta, 


KIMAMf)  DELLA  DIVISA  COM 

ta 


\  M 1 1 


La  fa,  attua  la  guai  ben  far  non  baita. 
uU 

Iwr.  CaeeoDqolno'eotro  se  l'unghia  ti  basti  30 
•J'J"  Latin  ioni  noi,  BOI  in  »*il  «l  guattì 

Va  tn  chi  to',  elio  «li  noi  dimane.. 
Pi».  In  Otlcn  la  morte,  oro  ljxla.ll 
1*     Non  lon  gli  oditli  otcrni  per  noi  gnasti. 
Ha  «on  dot  cerchio  oro  con  gli  occhi  casti 


U 


JB*  TI  ttenobraron  ai,  eh»  to  dilatasti 
Ed  «gli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 
K  poscia  appretto  Dio  m'ellaininiatl. 

JET*  Cridarano,  o  inarili  cu»  far  cauti, 
E  nonio  modo  erodo  che  lor  bull 
I  tal  cura  conrlene  «  con  lai  patti 

K*  Ma  luco  rondo  11  Salmo  Delrrlnili 
T.  ta  cho  so'dlnanil,  o  ni!  pronati, 
Ad  ogni  tua  qoestlon,  Unto  che  tastai 
Pax.  Non  ai  porta:  paro  l'esempio  baiti 

1*  «'lo  tra  aoldl  me  quel  eoo  ereeiti 
Tn  '1  tal,  cho  col  tuo  Ionio  mi  lereitl. 


'.: 


IM 


.■ji 


:i 


l*r.  Per  eh' lo 'I  pregai. eho rollargli»» ì  patto,  W 
ta*  In  mono  '1  sur  aloda  upaoto  guaito, 
Botto  'I  col  rege  fu  gì»  'I  mondo  catto. 

rl.a  barca  tollerò  dal  doro  patto 
Del  capo  ch'egli  area  di  rol/o  guaito. 
antro 
Ltr.  In  poco  d'ora,  o  prendo  ino  «-incanirò, 
Sa"  Colt  mi  foco  sbigottir  lo  Mastro, 

X  coti  tosto  al  mal  giamo  l'cmphstro: 
fan-  AI  pia  di  quella  croco  cotto  un  litro 
tu'  ÌU  al  parti  la  gemma  dal  ino  nastro, 
Cu*  pam  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

aU 

In-.  Cha  nel  ligo  del  cuor  m'ara  dorila 
I*    K  coma  quii,  che  con  lana  affannala 

VI  Tolge  all'acqua  perigliosa,  e  Koala; 
J*    Ch'Io  mi  il*  tardi  al  soccorio  lenta, 

0/  ninoit.  a  con  la  tua  parola  ornala, 

1.  imitai,  ch'Io  no  ila  consolata. 
6*    Etamina  le  colpo  Bell'entrata, 

Dico,  rhn  quando  l'anima  mal  Aata 

2  quel  eonoaeiter  dille  peccata 
4"    Cho  rallen  quella  tarra  immolata: 

Non  s;t>u  pìrlfaa  far  grindo  argirsta, 

UkIU,  ci  gridò, e,ul  e  l'onirica. 
W  Blspoe»  lai.  l'nnn  e  l'altra  fiala: 

AUor  aura*  alla  ritta,  scoperchiata 


li 


-0 


M 


Credo  cho  t'era  ingioocchion  lerala. 

Il*  8lsn  dlp.-u  ..n  cruciata  62 

O  Sol,  cho  anni  ogni  lilla  turbata. 
Che,  non  rota  che  «ter,  dubbiar  m'aggrata. 

12*  Porta  a  quatta  ruioe,  eh" a  guardata         8J 
Or  TO'oho  tappi  cho  l'altra  Hata 
(inetta  roccia  non  era  ancor  lussata. 

Il-  Che  lian  Tolte  le  spalle  Unir  L'annata,    IM 
La  tua  tetta  e  di  flo'oro  format.. 
Poi  è  di  rame  inlino  alla  forcala: 

1G*  Oigoglio  e  dismisura  tun  genur  aie,  ;t 

Coai  gridai  colla  fa-"!-»  lerala: 
Guatar  l'un  l'alito,  come  al  ror  li  «uata. 

SO*  Nel  tempo  eba  Uiunone  era  crocciata  1 

Como  inoltrò  od  una  od  altra  fiata. 

!I3*  Korella  Tnbel,  Uguedono  o  'I  litigala,      SO 
Noi  puaatnm'oltre,  dorè  la  gelata 
Non  rolla  in  sui,  tue  li.ll»  moietta. 


Pu».  Ann  ad  aprir,  eh'  a  tenerla  amata. 
Poi  piuto  l'uscio  alla  porta  latrata. 


IH 


Che  di  fuor  toma  chi  indlotro  al  gatta. 
13°  O  genia  umana,  per  solar  in  nata,  80 

Mooocci  oro  la  roccia  età  tagliala: 

Poi  mi  promlee  ilcar»  l'ai  : 
H*  Quando  rimembro  con  Uuido  da  Praia     IM 

Federigo  Tignoso.  •  tua  brigata; 

ÌE  l'una  genia  e  l'altra  4  direlataj, 
inio  d'infoino  odi  notte  privala  1 

yuani'eieer  pnk  di  numi  tenobrata, 
S3*  Della  reta  erodenti,  seminala  7; 

I:  la  parola  tua  eopra  toccata 

Ornilo  a  riattarli  preti  usala. 
28»  Cantando  coma  donna  innamorata,  ] 

»»a!i.  «nomai  facto  inai  Beccata. 
20*  Pemmiua  sola,  e  pur  testa  formata,  20 

Botto  '1  qaal  a»  cairota  foie»  itala, 

.Hmliti  prima,  e  poi  lunga  fiata. 
30*  La  parto  orionul  tolte  rotata,  23 

E  la  faccia  del  Boi  nascere  ombrata. 

L'occhio  lo  loalenea  lunga  nata: 
3'"  Poi  rercnlaro  une  pianta  dispogliata        33 

La  chioma  ma,  che  tanto  al  dilata 

lso'botchl  lor  per  alletta  ammirata. 
Pan.  Coa  toco  tanto  da  at  trasmutata,  |*> 

a  fu  ls  Sposa  di  Cristo  alleraU 

Por  «aero  ad  acculilo  d'oro  usala; 

ata 

I  del  cammino  o  ti  della  piotata,  • 

2*    OMuae.o  alto  Ingegno,  or  m'aiutato: 

9 ni  al  narri  la  tua  nobilitate, 
eoeml  la  dirina  poUtUta,  & 

Dlnaosl  a  ms  non  fur  eoa»  create. 
Luciate  ogni  i pelante,  Tel  ch'entrate. 
6*    Muovo  la  «oca;  u  anime  affannate,  80 

Canali  colombe  dal  deano  chiamate, 
Volan,  por  l'aer  dal  roler  p' 
IV  Poi  che  le  ardita  I  :  -te  89 

l«i  Con  legni  e  con  pitelo  ornato 
Cbe  prima  l'altre  a«ea  tutte  Incannato. 
0i    Vf  Che  lo  cote  di  Dio,  che  di  bonuts  2 

Pir  oro  o  per  argooto  adulterato; 
Perocché  osila  Uria  bolgia  ttat*. 
24*  Corroran  genti  nude  e  ipaieatiU,  SO 

Con  eerpll»  man  dlotro  are*  legata: 
E'1  capo;  ed  eran  dinanil  aggroppata. 
77  29*  Arcan  le  luci  mie  il  Inebriale.  t 

Ma  Virg.llo  mi  diete:  Cha  lor  guatar 
Laggiù  tra  l'ombre  trltte  listelli calet 
(0, 30*  P\ttMl.|f  IHuMUito  i  II  tor  frate.    TI 
M  V  vttsàMa»» 


«• 


ninr*  l»f «ter 
Pru.  I>n»  enfili  («silos  ipsile  sfocali, 
6*     V.nli.  r.imo  f.>flli>tt#  pur  mo  laaU, 

■  .  o  «snUlaW. 
Ir  Mia»i\i<o-pr1m*.epeI«mlivlò!  FraU, 
Titola  ordì  eaarlcin  nolo 
Xirrss»  ateo  di  neeeesiUte. 
18"  S'scror'  iUU**Tt*U| 

f>od»  po?ulm  elio  ili  ncretalUte 
I  la  TfìtMtat*. 
19*  Ed  le  1 1tti:  Pai  foàtn  dlrniuto 
l'nrrt  Iti  fambe,  e  lenti  tra.  frate, 
Tceo  r  fon  eli  allrl  ad  nn»  pnttaUta. 
31"  »l  is'ctl  dt***l  Frate. 

Ed  ci  surrsodn:  Or  pnoi  la  niu-illt  ,t« 

?  minto  diareento  noatr*  tasi  tal», 
•r  differenti  mnmiira.  »  IHIlDlllllllsl 
:  a  tua  contila 
'  ''Tra  ma  nrilttto. 
Bea  pcnolrsre  s  qiutta  Taratale; 

ndo  quel  che  p*t* 
Non  far  quraialm*  par  rat»  aeuastr; 
IVa     IVaea  rrtaodo.  •  alla  su  tentata 
I'  llirolnnla  la  lltscrtata, 

.  »o  doUt*. 

Ili"  Banavli  bh  -n  1  la  tot  tanta!/, 

Vcdraael  l'«tar:rla  •  la  Tiltsis 

l  a»M  |a  lonrattaUi 

SO*  -\|.pr.  rida  Vrn:  ma  la  alia  qt-aiUaa* 

legassi  rfll'aa  tiolenlla  pai» 

tri*  Xe  «ria»,,  padre,  del  Ino  caro  Ir***, 
Fa.)*  »  maiali  Uà  di  eoa»  es-traU, 
E  qnasta  par*  a  ma  tua  qqiitiui». 

IO'  h  llcsooaecr  le  dalla  VenUI». 

Ter  ibi  la  rlita  tur  furo  f  callaia 
Si  thuno  pioti»  o  forra»  tolonUt*. 

81"  Hai  lue  pr.i.r..  <  dalla  tua  Volitate 
Tu  m'hai  di  auro  trailo  a  liborUU 
Cta  di  ci»  far*  aitai)  la  MteavUt*, 

83"  A  M  dimanda,  «a  malta  Hata 
lo  U  mlMrinrdia.  Lo  U  ili 
Quantunque  In  matura  *  di  booUt*. 

•ti 
In.  tirati  fon  ino  pad»  •  eo'iuol  nati. 
**    Ed  altri  molti  i  •  f*r*(U  basii  : 

Spirili  smani  non  «ran  saltali, 
t*    limami  alla  pxu  dr'dno  raaruU. 

X*otI  lormanll  «  «neri  Urminlali 

K  C**M  «V  lo  rol  nifi.*  ch'Io  mi  arsati, 
16*  rotncaaaj  ndnt  sia.on  Inali 

Ed  fata  a  no:  Tstll  ..ras  taNirad. 

Cai  r.rpl.  eh»  luna  tu»  labiali. 
18*  IH  ielle,  par  dar  paaao  agli  stanati. 

Lo  tu*  Is  U  di  ijsraf  aJUI  mal  Dati, 

Fsrsecaa  atra  eoa  ics  insita»  sodali. 
M-  l'or»*»  (Il  udii  TS«ta>  .l' iaipsatstt, 

E  nel  laaeUramo  lai  crai  Irspaecaatt. 
3t*  Ourdasdo  ad  aae.lt.nsVj  srii  aauulati, 

■a*.  **d»s  »  a  appon usi, 

D*l  capo  a' pie  di  aekianat  maculali: 
SO*  Falsile**»  Is  s*  II»»»  Datati. 

E  Kd  cta  I  dava  nateci  I sr  psaasrli. 
X i  i(M  ■  rtfrurdti  fa  altri  s» Isaii. 
ri'sJiii.iaiadsaaMaOiaaairtIntI, 
■■m  r*rca*  B*'«wtrl  Ttil  ttati. 
__  Cosa  ck'U  sa***,  •tariti  ksa  sau. 
IT   KiatiralKl  .  èra,, 

OU  «ran  san»  ras]  tasta  Irretì 
Clat  1»  alalia  appanna  ai  pi»  UH. 


BTMAKTO  VT.U..K   I 


'  19*  Òsa  ratMl  afta»  t*4* 

»  Castrai  ta»  tarr»  I»  t»r  U  («TT»  c»ltl» 


•'■■• 


"• 


l.il 


I» 


i:  ' 


D" 


rota  ara.  saia  dsal'anfal  «ars. 
W  t-taUaloslt-Tetrtiturifsssciarrsil.  IH 

»  ,  v»»>r*  tVfU»  «U  fatisi  I tesi. 

Vsarnsi»  l  rraa  ■*•**.  ri  cU  Usali. 
Paa-Ca«.»*.Urr«lcr»«***iÌ  sitai  Watt.        M 
r    U  noatr,  aflttlt.  tas  aria  lasHatuall 

Lotiii.o  dtl  sa*  cadi»,  torfastL 

,nal  In  e»',  dlt  ripeserà  mali. 

Ha  (li  alccitall  eas  ti  tasi  DtsaaAI. 

IX»  ertaU  nrl*  sstas  Isttstmaii. 
■  il  d'iti  sali 

Cta.Hrtadsrr-lasTTttltlaalaU. 

li  rha  1  erari  latat  ri:  -MS  rraU. 
•»•  Dtl  aMcdi.  dxll  asr-li.  etsauT 

Ma  titaat*  raro  •  scritta  U  aatiU  UU 

E  lu  lo  tea  ma.  S*  sa*  il  nuli 
IS*  T*dI|laa«rtr»,eo*qaa«UW- 
cthitUDiodiTrtUsa, 

Qnsnt*  I  duoli  prl'fsi  U  ■ 


N 


i' 


H 


a 


H 


Kt 


r. 


n 


tal  i  '  i<r  alimi,  eta  ic;  rosaa  VeaU?  sa 

V    Risposa  :  lo  m  cacti  ia  traasU  «lai». 
Co*  aepto  «a  Tlllor-a  lic^ronato. 

8"    la*  l'andar  (ds  siti*  c-laaaoU.  >* 

E  qui  fiifter.  Cas  ti  te  arra  n  u.U. 

Nsu  «1  fai  taTT*  *lnn  :  «U  Tal  »>  «ala 
li*  Xrm  t»a  ancor  di  U  Siaaa»  armai».  I 

Co»  U  tasara*  ssatUr*  sia  a(uk 
H"  )'att-sra»pJalra,sl*asrilan  , 

Tra  lotte,  l'alti»  ei'U  i'.s  .invutt.ta, 


La)  «ni  •sajlUro  •  una»  4 

ld"  r>l  carta  "I  Itaca  n'arsa  neon 

Ond's i si  itisela  «ri  la  detti,  tato, 
U  r-'t-  jUas  In  qosllalto  taaarraU 

if  CU  la  sapfi  eli  -  i 

lo  Hot»  Tale  arti  s-accaat.  aliata. 
Io  fai  dal  raaraa  di  Xat  arr 

SS"  Pcaasr*  klqvaato.  s  l'annso  a  n  ara  In. 


Ti 


ifl 


U 


le 


M 


Ch'le  nsea  »car(saaa  tasn  farcia  ili 
Cbs  atontr  »riraa,  sc-s  ras  siUai 
21"  So»  s***T  dia»  |la  th'  - 

PeacU  cbs  1  fsac*  alt**»!,  «sta  i 

PI  ,11,  ili  la,  e  fti  alla  *»t*l  «alo: 
80*  Pia-  i»Ua*1ro,eh.1t«otan.  . 
E  fa'  r*|-aia  ci  l' ti  fa  laTsrfr»  Sila*». 
. •  tr.lt  ts  almlrllaat.  f  UW^ 
SI»  Lucif»ro  cosalo  l'.ts*  la 

E  s'1*  gjrtawl  allora  trai  atli  al.-.. 
Qsal  ■  qaat  tanle  eYfe  *«**  u  stali» 
i.  et*  **n*e*  Ut  «M*  **s»s4a, 

..ad-AlàsttatUaiL    I 

E  pi*  usa  dia**,  »  riBraaM  tertakl*. 

Il'  UC'.anad«ll»U«raa:.ft«»»«»ta 
So*  è  fi  Moadaa  iMsea  sltrs  e»,  a* 


1-J 


l« 


in*.  **rea»  atau  UU, 
lf  «Vtosad*  l-artilcl*.  la-sraka 
Tcds»  colai,  cai  fa  *cWl  ersat* 


Volr«r»ffU*d»  ae.oaars.  d»  «a  Uta. 
Ca'akaracciu  wtii  isrlis,  •  r*»tas*i*l 
UiiiiaUrMctaiTtaBVsaat. 


Ba  crisi  eAa  ci  —a.  *  tur  airi  «maliushl    • 

W  r«r  dritU  («pcMiltat  al'*»  aaceaU.      * 

roti  S'U  son  tra  qnalU  rasU  sia** 

r*>  li  CMlnrW  la*  ai' e  lacaaltaU. 

JT  K*0  mssVaraal  tOva  sa'  arsa.  «asfaU,         a» 

lo  ebad»»T*U**'  tli*, 

ll'itca.c.iartdteaWaU.di»*^  iui<. 

*T  O*  Wf  11*  aitali  taaaasrU  Jai  tacca*»; 


•:i 
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H 


H 


ro  lato 
••  e^eet  •  epaladi  pria  b 

'•:'  Ori   Haag:     i  .-.   .  l'ani»  i  binato 

B  quii  di  I-i  »  M  liwiò  legato. 
Pan.  Cai,  [*r  fuggir  periglio,  contro  »  grato  101 
«•    Con»  Alatone,  che.  li  rio  pregato 

Fir  non  pnrder  pietà  ni  fé  apletato. 
8*    OlO  poco  tempo:  e,  a»  pia  fornitile,       60 

I.»  mi»  latiti*  mi  ti  tlao  «lato. 

?n»»i  animiti  di  una  Mia  faldato. 
rleoctoroo  ed  Anselmo  a  quel  Donato,  Kc7 
Kab»no*qniri:  a  lucami  rial  lato 
IH  mirilo  prefetleo  dotato. 
14*  A  nlm.-  i  ,.]ato 

ir  i  cri  pia  larabi, 
Che  mi  pira*  pia  roggio  ohi  1'oaate. 
16°  81  eba  non  piirqu»  a.1  Hbertln  Donato 
lil*  «r»"l  Ceponaaeeo  nal  Marcalo 
fioco  cittadino  uinda  od  Infilato. 
1PH»  ima  eh»  to"»to*  parlato, 

-  dal  mio  doatro  Iato 
0  por  par.il«  e  por  atto,  legnato, 
SI*  Pai  Ylao  mio  ncll  aepetto  boato, 
Conearerebbe  quinto  m'era  a  grato 
Contrapponendo  i'on  oon  l'altro  lato. 

al» 

lirr.  Con  tre  golo  easinaintnto  latra 

»"     tali  orrhi  baiormigi i.o  la  birba  nnUalatra, 

ammagli-:  . ,  ..i  i-iaatn 

rai-liroto  con  Celilo  nello  Infamo  lalr»,       54 
*v    Piantona  ancor  la  trilla  Cleopatra, 
La  morto  pree»  anbitana  od  atra. 

atro 
»kt.  E  eh.  altro  *  da  rol  all'idolatre, 
1»*  Ahi,  Coatanlin,  di  quanto  mal  fn  matte, 
Che  da  U  prea»  Il  primo  ritto  BttNI 

atri» 

F**.E  non  molto  dlatantl  alla  tna  patria.      107 
ti'  E  fanno  nn  gibbo,  elio  li  chiama  diri». 
Che  noi  Mi*r  dlapoilo  »  aola  latria. 

atta 

I  »».  Che.  girando  correrà  tanto  ratta,  C3 

e"    E  dietro  le  Tenia  il  Ini 

Cha  morto  tanta  n'araaio  dlafatta, 
II*  Co»  le  quii  la  tua  Etica  pcrlralta 

Incontinenza,  mellite,  e  la  matta 

Mie  Dio  offendo  o  man  blailmo  accatta? 
tl°  C».  tn  ri  HI,  mi  diiae.  giù  faeqnai' 

E  por  nulla  offonaion  eh'  a  mo  ala  fatta. 

Pe»eh»  altra  eolla  fol  a  tal  baratta. 
Ih'  Chi  diati,  laaao'i  Cape  Ilo  eoa*  fatta:      lui 

Ed  lo  t 'agggiuim:  E  mori*  di  tua  acblalti. 

Ileo  glo  «orni  poraona  trilla  o  matta. 
Pì>».D»l  cader  dalla  pWsre  In  Iguil  tratu,      20 
li"  Ceel  tal  pana  da  luca,  rifiati* 

l'ir  cb'a  fuggii  la  mia  tIiu  fn  latta. 

atto 

lir.  Ha  radi  tu  U  mori»  che  I  connati*       107 
*°     Al  moudo  non  fur  mai  perenna  ratto 

Coro'  lo,  dopo  rotai  parole  fatta, 
••tra.  Faaarro  alala  di  rmeraldo  fatta  : 
9t"  Ed  or  partian  dalla  bianca  traila, 

I,' altra  togliean  l'andar*  a  tarde  e  latte. 
P la.  Coniai  aiata.  «  non  pecora  natte,  CO 


THMAKiO  nrt.t.A  ptTTXA  COMMEDIA. 


.IV 


V  Non  fate  coma  agnol  die  laici  i 
8cco  medeamo  a  ut»  placar  combatta. 

Mtl 

l«r.  Cupido  il,  [»r  aranaar  gli  or'  71 

IH"   Di  aollo  al  capo  mio  .on  gli  altri  tratti. 

Pei  la  feaenr*  della  pietra  , 
Pc«.Xa»r.,re  in  chi  la  rida;  crai  fatti 
10'  V«r  »,  che  più  e  mono  eran  con 

li  qnal  pili  palloni*  ari*  sigli  atti, 
Pax.  Clio  Barila  tiaibili  rifai 
H    Come  da  piti  lottai*  pinti  •  tratti 

l.etin  la  Toc»,  e  rallegrano  gli  atti; 
16°  Era  gU  r:  l  107 

on  d  tifati] 
Floriun  Fiorini*»  in  tulli  mini  Rran  fatti. 

atto 

trr.  Fuor  ch'una  eh'»  aadee  il  lai".  : 
0»     0  tu. che  a.' per  qniato  li 

Tu  foni,  prima  ch'io  diaf.llo,  t  . 

V  Volt»  m'hai  ileuil*  rondate,  e  tratto        81 
Noti  mi  Inastar,  .naa'jo.  era  di»  Cai 
l'.ltroi  laro  l'ormo  nostro  inaiamo  ratto, 

V  Peroceh*  rocchio  m'aro»  lutto  tratte        18 
Oie  in  un  punte  foron  dritto  ratto 
Cha  membra  femminili  aaleno  ed  «Itot 


•>l~ 


Tra  gli  acheggiou dal  ponlo  quitto  o, 


■oarl,  od  *  1*1  venni  ritto: 

St  ch'Io  tornelli  non  tan"iT  t 
Ptja-Un  Inoli  por  lo  mar  lenir  ni.  17 

inai  eom'lo  un  poco  ebbi  ritratte 
iti  pili  lucente  a  maggior  fatto. 
15*  Kslelie»  di  aubilo  oaaar  trailo. 

P.d  una  donna  In  au  l'entrar,  con  at'o 

Parche  hai  l'i 
20"  Foeeta  hall  augno  mio  alo  ai  triti...     I 

Parchi  mon  pala  il  mal  fntnro  e"l  fatte, 

K  noi  Vicarie  no  Criite  ciaer  ealto. 
34*  Vagg' lo  *  eed*  d'nna  Inaile  tratte  I 

La  boati*  ad  ogni  raaeo»»  eli  nlln 

Rlaarlall.  '.disfatto. 

25"  Di  dimandar,  unendo  Inrtno  ali  allo  11 

Xon  Uarlt,  por  l'andar  che  fesa*  ratto, 

L'areodild] 
2»"  F»l  aav*  noi  pa  e  »  Ito 

Ma  quinilo  lo  Col  ai  pr>*-.- 

Non  perde»  per  diilania  alcun  ano  ettoi 
l' a*.  L'alto  ealor  del  roto,  •  » 

6'    Che.  nel  firmar  tn  Dio  a  l'uomo  il  patto, 

Tal,  qnal  le  die»:  e  faaai  col  iuo  atti. 
Ili»  K  qnel  ch'Io  nom.r...  li  fai*  l'alt» 
idi  por  la  croce  un  lume  tratto, 

Naml  fa  BOI  cheli  fatto. 

-D*  liei  mino  itrm-  .atto 

Jetoniino  ri  aerbae  lungo  tratto 

Antl  cha  l'altre  mondo  foeao  fatto; 


I«r.  Fata  I  aapar  chal  fai,  perch'Io  pnniai a  113 
IO-  E  gttl  Meertr*  mio  tal  lichlauota  : 

Che  mi  dicaaaa  ehi  con  lui  al  alala. 
lf  i  ..n'ndo,  d'una  Iona*,  cha  eaanra 
Venlan  rtr  noli  e  olaeenna  gridala: 
Batte  alcun  dì  neatra  terra  praia. 
17*  Cnat  I*  fiera  raaalra*  al  aUia  fi 

lf«l  rane  latta  ana  coda  gulnar», 
Ck'l  mia*  di  acorplea  la  puui.i  armar» 

irintba  lontre  iinnegtti;    :i) 
'ella  bocca  a  ciaacnn  aororcliiara 
la  fino  ni  gì  eneo:  e  la]  Lio  dontre  alar*. 


JOCYI 


BJMA1U0  DtLLA  DIVISA  COMMI 


SI-  Xi-ibh  Volli  tini  bollori-rara,  » 


X'str'lo  at(-V»  flnant*  -tarar». 


K*  ti 


ìli  Inw  »  té  del  1*0(0.  drr'io  H»T». 


rts-tUert  la  toata.  a  era  t'  >li  ■ 


UtemaUaVktlclUri, 


«1 


Egli  II  tornata  «  rati  lo  rlgsariar»  : 
Fiu>»  l.rla.al  fnBo-*io;..' 

M*  .■,.'    g  .".  .■■.■!'  i  tm  Arisi  raataa* 

>iM|ia,«llc  rotto  gli  uJiTi. 

K  *anio(«iulo  :  I>: niro  4  a,ttalU  «aia, 
SO*  Cht  Iniin  o-uaral  •  man 

Magrlor  difello  tuo  •  ergogu  lar», 

Pira  4'ogt.i  Irlttlaì»  ti  iirtrm. 
33*  l'-neaiido  ciò  cb»"l  Baio  eorj'innuni 

Olà  «r»a  dealli  »  Poi»  a'apptoaaan 

K  por  no  io(oo  da- 
H*  Kn  lor  modo:  o  quelle  aroUetar». 

Qolbll  C«lto  ««HO  e'afl-clir»: 


ir 


TU' io 

Con  «uiti.  <,à»i  «i 


,  cu  iM . ,,.:, 


u 


OOOCterm  1  plinto  •  f  iii^tlico»  bara. 

P/ucPoaca  (li  .1  lai  «4  «oli,  «4  nualnn 


:.. 


Bm  a'arrld»  il  Poa-la,  ci»  lo  «Ut» 

:  noi  «1  Aquilotto  Latrar». 
OochiM  .  II  ti  dolce  l'oca  iBcomlncdita:"! 
Barro  r*r  lui  dal  luogo  ovo  pei*  «UT». 
IMIitm  torre,  là  Tua  l'altro «tbracciar». 


fr*  E  fu,  di  eolio,  a  ridi  un  chamiraia 
Tempo  e»  k';k  elio  Peci  luomn, 
Kon  di'eY.araaa-  do  che  pria «errata. 
■  la  yrin  piìaico. Micol  anaiirata, 
IO  Ululai  l  fio  dol  ItKtfO  dOV'lO  «Iti, 
Che  dirotto  »  Mito I  mi  bianchi  ■ 

11*  Ed  un  di  lor  non  •invali  ch»  parlai  e, 
);  violini  o  conobUml;  •  cbUm»r», 
<lio  lutto  cìiu  con  loro  «oda». 

18*  Più  Iniunil  alquanto,  tao  lador'lo  al 
Tri  l'alti*!  rial  an'e-nota,  che  upatutva 


Lo  niout-i,  a  (ulta  d'etbo.  Ut  ao  Iota*». 
17"  l'I  riguardarci! 

Ki  COBI  il  Sol,  clic  noiUa  viale  (rata, 
'  tuia  rlrlù  qoiii  mancare. 
18'  L'alio  Ilolloro, ed  attento  guardar» 

i:,l  io,  cui  nuora  ni*  ancor  fiorita. 

Lo  troppo  dlm»nd»r,  ch'io  fo,  (Il  gran. 
19*  Lo  freddo  membri  cito  la  Mollo  «((cita,  11 

La  Ungo»,  o  potei»  tutu  la  drtater» 
mor  »uol,  con  lo  color»v». 
odo  o  tr»[*»a*odo.  ci  annuirei» 

HtiCli  occhi  ara  riaaruna  Mcura  e  cara, 

Cho  dall'eoa»  la  pollo  t'informata. 
2J*  Pur  di  Beali  tco  ragionando  andare, 

Guidataci  una  roco,  ebo  cantava 
tao  fuor  laoao  il  mollare. 
SI*  La  doppia  flora  dontro  ri  raggiera, 

I'  gas,  lettor,  a'io  ini  m»r»tì(li»t». 

E  nulPidolo  tuo  ai  trumirUT  i. 
1  ■  i.  rrgnocan  porUr» 

U"    Beatrice  in  auao,  ed  io  label  guardata; 

To'  loia,  o  dalla  non  al  .l.ichiata. 
8*    Che.aiofueal  (Inalilo,  io  li  tuoitreta    i 

Quella  «Inlatra  tire  cho  al  lava 

Par  auo  aignora  a  lampo  tn'e-pettarn; 

9*    Dol  ano  profondo,  ond'olla  pitia  cantar»,  23 

Ila  parlo  della  Urrà  prara 

E  lo  fouuno  di  Brani»  o  di  Piar», 
19*  Quollo  «pirto  bi»to:  od  lo  guatar» 

E  quolla  Donna,  cb'a  Dio  mi  menare. 

Prtaio  »  Colui  ch'ogni  torto  diagrare. 


'"  J**-»"^  zittio  .Ut  (UIW -ri»»*   « 
«•    Waoeorccr.ot.ol  rcatir  par  «ara 

«ridaselo:  «Jual  area,  «varapran. 
P^Chraaotapr»  «J  cortiaaat  41  wOo  ♦cria.  « 
»•    P«o  «mand'elle  ti  parti  «un 

Ccai.at-cc.il.jiil'ialilaitai^ 
IO*  Qum  muglialo  ira  sa  atto  cu. 

Olitalo  ai  aari»  ck'oi  etteaea  i».: 

Ched  aprir  l' alto  a «aor  o»l»i  le  colare 
W  0»edt«ne.r*.  por  an  tenlo  «ca  gOTt,      Ti 

L" altro,  e*.  ,ia  tue,  m.»  (j  „^ 
■»      Catta  tiaa  11  oottaar  cUÌl'afta-i  iiMnl 
Paa.Clt»  dal  aacando  ruta  di  Baara  HI 

**    t-oat  ?arU»t«tU.  o  po'  «orala 
,-.  $F*  f*  «eqti»  <*pt.  eaaa  (raro, 
16*  Coai  oca  «oc»  pia  d*l«  ,  »»,«, 

-«.noi  Jl.  cte  r»  «»IM  In. 

ralttrl»  da  rat»  «tul'ar»  pan, 

ati 
r  aetla  porta  ontrai  era  aranti . 
**    llaisi'nucoaeffmiiii™! 

PacUrao  rado,  eoa  rad  aaari. 
13*  Chl»»Bt«a»ta««:a*^aoap«al» 

V  ara  col  al.  ciao  U.atl  arabo  la  cakaaa 
...  lT!Mtù  '  **•••«•*«»»»»  a  aowt. 
1**  La  nnroniia  dallo  aaatate  e 

I' «ir  parola  ancor  pi*  | 

Otti  irai .  i  ha  «4  ■  ,oii .,  t 

21*  Coatirtaaal;  pttòaoa 

AlUf  tal  piata*,  eli  ar(r»,«tl  p,, 

.«  ?  dt"';  *  **"•  *»  **•  U  cai  I. 

»0-  Lo  moorar  per  le  tat»bra  t U  «n  -rat  * 

"ni  <  I  tlapea*:  Otaod»  la  »: 

SU  ai  o  pi»  r  arci «.naa-ao  «oaltrL 
PtrabOol  ponton  doli»  apaila,  a:  IV  rk>  art  l» 
V    Onora  o  terra  <b«  aaaaa,  ai  eaat, 

E  «i  aotto  da  qoal  traaaa  da- 
Vr  Di  «abito:  /•  («.  *>o«.i««,  tT, 

Bl  corno  naro  Ir»  l„  rtr»  '. 

»ofB»U  o  «trcit»  aUlU  raati  ad 

f'aE  f»  planfor  di  a*  a  i  ; 
a*    SiUt.  Criatlr4a,»Ta»r»jrai-H»i»a; 

E  ano  «-aliata  eVotalac.,- 
24*  A  col  aoatro  Sbrmor  laacU  la  ubati'. 

Tanta  coitili  dopanti  Iloti  a  graaL 
.«.EfoU  qoìi.^ ■a»l*«*a«ta«o»ral»al. 
J2*  PI  Kaata  Cluaras,  a  ««1  Crklo  k  calali  l» 

E  qua" eh.  tifa  toij'i  tarai 

Oioa'acaiaatoconlaUada.ac  '  " 


83*  Pomo  noi  viro  luma  ch'io  mir^i». 
Ma.  por  la  rlata  ebo  a'amWaaa 
JdaUodom'io,  a  tao  al  tr.ingimn 
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Par».  A  rana  aita,  no»  h  tiao  covra 
33*  Lo  foco,  par  orai  «acato  nria  t 
Ch»  anlla  roloaAvd»  a  di  pi«  i 

•MUtO 

Pait-Ch'»  un»  ira  Ulti,  a  Di»  tW  ilintatli.  * 
U*  E  non  or' asm  dal  raio  Mite  «aaaata 
Eaao  HUre  auto  accolto  •  ta  - 

•rubo 

p/,^?om••?^^•*«Uu•«Ml•»-,*,|•  ■ 

32    In  orchlo  lo  faccia»  di  e»  clotarlra 
Cito mj  awtul d'Af  alitai  i al 


BIMABIO  DELLA 


\KX 


ti 


«• 


f\  «.Tinta  nun«i(IUr  dilli  lui  (razi», 
14*  Et  lo  ;  Ter  nmi»  Tomo  il  ii*iii 

E  «irto  miglia  di  cono  noi  buu. 
31*  Lft  erte  attuai,  ci»  uni  ueu  min. 

CamanUna  dimando  lft  (luift. 
S(*  Donna  4  di  tour*  tao  «"ic-.iniU  (ralla,    E 

lift  m  lft  rftrtr»  tnaftior  «ag lift  wU 

Cb'e  pica  4"amor«,e  più  iniplo  «i  «pali»: 
SS*  Ed  unta»  ea'eaeel  pota»  «mi  ai 

Danni  no  corollano  «neor  per  f 

8«  olirò  premieiioa  t*co  al  apuia. 
P .««.U  ciclo  »  pandi*»,  »  ai  lft  («ili 
Jf*     Ita  al  ooni'ef  It  *«yìiiu,  a'nn  cibo  «ari*. 

Co»  aaal  il  coloro.  l>  di  ■iut-1  ai  riogr aaia. 

Cba  «tuli  a  render  rol  (ralla  par  (naia  I?: 
.  .'O  bau  eoo  (laminai  Boa  al  Mal* 

Di  fuor  lai  qua!  oearoa  nr»  «d  Italia. 
fip"     liti  trionfo  olornal  couoede  (rana, 

Dot  lume,  elio  por  lutto  'Iddìi  (pula 
tao  plftoar  11  aaxla, 
10*  Dall'ftllo  Padn  dio  atmuni  la  tizia, 

E  Iie»1dee  cominci»;  Klngmle, 

Ittmaibil  t'ha  Inalo  par  tua  (raaln. 

IO*  ratti  bob  i  >•'  •!  Hi  itrti  .  mi  .. 

Qual  ledoleUa.  etto  in  atra  il  «palla 

lullnllima  doli-aia*  eia  1*  eeaia: 
SI*  Tute*  4'  aaior,  do  fin  «(ni  : 

Quia  4  colui,  chi  fona  di  Croir.it 
CVoptr  l'aulici  Cam»  non  ti  itili, 

ali» 

l«r.  Al  drudo  no.qun.lt  dita»;  He  lo  (i ai  io  131 
18"  S  quiaci  tiaa  la  noi'.ri  «iti*  aule. 

uU 
l'i*.  Prima  clic  Iurta  tute  in  I:  «i 
30*  Audio  aogi'limt*;  li  (Unir*,  e  11  topaall 
-,  di  lor  «ero  ombrinali  profaeii: 


'  E  non  pura  un*  ioli*,  nuotalo  ipnii 
1«  dio*  p«a,  4  doni»  dir  «oli.uo ; 


1»».  D'Abol  *uo  «(Ilo.  o  quali*  di  Ko4. 
«•     Aliratm  patriarca,  o  Dirld  T». 

E  con  llt-.-holi.  per  eoi  Unto  fu, 
P0B.lt)  citi  perdei. cho  pectioa  arar  là: 
'■    Quali  colui  eh»  eoa*  inauri*  «4 

Ct*  (rado  0  do.  dicendo:  ail'4,  non  4; 
IT  Quid  parai!  morto  la  Oilbot. 

O  follo  Ann.,.,  il  rada*  lo  la. 

Doll'optrt  che  mftl  per  lo  al  fé, 
33*  A  lei  d.  dir.  I  .riti  drilli  In  p!4. 

Uodlouro,  al  non  tidobltla  ras; 

Uodicura,  al  roa  rldoult'.a  me. 
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aalo 
I»  r.  TI  il  baci  «ador,  tu  «trai  »»iio: 
rr    Doparlo  poco, ddl  quello  «Inalo 

Che  IH»  ancor  un  lodo  a  ni  riai-raiio. 
19*  So'lu  (14  colli  ritto,  llótafailel 

8»'  I*  al  totto  di  quollirar  aule, 

La  bolla  Donna,  o  di  poi  ftruo  tirano  ! 
re*. Ubatila  dalla  Pilla,  •  llonlnilo 
24-  Viti  wm  Martha*.,  ch'ebbo  apulo 

E  ai  fu  Ul  ebe  aoa  ti  «oli  mio. 
33*  La  beli*  Donna  moMcal,  od  a  Su» io 

S'Io  aie*»],  Iettar,  pia  lungo  «palio 

Lo  dolco  bor  ebe  mal  non  m'atrl*  natio, 
P*H.Din((B*(li*nu;  a  paro  bob  rinatilo 
IH"  ll«a  «npplieO  lo  *  U,  ili»  topftlio. 

Porca*  mi  facci  dal  tao  noni»  amo. 


fcrr.  Bippl  (h'ie  «ono  il  fimicioo  de'Panl; 
ilio. ni  caaruul 
E  «ina  «rupi  e,  do  («1*11  (toni. 


H 


a 


■?j 


1 1 r.  Tra'  qual  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea,      Ut 

■  '     Vidi  Cammllla  a  la  Pontaatle* 
Co*  eoo  Lftilulft  tuft  Urli*  aatla*. 

13    E  monomml  al  ceepugllo,  ohe  plinraa, 
0  Jacopo,  dica*,  4*  Sul*  Andrea, 
Otti  colp»  ho  lo  doli»  tu  tata  ma? 

26*  Vodo  lucciolo  (itt  ptr  la  . 
Di  unto  riamine  tutu  dipi 
Totto  ih)  fnl  le'n'l  fonde  pare*. 

3J"  Kd  <(11  e  tao:  Coma  I!  mio  corre  ite* 
CaUl  laalaf (lo  b»  qucit»  Tolone», 
I natoli  ch'Atropa»  mota*  le  de*. 

l'1-a.Ond'un-i  il  notai,  In  tal  quii  io  eedea,  ' 

i*    Lidnr'iopiuiictinaafrcnaM: 
A***l  piò  it  ebo  drillo  so»  «ole*. 

!■     Ii'anr  «eglesto  db  chetar  dona, 
Ridolfo  iraptrador  fi.  rhi  potè* 
81  «ho  tnJi  :  ruta* 

•r    E,  Te  Deus  lauduooi.  mi  pira* 
Tftlo  immaitino  appunto  mi  rrade* 
(■nudo  *  cantar  con  ortfeiii  ti 

10-  Dita*  11  dolce  Mftaetro.  che  to' atea 
l'or  oh'lo  aii  moni  col  «ito,  a  roda» 
Ondo  m'ara  oor*», 

I"  Vidi  (ealo  per  eatu  che  pift>(a*, 
Adhmttt  p*rimcato  anima  rota. 
Che  la  parola  apnea*  l'Intende*. 

«•  Prima  l lercio  att  monti  Ciana. 
i.inran*  ebeti*  Ih  ao(no  mi  paro* 
Coitlìoudo  fiori:  »  cantando  dica*: 
Pia.  Non  6  «e  non  «pltndor  di  qaoll»  idea 

13*  Chi  quella  vita  luce  rhn  ai  io  -i 


MI 


l'i 
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tur.  A  Klniir  d*  Corallo,  »  !'.lal«r  P»rio. 
liP  Poi  li  rìiolat.»  rlp»aao«al  U  |Ut», 
SI*  Comlrs-ld  i(li  •  dire,  i  ti.  Cirnn».       Ili 
co  ufi»  «lire,  e  Uraf  blgaaisa, 
h  Iti  fuo, lo,  e  Eiblcaalo  palio. 
Pi  a. L'odor  ch'etra  del  pomo,  «  dello  apruio  6*1 


l'i- 


lia  lui.  no  dall'amor  e  ho  ia  lor  a'Iaata*, 
23*  Ila  Boi,  che  tatto  qn*nU  l'accondea, 
E  por  1*  lira  loca  imputa 
Che  lo  «lo  ri»  tum  1*  eaateae*. 
Eaamiaaado,  ri*  Inlto  m"»T**, 
atloetalaclo!  La  (riti*  che  dona** 
lutino  a  qnl,  «m'aprir  al  aerati 
DI  quella  aiuola:  ma  '1  Sol  proceda», 
li  io.  il-,  ino.  i,.;.  .•,,  -Li  fanali 
Ad  (aia  (11  occhi  pia  cba  mai  arde*. 
"'  31*  C«a1«,tn«H0»i.(»a<laBlt*eM 
Eqaaal  puaxrln.cheal  rkre* 
E  itati  (ih  lidi:  con' eri'  ala*; 


u* 


l';- 


•hbt 
tur.  DI  mi»  et*,  doto  ciuenn  dorrebbi 
IT"  Cib  che  pri»  mi  place**,  allor  m'incribbe: 

Ahi  «un  it**»!  e  glorat»  «arobbe. 
Pvm.D»ll»  ali  WU.»1  amor  non  tire bb.-      |fl 
13*  Se  «lb  Bea  feoaia,  eh'»  inmorl*  m'ebba 
A  «al  «a  «m  gai  curvava  \wen\i\to. 


XXY1IJ 


r.IMAllM  DKLU  PJTtlfA   roMXBIU. 


*: 


rada  upcMo  11  cuor  th'cgll  abl»  1 W, 
il-    A»'ti  la  In.l».!'  pillili  Mirande, 
ir    l'ae  xlli  ;r.  ha  a'arcrobbe, 

Coai  fatta,  mi  dia**:  II  mondo  m' ebbe 
Motto  atri  di  mal,  i.ba. 

1 1-  Ad  Innocenilo  epare*,  e  da  lui  «boa 
•  la  font*  porrrrll»  crtbW 
M<(tio  In  gloria  dal  clol  il  canterebbe, 
29*  Clio  «0 1  eulgo  II  redeaao.  non  torredba  1  in 

l'rr  ni  tanll  itoli'  rabb*, 

Ad  oc.ni  plorai»! lon  li  eouTorrobbo. 
efebi* 
Inr.  Ond'el  j.rpent^  rptiier*  la  nebbia. 

lotte  l'bo.perr.bA  doler  tao  debbia. 

ebbra 
Ixr.  Dentro  Birilli  a  fault  dell-.  I 
J7*  A  guarir  della  BU  anprrb»  t 

l'nrrbt  Ir  mo  parolo  parrer  ebbre. 


•be 

Inr.  CValoliro  Anflono  a  «blader  Tebe: 
l 'h  urrà  rotto  mal  creata  piai». 
Ma'foate  alai*  qui  pecora  o  aebol 

•br» 
Fa*.  Ole  boi  al  torba  mal:  ani  »  lanifera, 
ir  Aeea.1  l'I  no  aparta  la  laUbra. 

DI  «be  t*Ml  qoretlon  retaoto  crebra; 


:«.-.  Bali  ...  ,:■-•■  ni  la  mi  '•-. 
n'Ha  .etra,  la  aie 

*M  mirale,  aa,  otre  forcar  fìl  tee*. 

■ 
e  ■  ■  aai  au  aaa  ■  ano.  -  >  ialina 

La  ceer*  a  quii  ria  ; 

ffi*  Fot  lo  Inrer  frvloeeat*  ci  •!  fra 
■  in  bjaaaawbna  ■-■  t   Maaa 
allena  di*  ernie,  a  Bea  eaxli  la 

tS*  F»''  .  al  fe--e 

Ha  n.ll'nlllma  coir**  dalla  «lata 
ninno  Mlaua.  a  ni  falli;  aaa  Ur». 

SS*  La.  dora  Wl.  la  beuta  paM».  IO 

Ch*  «Bacai  laaclò  aa  dilani*  la  aaa  «aaa 
Oh  'I  t  radirv-itn  lautaata  eoa  lai  faea. 

Fra- l'rc  lonir  Valla  a  Calai  alia  ti  reca. 

W  lo  ti  lefilUrk  (unto  mi  Ira. 

L'adir  'I  Urna  (Irati  in  «.arila  re-» 

ìtr  Palle  Spirilo  S.  i<ra 

Taat'i  diacela  a  tati*  a -Ir-  finca. 
Centrar*»  nxn  prraéTIiaae  U  «cali»  aa*. 

Fa». S-ll  imBUf.it  mia.  U  Baio  al  fera; 

1*    Molto  t  «dio  li,  dia  ni  «aa  ite» 
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Itt.  «ippUndo  rhl  mi  aiata,  a  la  atta  pace»,  137 
32*  8»  quella,  eoa  eli' io  parlo,  nra  al  Becca. 
Se"  Ch'e  oppoailo  a  q»»l,  eba  U  fr»n  aaee»  I U 
m  ebo  melina  a  elea*  Mnaa  pacca. 
Che  l'altra  feccia  fa  .Idi  t  Umano*. 
fn.  Nel" Ipwranra,  che  di  qoeeta  pacca        Vi 
21*  E  aappl,  (be  la  colpa  eba  rimbecca 
Con  aaa»  loalaSH  ni  aaa  Tarda  aaee*. 

aacbl 


lxr.  Spesa*  Hata  m'Introna*  (li  oraeeM, 
ih.  ree 


.    radura  la  tote*  co'lr*  l* 

La  linf  mi,  coma  bne  che  '1  nxao  laerhi, 

W  Forte  oaao;  oad'ai,  «mo  duo  bc«M,         «* 

Ed  un,  eh' area  perdati  ambo  gli  orecchi 

Ma**;  l'erth*  cotanto  In  noi  II  tracchi» 

aorbia 

Taa-Sa  noicomodal  Tlin  In  rha  al  apaocVla   di 

ad  orecchie 

A  aiata '1  tempo  obi  ti  i'eppartcaUe. 

aeobla 

re*.  Foeeero  In  rompa*; nle  di  qsello  apaccblo,  83: 
e*     To  Todrrr  ti  II  Zodiaco  rubvechio 

Se  non  naciiao  fuor  del  cimmlo  rocchio. 
■  Ila  mie  della,  e  ferlml'l  aolocchio,        14 
Come  quando  dall'acqua,  u  dillo  apcechlo 
Malandò  an  por  lo  modo  par 
Pa*.Ii|  cuoio  e  07  raro.  •  eenlr  dallo  tpeechlo  US 
lo"  K  rtdl  quel  de'NorlI  e  qo 

K  lo  ana  donna  al  fuao  ad  al  pennecchio. 
19"  I.  Il  fa  ano. pacchio.  » 

Batata  corno  attrailo  io  m'affamava 
Dubbio,  ri»  m'è  dhrlnn  eolaclo  r  eccolo. 


Fitto  per  srejrk.  dall'  amena  tr 
6>    KaawaaVi  fiaetWurrv 

E  pai  11  aoaaer  la  parola  Uaca 

Oh  (H  eaaafao  *«4U  a  duna  par 
13*  K  pamela  a  prima  tanto  eodallfe**, 

Qnantuqoa  alla  Batata 

V*  caci  tiIot  «**  l'aa»  e 

•ebl 

lar.  Ptecatl  cb'ill»  avaaU  altrui  mi 

C*    4»  aUiMa  aerai  taraa  allora  la 

Codca  can  aaa*  a  rat  dia 

Mi 

P*a.Baat*  feieal.  al  a  db  far  bob  Vl-n. 
V    Od  pia  al  caormU  dlcor  i  Malfari 
aallmaar  paol  |*  craa  tme»  daOmf, 


I<r.  Ara***  di  radar  i 
10*  l'iaacaad*  diaaa:  Sa  par  eovave  atea» 

Mia  l(So  *»"»t  a  Patao.  Bea  »  Iwl 
II-  He  Irraaetto  loalal  aa  por*  |aw* 

Io  diaai  lai:  Quale  paomo  eoa  preaa: 

rarol.  aa  pia**  ■  coitali  atea  9»  aaa*. 
3f  Deiractee.  cai  aiaa.  l'aaaar  naarei 

Qaaada  far  r'aail,  aaaal  eoa  l'aaaosa 
■  •loiiM.aditaaimi 
il*  Rea  t'iuieae*  ilaTlax*  a  parlar  taaaa: 

So  ta  par  tao  la  qaaata  ■■■**  càia* 
■ira.  orda  mia  cai  pai,     .  , 
S8"  EtSaa  U  tarra,  cèe  tal  rb  »  aaa  eaar» 

Vara  a'iirrll  a  porUraaau 

KM  (ut  Ita  mr.l.cr  rat*  n*.  i 


Pira.  Ervtltdn  ai  faaaa  fatto  i 
3a*  U  afkaa,  fr*  ma  ataaao  : 

»*■<>  Morto  tot  B(IVa  di*  a»  accoa. 


lVa.Klrfoa«'lDacam>.aUmraaaaal.ìnaa,lu 
Ptiaaa  eiarUo  dal  carcera  data. 
CI*  I*  nitriti  Boatra  Manale  aaea. 
»•  La  cambra  mia  di  li,  sa  aaa  «al  maaa    O 
Qatar!  ia  co.  par  saa  aaaaa  ala  dacat 
Tee  eh*  1  mortai  pai  roana*  marnale  ma*. 
IT  Vi  diiae,  tarlo  rb*  ab»  aaria  haaa. 
Si  com't"  f*L  «*••  I»  <*bt**b.  aac*, 
A  Laulat.  amai,  raaaaaVa  aaeaT 
:t  rat-Haa  et  Inameni. parti*  ataaraa  arana       ■ 
i  »*■  L'altro  eh*  a-  ;  ri>  •  aaaaa, 

far  raderà  al  palar  ai .'. 


TIIMAllll)  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


•4» 

hf.  Che  viniaaf  Colui,  che  U  gran  proda        as 
t*"  D»  lutto  patti  l'alt*  Mata  I 

lo  <!«*>*•  *  chi  e rad* 
31"  Cbo  foco  Sciplon  di  (Iona  roda.  HA 

Koowll  gli  tnlllo  Dea  por  pi 
De'taol  ir*!.-.lli. ani  i  creda. 

Po».Cbc  piti  elio  tu'  j.rcJa,  1 

ì!0*  0  I .  Ine  par  cbo  ai  «roda 

Quando  vena  par  coi  qu'iU  durala! 
33*  ru.  o  non  ò.  Ma  chi  n'ha  colpo  ettd*         Si 
Non  rara  tutto  Uni  pò  tenia  rada 
Par  clic  ditenno  rnoalro  a  poecla  preda: 

lpad*l  ptdrr;  o  nonai  eroda,     HO 
0*     Qucala  pìccola  Iteli*  ai  correda 
Parchi  onoro  o  faina  gli  ourecd»; 


Isr. 

3* 

IO* 

il- 
io- 
pò- 

34» 

Per». 
«• 

V 

r 

V 

ir,- 
17" 
18' 

r.» 

r 

4- 

6* 


«da 
Par  recarne  conforto  a  qnolla  feda, 
M  i  lo  partili  venirvi  1  o  ohi  'I  concaio? 
Va  dr^uo 

DI  quella  n  cni  UU'ooohlo 
Appretti  rotei  a  nuu  aloUtr»  il  ò 
Por  un  fouti'r,  cbo  ad  mi*  \  ilio  bada, 

•loda, 
ÌA  lo:  Mamtro,  imi  chiaro  procada 
Qnoato  baratro,  o  1  popol  Ohe'l  poetino*. 


l'I) 


18] 


,-,:, 


,t 


Vi  gmro  cbo  ritmimi  non  rn| 
Y.  «odi  voi  alcun  ucl  r 

:  colpo  cho  Invidi*  lo  i 
MI  aon  fi  corti,  •  proudon  ai  mia  feda,     1(11 
Va  dimmi  dolla  goni  j  obo  procedo. 
Che  tolo  a  olO  la  iota  montò  rlnodo. 
La  geni*  tfroiia  it  panai,  cho  non  roda      U2 
1,  diite'l  Maoat»,  In  plodo: 

!  ^olt  a  moia»  tari»  nodo. 
BqB0atO4  fonir..  oufllo  crror.choccado   ì 
E  però  quando  a'ode  ooaa  o  rode, 
Vaanna  il  Campo, a  l'uom  nonna  n'arrodo: 
Quell'umido  ninoi  cbo  In  ncqui  rie  I 
Giani»  quel  mal  tolnr,  eh»  por  mal  chiodo. 

,:!.i.  elio  aua  natura  diede. 
Lo  giovinetto  cho  retro  a  lui  elede.  Ut 

Cb«  non  a;  puola  dir  dell'altra  rada. 
Dal  re! 

Lutti  1  mot  d- tlinlmad*,  29 

panna»!  forte  quctU  loda 

Dltdagn*  di  portarno  omo  in  plodo. 

Chi  guarda  pur  con  l'occhio  clic  non  radi, 134 

Ha  dimandai  per  dirti  fona  al  piode: 

oandorlodo. 

:  irò  oho  '1  paitor  che  precedo,       88 
■  c'iito,  oho  «uà  guida  rodo 

i  i:  poacc,  o  pio  olirà  non  chiodo, 
Che  qualo  nipoti*  pr ego.  o  l'uopo  I 
Ora  accordiamo  a  tanto  Imito  11  pio 
•■'  uou  li  porla,  ae '1  di  non  riodo. 

io  t  noma  con  altro  piada. 
;.  a  me:  Quanto  ragion  qui  rode 
Può  a  r.Mlric*.  eh' 4  opra  di  fad*. 
Jmpuf  uan  dentro  a  ma  novrlla  fado  ti 

1*1  r  dioero  conio  procedo 
E  porgli*»  la  oobbla  cho  U  dotta, 
DI  valor  cjualla  cotonila.  In  oho  ai  todo    41 
■ 

A  gal*  .'uom  eroda. 

So»  4  aiutilo  a  ci»  cho  qui  i.  redo,  JO 

DICO  cbo  l'alma  alla  aua  tirila  ric4o, 

S  Bando  natura  par  forma  la  diade. 
IlidalaUd' 


Non  ti  maravigliar,  ehi  ciò  procode 

Coai  nel  bour  ippreev»  mnoit  II  piada. 
>"     Hr>d'*ami.  o  Iterai  fedo 

E  coma  in  uainuia  favilla  al  rodo, 

Quand'urla  4  forma  •  l'altra  ra«  riodo; 
11'  PUoqu*  di  Invia  >u>o  alla  uioieede. 

Al  frati  aooi,  al  eou'*  giuit*  orada, 

B  comandò  eh»  l'amanno  a  fedo: 
i.lnluiolafodr. 

La  donna,  oho  per  lui  l'aaaonro  die  do, 

Ch'oacir  doma  di  lui  a  dolio  redo! 
Il*  Sono,  quanto  ragiona  umana  rodo. 

Muore  non  balttaaato  o  tenia  f«d«: 

liT'r  la  colpa  ina,  ned  ol  non  credo? 
20"  Oenlill,  tua  cri  «ti  «ni  In  fori...  f.  da,  IO 

Oh*  l'uno  dallo  inforno  u'  non  ai  riodo 

E  ciò  di  viva  apotoo  fu  morcodt, 
21"  Noi  Todor  di  Colui  «ho  tolto  rodo. 

Kd  lo  inooitnm  in:  L>  mii  niircedo 

V*  por  oolel  cho,  LI 
.ma  ti  placa,  intorno  dolla  fedo,  13 

B'ogU  orna  nono  o  bona  apero  a  «rado, 

Or'ogiil  osai  dipinta  ti  vaile. 
Sa*  L'taaor  boato  nell'alto  oho  volo,  I 

E  del  vcdoio  muuro  4  roarcodo. 

Con  di  grado  in  grado  il  procedo. 
29"  81  eh'a  pugnai,  por  «condir  la  fedo,       I 

Ora  ai  ra  con  motti  o  con  iaecda 

Gonna ì  cappuccio,  «  pio  non  ai  richiedo. 

I        Tono  a  l'altro  sape t lo  dell. 

E  tappi,  che  dal  grado  in  giù  eh*  leda 
rito  «i  «tede, 
33"  Che  "I  pollar  nootro,  oh'*  tal  nata  code;  SI 

Qnal  *  colui  elio  tornando  ledo. 

ltimam,  «  l'altro  alla  niooU  tv»  riodo; 

adi 

Itrr.  Cbo,  mlechiito  di  lagrim 

3*    E  poi  che  a  riguarderò  olir»  n.i 

PoTOb'  lo  dlaal:  Maealro,  or  mi  concedi 
4'    Che  •piriti  *on  quelli  cho  tu  fedii 

Clt'el  non  paooaro:  oa'agll  hanno  muri 

CVi  porta  dalla  fedo  che  tu  erodi 
,'■    Ma  con  la  tooUo  col  petto  e  co'] 

Lo  buon  Maeelro  diaae:  Figlio,  or  aedi 

Ed  anche  10* elio  tu  per  certo  f  • 
10I  aangnoal.  eh»  coprii  per  II  pi 

.M  agnai  u  da  quali*  Mi!' 

Diate  'I  Ci  tuoi  0.  loglio  < 
11-  X  diro»  'bl  tu  *••",  obi  : 

RI  orata  di  cai  poetar  mi  redi, 
di  grado  maggior  che  tu  me 
IP-  Non  uri  colui,  non  tea  cola  cho  eredi: 
Par  eh*  lo  M'irti  tutti  atomi  k 
MI  dine.  Donano  oh» a  mi 
Si"  Cha  al  Leaciò  calcar  Pancino  *' piedi, 
Kl  Due*  mio*  1*0:  0  tu,  oh*  eiedl 
-  santa  ornai  imiti  n»Ji. 
a-  Diretto  «noi  gridò;  Tonilo i  piedi. 
Fora»  cb'arral  da  mu  qnul  che  ti 
E  poi  leeomlo  il  l'io  palio  procedi. 

.  mloert*  dot*  tu  m. 
1*  non  poeto  negar  <  biodi: 

Ladro  alla  ■agrtelli  de'Wlll  «iodi  : 
SI*  Penìa,  a*  tn  annoverar  I. 

E  gii  la  tua  4  tolto  i  notti,  piotili 
Ed  altro  4  d*  <*Ik  che  tu  no*  vedi. 
«T  Daddo  **i  «I  ritto  dUtaoo  a' piedi. 
Qoiri  oaor'i.  B  coma  la  n„ 
Tr*'l**UloH«ll*-Xo,-.^«*\a,'*A«'-«>   . 
1  v .  .".i  uni,  *V  •Vtarjr.-.  Qt  xoSV,     \V* 
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1«K 


I. 


8»    r«l  fluitai»  i1Im»i  lo  «an  '•" 

Ond'le  ti  priec»,  che  quando  la  siedi. 
9«    Mi  ■  mio. dicendo!  Chiedi 

>tltl   .Unti  | 
M»  [i'i»  nel  fio  Ir»  fiele  mi  diedi. 
01  .j.11  ir»  noi,  M  k'.n  lUMMI  eredi» 
g  tenei  opero  mi  tu-,. 
IH  U  P«r  U  ancor  li  marti 

■:iala  per  un  ter»,  ed  «trer  credi 
Ul»  si  ratea.»  ad  abbracciar  11  piedi 
Non  fir:  ehi  tu  «e  ombre,  •  ombra  tedi. 
52"  Al  erro  tieni  or  jilorr.hi.e.quelebe  ■ 
•  ;od  lo  che  lolle  «'piedi 
I.a  menu  e  «Il  occhi,  or'ell»  mila,  diedi. 
;  r .!«.,  imnurinar.  il  che  non  Tedi 
r    Tn  nonne'  In  taire,  «1  temo  tu  credi) 

Kon  coree  corno  tu  ch'ad  uno  siedi. 
S*    Vere  retUntio  san  eia  ohe  tu  tedi, 
ri  Dnli'on  lui, ed  oitl,  e  eredi: 
IH  a»  non  laxia  lor  torcere  li  piedi. 
C*     Ve  pria  or»  'lii «IO.  Il  forno  tu  Tedi 
Tatto  «he  "n  li  i'i>ir>a  mota*  I 
Lillo  InToro,  e  lolla  la  Ini  mi  diedi. 
13-  E  eoli  pool»  elei  con  quel  rie  credi 


m 


Si 


'.". 


Jll 


Y.  qa>eti  li  11» sempre  piomba  «'piedi, 
Ed  »1  e'i  ed  «1  no,  che  tu  non  Tedi; 


III 


20*  TI  fa  roara.lgtlar,  perchè  no  .edi  101 

•  i  non  uicir.  carne  credi, 
Qoel  de' pasturi,  e  0,0*1  de'paael  piedi. 

l'aierno  «Ululo  quel  che  chiedi, 
Ed  «1  menda  mortai,  quando  tu 
A  Unto  terne  pln  ronorer  li  piedi. 
21*  Va  ar  connemi  esprimer  enei  eh»  erteli,  IS 
O  unto  padre.  oipiiHa.'  b 
Ver  lo  sepolcro  pio  r  lorani  piedi, 
ila  oholanlo  bella  e  da'aoai  piedi 
i  line,  eh»  fenne  1  Uni  aedi, 
CM  Hoatrlr»,  «I  tomo  tu  tedi. 

■do 
fai  por  di  la  da  noi,  ma  ceto  Io  creda,    SO 
30"  Da  aerata  paaea  vinto  mi  conceda. 
Soprato  fate*  comico  o  trarrlo. 


I»r.  Ch»,  so  chelidrl,  lacali.  •  fare» 
JV  Ji»  Unte  poatilcnilo,  ne  il  re* 

He  ceu  eli  che  di  «opra  'I  mar  rea»»  re 
St*  Coti  fo»i"»t.  da  eho  pure  caaer  dael 
Boi  p]  MrtinaraO,  o  eu  perle  ecale», 
:  Duca  mio,  »  tran»  me». 
Pim.  Vir  la  tinlatra  mia  da  quelle  De». 
; .  diipoili'ion  eh»  a  rader  e» 
Santa  la  rlaU  alquanta  eaaet  mi  fati 
l'ali. Con  tre  nvelede.  the  manina  la  tree 
i  n  eaea  rtrarchla  eon  1»  tre  de». 
L'ordine  ter»  di  PadwUU  «e. 
33*  lndn*  «d  •**»  nccedar»  Ebree, 
Pecche,  aeoeada  learurde  eh»  fé» 
A  che  al  parto*  1»  net  a  «alo», 

•fa 

I*r.  *«MKa»reltl;» condanno  e  con  VetTa     li 
"»•  8»  Tir*  terra  1  mal  telar  e  «frneS». 
Ch»  cui  «  quella  lerre.  ch'agili  liuti*». 

•*» 

Tn».  Tri  pre»»e  ■  Bai  :  »  t»  allor  11  preca.         Tè 
!f    Si  Uelo  «ere  1  t.qlo  a  ani  Il  pleea. 

Tali*  »  «ed  p*rlar.  •'«liei  noi  n 
IT  Ulsma»*!.  ciò  t»»ntM  Ut  «»>««,       *M>\ 


li)  |  bjM  .:■!-■     iril  l/c-» 

Falcila  Bai  da  Ul  aatanVr»  al  _ 
Tir*. CU  qatatl  tir»,  e  Mia»»  ata  tei 

.  Marti»  tu.  che  la  ritto  «max  _ 

r»r  rimo  a-Mre  «Jane*»  a  ani  ti  r-r» 
ir  Ora  aecandaarate  «1  ri  ter» 

lei  eett  ona  corsie*  loca 

8*  ■*•  the  l'ara»  no  pel  tiara»  «Jan. 
li*  Far  ri  eom'wr..  eh.  dal  ■>***  ti  età**. 

Ma  «e'  timv»  pi»  eh»  tutta  Ire» 

A  cotta  di  ed  ria»  •  «tank»  perca  t 
18*  Tr»frelBte»rline.,-drBtr»aralU«7<»f>,3 

K  a».  rlTollo.  la  te»  4S  Ulti  p,  . 

Ch»  per  pattar  «5  mot»  I»  rol 
U  riiton  eh'«  ee  mi  placa. 

Vedesti,  dine,  qne-|'a*4i»  «treV», 

Vedaell  coma  i'naa  da  lei  al  alerai 
IS*  Che  acqua  0  cauta  ciao  «al  ai  iai|latl    11 

Par  colai  prece  dello  mi  fa.  riffa 

Como  fa  chi  da  coi»»  ti  liti»»-». 
Pa».  MultipllcaU  per  U  tulle  e  pire», 
»  ditarea  fa  dlecraa  leaja 
lUl,  «)  rome  v.U  la  tot.  Cd 
18'  Che  eroi»  dietlniiau  aCrava  •  _ 

l'erehafll  taooatT».  cava  pi»  .kit. 

Kpcdl'aBTelloViaUnatA»- 


I»r.  Perch'Io  ftl  ifhollaato  «1U  ra 

1'    lnlullepi.-tniaTera,oq.altl 
colLi.cnirleUcr»! 

V    Che  KHU  fa  lecita  In  «tu  I- 

i.a.  di  cai  il  lecca. 
7e*n»  la  Urrà  ci*  1  Ho  Idia  «aniu» 

IO*  I.»  facci»  dtlUtom*  (Ao  cai  ree»»,       • 
E,  ae  la  mal  aal  dolca  anada  rena, 
iBMirtr'i'irX  In  ci  «acari»  .tu  tarnT 

!»•  K— r  temau  da  eiaaco».  «tu  Wn         D 
IV  aaime  MA*  tVJi  tacila  fracco, 
B  paro»  peata  tot  direna  lacn. 

IO*  Hi  rlrjoacun  puUr  «Mia '«eext.     O 
Xiato  Oliata  «trA,  di  cai  al  lem 
suo  re,  ooai  B*  a  lai  fai  Frune  n 


Pili  morir  lata  tal  pah,  par  qaatu  «acri  • 
l*    M«*»4oaM«*»*tJtJU.atMre«r»ir>, 

KaeU  hea.  eh»  pat  Id  la  «U  rirMiaat. 
K*  »U  pena*  Ma  aertaatas»  a»»»  lena  ■ 

.«brio  di  aal  per  aot  al  lacpaT 

Che  i'lt.V..U»  naU'iaaaatUt.  »-Wt 

«eckto 

'-  ^Tiii--i1hri*ai|i|(h|*<j|itl,|»tl»ii*l 

•tV  K  bob  .Idi  climtiTll!\a,u7,atantf 
Si  a  calai  che  «tal  relttrMwTiMBl.1 

•A-riB 

e—    . ....  ■». •TU'llHilh.  D 

li*  OH  «,ll»»l.  dàoaa.  ,«U  0*4  r*uu  pter» 
Sana  arraeaatm  qaaadjo  1  taaea  /fank» 
IS*  **  -'"  ■  * r--  •    -i  hIbÌiTi     " 

Saado  a.1  f.-aao  U.  «Wai  .«•«!. 
Dar»  dia»»:  All'adi,  e  f a '  ike  riania 
«V  Ch»  a«mpn ; par  «ha  Uaa.»  «  r,.«0»  » 
Ut»  roocadoa*.  «metta  ti  altra  r  tirar- 
Ma  Wtta  pria  e  è  lai  eh' alba  ti  ratra. 

f»l    lai  '.--..  '■-.:•( -.!».■  '..I  u.ofru  «([•!' 

lo.idictiU.adaaaacaaj 

Aatotaa  gli  alta  dalla  ti 
r»«.r«t  11  creaal  rapar  «Urta 
T    Cetol  m'tpparra,  ri.,  aaa 


I  ..jfa. 
'tfaa. 


MMAP.10   DELLA    DITIX  i   COMVEIiM* 

Dtt  corvo  eoo  por  natio  o  pdr  lavaggi»,     301  . 

Piar  dalla  BroaeU  diro:  •  qui  prore  ggla,  •*•* 

;i*.  Pii.c:b»TO«tf»  t"il«»ir>H  tmil.fi.vU    *S 

In  ni  *  U  cigione,  in  toì  il  cVggii,       83**    Ceoen.-.:  <"-<i«. 

8ola  vadritt».  «il  :,.  pregia, 

l'in.  !  i-I  Urbi  e  del  fratel,  dio  Unt«  rrnCU  137 
19*  E  quel  .Il  Portogallo  •  .11  Norvegia 
Cu»  mal  ageioiU'l  «nio  di  Vlnigin. 


Baca  di  mano  a  lui.  che  li  vigheiggia, 
I  I  intendo  «  ridendo  pargoleggi», 
31*  Latta  indir  li  compiali,  e  il  pi-  vggl»  7 

81  liaciò  trapanar  fa  aanU  greggia 

Dicendo:  Quando  Da  fli'l1  ti  rii -ggla? 
I'  .i:.gc-ita  ghirlandi,  rbo  intorno  righeggiiD; 
tu*  m  Tal  drjli  assi  dell»  aanta  greggit, 

U'hen  l'impingua,  ir  non  a,  im-ggli 
11*  r«r-rh»  lolrli  li  pianti  ondo  ai  adagila,  1?3 

U'ka  t'Impingua,  te  noo  al  vaneggia. 

aggio 

I«r.  Qc'.'i  e  li  auacil'.ido  e  l'alto  «ogglo:      12» 
P     W  io  a  Ioli  Pool»,  1  U  rlebeggi» 

Atciecch' lo  'oggi  qnaaio  malo  e  poggio. 
15*  Fin  lungo  alter  min  può.per  beh/io  veggio  1 16 
Otnu  non  con  la  quii»  i-m  non 
3i-l  qcilei'vno  ancora;  e  più  uoncbirggio. 
SI*  Cut»!  •onialiiiaeioo  tIl'allrOKheggio.I2.'. 
'  luttro,  che  *  qual  che  lo  vcggior 
8*  la  «Vir.  ch'Io  par  ma  non  la  «htegio. 
2T*  ©ni»]  taotr  mi  fo  irrim  11  peggi". 
Di  quel  peccato,  ora  mo  cader  deggio; 
Ti  fari  trionfar  nell'alto  «eggio. 
Fon.l'inei  la  tocceenon;  pania  cho  a  paggio  HO 
■•  comincili:  Vacillo,  quel  eli' lo  reggi» 
K  non  io  chi  j  li  mi  rodor  vaneggio. 
Pam.Kdlo;  KougUiperche-lmpninr.il  rrggio.il.l 
8*    Ondigli  ancora:  Or  di,  aartbbe  II  paggio 

■poa'io.  o  qui  ragion  non  r.heggio. 

21*  MI  lira  aorri  mi  Unto,  ch'io  veggio         SS 

Quinci  viun  rilligrciel.  ond'lo  Fiammeggio, 

La  «uiaril*  del  li  rlimma  paraggi». 


tgba 

Fan-Ol»  l-lmmag.mr  ncalro  a  coiai  piagna,    2« 
iV  O  aan la  aaara  mia.  «ho  ai  ni  pregno 
Da  «iella  balla  apira  mi  ditlegbo: 

agbl 

Kr.  Rande  In  dlrpetto  noi  e  noilri  preghi,      20 
1«"  La  fama  noalra  11  l'io  animo  | 

Coli  aicaro  f  i  r«gnl. 

Po  a.  Donna  teeee  dal  dal,  parli  cai  preghi      &3 
1*     Uà  da  che  tuo  toler  (ho  pia  al  «pieghi 

Eaaer  aon  pò»  ch»l  mio  a  te  ai  ntegal. 

»•    <|oiK'ombrichapragarpttreh'iltrlpr»ghl,2e 

1»  cominciai  i 1»  par  ebo  lo  mi  nlrgtt. 

Cri»  decreto  dil  del  orarion  piaghi: 

Fa»,  l'i»  ch'io  fo  per  lo  ano.  tutti  1  miti  prlrghl  2» 

Sii*  Pana»  la  «gal  nub»  gli  dltteght 

Si  eh»  a  lemma  piacer  gli  ai  diipiaghl. 

Hi 
Iirr.  Beni*  non  »,ch»  «a  memoria  fregi: 
tf    Quanti  al  Ungin  or  lui»  gran  regi, 

IH  aa  laaciando  orribili  dlipi 
1 1*  I/:cat>JO:  Qoel  fu  Pon  de' tati»  regi, 
Di»  la  dlidegno.  o  poco  par  eh»  'I  progl 
Boa»  al  eia  tetta  aaaal  Orbiti  fregi. 
Firn.  Al  dolor  al  I. irretii  In  ulta  regi, 
*•    r?ii  orlalo  dagli  egregi 

E  «tire  agli  i';rl  principi  a  collegi: 
IV  Quieto  il  partiranno  1  duo  collegi.  110 

Ci*  polnr.  dir  U  Fani  ai  vwtr, 
Eal  taal  (1  icrlron  tolti  ano!  dlapragi  1 


•tla 
1»t.  R  a"  et  eoo  morti,  par  v    ' 

I  caco,  ch'ai  ce llegio 
l'ir  chi  to  lo'non  avare  li 
TV».  Di  grido  in  grido  por  lai  dindo  pregio,  123 
26"  Or.  ae  In  hai  «i  ampio  prlrilagl». 

Sei  aule  »  Criito  abate  dal  collegio. 
Pai. Del  gnn  baroni,  il  col  noma  •  '1  cai  p ragie  12 
16*  Da  «aa»  ebbe  rallini  a  privilegi»: 
Oggi  colo!  «ha  la  fatela  col  fregi». 

UH 
Pia. Col  volto  rara»  il  Ulto,  aa  al  «vegli 
SO*  Como  fao'io.  per  far  migliori  vpegii 
i  he  il  derivi,  perdio,  vi  a'IoiinrglL 

«CU» 
!»r.  Dtl  tu»  figlinolo:  a.  per  riluto  magli», 
li*  Dentro  dal  monta  ita  dritto  un  gran  vejl 

E  Roma  guarda  il  corno  ino  «pigilo. 
Pia. DI  qoarU  vita  mlean  nello  «piglio,  1' 

!5*  Ma  perdio  'I  tun  iinor».  In  «ho  lo  Taglia 

Di  dolca  dialar,  n'adempii  meglio. 
24*  Da  lo  la  Taglia  Ina,  dUcarno  migli»       10 
rio  la  veggio  nel  Tanca  epcgli» 
li  nulla  fico  lui  di  al  paragllo. 

•gru. 

bar.  Anima  Ila  a  db  di  me  pia  degni;  12 

3*    Chi  quello  tmperidnr,  eh»  Uva»  regna, 

Non  vuol  cho  n  aa»  citU  per  mi  vi  legni. 
**    Miiericordl»  a  Glnitlili  (li  idegni;         i0 

Edio,  eh»  riguardai,  vidi  uni  nutrii, 

Che  d'ogni  paaa  mi  parer»  Indegna: 
20*  Fin  chi  la  fiamma  cornuta  qua  Tega»; 

Ed  egli  a  mei  La  tu  preghiera  e  dagaa 

Mi  fi' chi  la  lai  llngoi  il  taiugna. 
«•BlehlOffoglindoIorcho'lMrm^mrvegtallS 

pi  roh'lo  aioli  8»  tuo!  ch'Io  ti  101 

Al  fondo  della  giili-:--  .a  Ir  l 
Pcn.Ch»  non  penxa  ilrth  chi  dal  dal  vegsa,    W 
I*    Coai  I  Maaatr».  E  quella  gante  i 

Co'doaai  dalla  man  facendo  Inarca*. 
K*  La  dutr»  rpallo  volger  «1  contegni,       1 

Co*:  l'uri  »  Inaern*. 

Per  l'acsenllr  di  quell'anima  dogna. 
■<<••  Cho  dilla  aua  viriate  l'ari*  Impregni,    1 

E  I  altra  terra,  accendo  ch'a  daga* 

DI  divana  virtù  diverae  lana. 
Pi v_ Coito  a  riarmar,  dietro  all'  luegaa 
12'  Quando  1»  iBMrador  cha  eenpri  rata*, 

Far  «oli  grati»,  non  pw  tewr  drgni; 
U*  Dalla  prima  rari»  «Capone  «  «egna, 

Caelfo  fati»  giAl»  «erra  Ilgm 

Con  fa  falla  la  Virgin»  prega*. 
I*  DI  virtoa  obblit*.  e  eh»  a- ingegna 

S Bando  Io  ndi'  queit*  prolTerU,  diga» 
al  libro  a*  Il  pnter.to  riavagra. 


: 


ago» 

lir    lui  fcoKoi  fa' cV,*.»rAi»». »«»>•..  \»A 
»  ogni  T  Lyn  A  »v»»pi». 


fxxa 


KIH  \*t»  Di:  LIA  DIYWA  COMHUllA. 


l'uà.  Un  tnon  «" afli  i  »  qnill»  genti  degne 
S9*  l'eroi  tndui'ÌTl  con  1»  primo  inaagn*. 

agni 
Ix».  Sii  lo  >  lai:  Amor  to' eie  ut'iniagni. 
«•    y  arimi»  •  Il  Traghi»',  i>ho  far  «1  degni. 
E  gli  «Uri  ehi  >  ben  far  poter  gl'ingegni, 
I  Muto  pitti',  el»  per  tu»  U  legni:  6C 

1"     l.ii'-.wiii  indar  per  U  toril  i»tU  regni: 

So  d'eator  montoni*  Uggia  dtgnC 
21"  «•  r.il«l«l»oni  non  degnino 

ET  Dottor  mio:  Sr  lurignirdi  1  lagni 

irai  elio  eo'buon  contten  chVngni. 
F*a.Poi,  dltaatesdo  l'un  ili  nuiitl  «igni,        DO 
lo"  0  die»  l'egaec*.  ilio  «rincagni. 
E4  ani  Uco  U  cituii  •  I  ugni. 

egno 

gno 
b*     Allor  eliiuaoro  un  poco  il  gnu  diidrgno. 

Che  il  ardito  e utiì>  pir  quoitu  1 1 
»*     E  telaiml  iJ  Mi. «Irò;  o  nani  fé  •.gno 
•Ani  qoanto  ui  pire»  pleo  di  diidognol 
L'apenc,  cha  non  r'obbo  «leva  ritegno. 
M:-:r:  *ai  MS  allotti  d'Ini 

a  Ini  :  li»*  me  et  mio  non  'egno: 

l'or>:  cui  Ornilo  »  filtro  ebbe  a  dilOefaa. 

lindo  eoi  morir  fuggir  diaiegno. 

min»  r*dlci  JeiW  Ugno 

Al  mio  «Lgaur,  elio  fu  d'onor  al  degno. 

'  i  '««e»  carto  colore  «  cario  ugno, 

.-uantiodo  ti»  lor  «egno, 
Che  di  lioiu  ara»  faccia  e  contegno. 
«-«lei  da]U  bolgia  ogni  contegno. 


H 
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ìi 


M 


Coma  1  dalllnì,  quando  fauno  a»f  no 
utin  " 


Ctà  «te  fa  yuci.  a  inl.llelU  . 
fato  aOeaulo  ni  ■»»  co  HA.  lag»***, 
K  a*  eoo»  aaaeu,  che  mI  i-g  w 
Ceet  correa»  «>•  *et  »- 
Si  mm  cantra  U  «acreami»  arga*, 
Todi  e.  usta  «Irta  Ila  fall»  daga» 
Clu  l'aliante  «cri  per  dargli  i-agi*. 
AgltKcLldo-raoTtali.llmiag.gn* 
TataaMBM,  poro  eL'n  «Beato  toga* 
litri  parca*  tal  noia  rn  ala  de»*. 
tu  taleolu.  quando  I  ..- 


:   '  fi  Uà 

■  «ri»  Od  «ili.  Otara'U  r i.»t  >». 
Tanto.  eh«  non  al  poaaom  Irar  CaT ragna; 
11*  Mune:  li  rollo,  tannata  «Ita»  ragna,  DI 

f.i.  legami  mi.  •-'    :.|  r.-1-i'..l-      u,. 

Di  FMn  La  alta  mar  per  driiw  aana< 
IV  Kit  tu  d'in  «ad*;  •  per*  aott*  1  aega»  B 

Old' «gli  arel.n  ri'»»  madeada*  H-ga*. 

E  Tal  Baerete  co*  dirata*  lama*. 
W  Marta  ic-l  raggi  II  «a*  irata  tega».      W 


Qui  Tinca  I*  nastri*  naia  la  lag, 


01  ch'io  non  a»  trota»»  aa 


II 


immanità  di  campai  i„[  legno: 
...  lornpla  n  Minaltppo  per  dlulrgno,      131 
0  ta,  che  inoltri  pur  et  Mattai  aagao 
Dimmi  I  pecchi,  dlai'loi  pai  tal  convegno: 
Sf  Pciuaoranial  par  la,  n'hai  fior  d' lagegnoi  il- 
L'Iniporadoi  del  dolore**  ragna 
E  pia  con  no  giginta  la  mi  conregno, 
lYa.iiitai  u  aarlcafla  dal  mio  ingegno, 
no. 
.  lire  .1  ci»l  direni,  degno. 
&•    Bovr*  ponaior,  da  *6  ililunga  li  aegno.       I? 


ir  Dalla  8torllo  Santo,  aaw  aal  ragne, 
Eaaa  rlcemiadei  A  aaioat*  erg». 
SI  pria  nA  ped  «Ve»  ai  «UeTea»  al  lesta 

>*Hdlt*.l«a«aat<,loTlil1a.r>ti:' 
0  gtoitia»  alali»,  a  Inaia  pregna 
Tal»*,  qaal  che  al  kta.  li  ade  ■ag.gv , 

JÒ'KUpraprtaatctoadalgTaalhlign.,  W 
Or.  firtrtol  ai».  ao«  il  gaelar  A.I  lag» 
H*  lilla  lit*  il  trnpaaanr  d«l  negra» 

al'  IV  l-alraraa,  erecade  eh1»  daga*.        9 
Qaatte  alette  o  gaad.iaa  rag»». 
Vi»» ed aaar» ila  tutta  ala i 


r  ragaaf 

>  la  r 


•ga 

!*r.  J'arUr,  dlirlo,  aUaatro.  taxi  ta*  prSamal 
So»  Che  sta  al  tacci  dall'ai  Ma  di»  alata, 

Vedl.«aea»l  dUlo  ri,  lai  ani  «lego. 
; ■;  a.Coai  riipoee:  eaeggtaeae:  u  Uinn     ■ 
II'  Ed  U  »  tali  far  fatta  al  u  Uap.  * 

Iti  ni»  da  <n  AahH*.  •'  l' aan  a*  a*  taava 
1'.    Tia  d'andar  i*  a*  driaaaaaawprnga.     M 

S  facon  atte»»»»  l'iwt»  «l  Ca  . 

ILallgaaawat*  gii  ad  mrO»  al  ».  jc 

EMO  «li  Staila,  ad  ta  hai  dnt*W*aaa>:> 


li) 


:i-air  doto*  «La  «al  Sai  «-allagta.     13 
r    Or  ci  altrUUu  a»U*  tatladu  aagaa, 
•:•'  Bai  p»M«aa  ,„;•.,  laugra 
-.1'  I»  Hargi»alle  ali»  p«,a.  i..-^   '         M 
A  eoa- cJ  dm  ali*  fogna  aUTfagia. 
Xoa  a*  patnh»*  s>*>  f  «adagia  altapa. 


Che  fa  I-som  di  pardon  laleolta  diguo. 

..  aos  d'adir  lo  tu»  parola  daga*. 
l'or  tutti  1  cerchi  d»l  doluta  regna, 

M.eiitm  tega*. 
Il-  Di  .  .,  conT*  degno 

Voga*  »é»  noi  la  paco  dal  tuo  regio, 

tallo  noatr»  Ingegno. 
W  SI  ténlltl  een:  lfon  ao:  ma  degno  » 

CU  dal  pr|.„ii.„  aw  (dor'e  a)  K'ga* 

I  il    ;-.,     .  :  „i.       i    -.. 

18*  Kenpr«»*eiluoia:  mmonciaaetaaegaoJH 
Le  In»  parola  a  ti  aio  arnie»  lagagaa, 
Tda  «ih  ra-ha  fatta  di  dulliai  più  pregne: 
SI"  M»  penat  raggi  ae'c»  e V  io  dlaagai,      Jtj 
tttt  era  U  no  aio  itilo  quanto  praga» 
tti  11  neaeaggi  dell'itorno  ragno; 
t».-  Tolgaai  atLi.rv  a»  gira  col  aega*.         RI,».  CU  prò- 
QioD*  ralHlla  dal  calcata  ragna,  ;'    Laaaap 

Ir  .c'-r'-  ;.||-  Mm  D  ;.-ii,>  ligie.  Bi  epe*»*  ile*  «il  «k.ila 

ra».TiaWcUl'i^ie»d.lU»toTl«iac.  »,Pi.i».l»,-.nll.r,i  ragg. 

ir  TeJnial  ti  tao  AiU.tte.Ui»»,  \ \Y  4  ,\TvV-ata.v«eat  *i  U  • 

Che  U  mieli»  •  ta  rei  (*»»»  «««»»•  A       "»o.t»»aa W5» 

«•    tltoeo^ai«gp«»lo»,B»V*''«r«,*.1"V 
Cori  parìa.-  COatlaThaa  li  ,0»U»\»»»»a»*.      » 


■:■- 


8»  U  TteataUa  atana  gli  eOaplexa, 
DiKClpt  a*  aaa  paUal  U  f.,  *a»g> 


Pra-t  raggia,  «aan  Uaa  «ha  al 
ti'  Cerna  da  tei  l'ali»  anatri  ah  ha 
Che  «Biglie  tea**  CAM  tea** 


I.  gMta 
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1»  giudiclo  .11  covici, 

■■  ■  >"i      ■■'"   .  I'  i 

regno,  come  il  loro  gli  «etri 
Xon  d  «Un.  fv.-  ilei. 

0  rondella  d.  ] 

u  iu»nif.-»U<  agii  occhi  mioi'. 
;o.  I"  dlcorei 

F.i.n..  BAI  tuoi»  di  te  tulli  I 

nto  eoa,  wmnli  avi 
le  mar. il  '  iniol 

Gito  con  lor.  ehVooo  earanno  rei. 

Ido  di  fuor  tu»  non  trarrei 
• 
(A  oh*  <Tf  ntrunbl  un  ».il  eonilgllo  fri. 

■;lo  I'  collfcvt., 
Ma'l  1 

-ontliudii: 

y.ttx  ai  Del: 

M  io  •  luti  H'eneer  pnota,  i"  vorrai 

ni*  avvaler  irli  occhi  miol. 

.  .  piacque  tinto  agli  ©echi  mini, 
Cd»  quante  grillo  «olio  da  tuo.  fel. 
ndol 
Orribil  furon  li  Baccani 
Che  prendo  ci»  the  al  rivolto  «  lei. 
Voranr..'1  »to  gli  Kbrai 

111  te  »  I 

:,che  Ira  gli  occhi  «i. 
Ver  no  ai  fee»,  eJ  io  • 
Quando  11  ridi  non  wit  ti- 

lor  ch'io  fei; 
Quoti. 'in.  riti»  in  alt*  gli  occ.ui  miei, 

PerU  a  c.iril.r  il..;!:  Bottini  i  òVDel. 
Quando  pirtiii'i.  i  eoloi 

Or  eal  u<«tn  UH,  e  di  ihn  fummo  rol: 
Tempo  non  a  da  diro,  o  non  vaprai. 
Di  la;  t  noi  allenii  pur 
Imititi  t-vu/uVIi  forni  mei. 
Trai,  che  mi  rime,  o  guardar  noi  potei, 
pivi  di  NI, 
.lo  tra'iuoi  pajan  •  i  mioi, 
Por  modo  cho  a  Ir" auw  rol  teodel. 
Klearaciyn  gli  oc.'bl  alava;  *.l  lo  In  lrl 
••palio  tal  •! 

Cbe'l  fi  («leorto  In  mar  d>r>l  alttl  Dei. 
B»  non  aarr»la;  ad  intorno  di  lai 
Paro  Bacateli  al*  ft  «gli  Uhiel 
•nattava»,  con*  eapvr  dai. 
l'in  a  i  non  rotini. 

Non  dllpr  te*le  o  dot  o  lr«  par  nel, 
A'oa  limato*,  aurv  funi  n'iupcrnai  Uri, 
In  ch'io  ti  parlo,  arai 

i  orto  i  tuo  Ino  p«rui 
Dall'  un.  ao  ai  ronoiM,  il  ciuquo  e '1  lei. 

>'oi !'      ti.    .'li    'ii'l'i 

primari»  lo  più  l'ini,  i. 

Cova*  a  raggio  di  Sral.  erto  paro  nel 

Eeal'tMtteo  giardino,  oro  oratiti 

»•  quanto  fu   I  .1  l'Ilo  a«li occhi  miai, 

■•...ch'i 
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iti Quarta  a,i  Immaginar,  non  ardir»! 
Bernardo,  conio  vide  gli  occhi  mini 
'ili  .  volata  lei, 

82°  Siedo  Radiai  di  «otto  da  raaUi, 
.  KeboCOi,  Judit.  0  COlfl 
Di  I  fillodi»»»:  Mmrere  mei, 

ola 

Ivi.    l'ivrnlaron  lo  mombro  elio  l'unni  cala. 

'io'  Mo'  '  M  l'noo  o  l'ai: 

Per  l'nna  parla,  o  dall'allra  il  . 
Plu.E  por  eoiotchio  tua  figura  naia, 
17*  Quitti  a  divino  aplrito,  elio  no  la 
i^  lume  te)  medetmo  cala, 
lo  dotto  d'Halli  il  congela, 
Poi  li<;iw'»tta  in  ■'  alcaaa  trapala. 
Sì  che  pir  fuoco  fouder  la  ouda] 
l'ut  Pai  aspri  D 

3*  Porftlla  vIU  ed  alto  nullo  inciela 
Sol  voviro  mondo  fin  al  ratto  o  vaiai 

numero,  elio  ma-  non  fu  loqoala, 
K  se  tu  guardi  quel  che  al  rivela 
DnUrimnalo  numero  al  celi- 
ala 

Ixr.  E  ditto:  Or  «bbleogna  11  tuo  fedele 
.   .  nlmlr.»  di  claxon  crudolo 
Oba  r:.  Hflaa  mi  l'antica  Kixhelai 

i  coti  nell'alto  ora  Mirti. la 
Quali  dal  Tento  la  gonfiala  velo 
Tal  cadde  a  terra  la  «or»  >  i 
Pi  «-Per  correr  miglior  acqua  alia  le  vela 
I*    CTie  latcla  dietro  a  ti  mar  ti  crudele. 
SO"  Veggio  rloiioreller  l'aceto  e'I  f'Ie. 
Veggio 'I  novo  l'Hate  il  cmdflln. 
Pori     n.'l  1::ìi|mo  1<>  efeplrl  I  I 
23*  Vota  par  eie  II  faoeaao  ancor  Melo 
8a-  coti  a,  qual  aala  o  qnai  i 
Potela  dirtiro  al  Peioator  I 
31-  Ira  la  lor  ranion»,  al  Ino  I 

l'or  graxi»  fanno  graeia  cho  diavolo 
La  seconda  bollette  che  tu  cale. 


aU 

8  Iw  Et  ne  vernano  dietro  pili  e:  . 

Oli  tal  mi  aenlia  latto  arricciar  11  Ball 
Quand'lo  ditali  Jfaetlio,  te  non  celi 

gol:  0  anlm. 
LavaUrai  dal  v  no  i  duri  tali. 
Un  poco,  pria  che'l  pianto  ti  r» 
•    n  II  maravigliar,  più  cho  .! 

3*  Aaor.-i 

Cht,  «omo  fa.  non  vuol  eh-»  noi  il  arali, 

I*.  elio  le  gli:. 

D  !..  frale,  ot  fa' che  più  non  mi  1,  celi; 
Tutu  rimira  li  dora  ti  .1.  I 
Ei3  Paa.Liovemenlo  panar  »  o  caldi  a  fieli,  1 1 

il*  lUuder  «ole»  quol  (Diottro  a  qoev.i  cieli 
Si  dia  lotto  conrien  cha  ».  : 

alla 
l-r.  E  donna  mi  chiamb  beata  e  bolla. 
Lnetieo  gli  OMtl  taol  piti  «ho  i 
l"o«  »ng«Ilea  voet  In  «na  favelli: 
Cho  ei  corriate  via.  ptr  l'atra,  nella,        U 
Vanir  per  l'aentu  ver»»  noi  I*  vaella, 
i.'hi  gridava:  Or  tu' ,  '-Mal 

Col  cor  negando  a  bettamrolai.lo  ntUa,  di 
S  pare)  la  minor  gira»  ntggella 
E  ehi,  ■  j.:ocU«v5o  TAb,  «A  e»M  tvie»». 
.'.ij.'^aaatvrVVv 


i  ' 


" 


uriaaa*»  :  Uajaati  •  ««•»,•  ava  M 
ST  lla.ac  «radila  U  4.1!.  culàia. 
InaaeaU  '««  l'ou  oorilU, 
l:  [li  alili  duo  cia'l  canto  atuo  api 
S4*  LaVcraraai  :  ma  (tatuai  knralia 
l'r.ma  d 'in  doU'alnaao  nidi  talli, 
A  Inni  d'arra  ta  pocs  rat  faralla. 
Fvu.ll  1  tastai  «*d<«  Ceaar  Dalla  «Mia, 
■noria  cxim'twta  Aera  è  fatta  tela. 
e  puntali  u««  alla  predilla 

W    t    •''-   ■. -4.|--.,..-la.|ù.;i. 

Ed  aita  in  allo  impilala  tata  Sarai 
0  itara  In  «ara  al  i«ff  tilt. 
H*  Pardi  non  ptrdir  Unno;  ueUlaq 
A  nti  itala  la  citatila  Valla. 

Taalaado  awtUUa»  .kilt. 
IV  In  qtrallt  (orna,  ebod  la  lai  .itr.Ha 
K  ilnlrliLoto  |«i  alla  flati  uella 
aVf»  allo  arirt»  uà  (graia  aaraJU. 
Sì-  Già  la  (ria  loca  mlacalala  :>•  raalr 
Targid*  fanali  «  poi  al  ria-' 

agalli  moi  rcraitr  aett'alt»  aial 
Pam. La  Intana  dal  innato;  m  da  sitila. 
'•    Con  miglior  cura»  •  on  migliori  «tal 
Piò  a  aio  sodo  Unipara  a  minila. 
f    Jllt«>M-|ilaoai«.KpMc4uUa. 
Tolto  urani  llata eoa»  balla: 
Clic  n'ha  congiunti  con  la  (timi  alai 
3*    A  cloala  toglia,  aa  non  a«m*  «fila 
ndo  «argino  torcila; 
I  U  oa)ir*r«a«or  più  Della: 
6*    I>i  untato  «acrinti.-.i  foxa*  quella 
Qutaf  ultima  rianimai  non  ai  tannali 
■I  oratalo  di  aopra  al  fattila, 
8*    rifiutano  il  rocaK.1  ,1 

lo  non  m'accorai  dol  aallro  lo  dia; 
La  Domi»  mia.  r !i  >  i  boli 

I*    Là  ondo  acato  (la  nn»  botila. 
)>'on»  radio  ■ 

l'crrho  mi  Tin.i  il  lama  d'tiU  it-lla 

IO"  <Jool  Pietro  fu  ci.:,  eoa  la  pararalla. 

La  quinta  luce  eh*  tra  noi  pia  Velia, 

Loglio  tu  gola  di  aapar  Boriila. 

i-.iuaao  ror«,  eba  l'ai»  alla  alatli 

^aaaaaaa^aa— 


niMSr.W   0K1.I-A    ',:.: 


tm 


F-.ro  »  dwpo»  lo  1  aaliresllo  atelie. 
Puh  tornarli  l'animo  allo  otollo. 
Qaaat»  non  1*  qolatlon  dm  noi  Ino  t«11« 

Irill-i"  (forili  'ti"  l'in  lik  di  fili*. 

IO*  SI  trot»n  molti  flou  »r»  •  b 

K  1  cinto  di  qno  I  urei  or»  di  q  oc  Ilo  : 
1 -il  noto  nasetti  >'  Ile 

31*  Mi  eoo  duo  l.-li.  ran  ioti'  orni  pollo:       134 
A  qocati  rote  Tld'lo  pia  fianiraollo 
Kd  ogni  giro  lo  facon  più  bull». 

13°  Ma  ci»  rol(*i  1 11  mio  diiiro  e  '1  «olio.    143 
L'Amor  chamuora  .1  tote»  l'altro  «tali». 

•Ili 
,  Dog!)  angeli  che  non  furo»  ribolli,  88 


M 


Cacciirli  l  elei  por  uoo  «ter  roon  bolli, 

Ck'alrnna  gloria  i  rei  arrehhtr  d'olii. 
'  P.  rottati  alla  mante  chi  ton  quelli. 

Tu  idr  al  ben  perche  da  quei,  r.iu 

I.a  divini  gioititi»  eli  marUlli. 

l'or  difendi*  lor  itilo  o  lor  otatelll, 

A  tate  Imagln  oran  fatti  tjl 

l}n»l  dio  oi  foito.lo  m  Mitro  (■111. 
1  Più  «  pi»  fonai  clngon  11  caatalll. 

Tal»  iniaf  ini  quin  ftOoiu  (I 

Alla  ripa  di  fuor  «in  ponticelli  ; 

i  llortrarodalP.ornio.quoUI134 
1  padre  e  i  Tiglio  Inni  r.i 

E  di  Darli!  col  raalragi  pungelll. 

S.  ini»  »  «polli 
td «ouinclùi Tu  vuoi  ch'Io  r torniteli! 
Oi»  por  pancando.  pria  cV  in  mi  favulli. 
i.Ym11  1-orb.lta.  I  Bori  o  gU  art.oiv.lli. 
'M«itr«<k«nfnonli«: 
rvodar  ti  pnoi  •  puoi  andar  tra  olii. 

'  do'  primi  ical  »i  p"v 
Ugo  da  Muriti»»  a  qui  con  olii, 
16»  In  dodici  libelli  I 
1  PÒepenci.  '  gli  occhi  bolli, 

Ma  chi  »' armilo,  cho  i  «ivi  luggolli 
E  ch'Io  noi  m'ora  li  ritolto  a  qoolll, 
Yolftndom'lo  con  gli  olrrui  demolii, 
FtKia  rttolii  (Il  occhi  agli  otchl  I»  III. 
1  KolUKorlUara  Santa  in  qna'ttamalll. 
Paro,  «econdo  Li  color  do'  (apolli 
lVgn»mrr,w  contii-n  rh.i  a*  mrappolli. 

•Ilo 
Parlando  eoa»,  cha  "1  tacere  e  bollo. 
Venimmo  appio  d'QO  noMlo  enilcllo, 
Dir*»»  Intoni»  d'nn  Vii  finn,; 
Poor  dell»  «oln  cui  plccol  numicello. 

«I«  Ali  Bulicamo  »«co  il  rumilo, 
par  l'anni  giù  leu  gita  qnallo. 
Che,  tenie  roder  log,-., 
Diteend»  laaao,  ondo  ai  muore  anello, 
Dal  un  niv^i'i  di"  legni..""  .'  Min 
1  CVotteiO  t  (ani  ail.lnuo  al  pecorelle, 
Etrtro»  quii  di  tolto '1  ponticello. 
Ma  «i  grldM  Renan»  41  tot  il»  fello. 

I  .indi»,  ma  ìd  Umo  ch'olio 
K  'I  gran  propeate,  vello  »  Pittar t Ilo. 
bitte:  Pitti  in  coati,  malraglo  ne 
*  A  nlf»r  tloiilo  >4  anche  ad  Angiolollo, 
t.ltuti  Mran  fuor  41  lor  taawllo. 
Per  tradimento  d"  un  tirami 
'  l,i  too  petulci  da  q»l  lonenil  eon'ello; 
Ch'Io  lidi  lui  apio  ii. 
Kd  vdJII  aunuair  Otri  del  ilello. 
•Pittami  liaamlleat m  TtUldtlla. 
■ai  ptrtlll  gl'ail»  tllo. 
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Si  chi  l'un  capo  all'altro  et»  cappello: 
34"  fjoaato  «I  controlla  «  Usto  or. 
Xon  araln  panno,  ma  di  litri 

irò  noti  ti  moretto  da  olio. 
I'hr.  Dicendo:  0  Ventorano.  lo  non  Soni. Ilo 
0-    Ahi  aorta  Italia,  di  dolor»  otlallo. 

Non  donna  di  prorlnoio,  ma  bo/ 
L'2"  Contento  foron  d'acqua,  e  Daniello 
Lo  tetti!  piatto  'i-i-ut'or  fxt  ballo; 
B  nettar»  per  tote  ogni  roieello. 
Ti"  Virlulolnlorinmtt.com»  quello 
Ancor  digetto  tetad»  ov'e  più  bollo 
Horr'ellrui  «angue  in  naturai  rateilo. 
29*  Le  mrattorn  d'oro  nreoeraantoer»  uccello, 113 
Non  din  Homi  di  carro  toni  bollo 
Ma  quel  dol  Sol  earni  punir  con  allo; 
33*  Che'l  te  ne  porli  ti  ulto  a  le  fn-r  quello    77 
Ed  lo:  SI  comò  oc»dn  auggollo, 
Segnato  4  or  da  iol  lo  mio  airi 
Pan. Come  dal  fabbro  l'art»  dol  martello, 
fl  il  dol,  eoi  tanti  lami  fanno  bl 
l'cnde  l'image,  e  faoea»  rag 
I  rito,  e  II  dimandar 
'.    ilrlo.qual  fn  Iln,l 
Che  l'area  fatte  iagiuttamenta  Mio, 
Sull'altro  aegno.  eli*  nul  tev. 
l:  rata  l'abballatela  Culo  BOI 
Ch'e  più  alto  Icen  traeaor  lo  rollo. 
Altro  MeltMieonra,  »d  altre 
La  circolar  natori,  ch'o  «ur 
MaooD  diatlngoel'ii'.  lolla. 

.  Clanghelle,  a  i  cello,       128 

A  ceti  riputato,  a  coti  bolla 

.nana»,  »  coti  dolco  ottello, 
IT  Pari  In  praorn.  nell'ai»  111  bello  «0. 

Lo  primo  Ino  rifugio  o  '1  primo  oil-ello 
Chi  ni  'ii  li  Bonln  porta  ì!  nato  iieeolloi 
IV  Ad  nteollnr;  t»poto  qunl 

Comi  falcon,  chi  otceudo  di. 
Voglia  mottrando  e  facendoat  btlle, 
21"  Qua  ud'lo  fuchi  l'ileo  tratrooqii' 

Venne  Copili»,  o  tonno  II  gran  ta*«*llo 
l'n  lidi  lido  il  cibo  di  qQllii' 
Si*  Dll  I»  Ilo  otll-,  or' in  dormii  agnello  5 

Con  altra  toco  amai,  con  altro  rello 
Del  mio  Uttetmo  prendere  11  cappello: 
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Ur.  Cari»  di  U  ntll»  corto  dal  itile,  131 

T    tjual»  I  fioretti  dal  notturno  gelo 

-ili  i»  loro  »i«le; 
3*    Un  rocchio,  bianco  pai  antico  polo,  tMj 

Non  lapiraU  mal  arder  lo 

N'oli»  lenobre  eterno,  in  caldo  »  in  gioie: 
K'  t:  «otto  1  pitali  on  lago,  (ho  por  gnlo  £3 

Non  faee  al  corto  tao  il  groata  t  .lo 

N.  il  r»n»l 
.14'  E  quoatl  di.  ni  te  acala  col  III 

D»  quoti»  parte  cadde  giù  dal  ciale; 

Por  paura  di  Ini  fa  dtl  mar  Telo, 
Pun.St  eh»  remo  non  tuoi,  na  altro  tote  fri 

ì"     Vedi  corno  l'ha  dritte.  tor»)'l  I 

Cha  non  li  mulan  roma  mortai  palo. 
i  *    Noi  no  «petto  di  atei  dritto  mio.  83 

CU  ot.-hl  mliì  ghiotti  aodararj  omo  »\t>e»Vi. 

Si  cono  roet»  t/A  \ 
cVa\tt»i 

Vedili,  ltlUTOO.1 

Onre  aliai 
1«*  D'i., 

Noi»  luce 


XXXVI 


I.Uk   NI  VII*  A    COMMUTI*. 


N»  »  Haiti  di  «ori  -apro  palo; 
20"  Tremarlo  moni»  :  ondo  uii  prete  un (alo.  Itti 
Certo  bob  al  acotei 

culo. 

'"■  booo  telo 
Cbe  la,  dora  nbbldia  le  Urrà  o  l  dolo, 
I  (offrrtodl  itir  «ulto  alcun  relo; 
indol  aetUntrlnn  il. 

.    ho  ili  Colpa  »rk'. 
Ha  };  ale».  ««*««  evi  :  Mie  71 

Quale  »  rcdor  II  lior.-f'.i  dil  nulo. 

ICJIM  fa  noi  dolo, 

PaB-Ku  nulo  il  mimi  mio:  »  VaMtO.  delo  0j 

i  -  pia  non  era*  la  figlia  di  Bolo, 
l'i  ino.  Indo  cha  al  convolino  al  paio; 

u"  i  lata 

durano  fu  tornato  0»  lo 
uail,  rama  a  caadelllur  candite. 

,     i.  '-.,         li 
Alar  falle  di  a*  dio  tesa!  la  di  la, 
Allora  che  irriti  di  limito  11 
SS*  Subito  al  arilo  pallido  ad  andò 

Hi  .li.ir    "'....il  ><i  tu  ilio  lu  loindolof 
E  ciò  dio  ci  ai  fa  tiri,  da  buon  aaloT 
30"  K  laadODBl  faei-ialo  di  lai  .rio  60 

nrrnpra  l'iuor,  cbe  quota  quieto  cielo. 
Por  fax  dùpoato  a  ana  flemma  II  candito. 

talli 

r  tinrolar  taf  ione  eeatre  eecail»»  ti 

N  «tali  non  foeecro acqua  d'Elea 
1 1  placar  loro  un  l'Iremo  alla  gali»; 

»!»• 

■'ttOiiiiii.ifl,.!  tho  onal  .»li aeelte  1M 

1"  Un.laa. 

Pan. Dal  bel  nido  di  U4a  mi  dirolee, 
lì"  Le  parli  -ut  xtitaiuio  od  eccelle 
<Jaal  ««air Ica  par  luogo  sii  tedia. 

ella 
Iur.  Dil  corpi»,  oud'otla  >Uaaa  •'•  dilatila,     <A 
13*  Cado  In  la  eolia,  e  oca  1'*  parta  tratta; 
Ijuni  germogli»  coma  gran  di  afeli»; 


■a  li  natala  U  44 

•Mio  «aliarla  e 
Sa  Dio  l'arte»  Macellai»  ed  I 
Ida  cont-anUoi  a  anali*  pietra 
Vlllima  Bilia  ara* 


S3*  Coarlra  «aliar  la  «agra** 
Ma  chi  penaatae  11 
Sol  ultimerei W*.  ae  eatt' 

:«)•  l'in  dia  giammai  da  palle  41  «a* 
Clio,  codi  Sole  11  alee  cha  pi» 
U  nuoto  rata  da  al  «urtiati 


Pna-Dett  la  caaU  face  41  al  creato. 
Tra  «rto  a  plani  or'  aa  —altare  a* 
Li,  dote  pia  «Ve  tanto  mar»  B 

ara  tara 

,  V.IdlAlaae.traTlagilea 
IT  Peaaero  la  aria  tee*»  tatti 

Quel  anolo  la.,  ir  dalle 
Pua-PreneditMatl.  rh'a  ■ 
0*    Qnanta  trillo,  nel  lararpe  da» 
Hai  la  Balate,  e  il  «aeralo 


•Itre 

lar.  E  pio  taranno  anccra.  infln  choi  tallio  101 
Igeati  Don  ciocia  terre  De  pallio. 
1.  iui  naaloa  lai»  tra  tatuo  e  rollio. 


eira 


■ 


l'i  a  rotei»  gli  tacida  corno  antica  belrai 
U"  Banguinoee  eace  delta  trttU  aaliaj 
Hallo  lieto  prima*  non  ai  rlnwlva. 
D  -dola»  Il  moi'.io.etraaaet  perla  MlialM 
Alla  pullana  ed  alla  nuora  balia. 


la».  Paroerb*  al  mi  cacci»  Il  lungo  tana», 
4*    La  tetta  compagnie  lu  dao  ti  arama: 

fuor  dilla  quii»  nall'aara  che  Inaia: 
12"  Le  bulicano  cb»  amare  al  linai, 
Ch»  da  «aea-T  altra  più  a  pie  già  peana 
Ori  la  tirannia  eotrrua  cha  (era*. 
>ot«  par  eearanla  parte  il  aceto», 
l'i'  Ma  •-  l'amor  dalla  •  ina  itprima 

Kob  r  i  iinfaVa  al  »*U»  iw'.'.a  Varato, 
^i"  Pallida  «ella fatala. il 


IH 


Ut 


lar.  SoataO  la,  elea  all'aUU  ae 
10*  ahimè,  che  pieghi  vidi  ... 

ìmm atea  nel, par  ch'i»  re*  sa 

«a» 

Ivr.  l.'naanair«»ii.UltuV«J]*eeia..aUeaa»ll 
ii-     Poi  il  titraawr  latta  gelalo  la  li  area, 

Ch-altaad.  claaraia  Dora  eh-  IH»  M  *oT» 
IV  l'eM'ui  donai.  Ih.  dall' alt»«t*aaa.       4 

Ceti  41  teall»  aaeaajfla  aarrea  hatlat-J 
Cadira,  a  tU»l  cera»  l'eoa  «ha  leara 
34*  i:|laee»I''ee»»4e,».>eeél 
K  dcalre  dalia  ler  tax 
Ond'eaei  da  Eaaaiaj  il  gialli  • 
13*  HiraaraU  dolor  lite  1  ca»  tal  a» 
Ma  aa  la  aiia  palale  aaawr  Aea  a 
ir»  e  lacrtaaer  rerira'Utaac 
Pia. Col  .«atonia  :  •  l'aau  e. 
14*  Ferace*»,  citati,  lui'  aire  aaa  tea* 

'egaj  aria  ai  eoo**»  per  I»  aaraav 

Si"  Taceiehe4in.eatrie>il*»»ee»a»--»» 

Irl  »'a«cgUa  l'uà*  •  l'alti*  li.  a»  a., 


Per  lo  perfino  laego  arai*  al  praaaei 
Ma  c«a*»iicr,  t»  ' 
r»r»,pilliPapl 

IMl'altre...-*» 


Pat-M»  «aeeiwt-i  ta  tea!*,  la 
V     l'ero,  staada  Plcr-ard» 


taale.  la  eeeat* 
«e»  dicaaeat^ae. 


ir  Liceali»  41  «atahatter  «-»  U 
Pei  co*  eollria»  e  eoa  tatare 

Suati  temale  ch'alt,  rata.  ece-a, 
ridi  «alo  «-«ani*,  «a.  laataaa 
Io  aura  «et**  «eoi  che  la  a» 
dal 


in 


Itaarr»- 


,  odo  «ha  eoa i  a  *•**«>*  *««» 
IV  di-iaDM.»«»a4o fte  a'ahV. >-»».        \ 
Pia.  £  foaa«  U  ciaU  la  ata  i ««  ••iltaaaa. 


PraChl  qal  4  basa  ce»  la  mi»  a  ee'i 
,«  a»dir  i»aial,i  " 
M  Mi  riaaaeeairo  e  chlaaU  a  at 

ti"  l'cdeaa  le  aaaal  a  i|*aflti-. 

fi,       Av&A-^EZ^mÀt.  •  aaajti  atraatl 
\t»*f>  \*.  aa»«,v>  *al  V  Voaua.  Ca.  w  «marti 
\        ,Y«.v\.it;òl>a alvi-ai   lilla  l      I 


■»ftt^V.vcah*«»a*a»a»a«-»*i 


RIMARIO  DM-M    : 


xtt.tti 


erooi,. 

Klon»  mi  U.  dlafeooBll  Mimome: 
Diepnaalo  m'-»<»  colla  in»  , 

•  min* 
t-La  gante,  che  perde  Oornaalenno, 
1  Piroen  l'occhlilo  anelli  «odi  »  gommo  : 
Itnn  airi»  quivi  rorio».-iiiro  l'omino. 
Pan.  Pareva  in  prima  d' ingigliarti  all'emme,  113 
"~"  0  dolor  Italia,  quali  o  quanto  scarno 
"■olio  aia  drl  dui  cho  tq  Inir. 

Bocmnio,  12"> 
drat.i  il  Ciotto  'li  'ioroialemmo 
Quando  'I  contrario  tonnara  un  emme. 

•mml 
tCVto  ai»  tinto.  E  malo  allora  f 
'  fot  trattalo  1  cor  rlrtn  .11  fuor  rendomroi, 

.Sopra  ma  «Idi,  n  dice»:  Tlomml,  linmmi. 
t.Cbi  qoceta  gioia  preifoa»  Ingemmi,  60 

5"  <l  fronda  mi»,  in  ohi  mml 

Colai  [.nu.-ipio,  ri.poud'.'tulo,  reumi. 


•no 


::■■ 


:•" 


r.  K  di  IO  in  follo  atromn 

•  *  R  quando  noi  a  lai  Tenuti  »rmo. 

Geuto  todor.  propinqua  al  luogo  •corno. 
.  K  d'ogni  lato  nr  atrlngoa  lo  «tramo, 
<}nando  noi  fumino  in  in  l'orlo  tupremo 
Marti  ro  mio.  diaa'lo.  cho  «la  faremo» 

d'Io  m'accorai  chn'l  monte  era  aomo.tM 
-in.  Il'oml-ri.  n'anderomo 
I  cola  11  nooro  Riorno  «tun.1 
•  iridando  a  l'io:  Ornai  p'"  non  ti  temo:  122 
Pace  «olii  con  Dio  in  aullo  .Ir  «no 

.  'i-nmn, 
SI  |Kirra  qui  nel  giro,  doru  loino? 

.imi  L'amor  del  hono,  f  corno 
ri  natio  'I  mal  tardato  ramo. 
Kinaeao  addietro,  e  le  quinta  era  al  temo.  110 
Qnan.lo'l  mio  Ilo.  i    tool  .1"  ch'alio  «tremo 
(arando  U  monto  coni»  fir  «olemo. 
8o  fora*  a  nomo  noi  aapor  chi  aorao, 
r'aroltl  lien  di  mi  '1  toI.  ira  «remo; 
Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  dromo. 
,«*,  giudicar,  ni.  noi, cheli 
VA  inna  dolco  coli  fallo  «cerno, 
Che  quel  cho  ruolo  Dio  o  noi  tolemo. 
Ci»  gli  ocelli  ridi  parte  nullo  .tremo 
E  coma.;.  ..il.  il  timo 

K  quinci  o  quirol.  il  lume  il  fa  acomo: 

ampia 
ali. Siti  la  compagnia  milrigle  a  "campla.    H 
ita,  tutta  natta  ad  empi» 
Ella,  non  tu,  n'arr»  rolla  la  tempie. 

ampio 
gaffa  tolffjalo  ■  .     I"  Inforno  empie,         122 

Slavi  eYera  dritto,  il  trino 'n  ter  lotimpio, 
iclr  gli  orecchi  dello  goto  «compio: 
K  cerca  e  troora,  «  qoell'nfnr.in  adanpio  131 
K  con  la  dlla  doli»  do.lra  «compio 
Quel  dailt  chiavi  «  mo  aopra  lo  tempio: 
ÌUrotU  a'nra  al  Sol  ohe  ta  riempie. 
Ahi.  mime  Ingiunita,  fitue  ed  empio, 
lo  In  raniu  la  «oitro  tanplol 

«nolo 

Pfmnl,ptehè  eoe/  popolo  i  ti  empio 


10*  Ond'in  a  Ini:  f.o  atraalo  t'I  grande  acamplo, 

Taloorailon  fa  f»r  nel  u 
Pu».8oTra.S#:'  5J 

la*  atoatrara  la  mina  o  il  cn 

Kanguo  iltiiti,  od  lo  di  aanguo  t'empio. 

f  mpl-. 

Pan.  Dal  comperare  e-  .lteutplo,  122 

1S*  0  millita  del  dal,  cn'ioconlamplo, 
Tutti  inali  dietro  al  malo  ctcmplo. 

28'  In  quello  miro  ad  angelico  tempio,  7*3 

Udir  conrlommi  ancor,  corno  l' « tempio 
Che.  io  per  mo  indarno  a  ci"  eoutcwplo. 

arapo 
Nr.  Tu  lenllral  di  qua  da  piccini  tempo  8 

SO"  li  io  già  fono,  non  aaria  per  lampo. 
Che  pia  mi  grerori,  com'plù  m'a'Umpo. 

enpra 

In».  Cho  '1  Solo  1  erin  «olio  l'Aquario  tempra.  1 

:i'  IJuamln  la  orini  in  i-illa  torre  aaa.mpra 

Mi  poco  dura  ali.. 
Pia.  Nuoterai,  e  render  rocca  toc*  In  tompral." 
10"  Se  non  coli,  doro  II  gioir  Clnaoupr». 

♦mpra 
l'uà.  Ami  '1  cantai  di  quo",  che  notan  tempra    02 
30"  Ma  polche.  Inloii  nello  dolci  tompr, 
Aro»--  .  Io  tUunpref 

ena 

Inr.  Nel  freddo  tempo,  aachlori  Urei  o  pi  ina;  «1 
6*    DI  qua.  di  ....  gli  toma; 

Non  che  di  poea,  rna  di  minor  pena. 
0°    Luogo  ae' mone,  ed  an  fjlta  poun.  «T 

Bdcgli  a  mo:  l.a  Ina  ritta,  rh  <  piena 

8ecn  ni  tonno  in  la  tila  arrena. 
IO"  Colui  che  attende  la.  por  qui  mi  mona,      03 

Lo  «no  parolo  a  1  modo  -lilla  pena 

Parò  fu  la  rlaporta  eoe'i  piena. 
13'  K  poi  che  fora»  gli  falli:.  I  12: 

Dlretro  a  loro  ora  la  tolta  pimi 

Como  .altri  (h'mrliaor  di  satana. 
15"  Ann  l'nltllTU  di  quaggiù  ti  menai  47 

Laaau  di  •opri  In  U  vii»  tal 

Alanti  che  l'ola  mia  foaaa  piena. 
17"  Poco  più  oltre  roggio  in  >u  la  rena 

Quii.  piena 

Utae,  or  ra',  e  radi  la  lor  m>  tu. 

22"  Ammarinar  con  l'ano  dalli  achiena,  20 

-o»i  ad  alleggiar  la  pena 

li  I  naicondota  In  mon  cha  non  tali  rat. 
SM"  Di  aarpantl,  ..  .li  ..  .11. •,.,,„  •  I 

PIO  non  al  vanti  Libia  co.. 

Prodqre,  a  concri  con  ji 
2T  (Forte  per  lndugi.it  l'Ir.  t| 

3<0  morto  '1  giunto  ancor,  ni  colpa '1  nona. 

Ma,  par  dar  lui  eipcrlenaa  piena, 
IV  La  » ...  t  ra  aconc  la  e  fi.ti.1loe»  poni         107 
.io:  od  Albrr..  latti   i,  i 

Ma  quel,  perch'Io  mori  .qui  non  ni 
I"  Tcrw'l  gr»rfi  i  : 

8  ina  laeiu  ellehamar.jrlor  p,  a*. 

Ilo    I  capo  ha  ■: 

"  m'a.accia.a  un  |...  oa,tti 

4"    Ch'a  lui  fui  giunto  alte.  ■»»-, 

Dall'Omar-.  nat 

1 1*  Lloorameoie  mi  citr.v 

K  li,  per  lui  V  — '—  —-  *>  v»t.x, 
83  81  condrale» 


f.-: 


'<:, 


Ul 


1.'.' 


MMAR10  HIU  DIYIHa.  OOMlfKtiIA. 


U*  Ctoni».. <  »  »  unur  ai,  che  con  oen» 
Io  Kit,  cantar»,  io  eoo  dolo  airsn». 
Tanto  aon  di  piacer»  a  «eoli  r  piena. 

■a*  latrando,  ai  rinfreec»  no.lt»  pua»; 
Chi  quella  aorli»  all'ertelo  ci  loto». 

Stailo  do  Ubar*  con  I»  <u  t«u- 
e  tu  »»',  d'orni  lomtnu  «  pii'u*. 
L'acune  cho redi  non  «urf.  il  «en» 
Com»  flora»  ch'ai-.,  U»»; 

Fi».  0  »ud»llrio  «lotto  «II»  (tal  • 
a."  Si.  die  I»  loatr»  vocila*  tempro  pi.cu; 
IU"  Canluiilo:  Ari.  Varia,  orali»  piena,         U 
'  <ro  alla  divina  cauliUna 
|]  ch'ogni  iiiUmb  Io  pia  «foni, 

.ad» 

at.  '  :  urndoml,  «I  cinto,  far.  ammenda: 

■  non  foin'l  (riu  Prcle.acu  mal  prenda, 
a,  a  ijitaro  ror.Uo  (ho  tn'ib'.ilid». 
81°  Diari  «me:  fi  Mi  i,  qba,  ai  ch'ioti  prendali}! 
Qan]  poro  »  riguardar  U  Cariacna» 
RtnrVii4  ai,  cVctl»  in  contrarlo  pondo; 
i'rond», 

*"    Par  eh»  e  -.pi»  latrati: 

Clic  un'annui  »uvr»Hra  in  noi  a'acceaaa- 

I  ina  rapina;  o  pcecU,  por  annuendo,     61 
Carlo  Trono  In  Itali*,  o,  par  aiaamda. 
»  al  cicl  Tomraaao  par  ammiriti» 
DI  pillar  ni......  f»'.i  cb'lo  flatend»;       4) 

i  na  *  naia,  e  non  porla  incoi 
La  i1'!*  lltl&j  comò  cb'uoin  la  riprcoda- 
;  i  eteaaiilume.rlie  I  Ire.pOCChleMOBUO.li)] 
8"    llcnrlx  nal  ijoanto  tanto  non  al  «tenda 
Como  eonrien  eh'efnalnioute  rteplend». 

osdo 

Jvr.  fluii»  marina  doro  1  Po  diocende  a 

6"    Amor  eh' e  cor  ftatll  ratto  a1  Apprende. 

I  fa  tolta,  «*1  modo  an 
7°     Quanta  lcuorini»  e  'jucllecuo  l'off 
ni  «arar  tutto  traoceodo. 
orni  parlo  ad  orni  parte  tplaodo, 
11*  l»iii  l'.i.Udij'i  ili  ..lieonir.  effendo       SO 
'Sa.  mi  dira»,  a  obi  la  Int.  l 
Coma  aitar»  lo  tuo  coreo  prendo 
ha*  Ilei  l-.»«i»limo  piiao  tolta  ai 

uni  coau  «iirr..  «  l'altra  aconda: 
Onde  Palliala  inolia  ai  ecuacende. 
M*  Tante,  quanto  I 

D'in  raoc.1  lotte  cho  .juiri  ducendo 

Col  «ora*  di' c(U  ariolir».  •  poco  pendo. 

Tua. Qcal  ra  dinanzi,  a  .,ual  diratro  '1  prenda, 
e*    Ei  non  »'  arruola, e  quello  o  quello  intendo; 

K  «el  4«lla  cale*  al  difendo. 
8°    Poeei»  ebo  traimelo  lo  bianca»  band*.      74 


Che  l'abbi  a  imi,  a'»  pollar  Uà 
W*  ladi  ai  rolp  al  (rido.  •  «I  «roteale. 

Tal  aii  f<«  i>:  •  tel.qv.il 

M'andai  ;i4nc-  o*o  1  cerchiar  «I  praaéa. 
«•  Como  fuco  Borir»;  od  i<i  UapnrcJ* 

Or  al  ap  Ir  (a,  tri  ic»l».  »r  • 

Doro  naturo  a  tolte  aeohra  UbaV 
.'-.-  l'L.-K.".  Ili  .olir  .'.,  ilio  ri|  itadc. 

Da  qaoaU  parte  con  «in*  «JoamaV. 

Hall'allr»  d'orni  bea  tette  la  nate. 
Pan.  P«  l'onlomo  penetra;  a  rupi»»*! 
,1*    X  J  dal  eh.  più  dell,  m  li 

Ne  ••.ni  può  «.Midi  Ita** 

mia  dratra  porte.  .  cb-  a 

Ciò  ch'io  dio*  di  tao.  di  ai  I aio»  In 

IH  oapo  l'ombra  dallo  onore  beala, 
4*     Pororchi  «olo  da  aanooi»  napl  mi* 
■    ■alili,.. 

Atlribnl.ce  a  H-o,  «4  altee,  lanate; 
y    Da  portello  radar,  che  eoa»»  ape; rene*, 

lo  Tonio  tea  al  cobo  (IO  raayiaaV 

Ch.  net»  aol»  arai»  aaaoro  M 
IO"  Lo  ro«-xio  dilla  Kraala.  orate  a' 

HaUIplinte  In  te  Uate  rUl'aa*». 

D' aaaxa  riaalir  la— a»  nla«i».a,i 
il1  Sidlo.|-anfrt|,1«do.t»aIcai 
1»»  «k«  d 
.!t  coote  d'alte  ausa*  Mata), 
K*r  ìard'r.  (ho  di  ua.il»  a  «i 

bla  ai  eotaa  carte»  ch»  iaa»«a»  toaj». 


ir 


m 


is- 


si, elio  1»  tao  patrosu»  al  dabauVi 
So  ioti  (ho  dalla  parte,  onda  •' 


Tal.,  dal  cor»,  eia  la  «Vati»  ai 

Dalla  cooodlauoa.  eh»  I)  rupte»*., 
17*  Dalla  roatr»  Dateria  aoa  a*  atea».. 

KocooaiU  poro  «.«lodi  ».-« 

Ki.u  eh.  p«f  coaroate  ri. 
iti»  ao.tr»  al  ■ 

Udo], «ho  a.,1  di  lo;  |.r.au  .',... 

Per  molte  tari,  la  'ho  ai. 

i'.urao  palano  pio  .'aocoula. 

S.  non  •!  teaperaoM.  latto  aaloata. 

Sorobbo  fRaaU  cho  taoa»  «ma  naia 
!o*Kp  i -' -"  mi  . 

Chii  btao.  la  quitte  boa,  eoa»  .'I  «i ili, 

Ornante  pi»  al  heatat»  la  ah  ri»»ial» 
r.'  Ch.  U  acato  diate».  Iirai'aw 

La»  od  uw  d'ai  «arabio  tal 

Colai  cUloba» 


[ar. 

tv 


r.  Che  noi  poo.iuaaaU-allTaaol.il  i»»»il«a,Tl 
»  Obi  oon  eoa»».  41  hai  aaaavia.  iaah*> 


So»  awlto  l«aH,  por  Tolcow 


Poi  k.  ,  ,.,.ii  ii, ,.. ,, .:..,., p„i,j,i 

So  l'orchi»  o  il  tette  «pfooo  n»l  raccoado.     IPva.'liaa'lo. Ed  «f.i  ajaa:  T»  «W*  ■£!■  '■**■ : 


III 


11*  Poi  eh.  mori:  eotal  raonote randa 
Ed  Iti  6.  «Milo  .pirite  ovattando, 
LafflO  dimtea.  *  ouaaau  non  air» oda, 

U*  Fola-ore  pano.  •■  aia  do  l'aot  <■  I 

Avida  ramini  ..aalaiqa.  m'of priode 
cte  «aiulo  la  noiol»  » -o. 

15*  tTi  cho  qaaalonao»  coritA  al  .tende, 
X  t*a>U  (Mite  pia  laaasto  Intendo. 
B  eoa»  «pocchiu  l'uno  all'altro  randa. 

IT*  Bl  piaaftxor  ro'.th.  todrir  litrointendo.lSi 
Cteoraa  eoirnaaroant»  na  bona  ap|ro»lo. 
Par  cho  di  (iorvir  lkl  citKoo  roatrod» 

W  flore»  ofai  uni  <■»  Ulti»  <oi«'0M«ad(;7 1 
la  aohlio  tirtu  11.  ' 


or  la  chi  »o'.  eh»  1  Boote»  I 
Parta»!  tacer  Lo  tea*»  par  i 
i'.  i  m.  !.  rate  atte  a  te  cho  aia  te  taaaafl, 
•I  «irta»  ani  temali  iacaatl 
CU  te  I  K**acl  al  acado aatl 


il 


■ar» 

l«r.  Cato.a'1'eo»  oaiari.  «aaHataBas       TI 
W  Altea  rtrpiali,  Ihai. «a»  Ui- 

Sl  d««  rwaJr  co»  l'opera  bl 
ar  Dai  aabedaa.  tìapoae  Ina  | 
KTDaooaiM»   l'Maaaej 
»  Al  natnr  l'Isfenui  a  ral  Isteaala. 
«.•Ali  lm  aaiar .  p   - 


aUtUEIO   DELLA    n 


l'i.i  hiat  f.!-i  ■  :.  fnmlm  ■ 

Voce  «in  rluee  I 
19»  Per  quii  ri 

Toate  iBHin  noi,  pircb»  tornado 
E  dao  dlr.anti  gridata»  lUoi; 

4"    Per  ebe,  l'Io  uìi  Um^  ne  noo 

l'aie**  «ra  setaattrlo.  n»  commondo. 

11"  Che  pria  m'»tT»  parlalo,  aMri.liqdo 
Ctai  «or»" lo  «lei  ino  raffio  to'  «accado, 
UI-  .lecafio»1.  »|.i 

18'  <Jit  d'etto  la  «Ito.  Unta  dirai 

K  o,o«*t»  «rati  afonie  teiere  intendo 
Cea  >iat  •  irai»  usa  11  il.!  itwtcndo 


la  ramò,  chi  irti  ti,  od  «lira  tu  tu 
I»>  31*  Croie»  "-l'f  l!e»trlo*.o  >idl  an  Suo 
llìffaw  er»  per  gli  ocelli  0  por  1»  gran 
Quali  u  USUO  pad'  «  il  couiione. 


Il 


Inr.  L'altro  «  Orano  utlro  ci»  tirar. 
♦*    PtroesluV  «Umuii  meco  ai  ci - 

Furnml  onora,  •  di  ciò  fanno  nono. 
Il"  la  Oeneei  dal  p  .ieuo 

K  poron»  l'iimiloro  alti . 
l'»7'»ci».  1  0  pon  U  ipeae. 

U*  T»  endi  ri»  qui  ala  "1  dnc»  l'Almi . 
r.rtlU.  boati»:  eh*  -iiroti  no»  ri» 
Ha  turni  pur  ardii  le  reetr*  Bear. 
19*  Mi  dleee:  boaria  quel  fruito  eh*  tua»,  81 
ynanto  untilo  leale  M(M  litico»! 
Li  Coirti  il,  I  muntoli  pinati  frae. 
31"  IH  »i  falli  «limali,  aaaal  ♦)  orno,  iti 

E«"«l 

l'ia  rinata  o  pia  diicril.-.  rtj  la  llour  ; 
Po  a. Dal  tuo  eoalirlio  fai  po'  alton  hai. 
C    CU  li  Urrà  d'Italia  lott*  ; 

Ogni  . 

10*  Lati  far».  EJ  ili»;  L'alimi  bui  t) 

Ili:  Or  II  conforti,  'li»  Ksrioso 
alnliala  molo.  ione. 

l'i*  La  raeott  paro  allo  eoaa  terrene,  OA 

Onell'iaiolto  ed  lnaffebll  Un» 
Cont  a  Incido  corpo  raggio  ria». 
17"  O  eoa  naa  «Ho  non  doa.  corra  Dal  bea»,   lui 
Qxiacl  cotnprencWr  pnol  «Veaaer  e  va  ri  ano 
E  d'et-ti  oparaiion  eh*  maria  pana. 
IV*  la  alt*,  Iato  allo  eoa*  tur.a»;  ii-j 

Casa*  ararirla  aaenae  a  ciaacon  boat 
Od    |fcla*lll  ari]  :  IraUl  U  Uea 
fj6*  Yetaaarr  parto.  0  p»rte  In  ti  1 
1.'  ina  gonta  aon  ta.  l' altra  aon 
Ed  al  gridar  che  piti  lor  ■  I 
31"  Cb»  U  ninii-r.n.-,  ad  nani  le 

gnai  foen  ttlrat ornalo,  o  imi  taluno 
DareetiU  eeel  ape* lUr  la  ipooe» 
r*a- E  fall»  dlati-aila  al  aommo  li.  00,  (0 

7*     Ed  in  «a»  •liacuila  inai  DM  tirila». 

Centi*  sai  dilettar  con  imi  pana. 
a-     Cetaalo*lVbJ.»di»e.rn.*i  1  beni  107 

Ma  paca»  la  tee  «oflle  Ulto  plis* 
Traoda»  ancor  oltre  mi 
I  r    l'i  rraloilo  lumi  il  aomuio  Bene;  IT 

Oade  la  tlauon  eieeeei  oonrli Bt. 
Cinti  lo  raffio  uba  d»  ano  alena, 
17*  Dolca  armonia  da  orgino,  mi  rione  il 

Qui  »ljn' 

Tal  di  fiorititi  partir  li  coarlaca. 
IT   t.  rati»  renatacelo  a  qlc3  law  JO 

Hwt«>  aMlrs  rednU.  cbt  worlaa* 
Hi  eàa  Isti»  Se  ce*»  aon  ripiana. 
2J-  rlomliqa.il  il  fonda  1  Illa  Ipanr, 
j;  da  quarte  cradarua  ri  coirne» 
l'.rb  cVialarua  «-arginante  IVa-ha. 
V'  E'»' appeal»»*!»  «erra  U  un»  Bear,    ' 


113 


u 


Ircr,  Uaudo  retonto  abbandono  gli  frani, 
YV  Nò  uuand'lcaro  taiaero  le  reni 

p-lrt  »  lui.  Mila  1   ■  li.-t-i: 
Pli«.Ed  or.  di  amili  apirSI  .;. 

>u^  di  voglia  a  moicrci 

tu  rilluil»  noati»  finitili»  tiaol. 

lf  Voci  i-bo  ne»»*,  dicaa:  •arri,  •  aleni, 

Sa  mi  Imi:  e  tutti  orao  » 

K  asdanin  col  Sol  I  tei. 

Fan.  A  roti  inanelli  »1  con  altri  beni, 

4°    H6  ■•  :  :  con  gli  ocebl  pieni 

Cba.  Mutami..  lirlO,  diadi  In  roof. 
21"  Oli  moderni  putori.  o  chi  gli  ■ 
Cuoproo  dementi  lor  gli  palaficai, 
0  paxlenra,  che  tanto  eeeurnl! 
■•■'  Bfild    ' ■■       '-il  ■  apiaat, 

Sale  no-plinllami  aerami 
e  dipingono  LI  dal  par  tutu  i  aaad, 
SO*  Vedi  li  Metri  ataaal  ai  ■   ■ 

In  ,,nol  gru  aafglo,  a  che  la  gli  «echi  tieni, 
Prua*  ciò  lo  a  noe» l.  nona  cani, 

ioli 

i'i't.yi  lotti  conto,  od  t*ttm  tanti  uni». 

30"  Tatti  dlccaai  ■««r.ln.'ni.  (» 
Afdailai  t  da  U  I, 

ennn 
l'ia.  laara  ride  od  Kra,  e  ridi  Kraaa, 

V    Qutil  eba  r,-  ;  :iT»«a. 

Uh»  noi  Mgaitori»  linci»  nt  penna. 

IT*  Unella,  rbe  inalo  morir»  laraaia, 
l.i  »i  rad»  il  d'.iul  oli:  n-pia  a«on» 
goel  obo  mona  di  volici  dì  cabaanaa 


lar.  Lo  comlncllr  con  l'altra  ca»  poi  renne, 
S    afa  aondimin  paura  il  ano  dir  aaanni 

Fora*  •  pigxior  am tamii  ch'ci 
li*  Hi  10III  dir,  10»  1»  roa»  non  «cani 

E»  eaBO.  ch'altra  rolla  ni  eoi  nuli» 

Con  lo  brxcl»  m'arrU**  0  al  ***1«ut! 
20*  Qwado  di  manchi»  femnln»  dlreosi,       «1 

E  prima  pel  ribatter  I*  enarenna 

Che  rlaieaae  I*  miaahlll  nanna. 
!!>'  K  di  troppa  rrutarl»  eh*  fa  li  nana.       IO 

Ciò  eba  non  coree  in  dittivi,  e  il  ritenne, 

E  le  labbra  IngraeaO  ,u»ot*  conrcaaa. 
au*  Di  Mirra  ecotoni»,  che  dinauu  '  I 

Qaeela  a  peeeu  con  *eeo  coni  renne. 

Come  l'altro,  eh»  in  1»  e*n  1»,  ioalenn», 
Fua. Trattando  l'aere  een  retarne  peaao,        SS 
r    Poi  come  pi»  e  pia  rKie  voi  reano 

V     1..  pi.Xri»  t»4do.  ed»'  ft*a»iiraua       II» 
E  «oro»  a'rlrl  gnadl  al  comenau, 
KJ  mine-,  eh*  nella  I»  rlUnae. 


:■- 


trm  la  reela,  ckaraa  i«di  peuw 
L' as  peco  aorta  nei  a  alar  el  imi, 


la  graia  In  aaaxra  al  eeeda 
»»•  del  notaio,  e  floltlcn».  ♦  n»  r.vana 
lo  reff  èea  rara»  I*  reetr*  peana 
Che  dille  anatra  cntVe,  tua  «,-namia, 
.     I      Aeaaa,«nMln(>Titu*«Vt<aaa. 


. 


XI. 


Il 


fiato  lolrrr  torr»  rolrr  m 

Al  ttlu  ini  I  ■  - 

I.o   )  1  •   DlCOU 

Cbo  al  Milo  "1  un  grlfon  tinto  rena*v 
.limito  ii  EtiniuM, 
Iio  riteuiM 
Ch»4lml»,  ■;.  ni  Minili. 

:  ni  rNiiuu  Iwn: 
Muli»  fiat»  ('»,  fri!»,  addlv.nn» 
SI  fo  di  qnafcbe  far  non  li  runionni; 
C*    Ni  il  rìt«nrfÌ. 

Ilo  l'ombra  dalli  «irro^nai, 
K  •!.  c;np;:  r   ii  porfeaoo. 

21*  lo  «Milo  »r»rlll«r  fin.  lnelim*T»nB», 
iti  che  previo  ;  BM| 

lo  raffio  bea  l'amor  eh»  tu  n'KtOH. 

■  tua. adi' ondo  a  te  vena*:  4? 

Ili  l'i»,  eoo  f  uidó  lo  pone» 
Al.  .  rirparrl  .  cui  mi  pret 
2J*  Statano  aerea»,  o  virila  cha  pria  «rane   11 
K  lai  nulla  atto  Kant»  au  fili  ma». 
Foaaoro  Angelll,  «  carni,  unirti  panne. 

i  murùi  iU'Ibbo»»'!  ><in,  80 
Ma,  polena  'I  tempo  dalla  mala  «mi, 
iaBDcenu  larfio  •'  rilooB». 
33*  Vedtr  volt*,  comò  #ì  eoareBat 

Ma  non  ma  ila  de  U  propri»  panna; 
D*  oa  fBlgvto.  In  «ho  ma  iuf  Ut  rana* 

.  i.ni 

1*    Poacia  rìipoaa  lai:  Da  mi  noi;  i 

Della  ola  «impacine,  toilui  •  .TiearA. 

amo 

lor.  Voltarli  a  mo  con  aaloloiol  cenno: 
a*    E  più  d'onoi  e  aurea*  aaaal  mi  i 

81     li  In  fni  acato  tra  colaalo  vanno. 

.s"    Ed  un' tltia  da  tanfi  r«ador  ccaao 

i>  al  mar  di  lotto  I  (MB» 

Quell'altro  reati  o  (hi  «un  qu.lrluifeatol 
18*  Dira»  fri  m»  m»d««mo,  al  aooiocc 

Ahi  quanto  cauli  rii  uomini  «aaar  daaao 

Ha  pai  entri,  i  paneltc  rullai  col  i 
W  Uuicll  »^l«on.  rho  per  mora» per e»nn» Sai 

«jllptaa»  per  l'itala  di  Lcano, 
(H  murhi  l..ro  a  morta  .lienno. 
Il»  I, striali  digrignar  pur»  a  Inr  unno,         131 

Pai  l' arfia»  •Iniflr»  valla  diuue; 

<Vd«a'i,e»teo  lor  darà  par  reatOI 
■  ricca,  tu  con  paco,  la  con  tea».         13; 
0°    Atta*  •  Ltoedtrooe».  cke  Cren» 

Parerò  al  -rlrar  bina  un  picclol  conno 
1»°  Ond'erll  m'aearnlicon  lietacenat  8* 

l'ol  eh  I»  potai  di  no  far»  a  mio  mi, 

La  eoi  parole  pria  notar  vai  felino, 
22*  Lt«>.  «■ 

Qaaota  parola  Stali»  araorcr  f.mno 

Ogni  tao  dir  d'uaor  bV*  caro  cenno. 
27'  L'ha  lacrimai»!»  a  U  «oalr  ni  frano,       131 

Non  upctlar  nla  dir  più.  né  mi» 

K  fallo  fora  non  far»  a  mi  arriftoi 
raa.Bca  roder  ch'ai  fa  re.ek.cii.-aa  anno,    *i 
13*  Ko»  t*i  «»»♦•  lo  aarar»»  la  ci»  eaao 

Con  co tilnircnU  rasi  armar  frate' 
■  «Vie  pailaaai.  «4  iniMBl  au  caso. 

Fai  nb»ci>i  foi.:  t.-»f..tv,  «  tì mie, 

D'b»  poto  per  cUtce*  òa  tiA  m  *tnor.\ 


04  lai.  Ipfre.-i. 

|4*    fa  naa  Maao  t Urar  d:  i 

lui  a*  «irai»  lr»c*  ualtrhw, 

A  <rMC  alfa  tra  garosa  a  1  Kos»: 

Meati  a  aaaat»  Il  teatro  arai»  «-a» 

W  18*  Dice*  «al  eaacw  o  aalU  pla^a.  afftara,  » 

Oca!  ataffoi  |<r  cerila  varila  arai 

C'uaaao  a  taata  «a»»r*a4*T  pae*  atea 

t.  fra.  Di  priraa  kilt»  ani  baiar  aartano, 

1"    Cha  calar  aio  toraaaaw  aaaa  la  ma». 

Cean»  achiera  che  corra  ..ai»  fra*» 
r     1»»  tn»  «aarla»,  «  poi  ti  f-aaxeu  ca  ne». 
Ci.  ral.  perdi»  ti  Jarry.  Beila*.  1  fr.» 
Beat*  aaa»  fora  la  Tttfo-pu 


1*    Indico  lagna  Iaculo  e  acrama. 

■  I a  a  dalli  ter ,  o.»t.,  a  «taal  aa» 
Cerri»  tal  aaa  BM((faca  é  •  tal»  1  aaraa. 
IT  Mranaaaatalh  .  i.    ,.   .1  |laB,, 


tf 


H 


Diatara»  a  lai  para*  calcata  a  faau 

Sarraa.  1  rato  ai  ree-, 

Tra'l  P»  •  il  male,  -  aàa*\B 

C*M  o>»tra  a  «acati  Verrnin: 

«■«r  collirara  oraal  rimlWi  taeao. 

(.oaodt  U  taci  aatlcki  narMi  ■-, 

Troraiail  ttratta  Bollo  laaal  a  tnwr 

DI  taoro  actiuilo,  a  al  A'aaela  pieeaa. 

2a-B»tT0I»>ailrurt»  M'.llu^t  ti  fraa*.       » 
Cora»  potoo  troru  air.Ua  al  la  waa 
IH  quu.U  per  leu  cera  foatl  pi, 

-"'  Imi lae  '..  •:-  11     n,»«»  ti» 

Smmm»  Pitti  r>iaeal»«.  aal  aaraa 
Cka  di  rolMf  ni  f»  c-alar  rara  Bara*. 

It"  ria  calar»  aaail.  eU  Una  par  arrao*       ■ 
la  mi  rindai  d'aamirarlua  Blaaa 
Coa  1I1U  tana  41  alopar 


Pia  UJ111  loaw»io,a  io»  arael»,  apnao, 
.ri  eie  fa  4*'  IBaaa, 

K4  *c**  Tali»  aa4t  'I  Boia»  •  - 

IX*  U  cielo  entra*  A)  taato  arraan. 
InnaftaJ  aurl  e  •  _ 

Ni  ck  al  Tilrrr  del  tacaa  aaa  afam  aara 


l«*laMUc*aèire4i;a: 

Lea»  aaa  A.  *»  Bea  rtaa  dal  avrme 
Od  onora  dalla  carni .  1,  aaa  eoi 

8**  Valla.|Uula  poi.  ti  ck'ta  ata  pio**. 
Mtalr'io  dima.  Aaatro  al  me  atea 
SaelU  e  tpetto.  a  nita  41  IiIm. 

2^W*iató.ep»..e41rtìoor.»aBBea.      1 
Cceeaa  riauaa  affandMo  e  aanaa 
Botta  da  e/ulte  |oaiKÌa,  tmtt  pi*  Lara, 

r.a.Mi  jercb»  riatti  Ckiraa  la  -fr  fi  1  hit  S 
IT    Ca.kall  aacor  *»4«»  aa  pur*  a  aaa, 

Bkalta*  taeora  1 
17"  Il  torlo  tittì  fatto  a  cbl  rat 

Li  c.Ija  aejaira  la  pi. 

Pia  taatlnotrV}  al  Ter  e» . 

•  l'i»  por  Barati  »  elj  ai  altra  rara*  tX 

TLC  >ao*Beca 

Per  cb»  fi»  la  crteaUU  ne»  ,  etaaaa, 
Jf  Hi  «a.l  ci.  cala  dada  mal»  araata. 

r*ea*c  Biral*  alla  »na  1  •■■  i 

tarapr»  dal  (tale  eaat  tiara  erart  di  al  para 


t^BOiTXleeaM  »la\\x. 
VveVNtXraaaXeeaateaaOM. 


■  VT.U.K  DI 


Fio  I  b  iiaae:  Ch.  pnmt 

rVi-Oho':so!c..F.  .r.pee l'oiobreelioii  tpento.oS 
£7*  E  pria  ebt  In  tutta  In  ir»  parti  Immoote 

K  noti*  fltfiif  tutu  ine  linponat, 
81'  Cini  U  toc*  al  motte,  o  pria  ti  «pento 

Poco  aolTuraa:  poi  diaao:  Cho  pone*? 

In  ti  non  «<.oo  ancor  dall'acque  olente. 
t'ajt.Dal  padri  tao,  I*  propri*  midrea-peuio.101 
*'     A  qoratn  punto  raglio  eli»  tn  pente 
li*  vini  non  il  poiion  I'oIidid. 

2G*  Pollo  'ulfl-iil*  lUmma  olili  lo  |  | 

"ito  cho  tu  li  ritta» 
Boli  «  chi  ragionando  I*  compite»*. 

•ni 

I*r.  DI  (jooll  •  .pei»  mariana)        29 

""*  Io  già  pentando,  »d  ni  ditte:  Ta  peati 
:  in  bartlil  ch'l'or... 
•  Ut*  iu  tetto  cori,  *'dti"  mici  tonti        &0 
IO"  rìitniliimanfe  al  : .  ■  -ail. 

Ed  »1  ti  ni  il  no  ilitrardl  f«u»i. 
>***.  P' ammirai  Inno  orati:  poi  dietro  »' tenti    liO 
M»  dimmi  quel  chn  tn  à*  t*  no  p.> 
Credo  eeo'l  fanno  I  corpi  rari  t  danti. 
Teatri  reaurrailcn,  m  tn  ripentì  Ut 

Cho  11  primi  paranti  inlrambo  fonti. 
Volitando  iwilHut  e  fai-  '7 

Prima  cintando  a  ana  nota  motlnpai; 
Un  poto  •"iircitit.no  e  ti' . 

ento 

Isr.  Si  cho  »"  imi  primi  no  poco  II  «ente        1 1 
11"  Cotil  Matttro:  od  io:  Alcun  compente.. 
Perduto:  ed  egli  :  Vedi,  oli»  n  do  pcsao. 
Pah. Porrà  in  li  raro  attento         17 

0"      Deh  metti  .il  min  roltt  lotto  componto, 

Ch'Io  pitti  In  ta  rirlolterquel  ch'io  pento. 


anta 


;:. 


Il 


Ut 


tur.  Ostatateli  o  pradon,  t 
li*  l'notn  iiiimo  tiara  In  aA  man  violenta 

niron  ii.ii*,  ii  a  '-fio  BUI*  proti  poni* 
lar1  TctuoniUi  i  fiotto  cho  In  v.' r  \or  *'  i 
Baia  1  Padoran  lungo  la  Ttrnnta, 

Alili  choCtiiarrliUoa  il  caldo  - 
17"  Noll'acr  dofiu  p^il. .  r  Tuli  «ponla 

EH»  ton  ta  notando  11  il     I 

-»♦  Coma  to  redi,  «d  e.  mttlior  cITa'aanta 
Ed  a  tal  modo  11  tuooero  ti  ttehtt 
l'ho  h  l"  :  '  timoni*. 

ri: a. l>i  Santa  Chiatv ancor  elio  lllln  ti  penla.l::; 

3*    Por  ogni  tempo  ch'egli  6  italo.  Iront», 
r  buon  prieghl  non  ditanta. 

6-     Boa  di  tiranni,  ed  an  Marcai  dlwnU      12*. 
]  .  m  n    i.,..    ' .  n  punleaaer  conterai* 
Mire*  dol  popol  tuo  elio  a"  UfOI 

14"  E  buon  tara  cottiti,  r.mcc.r  t'arnment», 
lo  riccio  tuo  nipote,  cho  ditoni* 
Pel  fiero  Unno,  e  tutti  vii  tcoioonl* 

18'*  Ili'  rb't  rimuo  dilla  fonili  tpanta, 
O  tuo  pirl; 
Tar  ili*  del  buon  Gherardo  nuli»  arala. 

ti"  J*ar  ragli*  di  Tolaro,  o  non  a'altcnU 
Tal  ara  lo.  con  voglia  accoaa  e  ancata 
Cho  fa  colui  ch'adirar  *'  >  rgnmant*. 

Ì8*  Sarridendo  ritpotc,  or  ti  rimmonl» 
E  at  da)  fummo  rocco  a"  ir  fomenta. 
Colpa  noti*  Ina  toglili  il'.rorr  alianti, 
f  Aa-Qtlrlello  o  MJch»'  ri  rappreaeinea, 

4'    <faat  eie  Timta  oV'fan/nit  uynnionli 


.-ir. 


11 


N 


<: 


Particelle,  corno  dica,  par  eha  «tara 
7*    Dell'operar  i   'citta 

l.a  dittna  boni*,  .in  1  mondo,  un;  . 

A  r ilo» irvi  tato  fu  contenta: 
10*  Che  dol  tal  lo  Imprenl»  SO 

lupll*  parto  cita  au  ai  rammenta 

In  ebo  più  lotto  ognora  l'appreecnla: 
II"  Ha  la  tua  indiani*  atti'  1» 

In  parlo  da  la  tu*  ■nuli»  coni 

>:  vedrai  II  corrati: 
17"  Parolo  gravi;  at  corna  ch'io  mi  tenta 
•  'io  la  togli*  mia  tarla  (oatouU 

Cho  aaatla  r-roria*  Tlan  più  lini*. 
,18-  Ha  nato  guid*:  a  da  lui  ai  rammenta        I 

1,  altra  haalltndo,  che  contanti 

Con  poco  moto  acquilo  U  imprtota, 
SO*  Prima  cantando,  a  poi  tace  fontani* 

T*l  i...  Ila  iinpr#ni* 

Citi,  inni  OOa*.  linaio  oll'o, tilt  IB 
22*  la*  punta  del  dillo,  o  ooo  a'attcut* 

E  1*  maggiora  a  la  più  laeu 

Ter  far  die* la  mia  toglia  eonlonl t. 
tST  Montar  la  ritti  au*  di  tiara  attanta        II 

Quia  è  colui  ch'adocchi*,  a  •'  ai, 

Sd"  Doli*  atta  linda  noveeont  o  Inni*  1  ' 

La  Ungo*  ch'io  parlai  fu  tutta  i  ; 
Poaao  V*  grata  di  N.inhr.itU  ali 

33"  Mirata  Hit»,  iinmohila  od  alleni*, 

S  quella  luco  colai  ti  direni», 
iiiipiimbil  che  unti  li  conaonta: 

anta 
lar.  Onird»  la  mia  virtù,  a' all'I  potatala, 
r    Tn  old  cho  dlSUrio  lo  parente. 
Secolo  andò,  •  fu  aeiulbilmonta. 
8"    Par  me  ti  %  ■  .Ionia: 

Per  mi  al  ri  tra  la  perduta  gioie. 
I*     (Jnandoci  tidi  rani»  un  Poaaanta 
Trattaci  l'ombra  dol  primo  perenta, 

IH    Voi..     !.   (il!:.        . 

C*    Fora*  li  tir»  fuor  della  mi*  minta 
H  .  Urtai  ■'"  -:-  ".'.  ■  in-  .n  «i  .i..i  ni. 
Clia  t'altra  è  nasate*0',  nulla  a  ti  ipiacani 
8*    Dal  dal  piotati,  eoe  ftiuotam 

Vi  por  Io  regno  dolli  mori*  gonio  * 
DI  rolor  lor  parlar  legreUmonta. 
0*    Cinga  d'Intorno  la  ritti  dolente. 

Ed  altro  diate,  ma  non  l'ho  a  manta; 
I  l'alia  torre  ali*  dm*  rateato. 
Il*  Nognc,  com'i!  munirò  fa  11  diaconia. 
Da  quatta  due.  te  tu  ti  recbi  •  minio 
Prender  au*  vita  ed  inorar  la  geola. 
lt*  Cho  plangcan  tutta  ani'  n 
Supin  giaccia  la  terra  ai. 
Il  ia  andari  cor.tlnni'1 1 

fi,  che  Termi.  .  US 

. 
Ora  Torrebbe;  ma  tardi  ti  ponti. 
32*  Ma  per*  di  lo  irti  era  olente.  Ida 

llirli.irir.-u  Cam  gli  tlin  cuoi  inlonte, 
:    fll.  t-1  tini  prtalamaue* 
28*  PerljU  «lei*  giunti  all'oceldoiito,  113 

Da' rotiti  raenl.ch'e  dol  riman, 
Diretro  al  8o  tenta  gonta. 

S;*  Pi:  ll« 

Ch'ataoli...  -  lai  non  tir---  ' 

Set"  Far  lo  notAio  •^jaatraajtje'Bai  \»  mtnit, 
8*  a**Aaiiuav 
IM  Vocìi*  f* 


Vtn\» 


xi.ji 


aUaUHO    DELL'  IMMXUIA. 


31*  Don  ti  peni».  cM  k"«'»  eoitllmisie. 
Che  «loro  l'erg emulilo  d,ll.*  m'alo 

rvi.YKfrt  tulio  rldm  l'ot 


Io  mi  rolai  a  man  destre,  a  peod  mini* 
Kob  fiate mal  fuor  ob*all«  pri mi  gtuio. 


r 


6- 


.„■, 


110 


41 


li; 


M 


Lo  mio  Sd-.xiro.  od  lo,  «  quella  rult 
Com'è  nowon  ttuun  altro  U  nitrito. 
Eaeirdnando  dui  eamtnin  U  B 
D»  auto  etnJurtra  ni'  «pi-tri  un»  (tate 

varaTa,  si  renr. 
Colui  (ho  inoltralo  |l 
Allor  >1  to'ee  »  noi,  e  p*»»  m.otc. 
E  ditM:  Va"  tu  lu.cln.  »o*«i.; 
Colo!  oli«*  perdo  »■  riunii  dol  i 
l'altro  »a  ri.  ti  tuiu  U  ( 
I.  , u»l  da  late  gli  ai  teca  a  mento. 
8*    tUmatlv  ■>  l'oriente. 

T*  lari*  aele  al  diiolani.  : 

:«  ino  a  me  uidr  di  lucale. 

•  Me, 

Ululo  h  lui  Ironie  or»  luciuls. 

Che  con  le  code  percolo  la  gn.' 
III"  acat  anriliu  Un,  ti  nropriamaaia, 

I-'uu  lem:  pure  ad  un  Inoro  la  manta, 

f  lia  la  fornii: 
16*  Vedrai  Beatrice,  «d  alla  pimaja-rii . 

Procerfcli  pur.  chi  lotto  anno  aprale, 

1 

SS*  Tedi  (li.  I  i  i  ourata  (alt 

Perch'Io  «  lui*.  So  U  riduci  a  turate 
All'ir  ria  gravo  il  momorar  prestato. 
90*  Quel  d'ena  punta,  in  buio  Jilfirrat» 
Taot-t  ovre  p>l  eoa  già  ti  nuoie  o  i 
A4  organar  la  pnaaa  ond't  lamenta, 
So-  Che  già.  saggiando,  laltol'uecid.nle 
la  fece*  (od  l'onora  pia  romite 
Vidi  ìnolt'ombro,  andando,  p-mar  stinte, 
27°  Mi  picee'!  seni  :  aoronte,    li 

Nill'ora  ctcIo.  rU  dall'ali 
Oro  di  fuoco  d'amor  paraempra  ardente, 
33*  Li  ala,    4n 

ito  droaiUoM  nolan 
Conoterrcili  all'aliti  mortimene». 
Fa».  Til  ai  rlTolaa  rati  tonro  acciaiate, 
C*     IH  'luci  ■.-ho  fa  col  ballilo  aoguroto. 
E  Modone  a  Psfafii  fa  doliate. 

ma  jin«t  a  rtmdotta  fiaatameM» 
Ma  io  li  aolrare  tosto  la  nauta: 
IH  gru  aaaWMie  U  tana  riescala. 
IT    lliacordeae»,  com'ognlaltraaamaate 
Im1  raondo  laggiù  fai  Mail  Beata 
gegajiroia  lai,  air»  buone  la  rata, 
f*     Tali  ae  fu  ai  daa  l'uomo  eccelliate, 
1'  eia  non  Bete»  la  torte  presente, 
r  <«-r  batl-jta.  ancor  al  peata. 
IO-  Di  Wno  la  meglio  al  alUUa» ala, 
Oaaat'oaaM  coitesi  t  da  ae  liceale! 
N sa  par  eelOT, rea  par  Isaia  limate, 
14*  Ceane  al  foce  inali»  e  (asinità 
Ma  lleelrice  ai  etile  a  ri  laoW 

.  tacciar  che  ni  leccir  la  mote. 
Uoac»lfigiC.ada(ti»»,:,.'IJ.nlelli. 
tilt  naia  e-«.  nadl  ?!'.-.'«  gante. 
Gbal  roocxio  □  taceaet  ler  paraste. 
JT*Pc«WJ*aliaaarataJarwlUfOAte, 
I  aaiiaralaji  tettai*  sataar-    tw 
Jee-radlMIl  a  erari  cas  la vnaarAa. 
ir  bawcaleim  «l'TaercA  ittìanaov» 
ta^ae^eHroMtwcaa^vtaaa-ta 


(3  Molte  *  la.  da  .JUtl  :k  .gu  a. 

20*  BaiiUninU  al  rifa  par  iacea 

M~    «taf  alta  dal  o,l  tal  riera*  a 
beaedeUo  reati*  fa  La. «art! 
ST  Oaa  tetto  il  netto  dei  Lata,  ararci» 
neeaakietro  crii  o«J.i  treal  U  ami.. 

'**  «e  £*Z**!  T""  "I***-1*  u  •«»  T*naaa. 
ir  Tt  ali  redole  co...  eia  nascasi. 

la  eia  ceree  a  net  dea  al  rissale 

ladarr»  ci  riiarU -  . 
34'  SI  «-trae  et.  <ae  '1  prlra*.  a  ahi  aa* 

C.areaelkeeiaU.ilLaeruie   *^ 

Mi  ai  faeesa  ■  linai  ralcxi  a  leale. 
ST  Ila  (ailiar  e«ki  par  eter  la  aaaat*. 

Tatto  adcaate  Durcbtar  aleau 

Qaaade  aa  lotti  al  »c>  . 
Ser  fascia  (aa  ce»  tre  alla  atta  «nasali 

Qaaila  che  isrearadlaa  la  atta  seaslei 
31*  tiatalaanae  iceU,  ai  cita  «raataauxie 

£  però  oaaata  faettaaU  aaaLe 

latra  a»,  «ai  più  e  aaew  accaUaaaa. 
31*  LVeetweUl  racrtall.  alla  rala  asaata 

I  fa* la  Unga»  rata  Usto  anaasla 

reeatUaciar.  alle  rm  ara  ,„U; 

e.U 
lai.  K  aBata  aaUcaa  rflrltl  doUaii. 
I*    Il  Tederai  colei,  ,ba  aaa  i-.ahaa. 


.1 


Oaaado  (bi  ala.  atlt  aeau  reati: 
alaaal 


Caagitr  («Sere,  a  oflattaTa  _ 

Baatannla.aae  Milo.  «  |  !,,r 

Di  l«r  a—iOTi  a  di  lor  Tinnii 
4*    Miei;  Cene  irrró.ee  la  tairati 

tU  egli  a  at:  L'aagt.ci»  dalla  g.atl 

Qaall»  |IH».  che  la  per  Wraa  e-att 
6*     "•"•— ■—-a-"-  |-   agryiiiaaltaaalTst 

O  Ilo  Batoli,  a  earaa  al  race ,. 
.'    l'ar  di  ooalal  alla  raacoaa  reati.  M 

il  ligi  rasi 

la  et  Bilarai  al  rolgea  -*--■* — | 
•    ):  fi  h    ■-.  Inai  >i  diari  lasaataa 

Ed  te:  M>44Ue,4rul  ma,  ta.ll,  reali, 

«I  fan  «.atti  eoa  gli  e-aaatr  diaaalU 
13*  Di  aere  (arai,  traaoae  «  conuu.         lo 

la  «.sai  ra»  a  aj;.i.llò  nalan  11  aaatt, 

l'ai  eoa  aeetar  laatlo  taaatVra  *"«il 
ST  Oratirait  U  Bla  terra    HiIbhII. 

K4  il  :  Maitre.  Ita» 


"1 


«i 


Che  gli  altri  ad  autaa  cartata  eaesS. 
21*  Xea  resa  la  ch'e'digrigaaa  II  aaaii,       ■ 
Vii  agli  a  ras:  Sta  to'  alea  la  p. 
Ca'ef  fata*  eii  per  U  Issai  aalaesL 
>r  1«.»  fiiiee  raoado  dall'  araaaa  aMatu,       » 
rd  «Ai  tal  siete  «  da  afa»  rati? 
IH  alienarti  a  ita  aaa  ti  a  nii.aL 
43*  Kirreee  II  l-ciio  ealeer*  ce.* osasi. 
AMI' 

FellU  I  taciti  a  «e  asili  aaa  aasaL 
S4*Cc-e-ic«ldPttnr-r.,.artiJ,B-«<,    B 
i  -  arai  bacai  BTIaaaaaea  f'tm» 
84  ava  tre  aa  face»  «set  dolaalL 
Pna.Ca'araa  eoa  lai,  ss»Taa  ai  ~-i-te| 
i  trac  tra  latti  Issi  al  stesati 
inde:  Or*  b  eia,  .pinti  Issai!' 
Irissel  Maestre,  the  l-saaiara  aliasti* 
Vlaa  eartre  a  a,,  e  lanla  dar  te  eae«. 
«antan!  U  .-irae  aar  a..rs«  sV'aetai. 
*«,a«\'<saa>A->eale,ete  I  laaaa 
IMtA«sa  M.  «X  a»a*,\v\aaaa« 
»  ...  '.       .  •-.:■:•;  ■-  aaea,  aaaat 


l!. 


(ARIO  DELLA  DIVINA  OOKXIDU. 


IO*  Mormorar*  II  PooU.  molw  futi:  101 

i.ll  orchi  mlil  «Va  mir.r  «eanolotaitl. 
Volgendosi  tir  lui  non  furou  leali. 

12*  Tulio  smarrilo.  o  riguardar  le  gmti 
Imi,  con  cha  oc* 
Tra  ««IWOHitlo  tool  njUnoll    | 
Cosi  frugar  convlenil  I  plgr 
Voi  anilavam  per  lo  raspare  all'in  li 
Contro  1  riviri  "rotini  o  laceriti  : 
Per  eonfoniifM  lo  e»  don  reggimenti, 
O  Mar:-)  mio,  drse'io,  bona  srgotnsati; 


.;:, 


in 


■■  - 


:;• 
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1.1  fl|[ll  <ll  I.'  ri  (ci     ili)  OMOtll 
ioli 


Jl, 


.',('. 


lil 


4* 

6* 


l' l*    I:  noi  nomar  tartan  tutti  contenti. 
Vidi  per  forno  a  roto  unir  li  laosti 
Ch*  pasture  col  rocco  molta  canti 

2i*  Fiorella  trr»  ino.  non  altrlmantl, 
E  f<oe  1  prleghl  mia)  «anse;  «nienti, 
Venie»  a  mo  co'suoi  ialendimentt. 

1 01  ni  In  «ogao  ed  altri  mori  ti 

!o  giù  ra.Mii.  ch»  lutti  ar (limoliti 

Fuor  UH  niosirtrgll  la  purilnto  nati. 

SI*  s:rln,.mil  gli  occhi  agli  owM  rUiiccati.  119 
Como  in  lo  specchio  11  àol,  non  al!  i 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 

5J*  Tanto  rren  (Il  occhi  miri  3<il  od  .:• 
Cha  (li  altri  tonai  ui'iran  tutti  spenti; 

SS»  Disarmi.  Frate,  perche  non  t'attorni         2.ì 
Coma  a  «alar,  che  troppo  «varanti, 
Che  aoa  trtggon  la  vo<*  Tir*  à' danti, 
P*a.  IH  ella  atonia  la  dolceaxa  (tati, 
.ileo»  al  «a,  a*  mi  conleuti 
Ond'oll»  prudi  u  .ori  ..teli,  ni 
latra  duo  Ohi.  disunii  n  morenti 
Che  liher  oom  l'un  ti  raoaaaa  a' denti. 
In  1 1.    I-  .:■■  ilare  lai     iiC.'Utl 
Or  ti  parrà,  •»  tu  qui  uri  argomoirts, 

Ch'  ìiMUli; 

8*    Muoversi  In  gU"  erranti, 

I M  fredda  nube  nun  dlaceatar  Telili, 
Clio  una  pervasero  impeliti  »  lauti 

i.m  le  «ptendor  dogli  occhi  noi  r ideati    83 
lo  ti.1i  rlnonnll 

l'io  dolci  la  voce  che  la  -tata  roteati. 

I  infera  allora  r  a  iiaili  aran  la  retiti 
Como  •"aTilta  allo  «pirar  de'venti 
La<"  -  imi  i  MandlninnUi 

17*  Cha, cerno  toggi.ni  in  semai  munti 
Cosi  «adi  lo  eoa*  contingenti 
A  col  tutti  11  tempi  aon  presunti), 

23»  Fulgorali  di  iu  da  ree  tri  ardenti, 
ni.  hi  ii  e|-|ropr«iill. 

ali  occhi  li,  cha  noa  oran  poanreatL 
argomento  dolio  aon  par. 

AlloTa  adi-:  Dirittamente  santi. 

Tra  la  aulaniio,  e  poi  Ira  gli  artromantl. 
US*  TI  conitene  eoblerari  dloer  convloall       23 

Ed  lo:  Far  filosofici  anan 

Celalo  amor  osavion  che  in  ino  a'  impronti  : 
ti'  Foron  «reali,  a  come;  ai  ohe  «penti  «7 

MA  rianariaal.nuinoraude.  al  . 

Turbò  1  «agretto  do'voatol  elouionti, 
3 1*  Sol  caldo  «u»  calor  Basi  ed  allenii.         140 

Che  I  mini  Ji  rimirsr  U  pia  ardonti. 
3.-  Locati  eoa  per  (radi  diffranti, 

Bastar*  et  ne'aaooll  rucenli 

Notamente  la  fodo  do'parolU. 

«atto 

|n  r.  I.'amenj  Myeila  ecredo  ogni  contento  77 

*v    T*mI»  ni"a«rida  1/  Ilo  (onuailaeualo. 


So 


-il 


■•.„ 


1» 


tv. 


Più  mo  l'è  nopo  aprirai  1  lue  taleoio. 

Tramò  al  forte,  cha  dolio  «pavento  1 

La  terra  lacciolo*»  diede  M*d 

I.*  qua!  mi  vino,  ciascun  a-intn 

...  il  DOmpilaalaa-l  ;.. 

Intcal  oh'a  ooii  fatto  torni. 

Ohi  la  ragion  aommeltono  al  talento. 

ITu  fracasso  d' un  suoa  pleu  di  ip  ituuto,  oò 

Non  altrimeotl  fatto  che  d'un  *. 

Che  ÙVr  la  salva,  e  eunia  atcun  rallento 

10"  Un'ombra  longo  guest*  lutino  al  uientoi  13 

torno  mi  guardo,  come  taliolo 

Ha  poi  che  1  auspicar  fu  tulio  spinta, 
11*  E  quella  meo,  ohe  glewca  al  tennonto:    20 

Sovra  tatto '1  sabbion  d'un  cader  Ionio 

Come  di  u«vj  iu  alpo  «orna  ernie. 
l'i"  i:  dalle  dlece  cerna  ebbe  areom 

Fatto  T'avute  Die  d'oro  •  d'argante: 

S«  non  ch'oijll  uno.  e  voi  n'orate  cento  ? 
£3*  Dalla  paura,  e  «UTa  indiitro  in 

Te  e  mo  tostanienU,  l' ho  patinilo 

lo  gl'lmmagino  al,  che  già  II  «onta. 

hè'lDuca  st.es.  attento,  41 

Se  tu  tei  or.  lettoro,  a  creder  lento 

Ch»  lo  eha'l  vidi,  appena  11  mi  cnacato- 
33*  Por  la  freddura  ciascun  sentile 

Oli  mi  parca  «satiro  alquanto  venti; 

Non  a  qaaggluso  ogni  vaporo  spinto? 
i  g'dol  ponte  presso  allinei 
3"    Or  le  bagna  la  pioggia  »  uiaov  I 

Ora  la  trasmuto  a  lumo  m 
ó*    Conio latellotlv.t'iuoiM'lfuuioa 'lribtttllS 

Indi  la  Tali*,  «ohm 'l  di  fu  • 

DI  nsbbia,  o'I  Cini  di  sopì 
ne    D'un  colui 

l.' un*  ora  d'oro,  e  I'  atra  era  d'axgonlo: 

Fece  alla  porla  si  eli  io  fui  lontani*, 
la*  Qojil  U  tao  argno;  ma  pian  di  «paronta 

Stoirlrava  ancor  In 

Parerlo  ii.ulurato  aJoroamonto. 
io  avo*  tno  al  «no  ragionaci 

N'olia  mia  vi»la  s'io  parsa  eonlculu. 
SI*  Che,  tolto  Ubero  a  inni  1 1 

Prima  vncl  ben;  ma  non  laaola'l  talento, 

Cuiui  fu  al  poeear,  pone  al  Ione 
24*  SVI  dir  r..inlir.  in.  l'and 

Si  comò  nave  pinta  da  buon  fsjsj 
Vf  Prendendo  la  campagne  Ionio  lonto 
ira  dolr/,  senza  mnt  v.. 

>"oll  di  pia  colpo,  eh" 
Si*  Itobasio  carro,  o  raro  a  nostral  v.uito,      71 

Ch'Io  non  lavai  al  sno  comande  il  lucalo: 

Ben  conobbi  il  volta  doll'arcoiaMil». 
Paa.NigU  occhi  de'mirtall,«  argo.. 
4*     Ma.  porche  puoi*  Teatro  aecorgimcnlo 

Como  disili,  ti  faro  eonteoto. 
b*    Ho«  aiate  come  panna  ad  ogni  vento; 

Arate  1  secchio  a  '1  nuovo  Taalamenla, 

Saetto  vi  bietl  a  rostro  sai  rara'."  n-. 
.mie.  Il 
Y.  [.nini  ch'io  ali  opra  fusai  alleala. 
Credi» e.  odi  tal  feda  ora  «onUntoi 
«r  Sol  primo  gusto,  t  lui  nutrimento  131 

timsto  luo  grido  farà  Como  veni*, 
K  «ho  non  da  d'ooor  poco  argo»' 
22*  Ch*  gii  non  «rasila  buon  comlnciaimnlo      M 
.  :ana  l::%  i«l'»if.«K., 
E  Fruttata  «j-UmaT.u  VI  «%n  •.•ai.i-o.w 
W  «ealflo  aaaJaUi»  «« \»  t'"»  »li-»a>*» 

Ctwl  un  «vii»  ci»  »\  tao»  a****1*- 
2T  Toro»»,  taal  B*avrv»  saa*ei«,Ns»  ài  1— 


• 


2-     Dachalu 

C*  df  1  lu 

l  tqol  qnlnr'fl 

r  a*J>alca  ni  tu  al  «Khlo  x  •!  daltt  - 

la*  Satande  tir»  pam»  fuori. »  4»sl 

SI"  Cbs  dil  no  miitio  foca  il  luna  «ni 

ha  T'era  dtatro 

uido  par  qotaU  ond'lo  mici 


n  awranno  «i  dopo  li  gran  Malesi 
i  egli  a  me   intoni»  »  lo»  Khui 
l'.u  ubi  bra>,  •  rnet  la  dogllesxa 
10*  In  per  daacunodl  lui  iti  l'iurmia. 
Dan,  m  riso*!  mal  lontra  ewnanra. 
City  ini  ha  inviluppala  mìa  aantaoxj 
11*  kaatleliUde!  o  tomo  ìiitontirictEts 
Hi  tu  riguardi  han  >iu*au  < 

Ch«  IO  di  fuor  Malttijon  pcoitatiza; 

9t*  Xoo  Tagliata  negar  loaperlenia. 
Ceseidcrale  la  Toilra  lomanta: 
He  per  atiruir  iti-fola  o  eoooicMat*. 

r«B.V>tii  •„  i..r  credaoM 

_."   l'on  riti  onui.  poi»  più  og  ni  lenioniij 

K«l  lo  por  feroio,  «  «intra  eoeciuut» 

:  .  mp.-t  fra  atato  ch'atla  ana  praaama 

Hinia  dagli  occhi  ator  più  conoatviu 

0  inor  «enfi  la  gran  potarne» 

l'itt-K  ftirmalil  nutro,  cho  non  fa 

0"       1>U0  COIO  il  <OU<''IICC>flO  ali    C9HDI1 

l'I  rli»  li  fi .  !'*!lr'..  la  fonroooma 
0*    Da  poi  eh*  Carlo  tuo,  balla  '  ; 

' 'li ■  :i«T0r  do»t«  lana  Mnieniai 
;u-  Non  arguir  Crlato,  par  r«aporif  ni» 

K  quol  rhn  irguo  iti  la  clrconferena, 

Morto  Indugiò  por  rnri  pesitene», 
£3*  Tanto  dl.tant»,  che  la  alia  parrenra 

l'orò  non  obber  gli  o«hl  mici  potami 

ptrreeav  at»  in 

64*  Cho  mi  largiicon  ijui  la  lor  parrrms», 
Cba  raaaor  loro  t'»  in  aola  erodine», 

K  """  Jl  """     -«— — 


RIHABIO    PKLLA    IUV1N.V    COMMEDIA. 


I 


Coni  n'ondammo  inaino  ili»  lamiera, 
SiCOUi'oril  (urlar  Mia  do»' or». 
Ifr  Tonto,  ch'In  non  «irti  itelo  <lo*'en,  14 

Quando  incontrammo  d'animo  ani  ■  cuinra, 
CI  njuar.Uv*.  ««aio  noi  do  oer» 
17*  beni!  ■pannar  p<r  U  ar  kliltU  MD,  HO 

fa  la  mio.  quando  vidi  di'i'er* 
Ogni  veduta,  fnor  oho  dolio  flora. 
Jo*  Ogiurtltio  di  Dio.  quanPò  aererò,  110 

Lo  Dneo  il  dimandò  poi,  chi  egli  ero; 
Poco  tempo  #,  In  qunel*  troia  tir*. 
SS*  Ad  alter  ai,  cono  l'orni»!  Gei*  W 

Poi  a'oppiccar.  conto  di  caldi  cera 

D  or.  ['  »Itro  gin  p*rcs  quel  ch'or*: 
S2*  I"  ri  di,  potrai  cUr,  no]  4*  ''nero  118 

So  foeei  dimandalo  altri  clil  v'ora, 
DI  l  .1  «ego  Kiorooia  1*  goigirr*. 
W  Tu  b»i  11  pi-di  in  »  piccioli  ipM,  110 

*•  d»  ibin,  quando  di  li  «  «crai 

ancoro,  «*  ovati  prtm'ora. 
uoitr*  condiiiou  coin'ello  è  vera,  M 

1"    ttyH  n.i»  ridi  oro. 

Oh*  mollo  poco  lampo  a  volger  ero. 
4*    K4  altra  e  quella  o'h*  V*nlm*  Intero: 
U  ibb'io  ftMp.irion»U  t«t», 
Che  beo  cinquini*  gradi  loUt'er* 
H"     Truou  nel  tuo  arbitrio  UdU  raro,  l 

Comincio  dia:  So  novello  «tri 
■ti,  dilla  a  me.  che  gì*  eraodo  U  ora. 
M*  Qut-tl  1  eoeobol  di  qu<Ila  rlrera,  tt 

1-  l'ombra,  che  di  rio  dimandala  ora, 
Ken  *  cho!  nomo  di  tal  Tallo  por»; 

'.  principi.,  dal  di  par  dulia  ipara. 
Tanto  pareva  già  io  vèr  la  «ira 


m 


Volperò  la,  •  qui  m«xa  no  tu  ara. 

IT*  A  dirodar  cominciami,  la  *por* 
K  ria  la  tua  >  (fot 

Lo  Solo  In  pria,  che  già  nel  corcare  ara. 

18*  La  t eritado  ali*  gonio  ch'orroro 
Perocché  forno  stipar  la  un*  malora 
È  buono,  ootof  eoo  buona  ila  la  coi 

b«  danno  *  dubitar  folta  inaUro, 
La  tua  ditntnda  luo  creder  m'orror* 
forre  por  quello  cerchie  dor'io  ora: 

£«*  Alcuna  volta  in  o*r  fumo  e-chiora,  tìj 

tasta  lt.  pm.it  enT  li  ora, 
K  per  m^rau  a  por  rolor  leggiere. 

17»  8M  DA  lume,  cho  1)  or*  M 

••n  r*.  wgglunio,  «  rloti  la  taro  ; 
M «-ni  io  eho  l'occidente  non  l'auuur*. 

t&  VU»'\o  a  lei,  torio  questa  riviera, 
Tn  mi  fai  rimembrar  doro  •  quol  ora 
La  madre  lei,  od  olla  primavera. 

»©*  RbelWi»  e  virtù  ere-.-!..!»  m'eri,  li* 

E  vola»  i  **mI  tuoi  p-  r  »i»  non  fori. 
Cha  noli*  promiMlon  rendono  intera, 

ti*  Vidvr  IWnco  vòlt»  in  iti  la  flora.  140 

Sotto '1  no  velo,  od  oltre  Uriti 
Vlncrr.  ani  quand'oli»  c'era- 

•**•  Kon  »o.  però  oh*  gii  negli  oorhi  m'ora     02 
Solo  ooaoaal  In  *u  la  turrarere, 
Cha  lattar  vidi  ali»  biforme  lem 
***.  tEece  cooginato.  e  la  mondina  cor» 

1"     Fitto  otm  di  La  mane,  •  di  qo*  aera 
lo  omiiporio,  eP  alt»  porto  noro, 

6*  Anima  dagni,  U  grado  della  «p'r*. 
Quoto  di»i  io  dirillo  ili*  laniera. 
Lucente  pi»  aitai  di  quel  ch'eli' ora. 

f"     Sommo  piiUre.  ali»  f>  <!>  ira  ter*  1» 

Hill  «Torf#*W;  e  dò  cho  no  dir  ora 
CkrvgBÌ  ctatnJdiziona  «  film  t  Torà. 


U*    Ton  porti,  eh»  oon  n*oo  In  quanta  apera,  t  IO 
Tn  vuol  oaper  chi  o'n  quoata  lumiera, 
Comi  ragflo  di  ioli  In  * 

11"  l'unto  doi  c«rchio.  in  eho  avanli 

Incominci  or,  ;  mira: 

13*  Ed  uuiloduo  girarli  poi  maniero, 
I  l'ombra  doli  i 

Cho  circulur*  il  punto  duv'io  er*; 
H*  Kooooro  on  lutro  lopn  quvl  ebo  t'oro, 

!■:  il  rome  al  aallr  di  prima  aura 

Si  cho  Io  villa  poro  o  non  par  > 
<>  ci*»  do  l'Ie-roio.  o  f  là  lira 

lo  diro  con  incrodibila  o  ver»: 

Cho  il  nomar*  do  qool  della  l'ora. 
IÌ*  l.o  afavillar  dall'amor  clic  li  ora, 

K  corno  autrcUi  «urti  di  ri^'loro, 

l'aitilo  di  aó  or  tonda  or  lunga  *rhiera; 
22*  S'adempir  r»  in  »u  1  uHini*  apct», 

tri  o  porfotU,  initiir»  .«i  botoim 
!  ogni  parlo  ti,  dova  aompr'ora: 
*T"  L*  madre  auo.  ohe,  c>-n  loquela  Intatti    1 
Cobi  li  fa  la  polla  bianca,  nera. 
DI  qaoi  cho  appuri*  mono  o  laici*  torà. 
VW  PIÙ  tardo  al  movea.  neon  do  eli  ora 
).  Mimilo  avo*  Il  JiimiDi  |<i<      

Crodo  porù  cho  nin  di  loi  Clnror», 
30*  Tal*,  cha  nulla  luca  è  Ionio  muro, 

E  vidi  luu  ni  torma  -li  ' 

.iirabil  prlmaveri. 
33"  Perch'io  guardo» insalo:  molo  ero 
mio  villo,  venoodo  iincorn» 
Doll'alV*  loco,  che  da  a*  *  vera. 

orba 

Far.  Gonio  ovara.  intidioio  o  luperUi 
!i*  Lo  tuo  fortuna  tanto  oaor  tt  a»rba, 

DI  t«:  ma  lungi  Ila  dal  hocco  1  ciba. 
I  rabbia  hofoutlm.  ebo  iup'rl<a  I 

11'   I.»  Yoatra  nominanca  »  color  d'orbo. 

Ter  cui  oll'ooco  della  Urrà  o«rba 
30*  M*  vaggondomi  in  ao«o,  lo  troMi  all' orbo: 

Con  la  madre  il  Aglio  por  *•»• 

SeuU'l  oapor  dilla  piotato  ac-rb». 
Pan  Quii  al  fa  C.lanoo  nel  guatar  dwll'oro*» 
1*    Tmoumanar  lignificar  per  verta 

A  onl  l'oiparunra  g^uia  aorba. 
Il*  Nolli  praaonto  dal  Soldan  ouporho  1 

SÌ,  por  troTir»  a  conv»r»loni  a 

Koddlaai  al  fruito  dell'italica  orbo; 

orbo 

Pitt. Ch'entrano  od  cacouo.e'l  rider  dell'ir  lo  77 
I    OM*;  a<c«rb#, 
Cho  non  hai  vieto  ancor  tonto  lupcebo. 

orto 

tv?,  Dlnonat  polvoroio  ro  rapar bo 
0-    Oli  >*,cdia»« Or drliia' Inerì© 

Per  Indi,  oro  quel  fummo  è  più  acerbo. 

Jl*  i:  quaudo  mi  parca  noi  l'alio  lotrbo, 

L'omero  no.  ch'aro  acnlo  «  onporbo, 

Id  «1  tono*  do' piò  ghermito  11  nerbo. 

25'  Spirto  non  Tini  in  Dio  Unto  laporbo, 

Ei  il  faggi,  eh*  non  parlo  più  eorbo; 

V.nir  (rndindo:  Oi'O.  ove  VocoThot 

P*n. 'il*  al  goderò  Mli  4t\  w»  -e*i"W» 

.. Vt  knò,Q  •  I  .\o\e*>  w.v  »*w* 

K  no  ti  r^rt- 

V-  r  MB  « 


: 


u 


«MI 


TIISIARIU  DELLA  MTTHA    rVnnntM.C 


f  as.**o*  fotta  tisi*  »  Corra»  botsc**, 
!»•  Tal  Mio  »  roreaUao.  a  cattila  ♦  tatTCa, 

...  at.Ura l'arti»  »U»  «***. 
17»  )■,  .  .  p.rfld»  nertre*. 

U.<ualo  ai  «olla,  •  q»erlOj(tA  ta  - 
L»  dora  Crisi» 


lo  Ir  «al  eli  cecili.  •  nr*IBni«i 
E  «idioti il.  canta  la  ra  Mn 
rrm. Alle  ««,  cha  hi  fior  £  lai  «w. 
•  <■  fraca  atto,  eh*  tal  patta  «tata* 
l>i«*e:  Con  hai,  cha  oca  U  n>  la 
W  MI  f»  dt*|,l«T<«,  di  •*««.. 
Quota  rimami  allor  tassatii 
Ns  por  ta*  11  roUacaanan 
Si*  Fotanr  la  nona  arra  «ali  al  taStat, 
K  I»  H«uw  anii.-ke  par  lar  rara 
I'i«prtfin  r!V>.Kl  «Molata  aim 
?»*  Coniarla  ai.  eh»  U  f.i. 
Tu  U  a'aadr  ti  eaa  aaaai 
Cha  ri»»  I»  ><"**•  •  »•*  fo»al)  »»p«r»»t-.  .  Diealaroraatl  tonar  la 

rcB.LoenlmariataBOaK«loi«w'  ..Talav  la  «roatar*.  cha 


•rati 

rp».r>i  .opta  nel  al  rl»w«y«r  tra  cartai:     l 
ir  Tardilo,  sedo  eLo  lo  per  tane  «arcai. 

eresia 

|»r.B'»pI«t»amritmaio,clipa»ll»»T>no"r«M»m 
a*  rialto  che  a  qneeto  *  rotto,  •  noi  eorarehii: 


■•  cisanacWaa**àa, 
l*  (Ira*  (.ritta  m  ««rata  «alea 
Va 


T    E  la  noli*  ea'oppoaiU  a  lui  «««ala. 

Che  1«  «alno  Ai  mu  «nulo  anarchia; 
14"  Chi  a  cortili  «he  Il  notici  rosale  ««aia,   I 
K4  apra  (Il  occhi  a  a  uà  voglia  e  earerrhlaT 
Pak.K  per  vivo  eaodor  qudle  aovareriii 
11"  Cosi  flncato  fulgor,  cho  irla  n»  carthlt, 
Cha  tolto  di  la  lem  rioni  traMti 

•  retilo 
IxT.  Qutndo  «enriin. 

Quarti  fu  ebeeel.  elio  non  liaa  capecchio 
m,  nafc  artritie  -I  tuo  «»>ptwa>». 
Il"  Ch*  «trtvtn  tran  pietre  rotte  m  cercldo.  1 
BqaiH  ««-  lr.TTibilaaopoi««h> 
Ct  ru-rr«tsmmo  diitio  td  a»  cor 
ìl'Halda"  oataairaaBOaic 

Odi  «1  nnot  i 

Xon  far  aorr»  1»  paiola  tnvorcliio. 
Pira. E  erseat»  tltpidiats  il  noarto  «celilo 

.  Anaquo,  eh»  locato  m'hat'l  coporchlo 
Montre  ohe  dal  aallr»  tran  sotorchio, 

arci 
ha  r»ata  »  notala.  •  no  tatti  far  «hard  S» 

I  njli  a  mo:  Tatù  quanti  tur  gnerd 
Clio  con  mlmir»  nullo  api  ■ 
IV  ln.rli  altri  da  laudabllo  II  tacerci. 
Inaomnia  tappi  cho  talli  fur  clicrtl. 
D'un  m.deatno  peccato  al  mondo  lord, 
arco 

I«r.  Vidi  (tonto  attaffilu  in  nno  ricreo,  US 

trt  ch'Io  ltggit  '•uro», 

ilio  non  pare* «'era  laico  o  ciucco. 
arda 


._  he  rode. 

1'    iF.  .leceva  ™Ur  ri  tre*  cadere 
A  tarra  <-  tarlo  da  falao  rasata». 

2*   -aaU'accliaat  4*1  Sol,  fetr  traaaara. 
Qaaata  rara  ».  Para  a  tu  «ade» 
l  aleinralo  Oa  lo  tao  tarar-. 

1*T  rat  «/eden  trn  forare,  altra  i  fiatar,     I 
Ch»  a, vi  fi  o  aarnrv,  a  cjaal  sa»  ara» 

!*•  Pc«  rocUra  .a  rUatrte.  Il  aat>o     I 
K  ridi  la  aaa  loci  lauto  aura. 

rapii  altri  a  l'alila»  asina. 

UT  Dal  mio  attender,  dice,  a  dal  vada» 
EBa»tTloa4laaeiE«*ltac»Ufa 
Hlcolto  del  («ira»  di  trattate  tj-r* 

2i"  Vetro*  in  lienaealrenrae  Bar  taAcra.       * 
Oli  altri  duo  rs.14.che  aaa  fra  °r  - 
Qaaato  questa  tiri*  l»  lo  |-» 
6i  Milo  lo,  che  Beatane  ha  tatare 
Ut*  norie»  netrll  oea.UI'1  ttatrt: 
la  botucchloiu  I»  ■ 


r. 


Isr.  LI  do»  sorpaBU  arrnlU  eoa  U  nr%*     * 
JO-  Aitota  a  qoal  «Val  reaitrs rll  •'staafx. 

La  fai  «arca*  cha  di  astia  altana. 
l'rci.nardaU  «al  aaslar  tbs*aaaU  «rat   I 
tf  EqsiIoilaiaulrlaa.«h«raarltla<-(t. 

liaarAaaao  aarck»  Atra  aaa  la  «rari». 

archi 

Poa.To«teo^t1|aa.al«h«nfla*a'ata«r|U  ' 
W  IHtatal,  ausa  ehsacor  carta  aa  ..rr1» 
Cho  a»  na  sa  «tlrrlro  a'rastd  taraMl 

«ri 


ro».8i  Cataro,  par  soi;sioe«r«  noria. 

■  Ito,  ratto,  Che  il  l.iiipn  non  «1  perda 
..lucllf.  di  b.in  (jr  [ralla  riarsrds. 

arda 

Iir.  Cho  eorrono  •  Terons'l  drappo  remlo 

■:lio  rlnc*,  a  non  colai  che  perde. 
I'i:k.1»ì  rosi  dal  rcfiio,  quaei  Inni 

IVr  lor  tnitiidkrion  ai  non  ti  paria, 

ini  l  ha  fior  del  lerde. 
23"  Meatro  cho  rll  occhi  pra  l»  tronda  ■ 
Chi  diolro  all'  accollili  iuu  dia  paria; 


lir.  Ch)  (Taadldomi  «pine»  di  upor* 
•*    X  qnaf  11:  Ki  «olii  lo  animo  più  aera: 

8t  unto  aeondl.  eli  potrai  «edoro. 
tt*  .'.'.!  prosrtmo  ti  Aasuo  -,  a  tal  tao  tran     ai 


Ixr.  Sositx  l»  datata  salterai  a  1  aattasti.     ■ 

°*    r  l'otta.  Tolaotten 

■io»  ai  al  »-nW  «aaar  IttoML 
23*  Basta  aaaWla«^rd^t«apJUart.       * 

rUapataaaVtoqsa-  pi»  «ha  la  aaa  ttai 

ni  mooTt,  a  varcai  tatti  l  r allea  rari. 
S3*  lassati  l'AnlTesKasa  Kejx» 

'  ha|    ■  :     " .-ii-  .l»-attMrf  tatari*!. 

E  poscia  artrto,  dir  acro  A  ataatatr. 
i  l'Iora.D^arrrsaaciult.-tltr.     • 
ir  lo  m'ara  dosso, a  tarala  ralaaUtn 

Sii  mostrar*»)  <oa*«twTssa  bari 
Il  Issm  d'.an  trsrto.  c>^  b  ratrBrd  *> 
10-  Ita»  »  la  lar*  .,«„  d|  SlAarl, 
tmiaciisoioruio.. 


arto 
Par. DI  Rama,  (ha  tata  alata  rraritasit 
9'    Toste  Ubar»  Hoo  uairaAsltarla- 


HUAMft  DIMA  IHVWA  O0K 
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Pcevl>nd»'oofr»'l  piu-CTnvIo.prr  piacerli, 
80*  Stonimi,  •  il  Dnaa  mio  ti  rapa»  pir  il 
Como»i  »»pir  nuro  tiretto  a' morii: 


:• 


ma 


Ws.  Vedrai  UwmlglltaU  »  aneli»  infermi,  IO 
6*    Sia  eoa  dar  ni  la  no  doloro  t  enarro». 

•tal 

rth-ansl  mosse,  t  «lialtrl  tl't  ter  farmi,*? 
SI*  Cedi  lo,  MaiaroeU.,inl  radumi 

Becere  <tt  la  talli  I  mairi  affermi, 
l'ex.'  me»U  Infermi.       US 

IO*  Xon  r'areonrtW  rei,  eh*  noi  atara  Tarmi 

Che  vola  alla  riattiti»  senta  «charmi  ! 
Pam.  Tarmai  i»  voler  piacermi       14 

VT    CU  sechi  di  Patrio*.  ch'erin  {armi 
Al  mix  .li  «lo  farli  (rato  firmi. 


IT*r.  Dell' aa  do'l»li  fanno  all'allre  rrhormo:  20 
fl*    Uaando  ci  «core»  Orberò,  il  gran  Tarmo. 

San  araa  membro  cha  Uno»»  fruio. 
13"  Che  f*  gloitto  di  ma  fareacharmo»       1.1 1 

a nando  1  Maestro  fn  aorr'eeao  firmo, 
affl  eoi  sangue  daloroao  «ermo» 
S9«  r"oaa.  la  trinali  popol  Urite  Infirn  .. 
Cha  gli  animali,  ialino  al  olr.-lol  ramo. 
Secondo  «ha  I  poeti  hanno  par  formo, 

•l  qui*  »  «maceralo  in  armo,   110 
«i  rleomlnrlomel  1  Uno  aarsoi 
ài  l  niftottl  Dio  al  Gal  n  km 


Ivt.  La  ora  a  ìmnna  raaeliw  palar» 
Ih'  M'IaaafnanU  ceno  l"uotn  t'alerà»; 
Coorlia  elio  netl»  al»  lloru  ai  sceme. 


49*  Pcaol  con  mano  a  gala»  di  lanterna,         1J3 
Di  te  fittiti  a  ah  iteeio  lacerna: 
Cem'eae-r  poe,  Qoej  aa  chs  a.  goremj, 
!*»■  Da  oa  dimenio,  cho  poecl»  il  govarn»       Iti 
KM»  nlaa  In  «i  fatta  cliUrn»: 

r.rna. 
Pn».  Farri  lo  «rete  la  prigione  «tema?  41 

J  v'hagnliUllf  orbivi  fu  lucerna, 
Che  sempre  n  ira  f»  la  valla  Infuni  \'! 
S0*  Suferan  praail «mundi  ni earirna,     14 
Calali,  in  an  la  dillo»  hailorna. 
lUalaUI  o  nveaigginr  di  vit»  «Urna. 
31"  A  Ini  la  borea  Ina,  ri  eh»  discetta  UT 

O  teplenaor  di  rii»  luco  elerna- 
81  di  I 
i  :.  riguardando  nella  Incavi*  :  20 

I  !•  Te.  da>MI  ;  od  hai  valor  eho  ti  licer» 

ir  mio  all'ai  tao  lenitr  al  sterna, 
IV  Taato,  -  ■'  vi»  no»  discara»    G6 

rara  Balta  giuatlal*  aompiUnaa, 
C«a»"acehlo  f  atra  «/intera»; 

SI*  PTeeJe  al  «eailfUe  elio  11  monito  forerà», TI 
la  raffio  ben,  diaa'lo,  «aera  laoarna. 
Buia  a  seguir  la  prò  tviJenia  Il  «rat 
9?  Ha  quel»  primarie»  aampitaraa, 
rarpataalaoaaU  Osanna  itami 
Oriti  di  Utili»  ««do  t'inuma. 
SO*  ChA  dova  Ma  atea»  mano  f  orami, 
a  ree»  arrapilo™.. 
Oxlsr  li  loda  al  Sai  ah»  Knprs  rana, 
13*  Piccar  lo  viavpsr  le  Ina  «rama 
jr#f»asaro 
Gè  r.ic/rr  f  jniv.vto  *i  ««nadir a». 


H 
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i; 


Ptm.011  Attiri,  poi  cha  fa  mori»  fi  ; 
li*  Tatara  Trai»  In  cenere  e  ia  e-. 

Mostrar»  II  «agno  eh»  li  al  dittameli 
14*  Mottnado»!  Itao»  S-llnr»  aUros. 

Ondo  ri  balte  «hi  latto  diteerns. 
Pan.  Virta  di  carila,  cha  fa  volerò» 
3*    rl«diat»ailtnoe«acrpiatap«nis, 

Dal  tolor  di  oolol  oh»  qol  no  «mi; 
J*    Molto  ri  mira  o  poco  ti  diaoantt, 

La  divina  Mot»,  cha  da  a»  tp.-rii» 

SI.  dia  diipieg»  la  ha  Macca  eUre*. 
•T    R  osta»  In  rota  roea  ai  dltearna, 
in  a>aa  Ine»  altra  lacerne 

A 1  mado.  erede,  di  lor  rirU  »trnie. 
22'  Tri»  la  rido  tra  lo  «loft  «teme.  S» 

i,  Kipra  migliala  di  lucevo», 

Como  fai  QoaT.ro  lo  vitU  aoparo«; 
28*  La  minta,  amando,  di  ciascun  cho  eterne  31 

Tal  r«re  alle  InUllollo  mio  alari» 

Di  tatù  U  tatuarlo  eenpllerna. 

arai 

Ixr.  ftfdfa  SeoU  eredreaf  rafo-af  | 

SI*  lilaa» 'I  Maestre  mie.  set»  I  diaecrnL 
P.iB.Sovoll«mmU.  Aaor.  dw'1  cdil  (treni,  "4 
1"     Qoaodo  I»  rnoU.  che  io  tempi' 

Con  l'armonia  eh»  i 
2T*  B»ppl  cho  in  Urr»  non  0  chi  forami  ;     140 

M»  prlro»  eh t  rennt'  latU  al  attrai. 

Ragf  tran  «i  qtj»«ti  rerchl  raparai. 


l.r.  Fio  eh»  l'arra  rimata»  MU'Iafaras        110 
63  1*    Ood'lopirlolasnt'paajnadlaeerae, 
>:  ira-rrotU  di  qol  aerroofo  alai 
5*    Le  «atro  certe  nella  raUe  «arno  ',  l 

Pe— co:  ad  «i  mi  (tarai  D  few  «Uri». 
Cerne  (a  «sali  la  qni*U  (ausa  infimo. 
If>  CraToJatasl  qaarflO  aa)  saa» 

Ma  atrio,  paco  pria,  aa  hm  .li» 
!«««*  a  DIU  d«l  «ertalo  «operno, 

!'.•  CU  tacer  di  Montana  il  mal  ferrino,     <3 
U  «ItU  di  Laraeno  a  di  SanUrna 
'.inU  parta  dalla  aiaU  al  rimo; 

30-  Cho  fumtn  cerne  man  hafaaU 

Snl  li  troni,*  poi  rolla  oon  dirne, 
a  credo  eh*  diano  In  aanalUrao. 

Pn.Ken  rld'ln  chiaro  si,  cen'ar  óiioarn'  . 

4*    Oh*  '1  nutro  cerchio  dal  mota  «opimo. 
E  che  tempra  liitian  tra'l  telo  a  il 

6*    "/angli  di  Diomlpr«aa,eqn»ldlnfiiriio  104 
Tu  U  no  porti  di  cerini  l'eterno 
M»  lo  faro  dill'altM  altre  foverno. 

28*  Cho,  limolo  dnreri  l'tao  medam a,  111 

O  frate,  dlaaa,  «vaiti  «h'io  U  »: 
»'n  mlf llor  fabbm  dal  parlar  maurao. 

IT  P«  cofa»,  e  funima  li  raT  ftvio  anprn 
B  diasi  :  il  tempora!  Noce  a  Primo 
<l  Via  per  »a  più  olir»  non  ditterà». 
P.a.I.ilIn.rltpoaeqaairaTnirpaUrno,  ti 

nlinf  reta,  eh»  fuor  dil  qoadacao 
Tolta  »  eititt»  sul  ceapetU  «lern». 

10*  DI  eh  a  rafiono,  per  l'aree  raperò».  50 

Ora  conosca  ohe  U  rjtdirie  sUcno 
»'•  «rartlne  UtfJ.1  »•»•  «AUra»- 


Ut.  Oa'el  !«  «oW 

.naia  a 


a.  Unir.»  »  «A  »«»  >»•■*  "*  • 
.  \«>  a«ta>\ 


U1MAK1Ù  DHL».  DtlIXX  OOMUmiA. 


i .  I*  li  imiiwr  «  -I  nm ror  l'Iva. 
13*  Olir'*.  Aiumioiro,  •  Dittùi»  fet», 
e.  parila  frtnlo  e  U  '1  [t]  <■>»!  DO*, 
B  folli*  4» 
21*  l  !  -.tre 

Ahi  aumato  «»ll  »r»  natVatMU*  flirt- 
;  m'.i  »p«r li,  a  aotr»  i  pia  lif>-<*ta! 
»r  Sin  *««.  rtf »  ilcon.  *•  l'*4»  Il  raro, 
lo  fui  nnm  4'anN,  ■  pò)  fai  cordirhnTO. 
K<  ■.  "iio  railu  Intoni 

W  Omor.  «ha  ranno  Intorno,  dico»  uro: 
omu  pax  di  luti  ancor  letti. re, 

1»  Hill  DOT»  f*  V"  ,0  ••«•••I*. 
n»  tiullo  mnolloUo  •  le  ;ri<N. 
f    H»  potp»  un»  "I  i  ilarlltl  Boralo*». 


HiUHtpKMWbl 

Ito»  •  Mltoa.  <h»  rinfili 

ST  Cadala  »' 41  aaoiU  4*bM  MB 
IH  «ai  m  I  Koreaxnwii  Ita»  | 
2»  ri«l*f»4l««ToTif  *ldla 

•»•"  a»  fi»  la  in  U  fortumi»  lana 
Po*  Q  Itoaul.  a  par  1»  lacr«  | 

•  Mimi 

ti*  E  «ai  M  fumai  itilo  all'  »IU  rama 

Ch'imito*  rlau  I  i,u  dtl :. 


n 


..  .oato  iptrli  .olro  —Jlere. 
Toala.ua 'I  ih  »»*»r  ti  ala  tacciata, 
Allo»  Barai  «1  la  d  «lo  oaallaro: 
l'i  u  no»  limpiad*  :  a  «,a**1»  *o  per  tara. 
BifnlU»  lai  j«rUtlarinno  lata».  17 

Afnu»  qai,  litlar.  Va*  eli  occhi  al  «aio. 
Carlo,  (l>a  'I  trtpw  fioro 

rao'di  ma  ehi  «idc  il  Tara,  48 

Ur  icifilll»,  a  ti»  col  «u«  oli  laro, 
.-.:  ri.,  «ccuia  il  toatro  ni  lutiate. 

II*  Fa  «ocifiMe  dlipHtoio  •  Ocra 

Iguane  »d  aaaa  ora  "I  jr»nd«  Aa»atro, 
Chi  f*  al  dire  o  .1  f«  eoli  Utero. 

1S*  Cho  taau  f  laonrl  iju-l  moa'-iura,  I 

•  co  «elio,  mal  dii  carpo  laloco 
Ui  petto  la  Inoro  di  ito  putir  itti, 
e-ii  I»  fona:  •  comi  qnul*  fire,  tJO| 

il  lor  tolcrolaUm, 
E  foca  Mallo  olii  ma  man  i 

,*    r*rcho,  ao  ciò  elio  dillo  o  italo  Taro,    1: 
■fall,  fraU.  a'I  aaaa*  alnew» 
81  una*  tono,  in  loro  co»»r»  ini.ro; 

HV  Sotcr  fu  acoro,  ehi.  u'I  icao»  rara.      Ili 
Appi'.i*  rodl'l  la»*  di  quii  no* 
1/ macoli»  natara  *  '1  aiiuiiUro. 

11*  }'<r  iMuaroil,  *  »*d»nol  *U  rara;  187 

r   i    io        :..  nnnUmlo.  pio  lineare. 

•3*  Che  Palliai»  «a  linm 

Per  t4aUroil.il  Bulliaaodol  tot» 
i:  'lumaio  il  auto  uirtto  fot**  tuta. 

£8*  INj'  raliari  oionaU  opono  li  Taro 
Con»  In  iipoerbio  nmtniam  di  doppiaro 

i  ha  l'aitil»  I»  rliU  od  II  •"••l'i*. 

•V"  t.'redasdo  •  non  erodando  dicar  «oca; 
Vai  aio  udita  «.«  par  oli  aanilor* 
•/«.or  4eU'ap»mfaau  a  il  ino  postime». 

•tf» 
In.  Klrcoamaciaat-ndir   l'ereW  alaeotal?  31) 
i  omini  fanno;  ed  or  ao»  h»l  lUrpi  ; 
S*  (tati  fuiim'  on.oi  di  attpl. 

arra 

Ur.  TcojIìot»  (Il  amica».,  cki  Mao  la  atrra, 
2*    M'apattotchiita  a  lotliaoT  U  rntOT» 

Ch*  nlian»  I»  mini».  ehm  non  atro, 
a*    EaalnwTamitciplodilaT.rlitir. 
Do*  tre  r'it<lrur*>t  oidi*  ahi*»  cacti»: 
La  coidlllo»  ebo  tal  (mliu  urrà, 
!*•  Oaatr  Attila  ca*  fi  luti!»  In  latta.       Ui| 
Lo ltfrttu,  da  col  bolle*  f  ami 
Ch»  fe.-oio  oli*  itnat  Uata  tairre. 
lì*  Ckt  i«rUir*>»U*<*u>*  Miti  lauti»:.  9 
iluui  «««tv 
ila  ci*.  41  »UfU»,>i  »»V»ia»**na. 
K'tj-ra»,  teli  ocAl  •«^eW.UUn», 


Doto  Codia  la  freddar» 
pn.S*|  f.1  lo  doli*  Ino»  diala 
«•    Ed  ora  la  la  ago  itaaa»  galli  |  Botti 

III  .io-i  the-  a»  a  or»  od  osa  toooo  una 
;•    tudirliaile.  Artlio  d'tathii 

Qui  da»  alt  aaaae  tra  corto»  a'  atlotn, 

Po*  art  c4  Alaaaudila  a  I»  •*■  furio 
JS-  Car  l'acrraiaY»  r>».  I' 

Oraad*  all'»ll»  Slr*  la  luta  f*»ia. 

Ce»  <B.I|-ai|situ  e  a.  porti  ■■■■■* 
»•  Otaramade  lwnbre  ek*  (laaaaa  aiml 

S»U»  Ifaonnu  BMi  c*a  tanta  |-wn» 

Ri  I»  aiauti»  mi»  la  >U  tao  - 
K*  1.  -taoUalaa  «.Ilari.»  a  éaUa  wrrv      < 

AtTaa»»  Boa  firnu  attua  na-t», 

E  libai*  Ad, 
P.»  lKt^»aU  corto  .».l^r,.w  l,  a-rom      I 
■?    MI»  moiri»  •' lauta.  •  poi.  r.j  ,  e» 

Ixn  cktaTo  41  aauM  Boa  dluam. 
.  conino-»  a  «ar  •.«IH.  t,lT» 

<rb»  per  tal  bm  «laalaaua  la  fotta 
rta  d.l  riacmr  troaaa  in . 
W  Adora  por  c*lor,  ca.  **••  u  lari 

Olà  il  Mira  eoa  le  apoda  far  fiali: 

),a  pan.  di 'I  pio  Mitra  a  art», 
if  Ch'api,  li  tiralo  ' 

Coni  facto  di  alba  ti  IUuttv 

E  foce  ai  osa  tatara  la  t  ' 
ty  Al  aula  kt  taaM  tua.  . 

Yuan  I»  craaalU,  «la»  rat*  aal  . 

Siroo»  «lt  »i.  «kt  eli  danao  ra/m 

«*Ti 

l'ra.  tl'art»  t  4'tajicn.  .Tatti  tal  LaoorU.  li 
r-    Di  rWl  U  Ihh:  •  dlomoaU  rkt»  orti 
rticW  la  («al»  a'pdidl  a. 


lt'omlan». 

SL-», 


i«r.  Tel  l'aar  lOMamt  al  riiarat; 
C*    Cuboro.  fl.ra  rraa.it  a  dlVara*. 

San»  1»  (omle.  tao  g,al. 
r    tmtim  foat*  ca.  Voli..  .  , 

I.'asqq»  »r»  Vaia  amnlu  aia  <ka  - 

>:»tr.m>aw  (A  pat  uà  tu  ftr 
Si-  Ihu  a  oatan  llaauria.  p*ra*t** 

Canuti  iiturr»,  matto  la  erta  farà» 

l'olun  paro,  u  U  ria  ai  - 


taf.  Caadaaw  ali  t»  Boa—  tal  aa  a  a**BB*m, 
...iVta,ile».. 
Ck»  far  Bona*  alla  pila.  Aiata*, 
:v  D'aaiaocraamoa.aUa<**»(1l»aaaa,a 
IptaiU.  aracculo.  U  adattar  aaaaaBmtai 
Sommo  roa  Aaaa*  rniaamltf  toATaiat 
tr  Dal  i-mrafwa  prlmta  Ballali 
E  tremi  li 
tl'Abaar 

-  e.-,  al  ir»»  (l*f* 
•a"     »A,.X»*\  V  e,»*  <-"%  watta-ol 
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li  famo  eh"  Iti  ti  captile. 
Ch»  l'octfalo  turo  ap 

MI  a*ir»TOBÌo,  o  l'omero  m'offrr»*. 
*  Mori»  1»  genia,  *  fui  il  mar  ■'■pene, 

Tti  ilo»**  a  vii»  tana»  fiorii  oITcr ic . 
■  In  pai;:  me  conveTM. 

nri*  l'occhio  noitro  non  ^AMIH 

:  mera*. 
iioi.to.U'it. paeeo  Ime.  7 

i  -1*  Leandro  non  «afferà». 

)ic*1lor  non  l'apono. 

il  la  taata,  •  mi  marni  '01 

:  tolec.  e  binalo  «l'affata* 

K  ettaro  ■■■t-no. 

i  cho  la  p-rao. 
Ed  *  Dentice  lotti  il  con* 
Si,  *b*  4»  prlrn»  il  vlio  noi  aoHone; 
hi  eli*  tonano, 
Peto  d'un  atti  tttmtl 

Par  lil  tromh  la  Urrà  r  '1  cill  a'api.-io, 
Poicia  concilili»!;  Dall'ino  t*»tt  dumo  123 
lon*  id  litro  8i 

!'Cllo  pone. 

Ondo  credit:  non  nl«n 

K  riptoudrano  lo  «unti  partano. 

8ft  eli' io  ;  parevo  rio  cho  fuori  (inorati; 
Ed  ondo  alla  ercdouia  tua  l'affano. 
<  :..«to  corno  (rll  occhi  iparw 
K  00  tanto  Mirato  vir  proffina 
Chi  chi'l  vldo  qrsanù  (11*1  dueuvono, 
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i;ll*l  «lai,  ma  tritio  glioP  iperil: 
:  Fioramonlo  furo  avverai 
Hi  cho  por  dio  flato  gli  dbiporai. 

pena  mi  con. . 
Ilella  prima  Canaan,  (!- 
DI  Milchol^,',  «1  cho  I  trial  convenl 
1 

Ond'  io  «li  orcaclil  callo  man  caponi. 
Aprimi  gli  orchi.  Ed  lo  non  glieli  «poni,  1 1» 

)■  liete  vai  dal  moudo  «pini  I 
Per  giro  ad  a***,  di  color  divani, 
E  Como  l'occhio  piil  o  piti  t'aporif, 

*  fi«l*.  rh'lo  non  lo  «offerti! 
v^lraì  grnto  umani:  a  noi  aadml, 
ra  pi*  cho  prima  irli  occhi  aperai; 
olor  dui:  . 
'ombre,  elio  vador  più  non  poterai,  1  in 
d  «.mi  pl'i  altri  uarjneM  o  divorai; 
ocelli  par  vagherra  riropenl, 
Frola!  a  viglili  mal  per  roi  wffanl. 
Or  caavlon  ch'Elicona  ptt  ma  vortl. 
';  coto  a  pir.nr.  metterò  In  virai. 
»a-A  i*  mo  tanto  tiretto,  por  andrai t, 
P>     Quii  par  vatrl  Imparenti  .  tara), 

Xon  li  profonde  tho  i  fondi  aioli  poni, 

O*  K  ptt  tonare  an  poca  in  queiti 
lo  cndo,  par  l' animo  ch'io  ooffaril 
8*  gli  occhi  mio!  da  lai  fai»* tu 

ano 
ir.  Cho  tUriUndo  v*l  p«t  l'ut  pano 
8*  fa**»  ai. 

Pai  c'bai  pioli  del  neutro  mal  partono, 
Tito*  ti.  ch'Io  miuI  allo  l'Dnfverro       41 

ria  ri/io  •;  tiiwero  lo  e»<*  m 
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Qal  ad  allroro  Ul  foco  rivono. 
SI"  De  no. 

Magnolia   :  I  in  li  re  rio. 

io  dal  tallo  a  dir  non  ili  .;. 
l'Ili.  Dlcailn,  alquanto  dal  CfllOt  «oaaporio 
lato  per  la  conta  da  trarerao 

Cantando  nfitreer*  *  vorao  *  ve: 
0*    Bianco  marmo  ori  -i  pai 

Era  '1  locondo  tinto  più  ehi 

Oc  nata  por  lo  lango  a  i"  ri 
Pan. Ed  lo:  Ciò  elio  a'appar  quaaao.   i 
2*     Ed  oli*:  Cttlo  ami  vedrai  aommar») 


H 


M 


L'argomentar  ch'io  gli  falò  ertone 
27*  De]  «aiigao*  della  pana,  onda'!  per» 
Mi  color,  «ha,  por  lo  tato  avvera*. 
Yid'io  allora  tatto  II  citi  («opino: 


n 


r 
«; 


orto 

:  [imi  vi»  por  le  pianta  db»  rta, 

I"     Ed  «oca,  numi  al  -Maria, 

Cho  '11  poi  maculato  ara  coperta. 

Sf    E  già  di  di»  da  loi  dimando  l'orla. 
Tal,  dio  par  lai  ■•  fu  la  Urrà  apula. 

IVn.QuItl  trovammo  la  roccia  ai  ttla. 

3'    Tra  Larici  «  TurWe.  la  più  diaorla. 
Tono  di  ouolla.  aaevoln  «1  aport*. 

V    Oli  occhi  inol  balli  quell'entrata  «portai  43 
A  rum  d'aoin  eh*  in  dubbio  «i  i- 
Poi  cho  la  vorit»  gli  I  di.    . 

28"  Ch*  riitorl  vapor  cho  «lei  Murarla,        I.'! 
Ma  caca  di  fontana  «Ida  e 
Quinto  illa  vena  da  clou  parti  aperta. 

••  i-.-i.-HI.»  piuma  (off.ru  187 

SI  ricoperà*;  •  fonna  rleopeit» 
t'ho  pia  lituo  un  lusplr  la  bocca  aperta. 

Pam. Pur  l'offoier*, ancor  eho  alcuna 'ffjrli     DO 

5"     L'altra,  che  por  mal  irla  t'e  ipirta, 
I  -untarla  liconrtrla. 

15"  Ewcr  rontontl  alla  pitia  aconiti,  110 

0  fortunato!  e  ciaacun  ara  certa 
Era  per  Fraisi*  nel  lotto  dolerla. 

23*  Como  'I  Sol  fa  U  roaa,  onando  aport*        IO 
l'oro  li  pieno;  o  tu,  padro.  m'aocarU 
Ti  v*((ta  con  Immagino  •court*. 

88"  Mi  fato*  traiparor  por  la  rovorta  101 

Indi  tplro:  Soni'MMrml  pi 
Ch*  la  cjaaliinqao  rota  V»  plU  fj 

•ri* 

I»r.  I.amitubr*  con  l'amor,  ch»  mal  onvorlc,  63 
30"  ''«cova  •  lui  lantr  lo  labbra  a; 

Lon  v»r>o'l  rnont*.  *  l'altro  la  n  itvotto. 
31"  Li,  doto  l'ombro  tuli*  «Tao  coverte,  1 1 

Altn  itinno  *  glacir*.  alln  ilanuo  celo; 

Altra, «m'arco,  il  volta  a' piedi  invitta, 
IV a- Cai  btiognaaao.  pir  farlo  ir  covorti,        101 

■  I  i  i»  lo  arir gngnal*  folMt  COTt* 

Oli  por  urlaro  avriati  la  boccilo  aporia. 
Pia.  l'area  dloanil  a  mo  con  l'ali  aperta  I 

IV"  Ll*l«  ficaia  l'animo  cornette. 
li"  Hall  Pierri»  continua  convertii 

E  foi*  ai  innneent*  nnii 

Pria  fcajf*,  eh»  lo  guacco  »l»n  ci  cric. 

irti 

In  fummo  libavi  »l  n  IJ 

10"  Io  lUncato.  c4  ■mht'lu' 

Sollngo  pH»  cn»  Wt»<\<.  '^t  UuatVi. 
18"  Chn  gii  alti  Iota  ».  mi  xooàiaa.  eattAV, 

DI«ileHW'»*iL\7M. 

Et-  . 


LA  PITI*»  COMMEDIA. 


mar, oli», per  pitecrtl, 
8*    PcmctoetoiUotoM  alleiti  faro  o4*ertl 

Itili  (Il  ut.»  di  ee  coutenti  •  certi. 

erto 


•T5 


n 


tt 
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I.ir.  Dinenii  «irli  oo-M  mi  ti  fu  offerto 
1*    Quand'l'cidl  coetnl  net  rran  dieitto, 

(Jnal  che  lu  lii,  od  ambi*,  od  «omo  etili. 
<''  i  colte  «ter  tata 

llaclnne  mal  »Ir.uno.  o  |-  r  tuo  merto, 
ntwo'l  mio  p»rl»r  «iuta, 
10*  A  do  oon  fu'lo  mi.  di»;  ne  cotto 
ti»  (a'Io  mi,  eoli,  doro  Corinto 
Colai  elle  U  difet»  »  dm  aperto. 
W*  J»copo  Brattatati  fui:  •  eorlo 
S'io  fimi  tUlo  d»l  fuoco  COWtO. 
72  «odo  cb»  'I  Dottor  1'  »ttì»  mnVU, 
19*  Nooto,  per  loerorlls  leuncio  ed  erto. 
Indi  no  «Uro  r»llon  mi  fu  tee/r  i 

lo  »nror  con  lui  cotorto,  (H 

E  Llbieocco:  Troppo  »e»a  «fori'. 
SI  olio,  itrw eluido.  no  potiti  an  lirorto. 

i  »  dironir  dol  mondo  »p:rto,      9S 
■  ■  imi  hi  l'olio  nut  operi* 
.ilo  quel  non  fol  diletto 
1  collo  In  già.  ti  elio  'n  iu  lo  icvpitlo  SO 
Qoeeto  rosette  Toll'owera  notte 
Dteee'I  mio  Don»;  ond'egli  h»  eoUl  morto. 
rtiE.Quiìi  mi  fee»  tatto  diKopert*  l£8 

i  -    Votiamo  poi  la  ool  Mio  rilento. 

Uni»,  de»  «1  ritornar  (ti  poecU  esposto. 

Gì*    SoTi*°ltaonngno.oiloniioro«de»«tto.lOI 

Che  acato  la  »  I  loo  padre  «or- 1 

Che"!  glarjin  dolliinporio  ma  duetto. 

11*  Scu*  le  qui  por  noceto  Mpro  diletto     14 

I         n*B*t  10  moli  tVaTSSI  lofl 

io:  e  non  guardi ro  al  noilro  muto. 


t*cs.  1>  cure,  «tal»  rapide  •  «torta 

ffl*  TaeiU  all'ombra,  oe.ll.clil  S»\  (era. 
Pc«(iiU  f '».  •  lor  Wif  lato  »»•  i 

tasi*  amar  qalari  ra  (erte,  e  e* 
21'  Ma  l'elle  carila,  tèa  d  a  aerea 


Bortoni»  «al,  ti  m*m  tm  i 


l«r.  K  rr»«c.i-»4' Accora»:  e  «ceree-' 

li"  Colnl  pcri.1  che  dal  Sem»  d.'aetTl 

Oro  laccio  li  mal  pretori  DtrrL 


ri  a. E  eom'io  dimindei.  ecco  U  toro 
li*  E  -1  loon  Burnirci  Qateto  ctofhl-  el 
Tratta  da  amor  le  corde  della  ferra. 
W  Q.atto  te.  i'titltaaiaaii'ara  torte 

CU  remivi,  a  (sua  «1  fasciali*,  «saaravi 


Icr.  Vidi  dirrwn  cernali  rea  pan  frrr-, 
16-  Ali  comò  Cecco  lot  loear  1*  tona 
Lo  seoomdt  aapetura.  al  la  tarar. 


H 


10*  Stila  contenti»  Ina;  elio  mt  fa  erttt 
LO  ra-.ndo  »  bea  coti  lutto  dlaorlo 
E  di  nei  tia  «t  «tido  o  coietto! 

.pn«i  Ini.  m'hanno  amor  dlecoTortoi      «I 
Choe'amore  e  di  fuori  e  no.  .ifforlo. 
So  drillo  o  torto  ve,  noa  e  tao  merlò. 
32*  Chtnodrtrol  Hit» lanci  diaerto;  IH 

«Jntnlo  per  1' Et  instilo  fa  oporto, 
ria.  DI  bella  torlU  n'arsa  ecorerto, 
»"     Ed  lo,  por  eonfeaaar  correi*»  0  cerio 

Leeal  le  capo  a  protTbrsr  pia  etto. 
V    So  eredi  bette  naarqoel  e- bai  otT.eto,       £2 
Tses'omel  del  meci'ior  pento  ee-rtot 
CVo  par  contri  al  lo  cer  eh'  lo  l"  te  aùttstto, 
-il»  e  ma— Irò  furarjl.ed  eteo  Alberto    98 
So  la  di  letti  rli  «Ilei  eaaer  cuoi  catto, 
n  do  tn  par  lo  beato  eerto. 
19*  Com'  o'  Tedranno  quo]  colano  e  porto, 
LI  •>  colti  tr»  l'eper»  d'Alberto 
Ter  eh»  11  r»f  no  di  Praj-a  a»  *e**to. 
sV  Pronte  e  libent»  in  qntllo  cct'tfei  e  eptrto.» 
Spome,  dlaa'lo,  e  ano  atUcdir  corto 
i  eli  •  Isa  o  prseadoBto  metU. 


•  : 


ter.  Parsili. partaeato.eoBtsaal  Piai 
r    BeUtebenleUtpareHlateaa.. 

Latita»  tn»  »  e  a  ni  tato  ef.m: 
10"  Etti  ha»  qaall'arto,  «ama,  male    _ 

Ma  bob  e!  vistato  tolta  sa  rara»*» 

Cho  ta  tapral  cinte  *,-> 
17*  Al  plaae.  e  li  la  roccia  aiteeacme. 

Colai  «I  raal  tearrelo  era  la  tMaaa. 
nix  di  Cr«41«ra  il.Waa, 
li'  Kreprael  San*  rata,  salma  tara, 

Ko»  actrtba*  la  t»  !»  tema  «letamai 

1  aderto  ad  erra,  ea'a  ma  etaaae  peta. 
tt'  Dall'Alpe,  per  cader»  ad  ama  coma, 

Ctttu  (I»  d'aaa  tir»  i 

■oì  ca»  la  poca  ara  atri»  l'orve*».!» 
È!"  I  Ani  lira  compaj-a'»'  l  =  ■ 

fan  albe  puoi»  età  la  ala  Inlmu. 

E  dalla  naie  tk'rmlra  farà  «arma. 
S  M-e-Pia  dalla  «rnraa,  e  ama  to'r-=i>r  r^.  rr 
9*    la  aetrt»  mi  parta  reto»  aaasama 

Co*  l'ale  ap.rta,  ad  a  r»l»r»  talea» 
!S*K»to.v-iell«r<»»:c!a»r«c'»ra«.. 

Trippa  *  pi»  U  pure,  aeri'»  tati  ma 
-arco  al  larrit  mi  aaa. 
r.t.K.  la  ctaa  dlamtta  ia  la  eoi|  raai,  et 

A"    Par»  oruliaqrie  coca  tasto  mesa 

rTmiìartr  bob  el  avo  era  altra  esame. 
1»«  Tal  celi»  l'ombra  che  per  ee.»  aafMa 

E  com»  etra  ad  arpa,  la  lemme»  Ima 

A  tal  da  rei  la  Beta  ara  a  latra»  ; 
31'  fli» tatui* al* sffstt-tosT»» 

»;  coire '.mi  rea  torli» 

IH  «Va  la  mas»  al» 


IH 


b*On|  i aaTa*»,«l    .;--r-i:-;        :. j-  <:i  .  ..  ti  -,r.,u.  .ec- li  ali  tmtnmv 


Illa  che  dubbi,  ma  aia  catto, 
Beetato  cto  l' sSrtto  «Ile  aporto. 
80*  iUtra  lai,  the  palata  a  eorirlo 
Ma  poca  poi  sari  da  Dio  minto 
LA  tota  Mann  sue»  a  par  no  merlo, 


IH 


CoalU 

E  tempre  di  m*rar  facaaat 


rrmCtrtmbt»  dilH  frana»  li  Itaan», 
*r  Bmn1rir>aU  ntlValto  aratar  raharts. 
I  I  pi»c»14o|*»lu4«» 


U*  rleata  risoao  aul  era  la  tream 
laMitato  da  a»  t°  armerà  rraaav 

US  Tn.Maaa.au  Ueeiaao  alar  l'ama. 
^^\aVaa»,caaaw 


Pai.  Dui  Ino  dui»,  ni  dia»»,  ai  ch'ell'oe* 
IT*  Non  porche  sottra  «iHimu  cratca 


I\*r.  D'alcuna  immonda,  tua  fama  rinfreachl 
13*  B  '1  tronco:  81  col  dolo*  dir  m' «dolchi, 

Porfirio  nn  poco  a  ragionar  m'inriwr.hl. 
32*  Ila  non  Ucermi,  io  In  di  qua  enlr'oachi, 
;  sago  qui  l'argento  do'1'r.ioooichl  : 
Là  dora  1  peccatori  aUnno  freachL 

t*0 

l.r.  Ed  aratili  che  «ien  di  li  dima*. 
a*    Figlluul  mio,  dina  U  Waotro  coTteto, 

Tolti  «nr..gnon  qui  d'ogni  può: 
15*  Fui  conoec  mio  da  un,  olio  mi  proto 

■  .  Quando  '1  ano  braclo  a  me  ditto™ 
Ni,  mi  '1  tuo  abbrucialo  non  dlfoev 
1C*  Recenti  a  rocchio,  dallo  lUroroe  locete! 
Allo  lor  grilla  il  mio  Dottor  a'atttae, 
Dio»;  a  coalnr  ai  ruolo  etier  eortetc: 
13"  Conduaai  a  fu  la  tonila  del  Marrhxo, 
B  HO»  pur  lo  qui  piango  hologn»»»: 
Ch»  tanto  lincilo  non  lon  ora  *pprw« 
19*  Con  al  contenta  labbia  nmpra  atta», 
l'oro  ron  ambo  lo  braccia  mi  prOffA, 
Kiumntò  por  la  via  ondo  dltoeioi 
20*  Pallore,  o  quol  di  llr,.xrl»»'l  reronot 
Pi  irUtra,  bollo  o  forto  arante 
Oro  la  rito  Intorno  pln  dlnfi. 
■  Ih'lB  «li  «idi  ronlr  con  l'ali  t.»a, 
l.o  Dura  mio  di  «ubilo  mi  prua*, 
E  T*d*>  proto  a  **  lo  tlammo  ac«au>, 
Hi*  K  eon  gli  anWrtr.r  I*  traesti  >  prta»; 
Oli  diraunl  allo  cote*  diatele. 
E  diatro  por  lo  ron  «n  la  ritte»». 
23*  Non  rechi  la,  tlitoria  al  Norarete, 
Poi  eh*  l'nu  piò  por  girtene  toipet». 
Indi.  »  putirti.  In  torta  lo  dialo*. 
20*  Oent»  ai  Tana  roma  la  Mnoao? 
Ondo  l'altro  lebbroto  ebo  m'Int**», 
Cbo  leppo  f*T  1°  t'imperalo  apean; 
1*0*.  TI  prego,  a*  mai  radi  Qiiol  picee 
6*     Cho  tu  mi  aio  do'  tool  v 

l'nri-Vio  poaaa  purgar  lo  grati  offe»*. 
5*     Cuardandoiniu».«Onflialraoai*f<hc«, 

F»  piangor  Monferrato  a  "1  Cacartelo. 
11*  Cha  paunollaxKia  Franco  Bologna»*: 
Ben  non  aaro'lo  lUto  ti  corteo 
DoU'a-callanu,  oro  mio  coro  ini»»». 
53*  Aoceao  da  virtù,  tempro  altro 
Ondo  d'allora, <ho  tra  noi  " 
Cho  la  tua  anVxlon  mi  fa  fall»», 
JS*  Va  ntlla  TOM  ina  mi  fu  pile»» 
Quatto  fatili»  tutta  mi  rateata 
E  rartioi  la  faccia  di  Forua. 
SC*  Bieonvinclò  colo!  cho  pila  0»  cbloa». 
La  geni»,  cho  non  rlen  ron  noi.offttat 
Kcgia»  centra  a*  chiamar  »'lnt«t»| 
20"  SI  con"  «gli  oran  candelabri  apprta», 
DI  aopr»  nunnuniara  11  ballo  arno  a 
Di  mota»  notlo  nel  tuo  rum»  mc*o. 
31*  E  quando  por  U  barba  11  nao  chi»*, 
F.  corno  la  mia  faccia  ai  ditto». 
Da  loro  aiporalon  l'occhio  compre** I 
12'  (Colpa  di  quella  ch'ai  ttrpeoU  e****,) 
fora»  In  Ir»  voli  Italo  «patio  prtM 
Rimeoi,  Quando  Bolrico  «otaaj, 
Pan.  »/  rtcmtn  ì  «angue  ferrar***, 
f   Ci*  OocfTt  qatta  rrtte  corto»». 


Conformi  (lino  al  tirord ti  patto. 
I*  SinU  Chlcaa  ti  ditata, 

Dinanxi  al  mio  vanir  fu  «i  corl***. 
K'  Fa  ti  «Togato,  cu*  '1  parlar  diacoi 

I.»  primi  ni. a  cho  per  m  l'Ini»*». 

Cbo  nel  mio  frema  to'  Unto  corta». 
84"  Tendo  lo  braccia,  poi  che  'I  latto  prteao.  Il 

Ciascun  ili  imi  candori  In  au  al  alo» 

Ch'egli  arcane  a  Maria,  mi  fu  palo». 
lon  non  mi  •otpw», 

E  quell'amor  eh»  primo  11  dlacote, 

Dinasti  t  loi  le  ino  ali  diate*.. 

ttl 

Ivr.  Dirotti  perch'Io  tenni,  e  quii  eh' lo  loto»! 
2*    Io  ora  inlra  color  cho  aon  «o»pt»i, 

Tal  che  di  comanderò  f  la  rlcbleari. 
1"    flomo  pirdutl,  •  «ol  di  tanto  olimi, 

Gran  duo!  mi  proto  al  cor  quando  lo  'n 

Conobbi  rh„  in  qui  limbo  tran  tc«p»tl. 
0*    Tonomlo  I  lltrt  tolta  gravi  poi, 

Girati  ton  duo. ma  noo  ri  tono  Inietti 

L»  tr»  farllln  c'hinno  1  ron  arcata. 
0"    Por  lo  quali  crin  »i  1*1  tutto  acetati, 

Tutti  gli  lor  coperchi  erat  «orpral. 

Ch*  ben  parcan  di  mlaari  «  d'off.ai. 
U*  Belra  earanno  1  nortrl  corpi  *B| 
raram  ancora  al  tr.i 

Quandi,  noi  fumino  d'un  ramar 
33*  Non  41  piombo  t)  grotte,  che  11  peti 
Udenti  fummo.*  bnlogiwl. 

Ji'omali,  •  da  tua  Urrà  intioiue  pr**I. 
31*  D'otter  di  la  dal  centro, oi'lt  m'aipte»!  1 

Di  U  folli  cotanto,  qoant'lo 

AI  qual  11  traggon  d'Ogni  parte  I  otti: 

aia  di  lol  diaceli!  | 

v     0.  diaai  lui.  ,„r  li  ,,.TÌ  poatarl 

l'tr  tutto  Europa,  ch'il  non  elea  naie»! } 
«troamott,  ondi  operar  porteti,     I 

No'  piedi  •  nella  man  lngati  •  pread: 

Tanto  lUreoio  Immobili o  ditteil. 
20*  Dicaan,  per  qntl  th'lo  da  rlc.ln  eoraprai, 

IfoS  d  r«Ummo  Immobili  •  Mipoad, 

l'.n  i  bl  'I  I"  Ul  Cotto, *d  ..I  .'f.ini.l.  m. 
W  Pur  ch'io  dirinnl  Ul,  quando  lo  "nUai, 

In  in  lo  man  commetto  mi  protoal, 

Vroui  corpi  gì»  rodutl  «eroi. 
r*i.Qii«tl«  Barolo  boti,  ch'io  comprati 
SO*  B  di  noroil»  ritto  ni  >toc*ti. 

Ch*  gli  occhi  miri  non  ti  footr  ditol. 


•imo 
Ivr.  Non  baita,  perch'el  non  tbbtr  batUimo, 
«'    E  t*  fnron  dinanO  «1  Crlitlatenso. 

E  di  quelli  colai  aon  Io  nudetmo. 
Prja-DI  Tebe,  potUndo,  ebb'  io  bttteamo:         80 
2S-  Lungamente  moatrando  pagantimo; 

Cerchiar  mi  f»  più  i  ulomo. 

l'ar-ll»  Indi  II  putto  pili  del  paganeimo, 
JiJ'  Quello  tr*  donni  gli  fur  per  ba' 

Munii  al  battonar  più  d' nn  a 

24*  ChequcU'op(ir*fo«»»Tl(?' 

R»1  mondo  ti  rivolto  al  Criiliannmo, 
t:  tal,  ehi  gli  altri  un  tono  1  nntetmoi 

tao 
Qnstto  UUlo  t»«\ ,  troxr.0.-  »  &*w      V* 
?    Sl\o,eà'»iVm\iwmV.V»'<»\»>**»<. 

»*  BeS3  altri  li»t»  t*rT»»t.MAV»  »*«** 


: 


-: 


MM 

-'    ':'  Co,,,.-  ,|  r«;0l.,  »„  .*°?,,'*Wk 


nretHA. 


Tien  m'accorti  ch'tg-li  cri  del  ciol  mono. 

.-.alti   adr«C 

19°  Ferom  noi  »  Chirou  («ita  da  pretto:         03 
Poi  rollanti  .  uegll  t  Nmk>, 

E  fo  di  ti  la  rondella  eg li  ili». 

SO'  1)1  tu  lttlono.  or  ponte  per  to  «tatto       20 
Quando  li  nostra  tmagino  da  pretto 
Le  natichu  bagnale  per  lo  feeto. 

22'  I:  paoreto  appretto,  M 

Ma  alien  li  Malobrnnrho  nn  poco  in  cotte, 
Ed  lo,  leggendo  in  -inetto  loto  tteiio, 

29°  Lo  tempo  a  poro  ornai  che  n'é  concetto,   1 1 
Bo  in  e*  etti,  riapoi'io  appretto. 
Pori»  in-  amati  ancor  lo  tur  dimetto. 

SS*  Tutto  ignei  giorno,  ne  It  notte  appramto,  53 

Otn'un  poco  di  ric^o  ti  fi  metto 

l'er  quattro  ilii  lo  mio  aapotto  ataeao; 

retili,  por  la  tot  rolli*,  le  fo  il  prete .         S9 

I'    *:  !..l  mandato  ad  etto 

Cho  incili,  pur  la  qmle  lo  mi  ton  motto. 

8*    E  tolti  (Il  altri,  elio  vrnlono  appretto,      03 
Hrnta  Toilra  dimanda  io  Ti  eonrVato 
Per  che  'I  lame  del  Sole  in  terra  e  tetto. 

IO*  l'or  ch'Io  varrai  Virgilio.  «  fammi  pretto,  &.1 
Era  ìul  tglialo  li  ii"l  mirino  ttetto 
r.  r  rho  al  temo  nfrlrlo  non  commetto. 
17°  ChoTmalchea'amard'lproiiimoiideatollfl 
È  chi  per  eitrr  ino  Ticla  lopprttto 

t  ia  di  ma  grandula  in  tono  mowi. 

18"  Porpocotmor,rrida»anfliilIriipprea»oilW 
0  gente,  lo  col  feric.ro  acuto  adotte 
Da  voi.  par  tanldexia,  ir.  bìta  fir  meno, 


io;  a 


ii 
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90°  Tii  io  eoi:  maqul  da  pretto 

Noi  ortYam  parliti  già  da  etto, 
Tanto,  ininto  al  podor  n'era  pom-ieate; 

94°  E  DOl  venimmo  ti  grande  arbore  ideato,  113 
Trapaliate  oltre  tenia  farvi  pressoi 
E  quella  pianta  ti  levò  de  ette. 

17"   Anime  unte,  Il  fuoco;  entrai*  In  etto, 
•  •e  come  noi  gli  fnmmo  prette: 
Quale  »  rnlnl  rho  nella  forni  e  metto. 

80*  Tonata  prima  tra  'I  grifone  ed  ateo, 
Ed  nn  di  loio.  qoi»l  clil  ciol  mette. 

Ire  volte;  o  tutti  rll  altrt  appretto. 
datali  agli  occhi  tal.  elio  per  to  eletto    OJ 
t'bn  por  cerio  nellamenU  meno. 
Però  eh;  tempri  al  primo  vero  e  pretto: 

J»    SI  alto  t  li  mignlnreproooiao, 

Che  piò  largo  fu  Dio  a  dar  a*  lituano 
Cho  l'egli  ivetto  tei  da  aò  dimeno. 

17*  SI  tara  contri  te;  ma  poco  appretto 
Di  io»  heetlaliUte  il  ino  precotte 
Averti  fatta  parte  per  te  «tuli. 

19"  Allo  «Iremo  del  mondo,  e  dentro  ad  tuo  41 
poteo  «no  valor  ti  fare  Impreteo 
Non  nminiim  in  indialo  ce  cotto. 

C-"  Trionfo,  por  lo  qrnle  lo  piango  tpetto     107 
Tn  non  irrct:  in  unto  traile  e  p 
Che  togne  '1  Tauro,  o  fui  dentro  da  eoo*. 

J8*  ParTahho  lena,  lenii  r"n  iato,  20 

Porte  cotanto,  quanto  pare  appretto 
Quando  '1  vapor  dio  "I  porta  pia  *  tpetto, 

S3*  Pareva  In  U,  rome  lume  rollaato,  190 

!>  'viro  da  tè  dui  ino  coloro  iiteato 
Per  eh"  Il  mio  eleo  In  lei  tutto  tr»  metro. 

tata 
Tur.  Boppoml  Paltò  tonno  nella  tetta  1 

."■  per  forte  è  dottar 
5"    Che  BntJÌEBia  rome  fa  mar  per  tempeata,  S0i 
/.e  Ae-Cv*  Infermi,  ilt  mal  non  retta. 


Voltando  o  paratasso  gli  moietta. 
6*     Gnanlommi  un  poco,  e  v  -II:  91 

a  dine  Hi:  »U 

S Dando  verrà  la  nli.-.i 
a  non  perù  ch'alcir  IH 

Qui  le  trascineremo:  e  por  la  metta 
Ciascuno  al  prnn  dell'ombra  «ui  mo'.nu 

17*  Mentro  cho  torni,  parlerò  con  quella. 
Coni  ancor  «n  per  li 
Andai,  ove  tedea  la  genio  incela. 

21'  Y.  com'el  gìoino  in  aulta  ripa  tetto. 
Con  quel  furore  o  con  quella  temprila 
Cho  di  milito  chiedo  ove  l'trreila. 

-3*  Come  la  madre  eh'  al  remore  t  desta, 
Cho  prende  il  ligi  lo,  e  fogge,  e  non  fm 
Tanto  cho  tolo  lina  camini  vetta. 

21*  8t  non  lo  far:  eh*  la  dimanda  nneeu 
Noi  dlaconderamo T  ponto  dalla  tuta, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

!ò'  Y.  |U  orecchi  rilire  per  la  tetta.  1S 

iinirna,  ch'aveva  nella  e  pretto 
Nell'altro  ti  richiudi. e  'I  fumo  nata, 

et"  Loro  '1  braccio  alto  con  Ulta  la  letto      12 
Che  furo:  Or  vedi  la  pina  i 
Vedi  l'alcun»  »  grave  come  .|u~ia. 

31'  Carlo  Magno  perdi  la  «anta  getta, 
Po»  portai  in  la  rolla  la  lilla. 
Ond'lo:  Maottro,  dl'rht  tana  e  quella! 

34"  Quando  vidi  Ir*  facce  alla  ma  Isaia!  89 

Dell'altro  due.  Ohe  l'aggiuugemo  a  quatti 
K  il  glnngeano  al  tororoo  dilla  eretta, 
i't  u..lddosaaadoaia  lai,  t'olia  l'arr-sla, 


81  vld'lo  mover,  a  venir,  la  tetta 
l'udirà  in  faccia,  e  nell'andare  onesta. 

r<*    Nave  tenia  nocchiero  in  grtn  tempeste. 
Quell'anima  gentil  fo  coti  pretta, 
Di  fare  al  eilladin  tuo  quivi  fiuta: 

''-    Ti  III  chiosata  In  mono  Olii  letta 
B*  coreo  di  gladiolo  non  l'arresto. 

12'  Anditi. cominciò:  I 

Vedi  colà  nn  anjel  che  l'appresta 
Dal  tervlglo  del  di  l'ancella  unta. 

19*  Quando  oua  donni  apparve  aioteepreatea 
0  Virgilio,  Virgilio,  chi  e  qnoatar 

gli  oei  ■"  quella  onetta. 


Oli 

23*  Por  la  cagiona  ancor  non  manifesta 
Ed  oeoo  dil  profondo  della  tatto 
Pel  grido  forte:  Qnal  grana  m'4  incelar 

■■  genio  col  eleo  Incontro  a  questa. 
Li  leggio  d'og»!  pari*  farti  pretta 
Senta  riitar.  coniente  a  bries  fotta. 

29*  Dl't'altro  Tool  udir:  ch'Io  itati  pretta 
L'acqua,  ditt'lo,  e  il  lunn  della  foresta, 
DI  colo,  ch'io  odi' contrarie  a  questa. 

29*  Da  tolta  parti  per  la  gran  fonala, 

■  i  i"  ni,    1 1  durar,  ■  .un'  rtam,  ragtt, 
Nel  mio  piotar  dicaa:  Che  cote  4  fucilai 

29*  Or  dalla  rotta,  e  dtl  canto  di  qnstla 
Dalla  alnlaira  quattro  faeain  felle, 
D'nna  di  lor,  ch'area  tre  occhi  la  leti  a, 

80*  Velato  tolto  l'angelica  fetta. 

Tolto  che  il  vel  che  le  eceadea  di  tetto. 
Kob  la  luci  iato  pane  manlfiatta; 
Par..  IVI  minor  cerchio  «na  «oc*  modella, 

11*  Risponder:  Quanta  ce  lunga  la  fetta 
fi  riggler*  dlnUrno  cotti  retto, 

16*Pnrlacar.  mxniteato, 

Ond'lo,  tao  m  re.er\a\.v»\  %ev»\aA«, 
H«  non  cai  er.e,T»  atte,  caVatu, 

1**  TotU  \«»  ritto»,  to  muri*  — 
Chi-,  to  1%  voea  tur.  taxi.  - 
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twcii»  poi  qoaado  «ara  JigtiU. 
Il*  dìbcmì  laolo,  ni  n-r  f.rti  fcfU 

Ke  i il  ««et**"  pi*  pr**U, 

ont  il  fiunnonlu  ti  mauifcata. 
£}•  Kclli  iu>  urti  ri  .li  Joi.pl»  nib, 
'.Ilo  xi«ii  tU  pia  digetU, 
QmU  rireluioa  ci  ìnej.ifaU. 
84"  Va'  lo.  con  «1U  pur»  •  al  wnwu. 

Como  '1  Sol  niuU  quadri,  all'  or*  tali*. 

•al* 

Nr.  Non  io;  m»  patteggiando  Ir»  Io  «*»U, 
nKtndo  mi  «grldoi  l'orci*  ni  peate? 
Ili  TdooUpnrti,  porca*  mi  moloaUT 

l*mo,  onde  il  «ette.         It 

11*  Lo  lor  parol».  cb»  muderò  »  quitte, 

Non  tur  da  cui  «onlaeor  mentiate; 

13*  l'or  allQngar.i,  un'alti»:  lo  lonoOttiiei  SI 

:  idra,  ebo  voci  ton  quarte  t 

Irlcando:  Amato  d»  cui  malo  .tette. 

Pta.Li.  gatti  «uro  allo  color  (di* 'I  «cete,       80 

.  lidi*  bocca:  Cb*  cobo  ton  que»tc  1 

ij'lo  di  comiicer  ridi  trio  fcite 

■it"  ì'.i  l'aTeogelio,  opartol  di*  *cri«t.tr,  181 

ilio  tu  porn.no  «terno;  t  (■ 

Cbe  toSer»  eonglanto  tono  *d  alt*. 

30*  Chi  par-  !i.Miiiitita       02 

Co»i  mi  (I  cambiato  in  taagglof  fatti 

Aml.o  lo  certi  dil  ciol  manicati*. 


tati 


::i 


il". 


Ixr.  Per  (inolio  Iddio  ebo  tu  non  conOKoMI. 
1"     Che  lo  mi  locali»  dot'or  dienti, 

È  color,  ebo  fa  fai  «Unto  , 

Il  legnai  na< 
b"    (ioard*  *t  alcun  di  noi  onqu*  ««Itili, 

U<h  perebi  Tali  dab  perche  ooii  f irretii» 
13*  e  :  In  *»'  quegli  cb»  ni  rlipondoiti,  lui 

lo  fui  etano*»,  riipOM;  ■  con  qu. 

I  .mando  »  Colai,  die  tè  a*  pretti, 
19*  Che  dico  f»o.«  «««taf,  iLt.ndmi.         137 

Villano  un. li  :  nuli  to'  ebo  pili  l*  arrtoti. 

Coltravi  i..  .vir..  'In  ob»  ta  dicceli. 
•JI*  E  «ani  Virgilio,  dal  qual  lo  logllettl 

S'allr»  cagiono  al  mio  ridar  ereticali, 

quelle  paiolo  ebo  di  Ini  diretti. 
31*  Tentando  a  rcndor  lo  qui  tu  partati 

Qnartd*  Dell'  aero  aptrlo  ti  tolrettl  ? 
I'*E.K|  cera»  quando  Man.i  trafili 
1*    Odi. ina. ina.  .irai  ti  pretti 

ISegnaU  ori  mio  capo  lo  oiaalfcetl. 

Non  procede**»,  corno  tu  a.  : 

X  aer  te  oitrti.  corno  da  q*r»tl 

A  tao*  H't  oecal  mi  far  naaifettL 
I*    E  Mi*  Incomincio:  Talli  Ma  preti 

Koi  ci  ir.lriam  co'prlactni  celali 

' .  tu  noi  mondo  già  dicali: 

.  di'ti  el,  chi  tu  «lucetti 

Cominci»' io,  tu  tuoi  ch'io  manifttti 

TU  tMlt  la  «agìoa  di  Ini  elutdnL. 
fW*  Superile  di  caini,  cb*  la  iettiti 

Quelli,  «le  «tdi  aai,  furo*  mod**U 

Cb»  gii  a«*a  fatti  a 
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Ul 


i  Unte  laleuMr  pretti; 
tato 

iindoni  Bel  Ilo  pillar.  Oleati, 

.kU  ce*  a'tebe  rigirato  ejinte, 

»«  <l»  tu  tee*  d»l  ituir  r/.i  otert». 

10*  Vite  tea  tal  tutti  juìaad»  «*»*a, 

Ululee^tUUUTiaùfttVi 

Alia  «.«al  fotte  W»  lt«n<»  ■*»»*« 


1S*  etti*  a  Teder  lo  «trailo  I 

RaieeglltWIe  al  Die  Ad  ariete  cai 
C*B(Vt  'I  arino  ptdjftì  **4'*i  w*  < 

U*  *  terbolo  i  Oleate  can  ailre  teal» 
Taat*  «ogl'Io  che  1 1  ala  anali— In 
111' «Ili  tartan*, e**»*  vati,  tee  I 
i.i-aaaM,aa  «**•*  Ielle  1 
Keaac*:  Pia  oltre  tj 
o  icexrate  al  f„-ado  Cane  aaatai 
30*  Al  fuoco,  non  l'atti  la  coti  •teal*; 
E  ridroplce:  Ta  di*  Te*  di  ,wU . 
UT*  del  ree  fteti  a  TreU  lUUaU. 
Ed  e  Itgtto  e  tatto  cut».  tao  w 


o-I.  *m  prato 
li.  ariate  !M 

l  eadee  |«r««. 


ai 


LH 


l< 


n» 


Non  fu  innate*  ani  taat*  mVeet». 
Como  l'Ulto  »  KOterti  fa  praate. 
l'vt.AIUn»  note;  ed  «col  teglia  naatl. 
j»1  negligane*,  qoala  ■Un  *  «a»»' 
Ch'ceacr  aoa  leecia  a  Tel  Di*  nell'ani 
C    O  luce  mia,  eauaaaa  la  aUna  taate.        3 
E  «sette  gcali  pregna  par  di  a*****. 
0  non  ai'»  I  ditte  tue  bea  eaaaifaatal 
18*  Dcdl'latcUettt.  e  fl»U  aaatfeata 
1*'  tkiaio,  eb'i  rrceto  ad  aaaaz  i 
Totte  ciò  dai  piacer.  U  atto  e 
Pxa-U 
S* 


ule  graateel  taagr»  aa  cena,  *aa>  eaanjTt 
la  .  «patir)  tmm,  tei»  ■i.Miall 


Lo  lama,  co»  li  altre  . 

.    iTci-aaotaa* 
Cuor  di  nurtal  eoa  fa  aai  al  «Tata*» 


IO*  Blngr.il*  il  Sii  dagli  aerili,  e 


Con  latta  1  iu»  gradir  oetaat»  aarata, 
tt*  Chè-l  attrae  *a»c,  r k*  la  lai  fa  raaalMIr,  H 

elee**,  fiate  fa  taelU  a  detto 

Como  dice»»*:  1*  Bea  T.anL.  a  taesta 
10*  D«.  ea  teoir*  piU  r  ulUtao  aaaio 

Beati  di' taiai  nigglcn  adirae  qaatw: 

FU  »  Ucci,  «a»  rafteoaca,  aaaata. 
19*  Dilla  iinoa  graala  ira  c*al.«*e, 

Pai  ccceiadò:  Celai  cb*  raiae  li  *•*■ 

Dtetinti  tatto  «calte  e  Bau-rfart*. 
;«•  Meatr.  dt'.ita  «ina,  per  aaaar  ftaata     ■ 

n\  catta  ertitiaa*:  fatti  mia. 

la  quella  lata  cavia  aptraia  qaaaat. 
JT  Ma  gli  altri  tea  radianti  4*  «are*..       tS 

E  cene  U  teava*  tenta  la  oalal  latte 

Onal  a  U  paot' 


Isr.  Va  U  dm  tutta»  la  Vair.tr», 
::."  «erg*  m  Ttenea*.  ad  la  gitola  _ 

l'aaaa  down,  ed  al  dalai  BaaMia, 
r«B.**ir*  ter  tei.  «  «dito  alla  atea  drena.  Ut 
»•  Darri  U  ripa  aaauna  U  raet  Belala», 

Co*  la  rilute.  •  Ti*  da  lai  ■■■  Barar», 

•atra 
Ut.  Ta  date,  ta  *lg  ter*,  a  ta  ■»  tetra.         Ut 

t*    latrai  per  1*  ~"'ar  alte  e  aÙTeata. 

tl*  katet  «taulo,  dia*»  '1  arie  Haeeara. 
Senta  ToJaf  dirla*  a  tata  antuaf 
"Blr  ■iilri  limi  e ■„,.  al  nani 

IT*  traudì  la  a»,  aed  la  a»»  tjval  mi  al»      at 
X»  «et*  Ceuuatia  dalaa.  aWreetr. 
Conni  cai*»*  esani  aar  aniaa-i 

M*  *•— '  •  -" —      *  "        Tu  |il  H||- 

iJ*^.^  f*U,*W  ,"'"  U  ■»"m' 
Mnaaii  Itltr*  *  dietro  a  betaana  tela 

Ptia.Ct  n  ***e«ene.  rteeeo  i  tra»*  Tcenan     t 

«*  FatUatl  t  tW.  la  «a  l'eatare  taatia, 

aWit^^VAtacar^patUdlÉI  arali 

»fHy\vi»m..*:H*«ii,t»r,        Ui 

aaWAi  a<»-  Bamàgt.  •  i  ■  •  idcteaaa, 
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ilaaut'egli  ha  pio  di  buon  Tifar  tarreetro. 
f««.3,.lmi  Egidio  e  mirati  Silrertro  83 

I  wn  ti  quel  pidrt  •  quel  maturo 
Coi  gt»  legar*  rumile  cepeelro; 

•U 
I.r.  Vietile  gii  de'rajgl  .lol  pitnota, 
l"     .Vllor  fui»  bau»  un  poco  .|i 

La  nelle.  ch'Io  pitali  con  tuU  pliiu. 
4*    Ouori'»  l'iltie«imopo..U: 

U  tom  fa  rettale  *  qotta, 
8eml.ii.»*  inni  o.  ttisU  ai  lieta. 
P     Con  l' ellr»  primo  errilar.  I 

Or  dlicii.ll.ni.i  mila]  ■  migtrior  pivi». 
Quaii'loim  moiii. 
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Ixm'.rll  allori,  eho  ■  •  a j'  —  - 1 1 »  Cr.U, 
Dna  monliu/ni  .  ro  iiot* 

.■erti,  conio  orni  lirte. 

loo,  IroTamraoeli  e 'I  Poeta 
Allo  mt.u  duilra  ridi  nuoti  |  i 
DI  ebo  I*  pi  ime  botale  era  roplota. 
E  guarda  Iko  le  rati  tali*  moneta, 
In  non  foeie  eh' ancor  lo  mi  Tinta 
CU  la  tanWJ  netta  tita  Ilota. 

1'  un  inno  li  proteo  e  (jaeta, 
X*delo?u*  del  aglio,  ni  la  ;.ioL» 
l.o  qui  dorè*  Ponolopo  f  »r  Ilota. 
Gta  or*  drilli  in  in  ta  flemma  o  quale 
Con  U.  iole; 

E  rengoatl  ■  pregar,  diaeo'1  Poetai 

.    :  i 
Vcni.in  gridando,  un  I"'   «  >I  p**50  quota, 
Ed  llloi  :  mi  il  Pool*,  140 

Gta  era  I"  «are  d'ogni  pitta  quita, 
Qka  <1omu  l'unni  i.nnr  deulro  *eta  meta. 
Kod  eo  quel  fono  più,  trioni  i  11 

I  iteti 
Nullre  eeinbieui*  ri*  pur  1.  • 
Quando  rodea  li  co»*  In  >e  ftar  qneta, 
Mentre  che.  pioni  di  eiapoTe  e  Ilota, 
Che,  eeiUudo  di  ti,  di  te  **e*ta; 
■  rifare  o  C*e*ro  o  poeta, 
lorlr  lettile  hi  «u  la  II 
q  lindo  alena  di  e*  Mieta. 
..  mi  rupee>  tanta  Ilota. 
.  li  uotlr*  Tolonta  quieta 
Sol  quel  rb' iremo, e  d'alleo  noa  ci  «Meta. 

■J! 


H 


i.i 


l'orcnote  pria  eh,,  eia  I*  cord*  quota. 
Quivi  la  Liuuu..  mii  »iu'  in  n  liola, 
lucente  ee  ne  fo  il  planoU. 
Della  fedo  criiliana,  il  nulo  ellul*.  ufi 

B  comò  ta  creata,  fa  repiota 
Cb*  nella  madre  lei  foca  profila. 
Con  per  pela*  Ttal»,  e  ebo  in'aaieta  GB 

Le  toc*  Ina  ncur*.  balda  e  Ilota 
A  che  ta  mi*  riepoita  4  (la  decreta. 
Induce,  faleeggtaodo  I*  monota.  Ut 

Ita  li  tupcrbla  ch'aeeete, 
Bi,  che  non  può  icffrir  dculro  *  cu*  mela. 
Incominci»,  ridendo,  tanta  lieta,  104 

■ira  del  mota  dio  quinta 
Quinci  cominci»  corno  da  iva  meta. 


•ta 
I*-r.  Como  l'etico  fa,  ebt  per  I*  eeta 

8(1"  0  Tot.  che  eenia  alcuna  pen*  aiata 
LWeglI  *  noi,  guardato,  ed  eltondeta 

Ft»*-Ver  noi.  dicendo  a  noi:  So  i e-' «apota, 

r    8  Virgilio  riipoae:  Voi  crede!» 
Ma  io!  ili.-o  peneri»,  come  rei  cete 

f   t'ae  •/■«»«■  e  .vrp>  amia  ib  iu  » 


M 


Kob  Ti  miratigliele:  ma  credete, 
Cere»  di  einreblir  qateta  parete. 

H  Poidachè  l'accogliente  onoeta  e  lieto 
Sorde!  ai  I liete.  •  diesa:  Voi  chi  litio? 

11°  Tanto  d..|  ber  quaut'e  grande  la  «al». 
1"  il  eario  Duca:  Ornai  rtgglo  la  ni* 
l'orche  ci  trtroi,  o  di  che  confandola. 

20*  Che  tulli  queetl  n'hanno  mifgtar  km 
Diano  com'è  chu  f  il  di  la  penta 
DJ  m  .latta  reta. 

32"  A  diabraineni  1*  duoemno  eeta. 

Ed  oeel  quinci  o  quindi  aican  parti* 
A  eé  irai  ali  con  l'antica  retai 

Paa.Non  e'emmireiua,  come  tol  fante, 

S*    La  concreata  a  perpoto*  atte 
Veloci  qaaii  corno  il  cui  redo**. 
'"un  iflrare..  o  d'un. 

Vul  BM  .afenilen/iu  (I  tire*  elei  I 

Non  Ile  men  doleo  un  poco  di  -ictel*. 
24*  E  roratalo  alquanto.  Voibeieta 
Coei  Beatrice.  E  quelle  anime  II 
ftamaindo  forte  *  (aita  di  cornuta. 


•  •I 
Pua.Errl  1*  Barlia  di  Tirana, «  Teil. 
XI'  Tacer  uni  ai  li  poeti, 

Liberi  dal  teline  di' li 

eta 

Po*.  In  ina  preauuxton.  e*  tal  decreta  ] 

3*    Vedi  «ramai  ee  In  mi  puoi  fai 

U  m'hai  mio,  rd  anco  eeta  divietai 
•itagli  tal. obi 
L'iujnl  ch«  renne  In  t>rra  col  .1 
i  'b'apeno  il  Cicd  dal  tuo  tango  dirieta. 
li*  Che  e*  Tedilo  «reni  uoin  fin!  I 
mia  ninna  colai  )■- 
!/»•»'*  mcatlerdi  conio  i 
20*  Cbn  ciò  noi  urla.  mi.  (orna  decreta 
O  Siguor  mie,  quando  ea.ro  la 
tVdoice  l'Ira  lui  uè!  tao  tegratol 
Hi    E  aappi  eh.,  ai  ionio  come  al  feto 
Lo  Motor  primo  a  lui  ai  nl«  In  lo. 
Spirito  nuo>»  di  virtù  rapi 
Pab.DiiI  uni  Jutu»  l'i'!  .-ini  iinnpT*  quieto,       IS3 
.  eom'ieliodeenij. 
Che  ciò  che  acooca  drl  ita  lo  i<f  no  Ulta. 
10*  Edaueeir  w 

La  caia,  di  «he  nacque  il  Toalro  fleto, 
E  peata  line  al  Toitro  eWer  litio, 
27*  Del  tan(ue  mio.  i  :  di  Cleto,  41 

Uà  por  .c-qouto  d'eeto  Ttter  lieta 
Spirtor  lo  mi  jui  dopo  mollo  lieta. 

etra 

Pi». Che  Mendichino  rio  di  pietraia  pietre,: 
20*  E  come  tuono  il  collo  dell*  cadrà 
Doli*  aampogn*  reato  che  pesai»; 

•tri 

Pus.  Al  ta,  mi  di,  e  io  tuoi  ch'Io  l'impetri 
1S*  Ed  egli  *  mei  ratea»  I  anatri  «lratri 

Scio»  oaeel  eoo  fai  itmiiir  ttlri . 
l'ia-Si  chi,  guardando  terao  lui,  pcuulrì. 
"    Veremonlo,  ne  forte  tu  l'arretri, 

Orando  grana  cornilo  chu  t'impetri; 

i,»»*«B*.taT)OTtaei\«ATiV\*\t»..    \"nV 

*T»»VU-.ei«T;.\Uv.ui.'. 

•  tiai'.'i'a,  \  A»*»*»»  »  1*M9  • 


m 


Cori  Inuna  pei  1*  cerehio  1  I 
«iridando  tomprr  in  loro  aule»  *ietn), 
13"  Torte  1  «(Itile,  o  ranno  «  Stalo  Pittro.  SS 
IH  .iti.  rtl  :»,  «il  p> r  lo MN  Me* 
Ce*  11  ballato  rrudilment.  di  rateo. 

19-  orlo  vnrrirpoil  lai  Mutria  nrtn:        6» 
Noilrn  SI(norti  in  prima  n>  Sin  Mcdre, 
C«fto  nooebìcee  le  non:  Vicenni  ditte*. 
Do'  Mtltbnnrht  :  nM  (il  «torti  eli  rUrteoE» 

:;  b  la  foni  d' impiombato  TC.lT.1. 

>ito  a  mi,  elio  quelle  d'entto  impetro. 
34"  Pei  p.r  lo  Tinto  mi  rutilai:  i 

■  (t  too  p»ur»  il  molle  in  netto) 
E  Ifttpirrao  fera*  futa»  In  retro. 
.ni»»,  ratea, 
IT"  Como  fui  iVritio,  In  «a  borlitnlo  tetro 
Tanto  cr*  in  lo  inr.uilio  tnnt»  intlrO- 
Pta,Coe»,  fonia  color  Iona  per  .  i 
2"     Ordirmi  lo.  rb'.l  >i  itunoitta  tetro 

r*r«-  mo»  rotto. 

28"  Vede  miai  <lin  >»  n-»llnmt  dietra, 
V.  M  rimira,  por  ndcr  »•  I  Ttlrti 
Con  otto,  certo  Date  con  ino  metro: 

•tu 

I<r.  Chi  rMl,  quanta  In  cor»  *  olà  p.rfette,  10J 
«•    Tuttoché  tutti*  «onta  miltdetU 

Di  là.  più  t-hti  di  qua.  ttotro  arpttta. 
•*     Olà  pool  »c<iTiriraq.uiIlo che e'aaptlU,      Il 
«o  ioti  d»«*  *t*IU. 
"j  vidi  nna  nato  piri-ln'.itt» 
i-ilnnio  tilt  pot  U.  t  fon  uni  Tettatila     f 


riladlepettt. 
Ond'Mtt  olltarolani»  U  Tol  a>  tlleMa  f 


1! 


Ir,"  telai  11  tit<. i,t  mi, «il  Or»  erpttte. 
E  m  non  Tea»  il  fuoco  th.  tutu 
Che  roteilo  ■  tetto  t  te.  elit  t  lor,  1*  frotte. 

18*  IttiAli  iut-Mno,  Itelo-..'.  Vt 

Lueblli  •  arri  rt*aide  ■  tolette: 

Cd  utrl  di  Volo*  (I  f»  Teadotte. 
SI*  Ma  prima  trio  riaocon  la  lim-ct  itrrlte  \f. 

U  t 11  trot  dal  «al  fitto  ttottbclU. 
23*  Ond.il  Duco  il  rotea,  o  diaci  :  AroflU.    » 

Klcottll.  «  ridi  dot  raoilrar  rru  fretta 

Ma  Utdaraf  iri  catto  e  la  ria  tlntu. 
2«0  Qmbìb  Toanmmo  »  «rulla  foci  .Ir.  tu.    107 
ni  pia  olir*  DOS  ti  antUl 

Dall'allta  (ria  nr arto  luciate  Setta, 
aa*  <  V i'iiieatite  accora  aapet>à,  log 

Coti  ditte  1  Tdatetr»  ;  e  quo» Il  la  fratU 
limilo  lenii  r-i  tratli  itrette. 
12*  S«  tu  non  r^m  t  oreotoi  la  Tooditu 

Ed  lo:  lUtrtee  mio,  or  «ni  m'tipclU, 

l*oi  tal  Cani,  qnentunqie  Tortai,  flette, 
^nilotaoo.ciiottt  «rtu. 
3*    Guao.l»  li  piedi  tool  lateitr  la  fretto. 

I,»  miote  «aia.  clia  prima  ir»  ri  ti  iella. 


.  tori»  r»«;io»  la  mi 
:  ritti  eaaU, 

E  4*1  fu  la  adi  ». 

Cooa.  the  tetra  alter  do  lai  r*'  I 
11-  Dir  ti  peee'te:  da  lodi  lo  Ur.rttlu 

Otti  fortoo  ctdeailll.  the  rette 

8ptole.rt-toiekaUeto.il 
9«*  Pc4t**t-t.  tetto  rtt  farla»  titilliti 

iTolatuU  fai  di  te  l*«*  CUfette. 

Por  col  divellete  itale  *  Fraarit 
'il*  S»  o>»ctn  l'aeaaa  catte  It  frati     _ 

Mi  limonar*. .  twrnM  la  fratte 

K  coaatlload  allo  flaeU  irad.li. 
{*•  Traile  rea»  della  roaU  oro  a'eeaataaTe 

Taat'e  gin  «ai» a  pie •  ala  diletta. 

gnaulo  in  boa*  carrara  »  fi*  telarla*; 
SI*  ad  allcttar  pia  colpi,  e  ptrj 

Score  tt  •illttu  4a«  »  Ut  io»  etti; 

Kcte  li  tp^l-a  ladano,  ulta. 
l'i»  D'iateallfeiiil,  oattt'tr»  amU, 
I*     la  pTorldnaia,  ci.  ctUate  aerei U. 

liei  qaal  al  iole»  «*el c'Ita  aa 
tv1    l'nn  turilo  apnee  tii'eral  roto 

Da  :  m  .'■■■.-,<■-  t-t-  :  -    -    ■ 

X  arcatili  la  ria  «alte  a*. 
"'    Qatadeil  dica  chi  (Inita  rat  ■ 

alt  te  i  tcrYei  li  tut  Beati»  ntt--.ua 

Del  qui  rta  era»  ò. 
6*    Boa  eolia  ■Mate.ea'd  da  at. 

Por  tate  cjcaataaea»  qtetU  ■ 

Iti  tetto  cecca  te  tao  ar**«  ( 
IT*  lo  «late,  con»  arati.» 

T*  iiKrrai  orai  eoa»  «Vinta 

Cai  l'arco  d.li'ttilie  »-ia  atei  _ 
1T  Glitltu.koeioUUltnd.tU. 

I.a  ipaZa  di  t.uià  rie*  tacila  la  frata. 

CVe.  dtatekd»  0  ttaacade.  Itit.u 
IT  K  eoa  ird.il.  af 

Coti  la  Dota*  Bla  ti  itera  erotte 

Sttt*  te  eaalo  a  Sol  raoetta  tara  rtotfai 


W 


4*    Qiltl  «1  tiieotr  l'affanno  aet-taa: 

1  -...-r.<'.i  ,i,i.  .m  Binate da-tta, 

Cko  di  ledore  ir.  prime  .trai  dittreltt. 
0*    1  n  te  mirai  di  toptt.l»  talt>  ili.         ti 

Ed  lo:  Boto  Dori,  lodiamo  a  tAarfter  frollai; 

E  rodi  otta  tati  porrlo  l'omeri  rotte. 
10°  Pater»  dir:  Slrnot,  f.mrtl  T.i. 

Ed  rfll  a  Iti  ttesoadett:  Or»  tipelte 

Cena»  poraoa»  te  «al  dolor  a'  armila, 
IP  Par  ti  te  ripa,  t  ptr  t\  lt  rit  «tallite 

Baoa    r»i  :.i-.-'..i  atalMa'M  irMaV 

CW  troOK.  airi  4-ll»Wir,*t*\I»»,«Vte. 
Id*  t  il  .ora»  Ino. 4»  -£»»U  ttor. ••a*v«\te>\>a  Vf  ^*«»>«"-»*.         «tu. 
Ì»V»Ut.T^r>.<»àVlOt*«»i4tWa»  *kaJA'lrAa-Satrt«««^*.»é»fc. 
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STt  Par  là  «alitai  ch-o  Uri»  rtaajla»*»,    Id 
Cle  I»  foitsaa.  ole  Itala  e'aunattte, 
tt  tao  te  «late»  corcarti  d  < 

«♦flelatteteidl.t.daleUu:: 

aitila  cte-ala  sita,  ette  il  coartala 
Darli  ottai  talli  alenaato  atecinaram, 

•tu 

ter.  Ptrca*  teate  rfll*  aal  _ 
3     l'cecia  eoe  tei  Ira  doBB*     _ 

E  1  tate  parler  •■-•-  '— *'  — ciiir*-* 
S*    Alno*  dette  tarale  taelitiMi.: 

0  caio  Don  tale,  che  f  là  41  carta* 

D'alta  *ara*ite  <W  taeoatra  al  rtttte, 
«•  Coma*  CeaUarl  arateti  41  a. «111. 

Titta  liti  calar,  riti  fi»  clartetsr. 

Co*  arcai  ad  utlottaal*  ptsaa»  tettar: 
1 S*  ET  dolce  Data  ar 

t  «atl  fracHte  tater  al  ctadadli 

Cb'teditli:0*«ca.l»o*U.tart»pr*» 
■>?  «I  c»e  aea  tarata  aclte  let  rt*a»t%..      1* 

Per  sa  ca'it  «ea.  aa  far*  raalr  taatt, 

DI  lare  eJIOT  da*  faori  tata»  al  atra** 
J5*  Per  cae  coatta  ■orai*,»  tt  tteaeUa. 

I» aea  (li  nana»,  aaa  «' tifato»». 

CI»  l'aa  aotaara  all' altra  a*aòa*tata\ 
PDa-Chi.qeat.teDoatJiiia1ir.rr.t--t»»       < 
VC  %  «taire  cle  di  la  pc  te.  .1  tMàa. 

^»i  aritejm  »  »«  tati  altra  atataj 


K  qnael  rnnUntalo  il  in- 
?:••  P«  1.1  ::  i,      92 

>  ri  ai  netto 
[manto  l' alma  che  riattile. 
38"  Proeerplhi  boi  tempo  ehu  pei.'.  &0 

Colon  «1  tolge,  con  lt  tinta  itMtt* 
B  piede  Win.ini  piede  ■«•■  t, 
20*  Nullo  11/'  :  «  benedetto 

.  !  dio  i  (lori  e  t*4altr«  I.       In.  .  IO* 

Liocre  far  da  quello  goni  I  i 
/  '  il/rum,  »oroi:  11 

i'..i  1     al  BiM  inn.ini  tulle  e  »«lt«,  12* 

Ma  o  la  Donno,  a  'I  Mario  olia  i  leteltev 
Pio.No:-.  ;..-n»inri  a  Nurarel: 

V    Ho  Telirano  e  l'alleo  parti  ciotte  |  W 

Alla  militi»,  elio  Maire  10- 
Yf  Lo  lor  fli-urr  eoin'lo  l'ho  concetto:  M 

VoitriTai  dunque  cinque  tolte  «otto  W 

3.0  pirli  li  Como  mi  parver  detta. 
W  I"  I«0«a9lt4.  1<8 

Con  la  parola  muover  la  fumm.  |  10' 

*en  r«"r  la  alita,  dia  ni  oegnoll»  83 

i  uni  r.h'ln  roapirl 

Quello  che  la  operane*  ti  prometta-  IP" 

29*  Ch»  ne  prima  H  po.,-L  prie  20 

Forma  a  imitarla  totic-iutita  a  paratia 
Orna  d~ irto  trkoi.lt  tra  aaetU;  23* 

alti 

Iva.  Comincio  poi  >  ajlr, Ma  te»  MKM      .        IJ  2J* 

11*  Tolti  aon  pian  di  iptrl 

Intendi  roma,  e  per'hi'  ren  rni'.ratrl. 

14*  JU.C0".  llrrootU  71  28' 

Or  mi  tlen  dietro.  <  gaard»  rhe  non  motti 
Maaftnpro  al  boaro  arti  ritieni  airrl'.j. 

29*  Bi  11  noni,  quando  faro»  dotti.  39  SS* 

0  Rabir-anta,  fa' cho  In  gli  d 
Orid»«en  tulli  inaioma I rnalid-lti. 

IT*  Domandomml  rooilgltoi  ad  lo  Uoaltl,  98  Pero 
un  di-ee:  Tuo  cor  non  ■').«  ;  1' 

01  «orma  l'eneetrlua  in  t«rra  getti. 
VP  Volaimi  a'piadl,  aridi  due  |)  .trotti,  41    l* 

Citami  rol.  che  «i  itrlngote  1  pelli, 
1:  ned  rh'ol.bor  11  riti  a  me  «rotti. 
Pi'».  IM1..1U  r,|.a.  calcitar  «ormi  a  atraUI.    71  3* 
Oben  «adii. o  f..  .;.,r,u  «latti, 
CV  lo  credo  eh.  pai  rei  tulli  •  aspetti, 
l'or  cupidigia  di  coati  dìattottl.  101  C" 

i  rod'r  Monlarahl  o  Cappellotti, 
Color  gì»  trlatl,  o  eoitor  con  pan 
Ut*  r-r  rio.  Trillo  orinilo  e.|  io  natr.tli,  110    "•' 
Hi.i,  dioaa.da'maiadettl 
Te»eoo»robott»r  co"  doppi  ••- •  1 1  : 
Pa«.  Poro  n'e  data,  pareli*  /or  naglrtil  60    10* 

r  pi  ...iiitiBotu 

Che  ri  traimela  da'  pruni  r..itc«ttL 
9*     Prodocerebbo  ai  H  aooi  affati!.  107   15* 

E  r!óa«a«r  non  pno.  ««  gl'lrjtallottl 

E  manco  '1  primo  elio  non  gli  ha  peroriti. 
SO*  K  la  radica  tot  da  quegli  «petti  131 

E  rol.  mortali,  Imi 

Non  'oooeeiimo  ancor  tolti  gli  «lotti; 
80*  Di  Parodile,  e  Ione  In  quegli  a.potu       «    IS* 

Coma  aerilo  lampo  che  di 

bell'atto  l'o««hlo  di  più  forti  oMottl  i 

'.'.'• 

•tu 

(rr.  Cortaer,  I  fu,  potatoli,  l'alto  effetto,         17 
2*     Non  paro  indr|-no  ad  nomo  d'infcl/elto; 

1  por  pad/o  eferto; 
f    Qui  ai'  muri»  laeWara  og ni  aoapotto  ;        I  ( 


: 


tu* 


Noi  aera  tciioll  al  loeooi'io  l'ho  d.tlo 

C'bannn  perduto  il  ben  *-■' 

Dil  no»! .  rio.  125 

Noi  leggevamo  ari  ; 

Koll  oravamo  easnra  al 

Suoli».  Che  piangi  dal  di-atro.  *  Al. 
)»  l'unghie  il  foode»  claacum  il  petto: 
Ch'Io  mi  atrinai  al  Poola  par  eo>i 
Ba»Tret4a  oi'oro,  BOI  '"'  >.     '   ;'  :  '■ 
....  detto, 

u  Ilo  litio. 

K'Iml clagli  reialpalto.f*] 

Riapoao:  Ben  e  tiro,  oal  sol. 

Nooeeaili'l  e*  induco,  a  non  diletto. 

K  paro  argonto  ..'1  patto. 

Da  indi  In  (la»  e  lutto  [arto 

Kata'n  «u  quel,  piu  , 

Ficcai  gli  occhi  pur  1.  U 

La  roooieaota  m»  al  ri 

Rlapoal:  . 

Che  ai  divalli  V"iu  Bel  haeeo  Ulto, 

Kimliom; 

Oro  dovrla  par  mille  « 

I".  poi  rho  tulio  .ii  ori  ".«. 

No  ri  Morato  d'arorml  a  aa  rlstr  rito, 

Che  dal  quarto  al  qoinr argina  a  tragatlo. 

X*  quel  più,  chacafi.. 

Ila  poco  i  lalao:  eh»  l'alo  al  aoapelto 

>:  quel  ih  .  anco  11  |»at*4! 

Porlandoaeno  mu  «erra  1  »no  paltò, 

Appena  furo  1  piò  «ucd  giani!  al  letto 

Aomooo  noi:  ma  non  «era  enafavtto; 

Di  molla  lodo,  ed  lo  BOTO  Paca 

Laivta  parlar»  •  ro«,  ch'Io  ho 

Perch'ai  for  Oraci,  forae  dil  tao  ti 

Oaardomnil,  - 

Vedi  caini'  «toi  | 

Fatalo  noi  aolto  dal  monto  al  cinff  : 

t'b«  e'arynglloT»  nel  aereno  Mp-lto  1 

Agli  oc.-: 

Cbe  m'ama  eontrlatato  gli  occhi  el  petto. 

Por  ablir.irciarml  ron  ai  grand»  a". 

Oh  ombra  tono,  fuor  che  uni  l'ai  patto: 

K  tante  mi  tornai  con  tao*  al  p 

Biondo  era  a  ballo,  a  di  geatll.  aspetto.  1*7 

Saaod'lo  mi  fai  omiloientc  d. 
mrartromml  una  plaga  a  errrrrme  1  patta. 
Non  •'aroroeailara, pt»  prearar.  iV 
ViramonU  a  reali  aito  •oamtto 
Che  ltrno  la  tra  1  raro  e  Pio' 
Par  con  colai  Chi  et  erralga»  orsetto. 
OaardaU  la,  come  al  ball,  il  ; 
Dell»  leu  paini,  eoeplrartdo.  ietto. 
Voi  lUU  qoai  .nlcrnsU  la  difetta. 
Cm,  por  eaataotar  aolaia  o  tetto, 
#31  rad.  gion-rr  la  gloacafilo  al  petto, 
Sob  ti  Ila  -rare,  ma  Seti  (Slatto, 
Poi  glor.ii  fimmn  ill'aogal  benedetto. 
Ad  an  acalco  ria  eoen  eoa  gli  altri  eretto. 
1  Ma  l'altro  poote  cmr  per  roalo  obbleiu>,1 
Mastra  ch'agli  4  «.'primi  bar.  di. 
Baxr  BOB  pie  tagtoB  <i  mal  dilallo; 
Ti*  ti  dlmoatra  ma  che  per  effetto, 
Parò,  li  onda  Tirar»  lo  intelletto 

X  eVprirolaYMjMla  l'off.  ' 

K  prendemmo  la  ria  ren  mon  anapatlo 

Blu  glran  dinanti,  e.4  Va  %e\ek**s 

Ch'  »  prarVai  mV  OAT»r,<. 

Tempo  tatuo  m"  b  «,Vb  nt\  <  t\vr\\»  . 

Kol  qui  e»-»  ir.  Tè««*-»"V*'X*"4**Ì!*_-, 

l.'aud»,  n^o-tairK  ~V»7f*-W',i-  '«*W*- 


«p  a,»  piati"*  ai  ino  i 

Bl  co*  r  «Inaici  u 

'  >mdo1 

i  rlmjao  lo  nallo  lai 

Irai  noi  no  upetto 
J"    Qm  1  Sol,  cu*  pria  d'amor  mi  <  | 

odo  *  npr-j»«ndo,  il  dolco  ow" 
1 1*  Co»  0.00I  wmjgllo  noi  'inalo  orsi  ■ 

l'ero  rh'anda***  r#r  lo  ino 

Viipoaò  lei  col  «angne  toncdatio, 
If  Todral  ani  toUrneolo  riavete 

Con  qmili  diali  . 

l'il  [,rl«io  jadro  »  dil  m  | 

I y  Uà  por  noccailla;  dia  "1  suo  eoa 

E  oaaudo  1'nreo  doll'ardonto  affato 
,:u»  dal  uoatro  miei  lotta; 
ifl*  Cho.  rigirando  Iti.  lo  dìo  affatto 

l'Io  clw  II  pittato  oWroo.ebt  diroti* 

«Il  contentata  col  «ocoado  ««patio, 
SS*  Con  la  eoa  ulna. ai  'ù:  l'alto  afolto 

Cho  mai  da  ma  uuu  ti  parli  il  lilolto, 
ìl*  liovot»,  v"  Io  tuo  arimi*  affetto 
Voacu    tonnato  il  fuoco  trasdotto, 
Clio  Iknìlb  «vai.  «culo  ho 

I  ni,a  DobJM  I  ■p«lto, 

'i  la  ero*»  al  grtndo  aCttcJo  «Ulti. 
,-.tu, 
BliluiM 

Va]  faro,  lu  elio  ai  qu>La  oru' intelletto 
tf  Cli  I,  era  uato  alai 

PllD(i|iio  'lei  cernir  fu  li  maUdotlo, 
Da  tulli  i  poi  Jd  nottdo  costretto. 

Sì-  In  Unto  amor*  od  In  tanto  dil 

Le  monti  tutto  In  ano  lieto  oaepatto 
IWumtinnU   ■.  .|uiliaa5ir«ffotto. 

83*  Clio  volgerai  da  lei  par  altro  aipa»,lo 
«•croccile  1  Un,  cli'i  dol  toler:  ul 
E  lUfeltiTO  do  ch'«  li  perfetto. 


■attKIO  ■'  ;m.\   l'ivi'.  •    •   ••■!  :.  i.:  ■,. 


Ciò  trailo  <l  luciti  41  pld  Almi»; 
!$•  Indili  tiLi,  p.  .-  «al  li  larghezza 

P»  risonar  1»  Spomo  In  quatta  altera*  i 

8 nulla  (ieiu  a'tro  lf  più  chiare»». 
iH'uui>,'i*>.poru  cu  mi»  eobroiri 
0  gioì»!  «  Ineffabile  ollogreaaal 
0  mdu  bruna  sicura  net  bastai 

29*  Segnt  l' «ffotto.  d'umor  le  dolcetta 
Vedi  l'mta  ornai  o  I»  larghe»» 
Speculi  filli  t'ha,  in  ebo  ai  ipaxsa. 

90*  Si  grande  Ionio,  quint'ò  1»  'irirhrtnaj     116 
1.»  nata  mu  noll~»mpio  <>  noli' alleare 
11  .juinlo  o  il  quale  di  quella  ellvgrcasa. 

SI*  Più  «"assomigl'a,  che  U  tu»  chiana*      SO 
Io  ridi  aopra  lai  unta  allaerroxta 
Crealo  a  tremolar  por  inolia  «Itele». 

•no 
•ad'arco.  tra  U  ripa  Mao*  .'|  metto,  liti 

7°     Venimmo  appiè  d'una  torre  al  diate» 

10*  LtKlanuno'lmnio.eglioroolnr^rlornestolSI 
Cba  In  fin  leaan  faroa  «piacer  ino  latto 

17*  Monta  diurni],  ch'io  lucilo  «it  uieiio,  83 
Qaale  colui,  ch'é  »  praaao  al  ripreuo 
1.  Iriema  lutto  pur  guardando  il  reno, 

Jl*  PiAtl  per  freddo:  ondo  mi  rloo  ribresso,  7 
X  mentre  ch'andavamo  in  Wr  lo  incanì, 
Ed  lo  nomai»  noll'etoruo  lotao: 


I 

.  Del  dlarol  Tiri  aitai;  tra' quali  ndl'.       IO 
'  Appretto '1  Duca  a  'ran  paaei  aen  gì, 

Old' Io  d«gl' Incartali  mi  parti' 

'  Disaasi  a  mo  »nn  il  piangendo  Ali  33 

E  talli  (11  altri,  elio  tu  ledi  qui, 

Far,  tItI  ;  n  pero  «in  f<*al  con. 

tCho  moni  Criilo  lieto  a  diro  UH  7* 

Ilo  a  Ini'  Fort»,  di  rati  .li 

u'anul  non  Ma  rflU  ninno  a  qni. 
ni  (a  I»  di  «opra  noi  a'  udì, 

...  Aia*  un  turno  il  ■-!.. 
I  leruo  arrotilo  un  me»  d'un  eoi  di. 


,  KVm  laida  altrui  patwr  pai  la  eoa  ria,    M 
Ed  ha  nature  n  m-l,agla  a  ria, 
E  dopo  'I  petto  ha  più  fiimo  che  pii». 
afa  paaaaeam  la  Mira  tu'.larl»,  63 

Eoa  era  lunga  ancor  la  soilra  ria 
Ch'emlipeiU)  di  tenebro  lincia. 
1*   l'aliiU,  ladroneccio  e  limoni»,  09 

Por  l'altro  modo  quell'amor  l'obblia 
DI  che  la  fedo  ipoilal  al  cria  : 
Bea  dotrobb'eener  la  tua  min  più  pia,      3B 
Coma  d'un  tlxto  lordo,  eh'  ai  so  aia 
E  cigola  per  Tento  eh»  ri  > . 
Delta  «sa  acarlada.  e  Oliac:  TU,  65 

Io  mi  raggianti  con  la  Scorta  mia: 
Dot»  «no  scoglio  dalla  ripa  meta. 
CI»  poneste  lo  chiari  In  ena  balia  ?  92 

N*  Pier  ne  gli  allrl  chinerò  a  alalti» 
Sei  luogo  che  perdi  l'anima  ria. 
E4  todlitro  lenir  gli  coniente,  U 

Pone  per  tona  già  di  parla»'» 
Ma  io  noi  «Idi,  nò  credo  elio  ila, 

1  Qntrl  mi  mlii  a  far  baratteria,  iS 

E  Cerlalto.  a  eoi  di  bocca  usci» 
(ili  fa  aontlr  coma  l'uu»  -.trucia. 
Taciti,  eolio  «ani»  compagnia,  1 

Come  1  frati  minor  leuuu  por  «ia. 
Consiglio I  Faritci, .  .)•.  .  aratali  116 
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AttiiTiruM  e  nudo  *  per  la  il», 
Qualnnqao  pana  com'è!  peaa  pria: 

M>  Soglio  di  lena  ch'I' non  mi  e.,  il 
So  per  lo  (Coitilo  prendemmo  la  ria, 
Xd  orto  pio  an»l  che  quel  di  bri». 

28"  Cu.  n'areia  fatto  I  borni  «condor  pria. 
E  proeejsuondo  la  «oliai,-»  «i» 

•Ut  la  man  non  ai  eptdla. 

27*  Per  uon  dir  più,  u  già  da  noi  Ma 
Quando  un'alte»,  cho  diotru  a  !' 
Por  un  confino  «non  elio  fuor  B*n 

31T  Tn  hai  dallato  quol  di  Beccheria. 
Otaoui  del  Soldanlor  cre-lo  che  ale 
Ch'apri  Fato»  quando  al  dorala. 
Pub,  l'or  Ini  campare,  o  non  o'er»  altra  vi» 

l-    Moalral'ho  lui  tutta  U  gente  ri»; 
Cho  purgan  tè  «otto  la  tua  balia. 

8*    Pone  traaeorrer  la  Inanità  Te*. 

State  contonti,  umana  genie,  al  quia  ; 
Mretlor  non  era  partorir  Unii; 

t>     E  riposate  dell»  lunga  ria. 
incorditi  di  me,  cho  eoo  1»  Pia: 
Salai  colui  cho  innominata  pria. 

**  Ma  nollo  facce  l'occhio  ii  uni  ma. 
Ambo  regno»  del  grembo  di  Mani, 
Per  lo  terpeni!  the  terra  Ti»  ria. 

Il"    Quando  1" anima  tn»  doni»  dormi» 

Vioue  una  donna,  e  dlm  lo  «oo  Lucia: 
Bi  l'araolcro  por  la  ma  tit- 

12*  Bnon  ti  «art.  por  alleggiar  la  ria, 
Come,  porche  di  lor  momorla  «la, 
Portio  fognalo  quol  ch'egli  eraa  nr*»i 

13"  Altri  rimondo  qui  1»  ili 

rlaiie  non  fui,  arregna  cho  Xapta 
PIO  Ilota  eeeai.  ano  di  renlon  mia. 

le"  Cho  ne'nrogllara  amoro  o  eoitoaia, 
0  Brottlnoro,  dio  non  fuggi  ila, 
X  molta  gonte  por  non  oricr  rati 

16*  Liberi  aonlaeet»;  •  qnoll»  ari» 
Por»,  e*  il  mondo  piotante  dui  la, 
Ed  lo  te  ne  «aro  or  tire  «pi. 

lì*  Dentro  da  ai,  elio  Jl  fuor  non  reni» 
Poi  piorre  dentro  all'alt»  fantiaia 
Nolla  tot  falla,  o  culai  ai  ■ 

SO*  Ed  io  attento  all'ombro,  che  aeniia 
E  por  rontnra  udì':  Dolce  Vari»  : 
Come  f»  donna  che  lu  partorir  ita 

ili*  Che  Orlato  apparto  «"duo  ch'orano  in  ria,  » 
Ci  apparto  un'ombra,  o  dietro  a  D 
No  ci  addommo  di  lol,  «Su'  parlò  pria, 

23*  Antigone,  Daini»  ed  Argia, 

Vedati  quolla  che  inoltrò  Langia; 
K  con  lo  »uor»  ano  Ueldaraia, 

88*  SnbilamenU  cuaa  cho  diaria 
Un»  Dono»  «olotta.  eh»  il  gf» 
Ond'nra  pinta  tutta  1»  in»  ria. 
32*  Coi!  di  alo  ito  corno  d'Elia. 
Tal  tornalo, e  ridi  quill»  pi» 
Fa  do'mlei  patii  lungo  '1  dumo  pria; 
35*  Or  tre  or  quattro,  dolco  lalmodia 
E  Beatrici  aoepiree*  o  pia 
Più  ali»  Croco  al  cambiò  Marta. 
l'è». l'ontano  Igaaltmtntoi  e  pi-ro  pria 

4*    Do'Sorafln  colui  che  più  • 
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Una!  preadir  ruogll,  io  dico,  non  Ilaria, 
Inni  rtr  noi;  ed  In  ciascun  t'odia:      101 
E  il  come  ciascuno  »  noi  nula, 
Noi  folgor  chiaro  cho  di  lei  uacia, 
Btn  •otlilmtnU)  nar  aXcnua,  Via.  [ 
O  eh»  Dio.  tai»  v»r  ima.  vuXeiaV 
Areaae  aallalaUu  a  eoa.  - 


rwcji»  ij  Itomi.,  eh.  perau«<U4ia 
*»•  £,'","  *«n|,. 

Tatuila  hU„  tolcni^T* 
£    !,°l  h»iI»'M»i:onul  Bertelli! 

*«l  che  morie  tempo  gli  preewlb., 
iba 
ri'j.I/inlm,  BbntUr»  di  «nel elho. 

l>uuad.o  .1  loro  .1/ 
l»r» 

'■^'cl,wl ì?*1"*  ' r,r;mi  "e^  *«■ 

29f'oSl'l;',M0"t'""'"1'"" 

UmMudr.  idilibri, 

'"* 
s"'  ?™  T'r  '"  T  """"»  "llinm»  k„,|c, 

nT.V'  V"'.1""*''"  *"»  ^»'~ 

l;C,  r f  ""  ir00  ''",»  "•»»•  ">«a 

*f  •*}»»»•.  Darti*  !•«„,„,;, 
r-.  5   *#•■  f""r  'lo1  ''f-:i1"  «mora.  »„„■,, 

Pw.Sw  dw  hai,  ».  pò.*  A-to  -i  d"« 

10    L  lloBro  Tolor,  odo.  »  fttfe»  ™" 

93-  *£  i   ,      t,,tl0-  M  »««  "'  ««trio*. 
-3    ì.„  |„  f„mmin„  ,„t  ,    ià       ^   "»• 

M*fi°,L»    "?««•*<"»  "olio  M 

To.T»T  '  "?* «0B  >'■*»  f°™'« 

rooio  nho  p.irw>n  i'u^.1, :":. 


r.tllAKIl»  DELLA   DIVINA  COMMKTJIA. 


LXl 


■   o  noi  vi  dia» 
D'naeltio  turo  .  lieo. 

lo  hai  monte  in  li  prima    .. 
24*  Vld'lo  merito  un  fi 

Etri  flit»  intoni.. 

Cb»t>  mi»  Untili»  n  1  un  n.;. 

2i"  Qnando  mi  tolai  p«r  toler  Ileatrlee, 

Piwh  di  lui.  o  uol  mondo  follo.  ! 

30*  Per  Ilealrico 

Se  quanto  influì)  a  un!  di  lui  il  dio* 
Fot»  anrebbe  a  fornir  quota  rie*. 

lek* 

l«r.  I.<  ■  imboduo  lo  neh... 

2ò"  lu  indi  in  qui  mi  far  lo  icrpi  iniich..; 

Comodicvue:  I'noo  rovi,,  pi 
2CT  Caecaron  lulll,  r.  poi  U  pinti  inurbi.. 

HI  rltloiir  di  miiiJi  ferra 

Languir  «li  .(.hti  p-r  divora»  bir.hn. 
Pan. Di  l  srado  ebo  tu  .li.  li.. 

*>*  Ed  loi  1.0  nuoio  o  lo  icrilluri  aotlcho 

Dell'anime,  chn  Dio  «'11»  fallo  ai: 


lobi 


r 
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••ti.  Ornunnl  »  Alberici)!, 
:««  iTTìo.II  tomo  latlehi, 
E  Soldtnieri  td  Ar.lloiful  o  Bollichi. 

I-i 

Che  pirla»  poi  Ir»  lor  I.  pewatrlcr, 
4"  I.o  fondo  no  «1  tubo  U  pondiri 

Perch'io  m'acvnril  rhi'l  >u»  et*  lld. 

,*M  fl    .  .ii   ...... Iun.]u«  Li  f.  .li-l 

Poe»  ali  n  a  (j,  il  l'aratala  ili  liei, 
A  («In  ciò  i  i illuni  ireioin  anici. 
.  M»  or  m'ainte  e»  ..-ho  ta  mi  diri, 
HA  diami:  Voi,  tho  •>!*  noi  I 

r*r  pia  volere  e  prr  pm  tir. 

■  orei  uffici* 
Bi  rimi. 

oo'ioitrl  affolli  le  i 
Pi  Diiruurrgio,  rho  i...  greti-li  uflei 

■  ila  ...I  Aio,., 
Che  nel  capestro  e  l'io  li  foro  unici. 
'  8niui  ui'iri  il,  ilio  I  inni  nlrolci 
A  lui  t'upetu  «4 •'■«•!  bea 
C.a»rt  trilli  do  eoutlilon  ricchi  e  un 
1  .Andro  p.il»n.!u.  e  nota  I  gran  pitrkl 
Quei  doo  eh»  t*Cfoa  luu  pi»  felici, 
Boa  tl'terte,  ro*»  quiel  duo  ridici. 

Ida 
•  Solca  nette  Io  mondo  in  ano  p>r 
BaffinoM,  r«IU  «I  ter»»  epiciclo; 

Ica 
nido  pia  ueii  eli' io  non  ridiro: 
Quivi  trevi conio  Fiate  II  gran  nomico. 
Qui  entro  ••  lo  «romlo  Fidorica, 
Indi  »'  iicoio:  ed  le  in  Ter  l'aulico 
.  ,]ii-l  parto!  ohe  mi  pire»  nimico. 
Ch»  ììk«m  di  Pinoli  »b  in 
TI  «I  f»r»,  por  tao  boa  tir.  nimico. 
81  rjleenv;  n  Centrar  lo  dolo»  lo». 
Vamadico  eotu  Cettinnlmico; 
EJ  t(Uonvei  Hai  lolooii-.r  lo  II 
Clio  evi  fi  lorvenir  dtl  mondo  in' 
.  L»  concubina  di  Tiloaoanfrco, 
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Di  iryledrl  eoo  doloe  emiro: 
m'aacondeva  quinto  bone  lo  dia... 
Dimmi  dot'*  Toreniio.  noilro  ni 
ni  e»  eoo  dannali,  ed  I 
Pirelli  conc*dntte,  io  tran'.  li'O.W 

6*    Or  old  l'ammira  in  «lo  ch'I»  ti  : 
Dilli  nuditi*  del  |. 

•roto  unii  eie.  «'IVI  i  i.l ■ .  - .         IH 
i:  l'io  il  «ero  100  tini.. !..  Udì 
Cbo  quello  lonipo  cli.iiiHiriuiio  ani 
30*  Solo  prodotto  folti.  0  t»dro  »ati..o.  92 

Doroto  quinto  po»«o,  e  teeupplioo 
E,  per  udirti  tolto,  non  M 


Id* 


:ia 


l*r.  Che  ta  ni  nerrnl i»4  lo  uro  tu  culli, 
1*     Ot' udirai  lo  diiperil»  Hrida, 

Che  li  feconde  morto  direna  .• 
11"  Può  l'uomo  aaro  in  culi:  (3 

«oeeto  modo  di  rotto  por  eh  i 
ade  nil  cerchio  Metodo  i  - 
ir  E  dieee  e  Nee»o:  Torn».  e  n  gli  (uitla,      ut 
Noi  ci  movemmo  eolia  ecarta  Ida 
Ovo  i  bollili  fioan  alili  .: 
14*  D'eC'iue  o  di  fronde:  cbo  »i  chiama  Ida;   fiB 
Rea  la  eroleo  «SA  per  «nn 

Saando  plance»,  vi  ietta  f»r  lo  ;i 
tro  a'  piedi  di  il  ratte  cunl»  (2 

'•>*    Ed  uno  ir:  .  ..-.un  il  Ada 

l'ur  elio  '1  <olor  non  poni  non  ridda. 
11*  (Indo  la  Acorta  mie  aepeu  o  114»  I 

..tuo  circo  la  dietro  a  Illa  rralda 

In  coi»  eh»  '1  nolefU  o  foreo  ancldai 

i  editor»  e  lidro  •  p.  I 

E  l.roi.c-1.»  d.-ll' eviro  Nidi. 

Per  la  quel  «rnpre  convlnn  rbe  ■- 
i'»a.Drilti  noi  lame  dilla  dok»  iluida.  £3 

A*    Non  ti  mi  miri  lu  ponli'lo  !..  i 

Poi  eopra  il  vero  ancor  lo  pi*  non  fj>l* 
y    EUpael..  " 

Uanulacupi  ..'ridi, 

81  tao  U  Ciiudcv  Ita 
II*  La  apnea  di  •.■clul.  ch'ai  »ll„  j.i.U  SS 

In  e*  eicura  e  ancho  a  lui  pia  (Ida, 

Chequi  .  lefoeferper , 

li"  Vlior  di  citUdini,  acoai  llda  111 

Mula  mi  ili....:liiiui»l*  in  alto  filili, 

Inviim»  fui  crletlano  e  Cancitcuiil». 
22*  Oppieeeo  di  itopor»  alla  luui  Uoida  I 

Sempre  colà  dote  pio  el  «onOda. 
21"  A  predicare,  o  pur  ebe  bea  ai  ridi  1 1  .• 

Ha  (alo  u«»l  nel  boocUtto  l'annida. 

La  perdonima  di  che  al  eoa 

Iddi 

Ixr.  Nnor»  trattfii»  o  peno,  quante  lo  riddi  :  20 
.*    Come  fa  l'end 

Coli  eonilou  cbo  qrd  la  (rato  r  | 


Ido 


(vr.  Riipoet,  poi  the  licrlmai  r.l  . 
1*    Cb*  qanta  baiti»,  jet  1 . .,  i  il 

Ha  Unti  lo  Impodlaoe,  ib»  l'uccie: 
>"    Oridb  Xln*»  a  ma,  quando  reo  I . 
lioania  con' entri,  «  di  cui  ta  ti  Mei 
E'1  Due»  mio  a  lai:  Perche  pur  grido* 
li  n.m*fnont..  «A  Alrlde 
i.  per*  UrAjpJ        rjfca.  tA  tv». . . 
M.dcJtaJi 
i       ,„'.,  rasTataftw-i-vo.*- 


n 


u 


nforto  :  Parco*  pur  e 
Konaradi  tu  Diruto,  o  ." 
7*    <Jqln«»d>j  rantwdo  a*ln*  ridi, 
u  cha'I  poc*  aoU  «ra»i  r'au 
■  rofflUU  ch'io  ti  rnl 
!?•  In  (iafarr*  »  Yrdar.com'io  rimili 
61  t.Mter'nndo  i  miri  rVpMtt  M 
l»ffi  mr.rtl  (il  n.'bu.l  IWL 
P*«.  Dotto  mi  fu;  e  il»  Boitri«:  Di' di' | 
i*    Io  "gC-o  too  n  »i»  tu  t'annidi 

Ptrch'ci  correre»  al  conv  I 

18*  I>*1  aio  Conforto:  o  qui»  li  allo?  4 

Xon  p  -  I 

Som  ri  Ut:.  I 

,  •  b*  dipmr;*  11.  non  Ir. 
Qo.cH»  »  jrtii  elio  >  forni»  pie  11  old 
1  .  Dori  rio  fxrllU.  ■: 
Oiinl. 

v.rtndokdlr  cnm'to  loTldl.l 
tt*  A1uiocooc«tto!oqa'«lo,aqn»lch1oT] 
0  loco  <t*rn»,  co»  poi»  in  U  lidi, 

:.nd.Ot».t«  lidi  »d  arridi! 

Idi. 

PalCI  noi  ci»  U  fa  aili*.  Esco  U  InaU 

ir  No»  to'  per»,  eh»  »•  lood  «tini  ìbtMI 

Tio  pi*  I»  otao  II  pooli  <1  lor  p«f  «al. 

Idlo 

Ivr.  Del  miaaro  Satollo  e  di  Xmidln, 
Si"  Tacci»  di  Cadmo  a  d'Arata»»  Oridio 
<:onT«rl#,  poataado.  io  non  riarldlo: 

Ido 
Ivr.  Confali  »part»  »  formo  al  lo) 

Dolali  n<cir  doli»  «oliera  o»'e  Elle, 
feri*  fi)  l'affatluoMl  r. 
Pu*.  Toner  lo  campo,  ed  or»  b»  Oiolt»  Il  e I 
II*  Coaih»toltoVnnoUI'»llroOqldo 
Chi  l'uno  e  l'altro  caoeora  di  nl>1o. 
20*  Tri»  che  I.nton»  In  lol  fatila  U  nido 
Poi  cominciò  da  tnttu 


WVArtlO  DELLA  BITIWA   rOMJirDTA. 
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.tTolttreontralnllu 

1  lanuti  eli.  !   ; 

X  poi  di  ronrirliarml  «.  cornigli. 

1  '•    •         "'■■  i •.■■.■!■!.,  i,  :  i 

.  lo  redi,  ti  ti. 

Spai dittato i .li.picUU  irtig  n, 
r».Mld»«o,  41  pulir:  io»  parlo,  odigli 
SI*  Ond'lo:  Fora»  eh»  tu  ti  mintigli, 

V»  pi«  d'anni  hi  ti  pigli, 

S»»  Braso  aMlnatt;  m»  di  gigli 

Ani  di  roto  t  d'altri  Hit  Tarmigli  I 

Cka  t»HI  «r  Ir... ir  di  «opri  da'cigli. 
P«B.Ca'Ouia  noi;  mi  tana  digli  mieli      10T 
C    Molta  nata  gii  piantar  i  figli 

Ch»  Dio  irumnii  l'armi  par  noi  gigli. 
IV  Poi  eh*,  piaciuto  I»  cicogna!  «gli  92 

Colai  ti  M.-.,  e  ni.  vii, 

Mova*  aoepìnU  da  tanti  contigli. 
33*  Caria  >i  foco:  osivi  »on  li  gigli. 

Coti  Baalrloa.  R.1  In.  cka  »'«ooi  contigli 

Alla  battaglia  da'dcMIi  cigli. 

lflla, 

Ijrr.  ChODalenó  un»  luco -ermiglla, 
a"    E  ci-  trai  tonno  piglia. 

4*      Lncrcua.  liliiiis.  Mania  o  t'ori 

ha  insalili  U  .:lia. 

«•cor  tra  Alcune.»  rimigli». 
JV  >:■!?«  r  noi  sguernii!  In  ciglia. 
Cui  *«om  alalo  .1»  fi  tal  «miglia. 

:«nbo.  a  grido:  yeti  miratlgBa! 

tS"  Cii>  ch'io  dirò,  non  tua  mitt.i.-lia,         43 

Com'to  tono»  Itrato  lo  lor  Io  «1 

iid  all'uno,  •  tolto  a  ini  rop] 

2S»  E  Ireneo  'I  n  no  Infln  tolto  Ir  ciglia.         l-> 

fteeUto  a  rlgnarJar  par  mirarlglla 


Si  gli  gratd  «Ili  .li  nnr  la  cigli». 

Ne  par  parar  ditello  a  mintigli». 
15"  Firoltgfiara  con  li  n 

Bari»  tenuta  »Ilor  tal  mtr .-.-. 

teli  ■  l    ••••  !    ori   nato  ■  C  -i  ilglla. 
ltf*  Far  glodiear  da  lungi,  oli 

CntÓ  •         ne.  oa'naaolllfllt. 

Ila  doblUraarrboa  amar.. 
27*  Xtl  primo  atpetto,  .Itila  balla  agli» 

Tu,  porcile  ntn  U  fatui  mim-lglia. 

Ondo  ai  ni»  l'amano  fin 

.  non  a  miratigli»: 
:  la  lionnaml»;  poi  dl««ol  Figlia 

Ed  intorno  da  «a»  li..,.. 
,  ,»  3:2*  Tanto  contenta  41  mlrtr  tu»  «glia. 

E  contro  il  maijgit.r  Padro  di  i  .migli» 

quando  «Moni  a  ruin«r  li  ciglia. 


CVtrs  di  fuor  d'ogni  parta  «migli»; 
ao»  Con  tntlo  ch'alia  tolgi  ondi'  i 

lo  aon  ptr  lor  Ira  ti  futa  Aunl 

CVarean  oen  tre  carati  di  moii' 
8*»  X  canini  1  ano  Fallerò  alio  la  ciglia 

Oh  natalo  pirrt  a  inogrin  me; 

itcrmlglUi 
l*i  s.  I.  viàuegnardar  por  mirarigll» 
Ci"     l'arenò  l'animo  Ino  Uni*,  t'iaipigila, 

i  I  :     afa  che  ijnln  ai  piipigha? 

7"     Sùbita  rodo.  an 

Tal  pano  quegli;  «  f>\  ihmo  in 

K4  akbraertollo  ora  I  minor  >  ipplgH». 

j  ì        |  «ilo  »ll'olerno.cl.t  anionoiee.li 'igiiili'7 

,1  eh»  d/l  uinmin  ei  poco  pigli» 

1   loiaapj.ni  in  hi. n. 
1  t"  1  '«lek*  giù  at  »'  e  la  In»  far  , 

lWa  fa  HigaaciTil.  ciò  non  r  lògli». 

Ciò  di  Agllir  Ui  COBlI  l'I-  «"inplglia. 
13*  i 


n 


.-.:. 


Igllo 

I»r.  Lungo  la  prodi  .Iti  bollor  Ttn 
lf  lo  ridi  gonta  lotto  In'no  al  ci 
Cho  dior  nel  tangu 
■  :  o  proaagll  ; 

Draghignaizo  anch' «I  rollo  dar  di  pigilo 

:  i  ...]  a  Islam*  Intano  ara  ani  i. . .■  i . ... 
tinca  a  ma  il  tolte  con  quii  piallo      V) 

Lo  bracci»  iptrtt.  dopo  ilcun  c,,at)g  Ilo 

Bea,  I»  mini.  »  di-.i 
Pi'g.O  .  .  Inooro-on 

I"    Lo  Duo  mio  allor  mi  dia  di  pigilo. 

ItttwtoU  «ai  fo  lo  gambo  o 
J*     Beco  di  qna  ehi  Di  dar»  MB»,  |  | 

Onardò  alloro,  »  con  lite:.. 

a.  la  torma  la  ttatau,  dolo*  figlio. 
7*    To  miglia  aaoai  cho  Viar, 

E  qoe.1  ICaattto,  eho  -trotto  a  co. 

Mori  fogg rado  o  dimorando  1  gì: 
SS"  Non  mi  far  dir  mcnlr  lo  mi  miraiiglio, 

Kd  agli  a  ma:  Dell'eterno  cintiglio 

llìmiii  tddiatra,  ond'  io  .  i 
fi*  Tornato  un  poco,  diate:  Or  tal,  figlio, 

<  lomo  al  nomo  di  Tlabo  aperta  ti 

Allor  eh»  il  gelto  dironto  rermlgllo; 
rta-Onolla por  ì  -ito  per  Aglio, 

4*    S  daeoitel.  on<l' 

(.■bo'ISolT»gh»gglaora»«opp»,ord»<3gllo. 
IO*  B  finito  1  |.o|...|  tuo  tanto,  eh»  'I  gigli»  141 

Né  por  dirUToo  fallo  Toro,  : 

BSJSlO  affollo  fn  dol  tao  eoMìglio,        ti 

Dt'cinqao.  cho  mi  fan  ccrehio  p«r  cigli». 

Tarsio»  Midra.  «glia  del  tao  Pigli», 
Tonino  fitto  4'ttcna  cantiflio. 


..... 


tfataVò  II  principio  li  <-»A»  al  pigila 
Cho  kwu  attori  o  ni  accaglio  o  tiglio 
SS*  Por  -a  o  por  tao  riti,  conce  fi  0  (glia 
Non  parrobbe  di 
Stana  «ttn»  palata  ti  a' appi 
Pan..  A  liaU  alleila,  eoo  ■ 
lf  Tt!  nt  imi/  ■''  {turca  Ciniglia 
ttotlruJo  «>m*  tpira  *  coma  Jlgfla. 
lf  t"M  U  tU  .fo-ir  i,  »  con  qoc/ la  fittigli» 


H 


IrF.  DI  Irtgodoro;  a  a  dir  di  Siritlgaa 
22*  Ornai  rodata  l'altro  the  digr 
Ut  N na  ■  ipparaccil  a  gr.luirol  ! . 

l'ut  ri»..niro.  ai 
H*  <J  . J  an  Fabbro  >i  , .lligaa? 

Vtrp  ctatU  di  pk-ciola  gramigna r 
82*  A  te  traeolo  la  coda  ia»:.f  .a.  Itt 

?  nauta,  coati  41  gramigu 

orto  con  intanzion  culat  ìw.'.o,oa\ 
V  ta.Tal  cUo  ti  miao  a,  tVicrAt  Vk  »\«*a, 
di»,  rio  In-.'.»  tal.. 
Ma  per  »\ol  <JtA  aVaU  «A»  ^-»t£J»- 

t\»».**\*a»^*,'*CV»"*Vt 

'mottto'.iWVTA^tXJ*. 
»  Ve»  tataW*  .>«»*■*» 


lxit 


ElilABlO  DELLA  DIVINA  OOXflBBU. 


!«>* 


Pu.W  iatlr»  par  te  toc»  pataila, 
•  itili  «m.  •  ubllaad»  .ili-. 
la  ci*  11  iltlngeei  li  ,*»•»«  -IU11. 


Jir.  Oh  ha  qaiggi".  ** 
1"    Andlim.rb*  la  >i«Iaoi[i  o«i»tpi,nc,  |H^ 

Bel  i  Mi»  cigno. 

.11»  ie*M  mi  KrifM  «Nt.  D»tl»  ■«  o-Um  «1  U«d»l  SUB», 
,:n.  |  *•  0  frali.  dlMi.  *•*  p.r  «*»*»  aura» 

Veni  ••'  nube  o  co*  Irooi  ■,„->-,'•- l'i.l.  tk'-' 

i<A«.AIon  cingerli:,  piglio,  23  Pi«.|S.  MrU  *  U  u.  «»V1U  Ti, 

I  iilente  incora»  al  pun'oou  ceduo  dlgi..  .U  «tal  aue«  «»^  f»>irr8l 

-  -i ..  .k.  .1.*.  Luld  II  nAkdn  «lim».  ra«  rifnì*m  ai4  ili  BBvIV*  I 


•i.ooìIo  tlgn»i 
I»r.  A  Mi  macinio  per  l'Wt  milirso. 


il 


ua 


m 


n 


i:.-  v.     ■  d  loT  i     io  »  lo  oo»i  benigno. 

.  tlO  pOJOlO  TOlllg  no, 

nonU  »  dol  macigno, 
o  di  color  Ice rlr  oc. 
muro  dnl  camp»  nallgo» 
no  luogo  dli 
Pre. Pillare  In  modo  i'>t«o  «  lenita», 

i  •■ICBO, 

Tra  1  duo  piceli  del  duo  aulgav. 

mi  chi  t»\»  l'Io  non  il  uiilrlro, 
53-  luaroac  ataaejoa:  Io  ten  Frale  Albert»», 
Cho  qui  riprendo  dittero  por  figo. 

ini 

Pub.  Qui  Mio  fogli»  Trrdl  »  rami  nlgri 

33"  imbuii:  td  uio  Entriti»  e  Tigri 

B  quali  amici  dipartirli  pigri. 

U 

I-er.  Hin mlù.dlne,  ancor.*»  piò  dilli 

degli  allrl  rvl: 
il  E  quegli:  Io  mi  partii 
ila  ;o*«hlo  anni  o  pio,  pur  mo  wolll 
8 1  '  Pero  tentici»  II  iraaiolo,  e  II  pii 

A  quii  Signor,  «ac  lotto  «o  ri"  lire  IL 
F.«. Ne;  inno  unii:  •  però. a»  diali 
ft*     ITe*:  da  uu  di  quelli  •pirli  (il 

.  i  eredi  coni»  a  Mi. 
»*    R*apri>  »l  «alo  di  qua'  fanelli  pai 
Perchò  non  »»tli£»e«  a-mtal  dia.» 
S'Io  orlatami,  comò  In  t'inmtL 
SS"  Nei  qaal  non  ri  p»6  e«4w  «a*  «'IbtU 
Ed  le.  ch'ai  f,r.»  .11  uni  IdUU 
:  Jet  dcildirioia  molili. 

Ila 

Piia.Choqorrll  porti  ».:>•  l'iog' 
■:r  ■■  panili  lei  et»  dio  ulta  Ila. 

Caa  Ctolo  Sapone  a  filarono  o  (lapilli 

Uo 
P.ia.CM  1  «lo  »  «a  bea  Uni»  antlili. 

Qaaai  tepelUndi  pillilo  od  amile  : 
li*  0  lllon.  «a»  U  aaaaa  «  filo 

Qui  di  penati  Pi  rc.ee.tre  o  41  atlle, 
Mii  .e  f.riea  0*»'  ingecao  aoUila? 

Ut 
rem.  L' »UI<d*  1««S.  •  »««  *  ^ 

Va.  gl.goe.  et.%».  A*  1»  *  «AV»»**  *»" 


Cto  rlMf*ro  pi*  < 


ibOIUi 


DI* 


l»r.  lnqoarUf*aaa.»gll»I. 
,  ilJ'lo  nir»..gtl»- 
Tial»  TilaioaU  sali  etera*  «11*. 
Tre-  Noi  ci  t ilgravet*  salii*,  a  Vlrgiia 
21-  Pel  «alocib:  Xal  bailo  ramila. 
Cai  ■»  rilega  atti"  «tara*  tanta. 


V,Pab-<^ rarefatati,  pelare*  le  i 
IT  1>tìtI  trtei fi. »t>tt4  l'alt*  «li* 


Eco»  l' latice»  col  u»r*  eeaeiib, 
W  ra  pr  e*  U  urion  di  Uni. 

CMladl.aad*  aeeat  tu  Datna  TtrgiTa, 
DIN  aaaUaral  «aula  eea.aU».; 


te».  Par  cai  aorta  U  rarria*  CajanTla, 


!•    Q.o.eli  li  «'«t»  per  «gai  «ala, 

Li  oadt  taelua  priau  i». 
•iT  rtarra  'I  r-1  II  naia  d  Ara»  alla  crai  rfc  * 

M.  eoi  <>l  rial*,  a  oli  tuta  dlattaa, 

B  «a»  ptrea  a  la  **i  <a*  ai  arirtUaT 
Per. «li»  per  1»  gate,  «h*  1  datar  ItTiU 
li-  K  dir  i  U  U  »■  aire  etalta  atlla. 

Sd  eoa»  arai  KtawU  dlalVrana, 
Pia-Oral  llror».  artarxta  I*  al  ar- 
]'     Ciò  a.  di  Iti  aan  rame  alati!!» 

IV*  aia  Impraata,  ^aaal'  ti)a  aWOa. 
»'     nMt»ll»pre't»av.c*.l«3«Ufl». 

Or  «ippL.  iW  là  mira  al  Ina*,  aula 

IXVifwl  waaaaa  grada)  r4  BartMa. 
W  datili,  cai.  lattaie  la  uiUai  ara 

Clal,  «a*  !«•  I*  nana*  far  taatta, 

l.'b»  l'arra  IraaUU  di». 
;;'  i-L  io  loet*  no.  li  eae.u  al  atatu 

ttanf»  U  pnaalpi*.  «a>«r  •  la 

K.ee*B*i:  >a»a 

.•:'  .Voi  allrtataU  «erro  dlatinB» 

L'ioeaali*  Wc  a..- 

W»  da*  1  d*Mlu  etacll  aaa. 
J3-  MU  Tiataa^  cì  aacai  ad  aaedlUa 

Ceal  li  ut»  ad  Sai  ai  dlaarl&a. 

81  pe.de*  U  anluilt  Al  «aria. 


I»r.  T.ap»  al  »»lr*.  •  r*41 1  rrajad.  eaeaaa,  • 

J'     Vedi  Pici..  Tritila».  E  git  *;  air. 

C>'aa«»  di  aaatr*  •  IU  d>a*rlf!' 

£0  1S*  È  1  graa  CVilr*p..  t».  nix  iveiaaai 

IiUtono  ti  Fé**»  taaBa  a  adD»  «aa 

Del  hmu  pi»,  cu  m  »»!p»  aara* 

a,  PJ"  Dejiaaiiia  ia»t.r  il  deal  d'AaaiD*. 

Bel  poa**»  taatr*  da  ,aad< 

K  rlprego  ria  1  artan  raaai  afll». 

rvn.CaalalljTc*a..r«d»l«f*aJ.Ad 

M  ai*  u**r  Ito  aaa*  la  fcratlta 

.>^v,a»,^,x--vv.Ti»aal,»»i 

Vva.fl  »«»«»»,.. 

*     T.al>»v"v.'vi»W, 


n 


ut 


ir 


ii 


IVRfA  COKILEDIA. 


LX\- 


Xon  Tlia  non  folk»  allo  ini» 

IT.  .,111  «  TtlnetntnM  '.'..Il-, 

ItduViUia.odio- 

Chon.. 

13*  battono  Innnoo  ;oi 

Kifuri: 
81  «oro.  -1  Sol,  dio  l'aoo-ad».  torlille; 


il 


un 

Pia.  Qaanto  part-i  anioni*  in  qur'farilli, 
SO*  Foada  eh.  I  cri  •  lidi).  : 

Tom  «lenito  «c'i  aag.!i<  I  «1 '. 

Dio 

A».DtCri»lo  pr.ro  l'nltimu  |M 

"  Qaando  »  eplui  eh-»  tialo  i..n  .orlili". 

Ch'agli  ICqnlllA  net  .Of  I 

IT  PÌT**i.t*r  ugninolo  In  nulli u.  CO 

K»  di' io  foni  0*111.  di  tùlio 
Oad'io  tonai»  irrono  »  iitfirilli.. 

Ilo 

r*tJfclSoa»«J.iplìidnllnno  all'altro  .tllloi      62 
M*  Comi  .li  toni  est  rotato  lungo  il  S 

Il  in  'rilUii!  . 

■.Conili  u 

»'  B  attraila!:  Con.  il  r«tw«  Milo 
Cat  Imo  Db*  llom»  noi  Iraon  fi  lo, 


wv.  Io  dito  atraiUado.  oh' aitai  prima 

Oli  oedil  sottri  u'andlr  roto  tilt  tirai. 

l'aroli  »  tingimi  ond' io  lamia!  li  rimi     44 

hVtgli  timi  potolo . . 

o  hi  velato  per  oolla  ma  rimi. 
}&4*  Klitto  net.  — l 

B  cane  e, un  rl.o  tdopora  od  l«tlro». 

Coti,  lltanùo  lur  IO  'ir  U  cima 

Kofi»  tolg'r  gli  o.v  ni  ili»  tua  còni.       S 
Coati  ha.  cicillin  tha  uagghit  pria» 
Ch*  I'itoi  uniporito  eoo  tu  limi. 
Allo  tpliodori  uni  piti  eh»  primi.  11 

Uf  Ond'lo  lotti  lo  cnil  >n  ror  li  cimi 
CVo  del  «-.tt'Iiu  .tilbllo  Ubi» 
.      rUlx-lgt'1  ti.  io.  »*.  nprtl:  mi  primi,      01 

Jrf»  titol  del  mio  napi  fi  ini  dna, 

■B'CUl  0  pl<l  l'toio»  primi        ti 
Dormo  lo  ingegno  tuo,  »  non  littit» 
liti  Ulto,  «  il  trttolw  stili  dm». 
*.  X  «iodloar,  »i  rami  qati  oh*  ttta»  i31 

»•»  CVto  IO  .odalo  l»Mo  ti  nrao  prima 
Potami  portar  la  toM  la  in  li  dna . 
■»*  IKtil'tlWro  ohe  ri«»  doli»  data, 
«piriti  aon  hoatl.  <ho  fio. pria» 
Bt  ch'otti  ma  a»  aanlitit  opima. 

_!'  >-nfr»oMal*»ori4l»tulaeiii-a  SS 

Sd  ha  toa  qnal,  d»  in  n  portai  prilla 
1*  tirila  eh»  Unto  ei  lohllata  : 
ligia.;;.  .  il  tu     tata  :    ■  .li    I]     ....     .-, 
Chh  la  fronda,  chi»  t.U.  I»  cimi 
l't*  la  propria  rirtù  tao  li  nihUnw: 

udiri  io  aa,  mi  ditto:  Adina       *ì| 
Ii.ll'ora  ch'Io  aio»  roitd.tu  primi, 
ClM  fi  dal  nitro  al  in»  Il  ertalo  cUBU; 

O*  AH*  latta» ti».  •  (inailo  furo»  data  3S, 

Tarn  pottoila  Une»  la  pari»  lai»: 
Tal  um»,  dio  giammai  non  al  dldau* 

te» 

rais»  tao  ri' tofolltdj  per  lo  «tao  14 


tti*  Sfa  eoa  pi 

Cho  UnoTio  bordoni  ali»  rto  r:m.\ 

Ini 

M.  Ioli  OUtlt*,  ditti  i        Vi 

E  pottoa  qaaato  a  ttder  un  tuhlInL 

tute 

In.  Cho  fallii  li  motalll  con  alchimia;  UT 

ir  .lurabooa»  i-imi». 

treno 

I»».  Foada  con  pochi  paini  diicaimmo.  Bl 

18*  Ataai  loi[giirirocat»  qaol  .aìlmmo. 
Da  quello  carchi»  oltrat  ri  puliamo. 

L-1U 

l>r.  Bonn  parlaral.  ti  rom'io  Si 

W  Coti  pillammo  i-iilno  il  luogo  primo 

ina»  ri  fu»».  lolW  id 
l'i'a  Halcno»  nolh'.i  indir  daiantl  il  primo  9» 
1"     ynnU  -aoklla  intorno  ad  imo  - 
l'or'  »•  lo'  gìinclii  Mirai  «oli»  1 
.1"  T*t  p«Tt*>fl»nta,»leiuo»atird»l  primo,  1  l'i 
Retti.  »o,  diiilondo.  heo» 
Amor  naao*  la  Ir»  mo.li  in  natra  ' 
l'ix.Fuoto  di  nuliol»»  l'imi"       y      M  IH 

1*    Xon  dèi  pln  uaminr  tt  b*ni 

Oh*  d'alto  monto  aooadi  pireni 
IO*    lUfloato  .1  torani.)  1.1  r 

K  tomo  alt-o  lo  a^qu»  .ii  RM  Log 

Qnando  ò  noi  vctdo  •  ao'dorclli  opino; 


Ixr.  Uta»  (Il  tpirU  co»  li 

h*     Qtaado  gicapao  dlrtali  alla  :  ; 

llttttaamlia  «aivi  la  rlrt'.  i 
21*  A  rigatrdar  a'ilcoii  ao  nordoruii:  114 

Tilt-i  a. iati.  Aliohloo  o  Caluhriua, 
r.  Biraatkn»  roldl  la  d-ota. 
21*  Xoatai  rotrtlo  au  par  1»  r  «ì 

l.tta  a  t»«l»  china. 
Colti  tot  i  pcccalor  di  là  iin.in». 
JJTBetJIrÙi-li  •nnt-rral.«tini.  Il 

Bimral.rin  di  Pior  da  Boli 
Cho  da  Vmtllo  a  aUroah.-.  dlrhlta. 
Iti*  U  ralta.  oadt  Bittatin  M 

■ni  eor»t  attlni  »  tatt»  1»  Caini 
Drena  pia  d'naar  Ulta  la  (t'aliai: 
l'ii:.  roblatMl  indittro,  dlh  di  qui  dithiaa     1  B 
1'     1,'iiha  nn«n1'df*,Balt.i 

Cooohhl  il  irotmlar  dalla  nari ta. 
18*    Di TaldlBam. odi  partati.  lld 

'r,  Stalatplni: 
.V'oliti  pui 
9*    LarotdUallaprtaau  atlamav  tt 

K  chi  li  awaU  notlra,  tdlt-tf  ina 
Allo  ino  n. ini,  qitati  •  diviati 
13*  S'anima  iqtUrtToi.  rholulilia»;        92 
O  fritti  mio,  cinte*»»  »  «Itad'oa 
,IU.  inluluptrttrlaa. 
rondo  fort»,  t  dfcora:  0  rarlat,         SS 
tal  par  ari  p-r-l'rl.. 
«adro,  alla  Int.  prti  en'tlV  iVttn  lO«»- 
..«.VJllllaM»  «*»•.. 

vuota  «A  * 
»•  Clul»*(o\a»Vm,«l 
r.TtajfU'ttftA-a.l' 

Ila  latra  \i    ' 


vm 


' 


in 


-  peri  mi]  curi»  ita 

1'-  )' 

Data  wl  fu  «oarn  taraticiae. 

..'ItiuuaHUltn 

Della  prflfosd 

..Ite  l'evangelica  dotrrioa. 
SI*  Taato  tuo  Ttfgl  rode»  *»  BefMi», 

-i  gii  occhi;  •  «omo  di  ìailtlo» 
flovorcliia  onclla  dorè-!  Boi 

D  ìli  n  41 1»  nottr»  l:<;in» 
Ci  ricolti  13(01»  alla  dotino» 
del  Sol  In  .1.IU  mattatine. 
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taf 

"  daatiao.  a 

Come  p»a  U.r  e  A»  eoa  _ 
V»tlk<I«l  Tv.-ltkal' 


tati 


ii 


Il    Ir  roltero  mani,  or  quindi  i 
iiiincinl:  XtettN.  U  «h»  ti* 
Cho  all'entrar  dotla  parla  intoni",  melaci. 


rin.iV.ii  hoUiocacUatei  lolrtt-  • 

uiuno.  gì»  partiti  linci, 
Culate  r  < 
Paa.Perooeae  e  tuo  vini»;  «.me,, 
i  I*  m'Innamorata  lantt  q.; 
i  legaimcon  il  dolo 

lodi 

w.ot«,e>h'or»l«oqiiincl»doT'ii  •■■V 

II"  CI»  firn*  ì.ti.1  la  pio,  h  »«oWU  «Inai        «»i  A*  *■»  «ctone.  »d  »t«u  ha 


t»T.  Qiaggiu  »»'hvn»o 
l**  approa.. 

Bl  tèe  I*  tace  I  »  Ut,  ree»  gli  etra,  ucajk 


I>BC».  F»  <k*k3jV. 


taglia 

tur.  OSÒ  tal  aocoodo,  cke  atei  tua  ritjMa, 
-    »t»TTÌlli»*.orTi»Qiii^«,.i>^r 
Q.oiic»  •  muda,  ..reatti  e»  amaro 

Uff 

'SÌ  U  C«UUno.  •  <>M«»J  t**«llC» 

»•  Ca»  noi  km  lolt*  «a  rea*  «*»p 
CVaneex  ti  put  IsìoimU  Uatù»*. 


•  I  >nrU  •  .1  dicttoa  Uicct 
U- Or.  fan»»l  diMi:C-h»»Tli|»}ri 
E  «si  *  uopo  eh»  bea  il  Ibntaall 

',*■•  ì*  *.!*  ra*,°ue.  >J»«i>»ì 

InuintleoebatclaMl  li  pappo     D  "    *»*1»'«:'P>MeVilU  •*»**» 

j-  l'iu.  ^uiiii. .pio  sa*, fot» digT ludi        li         »  ««•  ■  mot.Btr»B ca d «pi 

Boato  *»-.»-H'oo.  eh»  lieo  di  ■»»  WUbU  er»4».c*«  tati»  ti  e»**** 


.ho  mal  ai  lor#oil  »tl 
Paa.Ila  te;  (mi  agì' lapilli  od  agl'Indi,  101 

...no»  lìrona»  Unii  I.api  ri; 
In  pergamo  ai  gTidaa  dolaci  •  Quindi  i 

la* 

rpeotclll  o  ceriate  «Tito  por  «ila»,      11 
,  noi,  che  ben  conobbi- 1»  nuorole* 
ilutrde.mi  ditto,  lo  foraci  1 


&'  a»  «•»  M»tat»r  tatto  otjaOt  lurv 
Dal  latto  |*r  adottiti,  pu.  pur». 

tal 

'"•  V"  "*•  •"»  °»  ••'■«•  C**s»aie1 
«•  Toolr  ara  A-»o  pò  trarne  —te. 

tnU»»l<l»iiu»l»Bii»r. 
W  Ei  ra'  ladn-.ro  a  batto*  I  amai 

.~l.il*»-. 
<. tacendo  alralti  a'iaoi «orari <     * 


li  -|iri» 

...»  «r»l»  cali»,  ondo  eallne 
Como  da  noi  la  aehior»  ai  parilo». 
Vf  Alle  «'«ciato  domo  noi . 

teal  liarbaro  fur  mai.  eau  Sara/Ine, 
Oepirilallo  altro  dl»ei[.i. 


30*  Ca»  d rialto  .-iu»cun  Mio»  ad  liceo  Cai,  1 1  : 
Ma  por  larghetta  di  grati,  i 

uoatro  ritto  11  non  rao  ticin. , 

l'ai  DoU'olirno  raloro,  il  «.salo  1  noe, 

l  *    KeU'ordlne  eh'  io  dico  «eoo  accline 

lui  al  pi  i ..  ara  rlclao, 

no  al  nat 
qui  ch.i  fa  dal  mai  (lolle  Babiao 
VlnctOjo  intorno  lo  gtntl  -, , 
8*    Diapente  cade  «  pro>  «odalo  Use. 

Se  ciò  nuu  fot»»,  il  dal  che  tn  eaauatu 
Che  non  auobbtr  orli,  ma  rum»; 

ili  LorUldo  o  di  Figlia». 
OD  Quanto  (óra  miglio  uxr  ti. 
Sd a  Trotplano ««vr  »e»tro ci. 
Jtlno, 
Ondo,  »o 'I  mie  dltio  doto  a. or  dna 
Qui  Aulo  amoro  a  Inno  ha  ptf  oinllae. 


Cosi  tlao  .putì,  l'aao  »!j-atsr»e!arl 
Poi  flr  U  Tiai,  poi  liratL  »agiaij 
Ioli?-"-]  '«r.ooaraftnat. 

|o«liriivftdoico.cUtccaS4* 

A  ehi  av»a,o  noci  lami  ilnal 
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SS 


11 


■alacUt».  (a  rU  alti  Ditate» 
Olà  noi  calare,  tlleiiri  ri  Itami 

«MC  fa'*.  °*Td'-  *»»  dtì-  tl«,t*" 

^•'UM.a.tftìanta-a.Tea* 
CI*  ali  rapila  t 


;  -«-vi  Iraperlira  tanta  1  «b.  «ut* . 
l  .-Tip-or»  Dal  prlaoittloM  raasaan 
r»a  co.  in,  ,aa««a  r*a«  «■• . 

Sì}  "I'l»_ ******  t*»!» UMm    ■ 

I  »»1  Bruto  eh»  «aedi  T»t<|«ta>, 
kaolo  la  parto  rldi'1  Salata*. 
IO    Poraada»  t>ar  eli  tali  ara  Ira»»  rat»  ' 


H 


i,\   ut  TUTA  COMHTDIA. 


El  cominciò:  Quii  fortuni  e  : 
K»M*  quetti  che  mcotral.  commino? 
Cho  Im  in  di  ,i,o.      02 

imo,  e" hi  proprio  runnilnn 
Cotto  d'Appennino. 
Tra  Gira.  «  Val  Ctmonloi,  Peoni  no         «i 
LlOgo  *  noi  mona  li,  doto  1  Trentino 
regnar  potrlo,  so  folto  quel  ««minino. 

i'l  lu  alcun  cho  ila  Latino  *j 

l'oro  *  dn  on.  cho  fn  di  li  ri 
Che  io  non  temerei  nnghla  no  nocino. 
SS*  Cho  potto  1  pano  di  Moni*  Arrotino  28 

Non  va  co'iao'fritei  per  un  cammino. 
Del  grande  ,\rmiinto,  eh'  reti  obbo  a  rlotAO! 
94*  «'oii  aoMtn  orarion  piccioli,  il  cammino,  ISi 
ì:  volta  sottra  poppo  mi  mattino, 
Stempra  acquattando  dui  lato  moni 
17"  Ch'Io  fui  do'montl  U  latra  Urbino  29 

lo  ai  ingiutn  non  attento  «  chino, 
ni"    Pilla  tu,  quarti  è  Latino. 
J3*  Vvantn  af'qnaggla;  no  rVi 

:ui"I  conte  l'golino. 

Ora  111*  perch'i' ton  Ul  ricino. 

Fra. Cono  girato  (ho  munt  commino,         11 

uni,  pul  prraio  del  mutino, 

Già  noi  ponouto  copra  1 1 noi  mirino; 

1*      TI  trivi.,  «i  fuor  di  Compiili  ..  07 

Oh,  ri«poi'urli,  appiè  del  Ca  i 

Cho  porro  l'Ermo  nuco  in  Appunniuo. 

... 
V.  quando  IitfBOOnl  non  In  r-.ii  lino, 
Sooo  no  porto  e 1  umiuo  e  il  dittato, 
t\im.  Vootrl  rtepleada  non  po  cho  dlrlno,  M 

I  limombrir  follino, 
Iti  che  'I  rtrtEgnrar  rn'e  pio  Utlno. 
8"     l'or  temo  do  Qiaoob,  o  non  Quirino         ISI 
>  gouorate  il  può  (.'piumino 
ilo  non  nn«««  il  provveder  dlrlno. 
IO"  Clio  Domenico  inono  por  cammino,  09 

(joeeti,  «ho  m'o  o  doetra  più  ricino, 
>  .'legni,  «d  io  Thomle  d*  Aquino. 
12"   Il  Cnlavreta  photo  i.'ioracchlnu,  140 

A4  tnveggi.  ulloo 

Ili  fra  Tommipo,  o  11  dltcrato  Utlno; 
12*  Corre*  lo  mar  per  tutto  ano  cammino,      137 
"-la  monna  Berto  «  Por  Maitiao, 
Vedergli  dantro  al  ronii.:lin  dirino; 
»•  Cor  U  non  ti  rlvoltrl  al  boi  «-lardino         TI 

t>nlvtel»r*aa,Uohe  I  V. ,: riw 

Al  coi  odor  al  prppo  'I  buon  cammino. 

M*  Simlii  folti  t'ha  «1  fantolino,  I  IO 

K  ila  prefetto  n<l  Hit  lltlno 

Non  onderà  con  lui  per  un  cammino. 

11"  l'orfotUmonU,  diate.  U  tuo  commino.       M 

:  r  qnaeto  giardino; 

l'io  a  montar  prr  lo  «Affla  divini'. 

82"  Francooco,  Benedetto  od  Agottlno,  Si 

Or  mira  l'alto  proTToder  ... 

lealmente  empierà  iiueoto  giudioo. 

Inque 

Pan.  Del  sottro  dolo,  cho  pili  to'»  propinqua,  38 
9*    Qoeoto  centealm'annn  ancor  alnclnqna. 
rli  ch'altra  rito  la  prima  rclinqua! 


tnqoo 

Pcm.  A  dorso  tempo  gli  tttllo  propino,  o»,  1 1 

SS'  y*l  -joalm  an  riai/uoconfo  dieci  e  cinque, 
A'  qaflgiginU  «-ho  cvw  iti  delinquo. 


tuo 

lir    MI  Lancillotto,  come  amor  lo  ttrinao:      lì* 
5"     Por  più  flato  gli  occhi  ci  pop)..  , 

Ma  polo  un  punto  fn  quii  «ho  ci  «ina*. 
af    Por  cho  ì  Maestro  accorto  lo  poiplnio,     di 

Lo  «allo  poi  con  lo  broccia  m'ai . 

Ilonodette  colol  oho  In  to  t'incinto. 
0*    Qnol  color  che  rilti  di  fuor  mi  pioto,  1 

■to  dontro  li  «no  nuovo  mariana. 
24*  K  dimanda  qnol  colpa  quaggiù  '1  pinot;  138 

■1  pa   tavtor,  elio  inUac.  non  pi:. 

lidi  trillo  vergogno  ti  dipi 
82°  Ooccinrglu  por  lo  labbra.o'l  gir<lo  itnn«o4! 

Legno  con  legno  aprauga  mai  non 

Costoro  Inciomo:  Unt'ua  gli  vinto. 
l''K.Trovòl'Ari'lii.vu  robuito;  o  ouil  eoiplnne  126 
'li  me  quando '1  dolor  mi  miao; 

Poi  di  aua  proda  mi  coperto  •ali 
Pan.  Al  «no  colioglo,  o  'I  collegio  ni 
tr  Lo  dolco  Dosso  dlotio  o  lor  mi  pinta 

Si  tuo  ttrtt  la  mio  natura  rtnio; 
23"  K  mono  o  toro,  tulio  mi  riplrtnao 

Kooa'ambo  I»  lari  mi  dipinto 

Clio  latta  vince,  corno  quaggiù  vinte, 
!I0*  (tempro  diuturno  ol  ponto  da  mi  vino*; 

A  poco  s  poco  al  mio  vwlrr  ti  ttlnpo: 

Xa.Ua  Tederò  od  amor  ir.i  coiti.: 


Imi 

Pes.Tro  volto  ditaco  a  lei  lo  mini  arrlntl, 
Di  maravigli»,  credo,  mi  flip 
Kd  lo.eegnanii  a]  pimi. 

InU 
tvr.  Sampro  in  quell'aria  aan»  lampo  Unta, 
y    Ed  lo,  eh'avoo  d'error  la  tetto  «iuta. 

K  cho  gont'o,  cho  par  noi  dnol  «l  Tinta? 
lo"  Trorammo  ritaonar  quoll'acquo  tini 
Io  aroia  nno cordo  intorno  data: 
Prondnr  La  lenta  alla  polla  dipinta. 
23*  Fono  ininiatrl  dolio  foaaoqtin 
Loggia  trovammo  uni  gesto  dipli 
Piangando,  o  noi  pcmbiint*  plnnca  «  vìnto. 
Cab..  Va  vince  lei,  perca»  vool  rotei 
;0*  I.ipnmarlladalciglioalaqolai» 
La  rctjlos  degU  angeli  dipinta. 

InU 

[vr.  Tra  furto  Infornai  di  augno  tinto, 
0*    B  con  idre  vordiaalma  tran  cinta: 
Ondo  lo  toro  tempio  orano  avtrnk. 

InU 

l'i'».  Ancor  nel  rollo  tuo  pretto  «ho  otinli,      ] 
la*  l'Ion  11  tuoi  pi*  dal  buon  rolor  ri 
Ma  111  diluito  loro  oaotr  ta  ptal  i. 

lato 
l»r.  Cho  sol  appena,  al  liero.  od  io  torpinlo, 
24"  E  te  non  foaot  cho  do  qnol  p*e> 

Non  to  di  lui.  no  lo  tarai  ben  violo. 

:ll"  Xoa  oo  io  dir;  ma  al  tonta  lucciolo 

ll'iu  e  .tona  «ho  1  toooo  '  ■ 

SI  raviolgara  Inflno  al  giro  imitilo. 

(Vi.  Petti,  ciaocun  aorAx  «V  u*m  ^«.V.. 

T"    BonMe*r/uiaia*«ur»,Vrtoi"(\'Ao)% 

VI  faC«Ta  U  V«VaOJBaaaaaatiaaaaì£^;. 
20*  LaxianAo  4\i 
8i  ch'««Vn 
i.inlo  tioVnie 


Lxvm 


OHWDU, 


»*  Téli*  di  plair*  ad  In  patralo  tinto,  Tt 

V c«l io  araeoa.  o  m  kob  «ir I Ito.  lina  «Mata 
•  i  imi  II  borda»  «I  r 
r.a.|I>tlllBi'idabMdanK.a>t»*9Ìtla)         8 
4"     i.  ni  tace*,  aca  1  nladlilrttirtato 

'Marto- 
rio    HO 

i .  luto 

E*  'I   YÌM  tlT'ii 

18"  V'iir  T.rto  "  n-  linlalo:  (0 

MirMrffiT» 

Ufastl   hi 

2'r  £  f  II  aliali  aera*!  precinta  US 

■    o  ili  n>?rr.  o  da  tiaibto. 
8S*Si*-ir»f 

-  alo  ara  d' an  altro  clrcairiato. 
1 1»  '1  «-urto,  «pei  dal  MU  U  «.alato 
:.»«h*fBaa.la:t»od»qD.ldBto,        J 
■•.«  'li  ti...  dljiato. 
l'l«>  ni  f  odi*  ci»  ro'*T«a»  elit*. 


Io 


tnr.  Yetjno  ii  Iko.o'i  tornar  dialo I 
■."     I,  H'iO.j  an     .i,i  .i  n  ti  .  -.;■    M  ■  ■'•«. 

r     Qnallìeha  aiuolo*  utll'exa  di  Dla 
K  pianti  tono  a  in|""i  d'I  rio, 
rolg*  in  dllto. 
4*    you  %d<:>t*r  il'liitaauaU  Dioi 
FeT  tal  difilli,  a  ann  par  altra  ri», 
Cba  vnu  nini  alramo  ta  diala, 
li*    Osanti  dolti  panaier,  cjaaMO  diri» 
i  a  laro,  r,  pari 
A  lacrimar  mi  fini; 
v*    £d  io,  ch'area  n  <!i»lo 

,'r.rrhio  Intorno  Inrio; 

tatto, 

.mento  fincato  anooo  utero 
'-ndo,  au  poco  pili  al  l'ora  mia, 
18*  1», -,  •  va»  In  flambo  ;.  Dio 

a  a  idi  f  ruta,  elio  di  fuor  da)  rio 
(tatara  aatal  rl«jDC 
-.lla.wra-àl.raaaotario. 

QimU  parale  fu  ari  Dica  alo; 

DI  Cai  lirrllo  n'arar*"!  dialo. 
M*  Feeeiatl  pota  ll.doae  naeo,u'iu: 

Fatela ctio'l  padra  moni 

tiii-iU  frxrì  I.mpo  par  lo  mondo  (io. 
27*  I.a  laBtu  doleeaada  li  ; 

Val  aaaaaavo»  «iti*,  td  lo  al  Dora  mio 

Cba  capra  l  fra...  la  cba  ai  pai*  il  lo 
»■  Cho  ui  (Il  a  a  eallcat*  «acar.  dlaalt. 

far.  tal  Slaataavaa»;  «oda  aaa  ria. 

Ed  la  t»  a  ha  fati  egli  a  a.  pi»  pio. 
»l*  1.»  HI  diala*»,  a  !*<»«  Il  Darà  amo, 


«r    InrUI'meaiNliilHt 

Ixilicnaad.lloiJ-WaalW  aaUV»i 
IO*  Tanta  cVIo  torsi.  Ed  aliai  aataar  »u_ 

A  la  cba  «a,**  1  ter*  «v 

.T>ei.  par  latra; 
:  lai  inparala  ani  ai  paca  1 

Ce*,  pia—aio  penar,  tal  «lai  a  MeV 
di  txalra.  dica*:  FifUaol  aua. 

Etca.  «oleati  la  tt»  padra  od  la 

Ct»  cba  parar,  pria»,  diana  ila 
19*  Poca  dir.mil  a  ail  a.  I-.  :  parai,  la 

E  aolai  rll  occhi  ili 

Cla  cba  calala*  la  aiata  dal  llM, 
H"  >:  V.rpll»  ai  diaaa:  Frr'mel  no., 

«irarLtl.  ricordati      E  aa  lo 

Cara  rara  or  ci»  -«  pia  rnaaa  a  Mal 
X*  Dar.tr*  all'  aatica  »lr*  Unto,  e»  aa 

W  e*»  I  andar  alt  al  t*laa  aa  Ha, 

Fiatar*  i"  cerea  caa  U  tra»  ria»  «rata. 
pr  Q»».d»  tal  etiti  al  aao*  dal  eaaea-  aUa,      M 

Vidi  la  Dana,  «Va  farle  a»'  apparì. 

Drinar  rli  «echi  »*r  ma  di  «ara  da]  rta. 
81'  Fiatar,  «atelo  la  balta  «iii.li  th'U   H 

E  a*  ti  tatatao  placar  ai  tt  faina 

Darà*  poi  Uarr.  U  arai  aa»  «laUT 
l.>;   «*  Cao  VceteaaU  di  fallo  adTaaU.  Die,         M 

r*r  avariar  qaella,  ta  Bara»  tal  la  diala 

Era».  Colai  (bai  Buie*  la  «a  pam! 
l'tcDi  ter  cefi*»  »•»<«*««•  aa  ellaio 
l* 


71 


2r»  - 


ni 


103 


)  irarftl*  trend*  praadtr  al  natio. 

Poi  fece  lì.  chea  faacla  N'ecil  ad  la. 
»•  Masfavu  tltl:  ed  Aaatlauccio  aria 

Farcia  aaa  laKr inai,  aa  ila***'  la 

Lata 
Pcn.  L'occhio,  aa*  «mandar  la  Daea  aie. 
I*    Poi  d'api  lete  W  rato  n'apparto. 

A  paca  a  poca  sa  altra  a  lù  n'tscea 


IP 


M 


H 


IH 


a 


iti 


M-latoicllAr  ai.  «Vi*  e*Ui-,  a  lì  tU'la 
Poi  dia»  «a  aitt»-.  Da»,  a»  <c**\  «tate 
Con  liou  aVeuU  tìiUl  »'."•• 
I.  anira.*»a^tU»tto*».W*. 
la  aor.  TlrcUu.;  a  v«  »•»  ^v«** 
Coat  riluca»  attera  «Data»**. 


Il 


Oad'illa,  cba  teda*  aaa  ai  eoa»  ... 

Fri»  ch'io  a  dla.aa.lar.  la  baca  .atta. 
r    C— 'aaa  dlanailt—  altra  taaaia, 

Accaaaar  aa  dotria  sia  U  diau 

Caaa  aaatra  aatua  a  [ila  a"  asta, 
3"    Hata,  caataade.  a  r^auada  aaaa* 

La  alata  Ria  eie  tasto  U  aaan la. 

Tal  tati  al  aafBO  di  atagrlor  aatia., 
C    tMa  Tt<IUaaaalaUlaIaaia*i  ad  1* 

Calai  fa Vabltn-ltr  dal  ta.r.1*  aaa. 

Tal  paia  ta  par*  «a*  ad  al  Irò  dui* 
«•    Cantra  1  cara*  dal  eiai  ch'alia  aarata 

Caau  » eaak'aaai  a  ai*  l'acni 
Il  a  n'arali  da' «sai  pana*  a 
7*    Illa  r-ol'la.  aa  1  Fiflraal  di  t>a* 

Or.  tot  «.piarti  Waa.  t«al  «aaia, 

Nrea*  t*  .acri  D  nasi  rata' ut 
»•    Cba  1  la*  parlar  «a  iJoad-,  unta  aia.  • 

roTt*alT.r(ta,oaanla>*n 

Fare».  U  daacarai  riratnaala  (a  Dm, 
IO*  A  llMiiaa.  ed  a  raadatrat  a  l.» 

Coai'a  email,  parala  avi  '■ 

CtotaMc*  «adla**  aatlaUlta, 
li*  Saoii  la  »ImU.  naoill  da*», 

l' mi  »*B*i  a  aWalric*.  •  arra) Ita  adda, 

Cba  fec*  craacaf  l'ala  a]  aalar  aarai 
l«*  rUdMtdo,  aarra  ama  ila  ah*  tataata 

Io  CMaalacai  .  u  r,  txr*. 

T.laulcT.'  Via. 

M  IFI  aaaar  arila  eoe*  ad  aa  a  aaVa. 

E  uailaril:  Far  aaaar  final*  a  aia 

Cba  aaa  al  Uads  ali  Bau  a  «lata: 
S*  ST  Dai!  alarao  placata,  al  cai  ttUia 

Ed  arraxaa  «h'U  baai  al  alxkaiar  ad* 

Tranne  «tiadtn  lantahi  aaa  patto. 

Dal  tir*  a  4*1 1  «aTU 

aralma 
aXtha^i.tnaBfHar^ 
■3P  %'V.  V"*" 


; 


a 


,  v.  =  —  T^^waaaWiNas.V. 
\         tMa.'K'À  .^ >•»».'*■  V». a»*»**- 
\         «r»%  *  gvaaaAaa, VtXW  afa.  .!»«%.•.' 


. 
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ide,  41  et  ilaM  nano.         441 
Apri  gli  èrebi  «  rlgairde  i(utl  eoo  lo; 
8*'  fatto  a  totleiier  la  rl»o  ola. 

':!ocr»]or  mio;       Ut 
1M  lo  riapondn:  Credo  In  Bii" 
Kob  ■olo,  con  «noi»  •  con  i 
Cb»  nraraon  fkt  lo  oooc  rolgtr  i  Pio.         M 
Co»  renerò  del  mondo,  e  Veater  mio, 
K  «,oil  «ho  ipars  ogni  fodal  e 
Mon  il  menrlgllar!  eh».  Hate  '-il 

Quegli  eli»  uaurpa  in  terra  Il  luogo  mio, 

!>«il»  pi<-Moia.iol  FlfUaal  11 

E  di  fin  ainrnn  ti.  eh"  «'Ito  Dio  1:. 

B  Dlonltiu  fon  lento  alai» 

Ch«  gli  noni  a  dlilinao.  eera'io. 

DI  benigni  latina,  In  «Ilo  pio,  82 

i  :   in»  «vitti  latito  ««He, 

Mono  Hettrlco  ni*  del  luogo  mio: 
O!n»o  e  Maria,  qii.m.l.,  ||  Dio  113 

M»  rionoe  ornai  con  gli  oe.-ln.  ai  r.om'lo 
Di  qnaito  Imperlo  gioatliaini. 


Pu» 
4* 


9 


tt* 


1»» 
l»r.  Prei»4tnde  più  doli*  dolente  ripa, 
r    Ahi  gioitili»  di  Ilio!  Unto  ehi  fiip» 

E  perchè  nostra  colpa  ai  no  t'Ipa? 
Il*  In  au  l'aatrorolU  d'un'ell»  ripa, 

Venimmo  «opra  pili  crudolo  itip»: 
24*  Oro  a' aggiunge  eoll'ollara  ripa» 

K  rldlri  entro  terribile  rtioa 

Cho  II  memorii  Il  «infimo  ancor  mi  teipa. 
31*  I  «ou  noi  porro  Intorno  dilla  ripa 

Come,  quando  la  nobili  al  <llattp.-i. 

Ciò  cho  cala  -l  rapor  oho  l'aer*  «tipa: 

Iplo 

Pa  a.  fi'  apparoechlan  di  baro.  0  lineo  prin>  : 
Vi'  Ma  l'alta  prorldonxa,  che  con  : 
Soccorri  torto,  al  cow'  io  concipio. 

Ipto 
Fr/a. Tal  cho  parte  beato  per  («cripto;  4 

r     /"  MTtta  U'M  Ai  .e-ypto 

Con  quanto  di  «mi  «almo  4  penda  trrljto. 

10,11» 

Pai. Penlgua  rolont ido,  in  imi  al  Ufo» 
""  (Cerne  cupidità  fa  nell'Iniqua), 


10*  (Coma  cai 

►SS 


In 


I-taT»Ug.a»lor».»c«etldlrj.  J) 

a»*  sa  tannile  11  quii  «aggira 
la  retti  ««andò  11  turi. . 
l.'inlmedl  color  gal  alni»  l'In:  110 

Cho  «olio  Patema  ha  gante  cho  •Sfpfaa, 
Como  l'occhio  il  dica  a' cho  a"  ««giri. 
Y.  I  più  lontan  dal  dal  eh»  tutto  gira:      » 
Qaeet»  palude,  cho  11  gran  pano  ■  | 
11*  non  poterne  enir.ironwil  «cni'lra. 


Il-  Ben  Il  HUÌU.M  Dio  rli  In  in  ira» 
Ed  egli  i  me:  Porche  tinto  delira. 


.:< 


Orra»  la  manta  lui  altror»  mix»» 

12*  Cho  mori  par  I»  Veli»  Deianlra,  43 

E  «od  41  meno,  eho  al  petto  «1  mira, 

Qcall'altro  i  Fole,  che  fu  fi  pian  d'ira. 

ti'  Par  forti  41  domon  ch'i  torri  il  tira,       113 

«lindo  ai  lei  ■.  n,    i 

a' agli  ha  tolleri», •  gtunlactJo  aoapiri; 
»*•  Di  «oo/e,  tìt  par  «urger  della  pira,  63 

MiMfcmaai:  Là  «afra 
Jillm  reoJe/fa  «ima  mia 'all'. 


IH" 


._.„. 


:':.' 


30*  Qnindni  atiaatrouildiaaeiOr  pur  m 
òuand'lo  1  tonti'  »  ne  parlar  con  Ira, 
Cb'ftoeor  per  la  memori»  mi  il  gira. 

ai'   Vm»o  di  noi:  parò  diami  mira,  3 

Como  quando  uni  grotta  I 
Pardi  lungi  un  :  renio  gira: 

0  dolca  paura,  rolgltl  e  rimiri 
O  tifi  ino],  dita»,  inaio  «fatai  H  Uri. 

Quol  4»  Eill  il  fo  far.  ehi  m'ara»  Il 
Ma  a'io  foni  taf  I  Mira, 

Anror  «irei  41  Indora  al  tpiri. 
DoU*»ntieo  araortatlo  a  te  ti  ti:  *.  ! 

.ti  '1  olilo,  o  intorno  ri  «I  jira, 
E  l'occhio  ace'.ro  por»  a  tarn 
Cho  f»rem  noi  a  chi  m»l  no  4»»lra,         1 
l'ol  ridi  ginll  aeraan  In  fuoco  d'ira. 
Gridando  a  ti  pur  :  Marlin,  m»rlj  • 
Noi  quii  «1  rjnietl  l'animo,»'1 
Ha  Unto  amoro  in  Ini  roder  ri  lira. 
Dopo  giuilo  ponle'r.  r»  no  ui  ■• 

Qua!»  il  faleou  che  primi  •  : 
Ter  Io  dialo  del  patto  che  U  D 
Come  furo  le  apnglln,  ai  rhe  l'ira 
Indi  acculimi  eoi  marito  Saure: 
Ed  In  Infimi»  lotto  "I  monta  gira 
Som  tinl'arlo  di  allora,  a  apira 
Che  eli  eh»  trnor»  attiro  q'n 
Chi.  tiro,  ■  «rulr.  a  ai  i:i  ti  rigira. 
Pm.KabaccodonoaUr  leaando  d'ir», 

4-  E  ditto:  lo  roggio  ben  corno  ti  tiri 
Si  itaami  Itf  i  »i.  cha  fuor  non  t-iri. 

«•  So  In  mino  al  Urrà  Coirò  ti  un 
Chi  la  airi  gluftliU  elio  mi  rpiM 
Olorla  41  txt  rendati»  ali»  ma  ira. 

T*    DieorflpleaarionpeleniI»taiir»  li 

Ma  Boatra  riti  tanta  mano  intra 
DI  ai,  ai  cho  poi  aimpra  la  duira. 

IO*  Che  Tono  o  l'altro  eteri'  •' 

Santo  par  menta  o  p>. 
ut»  trattar  di  Ini  ehi  ciò  itali*. 
18*  Sempre  l'amor  ohe  drittamente  ipir», 
;;<-.  poae  »  quella  dolca  lira, 
Ch»  la  daatr»  del  cielo  allenta  e  tir». 
1»*  Vallo  erralo  ben»  a  ti  la  Un, 
Quale  aorrcMO  i  nido  li  rigiri. 
E  corno  quel,  eh'*  p««o.  li  ilmlr»: 
2J*  D'entrar  nell'ili»  mola  eh»  ri  firn, 
•      A  rei  ditotàtnente  or»  «carpir» 
AI  piato  forte,  che  a  ai  I»  tira. 
2.1"  Quaggiù,  a  pio  i  ti  l'anima  Lira, 
"pariti  al  tuonar  di  quella  lui 
Del 'inalo  II  elrl  piti  chiaro  l'inramra. 
30*  Mi  tr.ia.  Polii: -.odia»:  Mira  12 

Vedi  noetra  ritti  quinto  ella  ■ 
Ch»  poca  fante  ornai  ci  ai  diaira. 

irano 
Pai.  Principiti  ad  Arcanfllt  ai  jlrano; 
'  Qneati  ordini  di  in  tutti  rimirano. 
Tutti  Uriti  «no,  e  tottl  Ur»ne, 


l«r. 

n* 


Ifr 


Irti 

Non  ri  dlaplacel»,  atri  lece,  dirci  1 

Che  acg'jiu  4.'  trrt»  louAo  ri 

Vi* 
Se\  tN.0». *MTc*nat  »v«*--»»  ♦J*^' 
Allo  inV  *,>-■*■  "•  *•»  '«>tr**  ******* 


\%1 


vxx 


tUXABlO  DELL*  1UVUIA  COMI 


C«B  kl  ti  lunik  m4  nlo  vw.:  Porr*  aa  bob  par  U  . 

«•    vidi  «nutro  grand-*»»»  a  rati  TtnSri:    WPra.Ch.noo»!  UkotH. 


Lo  bua  aaaetlro  eootlacioKittl  ■  dirsi 
Co*  «u™  dinmil  i'tn>  ri  oeoa*  •trt- 
lS*  fredendo  <h'»ltro  o*  toUoh  Un: 
BlBllemreta  a  nini,  cho  tiatr* 
Ch'oca  la  baili*  a  la  fnacha  iterai». 
•  edtr  i»«l  caa  (II  eoBtlta  tociSra. 

lct.  BOBÌk<B|>l  , 

Comodo  n  p«  lo  «soglio  rotar*. 
8&»  Che  »*.rtlnB*r*  gli  ««il  H*  f*»*TB. 
Harol  rolot*  o  rasar*  *  ni 
TokM  *  Lombardi,  lo  n«  faro  tealr*. 
2*-  tldoT  carro  4' Ella  al  dipartir*.  H 

CU*  noi  («tea  «1  con  (li  ooral  acuire, 
Si  coma  nu.eltlt*.  la  ou  ■ 
Pi- «.Hi  buoi  proponimento,  per  udir*  lù," 

ia«r  la  forma  dtl  martlrei 
la  (tao  lenitimi  ni.»  pò»  gir*. 
.,oa  tara  dita;  ma  tu  inoi  dir*.  '."' 

Qnttto  mi  patio  per  ilipoiU  Bd 
Ond'io  mi  foci  ancor  ptu  U  aana 
lJ*"V*r  la  *ua  forma,  eh'*  naia  a  a*IUo 
Coti  Vallalo  ro-coo  «atra  la  di  ■ , . 
FIO  eht  lo  roao  amaU  11  fa  gioie*. 
11*  K  quaolo  Sa  piaCCf  dui  giarto  KIT*.  in 

lo  di' tra  Inginocchialo,  •  rei**  dir»; 

l.nln  «trnlltndo,  dol  mio  ri< 

'      Jiaticb'tl  molino  il  miodUlr.         Iti 
ubera  me  ni*  adira: 
io  m  puoto  Di  tu  rolli  *  tot  catara. 
I  io.  o  «Idi  eoa»  ch>  :  I 

l*     Porcha,  appianando  e*  il  ma  dltiro. 

Che  la  memori*  retro  non  può  tre. 
4*    Co  bob  può  mal  mentirà,         U 

E  poi  potetti  da  Ploearda  adir*. 
Si  cb'til*  par  .)ai  mero  rontradira. 


7^ 


15 


Ptlraa  coarruB  «he  laaatl  *M  ■ 
Perchi  indugiti  al  «a  U  Beato 

r  V  allo  Sol  ohe  t. 
Latgo  *  Uff(fi*  mliuubai 
Boa  aoonan  c«.«.  inai,  n» ,-.  .■ 
Caaoaoa  •!  diuuo;  •  poro  tal  ti  a 
Percho  «•  ippiaua»  I  tatari  ita» 
•   »  raru.ro  il  ouab 

19*  Stalin  dir  lor  oc-b  *t  alti  tartan. 
0  aUtti  di  ..«Dui 

Drisuto  noi  .  ora*  gli  alla  aauVt 

»*  *V  b*r  lo  dolco  attuiti  «.'Barai 
Coa  «noi  r-rUghi  dorati. caa  e« 

K  HWrato  bob*  drgl.  . 

±S°  «Jaiudl  facciala  lo  lar 
Socoadockoci  t' 
K  «.Mata  a  la  «tarlai  di  rio  ••  ti 

»•  Pur  «he  U  Ibtxb,  eh*  fard,  atta 
Coti  fai  atBia  lagnate  •  tarar, 
pietra  allo  noi.  irgli  tler»,  |*l 


a 


10"  l.'ong-.unln.  ti  (irti*  por  la  tolta 
Ed  lo  eia  coa  lui  :  ma  del  «alili 
anrl'l  primo  prr.iior.drl  ano  TonlT*. 
.1  duo  campioni,  al  col  ftro.  al  cui  diro  41 


il'  Fiori  tM.rg.ttdo  lagnai  . 

Uà  a  ma.  r«  tatto  1  *■*. i 

IH  la  dal  qnal  boi  I  a  «ha  l'atfa 
l'aa-I'or  quatte-  loca  al  t«t  eh»  la  taa 
T    Lo  nolo  o  la  -iit»  de'aa*  i 

Dal  btatt  Motor  oaanta  «ha  tati 
V     Furai,  diaoora!  gli  Battei  Jaatn 

Chi  redrai  bob  oajaat. la  aaaatl| 

E  a.  la  a»,  oalnra  ara  nate, 
UT  Taa  mota  *  tea  .triniti,  eat  rial 

Ut  «he  bb' altra  nata  tatti  ■  aiti 

V?  ■***a»o  la  Urrà.  o»a  naut  ot  t 

Co*  alti*  itoti  d»l  »t  4t  t«a*u 

31'  Dall' aito  lutar  parr.net  Ir*  tiri 

E  Via  «all'altro,  osata  In  4.  In 

Caa  anlBCi  a  ecail  \ 


In  Botili  parta,  ora  «urge  a 

Hi  eh»  >i  redo  Europa  rltottirr, 

li*  E  ridotti  II  tuo  credei*  *  '1  mio  dir* 
.«  non  muori  e  ciò  eh*  pio 
Clio  partorir»,  amando.  Il  non  : 

18"  Ha  por  la  moni'  Jdirt 

Tinto  pott'lo  di  m  iin, 

Libero  tu  Blogal  tltro  "lliire. 

Jv*  fril  uniformi  bob,  ch'io  MB  «-i  dira 
Ma  ella,  elio  «odora  11  mio  datila. 
Cb*  Dio  parta  Bai  rollo  tuo  gioir'  : 

t**  Ktgfln  ri  rplondo  ai.  cho  dal  rtnlr* 
Coti  il  ti  iiornio  offotto  dal  no  air* 
Btnta  dittiniion  n'.ll°tterdira. 

irl 
I«r.   Son  area  pianto,  ma'  ebo  di  «tapiri, 
I"    >:  ci.1»  a.reoia  di  dool  tema  ir. . 

imlai  n  .il  .in. 
lm    L  .  ■■  .  tuttlrl 

Ma  dimmi:  al  ttnipo  do'dolci  t..- 

Cho  couOacetle  i  dubbimi  dudrl» 
0"    D'ogni  btldtnra,  o  dieta  uo'». 

Ed  a  mi  dita.-  :  Tu,  poroh'lo  m'adiri. 

Quii  ch'alia  dlfontlon  danlro  t'agrìri. 
10*  Tra  I  ti. uro  dulia  terra  od  I  martiri 

O  «irla  tomuit,  eho  pur  (fll  ampi  giri 

l'arluni,  o  «o.l.llaftmml  a'miti  dttlri. 
13*  Sonando  nalla  barba  co'to-; 

ali  diate:  Quii  couCIto, .  b 


irati 

';UblaBohafTUre,..»»eoa,u.p 
Coti  parlò,  o  piò  aoa  rtlìt  atsa 
■0  1»*  La  (iaida  oti*  luectiiacit  a  farai 
Edio:  Con  u»u  nrpUko  Uhi 
ai  ch'ta  bob  poaao  dal  pattar  *> 


11 


IO] 


te 


H 


u.. 


Ut.  E  dalla  bcbIbi*  tra  ai  dipartir* 
I=*  SI'  KB  «rido  da  laici:  i.  «lai  a. 
Dlt.1  cotUaei;  a*  bob,  l'trr.  IM 


II, 


Ir* 


.  -  «.11,  I  „. 

IO*  llail'anqBa  cha  cadaa  a*«l'alh»( 
gaaaado  tra  oathrt  latitai  al  par 


Sotto  li  pk-ggU  o>U-a»»r»  1 

I altra.»  Itar.U  di  ré.  • 
Pio  fo,  di  c-Btotfc.aBtt4.ii- 


l'ot  sararlgtla  obtlasda  1  latta, 
li  a.  lii  .-.|,  lol'irtir  m|«ii,  «mIIii 
1*    Dole,  rtlor  d'orltaUl  la-Ira. 
e     £,•"»«  P*»  l*!x*  al  ptlougil 
-    fiU««hl.T««1UUrtT*a«aativ 


Quando  la  madr*  da  CtAraaa  >  4 
. ..  }£•  ''•*1*,  ■  °P00'  »*»t  lodtjatnrtl 

li*  Ct.  h  r«tnln  ^Miid*  dia»  .  ■ .' 
Voatrnra  eoa»  li  ralla  ai  rapa 
ì.l  aaeh.  lo  rei  la  «io  dal  r 
-,  -"  V  -*"*T<>»  «he  b-btb.  r4ÌU  al  -*l 

Etiatli'hBBnoaglMiuial'rli 
ut  °*B  •,,|aat.  •au'adtra.tattBIBl 

,-ll'ii:'ittl»L.l-B«taUral|.,n!B*«ra- 
T    i>td'-!la,iaarca-a»»«|M»«r. 


"IVTXA   COXMMH*. 


CWa*4N  fa  eopn  ne, 
Ch»  qu>«tl  «pirli  cho  iu(.  l'apparirò.         32 
Vi  lutti  fumo  Lillo  il  primo 
Por  trotir  plb  o  lue»  r«lorne  tpiro. 
8"    Veduto  e  noi  venir,  liec'uode  1  giro         SS 
ro  •  quel  elio  pio  inaiati  apparirò, 
M  ri n dir  non  fnl  kdii  dl»irc\ 
10*  Gin*.  In  Cialdenre.  ed  «u  de  ni»r:  I 
Vedi  oltre  flimuioirgler  Vatdeiile  »pir» 
Clie  e  con-id.Tjr  re  pio  (he  «ito. 
IT  ti  p..r  • 

irtire, 
co  Crielo.  e  gli  altri  eho'l  «gulro; 
1  r  Comlaolero  i  videro,  o  fere  un  giro  '.* 

0  vero  »i».vjller  del  tento  8pito. 

kl  rinli  noi  eolTrlro! 
18*  Praia  oh»  l'iitto  e  Piolo,  cao  Borii 
Beo  puoi  tu  diro:  Io  ho  fermo  'I  dltiro 
X  ebe  por  (alti  fa  trailo  al  niuiiro. 
tJ*  Onde  «i  coronare  Il  ool  ufflro.  101 

Io  «omo  emore  an/vdico.  elio  ir ito 
Mitro  dietro; 
24°  Alle  tuie  Donni  uin.—..  ;.  32 

VA  olle:  0  loc*  oleine  dol  gran  riro, 
norto  (la,  di  .|o«to  gaudi... 
9fr»  Boa  lo  duo  luci  ioli.  th..  128 

■  k  Oiroeto  giro 
Clic  vi  fucci  ari  lumi  d'I  trloo  «plro. 
i*  Ond' celli  A  terminai  lo  tuo  dietro  fi 

E.  mi  ngnirdi  ea  sei  tori' 
Nel  betu,  ibo  i  tuoi  morti  lo  aortlro. 
«H*  Che  «empio  eanto,  U  dleorlo  e  '1  mutilo  32 
et,  eoi .  itilo 

E  (li  eltri  Un  yu:i .  ,  rlro. 

Irto 

inno!  incontro  e  Urinino  incori  tri)  ePirro.tt 
6'     Ondo  Toi-iaeto  e  (.atollo  «ho  del  t 
Kbbor  1»  fune  r.be  voloollor  mirro. 


Itole 

l'un  Le  pl«dole«Ulotte.we«nai»Wia,  Jrt 

8"    Tre  l'erbe  e  i  «or  r>nl»  li  ■•!.  .ir itele, 
LoMudo. eoan VeeUe ebr  alila 


Ini 

]m     ludi  ropperl»  mote,  od  e  fuggirei 
IO*  Un  ne»  noe  «ari*  potalo  d] 

Por  dio  el  «anatro  pene  di  pettini. 

Irti 
I»».  Dieta:  Dentro  de'fuoehl  eoo  erii  «pilli: 
•teo-tro  odo.  rtepoel. oer  mi 
Cbo  rei  fonte,*  (li  volete  dirti: 
Pn».Bd  ore  mUodo  moti:  i  rtl         6o 

1*    Com'le  l'ho  trttUi,  «ari»  lunpi  e  ilurti: 
Condurrlo  e  Tedorti  ed  e  adirti. 

Irto 

FVe_Er'io  di  le,  riapoee  iiaello  tplrlo, 
SI*  Tento  fu  dolco  mio  vorelo  «mi-te-. 
Dorè  merlei  It  Umpi«  ornet  di  mirto. 


Pre-Fodorix»  '■■'  ■■    Ha       ,  i-lJePie*  l" 

••    VioU  coni" Ortoi  t  l'anima  dlTiee 

licei,  non  p«  colpe  comitrtcei 
Pin.Cr.  .1- -i .'io  .fu  il»  qnlfidieeeer  decite,         53 
«•    E  fono  «ut  eentemil»  e  d'altre  enlet 
Con  inf.iixion  de  non  ceorcr  denaa. 

leoblo 
P»«.Si  qulotó  con  o»t*  il  ietto  «incoio,  111 

35  •  «  comt,  pu  n  i  ar  felice  a  ritcMo, 

ru<r7  ri  j»i>in  il-Mu<i'aliaUe. 


Pu«-Troval  pur  nel  lo  latterà,  eh»  Inde* 
12-  A  oho  guardando  .'  irrito. 

IH*  Fino  elle  «ne  col  flglluol  d'Ai,. 
Poi  quando  fnr  de  noi  Lento  ditite 
Nuovo  poneior  donilo  de  uio  al  (ulta, 
2~*  Voi  anovl  indi  <oi . 

Poi  dentro  el  fuoco  inu.mi  mi  «I  mia*, 
Cbo  pria  pei  Itaca  rtrede  <:  di. in. 

Pan. Como  nel  lutilo  di  quul  ci«i  al  mite, 
6*    K  tele  tulle  el  cambiò  e  ri. o. 

iiabilo  *>n  par  tutta  amlaet 
10"  K  ti  tolto  1  mio  «more  in  Ini  a.  | 

Noi.  :  tot  ti  t»  ae  riee. 

Mie  moni  nota  diala». 

2.1*  A  contemplai  qu .iat, 

Me  Orctrorio  de  Ini  poi  ti  di 

In  quoelo  elei,  41  eù  mediamo  ria*. 

lei 

Pub.  Tenendo  (li  occhi  con  f  •  i 

!!•  Oh,  dieal  Ini,  limi  ■•'  lo  librili, 

i'i  i.iiiraieluaaeleiiil'ariiir 

l'alt    III  tutte  In  «u»  fogllr\  «01.0  amiti 
32*  Dell'olire  pirla,  ondo  tono  tal 

linei,  cb'e  Orlato  tentilo  abbai  li  rial. 

lana 
irr.  Sumlnalor  di  «nudilo  «  di  «dime 
'2>Y  Un  diavolo  6  qoa  dietro,  oho  u 

Kiumttiaile  rrleecan  di  quiete  netne, 

Itati 

l'i». Quanto  ton  difettili  alllogitte; 
11*  Obi  dietro  a  lare,  o  obi 

E  chi  ngTera  [ir  fona  o  per  toBnit, 

I«r.  (.alila letturt.  o  Koloroeri '1  Ti*»: 

b*    Quando  togeroin»  Il  dialeto  Ita» 
Qncali.  chi  mei  de  me  non  fie  di 
Soa  io  pia  certo,  mi  (Il  m'ere  ernie 
Chi  fa  qnol  fuoco,  chi  nenatt  dieleo 
Or'Eteoclo  ool  frelel  fa  mite? 

Pu e.  I>' un  ponto  echlttto.  e  oh*  (Il  lei  1  'I  >  1 1 *, 
.ion  il  coumrria,  l'eorbio  eorpneo 
Miniilro.  oh'*  di  noti  di  Pendilo. 

J*    Tu  te",  mei  andando  tolgi  il  rie»,  1 

lo  mi  rolli  ver  lai,  a  (anelali  (.■ 
He  P  ut  di'  el (11  an  colpo  area  : 

e"  )do««nn  U  labore  mie  un  poco  e  rito; 
Di  lo  ornai:  ma  diurni,  perche  «itili 
!>  par  lo  modo  naete  t'hai  rìpriao? 

18"  Credo  cbo  l'adirei,  par  mio  errilo. 
Ve  Deca  gli  occhi  par  l'è»  ben  fiera, 
E  claacbedan  lungo  le  (rotte  eatfatt. 

17*  Amor  dil  ino  raHote*  velgar  ria». 
S  perche   itender  tura  al  poó  divino. 
Da  quello  odlero  orti  alolie  «  dactao. 

20*  Veggio  la  Alena  «atfw  m  dordelle*. 
Ve«lolo  M'aliti  •cAVe.  oeraa  »r«w.-. 
Etnnuovi\«A»nni«e«a»>a«»e»^ 

iX"  Volaoete»t\lc««»»|je«|e^ea«ja»evl 

Mal  noe  V  v.  i     . 
Ciò  cbo V 


aV 


txxu 


ora. 


u 

17 


101 


38-  A  ni.-iPoe'.l.oridlchiconrll» 
i. tonali 
.  i  ivU;  ».  iiu'*  •  ew»  «li»».  89 

Cornuti  viiii  41  rorda'.lao- 
3i"  I>i  imi  «Ut,  coti  Vi  aaate  ria» 
Q«mlo  i-.-iS.ru»  . 
l'ir  cb~  io  olla  li  lor  sa:  Tiene  flal 
ta.D'  lapedlaent»  (ih  ti  fotte  aa»iao. 
net  nrolaa  In  ter  le  eia*  il  ri», 
uri»»]*- e»  rie» 
«««do  mio  Abitile  arri»». 
Panila  feeaa,  t'hai  la  paMitr  aleoi 

tre  al  alo  (uUr  tea  ma  cai  ria» 
QaiU'sllra  lUMniut  eeco  del  ria» 
«dite. 
IV  P...-I»  neolei  alle  nò*  Deuu  U  «ite. 

Chi  aratro  orli  «chi  tao!  erdare  va  rtM 
.  ili  ri  tri»  •  dal  mio  pandi»». 
17"  flià  ••  Ureeeer»,  pn»  eh»  ro**»  urt» 
MB  calar,  parola,  o  con  predio 
Chinaoe  partente  dal  no  propri»  li»»: 
W  Kmt lai»  in  Ilealrlc»,  «al  bai  rito 
alo  ma  col  lume  d' nn  ioni»». 
Chi  non  pai  uo'n.i:i  oc  M  •  paradlto. 
SI*  La  :  .-.dia*. 

Tu  ha  rimi»  al  eoa»  *1  ri*», 

Parane],  •  .ili»  line. 

SS"  Non  n  «arri»,  cantando  1  «telo  ria», 
E«fi.(lKO!«o.l»n  Par.  . 
Como  soni  --ho  trota  ano  renala  rad»». 
I  faradle», 
..il  etmbrat»  nntiao 
e  por  lo  «tao. 
i,n  ooo  volarr  rat» 
Boa  hanno  tettare  interrito 
-.i mi  por  conoetw  dirla». 
80*  Coal  lo  rimraorar  dot  dolca  ria» 

Dal  primo  tioruu  cb"  io  «ili  *i  ano  rie» 
i  nnn  cantar  predio; 
SI*  D'altre,  luma  fregiati  a  dol  aau  tin, 
La  fonila  Ktnoral  di  Paredla» 
lu  inillu  parlo  ancor  formalo  0ao; 


<>  «m  «ulta» 

Paaa»  «ri.Lu.Jo.  ad  Dal 
S  r  T»l  .or-  uael  1 

»  rn o  ci i  li  Veri  fan 

Che  par  1 
Pt*.I>ria-u  la  ra-.nt»  li, 
S"    l'anta  a  tao  eh*  nate  aa  raanaaa 

Onta,  adamaate  fa^ 
»*  Tacito  rjTnra.  au  nu<a  f'aOaav 

KUbradal  atton  B,  .:.     ,  i^.. 

IHIU  aoktra  teiillt»  al  aolse. 


■  ■■: 


Xì 


w 


14J 


Il  « 


I«r.  I.o  mio  pullular,  per  la  praaanU  riaaa, 
28"  Cli'  "> 'ergiamo  ed  late, 

l'in..  .(.io  a  iwui  eoa  la  manta  Beat: 

Un 

far.  Galeotto  fa  'I  litro  o  cM  lo  aorltaa: 
0"    Mentre  che  I' ..  mio  diate, 

l' rasai  naa  Ooai  oom'lo  moriate; 
l'i"  Allo?  mi  ToUi  al  l'«U{  a  qnai  dia*»: 
l'otof.a  olir..  '1  Conlaaro  a" aiate» 
l'alia  dio  di  uucl  bulicame  oaciaaa. 
.  ntxo  mi  naa« 
Tulio  elio  (in  .io  mio  Siroor  al  diaaa 
•-.tal  fot»  Trniaaa. 
24"  SaiToulóone.rpoole.chel  Irafleu 
X*  ('  il  toato  mal.  nò  I  al  a-rrlaw. 
Con  roano  che  calcando  dironievj 

'«Irò  alimento,  all'un  di  lor  trtdaa*;    f 
Lo  trinilo  .!  mlrb,  ma  natia  iliaee: 
l'or  comò  louno  o  fobbre  1  »a  ialina. 
P«a.)liaaTln>rdla  chini,  a  oh' a"  tu' aarfatH :    110 
9"    Salto  P  noti»  front»  mi  doacrin» 

"uà ndo  »•'  dantro,  qoaat»  plagile,  di»»». 
11*  Inaia  eoo  paaaj  lampo  quanto  «iaa»,        HI 

u«oi  rargoraa  deputa,  a'ifflaw i 


I».  Par»  eeoatratl:  ed  U  al  taaW  «Ba ; 
IH-  Pereto  a  «s-crarlo  l  alea*,  afaetv 

Ed  avaxatl  eh'  aloaaata  bdlatf»  aaa. 
Sr*rio  aaarlUl  atj  rol  aaaunr. 

OaaaAo  ..-i  ,-...:;i.,  „.. 

!' ..-  p  -  |a|  ;    ..!;;..  .  aarlrnal 
Pca.L«  arai  .  rara»  a-1.il 

ir  Ed  le  altra!  aa  paca  aia  adfaiat 

IVIaai  tlrolaa  al  aUa  ICaaacr»,  a  lata.-    , 

SI      '.a,rr,i«.Hl,l,,|„BBl,»fJa.  I 

La>  b*Ua  danna  .«11»  VraMi  •! 

Oad»  courona.  -*■  lo  I  i-nit^H 

l^-S**-  •"•tavarar  atall'  attila  aklhal       1 
90"  Patata  too,  ^jt,;  ,  «^,4,  ,.,, 

Qaall  appetì  a».  '1  «aera,  o,"  ti  W  tav 
lata 

NrEperl.rc-.vrloaprechiadlSa.-ia..      I 
rW  Ad  aaMolUrli  ar'la  «ti  InU.. 

Cb»  por  poco  ò  eh-  Ita  aaa  eri  ilaa. 
rua-Che  foat!  io  terra  |,r  u.i  t  talli,     '' 
«     O  è  preparati 

la  tatù,  dalPaeeertar  aaatn 
tHaaaaao  afe»,  o  oh»  l' twa  r- 
7"    F.cea  tw  l'tMeaia  per  r  - 

Al  tnl»  parler  dlrettaaaa»»  ta- 
li  Qaal  aerada  che  in  Plapla  larfUiafi 
l'.rooca*  .1  ,•  |  noit».  oaU"  aVia» 
Ch»  da  ot;jo  creai»  ritta  a  aita. 

leu 

lxr.  Con  la  aaora  'Vuici»  di  1  . . 

^aaata. 

Ctu  ..::.•-.  .      ...i  ,.,.  .-,  .,...-    •    -   • 
11*  Va  perohe  pei  11  taari  par  U  1 

D'eaal  malliu.  «Ved»  la  riaV 

O  cena  fora»,  o  eoa  frale  attrai  i_ 
IS*  le  fai  della  citte  dea  n.t  Hai 

i<<-n,raeMl'artanaUr.' 

P.'.n»n»  ancor  di  .::    a.1.     -..  1.1U 
l»*  CM  1»  roelr»  arvldi  U  aeaAa  tttrea,  I 

DI  »oi,  aetator.  e-aocer. 

l'attaa.rjter  «rarliltl 


»tr  La  tace aaneltaUdal  I 


Hat 


r*t  fonte  Branda  a»a  darai  h> .. 
Poa-Dec »  di  UnU  rereratua  u  tata. 

1"    Lanca  la  barba  adi  pel  Veaa-a.  >  ~~ 
Ile-qaaà  udore  al  patte  tfanla  I 

«•   Par  atee  al  raaate  dl.tr»  e  a.  a-t-a*». 

I.o  Mctaw  et'alto  eh.  rlaeaa  I. 

Che  .1»  morto  e^edreate  a  entri  iaaa 
10'  Treesando  aitata  luu.il.  Hi 

Di  ceulra  efUetaU.  ad  aca 

SleeeMdocraadlapactteaai 
U-SUt»^«.tir.taiCrai.e 

I*  dir  deU'aaa,  a  dell' alt» 


omuEDU. 


I  dimanda  ne  ftl  mi  piloti!  mllla. 

flt.flxHMMHmlilf 

»"     Pttli-tiiUrlcM&rol«<<< 

li'mire  ili  (mt.nmi  U  intuì*  I 

lat*  HtaOnMkt*  operando  ellirUeta. 
Peto  te"!  ral.ii  «mot  I»  «Aiars  tarla 

Tatla  U  pc:fi  :lon  qaltl  l'acquiate. 

14»  Teliti  4  tarde,  rinnovando  ifab,  II* 


litr» 


Motrrtl  par  lo  rigelo.  "l'I*  d  aiata 
'.»  j-oto  con  infogno  *d  art*  acip 

18*  P»  poter  arme,  ir»  Mute  ti  Ballali.         I 
Ma  la  rilta>lininia,  rh*«or  orlata 
Pera  i».lw.l  noli'  ni  timo  attuta. 

18-  E'1  .lo.»  ilottlrVoll  la  mU  rtiU  4T 

Indi,  tra  l'illra  lari  m»la*mlit* 
Qui  ara  tra  I  canlor  dtl  cielo  attlrla. 

a  chiara  la  nrt»  corta  rial*.         HO 

i:  «sax  a  baon  «*»>!<  lìite 

a  pia  di  pilori»  canto  asolaia; 
tV  Klllojiatar.  «ani»  arar  altra  ihu.  Ti 

Allora  odi";  8<  quaatunquo  »•  asolata 
Jfon  »'  arri»  lungo  Ingegno  di  andata. 
W*  In  qoe«t«  riti,  itaino  e  quieta  ritte,  Ì9 

M»  or  eonrliin,  chel  alo  «ognir  daaille 
Con»  all' ultima  ma  durano  utili». 
!•  Osalo  mortalo  alran  Unto  «od  dlaU, 

?  aiuto  li  da  H.il.-ir»  1»  ni»  rie**; 
on  dlaoenusra  a  ma  par  mono  ■ 

Ma 

l»r.  Quando  n'ippirrer  duo  4ror*  nlita 
SS"  F*mI  le  braccia  duo  di  quattro 

Wrtcìttor  «umbre  e  ho  non  far  mal  ritta, 
rea- Tra  la  m.itana»  lo  Ira  a  tro  Hit».  110 

tf  Tanto  eallrtn  ciò  non  orin  vii»»; 

l:  t  -  -  a  r . .- 1 1 . .  l'altro  di  »  irai  ìlio  i 

31"  Silpon'li  a  me;  che  la  mamorla  trilla         31 
Confittone  *  piur»  intlorao  miiU 
Al  qtal»  intender  far  «Heller  1»  Tilt», 

ItU 

.  fa  tn  ii  i  i  se  ruttati  83 

1  Quetainii  allor  per  min  fargli  pia  tri 

Ahi  dura  terra,  porebò  non  ; 
uPoi  dimando:  Quant'e  cbo  to  r..ni«ll        W 

Ohi  «ilei  Ini.  «st  .utn  i  luoghi  trilli 

taWtt  A*  r altra  rt  andando     patti  . 

I.O  BaODdilmocte,  quanto  mal  foggiati      140 
1  Matti  aar«M«r  Leti  ebe  «m  ' 
].»  rr.mi  rolla  ch'adi»  t   a 

ttto 

».  Da kocaii  froddo.adugllo,- 

"  "■  Qoand'lo  ibbi  d'Intorno  alquanto  ritto, 

r. e. SieemdtlPa.-ricoli.rbi.  Orlilo  J| 

~  Ben  «arre  «va»»  e  fiwigliar  JlCriito: 
.  prtmo  tornitilo  «ha  di*  Crltlo. 
1  Che  lo  quali»  eneo  lampeggiata  Cri  ito,  ÌM 
Il  i  chi  prendo  va»  croco  e  itfie  Crielo. 
Vodaado  in  quali'  albcSr  balenar  Orlalo. 
I  Kon  tali  mal  (il  uon  eiMitte  in  Critto.  104 
Ma  radi,  molti  gridio  :  Crielo,  Ci 
A  lui,  olia  la]  eh*  non  onnebb*  Crielo. 
VP  Qii«lea«Vi»«4uilirip«f<a-lon.oriiU)ll 
iir  arer»  a  la  di  beta  acapUaa, 
l  .:■;■    HnlaalaBa», Ut: Bnerlell { 
B*  ft*msa  batut  mo  perfette  di  Crtetev 

Kll-aataa  otuaJ  «alia  /accia,  cb*  a  Crlrt» 
SdU  11  pai  Ji'porrt  •  rcaer  Cretto. 


i  29*  OiO  li  r  lo  (ansa,  dora  la  min, 

PoalKo  1  telutoi  eh»  qui  reclttra. 
Pur.  Vito,  a  rader  la  rrnU  ah*  Yiltdrtn 
XP"  In  tu  1.  apond»  dtl  carro  aóalatra. 
Che  di  nettanti  .,«1  il  lecitila. 

IU 
tir.  X*l  metto  dtl  eaminlu  di  notlra  rlta 
1*    Cba  la  diritta  ria  era  in 
1      Cb»  di  lor  tuona  ali  noli»  tua  rlta. 

Intanto  roee  fu  per  me  udii»: 

L'ombra  <ua  torna,  rh'et»  dipartita. 
f*    HI  pota  ti,  che  a  lacrimar  m'Iarlla: 

LI  clttadlu  .Iella  tilt»  Bai ' 

Perei,,  l'ha  tanta  dirconUa  «««alita. 
IH*  l/nUoguerra  ebbe  noni,  ad  in  ma  riu 

L'altro  «h'appraaaa  mo  l'alena  trita. 

Nel  mondo  au  dorrebbe  aaatr  gradita. 
'21*  Kcc'un  digli  »o>5an  di  SanU  V 

A  quelli  terra,  che  n'a  I" 

Del  no.  po'  «  denar.  ri  ti  : 
&•  A  Ini  rh»  ancor  mirar*  ni  f-rlta, 

CU  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

VA  el  «1»p»e»:  t*  tnU  Oomila, 
Pi  u.O  che  Indaraaaa.  ri  puota  artr  rlta,  101 

1*    l'oasi»  non  ai»  di  qua  rottra  itili: 

Prandare i  monM  a  pia  Ut»*  «alita. 
4"     DI  fuor  da  «uà,  quanto  f««  In 

8* «tallono  In  pnm»  non  m'aita, 

L'altra  i-bo  ral.  eho  in  riti  non  «  «Ila*» 
B<     Che  no  moatraaao  la  aalgllor  aallta; 

Ma  di  noatro  paaao  •  J.i'.i  vtta 

Mintoti —  C  l'ombri,  tutu  In  ■ 

I*    Ottani*  pio  eba  Beatrice  a  Mirri 

Uro  dell»  t.nplltoriU 

Sonati  ha  ne'  rami  tuoi  •.lilinrt  nnfita. 
«1  «Umane.  •  tono  In  prima  (Ita, 

l:  come  fa  la  mi»  rltpoeu  udita. 

Come  ruta  di  tubilo  anairlta. 
11*  Pri»  ti*  il  penta,  l'orlo  dei' »t ita, 

8«  buona  orasl'-o  Ini  «OH 

Onn*  fu  la  tenuta  a  lui  lai 
16*  Kd*matorU,<4*  con  taiuiU. 

Li  qua!  Barn»  operar  non  *  etili 

Come  por  nrdl  fronde  la  pimi  i 
IO*  Ma  più  «allr  potaaal  in  qo.Ila  , 

fino  a  quel  punto  inietta  a  partlb» 

Or.  come  redi,  qui  ne  «o»  jau'.». 
SS*  aCttar.  ch'Io  fiati  arato  in  f  altra  riti. 

Oraapnleb  »\arlil»  fat-arl.» 

Mirtilli  di  Innari  hanno  puniti. 
23*  5*1  qui  Bulini  mondo 

8*  prttn»  fa  la  p**aa  In  I*  Un,!» 

liti  buon  do'.ir  cb'»  Ilio  ne  r.nurtt», 
30*  L»  mia  «cotto*  «Udo  •  muli:  . 

Sudo  di  carne  a  ofdrto  era  cnllu. 
'io  »  Ili  min  cara  e  man  «ridila; 
Pan.  Litica,  «paut.atlbit,  a  ; 
S*    P«  entro  »«l' eUruainaTfbi:i 
Barri»  61 1»M,  MnsaMudo  unita. 

.uSannlrmeai*  ban  dolo»  • . 
<Jol  ti  mo 

11*11»  ri !<i'.ltl  c'bau'n  •  i 
e*    Ctaà  dirai,  i  rtnViVa,  VI» 

B  deano  alla  ptca-itAa  ìaa>aV>xV^ 
l*m  i"«»t%  niaA»  %  VeAn  naa  «jaWXa,. 
T*    Qnerta,  ttaWia  al  rati  ~ 
Maprte» 


■ 

Ut 


~P1H 


■'■'    DKIiA    DIVIN' 


ir 


b 


UKlto  fuor  dol  pelago  tilt  ri»», 
t'osi  l'animo  mio,  flit  ancor  fuggirà. 
Che  non  lasci*  giuntoti  periom  riva. 
1' fogno  t't  menarvi  all'alt»  ri»», 

ha  ao'  corti,  animi  vii». 
V»  poi  cb'el  vide  ch'Io  non  mi  pittiti, 

m  stalla  cade,  chinili.» 
Noi  ricidomrao  U  cerehlo  all'  il  ti»  ri»» 
Por  nn  fossato  chi  d»  lol  dir,»  | 
Era  lo  loto,  oro  i  «condor  la  rir» 
T»l,  e h'ogni  «III»  n»  sarebbe  sebir*. 

*",T  T;i!  ora  quivi,  o  lil  putto  n'aarlra,  CO 

Noi  discondommo  In  tu  l'ulliioi  rivi 

lor  fa  li  mi»  »ist»piQ  tIt» 

SO*  I.'ilUtte  doTroiin  cho  latto  ardiri,      lt 
Benha  trUU  mise»  •  santi  r». 
K  dol  >no  Polidoro  in  tu  li  rl»a 
I.' uccol  dlTlno.  più  chiaro  oppimi  :        ,r . 
M»  chinati  gluin;  •  quii  a»n  «inno  »  rir» 
Tinto  elio  1  ictru  unii»  no  Inghiottì»  ■. 

4*    t'ha  mirra  in  di  cor  chi  In  grillivi»»:  134 
K  fi»  il  Pool»  inninti  mi  l 
Lo  Ueildiia  dal  Sola,  ad  al  I 

11*  Clio  dotta  a»<»  colui  colo  «ogni»»,  4] 

Ma  fa  dotto:  A  min  deliri  por  Uri» 

■  IT». 

14*  i.'ie.cialor  di  qui    lu|u.  in  » -111  ri»a  $9 

Vanda  li  carne  loro,  eavendo  »!»»; 
Molti  di  «ìli,  0  ~  di  preghi  prtn, 
17"  Kr»  me  itene  dica»;  cho  mi  aiuti  va 
Noi  eravtra  doro  pio  non  aaliv» 
Pur  corno  nulo  ch'alia  piaggi»  arri»». 
lot>  Xlil  timido  «Olir  clic  DO 

Oo'l  tot  1  ili  mio  vMer  s'avviva 

Quinto  1»  tn»  ngion  porti  o  deaeri»»: 
10*  Pierimente  dicova;  od  el  vonln.  29 

L'altT»  prandnr».  o  dinanzi  l'aprirà 
Quel  mi  n tulio  col  pano  che  n'usciva. 
84"  Forcte.  o  diotro  meco  aon  ni  ;» 

Man  »o,  raspcel  lui,  qutiil  io  mi  riri; 
Ch'Io  non  aia  col  voler  prima  alla  rir». 
Si*  Caajsluido  nnma.  o  poiavriii  jn 

Animi  fitta  li  liliale  attiva. 
Cho  qoe-rt'e  In  ria.  •  quella  iglaarlve, 
87*  81  aura  il  Sole  i  onde  1  |l*na  tan  gl»a,    e 
Fuot  doli»  flinimi  iti.-i  in  in  li  riva, 
In  loca  »•••!  più  eh»  U  nostra  »i»a. 
SS*  L»  divini  foroit»  ape»»»  e  »l»a. 
Bvmt»  pio  wptltar  Im/Iii  la  nr». 
Su  far  lo  mjol  eh»  d'arni  pirli  oli»a- 
S0*  Chi  dallo  mani  angvliobe  falli».  2t 

8o»r»  candido  »»l  clnU  d'oli»» 
Tenuta  41  color  di  fiamma  Tira. 
SI*  E.  tirandoti  ma  dlotro.  un  gira  SS 

Quando  fai  pruio  ali»  hoat»  rivi, 
Ch'Io  aol  io  rimembrar,  non  ch'Io  lo  aerivi. 
83*  Che  spesse  rolta  I»  w mori»  prlra,  1  M 

vi  »  rodi  Kunoo  che  Ih  dori»  ai 
l.i  tramortita  ta»  tirtu  ri»»!»». 

1  prealoio  corpo  rudi" irv.i*.  140 

3*    Par  la  aitar»  lieta  ondo  dori»». 

Conta  lottala  p».r  papilla  ma. 

«•     i:h'uiri  dil  fonlo  ond'ognl  vtt  detltas    114 

O  untata  poi  primo  tmint»,  o  dir», 

£  scaldi  ti,  ehi  più  e  più  m'it .. 

19*  Che  l'ascondo»»  luriutrlii»  »lia. 

Che  tu  oVcàtf;  Un  eoa  naie»  alia  rir» 

Di  CrXito.  o«  ehi  Irrg-a  od  eli  ratta.: 

SJ-iWmonJo,  rir  si»  ferree  >.ji  l'tlirif»  113 


.; 


li 


At oa  aopr»  di  noi  l'intam»  ri • . 
T.a.dar'1'nr»  ancor  no»  m'appirir». 

SS-  Li  morta  dio  ol  lovlouno  porrli' lo  »l»l.     M 
Con  la  predotta  coooioeaii  'ivi, 
K  dol  diritto  m'hin  posto  illi  riti. 

80»  Oli  spiriti  tifiti.  »i  cho  prir» 
Coti  mi  circonfulse  loca  «ira, 
Dol  i-io  fulgor,  elio  nulla  m'appariva, 

31*  DI  UnU  foglio,  oi 

Li  faer/i  tulle  anali  di  fiamma  vira, 
Cho  noli»  nate  a  quel  Umililo  arri»». 

Ito 

Pija.MI»l>lln>ento  all'ori» dolio  rivo:  ^B 

2ó~  Tolto  cho  luogo  li  la  ri roinirrlra, 

Coti  e  quinto  uollo  raonipn  »iro. 
82*  E  aaral  m#<o  sani  101 

Poro,  in  prò  del  mondo  chi  m»l  rive, 
U  di  li,  fa' ohe  tu  ferirò. 
P»«.Por  l'uomo  io  torr»  ss  non  fosio  cir»  i    114 
T    K  puot'rf  11  eeeer,  w  giunoaii  rivo 

No;  ni  1  maestro  tu  rive. 

1 1*  Per  tlter  colma,  non  ride  quivi  24 

Quoti' ano  e  duo  •  tre  ch«  sempre  Tire, 

Kon  cireoasciillo.  o  tutto  cireonacriva, 
SO"  Pallido  di  fu^  ,re 

DI  lai  fiumana  meiau  f ivitle  vivo. 

Quel  rublo),  ch'oro  circonaurlve. 

M 

Ixr.  Che doott'ora Usati* da'oatl     I  C? 

!r*     Onesti  irlinrati,  cho  mai  non  I  i 

L'i  mosconi  o  da  voi[w  ch'or«n  in. 
SI*  Poeti  d'Il'arco  gì»,  che  urea  Oliti  ti 

lo  era  volto  in  giù,  ma  gli  OBOhl 

Prrch'loi  Haeetro,  fa' che  (air. 
24*  Ciò  cho  ta  vuol ,  rir  o'  «irebbero  sebi»!.     74 

Poiché  li  (Inuma  fu  vouut»  qsjri, 

in  qn.i-.ti  forma  lui  pulire  aad< 

P1K.N0I  nomo  di  Miri»  timo,  oquiri  101 

4"    lo  " 

Oridiri:  O  tu  dal  dal,  por.-bó  un 
12"  Cho  ritr»oivo  1  ombro  e  gli  n: 
Morti  II  morti,  e  I  vi"  I 
Quanl'io  calcai  Un  cho  e  I 
33*  Quatto  paiolo,  al  lo  intigni  a'  ri  Z3 

MA  aggi  »  mento,  quando  tu  lo  R 

Ch'Ò  DI 

'buoni  spirti,  cho  aon  ttatl  itti»:  (13 

4*    E  quando  li  dosili  poggili' 

Del  vero  amoro  lo  su  poggio  m»n  v  ivi. 
13"   I. 'impelo  tuo  piò  tirameli-  quivi,  101 

Ili  lui 

VI  ohn  I  tool  arbuirolliitan  piò  iM. 
16*  Chi  el  si  furo,  ai  ondo  >  li 

Tutti  oolor  ch'a  quii  tempo  mi 

Urano  1  quinto  41  quel  che  aon  . 
13*  M»  or  ai  f»  tc«tl«odo  or 

Ma  tu  eh»  sol  par  eancalùrc  ».-  r 

Per  1»  viro»  che  guasti,  furor  ain  il  vi. 
.'I-  K  poi,. -..nllnnando,  dista:  Quivi  II) 

Che  pur  eoa  cibi  di  liqaor  d  ulivi. 

Contento  ni'peotior  oonKmpi.' 
21-  Non  fé  occulto,  porri*  I  viso  hu  quivi,  41 

Mi  porche  questo  ragno  ha  fatto  «Iti 

DI  Iti  parlare  e  buon  oh" a.  lui  axrVrV. 

feN 

l>T.  8  q«w'.'V»Y»'bV>\ft  »t*à»,*«oAV-v«i^«-- 

li*  CUCROta-Jt^UvttTX^Oj-eg"" 
A,  clauu.'»,  <.»». ".  aaV'^'» 


IXZYT 


•moroiA. 


M'  llflldlr-L"'  V  Mieta  lo  BCrb».SI 

tlmui  iir*: 

S.l  uno»  -i-  litri»  jr\n. 
lini,  ce*  lo  tra  arerer  Ttre,         9! 
.  •  me««a((Wr.  ci*  poti*  olir», 
aitar  nottua  ti  ■.Min  tx-i 
0  Ino  «allr,  ao  Ben  toni»  4'an  rito         Uh 
•  eli»  aarebbo  !n  te,  n  j*iT* 
i 
lMl»«nimidr«,e»eiiplic»el*et'i»»       R 

i  -alriee  *  rat,  «in-»»  lo  *ct.«  '■  ; 
A  qoelU  puv  ore  '1  mondo  *  pift  ri*». 
:  ■  Uno  operar,  non  gli  *  nodi»» 
rllr* 
I  .xigi  C»rlo  o  Felet'fe  elee. 

>..T0, 
et]U  I»  perni»,  e  ir    : 

Non  chi  1  i.iilirt.  «  troppo  celor  tìt». 

**u 

eUiala  II  rapo:  •  diate:  Odi  militi»  103 
udei.  ch'in*  ltetiuoll  4  (ni)  di'. 
Qnjndo  procuro  »"!..  inalili*. 

.|l-elloSire,ini»lhVllfiii" 

i'a  veder  ìuurglor  trletlrla 
IJnxndo  :u  l'ur  •:  pian  «il  malltia, 
ri:K.l.il«roerVilrio.  e  nou  fori  kì(i>   ■    iv,  *.  I 

rido  :  .tetri  moirconM  Inlil»; 
!,i.m»T'*  dito  il  Vene  «di  malilla. 
I'ak.II  «  inr'i  v.l.f..  poro  rhoeo»  tiiilìxU         65 
t*     Parer»  Infinita  la  noilr»  (in. 

le,  i  non  d'crttlc»  ne-]u5«ie. 
0"     VcdM»l  l'ombra  pimi  di  Miri» 

'.lilter.eoanel  elio  qui  .'iuirit 
:*»eio  angor/lot»  carili*; 
*•     i"<.l  mrrlo,  •  parte  di  neutra  latini,  119 

Quinci  addolcile*  U  tira  (intlirji 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequltie. 
(*    Dleeeet,  erri»  mailer  di  Li  i 
Peroccli'io  celo,  eh»  l'alt' 
Or" ogni  ben  il  termini  •  ■ 
li-  i:.l  -i  mi  et***  'l'Ili  to»  rullili».  1M 

Dietro  (Il  indi!  incontro  ali*  neqBlxi» 

r.'Oitrii^ni'.ifi». 
[*t  mcnlc  -*te,Cb*  di  l 
Ditemi  dunque,  cari  mia  primizia, 
itfMfoinToitr*  Pacelli». 
18*  311  dimoitraron,  ehennetra  (inutili»        Ufi 
r.r  nrio  preso  U  Menu,  i" 

I  tuo  r»f  (.n 
£0»  in  i]nella  irhiiir»,  ond'aici  la  prlmlii»     1* 
"ili  Donai  piena  di  Milla 
Per  onl  laggla  ifrl.il»  Calili». 
IO*  Amor  di  Toro  ben  plen  di  lutiti», 
Qnl  vederi!  l'nn»  o  ratti*  tnlllna 
Ilio  tn  Tedraiairultima  riuititia. 
SI*  Kldcrc  un»  bolleii».  ebe  Minta 

ragni  In  dir  tanta  deviale. 
Le  minimo  tentar  di  ni  doliti». 

Ili» 
Pob.Att«ì  anello  IntfiablU  tali*** 
ffl*  Mebtr'io  m'andiw  ir»  Unte  prinmic 
K  dillo*»  ancora  a  alt  lattila, 

aio 

l.tr.  Vanno  a  vicenda  cincona  al  (I 
^•    0  In,  elio  vieni  al  do1oroino<  [. 

Latdaode  l'atto  di  cotante  olialo, 
1»'  Pedo  portai  al  (lertor..  nStJo, 
La  mor»trle4,tAui  n»i  iaTC-ne/vu», 


Morta  cernie,  a  dell»  orti  rU*, 

rlb.a*nej  vualiro.  ea 
T*    Ma  *c  tn  »jì  e  puoi.  nl'uee*/se» 

iafcflta  Batta 
98*  Osaste  TeJer  ai  fab  f-r  «ai*  -e-"» 
Krf  ueste-.*"*:!*  lnte»l     OVf*» 


Cave  (Tao  rir-rkexz»  fa 


Aeremvtt*. 


3?  Parar  La  flamaee,  a  itn  a  tu', 
Qaeeta  m  1  »  e  telai  •-»•  «VMai» 
A  dir:  Celici  nea  par  eorpe  telila. 

Ina 

ler.  Su  par  la  pente,  «aiilrie  a*»]  pam     I 
rr  Udimmo  «ire:  O  ta.  »  eal  |.  anta. 

Dtcesdo.-  Issa  tea  vV.  pel  ra  ratar- 
Pca-SI  ceaenmO  al  «anu  eVca  Ut»'.       ■ 
Io"  E.  a*  peaaaaal  con,"al  Tertre  (ama 

Citi  ohe  par  dare  U  asmlaa  *eaa\ 

• 
1".  Ci'.  cAw'a  rremVo  a  BemaM  ftataatl 
W  Tolte  Che  l'ere, a»  a  unir  aaUeCe, 
Fise  a  lèoTerao.  iar*  eaoe  la  P». 

31*  l.'icifc,;,  o,n  liinda.  »l  r<—: 
Ma  con'») t*r«  La  aare  ai  lece. 

OHM 

P*i.l."»rJ«c  dal  aaa-rl'cio,  aMacaateH 
U*  Ch*  cai  tasto  Tacere  a  taan^reéel 
CTl'io  eiaal:  O  Elle*  da*  al  (6  lAiaal 

obo 
Pei. I*  actle  epere,  e  tefi  qraaae  ile** 


i'.n.A  .iee.ci'esli. 

«r  K  qnalo  iteli»  par  ne  ' 
Ceta*  atelU  «e»  » 


t 


U 


<• 


r»r.  Chimo  presa  «se  elrale.  a  reo  I 
IS*  Qoaaao  a'iMe  Kopert*  La  , 

Cb*  quel  di  re  tre.  me**  Bji 

•  pi*  iella  »l*(tiat»  reeee. 
HI  dile(«b.  eoa»  da  card»  certe. 
SO*  le  un  per  la  pi»(t,  •  lt*tr*  pereti 
Tiwia  Lucano  imal.  Là  dee»  taera 
>:<  »tUnda  ad  n»ir  cmI  aker  *t« 
SI    «.'eeaiiacln  a  «ridar  la  «era  beerà. 
Kl  Dee*  mu>  rer  1«J;  Aaàm*  «««_ 
Qaaad'lrseall 
ti*  E tratt,  ,iu»  area  pia droa rtaa*. 
Celando  tu  altro  (r^U  :  Caeaain.1.. 
I 
etonelu  aaali  keo, 
f.-    Molti  kan  citi  ji  tarai 

Mi'lpepol  ta*  1- Baio  aomm»  date  b- 
M*  ì„  dolce  Padre  -aie,  et»  «lami  eetara 
AUot  •brararacaiU  apri)  la  beo**, 
■lorerief-.  .  ,  tarai 

SI    Mipiaaeroan  tal  el  ruor  dtUa  «Mar, 


CotMbal»- 

-(»ra*i.hmr-ai 
rr*»raLa»-ILaVm 
•:    B*«l  t*,.m  r,Iati  n.oa 


Rt**  OMO  fo(» 


e.  ie-«  arem  log»  1  ».  la  U  ara  BM 
Pia.  Ante-r  (la  toraarat.  i 
IT  Si  cane- di  eaaet  («Lati  «eoa 
Ws  Capra  Aal  etti  eel  Baiai  atte 


««•iUrlstmaBn,.»». 
ice    Serra  1  C3aj  Mata*  ..ti.  l'atàn  ra-e» 


IO  !>r.!,r,A  DIVINA  COMMEDIA. 


T-TXY 


Mgfea 

QhmIi  rortini.i.  di  cho  tu  mi  loc-eho,        «3 
■  :  uro  «ciocche, 
■li»  tu  ali  «ontonaa  u«  Imbocehn. 

ooohl 

.  Vidi  il  "  -natod«(Hor>'i 

Orto  l'  piango*,  poggialo  ad  on  de' rocchi 
Mi  dine:  An'" 
1  Lango'l  n 

..ni  gli  rifu, e:  Vuoi  ch'io 'I  tocchi 
E  ri»pondeani  8k  Ce'  cho  glielo  «(cocchi. 

ci,  rigcirdando  n«'b«gli  occhi,       11 
I  l'urini  tocchi 
Qaaadunqu*  mi  ino  gito  ben  «'flocchi. 

««hi» 

l  Soderà  .  . ,  |«  ginocchi».        101 

O  dolco  signor  mio,  di««'lo.  liberti» 
CI»  »  pigili.»  r»tt*  .uè  «irocchie. 
Sou  (li  ai  .a  tratta  aurora  U  canocchia,  !■". 

ma  tua,  che.  tua  •  mia  lirocchia, 
Piroch'al  noatro  modo  non  adocchia  : 

«echio 
Conti»  I  8»nc«l.  usuri»  ter  ni  l'M 
1  y.  T..dr»i  ch'Io  ni  l'ombri  di  Capocchio, 
K  li  doo  ricordar,  la  bon  t'adocchio, 


itola 

r.  Comi  la  roco  chioccia:  2 

DIim  per  (.infoltirmi:  Non  U  Beaste. 
Non  ti  torri  lo  «cmdor  quanti  ro.  i 
Kd  in  quel  punto  untila  NecMa  n 
Ma  Beta  gli  occ hi  a  Tallo:  I  I 
Quel  elio  nrr  tlolmsa  in  altrui  lincei*. 

''fiora  cho  lacrimo  goccia.  III 

Lor  cono  lu  quatta  vallo  - 

i  «a  giù  por  quoata  «troll 
I*  thq  lento  roccia.  ti 

:«n  mai  ai  to.ti.  aoioa  por  doccia 
0  lo  pala  approccia; 
Piravl.uojhl  *p»<ilt!  par  lungo  la  recti»,  t 

tOP  Cho  la  (Mi*,  cho  fonda  a  gocci*  a  gocote 
Dall'altra  parto  lo  fuor  ttvppv  <  ajprocda, 


PV».  I- '1|r'' >     Vi'innn  ornai,  redi  CU'*  tOCCO       1S7 
4*     Copro  la  notto  già  col  pi*  Marreeco. 

000 

ut.  rtaraaalU  la  fa  *«**r  rrloce; 

QnMl'a  colli,  cho  tanto  n  polla  in  croco 

Dandolo  bieiroo  a  torto  e  mala  toc». 

SI  coniarti  .inni  rimo  In  rotai  TOM  :  W 

Quando  ai  parto  l'anima  feroce 

aliaci  la  manda  alla  «ottima  foco, 

1S*  E  T'f  ghiaie  Aldobrandi.  la  cai  roco  41 

Ed  io,  cho  pollo  ioli  con  loro  In  croco, 
La  Sera  moglie  pln  ch'altro,  mi  nnoor. 

rrSOTTa  colui  ch'ora  diilcoo  in  eroce  12& 

l'oreria  driiao  «.'frati  colai  locai 
S' alla  man  destra  giaco  alcuna  foco, 

rian  «iope  ai]  Aruo  iu  «Il  la  foco, 
Ch»  io'I  cent*  Ugolino  «ror»  toc* 
Sta  .  h  noi  porro  a  «al  eruca. 

ti».  Cantarli.  .donerò») 

f     ToJ  (Vxr  7  «^«'«o'nr  <1(  aanU  eroe»! 

•a  eie,  rome  roano,  roloctv 
•     Ter  /»  *o m«  rcal  rUaro  tcIom 


1.1' 


■•> 


Pai 

ir 


>  axlo  golat*  la  tra  la  foca 
Hall' Arno,  ««ciolieal  ulo  prtto.  la  oro** 

■  late,  al  aaon  dolla  tua  luna.       U 
N«  r»l«o  o««ir  coitanU  no  f  U 

Elia  curi  Cri.to  «alee  in  «u  la 

11  prua  inoltrarli  rigido  o  feroce,  :'  '. 

K  legno  ridi  ,: 

Pedi,  l'.llnn  ell'oul.-ar  dilla  foca. 

Che  r t (liiioro  «1  del.  far  11  gran  ik<,     Si 

Julia  croca: 
Cho  fa  in  nuho  il  RO  fuoco  roloca, 

Ol'llO 

K  itringouii  alpaator;  ma  «on  n  podio,  1^1 
Or,  i«  lo  mio  parole  non  «on  floclie. 
io  dotto  alla  monta  ritocho, 


ool 


11.1 


rua.Boafi  •»)■•*-»<  ipirif»,  rad 
li"  Ahi  quanto  eoa  dinne  lineile  fori 

S'entra,  a  laggiù  par  lamenti  f.  rocl 
i'3"  Dotto  n'arca  boati,  a  lo  «no  roci  5 

RI  lo.  pi»  lloro  che  pi  r  V  .  I  tr .  • 

Seguirà  In  «a  (11  Spirili  ««loci: 
raa.Foriodirotro  amo  con  miglior  roel 
1*     Mnrge  a' mortali  par  dlrerao  foci 

Cho  quattro  cerchi  j:  croci. 

Ti'  qnanto  «on  grindl.  «  quanto  «cu  •retai,  I H 

L'aiuola  chu  ci  fa  Unto  feroci, 

Tutta  m'appuro  da'colll  alle 

ooo 
lar.  Cho,  Tenendomi  incontro,  a  poco  a  poco  U 

1*     Mentre  ch'io  rulnaTa  in  baaso  loco, 
Chi  por  lungo  lilonrio  ; 

r      1>.  c|u»  -lai  lommo, qn-i.  '  .lo.fi^ 

l'I  lungi  T'iraramo  ancora  un  roco, 
Ch'orrorol  (nato  po«eede*  quel  | 

Ul*  A  le  mio  cor.  n  >«  i»r  ■■  SO 

0  Toaco,  eho  per  la  citta  ■) 
riardati  di  rlltar.  In  qn««to  loCO. 

H"  Poiché  la  cariti  del  nilio  loco  1 

K  rondelle  a  colai  ch'ora  gli  lesa, 

lì*  Le  ruolo  larghe, alo  «r  a 
Come  La  naeioella  caco  ili 
X  poi  ch'ai  tolto  «1  «enti  a  giuoco, 

50-  L'alta  mia  tragedia  la  alma  loco:  113 

Quell'altro  '.ho  ne'f.anrln  •  oo«l 
Delle  magiche  frodo  «appo  il  giuoco. 

24*  Oro  parrà  il  mio  Duca  tempo  o  loco,         "T 
0  Tel,  cho  il«t»  duo  d.ntro  ad  un 
S'io  morii  il  di  «ai  eacavi  o  poco, 

'.'»"  H'iepoio  l'on.  mi  f»  mattar  «I  fuoco:        1(0 
T«ga  ch'in  diteli  a  Ini,  parlando  a  gin.' 
B  quei,  ch'area  ricbitia  e  Moni!. 

■o  «n'aadar»  Innaml  pi'..         Il 
Tinto,  e  Ir  arrabbi  ogni  tuon  fatto  fioco, 

M-  Kcco  Dite,  diondo,  ed  ecco  il  » 

Con»'  io  diraail  aliti  grlate  o  Seco, 
'.'ogni  parlar  «arebb*  poca 
! -o  cho  «lamo  «porli  d'aito  loco;  «2 

f    Diami  nnlmuio,  limanti  a  rvl  un  poco, 
Che  lo  enlir*  ornai  ne  pana  | 
Tool ■  «n  gioii  iunenria  noi  un  poco,       IX 
Uuando  a* accorMi  «VtauatmWa, 
Mulir  Va  cesava  kuiaO  \t.h»«,  a  taro», 
a  «0T»a  *.' »\\i«.  • 
tV»,  -j.o.  nA-Ae.  ir.  V*»* 

«oao  \ntiai.  •*  <»«•, 

_  »a  i.  a.«ravaiV\  taraar» 


9 


\-A 


I 


Jd»  I»  eoa»  ulm  fi»  I 

Potcolo  ritornar»  mi  unto  1* 
7*    Riioraa  a  dk-Utra»  la  aloni  | 
1  a  iid:  !»  nffio  l'im,  k>  i 
Venir»  a  corruloao  •  datai  | 
iy  tiiK«n*  ad  ora  ad  m  «obito  I 
E  aar»  tl.ll»  eh»  tranoti  1 
Xil'i»  »*»  fato*,  «d  —*>  dora  j 
1(*  K  t»  fl*t«  T.nn.  -gtxat»  fuoco 
,nU:.l  «*.!♦«  le  noonli 
li»  -|U»1  <o»  corro  Il  -macro  Min 
SS*  Luci,  o  aalir  omli  imi  •  «,«•'  t 
>.ltut*<l  tanna  In  noax. 
:  vroaonUr»  a  onci  dh 

vr  Hi  -luci  cu»  »t»jj.  ri.ii»  dei  i 

I.  .J.iraJlnl.r.iwq.nU»! 
Chi  noteranno  molto  lo  nari*  1» , 

20*  Tornata  ■< II*  «km  I»  cfc*  fn  p« 
t:  .-ridando  a-aceex  In  tanto  fu* 
Fa  ««fu  41  Titdr»  •  «ini»  (Ino- 

S9*  Co  Voaaltaiti  nor  larjlnal  loco 
Il  noma  del  bel  tot.  eS'io  unpra 
i.ioad  anlaar  Ion»»(1or  fi 
ih  itdurocchaanr  lo  solo  un  poro 
Tal  ni  toc' io  a  «ut n'ultimo  fase 
l'or  T**ar  eoa*.  eh»  qui  non  ha  I» 
I .  uhi  quir f  .0 .  laaciando '1  doli 
Qual  o  «odi  aneti.  <at  con  Unto 
Innamoralo  ai  co»  par  di  tocco* 

03*  l'in»  rcllcjao.  o'I  tono  pan»  fai 
0  quanto  *  corto  fi  diro.  •  «ara*  l 
K  Unto,  eh»  non  baita  a  ilcar  r> 

Maja» 

tra  da*  ricordar.  cW  non  ti 
'.ir  Si  mi  pirla*  - .  ad  andavamo  latro 

od» 


RIMARIO  DKI.I.A    : 


•fila 

Pan.  I.'e^iiipoTÌn  dell'aera,  qoandoaefrlt  60 

Spi*  I"  l  moire  la  rotta, 

Cia  lo  b«U«na  «l'orni  ni  ptrofHa: 
oc» 
Jsr   Tlentl  col  nomo. «coti qui  Udl»foga,     TI 
SI"  Ceretti  ÀI  collo  e  troverai  lt  tetra 
taf. 

Fra. Dove  ilo.ln  la  ehietav,  cho  togfiorr»  101 

i  rompo  ilei  montar  l'ordì t*  foga, 
aro  'I  .[ui-lorno  «  lo  dogi; 
ftart-Diotro  j-llo  qufcli,  por  lo  lungo  fogo,  50 

13*  Biodo  lo  fortunata  Cillaroga. 

la  eh»  »oggi:.r»  il  Icona  o  ooggioga. 

oggia 

!  bo  ment'l  tonto  o  elio  ballo  lo  pioggia,?! 

'  li»  non  doBlffo  dolio  citta  roggio 
il  »o  aon  gli  hi.  porrli*,  -uno  »  tal  foggi»*1 

Ogglo 

lir.li'l  Tito  mio  ineontrt'l  poggio,         Il 
3*     Lo  Ho),  ohe  diotro  fiamtn'pifiaTft  roggio, 
Cho  o«ovo  in  ino  do'luol  rumi  Pop 

ogll 
I -cr.  1'  comò  .i  tal  fortosxe  dal  lov  eogll  H 

IH"  Coti  da  imo  dui!»  roccia  «cogli 

lufino  »1  por.£o,  cho  1  troni:»  o  raccogli. 

ogll» 

Ivr.  Cho  mi]  non  empio  I»  brame*»  Togli»,      os 
1"     Molti  non  gli  animili,  »  cui  a'arMiiogli», 

Vorrò,  che  I»  farà  morir  >ll  do/lla. 
*T     Comincio  agli  in  ra  1',-:  "-- 

l'or.-L»  rkuettnM  »  quell»  «gli». 

piti  Tolto  T'ha  crttdot»  doglia? 
16"  Vln«n  j>tnrt  la  mia  buon»  Togli»,  50 

Poi  comincili:  Non  dltpitlc.  r...  .logli» 
■  urdi  tutta  ai  disporli*. 
80*  8*  pia  »TTÌaa  cho  fortano  t'accogli»,      110 

Chi  toIct  «I»  «lira  «  Va»»»  toglu 
13"  K  «noi,  ponratndo  ch'io '1  folti  par  ti 

E  iiateri  Padre,  imi  oi  A»  non  dogli». 

(incoi*  mltere  r»rnl,  «  tn  na  tpoglio. 
rra.l.'anrt'l  di  l'i... «adendo io  an  la  aoglio,  101 
V    Por  li  tro  gTKll  »u  di  boona  rogito 

rj-nltemanl»  cho'l  aorramo  tcloglìa. 
19*  Di  far  lo  mòlo;  e  unoat»  prima  Togli»       M 

Or,  pcrrh»  a  cjur»ta  njni  altra  r>  raoeoglU, 

E  dall'otorinlo  de'tenur  la  togli», 
ti*  Cho  dlTtrutgiuitlrla  contai  Togli».  Ci 

Ed  lo  oh»  aon  giirinto  »  quanta  dogli» 

Libar»  TolonU  di  miglior  togli». 
23*   Mi  d»  di  piang.r  ino  non  minor  doglia,      66 

Poro,  mi  ai',  por  Dio,  cho  al  ri  »f. 

Che  mal  può  dir  ohi  0  plon  d'altra  Togli», 
I  .  nertl  dentro  tlla  divina  TOt 

.     '.imo  noi  litro  di  •Olili  in  togli» 

GjiiV  allo  r»  «hi  In  «no  tolnr  n»  Intoglu. 
li*  Quelli-  tniUnii»  ciia,  par  darmi  toglla       c. 

lira  «  ehi  aoau  tarmino  «1  dogli» 

KWrulmont*.  quell'amor  il  rpoglia. 
13  •  A  cnl  mi  Tulli,  conobbi  1»  Togli»  26 

X  comincio!  In  noeti»  qtinta  togli» 

E  frotta  tempre,  o  mai  non  porda  foglia, 
88*  Turht  mi  l'irli.  Tn  ratti  mìa  voglia,  IO 

T*J  ro/la  no  animai  coverto  broglili 
ttl  1»  ttffU'  'hù  -taro  in  Ini  H  rc-gli»; 


14*  Cho  graii*  partorì»-»)  o  buon»  »«gtia- 

L'altro  tamaro,  eh*  ctoni  germogli» 

Cho  nottomo  triote  nra  eflipt.,; 
82*  Cho  fu  biiava  al  eantor,  eho  per  dogli» 
lu  Tcdor  coti  di  teglia  tn  togli» 

Vo  par  I»  rota  glO  di  foglia  in  foglia. 

ogll» 
l»r.  Loro  accennando,  tutu  la  race 
u«  d'autunno  il  leran  lo  f... 

liondo  allo  t*rr»  tati*  la  in»  «o 
IH*  I,'  »rpl».  paONudo  poi  dolio  tua  foglia. 

Coma  l'altro  Torroni  por  notile  1 1 

Chò  non  4  glnato  aver  ciò  ch'nom  ai  toglici 
ti*  Che  dell'aneli»  fo  al  alto  ipogli.-. 

Con  qnolla,  eh-,  mntio  di  colpi  doglio. 

1!  l'altra,  11  cui  «aavame  »ueor  «'acroglio 
li  a.  l'rrorch»  tempro  univi  ti  rlcoglio.  IO 

2"    Ed  io  :  So  nuoir»  luggo  non  li  toglie 

■I  iole»  quotar  lati*  mia  Togli», 
4*    Quando  per  dllttUnttortor  pn 

L'anima  beno  ad  età»  ai  raccogli», 
5"    Par  nna  l»griraetU  cho'1  mi  t< 

Don  «al  corno  noli*»*»  eri  raccogli» 

Toato  ebo  Mio  dov. 
28*  Contando,  ricorrano  intra  lo  f" 

Tal,  qui  di  ramo  in  ramo  »i  raccogli» 

Quand'itolo  Scirocco  fuor  dlieiogllo-. 
I'»».K  Coronarmi  allor  ili  |0   : 
1"    Kl  rodo  toIU,  Padre,  tao  no  cogli», 

(Colpa  o  Trrgogoa  dell'amarlo  Toglie), 
30*  Vidi  ape,— 

K  to  rinQmo  grado  io  tu  rai 

Di  qnaaU  rota  n-H'eitrom»  foglio' 

ogllo 

.'  m  .  Tra  Io  Khoggio  o  lra'rocchl  dello  t-COflio.IT 
26*  Allor  mi  dolti.  ad  ora  mi  ridagli», 

E  più  l'ingegno  arTrvno  rèi'  i 
Pon.Corroto  al  moulo  a  tpogliarri  lo  te»- 
4"    Como  ijnando  cogllmdo  Mail»  -  ' 

Quoti,  tenta  moatmr  l'ntato  or,; 
l'a». Doli»  nula  colta»,  qtamlo'l  loglio         119 
12*  Boa  dico,  etri  «re*»»  a  foglio  n 

IT  Iq-g-tnibno:  l'ini  aon  quii  ch'io  aogllo. 

ogoa 

l»r.  Clòch'lo»U*ndo:och»'ltnap*MÌ«ringnal 
16"  Sempre  a  qnil  rar.  e  ha  t iceia  di  mi 
l'«ri>  eh*  mjnxa  colpo  ta  Tvrgogn», 
i  din*:  Mal  e»nt»r»  la  bi»...gn» 
DmUl  lo  adi' gì»  diro  »  Bologna 
Ch*0glj  ■<  !Mi:-i:r,lu,  a  padre  di  man  rogna. 
26*  Tool  citUdinl.  onde  mi  fica  na-gogna,       t 
Ma,  a*  pretto  al  nattln  lì  tt*  al  aogni, 
1*0*1  cho  Proto,  non  ch'altri,  l'ago; ni. 
SO"  Volrtral  Torto  Ini  con  Ul  tamii,         li 
E  qnalt  4  qnol  che  ino  dannargli)  rogna. 
Hleoccioil  co'*,  coni»  non  ft*»e,  agogna: 
Si*  Coi  mimi  fuor  dell' aofu, qaando  «ugna 
li  inain  Udori appar  rorgogna 
MetUndo  1  diati  li  nota  di  cicogna. 
l'i  a-OU  non  il  fi  par  noi,  ca*  non  bliogna, 
11*  Coli  a  ab  •  noi  buon»  ramogn» 

Mimila  »  «.mi  cho  Ul  volu  ri  -ogna, 
13*  SUnuo»'nacdotiIaeM*&«\«VowcrA.  Va. 
.VfaX^-^all-jei-a-tr», 
Maf.itU-rtrAan'nn'aAva'er»-.*»»»»'^**-       ..« 
16*  Per  .,a»\nri^rie\7J»rAaJ»*N'*«'*-t3f,^V  « 
H«  V  or.  tn  -ntàCi  •*J»«»--V*^±17" 
C»o  BW  a  t»i»,\loi  -.att.Va  f* 


mxAitin  uriL*  bitoh  coxkkkia. 


ti 


Itf  Al  ■infra*  mio  non  loia*  U  TirfOfSa, 
•  con  f'-r:*  •  con  uirnJOKTia 
:  numi:.  rr««*  »  rinaacofaa. 

32*  Itcronlncitl:  Madi.tnt.  mi»  \i.orna 

li  iw  o  da  T*r{,:.gnt 

■  0(1*. 

r«  a.  L'arata  perirla  di  Calilqpu 
8*    Cb*  «atamoot»  protrili,  i 

.  carco  non  al  pof  nt. 
17*  i 

Xt  nonnim.a,  rimata*  orni  mtarogaa, 
>  '  ti»  rogna. 

•"•tu, i|«»  non  bltogo»     i 
onnonilo  ti  rogna, 
11»  noli' mio  »  più  colpa  o  pia  rirfOgw. 

ago 

PdilPI  tiri,  comò  buoi  chn  ranno  a  giogo, 
13"  rin  ctiol  «Barn  il  dolo*  Pcdigig  o. 

ti 

I«r.  Ir.  , .  t  dinne,  a*  In  pool, 

06  lo  tronco  forte,  o  poi 
Kr.-> munì»  atti  riapoato  ; 

i, 
: I  «alto mio,  fa'. aa tonasi, 
:  ut  a  «un  degli  .rrtraari  «noi. 
23*  ChI  nacqua  da  qnnlln  in  altro,  poi. 
coati  Qoattl  per  noi 
8,  ralla,  rh'uul  <r«do  (ho  lot  nei. 
SS  E tr» «piriti  Tir ■.. 

8*  DOS  anindo  »  ridir  :  CU  «li  mi  > 
Ed  ir.t»nd»oir»*  por»  ad  mi  p*i. 
■nim».  coi  roon.no  I  pli  a 
'■ladro,  gli  e 
f  '  In  da  U  nad*fln*  »r«r  noi  puoi. 
V    •'!,,, .'.tUral  raffi 

aajl  (betoliUicdr 
Guarditi  e  ti  '1  rintr  a*  non  vi  noi. 
M  noi  ad  hm  non  polca  da  noi. 
Como  d«l  ito  toltr  fll  angeli  tool 
Coti  Cacciano  teli  nemici  da'nc*. 
ÌU*  I  11"  «ridar;  Maria,  di*  Ut  Boi: 
Non  cndo  cho  jur  Un*  rad*  I 
l'et  conpmion  ci  ■itici  ch'i'ridi  r*ll 

•  o:«>ol 
Tornio  tir/r'io,  non  molto  dopo  incoi 
JfW  tu  «Mattar  tortilo  •  r»  6 1  ani. 
15*  E  chlimafombra;  •  quindi  Olgiru  pel 

Sodi  aatlian*.  a  quindi  ridiati  aoi, 
la  motte  mt  alatiti  pool. 
£7*  l'tll'aasar  tn,  ch'ai  orni  pano  poi 
Cast*  la  ««la  tolta  s»tu  noi 
In  lui  Acro  Virgilio  gli  otahlaaol. 
81*  Lnmo  eh'o  dontro  afu tamii  I 
•  "'li»:  «poi 
Oto  Boalrico  iuta  t»1U  a  ne*. 
8S*  Cb'  lo  itranlaul  tn«  rianimai  da  «al, 
•  to  no  paol, 
SI  coma  di  Lotto  borni  i 


C— ir  potai  ch'ai  iMn  ara*  t 
:.  •  U  io  rHn.ll.  no  rcn.tr  1»  »— r. 

Voi  a/ul,**  lata."  :\»  —L 

Tua  ava]  r«dral  Intuii  al  «a»  ti  «Mai. 
.ina  a  l'idi  i 

lidi  al  roixo  Ha  1 1 

CU  laido  ("ritto  da'rlrail  «aat. 
18»  latti  Baal  li  ■■  •■•!  raffi*  la  •«»<. 

1  in  i.-      .   B  pai. 

Li'nn  quet*  1  nn>  irai. 

ti-  L>i«uraaitaalU<o>rirKl<i  I 

Arcor  II  pnfo.  Kig ina,  rata  yaal 

Dea*  Watt  «calar,  g li  inviti  aaaL 

lm>.  Tifliral  a'Àacolaaa.  cb*  tana  ai  Tra*. 
1-    MatvpatcaotlUniaaaalaaaia* 
I  CV*  prtartplo  a  cartoli  41  tari*. 

SO*  L'alito  •  -1  tallo  Sima*  arraro  da  tra1. 
K  la»  di  l*r.  eh*  ai  ratti  a  tanta 
€«l  jata»  ali  ptcroaaa  "rapa  mia. 
W  Pi*.  La  cagÉ»*  girila  iorli..»aaiaù. 
I  I  qt:  .la  localaatB  a  cara  giaia 
Crai*,  taata  rlaua*.  a.  pana  rèa  «a« 
Il   n'LlaaatIcaitìrtaw-  la* 

<f*al  al  lutala  perca»  ««I  al  rata 
Lo  ttirlgttlo  .Mr.trrx*  Ittala. 
Il  «*  CU  li  trìtnlmi  QbmU  «ri  rma 

apatia 


• 


M 


Osi*  U  «attaar  Ed  U:  La  lai»  | 

In  n  U  raochl»  «InnU  am  a 

•la 
I«r.  Sai  B#ra»  «ha  aoab  la  »**»  aala. 


f 


•ii 


«-' 


m 


-.in 


<  iio  cornicilo,  qaaar-a  pani 
n  poUa  l'uomo  n.'!. rolli  tati 

&**    Scnar»  Oaaaaa  il,  cVa  «aiaa  Mi 
Iodi  li  laoo  l'an  pi*  praaao  a  «I, 
•  M  plicat.  pct<ià  di  iati  ti  giaL 

n  n«tt"  aAlto  atat  U  t  ift?i  *»o\. 

|4>  Toatra  aartaioV»,  ttìa-ra  w»  i«A  «V 

ria**»»,  *.*••*• 


:> 


:t 


-il  aduaar  la  balla  mala 
CD*  tavra  (li  altri,  eoa' iqilu,  i 
Par  la  daaaaaiB  nata*,  dalla  and*. 
Ed  io  Mitra  trial»  l 


Icc.lp..  «  pia  atra  h.  vacai*. 
••'afa»  ali*  fri* 

il  aa'otalra  .Lailx*  u**a  fata. 


brani  7/imifia 

•.-.:•  .••::  r  ,'    '  ■'. 

C««talTatTlto  all'aia*  . 
Vana*  ac*T«rtl  dil' a  frati  MM»I 
UT  Cb.  itdtaa*  alito  cara  U  Caaaau  -il 
Tal  td  «aorta  d*M*aa  p 
VI  o« al  l*M 
SS"  Muavali»  n.1 

•'•a  latri*. 
E  aoa  *r*a  aia'  eia*  u  mnrirtim  tala. 
r   a.  Arrlta'lo.  t*raU  .-..la  f*La. 
a"     Q«lTlt*t.ltiU.-..U.  .  Iiitr.lt 
C.MI.  a  ria»*»  U  atla  cara*  aala. 
UT  Iirr«r«it*ifoaU,dl**1.*a*r.'ia*ada 
Koa  lama  awrc*  I.  laa  taira!*. 
nulla  rlU  ch'ai  tara  Ira.  «ala, 
II*  Itanh  r*.  aoa  prua  ratur  atiai 
Cadi*  fai  irata*  raatr  4*U  a>>  ^  fat* 
Olkta.  «atta*.  1  satra  awlSTaW 
•I*  Paaaaaiau.Uiaala  orila,  «atla  aala 
irgatl  j~.r  la  atrada  aala. 
OtttcmrlatJaetaaLMaaaaa  farW. 
:-r>I*ta*«**UiiiM.ar.**laa-*laa**d*,    ■ 
«  porcai  «.«a»  am- 
OiaM*  ailaaMf  (a*  dalli  tu.  cala. 

•naa  cfc'i.  ara»  ti 
Trillo  ai' ara*  a.1  Casa  lalaa  a  f«U 
• Hot*  ~m 


a ,.  -.-. , 


atanapaai 


RIMARIO  ItKLLA    P 


"B"  Voti  fi  parola  'lavala  rola, 

diate*,  quelli  fcattta 
CoilO  pub  *-.- 
Pan. E  d'ai»  «Ilio  rimauo  ancor  la  gola,  92 

8*    <  -  tto  e  con  parola, 

non  Itit"  .r.  .polo. 

13*  rll  l.nlo  come  Itili  ima  parola 

mol», 

Il  «1» 
V>'i  esami  prini»  all' ultimi  parolai, 
n  lo  '-■  eoo*  nloea  b 

M"  Cianumi  di»":inra:  in  quella  noia 

.»  aon»  in  luogo,  o  non  e'impola; 

•loo 

P»«.  nVeé'aa  «crii  cintando  ri  dolco. 

JJT  Oh  qunta  i .l'i;:.  ilToloo 

A  seminar  quaggiù  buono  beboleal 


oleo 
atro  narlgllo,  attirando  mio  BoloO 
2*    C;  bd  pajaffaTO  a  Coleo, 

telando  ridar  Glaaou  fatto  bifolco. 

ol. 

Jjrr.  Ditte.  l'infcv(T">  tuo  «la  qnol  ch'e'ioolo?  7" 
rolo, 
lifpoaUlon,  eho'l  Cini  aon  ruolo; 
16*  Neil»  nostra  citta,  ai  corno  mole. 

Il  qual  il  duolo 
Antro  no  croccia  enn  lo  auo  parola. 
ajo»  La  bocca  tua  par  illr  mal.  conio  tuoi 

Non  remati  a  invitar  mol'x  pò 
IVa-Piccndo:  Hai  l»cn  seduto,  cctmo'l  -telo     119 
i.ti  pigri,  e  le  fori»  parole 
:  Bclacqua,  •.  • 

V    L'umane  probiuta:  e  qaoeto  rnolo  Iti 

Iti  al  «unto  «anno  rolo  pirole, 
Il  Puglia  e  PfOl«naagl»«l  duolo, 
t*    Clb  ch'Indirà,  qnal  prender  al  nolo 
.  or  no  a'inleniloa  lopirolo. 
Il*  Non  par  por  lo  ionie  tirilo  parolo. 

igll  orbi  non  approda  1  Solo, 
l.noa  del  citi!  di  so  ìnrarir  tutu  vuoi.  ; 
11*  VltaM  Virgilio,  anentlr..|  un  «ola 
Yolaer  Virgilio  a  mo  queste  parolo 
Ma  non  puotntta  1»  Tiriti  che  ruolo; 
JS*  FieWT»  lo  cosi,  coma  far  mola 

inù  eh"  padM  mi  diece:  Figliuolo, 
■  compartir  al  ruolo. 
89*  Coitili""  col  ti"  tli  ano  paralo: 
>.  dio  »l  ri'»"  Mio 
Qoel  di  fuggir,  <ln,l  di  "dir  lo  Sole  | 
f}rta   Iti  .no  rnlor  ciiacuua.  pria    li"   I  Boia 
Man  eh»  di  rote  o  piti  oho  di  -Iole. 
I  ima,  arca  la  ramor»  ai  aole. 
Para-Vidi  rirolt»,  a  riguardi!  n.l  sole: 
1  *     lisi  coma  facondo  riccio  mola 

Pff  corno  porcgrln  gai  tornar  mola; 

■  ancella,  elio  lo  mie  parola 
Ver  non  MlTiIraalla  nrtn  rhe  molo 
Dannando  a*,  fanno  tntta  ma  prola; 
n-     Incornili,  mio  illor  lo  ano  par  S3 

Triti  .  '«nte-a'l  aola 

•loro  l'oriaienl-i  pria  far  mola. 

.  .-atta  na.tucquc  al  mondo  onSole.30 
Por»  chi  4'n»o  loco  fa  parola 
Ìf4  OrtcìtU.  se  ,-  ; 


L»  parla  In  ma  dia  rada  a  pai.-  : I 

SS*  LA  dora  II  tota, 

E  prima,  proavo '1  In  dv 

Al  che  rispoter  toltolo  '>■ 
29*  Putì.  .  saaal,  ao  li  parola 

tal  clic  Intendo  o  ai  i  Iconio  e>" 
30*  Cba  si  dilata,  rif  rada  a  redolo 

3uai  a  colo!  ebo  tace  i 
nanfe.  "1  concento  dolio  blanclio  itoli  ! 

olfo 
l'in. Tra  Pachino  o  Pi-loro,  loprsl  golfo 
■j'    Nini  por  Tifeo,  ina  por  naacento  «olfo, 
Nati  pernio  di  Cirio  a  di  I: 


t.i 


MI 


IV 


II- 


V..'    r 

to'  J*«r  A»  aeo  w«,  la  forai»  di  parola.         89  l'era.  Odi  «a 


alca 

l*r.  Luogo  e  in  Infama,  dillo  Malslmlya, 
IH*  Como  la<.  >  itorno'l  rolgo. 

20*  Porchò  la  rista  tu  pur  at  aoffolga 
To  non  hai  fatto  ai  all'altro  bolge: 
Che  miglia  rautiduo  la  rollo  tolge; 

oli 
Ixr.  Diao'io:  dnh  eama  ararla  antllamcl  voli,  123 
21"  So  lo  ae'ii  accorto  conio  suoli, 

8  cello  rirlu  no  mlnsc'ien  dnollT 
29"  Dicendo:  111' a  lnr  ciò  che  tu  l 

So  la  roatra  memoria  non  l'imboli 

Ma  •'olla  rlr»  «otto  molti 
33'  Pianger  icnll'fra'l  lonno  l  mirti  figliuoli,  o 

Don  tei  crudol.  m  tu  cu  u 

K  at.  non  piangi,  di  eh»  pianger  «oolIT 
Pva.  Lo  Duca  mio  od  lo  approaao,  toh. 
4*    VaaallnSinloo.adi.ee" 

Con  aato  I  pie;  ma  qui  con-,  li  ti  l  I.    i wafl 

Pan. Chi  non  a'impanna  al  elio  laa.u 

■    «rdontl  Soli 
Coma  alolla  ricini  a'fornu 
24*  SI  faro  «pere  aopr»  Basi  peu, 
E  coma  carchi  .trlnoll 

Quieto  par»,  a  l'aliamo  chn  ioli  ; 

olle* 

maiioratl  preaao  alla  t'-attollu, 
ita  l'Iaola  di  Cipri  «  di  Maiolicai 
Non  da  Pirati,  non  da  gente  arfolUa. 

alla 
Pt*ff.Bta,  coma  terrò,  forno,  cho  non  crolla      14 
&•    Cho  semt/> 

;•   la  foga  l'nn  dall'altro  inaolla. 
TT  Plramo  In  mi  la  morte,  a  rignirdolla,       » 
lv  mia  durrraa  fatta  tolta. 
Che  nella  meni*  tempro  mi  rampolla. 

alia 

Ixr.  Tomo  che  la  rennta  non  ila  folle: 

inalo  r  qmii  .  .  .'ho  sollo. 

Si  cho  del  cominciar  tulio  al  lolle; 
12*  Larirlora  del  aangue.  in  la  ou]  Lello      41 

Oh  cista  cupidigia,  oh  ira  follo. 

i:  intll'elaraa  poi 
10*  Ne'Kocmbel;  a  come  a  qnol  'u  molla         Sfl 

li-,  non  »o  a'io  mi  fai  qui  Ir   ppo  folle. 

In h  cr  mi  di'  a.iai\V,  v~o«r,  vSw 
*S*  l'è!  fr.ooo  t\t,.ct,-aA  «,,  .v.»..l'.\o.»»\«>J*»V 
r.iAc)a«Vpi'io.\« 


,llir«rtc.,V\i*V»a^'»*- 


•: 


nijfATttO  W'LU    : 


is- i:nBid»u4La»iiii.fWi»»C«ni  r*n.F.« 

Ed  io  piegavi  I>.i  da  «sai  t&V  rolla. 

•leu  a  Pca:rO0.  CO  •  qettlCeUe. 

.  preaoeal  u-np+caotott»'!  n.>:  voti. 


t; 


:;«n»il  Ulto: 
IT*  C'Ke  tri»  d'iw  pari»»:  e,  ttm»  v»Ua 
I  di»  i.  [«ali 
L'è.  ...  1.  p«t«^»  kfflfc 

11^  Oh«f»lc.S»IUjon  =  , 

Volitili  U  lnanul.  ti  vlrrr  -, 

i  tenebro  né  volle, 
SS»  Vali»  tono  ajtlujtbt.  «  le  f «elle 

Ma  gravi  «nnuii. 

CU  fi  il  cuoi  do'  morati  ai  felle. 

eli! 

i' volli, 
UU*  ),|  runollolii.cbe  do'irrdi  cola 

F «tondo  I  ter  urnll  e  freddi  e  metti, 
32*  DUf'Ie.  Al  mU.  E  qnui  ritf.ro  ir.. 

(ili  otclil  lor,  eVataa  putì  pur  dentro  nuli». 
Lo  lacrime  tn  «di.  eilK 
l'calrlr.f.riio  par  mostrargli,  a  moatriroIE    33 
IT  Ma  dinno,  ao  tu  ali,  pardi»  Irai 

Paiitr  gridar»  Iniii  moIIIT 

• ..  cho  aatell»  t!3 

l'Irti.  «Val  oer  al  tnoitrt- 
(Jnando  In  Tir  U  ad  lui  diacela  t  oollL 

nlln 
•rlu»T»  e  ne,  «i  -lio'n  r entrarlo  11  eolle  Mi 
:  tl'eato  loco  i 
ini,  e'I  tinto  airoli*  e  broli»! 
ria  fila' ano  olio,       !■ 

l'altra  allo  braeeia:  e  tlli,,- 
iiod  potè*  tei»  eaw  dar»  od.  «rollo. 
:  narra  «pira,  o  rondatomi  A: 
.     Ivo  driteMto   . 
Vinrl  qui,  ma  non  il  Tltn  aetollo. 
+•     T...1.»  0M  jiunto  rliaiaxiucnarpnnllo;  1£* 
Kaaco  per  notile,  a  fai»»  di  rampollo. 
Ch'ai  aemmo  piega  nel  di  coli»  là  «oli*. 

ola 

Ur.  Ha  ntf.ll  erecrlii  mi  porre»**  on  dnole.    Oi 
8*    B'I  buon  Mualro  dia»  :  Ornai,  flf llaeto, 

Coprivi  cilladiii,  col  irrando  '■•■ 
14*  Dell'I  mila.  tMo  aorr»  lo  ne  atnolo 
1\  r.-li'oi  provvida  a  acalplUr  lo  aaole 

Mo  i  L'era  auto: 

ir  M  0,001  '  tritio  «olo 

.  .'uori  acoppiav»  lor  duolo: 

Quando  a' vapori,  o  quaudo  al  ealdo  suole. 
80*  Do'rotnl  fni-^mmo  alo  j.1  follo  •-  Lo,  1 

Tutto  lo  «Itilo  *iÀ  dull'a!.: 

no  «Qjgtv*  foor  d*l  marta  «nolo. 
28*  l'.rrh'fril  Bccnnslàoao  duo!  coi.  dnola,  III» 

Ma  lo  rimui  a  ri,  nolo, 

Sonia;  .  .intarla  telo: 

20*  lo  mi  >  mtf\  Lorar  por  l'uro  a  volo: 

Vello  Oh  lo  y'i  mo.lraaai  l'jrto:  e  oolo 

Arder»  ul  ohi  l'evaa  por  Agli  . 
poca  ino  volgendo  all'alti. 
I*    Vidi  pieno  di  no  on  regUo 

Che  pin  non  doo  a  pad 
11*  Filma  ohe  molto  gli  abbia  dato  11  volo, 

Non  ao  chi  ala;  ma  ao  ch'el  noo  à  ooloi 
monte,  al  eh-.. 
117*  li  dlretro  d»  tutti  nn  veglio  aolo 

E  ijuo.u  «otti  col  primato  aiuolo 

Dintorno  et  e*.T)0  TVt>n'&ee«j.u>)tt,\e, 


l:  ..>.,.  -    ,-  ' . 


lata,  bobb  reti,  viro  ■ 


ieea  mit  I  tanto  alee»  laSl 
Se.  Sei  «ho  raggia  tutto  ateo» 


r*¥»-*>i  glarno  In 


""- **>  «'orno  In  giano  pi»  "1  W»  i 
■<ei;ea>b«-.<i«ù:.i 
•  «no  le  «elle,  aro  «.al  eia  ai  e: 


U 


41 


■ 


M 


143 


7>»aU  rtmta»a^W»Tirete»l|w 
K*  Mora  tre  ch'Io  r«r.»  Cdaa-T 
I»on  foro»  leeriiae.  ava  di  .alf, 
P*»- l>ol  trionfai  Talee!»  rat  Tela», 
**"  ?*  '■PforidwT.dM 

gitanU  oojToraon  leeee  •*«.». 

•la» 

"«U  la-vati,  l.rriaraaatt»! 
V    «■ tonai  a  U«I,«.»t*| 

.-    ,     .,a*1  b<J  """•**  a  ***•  •»** 

I.'  IadUlro  li  -.iarda  ai  W 

£*T"era  1  petto,  la  cede  rivai». 

g  lo  kraar  la  r'ftar*  a  ri  rae> 

B*  Ciaacaa  dall-altra  corta  «li  «MI 

fco  Xavarreao  lo  n  ea»  tara»  rata 

".  •  dal  propeate  le*  a.  lai» 

7}    tl*at»»»do«i»»<»i»e»»eel«ell 

1.0  buon  M.oatro  »  ira»  tanta  •'■> 

■*     '  Il  ■■•vini  ■.■.,.,.:..  ,!     i. 

l*CB.8ordall»  «4  «c-u  lo.ii-trt  ai  farai 

X*    «.Tino»  Virgili».  •  ]•  ita»  u  «a 

Vlanl  %  «olii  ta,  p. 

•dark»  Oo»Uoita  I' ..-aliar* 
?'?''>"  oJlVaalieoeiM  : 
>~  J*  "«odotU  flartmat  per  atrlala 

K  osi  ito  gir*  latta  a*a  ti  vita» 
.v^.  5!"?'*  '  """*•  •  «■*•  a  ratta  ■ 

Cealtaadlt-o.e.1: 
Pol,t«r>alorbo.l».»i 

oiu 

linr.  Te.  »»>aolo  e*lel,  da  oc' lo  WA 

aarliatralll 

13*  Poi  cor  di  rodaxig».  .  .,,  \.  ,-u 

Ci*  .Ul  aorr.U  alia  .tld  afta  aa 

lardo,  Ohio  ac  ptnM  la  Tea.  »  li 

alt.  I 

'"•»»«*•  •aie  «CTaor».  aauerUa» 

•i       Quala  rotei  «he 

,.    T»U  aal  IV  riarartJaai  araarU'  l5*>7aL»>a>aTaTtw 

9      Wfeefe'l  l».»  «alo torur.  ■  ■ 
^  al  larrab  (oie'eim  eW  ea 

...  .ffl"*.r  ■  'iaMe»rr« 

-•1  «a.lea  tutta  raarella, 
ivalatorao  ara  atti 
...  if*  p,&  "*  6u,ì,>  •">  ><  aiagaam 

Peana  rh*  l'ahM  tetudauaa 
l'ina»  a  Ul  eggr«.ppat»  arar 

2-    Caacila  rn'rf.  pre  toraara  ka»" 
Pini»:  uih  corea  tastata»  I 


1*0  tastata»  I 


BIMARIO  DELIA  DIVINA  COMMEDIA. 


r.TTTTn 


Che  tour»  furti  a  ti  l'anima  ioli». 

Ch'altra  poUnrl»  4  Quella  che  l' »ieolta. 

Quatta  a  qnaal  1-rxt»  «  qn 
&"     E  giunti  li.  con  fli  «liti  a  noi  diAr  rolla,  «I 
prQSM  *  noi,  *  molta. 
i  ;nir  ra',  ad  in  andando  atrolfa- 
B"     Kogglo'l  Hrnente,*  «li  eugeli dior  rolla  10* 

L'ombra,  din t"rr»  al  giudico  raccolta, 

Punto  non  fa  da  mo  guardare  inolia. 
U*  SI  flirti* 'I  Tito  di  colui  che  ««colla.  68 

1       i  vid'ln  l'altr'anlnia,  rbe  Tolta 
dl'obbe  1*  paiola  a  ai  raccolta. 
18'  Som  lo  role  qoletionl  aie»  ricolta,  SD 

Ma  quinta  lonnolonra  mi  fu  tolta 

Lo  anatro  epalle  a  Boi  affi  glt  rolla. 
"I"  Hontaroln  «n,  qnl  il  coorl.n  der  Tolta;  HO 

L'aipillo  tuo  m'ara»  la  Tiara  lolla: 

Com'uom  che  ra  fecondo  ch'egli  aacolt 
89»  L'aor  ri  Tolgo  con  la  prima  Tolta  In] 

In  -) uf»ta  altctcì.  cho  tali»  n  diaclolU 

K  fa  tonar  la  «eira,  pereh'e  folta. 
29"  Quando  In  r.f.i  igiiilmont*  di'  r  rotta,        11 

No  anche  fu  con  noalr*  ria  molu. 

li:  Frate  mio.  guarda  od  alcoli». 
31*  De]  tuo  orroro,  a  parche  altra  rolu  44 

Fon  giù  1  «or  dol  piangere,  ed  ascolta: 

Muoier  dor-ul  mia  carno  icpolta. 
32"  Sedar  aorr'aaao  una  puttana  aciolta        liy 

E.  come  perche  non  gli  fono  tolta, 

ì.  baol»raa»l  ìoilone  «Ioana  folta. 

il.  fn  tolta  lt.1 

9"    Mi  :  I  miindo  fa  rlrolta, 

lai  rei  del  cuor  giammai  d 
:,-      IYr  xitn  arbitrio  alcun,  tnnx»  la  rolla         68 

Kd  ogni  p<'ttnutanta  eredi  ttolta. 

Come  11  Quattro  noi  tei,  non  *  raccolta. 
0' pladi  allo  muorine,  •  Unto  Tolta,       Ut) 

E  tolto  t'arvodrt  doli»  ricolta 
I  'jnoracho  l'arca  gli  in  tolta- 
Vf  Sila  mi  diate:  Volgiti  ed  aieolta,  20 

Come  il  redo  qui  «Ioana  Tolta 
da  lui  aia  lutla  l'anima  lolla, 

Che  poi  diiora, «ola  lingua  aciolta,       131 

S  tal,  balborioodo.  ama  ed  «colta 

Diala  poi  di  rodarla  aopolta. 

olla 

Ijrr.  Ctfnoat  colla  coda  Unte  Tolte,  Il 

Bompra  diiimtJ  a  Ini  no  elanuo  mo|t<: 
Dicono  ed  odono,  o  poi  «on  glQ  Tolto 
BO*  i  I,,.  in  non  radi,  culi  lo  trecc*  iciolta.        OS 
Vanto  fa,  ohe  corco  per  terrò  ni-' 
Onde  nn  poco  mi  piacn  dio  m'ur.olte. 

i  p.,ru  mai  pur  con  parole  teiolto 
Ch'io  or*  «Idi.  por  narrar  pio  rollo? 
- 1  a  quattro  Tolte, 
.ma  eli»  qnaato  mento  fowor  rollo 
Fur  l'otta  mio  por  Ottarlan  tipolla. 
1  j*  Volando  gli  occhi,  e  con  In  gambo  avrolU  122 
O  doloe  padre  mio.  ••  tu  m'aicolt*. 
Quando  la  gambe  mi  furon  al  tolto. 
Paa.Oud'eran  traile,  come  furo  loiolto;  Si 

4-    V.  per  qaelM  parole,  te  i 

Clio  t'ftrrla  fatto  noia  ancor  più  rolla. 
10*  SI  fur  girati  inlorno  a  noi  tre  Tolte,  37 

Donno  mi  pane r  non  da  tallo  idolte. 
Fi»  che  le  nuora  note  hanno  ricolta  ; 

eltl 
J.r.  Xn  mal  i/bialli.  ma  ondoai  «  Involti,       1 
J3*  Km  ha»  •»  a«pr/  tterpl  no  e)  folti 


IH: 


Tra  Cecina  o  Cornuto  I  luoghi  celti. 
Itti  dito  chi  Io  iia.ni  mo.tr 

lo  ar.a  gì»  I  (apolli  in  mano  arti 

Latrando  Ini  con  gli  occhi  lo  gin  raccolti 
l'r»  Cominciò  'I  Mantovin  olio  ci  aro»  miti, 
7*    Da  qnoilo  balio  meglio  gli  alt: 

Cho  noli»  lama  gin  Ira  .ari  (Me. 
13"  Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  adoni.  131 

Oli  occhi,  dl.i'io,  al  timo  ancor  qni  tolti, 

Fatta,  per  eaaer  con  inridia  vaiti, 
30"  Sovereaio  tatti:»  laici»  dir  rli  atolli.     1 

A  rooe  pi*  ch'ai  r«r  drlrran  II  fi 

l'rinia  ch'arto  a  ragion  per  lor  t'areniti, 
l'ai,  Noi  faUo  11  eroder  tuo,  eo  bono  aacolt  i 
2"    La  «per»  ott»ra  ri  dimoatra  molli 

Notar  ti  poiron  di  dii.-m 
13"  l'arni  i,  Urino.  0  molli.         Il 

Xi  fa  Sabotilo  ed  Arilo,  e  quegli  Uopi 

In  render  torti  li  diritti  volti. 
32»  Chi  tutti  qno.ti  «..no  «plrtl  molti 

Bon  lo  no  puoi  accorger  por  li  rolli, 

8e  ta  gli  guardi  heno  o  ai  gli 

olto 
lur.  Una  Ionia  leggina  o  pretta  molto, 
I*    E  non  mi  ti  parlia  disami  al  > 

Ch'in  fui  por  ritornar  pili  Tolta  rollo. 
3*     Brano  Ignudi,  •aliinnlati 

Bile  rlgiran  lor  di  taaguo  il  r<ilio, 

Da  faaildloil  Termi  era  ritolto. 
9"    Co'lor  logiiaci  d'ogni  arila,  •  molto 

Mimilo  qui  eoa  timi!»  è  topolto  ; 

E  poi  ch'alia  man  dnatra  al  fa  iC'lto, 
11*  B  tatto  eho  tu «ii  ruolo 

Non  «o* ancor  per  tutto  il  cerchio  rollo; 

Non  dee  addnr  mararlglla  al  tuo  rollo. 
18"  Hai  mono  In  qu»  ci  ìonian  rnr.  i 

Como  i  faina,  por  l' Morello  mollo, 

Hanno  a  punir  la  gmta  modo  tolto; 
20*  Mirabilmente  apparve  etau  Irarollo         1 1 

Che  dalle  reni  era  tornito  1  Tolto. 

Forchi  '1  leder  dinanzi  ora  lor  lollo 
ir  Mi  rotai,  ornai  non  fa  mutino  tclolte 

Quel  a' attuilo,  o  tornò  ra  conrolto: 

Gridari  Qnl  nonh»  luogo  11  aant e 
24"  Uadrixno  verterne  l'annuo  o'i 

Poi  dillo:  Più  mi  duol  cho  In  m'hai  balta 

Che  qauid'lo  fai  dell'altra  rit»  tolto. 
30"  T.  raa.tro  Adamo  gli  porco»»» 'I  volto       10 

Dicendo  a  Ini:  Ancor  che  mi  ala  lollo 

Ilo  lo  II  braccio  a  Ul  moatlcr  ditclollo. 
Si*  Pronao  di  qui.  chi  pirla,  ed»  di. 

Qnol  chi  tu  tool  rodor.  più  le  »  molto, 

rialro  ci  |  |.iii  Cime»  par  noi  Tolto. 
33"  Lo  Inretriate  lagrime  dal  1  :■  | 

Como  foe'io.  Il  corpo  ino  l't  tolto 

Mentri  cho  I  timpo  ano  tatto  ti»  Tolto. 
Pur.  Veramente  da  Ir»  moai  igll  ha  lollo 
•l"    On4*lo  ohe  er'or*  alla  marina  lollo, 

Kcnignamonlo  fai  da  Ini  rat 
8*    A  dir  mleomiaoiò  lutto  riiollo; 

Vennero  *  già  cola,  dorè  tepolto 

Napoli  l'ha,  e  da  Brandirlo  »  tolto. 
Mail  d'Era.»  non  chinale 'I  rollo, 
n  gli  por  noi  del  monto  rdlto, 

Cho  non  atimara  l'animo  non  aciollo: 
ip.  Li  poco  d' ora.  e  lo  amuiWi  i>i\\». 

,  nn-aV*t>'aT/u\*><-r»\«err»l.\>A. 
I  la  W  KfMI  mio  VotoaV»  t\ii\V..  - 

30"  81  fa  l\  Un*»  «o\  tati  atta*.  •■  »»»  VJ™'^ 
Aicnu  U»ao  Vi  »avrt«»\  «-.«i»  "»'■**'• 


•  «»<•«»  T  mio  T»|(«.  ' 

.  L""*?'  f!*  Io  B">>l 
,„"„".'"""'•  *•  "l'i-lo «dolio 

•Hi 

Coa.ft0v,lio,,1,,.„ut,.p,rt'r„. 
olr, 
I,  cho  it'ounli  innr«H  Io  ri»'.. 

V  r.'""°  •  'W.l.ntro  >  to.U»  noi» 
ilUtor»,  ol,ef^lT* 

oItI 


l«r.Tn„;t„nl„M1,-        nd 

•*1 


1 1.  ■     _  c"m™»  »"  annodo  lo  «olri. 
!..>  dirlo,  bonWc.-lfroopo., oi.l. 


orna 
I     totali,  rho  ,„<•„,  rt,,  • 

'!f"no.rt.ni-.r,!„Koml? 


ii 

Par 


w, """.•.,  f™»  »»«"  "Il  II  mi  nom,- 
«  K  ? „?.„'? '  '2  *  to"  '»  ••">»«»  »o">». 


ÌO    DELLA    DIVISA    COMMEDIA. 


I.XXXT 


91*  D*h  m  Urto  lavoro  in  beni  anonimi. 

Un  lampi-  rommir 

i-  mortali,  wiroinliirlomtDl, 
£0'  Pi.  |o  figura  fommi, 

l'I  tulli  i  Ioti  «ornai. 

SI    Come  raro*. tortino  riruiTdnmml, 

E!  •  <  loccbè  tu  «««orami 

A  cho  priego  al  amor  unto  muniamoli, 

omo 

l»r.  Kiwi  4' lne«nnl«gTlme  e  d'emonio: 
*4*  K  «Oli  e  quel  che  cade,  •  non  «.  gas», 

0  d'altra  oppiluloo  «ho  lega  l'aonio, 
«"cn.Chl  nel  «ito  digli  nomini  taggaOmo. 
SS"  Chi  crederebbe  «ho  l'odor  il' un  pomo 

E  quel  d'un'acqo»,  non  itpf odo  «omo? 


82 


ti:' 


125 


re*.  Dentro  raccolto  Immagina  Sion 
4"      Si,  ch'ambodn«  bion'uo  aolo  orluon, 
Cho  mal  non  npp«  carreggiar  Voto», 


In-r.  Ch»  la  dirina  gioitili»  gli  «prona 
•i"    Unlool  non  pan*  inai  anima  buona; 

Hi'n  i  ■.  ,io  dir  «noni. 

y    Prete  «ottoi  dilla  bolla  paranna  ini 

Amor,  ch'a  null'emuo  amar  perdona, 

•r  non  m'abbandona. 
6"     Dolio  domonlo  Cri.,  ro  rhM  inlrona  32 

M  fauni  ira  »o  j^r  l'ombro  àu  nflou 

Sopra  lor  riniti  rho  par  portoni. 
8"    Confort*  •  ciba  di  «pnranta  buon»,  10" 

Coxl  aon  t*.  •  «ini ri  m'abbandona 

Ch*  '1  ai  «  1  no  nal  rapo  mi  tonzona. 
«1*  Cb'tuclTia  -ntteggiiti  di  Cpront,  99 

Io  m'amutal  con  tutta  la  pinone 

Dalla  «ciulnanr.  lor,  rh'ora  non  buona. 
31"  Mon'-or'gglon  di  torri  al  corona;  «I 

-j«an  di  moira  la  pertona 

GIoto  dal  clrlo  ancora,  quando  tuona. 
83"  Del  bai  pana  là  dora  11  al  tuona;  M 

Muovati»!  la  Capraia  •  la  (lorgona, 

.'-gli  annl'gbl  In  le  ogni  poraona. 
Piti  L'anima  mia.  rho,  ron  la  ana  poraona     110 
•/"     Amor  «h»  noli*  monta  mi  ragiona, 

Cha  la  dolcuxa  ancor  dentro  mi  «nona. 
9*     Dell' onor  di  Cicilia»  d'Aragona,  li-:. 

Pnacla  oh'lo  ebbi  rotta  la  poraona 

Plangmdo  a  Quat  cha  Toltntlor  perdona.     I 
H"  Perdonila»!  diacono,  ala  perdona         17, 

Nostra  rlrtu,  rho  di  loggtor  «'adona. 

Ma  libere  da  lui,  cha  al  la  «prona, 
14*  Un  (lumie*!,  ohe  nuca  in  FalUrona, 

X>1  •oTT'eoo  rrch'lo  quatU  poraona: 

Chh  il  uouiu  mio  ancor  molto  non  suona 
IT*  Non  4  Miriti,  non  *  la  buona 

L'amor, eh' ad  «aao  troppo  «'abbandona, 

Ma  coma  tripartito  >i  rigioaa. 

■  . r  non  poUra  ;  pero  perdoni,       1  ld 

Io  fui  Al-alo  in  San  Zane  a  Verona, 

DI  oni  dolant*  ancor  Molan  ragiona. 
30*  Secondo  lanVuon  (h'idll  n  «proni.      110 

Pero  al  beo  cha  -I  di  d  ai  ragiona; 
;  ut*  1*  toc*  altra  portone. 
33*  Fin  «triti**  alcun  di  non  ri«U  poraona:      17 

Ma  dimmi;  e  eoo*  amico  lui  perdona 

ir.nrr.  olmi    m 
£**  Dimmi  «'io  'rggio  da  notar  portnna 
La  mia  tortili.  <ì»  Iti  bella  e  buona, 
flell'iltt  Olimpi  gii  él  rat  corona. 


l'i», (Tore  aUung*U,  «alo  a  «4  In  portoni 
I*     Or  drtxla'l  Tl«o  a  quel  eh»  si  ragiona; 

!|nal  fu  cr»«t»,  fo  aincora  e  booua: 
n  Bari,  di  Ottti  « 
Fulgeami  gii  in  front»  la  tonni 
Poi  oho  le  ripe  todotch»  abbandonai 
10"  Par  di  noi  f  otre,  t  di  «a  far  corona, 


Coti  tinger  la  tigli»  di  L.toni 

**i.  eh*  rlt'oga  il  (il  4M  fi  la  tona. 
14*  Fia  rilettila,  la  no«tr«  pcrton» 
1 10         ror.-h*  t'accroteer*  ciò,  ohe  no  doni 

Lnm»  ch'a  Ini  rador  no  e  ondi, -.iena: 
10*  Ond'olla  togli»  incera  o  Urti  «  noni. 

Non  are»  etanoli»,  non  corona, 

fotta  a  radar  più  ch»  la  pitrlona. 
11"  l militando,  contiguo  da  p*r«on» 

Ben  raggio,  padre  mio.  ai  com«  «prona 

Tal,  oh'»  pi»  graro  a  chi  più  a'abUndun»; 
08    19"  La  prima  roloutt,  eh'*  por  a*  linone,         1" 

Colante  4  giuato,  quante  a  lai  coue-ioai  ; 

Ma  otta,  radiando.  Ini  cagiona. 
23'  Formai»  in  cerchio  a  »-:< 

Qualunque  melodia  pia  dolco  «nona 

l'arribb»  noti*  oho  iquarrlata  I  |i 
af  QoiBdo  aiubiduo  li  [gli  di  l.atona. 

Fanno  doli'oriiioot*  jnalomo  tona, 
SI*  8  ridi  lai,  cha  al  faci  corona,  1 

Daquclla  ragion,  elio  *ou  «u  tuona, 

Qualunque  in  maro  più  giti  •' abbandona. 

onca 
Isr.  Perch'io  traera  la  parola  tronca,  1 

9*    In  quotto  fondo  della  trlitt  «enei 
Cho  ni  per  pena  ha  la  «pomi  j .  i 
20"  Cho  no'montl  di  Luni.  doro  rane* 

Ebbe  tri  bianchi  marmi  n  «polo 

E  '1  mar  non  gli  ara  la  «ednta  tronca. 

•uhi 
1*7.  Ch*  Unta  Tori  niolner  tra  qnt'broocnl 
18*  Peto,  «Un»  11  Mantro:  So  tu  tronchi 
Li  ponalor  o'hai  «1  far»  tatti  monchi. 

oncia 

l.ir.  Ch'i'poUsai  in  cent'anni  andar*  nn'onoia, 83 
SO*  Cercando  lai  Ira  quatta  genU  aconcia, 

E  min  d'nn  mono  di  trarerto  non  ti  ha. 
l'An.Dcll  ntatpK*  no  paator,  elio  tara  «concia    "4 
;  ti"    Troppo  aarobbo  largì  la  bigoncia 

E  «lineo  chi  'I  paaatio  ad  oncia  ad  oncia, 

ondi 
Irrr.  Ed  alquanto  di  Ungi  dalla  tponda  Ut 

ld*  E  por  eonrlen  che  notiti  riiponda. 
Che  '1  Marttro  cor  :  onda 

20*  D'ambtdna  gli  rampar1,*  tocca  l'onda.  U 
E  gii  iernotle  fi  1*  Inni  tonda: 
Aleno*  toIU  p»r  la  «oIt»  food*, 

29*  C*cei»d'A»cl»nl»tlgn«»!agr»nfronda,]3i 
Ma  porche  tappi  che  ti  ti  aoModa 
S'i  che  la  faccia  mia  btn  U  rlaponda; 

SI*  Piti  *piQ  apprctiando  inair  la  «pondi, 
Pero.  <  su  la  cerchia  tonda 

Coti  "a  la  proda,  che'!  porco  circonda, 
IV»  i.aggid  coli  don)  la  b«tt*  l'onda,  101 

1"     >ull'a".lrapianta.ch*faewn  fronda, 
Parocchl  ili»  pareoue  non  aw««v 

*•    8  Valico  «tu»  aVro.vV*"1'-»  »'■ 

TUn  dUcarrneta  Va  Vi»  \a  V»»\»V««A».\ 

c«m»  vutti  <-*."-•.  *.i»»v>  <ù.v*a*/t*- 

«1*  Mi  1*1*01.10, ci» V»«*««*,',v,KJ*,fl** 
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Par  Mlir  m.  •  Ul  fililo  asconda. 
•  Ck*mtT*lnnutI,l'Utt1tt,quBlat«D(UUV 
«1  Sol  mitrili  Costai  per  In  profonda 
.noatn  rara  carne  ehcl  monda. 
I»*  A  rtmpolto  di  mo  dall'altra  ip.jodi. 
Hi  comò  Uoo  luco  In  «ni  noaondi. 
ti  cimcun  di  tordo  fronla. 
'  Cd  «Ha:  Todi  M  roti"  U  fronda 
Vodi  U  compagni*  elio  U  cta 
Cod  pia  dolco  cnnroiio  •>  più  profonda. 
33*  Ordito  a  «nota  Cantica  accenda, 
Io  ritornai  dalla  inntllalm'OSda 
Rinnovellato  di  noiol  la  fronda, 
a  MU  doma  la  fronda 
1-    l'ora  Cavilla  glia  tamil*  (Mondai 
|  Irafhsr*  pareli»  Cirra  rUpoad*. 
4"     Ulaa"  io  apprcaio,  il  cui  pirlar  m'innondali» 
San  *  l' iDrtloo  mia  Unto  profondi. 
Ma  Quel,  cha  rada  o  puotc,  a  ria  riiponda. 
20*  Ili  raro  amor,  «V  alla  morto  seconda       116 
L'altra,  per  grilla  t ho  da  il  profonda 

uh  l'occhio  inaino  alla  pi. m'onda. 
21-  Ed  io:  SI.  l'ho  il  India  •  al  tonda, 
Apprsaao  nari  dilla  Inea  profonda, 
imh  quali  t«nl  «irta,  il  fo»4i, 
25*  Se  di  munì»:  <J  egli  a  do  risponda. 
Coma  dissenta,  eh' a  dottor  aacond» 
Forchi  la  taa  boat*  al  dlaaaooada: 
24*  CU  l'uà*  de'mortali  a  cerno  fronda 
Sai  inonlo  dio  li  Ica  pio  dall'onda, 
lialla  pilm'oia  a  a, mila  di'*  •ooonda, 
XS*  Quanto  la  ma  radnU  ai  profonda 
Uomo  ai  può  ridor.  coma  al  (arala 
Son  In  nuil  ch'una,  eh»  poacla  secondai 
IO*  Ancor  dagli  occhi,  chinandomi  all'onda 
E  al  cerna  di  lei  Vana  la  gronda 
L*i  ma  I  Ungheria  divenuta  tonda. 

onda 
In.  Diali  Qtaat»  da»  dlaat  •  eh»  rl.pondo 

(f*    Kd  «eli  a  mo:  Sa  par  la  incido  ondo 
8,1  Inrunio  dal  pasta*  noi  ti  nascondo. 

r*    Mirate  la  dottrina, che  l'air* 

■  g;a  Tinia  m  i<r  lo  leraid'ondo 
Par  «ni  tremavano  ambedue  la  epoodo  ; 
f*ea.M»'l  popol  tuo  aolleeito  rispondo 

0-    <ir  ti  fa  .icU.  di*  tu  hai  non  a 
S'io  dico  tot.  l'affollo  noi  cw 

5*    CXo  In  dal  a  Colui,  cho  il  anaconda 
Qoalo  sarei  di  U  dallo  larghe  onde, 
LA,  dora  agl'Innocenti  ai  liapondr. 

tt*  Bai  caia  toc*  tur  antro  lo  fronda 
Pel  diana:  Psi  paura  Malia,  «oda 
Ch'alia  alia  bocca,  ch'or  par  iti  lirpeole: 

Sf  E  gTldar  non  eo  «ha  verso  U  fronda,        101 
Che  pregano.  e  i  pregato  non  rispondi. 
Tesa  allo  11  iar  disio.  •  noi  nasco  iJ  e. 

SS»  CU'nrir  ainiatra  con  eoe  piccola  •■ 

Talee  l'acino  chi  »>n  di  qu  pia  aridi. 
Verso  di  «natia  chi  nulla  naaoaan 
ran-l^aar  cobi  iene  un  Vermini,  da  «aita 

V    Ed  Udì  rumi  raggio  il  r-Icado 

U  «ini  tirati»  a  aa  pi  cena*  ntacoada. 

fl*    CU  Mi  laggU  {Malora»,  a  ni  taaooad* 
Alasi  »V  assalti,  ad  araaU  Via  «ai»; 
IH  avi*  aavet  att  Min  «U  la  frosse. 

li*  aWfltaOMCtUwmUatitaAa, 


r-cn-Oad»  Il  Maestro  la  di—»:  Hip  ■  B, 
M  lo:  0  crsatara,  cU  U  ascasi. 


lxr.  Tanta,  «te  pai  Or.:  a»  lo  aia»  al  _ 
4'    Or  diKxadiin  aoaggli  aal  cassa 

lo  sera  pria»,  o  ta  uni  .icubsi 
C    Dtnraa  calpa  gin  gli  aefrata  al  bada:  • 

Ha  ataaao  la  ausi  aal  «ale*  t  if  . 

Ut  Ma  U  Ce».  •  pia  Boa  li  nepastas, 
11*  E  aa'aac.  Vani:  a  para  Bri  ir  lata 

Oliami  P1**»  *■  sei  vostra  Basala, 

8  ausa»  la  defesse*  Im  r~*m. 
VP  E  AiaoTnaa:  a  ci 


■ 


ISI 


ai 


HO 


ad 


M 


Icnpidlji».. 


.  Proci.. 


i  .1  gli  accia  taor  a.  Il*  la*  «Baal 

28*  L'alt*  allure»  seca.  cBttlasaoAa 

l'ir  cha,  aa  fa  alla  Urta  elreoAa 

DoDa  rutaaiio  eba  l'apBalaa  Ina 

:*'   La  nrlU  cha  Uggia.  (I  co.ta.4e. 


Qoaala  aaaUataa.  palcha  fa. 


,  da  <*l  aalU  al  ■ 


IT 


Maraviglia  adirai  no  tal  naiadi. 


sa 

Uaalfaai*       n 
aitala»     ai 


N 


•:  a  artsU-altr*,  ak'«  Viaaaa, 

dal  igllMlr*  aa  aal  ■  i  a» 


■ 


Qaaitl  UiL.ii  prlaa.  e-' 
I  »•  H  i  dtm  a  ovai  Aal  a..i  Iro       Illa.  IS 

Id  agU  a  mai  T«  sai  cha  1  baag*  t  «asta. 

Pai»  a  ainlUr»  gih  filiali  al  aaaaa, 
Vr  Taaaggia  na  polio  aaaal  largo  *  laiaiiti.' 

Oa.1  "JaghW  (U  llauaa  al»,  a  Bada. 


Ed  hi  lUiinto  la  dlaat  i . 
1«*  "■ -'  ■--■-'-  ^— n  'aliai. il- 

U  ilal  par  la  Mata  a  par  la  laaaa 

1'  in  larga  tallii  .  [Jmiw  ara  aaaB. 
■••<-  A  nagaaida,  asilo  «arar».  flaBaa. 

E  lidi  gaaU  m  l»  tsOmi  loaAn 

CU  ttaM  lalataas  la  aaaa«a  BaaaaB. 
^'iF.iMxa.MMaia.UBaB    • 

Ma  pateaaonU  glaaasaal  41  ,a-w  Ica. 

aaaaa  Ua.d  infaaù»  u  rlniaai, 
34-  Ealra«mparl*raa4-aai(AasraBuaBVi:Ca 

AaliBUBO  aa,  si  pelmo  *4  la  aaeaaaa, 

CU  portai  olii.  I-re  u  t-ela^.  I— i 
Pus.  TaHaauBi  par  la  ripa  a  par  UUaA.. 
A*    Dah  qaaaio  U  asral  kirasU  il 

SagaMò  II  Iar»  attrito  al 
11*  Osali sBVraaeaxk.aatan 

Plaaanaaala  aagaMlala 

l-argaada  la  caUgla.  dal  _ 
ir  Caaiaa  di  BMiltara  la  rat. 

Colar  cU  rag! ossalo  aal 

Par»  BatslitA  IskAbcb  al 
Sf  «Jaaslo  atoagaa  a  aal  al  osaas. 

Poi,  dna  par  dar  Isofi  ai  trai 

C*bm  par  I*  aaaaa  B  bsbcs  sadi 
»l*  l'r^  cha  Basine,  di.in.laa.  si  i 

Xiaraatl  agli  secai  saai:  aaaaal  i 

Ul»dila,ateBlrMpapnlhi 


r .  ».  Spira  di  lai  ■ 
lu*  Esar»  »•*  l'aHa  Baal*  s'aa  i 

A  rasar  Uslo  ara  saraa  1 1 
11-  EU  ara  dini:  SaaisrasUi 

La  pmiaAasaa  <U  gare 

Crasuarisnapriicsai 
*saB»»Xtolr^nAva*c»«U»o«WajajU,        v»  MaUwrl *«»a»,_ 
U  M  tal  aalU  aAvtatUia  aVtaaMilav,    i        «"V^  tjasah*».^»,  4htWa.Taaja*a 


RIMARIO  DELLA  RIVIVA  COMMEDIA. 
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Uni  MudMMUtnlpaUdd  monda    09,  S< 

Cto  fan  k-ì  inlur»  di  qcadrnntl  la  tondo. 
Tal.  r V  le  ptoeal  e»'  miti  lattar  1»  fondo  3i 
lidi,  ni  odi»  ed  n  rodar  fiorando, 
I  inteai;  it  parlò  profondo. 
I.n  «ala  clic  ricavo  il  voairo  mondo,  5» 

CYo.boucbe  dnlU  proda  n^fj  il  fondo, 

ali  *.  u»a'l  «I»  lai  I'mhi  profondo. 
.  Ilio»  Troiano  in  qu««la  tonto  M 

Orn  cono*»  wtl  di  quo!  cu»  1  mondo 
beocna  tua  riti»  sh  aitetn»  li  fondo. 
Biatira la  (iiH, <  radi  quanto  me.  : 
Si  «bel  Ina  tuor.quaatiinquo  p»e.ie.iocondo 
CI»  Ilei»  Tino  por  queato  etera»  I 
CbOClò  ebo  vivo  quasaùdril  liofili  ciondo>&> 

"infoilo  dol  fuoco  attornio 
t:h»  g  l'inrurt.v  .qipo  pondo, 

Info»  a  Boom  In  »)oiin  dui  mondo  tU 

Iglinol,  obo  por  lo  mortai  pondo 
E  non  necoini.  non  aarondo. 

CI  fono  l'or»  aeal»,  o  quello  inondo 

i'l  minilo  dol  ol»lo,  a  noi  profondo 
Toro  Inuno  a  qucaio  : 
driiadi  <viiii.  <ha  In  oocito  mondo.      110 
afif  riusi  di  (run  qncat»  uhi  glo> 

Statili  ^ii  m  jì  r<-  umili  i   I  i  ad»; 


A  eh'  a  otta  iparar  m'ara  cteriouo 
L'ora  del  tropo,  a  la  dolco  ettertono  i 
in  m'appai m,  .1  un  tanna, 
laUaa  con  ebo  furon  carione  24 

Andotvi  poi  I»  V»a  d'aitala 
Cb'a  principio  alla  via  di  palmatona, 

'-iocrato  •  Platon*,  ist 

Ilalio  loudo  a  caio  pona, 

EanaAMlca.  Eraclito  a  Zonont: 
S'tkont'a  gioiti;»  dimani  la  «telone,  U 
Xd  agli  a  ma:  Uopo  lunga  team» 
Cattaci  l'altra  «oa  molu  offetuiona. 
Ha  parrei*  al  fa  fera»  *  tra  palme,  2t> 
A  Ilio,  a  •*,  al  provano  ai  poco» 
Coa'acViral  con  aparta  ragion», 
SnppIcU»»"1  ..uà,  17 

Clit  ui  urrii  nell'or rilul  iiibbiono. 
Cono  ciò  daran  fod*  al  mio  a<  I 
Fa  traamnLlo  d'Arno  in  ilicclugllone,    in 
Hi  piu  dirai;  mal  vonir  o  'I  tal 
La  largir  «-  ni». 

Par  caalo  ruote.»  da  luna-i  ai  pona  131 

Coni  no  poae  al  foad»  Gnigno 
E.  ditearcata  la  noolra  pariono, 
lilc.ra  r«a  coli' altro  1*  lui  rroppono?  101 
Ma  tori  dimani»  ob»  Unaa  •> raion» 


E  dia  Mi  l'Ha,  poaa,  Scarmiglione. 
Arbitofal  un  fa  >ID  d  Alatilo» 


B. 


r 
«• 


l'acci  io  part.1  e oai  r'nnt»  parraan». 
Dal  tu»  principi»,  da' è**  quarta  troneoa». 
I,'  aa  dalVallr*  glaerrai  •  qua!  earpan»  t» 
Pana)  patao  andar  aaa  aenia  «armoni, 
.  lutar  Io  lor  paravo». 
: .  a  dol  tuo  pad™  oanr  cagione 
o"l  dono  al  miaaro  Tallona, 
indo  nane»  alcun  maone, 
rimili  «rai  la  Virtn  dlapono, 

'    I  apara  ci»  uoatr»  ragiona 
Chi  Uan»  atea  tartan  ila  in  tra  faeton*, 
E  TOleraa»!  a  uncini  nn  fra»  patrona,  101 
LA  al  traammo.-  ai  fri  <r»n  faraona 
Iota  aite  «%»  aar  atarflaoua  a  alar  ai  pona. 


Salta  rolla  n«l  latta,  dati  Montaci 

Cbo  cotaala  cortaan  oplofona 

-  itiitfgiur  cbioii.  ibo  d' latrai  aermona. 
IO"  Kno  noi  mi  umbnn  portone.  Il* 

Ed  etrli  a  ma:  La  (rari  i 

SI,  ebo  1  mio'occbi  pi ia  n'obVcr  tejuaon*. 
li-  <Ju,il  ben  ratta  dall'altro  prono:  107 

>"oi  rolgeod'lvl  Ir  u 

Cantaroo  ti,  eba  noi  dirla  aarnuaa. 
ti-  Vidimi  giunto  luta  l'altro  gironi, 

Ìnlti  mi  parco  in  un»  rlifona 
radar* in  un  tempio  pio  parwntt 
14"  D'ogni  rlrluta.  coma  lu  mi 

Ma  prego  eli»  m'additi  la  e  • 

Chi  n«l  cielo  uno,  ad  nn  quaggiù  la  pona. 
17*  Alcuna  ccaa  noi  nuovo  (liana; 

Solca  mio  l'idra,  di',  qu.lt  offinaiono 

8»  I  pia  ai  atanno,  non  alca  tuo  aerinoli», 
ZI*  Ordino  naia  la  loliglono 

Libaro  »  qui  da  ogni  »li*>r  : 

Xtattdpuoto.  a  non  d'altra,  e..-. 
SV  l'tr  lo  foaaa  dagli  occal  amnli 
la,  continuando  il  mio  aarm,' 

Cba  non  (ataabo,  par  l'altrai  cagiona. 
118'  Z  c»ak  fannan  loro  opinion» 

Co.i  ''ina. 

l'In  cbi  1*  Ita  noto  '1  rrr  con  più  prraono. 
Pa«.La  tiolenca  altrui  pie  qual  ragiona  30 

4*    Ancor  di  dubitar  ti  da  cagiona 

Mio  la  aaulon:  . 

La  mia  riipoaU;  ma  luacondiiiona 

Percb*  tu  reggi  con  Quanta  r  i 

i:  ,-in'i  t'appropria,  •  elii  a  lui  -  oppone. 


(,- 


I" 


Al  fondamento  ebo  natai  ■  . 

Ma  rai  torcala  alla  r» llglana 

E  fata  rodi  Ukli  1  ili  acri 
li'   i  il  aawrd'cU  ■  i   oa. 

Ma  raarnlniBot*  aua  dm»  inlatmono 

l'inno  aigllloain»  rillci 
13-  Minila T'aajrrw    . 

.-i  »:u  io  canta 

K»  Oa  qoal  fu  in  qn    "   Imi'u    mi*. 
10*  Karii-ii.i  I  Cirrlil  nal  pUior  d'Aoona, 

fiampro  la  confuaiun  dvìle  paraoaa 
on». 
'*Ì*  rtonT.aquclI'omlita.  clic  mi  fu cat-iocat, 

L'aipotto  dol  loo  nato.  Ip< 

2t*  Fin  cbo'l  macello  ' 

Coti  m'armava  lo  d'i 

A  tal  quoronto  ed  a  lai  prafoaaiona. 
26*  Mi  dita»;  Mira,  mira  •  e',:",  linea», 

Si  cooa»  quando  '1  cole ml<-  I 

ido  e  mormortndo.  1  taTedout; 
J6*  Tirarti  Ttrto  lui;  ti  cba  tu  nona, 

Non  fu  litania  la  aanla  inUacion» 

Or»  menar  Tolta  mia  profetatone. 
32'  E  ta  mi  tagulral  con  l'af axiona 

E  corninolo  quanta  «anta  otaiionc. 

•rat 

Ixr.  Cartliar  Tifi  tnOTtr.  n*  padoul, 
22*  Sol  ladano  con  II  diaci  dfcannl 

Coamli.  ad  la  taTirua  co'gbiittonl. 
33*  B  fn  nomato  Saawl  Ha» . 

E  parco*  no»  mi  ir  ooal. 

Ed  untilo  Carlin.  cba  ni  Kaglaol. 
-.  la  eaaat  t»n»A\a,  lax.\\  •  •. 

.  m,iV»  UAiaea.el*  aicia*óart\ 
li  dotiaat,  \nl»te*,t  \\  «»«**e*S»»*Ai 
li*  Vat  Vo\U«-K«  «a  •*•  *»**« 


r.sxTf!H 


• 


a 


« 


«.lutili  to',  eh»  Bmt»  Cordi: 

•  no  lo  erede.  •  iprra&lo  r; 
Dirai»;  ad  mollili  I 
lift  I''  /lini 

Con  pomi  vi  odorar  to.wi  • 
Pu.M'rrc  iu  'lino  d'udir  : 
0*     (I  l'Ili.  ■  :   ..ni 

rlio  1»  militi»  •' abbati ■lenii: 
il-     fa  ni.  .11.  Mi  .li  l'i  ■■  Il  •■■:       Inni 
Bo  nino  tpaeclil,  idi  diteli 
81  tue  guttt i  pulir  no  pilori  baonl. 
10"   Dfirintlo;  •  qoli  l    cloni 

K  tur 

Nenia  «Meato  In  riti  od  io  aernionl! 
82"  A  rnrazo'l  tratto  lo  duo  dilrr 

■o  onta  'omlitioU  i 
l'f.nii  --h'  ..aaitr  erri  e!'-' 

onlo 

■  lodo,  o  Itotimonlo,  63 

1«*  Co*i  parlando  il  pcrcom  mi  il. 

KulTi.  ■  fcmiiiinr  da endAL 

SO"  M.i  In  non  foli  ri  Ter  I 

S'Iodl.llftl.o.e  In  faliaitl'l  ■ 
B  In  hi  pm  'h<  »kou  «Ilio  .Unioni». 
Potr-E  mil  fi  Calli™.™,  •  p*frlo  Conio.      |]| 
i  i-jui.  d»  clio'l  Dtn>. 
leatlmooio. 
■  prot»d' aleno  te.' 
i\f  DI  nuoto  top»*»»  Il  porco  tonto  Antonio, 
Pacando  di  moni  '  a  lifi»  conio. 


OA1  tespo  «arte  corte  a  tal.  . 
Vi  ■»  0  iinU  Moie,  «ed  cte  tatui» 

:->(xr.lud>  li  min  r«»t«  età  «ad  i 

Lo  colpo  Ul.  cte)  «mtlwtM. 
V    Tufcli. «m* tetto Uh-lkMM 

]»  «ti  rmW  UtcT.to  ti  «ria.  I 

Tdirt  in  mri  mini»  al  .'. 
13*  L»  coli»  dalli,  intidit.  *  «a-ra  ■ 

J.ofr.n  «oc',  -Mier 

Pria.»  ita  ciuf bi  al  i 
19*  Jll-ptu;  101  HTU,«t 

B»  mal  ontl  «««te  mi,,.!..  , 

Ben  piti  leder  »or<»'i.. 
M*  SI  uoroanado  »».  -te  '|  «ei 

To»!o cai  teli  ter.  l'erte  »«a> 

l'I  ter»  (Il  ocul  «Hi  mi  *•*•  tea». 
SS*  Huui  •  rool  marrto;  r 

A<T**M  1  (Mitili 

Voi  rem-rata.  •  ci»  e»  ed 

■  |nii>r,|ai 

Knt»  «<ai .  .«ii  »■>-*.  ■*«  ri 


pna» 


l'.t-  l'n  me,  dillo.  Oleata,  tilt  mi»  Donni. 
V    Mi  minila  ni. 

MI  lichinn»  cito»  l'uom  ch'tctonm. 
lo:* Uni*  Dona» 
0  «1  Intno  sento  ai  dlaaonn» 

r.  elle  Ti  di  (DUB*  In  c°nr:l, 
SS*  Sicd»  I.uria.  eh.  me..*  U  tua  Donni.     13' 
SI»  p«r olii   1  tempo  fuiici  eho  l'imiu, 
.m'rgll  hi  d<l  Diano,  fi  li  gorra»; 

KM 

Pr».  Volami  in  ro  colai  ehi  ti  p.irlonno,  V 

le*  Mc««*  1*  pinne  poi  e  •tatuoa» . 
Ch'irmi  di  Mutola*  l'animo  donno. 

SS*  Con*  Diana,  id  Elice  eaeclotiii.,  151 

Udì  il  cantar  torn»t»oo;  Indi  donno 
Cam»  vlrtnt*  •  matrimonio  linpnnne. 

ti*  Cte  •rceedor».  lulli  lt»pe»ionno  JJ 

Indi  ali»  noU  ri  tornir  I» 
81  cai  pero  nulla  tenni  crollonn*. 


lur.  FU  Un»  rU:  omnd'lo  ftei  '1  mal  tonno,  24 
«S*  (r«MU  pareti  »  mi  raaarlro  •  donno, 
Par  elio  I  l'i.»»  Tote!  Luce*  non  benne. 
•«■.Per  ilniclUrai  al  pniU.auato  «Mar.  101 
S3"  qaef'.  I  altri  aaor.  eh»  dittar»*  (li  Tonno, 
Par  caci  orlalo  Univo  t*f»*inoiii.i, 


■Ji' 


E  tir»  m.  (tMo  41  ai  alt» 

Ml.loi.t-liil  mi  .ÌM.U 


1 1  Peni  (situa  .«  fri  r 

teli»  r|»  U  olir»  ai  «Ima 

li'  luco  Aciircat».  Hnr*  ■  rinrtu»l«_ 
In»»  li.  d..*  al»  no.  .1  «inani . 
vetrai;  per*  tal  Boa  al  caste. 
Sì-  lt.lr.ro  tradito-,  e»'  tlUlUMl        t» 
V.'tte.  ilipeece  da  eia»  te  ram.  Hate 
:  el.-ri.te  or  CMt  te  liana  «mate 
p..a-8-.llr.  e.ri>a*  i«  c*«tr»ru  a*a raik.  » 
13-  Quivi  di  oh  per  «a  ad*  ti.' ..  mi» 
.  ...  |mia 
ir  Oaial'ua  toc*  (la**:  Oli  M  a») 
t  Oc.  I»  atte  Ttftte  tea»  mate 
Co.  cai  ora  pam,  a»  aie  e.  raffn 
?)♦  Co»  :«  otti  t«- ir .•  .iia-U ;  •  <vi.rw< 
frilaiì  ma  urrà,  m»  p*er>U  W  uu 
Qaaate  Ja*  lino  ilmilteaM  mate. 


lur.  U  »<■»  Eoe»,  lo  non  Piolo  «oooi 
r    Preca»,  a.  tei  ttnlri  l' m'.otendono. 

Be'  »»tU,  •  Intendi  m»'  «h'fc>  u»  r.riono. 
•*    »>pirtla,l»Tl'ia,»l>rarl>iianM  74 

Sai  «cm  la»  »•.  1ki'.t»»U<  «mi. 
<te  di  ilo  v«'.tt  «.V  teca  te». 
ki  Ilioui'VU..  4ttua*»«aVa« 
E4  «(li  a  «e-,  9x\vr  V\\can\,<0»m\ 


Ut.  Parca»  aia  «Il  II  SUatlaa»  i 

..  t»  quii  Virr.lt...  «mdlatmM, 
Kbpan  lai  ce»  t«rer»«a  Iraate 

«•  Lt  te  «arar  di  te«f  imih  ri  arvate. 
Ed  etti  ■  ne:  1*.  eoa*  ti  t ..  aaam 
S»  li  tr  HU  rlrlera  fl'  Acaeraate. 

10*  Ed  «I  l'ir»»»  ce]  «ette  «  eaU»  farala, 
K  l'ulne.»,  nu  «al  Ihtra  »  firn*» 


Okaad*.-  U  «aroU  te»  atea  e 

it del  iVi«V«ite». natii  taam 
Cte  .teli'»  lata  tatti  kaaa*  U  Ora» 
Dall'allr»  aroada  rirom*  vara*  1  am 

Il      .'■■        '  .         .  .Vi.l.al.  ,ew  —K 

Natte  aaam  il  U  dal  te  dal  «ma*, 

lauti ,'  rmaj  lima 

tt*  Oliate  i»  (Il  tali  al  tutei  U I 

CteecaM 


comi  «oi  Ttalatmo  al  faaat.aa»»» 

Ii«c^«VloiMii»p.iau.p-m«V.'. 

.-T»te.e,na»UBi* 

Cte  duo  ulin  «u  a  frmo*  a  Oeai* 

A  caatter  Ut autlrite  fi  in  maata. 

.  t.  •  1  a*k  » 
Ondi  tt'Uireceeà»  a*  rmu. 
*n*\.  «amate»  aal  ne  «do  ha-MlrBite 
W\W»i»«rte»^A\»aft».'xw-^1BaHa,  * 
«»*»r»  ■«*-»?■-, ■ATjJamt, _^ 


•iRTÌIA. 


T.STA1X 


fT.irei  umeil  «lini tisi  dilla  front*. 

Fra.'.. 


te  tv 


I  ■  alte  la  fronte 
Wnttritmi.  I»  tìi  di  Kiro  iti  nonte. 
f    Edi  nulli  alti,   ■  I» front»,      44 

Kol  Allenimmo  Intanto  ippl*  del  monto: 
..Unir,  -ri  urirn  lo  gambe  pi- 
li''   Si  compi»  cho  ti  tr»gge  all'ilio  moni»,    88 
'.  filtro;  lo  lonBuonronlo: 
P«r  ch'io  yo  ir»  cottor  con  Dan»  front», 
18*  QaiTi  mi  batto  Palo  per  la  front»; 
Con*  a  man  dotln  per  «alire  al  monto, 
Li  ben  gaMata  ">JT>  lini 

■ito  ara  »i  il  raont», 

3  nani»  io»'  .«ria  front» 

Mapor  a'nu  1»  «e»  non  coni»: 
1  Dall'alt»  di  i  glron  dol  itero  moni»; 
rWnr  u-lo  lui.  portata  la  tota  front» 
<,'•«  fa  .11  M  nn  meno  arco  ili  poni  l  : 
Spasa» finto ragionUm  drl  monto. 
Sari piile  »'*  novo,  <  Anllfont», 

irò  ornar  la  front». 
'  Arare  In  •».  mi  feri»  prr  la  front», 
Fé»  «Mi  la  fron<l.\  tr.-.molando  pronto, 
IV  la  prim'ombra  «ili»  U  aiolo  nonio; 
Con»  dcgatetl  d'acceder».  >l  moni»? 

radiar  fin  n«l  chiaro  font»: 
TanU  «orgogli»  mi  gru»  la  front» 

.  .ttronn  inlrornoaveanparfroaUldO 
qua»!  ròcca  In  «Ilo  niont4. 


Tra  «.nott*  end»  •  trliU»«lma  oi|>ia 
Stou  «pirirptrtujrin,  od  . 


K 


104 


;i 


•p» 

Itr.  H'«nd»T»m  l'nn  diniail  «  l'altro  dopo. 
i  liuUhnli  «TI' 
l'ov'ri  parlò  dolio  rio»  »  dil  lo»»: 
Po»  SnMUmr.nl»  da  genie,  cho  dopo  '< 

inala  I«mono  ci»  Tlilo  ed  A»»po. 
pur  i  I  I  llirroa«t<--r  MfO| 

Mi  fora»  r«t urente,  «(li  altri  i 
Se  «olo  »  me  1»  tu»  mpoit»  *  nono; 
Ch»  d'arena  froac»  Indo  o  Etiope. 


r-a«- 


X'»pp*rir»  ren  lo  citila  Intorno  proni». 
.  -lie  nari*  In  Munì»  front» 


11 


oppi 


,.,.. 


■Jl" 


11 


T»:i  o»  partir  prontei 

A  a»»!.  ..r  Ir»  l'uomo  o'I  fonie. 

Il"  |'i«l-  ■  i.«  »,  iinil'in  land  la  front» 

I  «III  proni» 
L'acini  «Il  fuor  Sai  aito  interno  font». 

yr  i:    .rii.ro  ponti,  td  in  «al  font» 
Perocché  noli»  fedo,  die  fa  oont» 
Pietro  m  i  1»  fronte, 

SI*  Li  paro  orientai  dell'oTliionW 

Co»i.  i  8  andando  n  monto. 

Vincer  di  Inmo  tutta  l'altra  front». 

ontl 

Ixr.  Inft»  tr»  8oll,  o  ebe  l'alti»  «ormoaU        08 
A 1  lo  Urrà  Ino jo  tainpo  lo  f rontl, 

:  '  che  di  dO  pilaf»,  «  che  n'  adonti. 
PcK.Tomo  di  perder  ptreh  :  : 

:  |  ri.,  j.r  r  ine. uri-.  P 
E  tal  cotillon,  ci-'  'I  m.ile  altrui  imi  rotiti. 
3P»*-Cbr>  ti  nrebh»  rollo  ■  0! 

|0  •   Saricai  Vlouteuinrlo  ancor  de'Conli: 

E  fur»«  in  Valitlgrior»  1  Buondolmootl 
SS0   MI  «<.nnn-onJ'lol«T»lellocc»l»'montl.2l 
Folcili,  por  Rralii.  'noi  ch»  lo  t'affronti 
Sali'  ini»  l'in  «egraU.  «.'tuoi  conti  ; 


i: 


l*r.  Che  il  fr»«g»  concludi» In  eoi  «'Intoppa. 
<Jnl  rid'io  gerito  pili  ch'iltrov.  troppa. 
Voltando  p«>.  I 

K  eh»  porti  comi  reppa, 

Chiron  »i  rollo  In  «nll»  delira  poppa, 
.  unir,  a'allr»  «hier»  T'Intoppa. 
Chi  fa  «no  legno  nnoro,  •  chi  ri» toppa 
Chi  riniti»  da  proda,  o  ehi  d»  popi 
.    itoppn: 

lue*  egli  »t»i  in  por  li,  troppa.  -0 
•  palio,  diolro  dalla 
E  quello  affuOC»  .)  ..uopo». 

Pok.CIio  non  «I  Tolga  dritte  f 
cara» Pana:  Barali 

Perch'oli'»  iodi»  eh.  '1  nodo  di- 

oppia 
I«r.  Che  l'nn  coli' altro  f».  «e  bm  «-accoppi» 
28°  E  comò  l'on  pnnaior  dall'altro  icoppla, 
Ch»  I»  prima  BttBt  Ini  f»  doppi». 

appio 
ppa.ni  far  ciò  che  mi  chiedi |  mi  lo  «eopplo 
1»'  Prima  era  «tempio,  od  ori  o  fitto  doppio 
{.ni  ed  altroro  unollo  ot'Io  l'accappio. 

oppa 
Inr.  E  l'altro,  a  col  pareri  eartal  troppo, 
18»  Le  gambo  to«  allo  gioitre  del  Toppo. 
DI  a*  •  d'nn  eeepnglio  foca  un  groppo. 

Haliiloio  ion  lo  troppo,  110 

Ali,:  ,ae,»*lrlnloppo 

le  bob  ti  Torre  dUtro  di  galoppo, 
S3°  E'ldool,rhilrnoTa.in«ilBll"Ccl.iiintorpo.»M 
Che  lo  lagrime  prime  fanno  pappo. 

t'.o'l  ciglio,  lutto  .1  coppo, 
l'pa.  In  curilo  ragne  »i.  eh'  lo  perdo  troppo, 
:  il  eaoe  alonn»  rolla  di  galoppo 


; 


n 


ontra 

r«r.  0»o  aapoMa» coii. com'egli  incnira 
X3"  B  OriflUean,  che  gli  ora  più  di  cantra, 
X  tranci  »n,  clic  mi  parto  un»  lontra. 

op« 

Cho  «araanoIngludlcioaMilniraprnpn  181 

L'ano  in  eterno  ricco.  •  l'altro  lnop». 

apta 

Xulri  fitmmxi  con  (olla  l'Etiopi»,         89 


r 


I  farti  onor  del  primo  intoppo; 

opra 

Ine.  Pr«««o«eolor.chononT»c{on  pur  l 'opra, Itti 
10''  Kldli««  »me:Toi»te»«fl»«»>pr» 

Tento  eonvlon  ch'ai  tuo  rata  ii  icnopr». 
19"  E  Ch'Io  o»n  italo  eoli  80 

Chh  dopo  lui  terra,  di  pn 
Tal  che  confina  cho  lui  ami 

3J"  Trota!  nn  Hi  di  fot,  che  por  iai  opra      ÌM 

i  eerp»  p»T  Tito  «ncor  di  «opr». 
Ppa.Ennee  >i  cklaaa:  ■  non  adopr»,  181 

»»e  A  tnll'altri  ««pori  e«to  »  dimior». 

La  «et»  Ito.  p«KlVV>,  rth.  tei»  *  a» 
P«a.CheO»Ar™nt>rt»*o;iKK»»V  " 
81»  V»|^«*ìo1I*w»»V«»-'*»-t»- 

A 11»  eoa*  «varUXV  -antó  *A  » 


xc 


BMAHO    I  IMM'IA. 


rua-ConaitM  til  U  piaatdt  folnr. 
ÌV  Art  in  pr»o  por  ano-Ut  ni 
n«»  «ni  tteninrir  n 


Nr.  Secando  »o  no  t»  l'atti»  prora 
8°    "dentro  noi  cormTam  U  noria  («ri, 

I  Alia»-. Chi  i:'liic6o  tieni  tml  or>> 
10°  Die-eti:  BfU  'boti  non  tu'. (Il  nuora!  W 

8 guida  «'accorto  d'alcuna  ■■ 
In  riealdt,*  più  non  parrà  reo-*, 
13°  DiaM  11  rotto»  roa,  non  pardtr  l'ora;       8C*. 
Ond'io  a  lui:  Dlmandtl  tu  anco» 
ita  potiot:  UnU  pilli  n' 

non  urtala  lacera  40 

".»  i»me  rn't-  fitta,  ad  or  a'a-c-aora, 


1>1  rol  mondo  ad  ora  *■!  ora 

memora  tao.  tirpoto  oo-fll  allora,       (5 
Cartola  •  tal»,  di*,  aa  dimora 
O  a»  dal  tulio  M  n'«  (ito  fuori? 
Ilo  Ili  icdorlo  chiotte. o  fa  Ul  ora  l'- 

ila IleTimenU  al  fondo,  cha  divora 

i  U  li  fece  dimoi», 
tu'  Càt  boitommUr»  durame  ni-  ancora: 
hi  a»-,  chu  lai  per  l'Anlcruita 
fora? 
31*  HI  -olUaopra*  •  cor»  in  al  poc'ora 
;ìi  a  mt:  Tu  inimacikl  ancora 
Al  poi  tri  latino  reo  <*•  'I  ttcflvdo  fóri, 
l'c».  «tatr*  ch'io  fui  di  là,  di.e'c«I>  allora.     « 
reiodiUdal-aalUtoed,. 
Che  blu  fa  -.uud'lo  tua  n'tfV fuir». 
3*    La  doro  lo  eoa.  dalU  bilia  Aurora 

. .  raiam  lumi  àcato  -l  mira  amata, 
Cho  ra  col  cuore  o  col  carpo  dlaatra: 
3*    Dlmafn  maaaoparCWnMcl*,iaiiia       li" 
1,'oaia  del  corpo  mio  atrlfao  ui«n 
Botto  U  guardia  dalla  arata  mora, 
0*    BiiiiiHìntt  ln**rnT  i      Tn'rn' 
Eli  che.  puntando  o  pordonando.  fujra 
lo  di  -.•  redur  n*a-KO»ra. 
:  :  ma  dot»  ai  din*» 
La  fama,  cho  la  rnatra  raaa  onora, 
ni  >i  rhi  un  li  fa  ancora. 
no.iwi"|i  e,uel  la  dlacolwt,         110 
Ed  II  a  lui:  l.o  tuo  icr  dir  aViaecorn 
Ma  chi  a  .imi,  di  cui  tu  parlati  ara? 
LI*  Coti  all'ombre,  di  ch'io  pulir»  or». 

NI  fa.  uro  eh»  tutto  v>»  dimora. 

1."  l'I  Ito  dotir.  qi.ir-.iU  ai  rittora; 
Xt  porcài  pia  a|<:to  iatoma* umm, 
Alcu  km  t-retto  di  noatn  aia-ara. 

«•  Do)  tot-»»  «aro,  TWdlto  lo  fera. 
.  UDO  «b«  [.Idi  din  o  ptt  oaora 
t'atnoto  aaa»i,  ma  non  con  feda  ancora, 

JJ*  DI  poetar  più.  «ho  aorroaitau  ror»  M 

Con*  te'  t*  q-autti  romito  t  Ancora 
Ulta  Iacopo  per  tempo  ai  ritto». 

SrJ*  A!  Sol.  cat-oao  tono»  boti  ancora  Sf 

El  tal  parlata  na  d'ani:  ed  lo  ni  forra 
\  1  altra  notiti,  ch'apparto  allora: 


I         E  erti»  f.1  pani  oraria- ttrhttt  aai-tr* 
Cotto  la-cana  «rana)  fata,  allaom. 
1«3  8-    Alt»*»  amata  U  ami  rafi  *amn% 

8o  «tal»  tiraoria.  rio  oa-n-r.  aer-tari-t 
Ih»  I-alma»  a  fitta»-:  Mota,  «raot-ti 

.  Ita  aoto,  la  UhcrU  taira  «ara. 
T»  TUi  npor  il  cranj  p Liala  a  atlara 
UVA  ' '  ItlratW  a-tri-alat-l. 

Il**  Sa  calla  iota,  na  pca>taJ*  aaeara. 
Dittati  n  la  toc*,  ondo  a  lata  la 
Stortati  .ni",  ai  co  m'olia,  A  tea: 

IH»  O-a-Uala-o  la.  otti  «a-Ua  Ucr»  alata. 
Orata  tote»  eotui  a' tana-nata 
IHi  rata  faljoro  U  t.  radar,  aaaarra. 

Or  (tal  cu  fea>let*--OT» 'ardita  prata, 
Pot-à*  la  facci,  mia  ..  titrrta-aoca. 

Cha  aerlVal  urti    '  «a* 

•&■  La  apttut,  co.  la» gì»  batta,  lata 


Di'  «aal  ch'ali'»,  »  coarta  aa  aa  1  libri 
Coti  toni»  1  -moda*  luna  «arar» 
31*U(l0tiadiColr.i  ara, 

.aa  acàlora  «l'ari,  cita  a  li  »»»» 
La.  do  ta  il  •  a»  laro»  ■'  iBaapart  i 

orai 
n*lar.  Mortalo»: cai  tra 

Vaccaia  Ittaa  kol  rr-e*a- 


.ah  arati 
Da'loi  «e-atoal  fa'  eh.  ta  ti  ft«a«. 


IV 


I»t.  Torcortio  la  rn  la  -rotvat-a»  fotta, 
17*  Lo  1-aea  di-ai .  Or  ca  a  tiara  chi  atlara 

Batta»  ataltafit,  e! 
r-j  «.Ci*.  M-xM  I  aa-M  reo  lo  -M-rn  1--  •. 
V    Kdocll'  Or»»':«lU1  -lol 
Cora  t»*«  »  ««altro  I  pi* 


otta 
Pai-Caa  la.  «ort  appoUU  avo»  X  I 
18*  Kob  tt't»  natta  che  U 

Lo  Ittapa  t»  dlalonio  eoa  la  I 

•ni 

i-aa.El  altri  tatti,  (ho  a.»  Ma--rat  tir.  a-a- 1  ti 
»■  atap-rcii-.la*aiT«„aaa«j. 
HI  eho  U  tU  coi  tot-M  ai 


tn*  So»  pianJ-T  «ava,  non  ptangtra  aacorai  Sai 
Qaaal  «j«r-in«tao.  dia  in  poppa  ad  in  ptoi 
l-<-  r.!l  aliti  locai,  ad  »  Vtu  far  llieoit». 


Ixr.  D'tf-d  parto  ma*  «aaata.  mai  a 
.'.-  Tra  rttU  catto  ara  Tonato  1  ama, 
X  diaao:  Stato  la  la.  raa-.lt'  U  U  a 

anU 

tar.  CoaWro  rortto,  aa  ho»,  ti  -,;.*», 
r    Poi  ai  ritolM  pot  la  aaraOa  I  5-U 

D'ooao,  cai  aura  cara  ti 
rra-Sanno  U.IU-taiiri 
r    Qaol  «a»  par  ti  ataatiat  «le.  a  cha  t'taaati» 

b'Cfai  valor  pori*  cava  la  «- 
1S  Chi  t«ti  alla  otat  di-^»la  ^«arla,      I» 

D*t  tali,  lotta  aiaaat-a  «|  litatja. 

Ut  Clata»  «ti  par  eh  aaaot  1.  t-at-tv      , 
tt-  Di-tar  coUtrto.  |-till«  al  «hnatéa  * 

'itti-»  rtt-»al  Mi  Xoai 

x»- 


.  irora'Paa.Coa  aorta  la  tir»»  «i  «aaaU*  earatv 
farl'laeoMa,       1*    Tot  ♦  eh*,  eoa»  forwa  -te*  a' 
Fa».i>ifitirtaa:«coraùeibda'l  *0|         Parehò  a  np-altr  U .____■ 

laKota-aluoi 


!  ai*  Fa  atft'.ur  Va  a-aliro  dalU  earia. 
Ck.  |  ti*  »'  Ir»  a-a-r-At  ««•  Vt&  »»*■«».         \       lìiT'^i-PlltL!!  ^t>IH 

\*»»Vi  H-a-aV  «aWantaB^amBanR  <E  ^a\Ut».**  . 


r    7u»»i<U':il-.i  ...  »«  W»  H-anT» 
t' Ira  -ra-pat  ptt  \»i  »a««f 
-•     Uta-a-al  • '-    -i—     -•    •■•    -'  -"■ 


niMAKiu  Dtr.ia  divisa  comhkdu. 


sa 


1  Oli  dica  1  Taro,  •  rade  «h'el  •'■«or.ii.       8 
Cosi  li  tuia  memoria  si  ricordi 
Onde  a  pigliarmi  foco  Amor  1»  corti*. 

ora» 

,  E  «i  recooota  noi  ehc'l  piste  morde.         23 
Cote!  il  ftwr  quali»  lai»  lord» 
L'inirno  li  ch'esser  torrobbor  «orlo. 
k.8  «Un:  »e*tl  «■•urlìi  forti»,  8 

1  Poecti:  Più  non  ni  ri,  an  pria  non  morda, 
F.'d  a]  einter  dì  la  non  siilo  ioide. 
Pia.  K  fece  qc  5 

lo"  Como  faranno  aViusti  pringhi  sordo 
Ch'Io  lo  ptegttii.  a  teoor  far  coucordot 
1  E  por  autorilidii  a  Ini  concordo,  47 

Ha  di'  ancor  so  ta  souli  altra  cordo 

I  .riti  denti  questo  amor  ti  mordo. 

ordì» 

Per».  Pregar,  per  para  a  por  mlssricordla,  0 

IO-  Par»  «0»»»  Dri  oran  le  loro  • 

81  eh»  pan*  tra  eoa»  ogni  oonoordia. 

ordo 
fjnr.  fidi  nn  col  capo  si  di  merda  lardo,         118 
IrT  Qaei  mi  igridO;  Perche  so' tu  si  ingordo 
84  io  a  lui:  farcii*,  a»  boa  ricordo, 


Ijr r .  Vagliami '1  lungo  stadio  «  1  grande imore,H.1 

a"    Ta  se'lo  mio  maestro  0  lo  mio  outoro: 
Lo  bollo  alile,  elio  rn'  ha  fatto  onore. 

S*     l'or  ma  si  ti  uoll'ot-rruo  dolora; 
Olnsllila  mosse  '1  mio  alto  Fattore 
La «omma  Sapienti  s'i  primo  Amore, 

4*     Puroccliò  gonio  di  molto  Talora 

Dimmi,  maestro  rolo.  dimmi,  signore, 
DI  quelli  fodo  che  Tinca  ogni  errerò: 

■»•     A  che.  o  corno  coucodalta  Amaro  110 

Ed  olla  a  me;  Xeeena  maggior  doloro, 
I  minor,  i:  •  dò  sa '1  Ino  dottore. 

|4*  Con  lo  SU  »■  More,  poreioeeh*  '1  t  spora    81 
Telo  aowdota  l'eternale  ardore; 
Sotto  '1  focile,  a  doppiar  lo  doloro. 

JS*  Fossero  «tati,  o  mischiar  lor  coloro:  62 

Como  procedo  innsnii  dall'ardora 
i:hanon  e  nero  ancora.  o'I  bianco  muoro. 

2tJ*  Del  vecchio  padre.  Dà  '1  debito  amoro,       9o 
Vincer  polaro  dentro  a  mr  l'ardore 
K  degli  *lxi  amarli  o  del  Talora: 
Fera. Che  non  poni  tornar  l'eterno  amor»,      194 

»>•     Vor  0.  che  quale  in  contumacia  mnoro 
Mlar  11  convien  da  qui. la  ripa  in  fuor», 

«•     A'  nailganti  a  Intenerì*»  U  «hot», 
K  che  lo  nuora  parogriu  d'amore 
Cho  pili'l  giorno  punger  obo  ai  mnore: 

»•     K  'I  Sola  «r'alto  gli  più  di  du'  ora  : 
Rara  arar  tao»,  dlsae  11  mio  Signoro: 
Non  itrlafor  m*  rillarra  ogni  rigore. 

IO*  Del  rorasa  orine»,  lo  eoi  grin  Talora        T* 
Io  dico  di  Traiano  Imper 
DI  lagrima  atteggiate  e  di  ■  : 

11*  Kon  circoscrìtto,  ma  per  pia  amerò 
Laudilo  «li'l  tuo  nomo  •'!  tao  Talora 
DI  rendsr  graiia  al  Ino  dolco  sapore. 

14"  O  gante  umins.  perche  poni  il  «more  8 
Quent'4  Klnlsr;  quesrt'n  '1  pregio  o  1  onoro 
Patto  •  il  suo  Talora. 

I  La  lasso.  *,  toi!  «otto  ad  amor». 
Tante  al  da.  quante  Irora  oardore; 
Craxc  svrr'.vu  "c4er£u  . 


18"  Salso  ebo,  moaaa  da  lioU  fittola,  8J 

Di  pieciol  bone  in  prii  state  sapore: 

rio  guidi  o  ff  co  non  torco  lo  ino  amore. 
1,"  Comincio  «i,  llgliuol,  fn  aanx'amor». 

La  naturalo  4  tempre  senta  errare  : 

0  por  troppo  o  p*r  poco  di  rigore 
18*  Ha,  coma  fatto  fai  romaa  pastora,  li 

Vidi  cho  II  non  ai  quotasi  'I  cuore, 

Km  .-ha  di  questa  in  me  «'acce**  araoro. 
32-  M'andaTa  SI.  cho  sonta  alcun  labore 

Qnando  Virgilio  comincio:  Amore. 

l'or  cho  li  Oamraa  aua  parata**  fuoro. 
21*  So  noi  mio  uioiuiorar  prondosti  orrore. 

Ma  di'  «'lo  reggo  qui  colui  ebo  fuoro 

Donna,  d'stnu  intelletto  d'amore. 
28*  Cantando  od  LaceglloBdo  Sor  da  flore. 

Deh  bella  Donna,  eh' a' raggi  d'amore 

Cho  toglion  aaaar  testlmon  dol  «ora, 
l'aa. (lutati  no'ouor  morteli  4  permutare. 
I"     Ne.  pur  lo  craaturo,  rh.»  ai.n  Inoro 

Ma  quello  e' hanno  intelletto  ed  amore. 
6*    S'Io  ti  fiammeggio  noi  caldo  d'amore 

8i  ubo  dagli  occhi  tuoi  Tinro'l  Tataro; 
T*    (118  per  eeceli  molti  in  graudo  errore  ; 

li'  la  natura.,  ebo  dal  ano  Fattore 

OeB  l'allu  Sol  dol  suo  cLorno  amore. 
8*    Cho  la  bolla  Ciprigna  11  follo  asnora 

Per  chn  non  puro  a  lai  faceetne  onora 

Lo  ganti  inticho  uell'auii 
9*    Cho  pria  rollo  1*  spallo  al  suo  Fattore, 

Produce  o  spando  il  uaaUdatte  flora, 

l'sro  o'na  fatto  lupo  dol  pallore. 
10*  Guardando  nel  tuo  Figlio  con  l'amor». 

Lo  primo  ed  Ineffabile  saloro. 
Il*  Duo  principi  ordino  in  «uo  favoro. 

L'uà  fu  tutto  «uralico  in  ardore. 

Di  chornblot  luca  ano  «piandola. 
14*  Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 

La  loft  chiarori!  seguita  l'ardore. 

Sante  ha  di  grana  torr*  suo  talora. 
ii  '1  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgoro 
Sol  Mm  levali  al  settimo  splendore, 
Iteggu  mo  misto  giù  dal  no  valere. 
SS*  Vergine  liula.  eoi  per  faxa  onora 
Colt  tld'lo  lo  «chiarite  splendore 

Soal  conteola»!  al  loro  ardente  amore, 
ilui,  olio  mi  dime, tri  il  primo  «more 
Storuol  la  toco  dal  torace  antera, 
lo  li  faro  «edera  ogui  Talora. 

S7*  Lo  poppa  lo'.gira  tratti  io  prora,  u 

B  Toro  fratto  terra  dopo  'I  flora. 

28*  Cb'  aaaar  non  pub.rai  purché  euusplindoro 

la  «uà  ataralu,  di  tempo  fuor». 

S'aperse  in  nuoti  amor  l'eterno  a-raore. 
30*  Uicoraineio:  Sol  «imo  asciti  faore 

Laos  tatellettual  pinna  d'amore, 

Lotiiii,  che  trascendo  ogni  dollaro, 
31*  Porgateli  della  pace  e  dall'ardore. 

Ni  P  interponi,  tra  1  disopra,  a  'I  flora, 

Impallra  la  tilt»  e  lo  splendore. 
W*  Uni  farsm  punto,  come  buon  tarlo  re 

E  dzliMrtmo  gli  occhi  il  primo  Amore, 

Saint'»  posateli,  pw  lo  suo  folgoro, 
obilitae'.i  si.  che  "1  suo  Filtere 
Noi  Tcotre  tao  si  racoeeo  l' amoro. 
Coati  4  gsrmlmlo  quello  fiore. 

orga 

Pia.  DI  nVvt.no  <>aitV»n.M<*  arra.  Vivete       ** 
8*    •  '  Vu«»yi\i..Oi«i»'Vs»V,v<.«. 


\c-.ii  fa.  «Mar*  -i^r.*- 


IMI  Impelle*»  p«  (U  »«T«ra|  aioli 

i»l  •(MinU,  iiU«»,  •  f 
T.  fa  finir  le  dar»  ci  I  p 
II*  Vanì  tounnti  e  awil  tortaio 
ndn  arano  ijnndl  1  parata 
1 1  con  nol.m»  MB  farad  I 
It*  iVna  le  r-lrtr*  livida  41  furi 
Xen  mi  psrtiii  maio  ampi,  ni 
m.*«  de'li1!eei»1«t. 
V  Sua  II  ratocebl  ptr  col  orno  f 
SI  limi  d'ojni  parte  1  poetato 
Ceart  •)  miKU  «011»  IM 
Ti  x.ln  Fuioù,  che  ben  pcrmne'ido 
0*    Qaiadj  fu'So:  rua  gii  profoati  fa 
mi  foro  in  freme»  »jll  JUI 
1*    Medi  eoiTltidl  ni!),  odori 
«alee.  J)r«fu.  In  «ni  tardo,  »  tu 
Che  per  U  ralle  non  pxr**n  di  fa 
IV  Cka  i"  -tdonaeeo  à'iuoi  pcraecale] 
Qnj.uJo  l'anima  ili  torno  di  fto 

Io  riconobbi  l  calai  non  falli  erro 

SI*  r  Ir»  ilUHl 

E  qaalis.  annunrlatricvi  dc;r!i  allea 

Tnl(4  imprectaiU  dall'erbe  •  4V 

.y  Io  «imo  nar».  i>.'"tort 

Foco  polca  p»"r  Il  dol  di  f«orl  j 

PI  lor  Mitre •  ptft  calai*  •  mei/gì 

!•»•  DI  ntta  lucie,  tuli,  in  ajon 

QoeetS  «l odali  dietro  era*  nuui 

r  j»l  dl.Utwiqaol  di  foòrt 

30"  Pi  dir.  par  Uinporant»  de'rapori, 

Coai  dentro  ina  mwli  di  Airi. 

E  ricader*  ([lo  dentro  a  di  fnorl. 

fa».  Tmmooo  1  pteci  a  rio  eoo  «Ica  di 

6*    M  viario  bon  pio  di  mllla  apleadca 

In  eroacor»  Il 
9*    Oh»  da  ai  fatto  ben  toreeto  I  fori. 
Ed  «eco  un  altro  di  <iui»rll  «piando 
caienllloina  od  chiarir  di  fuori 
li*  Drj'arcal  panllcl!  i  conci 

flf«J«ndo  di  luci  d'antro  oool  di 
.i.r  fonatine»,  cova  Sol  Tapoi 
1»"  Si  fa  aentlr.  comò  di  molli  amori 
— — caaaaKBattalcaTaTaTaTi 


' 


som 


1  Di  norro  elb-nli  a  rirnardtretntorn  •      Ufi 
K|l»'i  «nutra  ■■Milo  erta  dal  | 
Druxsndo  pan  In  su  l'ardente  e  i 

W 

or  ti  mnuri 

J7*  Ch'Io  mi  ioli  Lii.  a  «a  morendo  mlnriio  MI 
Per  piarttml  allo  ap*«fali>  .ul  m'adorno; 
Dal  tuo  miraglio,  «  noi*  Intra  giorno. 
'  YoarofiAill  oerwr  dentro  a  l.ut  .ni .  i 

Ch'agli  occhi  Ump»nri  11  nooto  giorno, 
'  E.  Sor  gUiando  di  «opre o  J  li 

.1  fi»  nel  otalBOl  .r  .1.1  giorno 

b  ralla 

I  rodasti  alt riilar  d' Intorno,        Su 

<  ra  florno  4  giorno 
Arem  !  elei  d'un  iltra  Boi    adonta, 
|i»«ti  d.t  n.ntrn  (Irlo  e  notte  a  giorno, 
Damarmi  la  borra  di  quel  rorno, 
A  «ali»  prima  ruaU  .»  d'intorno. 

1  Bene  operando,  l'ncm  ili  (ioioo  in  giorno  09 
81  m'aocort'io,  che  il  mio  (Iran  1*1 
T  effondo  noni  miracolo  più  "loro... 

1  La  polo  insieme,  al  romiur.ur  4<l  (ionio,  33 
Poi  altro  •«uno  ria  tenta  nlorno, 
E-l  ali- 

|   la  fiuto  l'avr  noatro,  quando '1  corno         ti- 
Il  tu    .  ItM  .dorivi 

Cho  fatto  areaa  ron  noi  oulrl  .og  fiori,). 
Si  toocchie.  ■jui.ii  par  redor 
lo  al  Una  Ini. 
Qautt  di  noi  lavo  fatta  na  ritorno. 


Toh»0"  l'anima  trilla  di  cai 
Mischiato  inno  a  quel  ottura  coro 

...  mn  p.ir  in  foro, 
..mindato  il  mio  Tesoro, 
1  ritolse.  «  pam  di  colora 
la  camptfm;  e  parto  di  reitero 
|*fise  Oiaso  «Ilo  <amlo:  onta  'I  decurto  Iota      74 
Òaaad'tlti  un  poro  repn  . 

i.iadòl  Duca  mio.  tinta  dimoro: 
|M"  CeoauMib  Il  Dna*  mia  ad  «a  di  laro,         na 
:.»  l'alcun  Latino  «  tra  roaloro. 
Etcrnalmoatt  a  catasto  lavoro. 

P>nnn  d'ara. 
Ed  aaarr  mi  parrà  là,  doro  : 
Quando  fri  ratto  al  tomaio  concistoro. 
IH  raiall.ri:  o  l' aquila  dell'oro 
afta  tutti  costoro 
Dal  ala  delinei  « .1  lo  atout» 

Ansali  tneors.  Intorno  si  padre  loro,        32 
Todta  Xeatbrotte  appio  del  srtau  latore, 
Ct-e  In  Ktnnaar  con  lui  inpern*  t.r.» 
1  L'alpe. b  oca  Pelota.     Si 


!*• 

0 


11» 


in 


i.:i 


I  ' 


13 


L'altro,  ch'appretto  adoruaD  MttneéM, 

10*  Per  lor  tiiprrbla:  s  lo  palio  dill'or» 
Con  fami:  1  dora, 

■ 
IT'1  Tomo  41  perder  Tila  Ira  • 

l.i  In.-   li  (I- rido*  lo  alo  t- 
Qaal»  a,  rigelo  di  Solo  spacchi" 
J1"  In  queir  arche  ricchitaiot*.  co*  (oro 
ni  lira  a  f>de  dal  tasca», 
..Ionia,  oro  si  lascio  l'ora, 
ad  ullclo,  noi  haato  roro 
«Jiiaod'lo  ndi':  Sa  lo  mi  Irsswoloto, 
Vedrai  trascolorir  tutu  cernerà. 
98*  Bd  orto  Unta,  elio  I  niiin.ro  loro. 
la  aontira  oiannar  di  coro  I 
K  terrà  tempro,  nel  qaal  tempre  > 

...  1.1... 

P I 

luciate  ad  Tauro,  o  la  notte  tilt  Bcorplo. 


Dm  E  ditta  all'altro:  Pro' coi  Buoto  corra,  1  IO 
•*J*  Cosi  sl.rio  la  »«lti ma  atterra 

La  nor.ta.  sa  dar  la  penna  aborra. 
Tu». Prima  cimi  primo  patto  li  liotcorrt,       3» 
24*  La  nuora  fante:  Soddoms  0  (Jamorra; 

Porche  'I  torello  a  taa  luatnrta  cotta. 


Isr.  Cha  noi  rutilino  «I  pi*  dell'alta  tori. 
&*    Pur  due  flammotto.  che  l'icilemmo  porro. 

Tanto,  ch'appena  "1  tolta  1 
l'un.  l'airi  l'inganna;  odio.»  ad  oso*  corro,  M 
le'  Pori  conrannt  loffi  P"  fien  porta: 

.  -r»  cutiado  ,'  1 
Pas-hll  tolti,  cerno  panai,  «ha  riaacra  5 

SI*  E  quella,  corno  retdre.  che  soccorre 

Con  la  sta  toc»,  cbtl  tuoi  ben  dilpono, 
26'  Per  lo  tpirto  tltita.  eha  ricorre  9 1 

E  la  trafilato  ciò  chi  re-ie  abborta 
la  ilimaliTt  noi  soccorre: 
33"  Cha  qaal  noi  gratis. od  »  ta  non  ricorra.  It 
Lt  tot  benignità,  non  pur  aorcorro 
Liberamente  si  dimandar  procorra. 

orri 
tur.  Ch»  mi  pano  Toder  molta  alta  torri;        SO 
31'  Ed  egli  a  mai  Para  cha  tu  Ina 
a  Tritai  tht  poi  Ut!  mtrrintM  li 


late  Ih'ia  ti  rondi  p-r  rlitaro 

Obl'asnno  1  fluir.  1  rio  che  racon  loro, 
Lodiamo  I  calci  ch'otte  Kllodoroi 
Pollale ttot,  «h'ssrlse  Polidoro. 

rha  I  sai,  di  che  taporo  o  l'oro. 
L-l  Crini,  ru'tiuil  col  «u  coro 
Poe»  pm  altra,  sette  alberi  d'ora 
Pai  matta,  ch'ara  ancor  tra  noi  t  lorr: 
ti  «oro, 
Apollo,  all'ultimo  latore 
Como  dimandi  1  dir  l'amilo  allora, 
Titilla»  fatti  di  .inetto  t.ioro 
IrTirqi:  l»rf  tuttofo* 

.1  lellotto  tool  fti  buon  Utojo. 
DI  Oratila,  «ho  l'uno  »  l' altro  /èra         104 


I  «  r.  Del  terno  tuo  a  .Viddtraa  t  dorso. 
11*  l*ft»do.o»d'of»ler»at'oare»oinorao1 
.  quello  ehi  (Unta  no»  intona. 
ha  ta  abbi  per  rio  Is  ripa  «corsa, 
Kiaransente  fui  lifliuol  (all'ai 
Che  il  l'aiate,  oqm  ni 
PaR.lndi  lorglunet:  lini  baite  a  trascorsa 
H'  Ma  dimmi  te  tu  l'hit  nelli  t«t  borea. 
Cha  nel  ino  conio  nulla  mi  l' Inforna. 


M 


n 


In.  E  tanu  hanno  ardita  al  cor  ni  e*m.     131 
2*    O  platea*  «lei  ah*  mi  toec tese. 

Alla  tot»  ptrola  cho  ti  parsa! 
v    Lo  dolce  padre,  ed  io  rimante  U»  forte:  HI 
Odir  101  Mta'aaulVa  tk.'.VM  v 

:la».acn  tan*.»  a  irwa  A  t>«sst»». 

I.'       ,'.,-,n,t.,   ,!•)■.   ..    i*Jl 


KlaUSir*  DELLA  DIVT 


Ia Stri»  tate  te  tir Ili  trtM»!  r«m 

Ck>nwlimtoUiMrt«UMnil 
ST  Ma  yl»  n>  dk«l;  ch'agli  occhi  ni  et* 

Si     :    Ir    ■  ■  .  CU*,||  114  il  (IftflM, 
;  ila  Citala».  CB'«  ri»  ■"  ucvnt, 
ni»  d'Fteol!.  ci»  'erta 

,.vd  •ltr»»-orw: 
Do'nuai  no  lo  »»  1  l>um  mio  iram, 
ter  Qwndomi  j^Mo.dle«iaon4iFM»»         IH 
A  Minti  mi  porto:  e  onegli  >*n> 
r  poi  «ha  »*f  fri»  rabbia  U  li  bmm. 

51"    '  r  .  r  •■..-.•  •-:.  liei*.  >  M    '.  Mi  MI) 

K  rol  1»  nndlete»  mi  ri|ow. 
31'  K  U  terra  «he  tri»  41  a.»  ti  ^irw, 
E  «latro  «irer>i-o»rlo  antro:  >  fora» 
Ornila  eh»  appxr  di  c/xs.  •  n  ricca-*». 
iix.L«a  ««»  li  «H«  taBOI  Fot*» 
1-    Al  ino»  di  l.in»»cTin  di  Bollitela», 
Del  noti  ni  lo  nel  n  prima  l'areerie. 
J"r>  EaaloaaraT  Poata,  I"  temo  fora» 
l'il  Cm.nlo  al  Sol*  (li  o«M  por»*: 
E 1»  tinUIra  patte  di  •*  Urte. 
1HJ*  PI  fnor  tettar»*  •  dentro  dicea:  Fora» 
Ma  nuol  pad»  'crac*,  eh*  •'»<«•-** 
Farlando.  di  parlar*  ardir  a>1  «cava. 
IV  Ma  comic  cominciai,  ad  ai  t'accora»,      IH 
Quii  cajion.  dlaat.  in  gin  r*»l  II  t*r*«T 
M-.a  rractmu  dritta  mi  rlajorar. 
'-■)•  Quando  la  Donna  a  no  lolla  ai  Una. 
Kd  ecco  un  laitro  mblt>  IraacrT** 
Tal  eh»  di  balenar  n.-.  ratei  in  fura*. 
?1"  Chi  Al  tott'altn  cole,  qua!  mi  r-jrw         W 
r  mi  mora». 
Salici  colei  eh»  la  eaeion  mi  pera*. 
Hai  *i  mollo**  In  pelago:  eh»  fon*. 


Ixr.  A  rag»  ero  anpalUS,  I 

S9*  Cena  duro  a*» 

Dal  ritilcor  eh,  no  te  «a 

rraCoMnaan-ltMUMia 
mi  p»r«*aa*.I— n. 

IS*  Tanl-.r.  e;  a  di  1»  «a  «al  «r. 
R  Qnul,  c&a  a-ara,  «4  ani  I 

V  entra  dub  all'accia-  11 

*' a  a.Fe-cia  rlg-tardl  U  *rf  »  In 

2T  Tenaiflau'i  pterdaa  ralra 

Miratela  a  rr-ter,  calia»  i 

«TU 

ter.  Vld'lo  KrillialaaMl'l 

F.d  ngll  a  i»»,  coiai  pai  ai 

..'a  coarlaa  ca»  «*j  I 

6      Cb«  rtelna.ro  a  mar.  «agri 

So»r"a»ara  wd«liUKt« 

r«i<«  par  li  «rei»  ansi 

10*  Mostro  IBtclli4W:a.iVt-i  a 

P*t  »  ompi.adai  mei, «te 

Che.  dal  («lire  na  ratea»  la 

■  ai  ci  «mai  miu  rltei 

Uriti  ua-ampte  tea» la 4 

Bawrado  ca*  arsa  detto  la  ■ 

14*  Poaelach»  sol  eil.anawae 

Coca  kob  fa  dagli  tesi  aedi 

Cka  aopra  a*  latta  ■■■■■TI 

to'  Dal  darò  acorllo,  aWaa  U I 


L'aoqo»  ch'io  prendo  giammai  Din  ai  cara*: 
Mom  mi  dlmortran  l' Orae. 
i*    Voi.  naoUlaaaw.fcraf    > 

Qn<  '  malo  inteao.  Ior»o 

Mercurio  e  Marta  a  Dominar  tratterai . 

I"    Porri»  eoa  Tito  a  far  randella  cara*         PS 

:    indo  1  denta  longobardo  aorao 

Carlo  Min  •.  ancora». 

7"    Ili  Paradiw.  perocché  li  tono  ::- 

La  pena  dnnqno  eh*  la  eroe»  pone, 
■  tcummal  fi  giallamente  morta: 
ilo  alla  rollili»,  ch'ora  in  tata*,       ti 

B.  t om'l  dotto,  a  in»  «pua  »o<«r«o 

I.o  popol  dlirlalo  ai  raccon*. 
lo"  Ma  por  la  lilla  radlol  traacorta, 

MI  pi»  l'ombra  d'Anrhlse  il  por»*. 

Quando  in  lilla  io  del  'ifili'aol  e'accarte. 
IfleUnoinTri.  -M<or»e      M 

Va  dica,  che  la  Lana  ai  ritorta 

Par  cho'l  lame  dol  Sol  (1*  bob  et  parta; 


l«r.  Or  rol  coffa  ot  col  pi*,  inande  HB  meni  (0 
li*  Poi  cb» nel  rlaoa'dottl  gli  occhi  parai, 
>(.n  no  conobbi  alcun:  ma  io  m'accorai 
.'  I  ottava  lolgia;  »i  «orcio  m'accani. 
Semai  mini  eha  «i  reiirlo  rr«t  r'i  orai. 
Quando  i  citalli  al  ciolo  erti  li* 
■•  I  doloroio  rarcor»,  ed  lo  afoni 
Ambo  la  mani  par  doler  rad  moni. 
Di  manicar,  di  rubilo  lordrcl, 
Faa.l'er  ch'io  dealro  allorror  contrarlo  cotai  17 
3-    Subito.  «1  com'io  di  lor  m'aoconl, 

l'ir  redrrdl  cui  fo»»»r.  gli  occhi  lenii 
M*  DaV.'ar,a\\»  IS  <:•■.»•.»•.  »w\  m'w-atai       U 


£1  -u-li^UqualW 
'al  , 

:  I'  Pia  che  caU'altn,  ara  h>« 
Ma  p-reb»  Malabolg.  larcr 
Lo  allo  eS  ciaara»  nOa-M 

O-  L'agTiat*  dal  calai,  cte  01 
a-tenrrariai  antro  l'aria,  aan 
T.  dalPaUtatlo  anta  ri  aia» 

'"'l'"-"»"iil.  r%>Ui*aaaa 

Dol  mar  al  fa  la  dttoroaaac 

Tasto  11  dolor  U  fa  U  taart 

F.  a-Toaio  ck-to  «ani-  face  ■>£'■ 

I*  \->  \*\  piaaaia  cte  ad  aitar 
Vaiando  I  Faaci  ch'arwai  I* 

♦*    Q  airi  Ita  a.'?  allearti  la  Me» 

Frate.  l'ccaUr» lari 

L'ansai  di  Dx.fteaMela 

-.'  Cariar  I*  pU»lw.r-teaa,  111 
L'altra,  cka  aalte  ritta tat> 
O»  Malta  la  Altea,  ad  AaTa* 

7-  ContacteafMa  darai  (hf»l 
Donna  da  C'ial,  di  <pa-aa»  a 
Ka ateaai  A». Ut*  la. «airi < 

IO-  Poi  fuma»  dentro  ai  •»«> 

li*  fa  mutt  «rllU  Là  «I 

Vf  Mif*  occai  oaT«la>*a«rn 

Io  te  mirava;  a  eaaaaT  Sii 

Crai  lo  «nardo  «ni»  U fan 

:v  Ho.aelr»»cV.Utlf»aaa. 
I*  faccia  taa.  cVu  terrtei 

■  CW  ra  'raaarTSadrtfa-tiJ 
le»  aatt*  donno  «1  fin  i  »»'i 
(terra  aacd  fr«*ii  , 
r*a.L'«V.lqa»  earchlo  ti  • 
10-  K~  Intra*»  toc  Mal 
E  «uaai  ogni  pctamte  ■ 


XCT 


H-  *•'•'  ;.!';iitc<<rl>w«'<nU*T» farpor. 
datemi  eli*  dui!*  beli*  iuergii»  pori» 
Li  fnU  di  Tommeto  riconforta, 

B»  CUndlie  »»»  mi»  «1— ti  Scori», 

Dentro  «1  eilatallo,  «lui  »0c».bol  porU. 
Satto  «ni  glicqno  ogni  milUI»  morta, 

ST  >11o«of»ndo;  Unto  il  Import» 
Ed  ancor  gaette  quitti)  ri  catDparU 
La  dliln»  r!«tttura,  a  qiutndo  *  torta. 

orla 
r.  Quota  Mita  Miraggi»  od  arpra  e  fotte.    3 
'    Tanto*  Mi>''"  rte: 

tra  rote  ch'io  T'Ito  teorie. 
1*    A  lar,  elio  ltmonter  eli  fa  il  fortoT  44 

Quelli  non  hinno  «porrosa  di  morta; 

.iiriJioii  «ou  d'ugni  alti»  lotta. 
6"    Hi  proto  del  coitili  pU 

Amor  condotta  noi  »d  un»  morto: 
|i»role  d»  lor  ci  for  poli*. 
Venimmo  in  parte,  dore'l  noec.bior.  fori*.  SO 

miUo  in  la  lo  porto 
Dlcetni  Chi  *  co«tul.  che  •■nu  morta 
3*,  Sudi  «  «tafllaU,  fnjfondo  >i  fori», 
K  qnal  distali:  Accorri,  accorti.  Morte. 
Ondare:  Lane,  io  non  foro  accorta 
•  II»  quartana,  Che  (là  l'angh'io  tmorte,80 
Tal  direno' lo  alla  ptrol»  p 
Cao  lnn&nii  a  buon  signor  fa  farro 
IO*  B'aecoletro  a  quol  luogo,  ch'or»  torto       89 
Fìr  1»  citta  tetra  qunll'ota»  morta; 
Mantova  l'appolllr  mi' altra  aoru. 
Ho  ir»  colui  cho  gik  tonno  «Miaforte, 
0  Duca  mio.  la  ti  oleata  morta 

ha  doli' orila  ila  eonioite, 
1"  Che  acolceae  Dna  torrt  con  fotta.  l'i; 

Alili  termiti  pio  ebo  mai  1»  morta: 
P"  la  non  aitati  ritto  lo  ritorta. 
_  Per  altra  »U,  <b»  fa  il  atpra  a  forU,       65 
L'aalon,  eli»  ii  fur  di  ma  accorto, 
Iftemigtieudo  dlieuttro  «morta. 
Fiera  dl'ihln  di  Tareoabbo  li  moti:,         Il 
Quivi  progare  con  lo  mani  -porto 
Che  fo  pater  lo  buon  Ma-ronco  fotta. 

I  lo  incider,  forto   107 
)'.  hn  Todaa  cbloanl  por  la  morte 
Ma  degli  or-In  ftcaa aimpro  al  eiol  porto, 
Tanto,  eh'  e'  ruol  ch'io  reggia  I»  tua  corta  11 
Jion  mi  atti]  ckl  Ibatl  ro:i  la  morte, 

urolo  tao  Io  noitra  «corte. 
TI  ponga  in  pace  la  rene»  corta.  1 

:  .lite' egli;  e  p«rcb*  andate  forte, 
Chi  r'ba  per  la  tua  «tal»  tanto  teorie? 
f  >'araa;  ria  ragionando  andatala  forai, 
E  r  ombro,  cho  paroan  cova  rimorto. 
7r»«»n  di  me.  dol  mio  Tirerò  accorta. 
JTJ-  OaardatJo'l  fuoco.  «  lium»gin»odo  fotta  IT 
Te'.»r«i  urto  ma  la  buono  -Scorta. 
Qui  paolo  taatr  tormento,  ma  non  moria. 
!•  1/  accoro  del  peccato.  In  nottr»  eorlo       41 
Tut Utla.  parelio  ma'  rorgogn»  porta 
Udendo  lo  tuona,  alo  pia  fori*. 
Cbo  oolrer anno  qnoilo  «iiigna  folio,        K 

«  «i  urna  da  ma  eoa  porto 
Dal  rtitr  tb'o  un  oerrire  alla  morta: 
AB. Dal  noma  tao  a  dilla  rotti»  aorta,  41 

La  atear»  carità  non  terra  porta 
Cka  tali  limilo  a  ao  lotta  taa  earto. 
CV»  Dio  od  aTjiadel  pltoiuo  una  moria:  4T 
Kos  ti  daa  oramai  parar  pia  forto 
ratei»  wo/lt fa  Ai  di  tf/'itc»  corta. 


Il-  Dal  padre  eorM,  a  cui,  Cora"  ella  morta.     Ci» 
.  «ut  spiritai  eorla, 

Potali  11  di  in  di  l'ami  pio,  forte. 
H- Si  mottan  lami. i;liitil!indo  forto  Ilo 

Yigglon  qui  diritte  | 

Lo  mimino  do' corri  longhe  a  corto 
ld"  Xoa  ti  pirri  noor  »«•»».  nò  «brio.  17 

Lo  metro  omo  tutta  hanno  lor  m 
Jnra  molto,  e  lo  rito  ton  corto. 
ir  Seateodo,  •■  da  quetrt»  iteli»  fort.\  '7 

Non  oo  ni  tono  tneor  lo  genti  A/irorte 

Son  qonto  moto  Intorno  di  lui  •  i 
il"  Como  lih-ro  imnr«  In  queoU  corta  71 

Ma  quoil'o  quol  eh'»  corner  mi  pir  forte, 

A  queato  oOclo  tra  Io  tao  conto. 

■  noitro  i  mot  ridar-,,  arni  la  morta,         g| 

81  che,  rodato  1  ter  di  ineil» . 

In  te  ed  inai  iforta. 

SO"  Vagii»  rimedio  agli  occhi  che  far  porlo,     li 

Lo  Dia,  che  fa  connota  quoti»  i 

MI  largo  amoro  o  llavamontt  0  forto. 
Si"  D»  latto  parti  la  beau  corto,  93 

0  tanto  Patirò,  elio  per  mt  romporto 

Sol  qua!  tu  «ioli,  por  olirna  torto. 

orti 

tur.  Pittili  d»  cobalti  elio  ton  morti.  » 

■'-.  por  altro  rie,  per  aliti  |i"tl! 

Più  llaro  legno  conrlen  cho  ti  pò 
12*  Ditte  accompagni;  Siate  toi  accorti,        tO 

Coti  non  iiglion  far»  l  pi»  de'mortl. 

Oro  lo  duo  ntluro  ton  con 
17     :    i (  ■  ,':  oli  ■">.-!•.  n 

LI  tuoi  riglonimentl  lit*  Il  corti  I 

Cha  no  conceda  I  ruol  omini  forti. 
IV*  Onlnendo  pia  «bt  gli  «Itti  noi 

Ed  etili  a  m  : 

Da  Ini  iiortl  41  tt  o  de'au» 
■.'.'."  r.  1  duo  pi»  d.ll»  IIct».  .  ;  113 

Potei»  Il  pibdlrlolm  ì.t 

Hi  mlatro  dil  tuo  n'ari»  duo  pi 
19*  Tu  che,  tpirando,  ral  nrgendo  I  ron 

E  percb»  ti  di  mo  nortll .  ; 

Cho  al  ro  glorino  diodi  I  mal  co 
JI3" *E  Ire  di  gli  ehiamil.  polch-.'  fur  mori i  :    71 

8n»nd"ebbo  dotto  eid.  con  gli  ocelli  torti 
hn  furo  all' cete,  comi  don  cao,  forti 
Poa.81  ono  di  lai  .li  Uno.  olio  porti:  40 

o"    Sol  fummo  tatti  gli  per  fora»  morti, 

dol  ciol  rat  tea  accorti. 
0-    Dicendo:  lntratoi  m»  fioctort  lecerti,    131 
E  qa»udo  fur  no'ci- 

uMlallo  io»  tonanti  a  forti, 
11-  KaparbU  fa;  eh*  tatù  I  miai  covarti 


E  qa!  eoarlio  cb"io  quale  poto  porli 

;  rei  tr»rlrl..a|tr»'mortl. 


i 


13*  Sotto  monito  m'ha  do'eeri morti, 

n'hai  tratto  ni  II  noi  conforti. 

Cho  dritta  rol,  cho'l  mondo  faot  torti. 
30-  Alla  ululo  tua  area  gli  certi.  1*7 

l'or  emetto  ritiUI  l'aacla  di'mortl. 

ili  talli,  piingando,  furon  pirli, 
l'.r.  Tolte  aUsro  per  dirute  Mrtt  110 

1*     Ondi  il  muoiono  a  direni  porti 

Ce*  UtUto  •  lol  dato  chi  li  noeti 
II"  CM  gli  argani  di!  corpo  oag»  forti         M 

liuto  tal  parior  tubili  «d 

Cao  boa  moetrir  diala  do'oenl  mnt\»\ 
IO'  l'orlo«?ralAcyt»Uei7a*eA*vV».«*r»>X, 

Era  onorala,  «ti  cavee.  *  »*A  atfaaerctì- 

LODMIOVMVM  7^l»XUa\« 


XCV1 

*y  Box  diavaaditi,  u  parcVai  ripportl 
A  lui  liac'lt  :  et.*,  n 
E  1»  (t*ll>  Il  l»«  rv>  t'.i  cctxpi.-ti. 

arto 


Ixr.  Itcanurrlbl  Futa  tallo  «tanto: 
A.1  color  ni  f»l  i«ort*. 
Caa  laall  .1  al*  «ottura  um  conforto* 

14"  L'In'  Min.,  nitro  dilpett*»>»l- 
X  ani  animai.  *»<•  «4 1"  Basarlo 
OiWl  Osai*  l"  fri  rito.  liS  »j»  motta. 
...I  fallir»  a  rlot'ooo 


aa  f  sai  fallirà  a  rìoilo*)  pori». 
E  «"la  so»  fatai  a»  par  lampo  morto. 
Dal*  t'airci  all'olii 
IT*  Lanr»  pioni»»»  Mll'aMwto  'atta 
FrsBcaaro  atona  poi  irta, 

IlaM:  Sii  portai  ;  00»  ad  far  tori». 
U-I.ion  i  dil  mal  orto,      II» 

uh.  U  ancor  vitto  1 

•o,  Bilia  iclenrii  porto, 
fra,  Mi  tue.  io  I  unno:  o  direnili  »  ti  orto. 
*■    Dallato  m'ora  ardo  il  roto  Conforto, 

K 1  atae  m'ara  ali  a  marina  tarlo. 
Il"  Da  U  la  tarar,  dm  ao  fcaal  ■«••  l«4 

eh'»  ji1  tari» 
Al  torchio  ti  -ilio  a  torta. 

9t*  S'Io  ritorno  a  compier  lo  carena»  corto    3 
Ed  af  II:  lo  11  .Uro.  no»  par  conforto 

•  a  in  li  luco  arlwa  elio  ali  avario. 
ClM  ■*  orca»  mal  orpp»,  a»  orlo. 

(arti  a  Vi  ciaaeimo  accetto 
qua)  HnoB  rlr»  per  iralr*  »  ;  II 

•  Varrà,  cUo  net  turata  oarlo  f» 
LÌ  un  occaao  guaal  o  iil  un  otta 
Chi  fa  del  eaogM  tao  r-i  e 
11'  Non  dira  Ascari,  eh.  dire l>U  tolto. 

vt  awtltolvaUa  «all' tato, 
;n  conforto: 

2»"  Tratto  m'hanno  M  toir  diU'aoor  l6it»,<S 
l.o  froDdo.oodo  s'Infronda  tatto  l'orto 
Quanto  da  lui  a  lor  dt  tono  «  porte. 

ori* 
Int.  K  ma  aatttl  di  tanto  «uà  (orti. 

M"  Allori  iì  Duca  mio  pttlò  (I  ferra 
0  Cananeo.  In  ciò  (ha  non  a'aaimort* 
Per  l'arborflft,  rompaudo  dilla  acorxa,  Ili 

!  narra  di  tutu  tua  r 
vinta  daH'oudo,  or  da  porrla,  or  da  orsa. 
Pta.N'riute  conferite»  a  qcal  eoa  afona.  Ti 

4'    Che  toIontA.at  Don  tool,  non  s'amin. 
Sa  m:ll»  tolta  tlolmta  li  torta; 


tUKARlO  DELLA  'M  MEDIA. 

Ciaacano  arac*»  la  aa  taaaaVI  ti 
A  T».l»t  la  Tnivd..  • 

di  «aatr cattai 
Tara»  ai»  toI»-«t  par  alaua  «W 
r»a-Ef«r»>ln  t 

'.arWaataat 

n  taauai 

■«•  Cao  katno  a  ti  naa  fa  alma  ti 

Fùraa  la  mia  fonia  putrrf»' 

ual  taira*!»  aria  Cita  (al 

lf  Coopto  o  .Uataa» 

iho  non  dna  larar 


tla'q,«tl  u  fa»«  atl  t»tp»  •  x 
IT*  X«l  a: onta,  a  a-lla  «alla  salmi 

CU  l'aniato  ,11  «Bai  tata. 

La  rat  radica  tacanlta  a  ■ 
Si*   1»  f ..tata  daaatM  di  cui*  n 

Clt»  noi  aa»  aaavrai  CrVrt*  a» 
!U*  Pria  eh»  cinta»,  dalla  A.U»  •» 

ft-d.  huuk-auo 

La  santa  i  «fiata,  avita»  ■  rasi 


tx».  IacMrx.Hx.ti,  :. 

Boi  -la»  la -al 

a"  tlriin.  .-ti  ,1  f.ii»  o  al  «aa» 
Ed  ta,  eh.  -.ialiti 

Voi.  «a*  corrala  ai  per  l'ier»*a 
M*  Laraatto  I  nata.  I 

OriOA:  Kicordanil  atra» oda 
CV»  fo  '1  n. ti  aaaa»  dalla  (a 


bar.  Doli»  Tali»  d'ahltao  doloro»». 
#*    Onori.  profond"«rs  a  aohnlaia 

l'non  ti  diic.rno»  viruua  tosa. 
6*    Che  •occtdotto  a  Niuo.  t  fu  roi  ape*»:     &■) 

L'altri  4  col»!,  eh.  ■'incisa  amoraaa. 

Poi  e  CI  top  ti  ri  i  lanario*». 
a*   E  Unii  «d-poai.al 

8oel  fn  il  mondo  pttton»  orrorlioaa; 
Mi  a'4  l'ombra  in»  qui  ftuioaa, 
Sd'  SI  elio,  aa  Italia  buoni,  o  mlrllor  eira 
Qaanu  11  rlllan,  ch'ai  poeti»  ••  rlpoa». 
L»  lacca»  taa  a  noi  lltn  maio  aKoaa, 
rva.C'oai»  ti  itati  alter»  o  dÌj-lt«no»»,  *l 

t*     Ella  non  ci  diceva  alcun»  tosai 
X  cui»»  di  leon  «.nitido  al  poaa. 
IS>   Ca»  »  moto  aplrlulo.  «  mal  bob  pan 
Or  «  vaoU  a-rp\m  «ataV *  aaatMs* 


Ixr.  Tatto  iraarrlto  dada  (rasili 

I  pav-ratarr  Irtalt  f 
Cb- 
»4-  Di  »cl!o  la  rallo  flB 

Qaaadja  Mi  <-  ■  bèi 
Lo  Dar»  eoa  fatica  a 

fi  h.  Hotando  1  Tiro  »«r  I    . 

V    CaasobM  all:t  <h 

Kan  m 'i m patii  1'aada»  » 

Si'  Spirito  .4  acM«»  ftaai.il 
Ella,  par  f.-rraa  la  ra  la  * 
ìaiMU  no  lir.-'.caai  | 

Ixr.  Fu  «otto  aol  aa 
ir  Alter  -ildaiDi" 

Ool'lo  •'■   •-'.'-  Mal  »*• 


Iti.  QoaDdaaoi  ci  aa 
ir  San  Dovi    crii,  a .  l 
.-.i  T'«raa.  ata  I 
Fi  a.O»»Tdt .  i 

Mi  Lana*.  »  avito  i 
Voa  aa  aa  1  ruma  «a. 
14*  Qrand»  la  Fatata.  ■  > 
nvaraTifUarl 
»  dAuo.tBal 
W  Riipoo»  a  aus  «k»  | 
Por  altro  .• 

Dm  ila  c*n  ra,  « iV»  p.a  • 
»•  (lri.la.ix  .f»ja>" 

Hai  tal»,  ai 
Ca» 

•.•:"  Coi  toI  aaao-ta.  ■  >' »*-*•»• 
l.         .   i     . 


>'»!*•».< 
tri-r-.- 


aV*  Dirotti  IriTflmont',  mi  riipoao.  ftfl 

Tenerli  dee  'li  eoli  'iui.1  lo  coeo 

I  «ou  i-tutoie. 
T    Cbo  ttdoral  Ir  gatti  doloroso, 

B  poi  eoo  1»  io*  piiiiu  >11>  mia  poso, 
JG  mila  donerò  allo  legTete.  cote. 
Il*  Far  fona:  dito  iu  loro«-l  in  lor  ma»,        J3 
Morto  pet  furia,  o  forni-)  doglio*! 
incendi  e  lollutli   dinnoan; 
W  Cb»  li  al  grafll*  con  l'anghii  merdoso,    131 
Taida  *,  la  pullaai,  eh»  rUpoao 

.  pò  Ui  Ami  inoraTiglloes. 
Ir»  iMmanilolloond'efinio.  Oqucl  riepote:  4T 
Ni*  ttiadro  a  servo  d'an  fiunor  m. 
l'ivirugglior  41  i*.  o  di  iso  toao. 

atropo**      138 
-  LflMaU  Tideo  ti  roaa 
Cho  quei  fedirà 'l  teechlo  -  l'altro  coio. 


J/on.SoavoiiicMe  1  mio  Maestro  peo*: 
al  lt 
<Jnil  Mio!    li" 


lUsfAIUO  DELIA  DIVISA  COMMKDU. 


Forai  t*i  Ini  la  guanc.io  ligritootoi 
V  Inferno  ini  maroso, 


i  nattv 

,  illor*  mi  riipoao  ì'\ 

E  l'altro  iliaco  a  lai:  Perche  n.iacote 
Pur  com'uoui  fa  dell'orribili  coso? 
15"  La  famiglia  del  elido,  a  moriipoeer  29 

Torto  «ara  eVa  veder  queste  cola 

Snanlii  minta  a  eoutlr  ti  ditpoie. 
n  poco  a  riso  prie;  poscia  rlapoat:  26 

Veramente  pio  volt»  appiion  eoao. 
l'ir  lo  rnra  ragion  elio «00  duomo. 
M"  Al  buon  Virgilio;  ad  asso  ni  rìipoe*  M 

ndtl  raspollo  all'alta  mm, 
Cho  forali  rinta  da  novella  spot*. 
Appena  otibl  la  voeo  «ho  riipoao,  SI 

l'ungendo  diati;  La  premonti  ceto 
Totto  cho  '1  Toatro  viio  ai  naaooat. 

. -ho  11  ti  dica:  e  qol  riipoao.       110 
Lia  Donna:  Questo,  mi  altro  osso 
Cbo  l'acqua  di  Loteo  non  irliol  nascose. 

pa  laco.qnindo  II  r.il.lo  ha  con  134 
'  li  ai  nascono 
B  cosi  chiusa  chiusa  Di  rlepoto 
T«r  Io  paltò  cho  Dio  con  Noi  pou, 
Cosi  di  esilile  sempiterno  roto 

itruma  all'ini. ini  riipox*. 
laV*  Giorno  lo  ijiirto  al  tuo  principio  eoao,      Sri 

Ni',  por  tintoli  nu  ni  nascoso. 

Al  sogno  da' mortai  ai  soprepposo. 
DI  UI,  ma  noi  dirai...  Il  >li«-- 
Poi  ginnie:  l'irlio,  queits  aon  lo  rblott 
Cho  dietro  a  pochi  giri  aon  oaieoK. 
Lo  benedetto  eegno  mi  rlipoee. 
Io  raggio  «ha  to  credi  questo  ceto. 
Si  che.ee  «in  creduta,  anno  aicoee. 
M*  Sa  boa  intendi,  porche  la  ripoaa  08 

'ptrtwoi  Lo  profondo  co». 
Agli  occhi  di  Uggiti  aon  ai  naicoei, 

!i  e*  perogllo  all'altro  eoec.         ;u; 
Tn  tuoi  adir  quiui  I  ['Ole 

A  coti  Ioana  esala  ti  diepoee, 

•non  IK'ilito,  •  l'Interpone,       08 
M  altri,  cho  la  luca  al  naacoaa 
CooVfliodei.Ulocolieii  nipote. 
Por  dltindar  la  mia  Donna  di  cote,  66 

Uno  Inlandota.od  altro  mi  riapoee: 
Voltilo  ceto  le  genn  gloriose. 

Goardomml  «ri  roiv.opoiiuiil  »»lejooii>  41 


■  !  dleideroto, 
Oad'ai  tiro  la  ciglia  un  poro  In  lotti 
31*  Per  le  tara  d'an  esalo,  ch'egli  Ina  roto 
.a  ed  lo  per  quel  cammino  aacoeo 
E  acuta  cori  aver  d'alcuu  i 
l'uà.  Ed  I  qui,  perche  fu  prteantuoio  IO 

U"  Ila  è  rcai,  e  r»  aauaa  ripoio, 
A  soddisfar  chi  a  di  14  tropp'oso. 

:;.  -il...  Imunilart  aroto.  Ut 

Coli  ui'audara  timido  0  pentolo. 

l*lo  litrtaa  In  »  fatto  rlpoeo,  149 

16*  Con  queata  genti  TÌd'io  gloriole, 
Non  era  ad  aita  mal  porto  t  rluoio, 

oaaa 

Irr.  Bispote:  ma  '1  boiler  doli 'acqua  rosea      lj| 

11*   Leu  Tedril,  ma  fuor  ili  quieta,  fossa, 

Quando  11  colini  pentole  0  rimossa.. 
17"  Villino  un'altra,  più  ebe  eaogoe.roia»      (3 
Ed  un,  cho  d'una  irrofa  murra  a  grossa 
HI  dlMei  Che  fai  tu  to  •;<"  rtt  ItoMl 

31"  rl'aggiugno  al  mal  volere  ed  alla  poiaa,     M 

La  faccia  tua  mi  parca  lunga  a  grasaa. 

Ed  a  eoa  proporxione  orao  l'altr'e»  n. 

I'    i.  l:i:i^hioii  più  cho  non  chieda  lor  po<-i.      17 

14"  Vaili  ciggeodo:  e  quanto  olla  pio  iugroema. 
La  matailotta  a  arenturaU  foaaa. 

I*"  BoUoIoimp'.rio  del  luon  Barbaroaaa,      l|| 
K  tale  ha  già  l'nu  plt  duntro  1*  foli», 
E  triato  da  d'avoril  avuto  posaa: 

£0*  Del  goaerno  dol  regno,  e  tanta  potè»        U 
Ch'alta  corona  eodor»  promoai» 
I        uiclàr  di  coitor  lo  aacraU  ona. 

IV  Venlan  damando:  l'ona  tanto  roeta,       li] 
L'altr'era.  come  eo  le  carni  a  l'oaaa 
La  tana,  paro»,  nove  leet*  moaoa. 
PA«.t3tnnmal  abnooTolor,  tornò  aJl'oet»;     137 

24*  DI  Ti  •  a  epomo,  cho  mi»  eua  parati 
Si  che  potata*  tua  soglia  eaeer  moef  a. 

33*  So  non  cho  la  mia  minia  fu  percossa        140 
All'alia  fantasia  qui  mancò  poeta. 
Si  come  mota  che  igualraunta  e  mona. 


l.x r.  Ch'entro  l' affoca.  Io  dlmostr*  rotea,         74 

Iti  pur  giungimino  dentro  all'alta  fotte. 

La  mura  mi  pareo  cho  ferro  fosso. 
ti"  !>l  qn»d»  Tronto  l'Adtco  percosse,  i 

Che  ds  cima  del  monta,  onde  si  mosso. 

Ch'alenai  sta  dartele  I  ehi  tt  foia*; 
lì*  I  quella  tosa,  coro'  anguilla,  mosso,         104 

Maggior  piura  non  credo  cho  folle, 

l'or  che'l  elei,  cooi'apparo  ancor,  fi  totte: 
27*  Al  modo  ano,  t'iguta  punta  mossa  Uì 

S'Io  ereditai  (he  mia  rispetta  folio 

Snella  damma  starla  esita  pio  icoaio. 
il  l'iiit-.ndio  iiMniiglnsao  cotta,  3J 

V    Xon  altrlment*  A.-Mlle  al  riaeoatt, 

E  non  lapendo  la  dove  il  fotte, 
11*  Ed  ancor  tot  sarei  qui,  so  non  fotta,        69 
gloria  delle  umani  pois*, 
fio  non  e  giunta  dell'itati  grosse! 
II*  Toelo  rii'un  Iodi  .:  salto  mi  percosse,      { I 
l' mi  rolgea  per  roder  or'io  fono, 
Cbo  da  ogni  alleo  inlento  ini  rimonti 
30"  Pie  occulta  virtù,  cho  ds  le:  moaoa,  M 

Torto  ehi  nella  ruta  mi  ivircoee* 
ii  ch'io  fuor  di  puv  r.ila  tasaa, 
SS*  S  dopo  sa,  telo  scAsaiii^ \i*  wjaaa.  \V 

Con  leu  «Ira.  «  non  «*Ao  »i*  tuta» 
Quando  «m  g\V  oock.\  »>  oesM.  rjo.  t,«./,»s*\ 
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XCVltt 

«•    Anleadre  (8l«otMt** 

v.n.ip«t  Telino»  ponte  «  umn 
lì*  Coa l'aUde »K«leli« »1  »«a», 

I.  mUUwmn  »ib  crea*. 

<t«t>  t*T>«Uj  »l  CS»  «  BCB  IO»- 

eh»  n  «uraclinto  fan: 

IV   -     II  :-■  ,.!:.:.  Nm  '    1  Sta)  I 

,, ,  m  i  .  „•„  .ìi  »hmM  ri*»"' 

►,»  «amo  Vn,  m«l  xml  «u 
SI*  Altre-  rltol-oa  •*.•■>«•  nn  »en«. 

mio  larr»  »  ne.  ili"  1"I«I  rene 
8»  toni»  la  «trio  frado  «I  pareosK. 

«•al 

I«»,  C»  «rete  Imo»,  et  rVI'  ai  rione»!. 
«•    a  Porchlo  ripoeate  intono  nomi. 
fi  rcn«Hi  1»  loro  •oVUfoMi. 
IJ-  .  «1U  «1»  il  RNHl, 

<J|».eeiT»r».Ull»»elTaritne»»i 

rlToltOBlfenl, 

lt»  Uni!»,  «ho  rlcidean  gli  e»!»  • 

Io  qut.lolooM.diU»  «coleo»  eeoeu 
Telino  *  «loiilr».  «4  le  dietro  mi  «Mesi. 

lf  Verrà  colai  eVio  erede»  chi  tu  fMil. 
Ma  pii  *  -l  tempo  riè  che  I  pU  «ri  «•*•», 
i  non  iteti  (.Untelo  «•  pi»  roesii 

«e»  :•*  pesiere  «  »«l«i»  lnrieme  «sonL. 

Tu  non  panari  Ch'Io  Iole»  fenll 
rv«.Qoil,n»Mnqnilo»Ptotr>tnanonp«»n3,**i 
1*"  Col  leali,  e  «.«4»  «olii  .«te  I  doni 

Cao  di  H.  ond'lo  «inondo  oiomI. 
U'  Bollite  tom  dien;  ond'lo  mi  Kant, 
?  ;»!  la  tute  «or  T«d«r  chi  font; 
V.lrl  o  otatelll  «i  locaotl  «  rcasi, 

|U  occhi,  por  tee!»  d»l  Boi  ««KOI**, 
Ila  poiché  il  pò»  il  «ito  riforma»* 
tk minto,  onde  «  fon»  ni  rimoadk 
.  pti»  no|t'»eq«»  ti»»»  Mal. 
•:&•  Ahi  o,u»n!o  noli»  monta  «il  comraoal, 
r»r  non  Poter  roderla,  boa  ch'Io  font 


R  tersi  a  U  da  '  • 

r,  parlando  a  *àd«t 

q«>*tote«lBI:  ■JT'.o 

Terrai  U  -ieo.  cera»  limi 


l-.f 


ni 


il 


LM 


Sri 


B 


Jirr.  Cho  foce  l' Arble  coloni 
10'  Poi  ch'ebbe  «oajilrando  ti  cape  «-- 

Sanr»  eagloo  aerei  eoa  fll  «Uri 
11*  L'occhio  »  'odor.  ■«■»  "«toro  al  dono  Ilo 

8at»l  Tonlmmei  »  quindi  (la  nel  fooo 
lio  dmll  uniaa  prleMI  pam  aio»», 
ir  JlortnT»  alcun  do'peecelorl  i  «oe», 
K  rora'«ll'orlodoire«u»4'tm  foeee 
mck«nUaolpltdl«rallMcr»eNi       , 
e»-  Ondo  on»  TO'»  melo  dall'  altro  fot».        Ui 
Kob  «o  «ho  dine.  aarer  cho  ama -1  dea» 
Ma  chi  parlar»  a.1  Ir»  p«r»a  ataeao. 
Pr/a,  Volgendo  bl  or  ade!  U  teate.  al  dMSBlQÌ 
f    Io  noi  «Idi,  e  p«ro  dlcar  aol  poca». 
Ha  «idi  ben»  l'uno  «  l'  altro  ran»«o. 
IO-  Secondo  ch'arean  pio  «  meno  aldino: 
[area  dlcor:  Pi*  aon  poaaa. 
15"  lii  «muriti  •  me.  ««•«  porco»»»: 
Cho  »  «.««li  dolo»  padre,  a  che  no» 
Pili  lo.»  pare  In  ifr  ne4««»»Tino 
i  acquetarmi  Ijnlmoconimoaae. 
I  ■     i:  comlntle:  Tu  itruo  ti  fai  crono 
he  TedtcrU.  «♦  rarcnti  acoaae. 
S>   Da  la  d'uo  nodo;  o  l'altre,  pili  rlmetao. 
Unii»  ad  «ak  U-  <*»  *»Tf»-\  " 


I«r.  E  por  noti  r*nal»« 

■  tnaBi 

Caia  fa  sol  ciomlSBiar  e 

rota  «liiaril  «3» 

Ma  <|s,.l l" altro  eiaa7iaai9>  t  rat 

vicoli..  m-rw*"*ci 

IT  V*BlUTcd.ck«»«-«i»teU»»ra' 

i.imi»lnHiw.l»N»»» 

•M«»«T»a»Ì»»« 

1S*  Sante '1  porro  a  La  esoda  alla  era  | 

M  *w«o  dae  ilall*  »lM«tn  <»•*», 

r  'eraiaa  »J»  a» 

««  lalir.-  «.-Ite  ai  pocotcoea», 

.  .ili  a  la»  parali 

•;•-•*  Qsf 

•ere  ■liaye'a' 
i  toni  .t.aiii-  «alu  ir» 
2T-  gna- 

.  eh- ara  aii  re.  . 
ti  anima,  ria  ael  Uire»  ulna» 
2<>*  Vi  Dora,  «li  Eaewii 
IfoT-tr.  taaar» 
La  colpa  che  lanrtk  rateila 
13*  Di  <lo  li  Tara  Dooel. 

ifinatiou.  fradie 
Tasta,  ah*  data  «-*  1  innaa  . 
Pr.».Ua»KlaT«  1]  cavai. •. 
J*    X«  la  noMra  partita  fa  ara  Ma 
«•     Colui  ebo  Kit  M  eaopre  Wli  ~* 
Ha  vrdk  U  gn'aalit.i.  ea"«  e-ai 
quali»  sa  laa»>rseT«  t, 
10*  DiMtro  la  «aria.  B-sf  «afll  cM 
Vasltra  »to«va  «xlla  riuiateM 
Aocloecie»  r*eaa  aali  omVI  «a-A 
$•*  Br.a>a>«k»a*U»aaarjalataat 
Cttaaval'te  dalla  «aU  rh»  attat 
.  -ter  naegU»  a'  paeai  ludi  a 
Pan.  Quando  la  ara»  aanamix  »  r-k  rf" 
13-  Ta  credi  «ila  ael  patte,  aie  U  a> 
llcsl  palate  a  tatto  >  rnvaerj 
14*  DI  ejaeato.  Nico.ia  a  I'itaaru 

Ck»  dai  8aaoo  dall'alti*  aaat  ■ 
■10"  C-.lui  «Va  J.IU  »l  b-ex»  el  •  Ma' 
Ora  conoara  qaaote  «are  aas 
Di  «MU  dolca  «Ita  •  Jell'ripM 
ti*  Ite*  al  fa  duao  dalla  tu  i f-< 
Vite  beala,  et»  ti  atei  aaeorf. 
La  ta»  iun.  caa  ai  | ari  '.  aat 


«•  All'  alto  Ha*,  lo  ti  fard  rtraat. 
Quel  monta,  a  cai  Caataa  d  are» 
feste  lsf^a«aaat  *  arai  a* 


H 


i->-C<>ar»7adl»i«tne.<a-c.»a»d.. 
Kos  «I  ri  aaavM  a.«xak>  eaa(i»cl 
i  ti  mnlliaarto  eoa  «a»»- 

80"  Par  la  corona.  c*i  jt»  •'  i  n  p» 
8e»Vri  f  ala»,  «so  la  (a  ape*» 
Tare*,  in  paiate  ck'aila  *UtkrM 

I.ar.  I>o  doan  al  «alto  ad  .aVÉr»  i» 

iwwan>»aa»»ar»»l 

M  fur  tei  ala  Bar  AraaalaaM 

M*  TM  «4  ina»  al  tarapo  a  lata*  !«■ 


niMABIO  DP.f.I.A  DIVINA  OOMXKOIA. 


XCIX 


Appiglii  t»  ilio  teliate  corte: 
Tre'l  folto  pi-Io  «  lo  gelate  «rotte. 

OltO 
.  R  tu  cortile  di'  ubbidirti  tota  1 34 

Tu  m'hai  «on  dotiderlo  11  cor  dlrpoeto 
Ch'Io  boti  tornito  mi  primo  propaato. 

ut»  »>tu>r»ito  uni  tono.  H 

):,i  lai  Buon  Une»,  non  tingo  nucatlo 
Y.  la  m"  hai  non  pur  or»  l  ciò  dilpotlo. 
Per  non  intender  ci»  eh'*  lor  rltporto,     ,w 
Allor  Virilio  din:  Dirli  tonto, 
F.d  io  ritpoti  eom'imo  io  importo. 
CouTlo  irrito,  imi  e  lor  ritpoito*.  fl'i 

v  ipori  icoeai  non  tid'  io  il  torto 
Se.  Sol  calando,  nuvole  d'egotto, 
l'a'  ri!-'»,  purch*  Timir  pouiim  pili  letto     8* 
KlipoM  :  Luogo  corto  non  o'e  porto; 
Por  quinto  Ir  poeto.  »  gnidi  mi  t'accolto 
9»  K  teliti  Iroru  li  ria  piti  torto. 
Coti  prego!  l'ooU:  *  il  rltporto 
N-l  putir*  irritai  I*  litro  niieoato; 
Vleiinooramai;Clio'l  Ioni  pò,  elio  ne  importo,  ò 
Io  «olili  'I  Tl«n  o  'I  pulii  non  rnnn  torto 
;  indir  mi  ficeen  di  nollo  cotto. 

*  Me  dia  non  fi*  'I  tornir  mio  Unto  tolto,  77 
IVrni-i-ho'l  luogo,  u' fui  a  rlter  poeto, 
Ed  i  tristi  mini  pir  dlipotto. 
Lo  decimo  ino  sino  In  torri  porlo, 
K  con  tnnqoilfo  alpi  i  tolto, 
Ad  atcolterroi  ta  ili  ben  dlipotto. 

t-E  rippl  elio  -l  ano  man-crii  «  ri  tolto        44 
Ed  lo  i  lai:  Bi  "1  mondo  fono  porto 
Sardo  m'etrebbe  do  ebo  m'e  propoeto. 

Offra 
'.  Perlotno meno cerchio, ill'iltr» gdo«lri,35 
Ditti:  Mi»tn>  U  inoltra 

Saetti  ohneotl,  alla  alnletra  noetra. 
urlar*  itormo,  o  far  lor  morirà,        3 
Corridoi  ridi  por  li  terra  tottre. 
Ferir  tornumenlt.  a  correr  glortre, 

•  Cho  dillo  tcoglio  l'altra  Tlllo  morirà.      SS 
traendo  noi  fummo  in  co  Voltimi  ehloitre 
PoUan  parerà  alla  trJuti  noatra; 

I*ira-leoflxo  ciò  oho  potai  la  lingua  noitra.      17 
7*    4)ail  merito,  o  qnil  grilla  mi  ti  mostri! 
Dimmi  ac  rien  d" Inforno,  e  di  qunl  eliioitri. 
Fuor  tal  riplron  delle  dolco  chiortrei     107 
E  quil'illro  eplondor,  elio  li  li  mostra 
DI  tatto  11  lorno  della  «pera  noetra. 
Viene  a  teder-  li  Veronica  nortra,  IO* 

Ma  dice  nel  penflir,  fin  ebo  al  inoltra: 
Or  fa  al  fatti  la  eembiinsa  mitra? 

oalrl 

pm.  Dimmi  i  Che  •  ragion  per  cho  dimoetrì,  110 
SO*  Ed  io  a  lui:  I.l  dolci  detti  rotti! 

Faranno  cari  inrori  i  loro  tooW4fltrt 
Uni»..!.  .rhidoMliul'chioltrlSO 

SS*  Ed  io  t  Ini'.  L'affetto,  cho  dlmoatrt 

Ch'io  Tigglo  a  noto  In  lotti  gli  irJor  coltri, 

oilro 

Tra.  Torcetto  la  eneo  'I  deriderlo  roitro,         SS 

rchi  inmio  il  dice  pia  li  nottra, 

E",  piò  di  otrltata  Udo  in  qnil  chlottro. 
ha  Unto  li  atti  l' imUro  il  ehleelte,       129 
'l'eli  per  me  nu  Air  di  pittriio*tro,j 
)ro  poter  peccar  non  t  pJn  notiro. 


1«*  Chlo  ridi,  ed  anche  adii  pirla»  lo  mitro. 
Quand'eri  nel  concotto  noi  a  noitro. 

SS*  Tanto  con  gli  altri,  cho')  nomerò  noitro  124 
Con  le  doo  itole  nel  beato  oa 
E  quieto  apporterai  mi  mondo  rollio. 

oU 
la».  Poto  giri  Tortona  la  ani  moti,  JJ 

lo»  Lo  mio  Maortro  allora  in  tulle  gota 

]'.,!  djana  :  limo  aar.olu  ohi  11  nota. 

20"  So  tu  ne  vedi  alcun  dogmi  ili  notai  101 

Allor  mi  ditte:  Quel,  elio  dalla  gota 
Fo,  quando  (Irflcii  fu  di  muchi  iota 

rcra.Glottlnlano.  ee  la  iella  e  iota?  89 

il*    Ahi  ganto,  cho  dorreaU  ente  derota. 
So  bone  Intendi  ciò  cho  Dio  ti  noia; 

2.T"  lilngnendo  per  uremia  gente  non  nota.    17 
Coti  dirolro  a  noi,  pia  torlo  mota, 
D'anime  torba  tacita  e  deiota. 

29"  Por  l'orulon  della  Tarn  derota.  119 

Tre  donno  In  giro  dalla  doatra  ruoi  i, 
fw ipponi  fori  dentro  il  fuoco  noti: 

31*  Ciò  che  confetti,  non  fura  man  noti  30, 

Mi  quando  -coppi!  dilli  propria  gola 
Strage,  ae  contrai  taglio  la  mota. 

32*  K  Stailo  cui  lo  lognltavim  la  ruota  20 

Hi  pauoggiindo  l'ilLa  miri  rota 
Temprai»  I  pitti  un'angelici  noia. 

Pia.  «e  non  riempie  doro  oolp*  rote,  83 

7"     Vottr»  natura,  quando  peccò  tota 
l'omo  di  Peradieo.  fn  remota: 

9*    Che  fot»  ail  altro  rolla,  per  la  roti.        45 
L'altra  lotitla,  ehn  m'ora  già  nota, 

Sinai  fin  biliacio  in  ohe  lo  .Sol  porenola. 
in  tin  aomndo  con  ai  dolco  flou,  li) 

Coti  rld'lo  la  gloriola  rota 
Ed  In  dolcezza,  ch'aaaar  non  può  b 

14*  Alenai  fitta  qaei,  cho  «inno  i  rota.  20 

Coti  all'orailon  pronti  e  dcrola 
Noi  torneare  o  nulla  miri  nota 

20*  Che  tn  Tediati  dilla  dettr*  ruote,  I .  ^ 

O  predoatinrtrion,  quanto  rìmoti 
Cho  la  prima  oeglon  non  reggion  total 

21*  Dentro  alla  tni  Intuii,  fammi  nota  G0 

E  di'  perchò  ti  tace  in  ancata  ruota 
Cho  iriia  per  l'ilare  moni  al  dorota, 

25*  Virino  l'duo,  cho  ai  Tolgcano  a  ruota,      107 
Mitoii  11  nel  canto  e  sofìa  nota: 
Pur  corno  apoaa  taciti  ed  Immota. 

82*  Creando,  a  eoo  pi  teer  di  grilla  dota        «5 
X  db  etprteeo  e  chiaro  il  il  nota 
Che  nella  madre  tubar  l'Ira  comraota. 

ote 

Irr.  Vaniti  owì  coH,  doro  il  pnoto  OS 

fl*    Quinci  fur  quota  lo  linone  gote 

Che  Intorno  agli  occhi  aro*  di  damma  raota. 

*>*    Vuoiti  coti  cola,  doto  il  puote  23 

Ora  Incomincilo  le  dolenti  note 
Là  dora  renilo  pianto  mi  percuote. 

1 1*  B,  et  tu  ben  la  Uà  Pinci  noU.  101 

Cfae  l'arte  rottra  qotlla,  qoauio  panie, 
Si  eh*  aoatr'erte  a  Dio  qsaal  h  nipote. 

lo*  De*raorachlodorlol*bbr»qnant'iipnol*,126 
Ha  qui  licer  noi  poeto;  e  per  le  note 
8'ello  non  tlen  di  lungi  gracla  tote, 

19*  Non  li  Ina  conrcrtloo,  mi  anelli  dote    Ut 
E  menti*  lo  gii  eanUra«Ul«*>A, 
Forte  .plagiTi  evo.  «-a\.c.  •.»  vVoNa. 

82"  P«icot.u4o.rWTr**>»---^«*i*,»«*** 
Via»  eoa  lo,  •  caio  naarr  \\  yveMs 


a  oomntDiA. 


CVia  motta '1  nome  tuo  tre  l'altre  i#ato 


ti 


Pira.  Ed  eadtr  eu  di  noti*  non  ti  puoi»; 
7*    Ar.im»  «ino  a  di.tr»  qoe  rottola-. 

::  irmi  diletto 
8*    I*  uici  41  bore»,  •  con  »i  dolci  noto. 
E  l'altre  j>oi  dolctmtnte  e  doioto 
Avendo  rII  occhi  .Ilo  «opimii  mote. 
II*  l)i  qua  cho  diro  o  f»r  per  lui  it  puri* 
Don  li  ito'  loro  alUr  lavar  le  noi*, 
Tom. n  nacir»  allo  alcllut"  i 
13"  Bolla  comico,  ondo  ceder  fi  puoU, 
.  :ira  parte  m'oran  lo  dcTolo 
Promoranii,  cho  bi|rnavtn  lo  m 
2t*  Creaoendo  aompre, Inno  eh  «Ila 'J  percuoto,  80 
Non  hanno  molto  a  voleer  quelle  ruoto 

'I  mio  dir  pio  dlohlarar  non  puoi*. 
8a*  Nell'aur  rtTO,  tal  moto  p*f1Tnrt*i  107 

¥,  I*  porcoMa  pianto  tonto  pool*. 

K  quella  poi,  ninnilo  .ntorno,  acucle: 

Pam.  Eaeer*  ef  (tonto,  Mne  Quol  cb»  piloto       fi? 
1"     Beatrici  '.-rn.  moto 

Lo  luci  Otti,  di  l«»iu  roinoto; 
4"    the  :,  tue*  ri'  n  tuona,  od  oaaor  pnoto       16 
S'irl'intoudr  tornalo  a  quettc  ruoto 
In  miriti!  i.  ro  ino  arco  percuoto* 
C*     In  noi  l'affetto  ai.  cho  non  >i  puolo 
no  voci  fanno  dolci  noto; 
lOB  dolco  armonia  tra  qnrato  ruoto 
10*  Con  Unto  oniiuo  fo,  eh'ataar  non  pnoto 
Lava  dunqno,  lottoro.  all'alto  moto 
Jlovo  Tuli  note  all'altro  ai  pircuole; 

pillotto  »1,  oh'oeaer  non  pnoto,     121 
ìito  lo  suo  pecora  rimoU, 
ria  tornano  all'ovil  di  latto  voto. 
1  0  ao  dui  metro  cerchio  far  ai  pnoto  101 

Ondo,  »o  ciò  ch'Io  dia.!  •  quatte  noto. 
In  ibe.  lo  aliai  di  rataultatlon  peetaoto. 
'  La  Urli»  ,l  padre;  th.'l  tonno  .  la  doto  104 
Kon  aie*  c**>  di  temigli*  vile; 
A  moilrar  no,  che  in  camera  et  puota. 
17*  Ole  le  pio  »lto  cimo  pM 

>  lon  moi:r»U  In  quello  moto, 
Pur  l'animo  dia  eon  di  fama  noto: 
88*  Con  l'ordino  ch'Io  veggio  in  quullo ruoto.  17 
Va  noi  mondo  temibile  al  paolo 
Qoaut'ello  >on  dal  cani»  pio  remoto, 


m 


ii- 


18* 


1&* 


Inai  nai.  lettera,  **j*ml  de  •ai* 
L«  Bla  peccato.  e'1  pali*  ai  pulii  ad». 
SI*  ComiacU  .(11,  tuia  ti  aar»  a»va 

Ma  nard*  1  cacchi  ine  al  toh  I  11  l'I, 
Cui  ,  ovaio  rateo  *  .addito  e  darri*. 

alla 

\\r.  Tu  vuol  ««por,  mi  diate  a,Mfll 
y    A  virio  di  lu.iuria  fn  al  rati*. 

Par  torre  II  Malia*,  la  cha  tra 
11-  Salvo  eh»  I  daatra  ptoda  t  Um  rari 

Ciaacun*  parto,  fuor  cha  l'ora,  *  ola 

Le  quali  accolto  f.ra*  qaall*  (Tati*. 
21'  Andatevene  »a  par  ajaaat*  «ratto 

ler,  plt  oltre  claqa'ore  ile  vaatTcUa. 

Anni  compier,  cha  *,*!  I*  vi*  ra  rata*, 
31*  E  non  Ver.  acatlr  r  pia  da*  U  4*1*. 

JU  precactooaia  rd«  a.aat»  altott*. 

Seni.  la  toato.  mela  fan*  tolta  (tana. 
M'  0  anudo  leealepeeie  noatr*  aa alili. 

Vaiar  ni  pam  aa  Ut  dito*  iBite. 

Al  imo» aiti  iWut.'.n  «Un gre 
.inali»  maadria.  torta»*»»  aitati*. 
1-    Cerna  color  iivaail  viAar  rara» 

Hi  che  l'anto-ara, da  a*,  alla  gratta. 
Irì*  Para  a  etti  Ver.  ferir*  e***-*!*»  a  gaietta  ■ 

Bea  pò»  radar  cha  I*  arala  Laadilat 

E  noa  natura,  cha  la  voi  ala  carnata. 
20*  Quante  '1  ti  «ir»;  ava  avrà»**  •'  tavavtt»  M 

Xol  ri  pel  -art  Plgaielleae  aliata». 

Paca  1»  vagli»  eaa  dail'ar*  |aWtu. 
27"  Lnnf*  'I  pacai*»  *».>  , ..  v>  pare.**».       • 

Tali  erettalo  tatt'a  tra  allatta, 

P urial!  qtiaci  •  cjaiadi  «alto  fratte. 


old 

Pan.  Gianna,  lanciai  Dia»  Sakahlk, 
»*    Filkti  icari  «orava  malaAólA .' 

oto 

.rovai no  d'un  eoi  galeeto,  17 

»'    i:.»:.i»,Fle«ia..tu«rldi»»oto. 

PIO.  non  ci  avrai.  *o  non  pattando  U  loto. 
81*  Quieti  i  Xarahrotlo,  par  lo  «ni  mal  cole. 

Lattinolo  »t»re,  o  non  parliamo  a  voto; 

Come  'I  ano  ad  altrui  ;  tu'*  nullo  e  ned*. 
Si*  Ter  fuggir  lo!,  ludo  qui  il  luogo  voto    19 

Lucgo  e  Uggia  da  Beitene,  riueto 

Che  Boa  per  viale,  ma  per  tuono  *  noto 


IVa.Cesudo  faor  della  profoaaa  aria» 
1*    Se*  la  litri  d'ridae*  cori  reta»! 

Che  dannali  varila  alto  rato  greaV» 
tS*  Tana  Paraeee  a  Ver  nelle  aa»  gì  ih.*, 

Pacattl  catto  fari  che  e»  di  aatta. 

Ma  dopo  ri  at  to  | 


atti 

Pca.Oe  del  ne  por*©  ftl  eageU  aa  i 
IT  M'ire  a  Gletaxel  e  Jan 


Pra.Do'moI  com.nd»ui<nti  ei»  doioto,  107 

32*  Kon  tccei  nai  con  ■)  viloc*  noto 
Uà  qnel  rietine  chi  pia  *  nmeto, 
F.n.Von  diatoatrato,  ma  da  pie  ri  noto. 
8*    lo  rlipasli  Madonne,  n  de.oto. 

Lo  quii  dal  mortai  mondo  m'ha  rinato. 
8*    VI  die**,  aipreaae  U  tuo  puer-1  ceto. 
al»  to  rito'ne,  tetta  ivM,  a  teA». 
Qal  rilento  K*  meato  1\  vM. 
82*  lariualsasU  fa  »'.  laltoawto. 


u 


M 


Dalla  qaal  faro»  eaafjier  ■ 
atto 
lar.  Otttoto  ni  «ani  tra  ler  dtoetto. 
16*  Ma  parch'la  tri  aaari  ansatale  •  ■ 

Che  di  loro  ehkncrie.  aa>  (ara*  l 
11*  Se»  ni  dipo**,  ria  ari  (in***  ti  i 

Otari»Vaa.'.choT.Ll«Uaa*i. 

Ceninn»'»  a  dir,  aa  p« 
tt*  Ro»  potere  «»aaaar:  aaaarli  aaaU  aran,  I 

No»  elirtneau  .  .altra  ai  tota». 

Ed  U  ritenta  aa  eraettaa»  e  tatto. 
.«"  Chel  aie*  aa  aeleva  aaeaia  eAA.Ua. 

Ed  »  entl-chtoaar  PaacU  ti  aatta 
.  *-»tiria(Uariaaaaafari 
M*  Dlae.1  Maerire,  e  <JiaU  I 

D««ll  altri  «ne,  chaaae  Ti 

Veri  eene  ti  •ter**.  •  aaet  fh  i 
Pea.Dn  n.n  rapa*  che  htaaaac  ed  < 
r    Le  alo  hUeetn  aaoar  aia  •*»  i 

Ma  allea  ah»  ha»  c«n*h«.  a  (tlaaMa 
4*    l>ot  fitn  aatta.  div.tr».  .gW.i'i») 


Sai  aaleraa  par  aatra  1  >—, 

tv     »«»n>*U»a-|»n»l  n  eat**. 

VrV.V   Aaav^«*n>hnV*nvavvnen»*Aa, 


uniARio  dki.la.  rmw  courdu. 


ffl»  Secai  ttvolii  ti  «non  «I  «.Beato  motto. 
Pur  m»,  pur  ree,  e  '1  lumi  «Irte»  rolla 
Ch»  li.  dova  pjr-imi  In  j.nm»  un  rollo.  "I 
TI41  a»  porta,  e  Irò  •jradi  ili  ratto, 
Ed  on  porliar,  rh'anror  bob  (km  motto. 
1»"  Lanini,  iuta,  dal  tormento  di  «olio;        13 
Ed  oli»  •  me;  Ohi  t'b»  dunque  condotto 
K'I  lo:  Colini  cu'*  maro,  a  non  fa  motto. 
8l.cht  il  fa  arila  rondata  rhiotto 

Stato  triforme  amar  quotici  diletto 
»  corro  al  reo  con  online  corrono 
la  li  credi»  trotar  latfjjiu  di  «Olio. 
•U  H|li  B  me:  Si  Inalo  m'ha  condotto 
I*  Xella  mi»  col  ino  pianror  dirolto. 
1  Ed  a  colui  cho  l'ha  qauio  condotto, 
fitto  filo  di  Dio  nribbo  rotto, 
Fona  ju«UU  tenta  alcuno  Motto. 


B 


MO 


>    , 


,  HI  Tetfjio  lotorno.  coma  eh*  In  mi  muova,    A 
lo  tono  a]  trm  plora 

Rotola  e  qualità  mal  non  I  t  naove, 

;<4tir.  ch'Io  «incerò  la  pruora,    IÌ2 
Quarta  lor  lr».-v>t»nt»  non  A  | 
La  ouaJ  «orna  terramo  ancor  il  Uova. 

1  parelio  et  con  b' apparitila  nuota.  1M 

Ed  lo  lllor:  Miulro,  ori  al  trora 
S  raJlTO  di',  che  il  fa  d'atta  plora? 

'  1/ »c.oil»  da  Polenta  11  al  rora,  41 

La  tetra  eoo  fa  ria  la  lane;»  priora. 
Bollo  la  oranrh»  Tardi  al  rUruora, 

u  CVIo  tol  t  »  Il  ai  lo  dovor*.  ioti  eh  lo  muori:  1)2 

1  Colai,  cho  mal  bob  rido  eoi»  nuora, 
Monile  a  noi,  parelio  qui  non  ti  troora, 

1  Spirito  ciotto,  to  In  ruoi  ch'io  muori     MS 
Oh  qu'tt'»  ad  adir  ai  cola  inora, 
Faro  col  pre.ro  Ino  lalor  mi  riora. 

'  M  Bntt  II.  elio  aurei,  o  che  il  innoia        SO 
Dalia  mondina  il  mi  roler  fa  pruora. 
L'alma  torprCBdc.  o  di  voler  lo  flou. 

i  Che  porta  il  lama  dlilro.  a  a*  bob  rlOT»,  «9 
Qundo  dirotti.-  Sotti  ti  rinnoora; 
K  profili»  dlanad»  dal  elei  booti. 

1  (Cho  II  alti  ri pori  hanno  a  lor  plora,       119 
Ovatti  fa  tal  nella  tua  ella  onora 
ratto  »Teeabbo  in  lui  miril.il  prooT», 

k.af  tv  parche  tappi  cho  di  te  cui  kìoto,       137 
Sempra  natura,  re  Fortuna  lrn..n 
Fuor  di  tua  ri-rlon,  fa  mala  pruora. 
Iteti*  mirto,  ditti,  e  fammi  fragra,         20 
Ondo  la  luca,  che  m'ara  inoor  nuora. 
•Jeajutte.  «me  *  col  di  bea  far  fiorai 

1  Chi  rlaacnn  tan,  rha  fuor  di  lol  al  truoviT.' 
l'io  eh'lB  altra  conrieuo  che  ti  muore 
Lo  raro,  1n  che  ti  fonda  -in,  et*  praoia- 

1  Per  mimar  lo  cerchio,  o  non  rilruur»,    131 
Tal*  era  le  a  quelli  ritta  aiora: 
L'traifo  al  cerchio,  a  come  ri  ■'indora; 


.  Lo  leco&do  rlron  dal  torio,  ad  oro 
'  A  Vob  toiuifei tar  lo  ente  onoro. 

Che  dal  tao  letto  ogni  pianta  rimnore. 
'  Ili  tua  polenta  contr»  I  temmo  Giova,      OT 

FlUt*  Iva  BOtoei  t  fece  lo  frao  pruorr. 

Le  bracci»,  rh'ol  me-»*.  giammai  non  miort, 

1  Pcr<hV:ll»e*tiemle.quc«t««hlmaoriMM 

:i  »  mi:  Aracelo  iar»i,  dora 

Vefrando  la  cario»  che  '1  «alo  plora. 
i.K  tatuile  di  noi  pittati  «irai,  ile) 

B  a*  lUlto  ro'e,  o  tommo  c'iore. 


Sta  II  riniti  occhi  tuoi  ritolti  allrotar 
32*  Fuoco  li  epeiaa  nubi,  ejniodo  piovo         1 10 

Con'lo  ridi  calar  l'i. 

Kon  che  do*  fiori  e  dille  fonile  nuovo. 
Pai. La  ijloiia  di  Colui  oh*  tutto  nuovo 
1"     In  un»  parla  più,  e  meno  altrove. 
V    Klli  a  quel  mare,  il  qtatl  tutto  il  muore  81 

Chiaro  mi  fu  allor  com'oint  dova 

mino  ben  d'un  modo  nou  vi  piore. 
I"    01»  tutto  II  mondo  qua» 

I."  alte.»  dnlnUxioii  che  li  commuova 

Kob  ti  potria  nieoir  da  me  altrove, 
"'     Non  ha  poi  line,  parchi  non  ti  muovo 

Ciò  cho  da  otta  ionia  mono  piovo 

Alla  vlrtnd..  dolio  enne  nuova. 
12"  Purconi"irlioMhi,.-h-iilpl»Ml0hilBBOt»W 

Del  cuor  dell'una  doli»  Inni  onova 

Parer  mi  fece  in  voltami!  il  tuo  doto. 
13*  Ptiche  bob  torni  tu  qui  «i  il  muove,   Iti 

E  di  dò  tono  al  monde  inerte  n: 

I  quali  indivia,  né  ttpei  au  dova. 
IH*   Itlmatoro  ordinato,  al  eli. 

I  >  i -la  accudcro  altre  luci  dove 

Cantando,  credo,  U  ' "a**  le  muova. 

UT  Quivi  toatonni.  e  vidi  com'  li  moero  113 

S lindi  m'apparr*  Il  ttmportr  di  Gioì* 
variar  che  fanno  di  lor  dova; 
W  Sole  ed  oteiBo.  cho  Ulto  'I  elil  muove.    131 
Ed  a  tal  eredtr  bob  ho  lo  pur  pruova 
Anche  1»  verlll,  cho  quinci  plora 
il"  Il  metto,  t  tutto  l  altro  latOTM  mora,     10J 
li  quello  cielo  non  hi  altro  dove 
L'amor  che  a  volgo  •  la  riilù  eh'tl  plora. 

evi 

l.Tr.  Veni»  ti  pian,  che  noi  trinm  buoi! 
•i3'  Per  ch'Io  ti  Duca  mio:  P»'  che 

F.  rli  occhi  li  andando,  intorno  rauoii. 
PaavEtpcrleuia,  to  -rianimai  la  pruorl, 
2"     Troipecchl  prendmt,  e  due  ria 

Tr'imho  11  primi  teli  occhi  luoi  rltroovt. 


Nr.  Che  mi  commito  quali' nflelo  nuoto;         ci 
13*  Ma  per  «nella  vitti  per  cui  lo  muovo 
Danne  in  de' tuoi,  a  cui  noi  iiaoo  a  | 


Pir-Stu  (tlva,  e  chi  teencndo  tacarrdotio, 
il*  E  chi  rubare,  e  chi  civil  nofoiio. 
8'  tlfatloavi.  e  chi  ti  dava  all'orlo; 


In.  Oueai'lBuo  »1  rorroiliia  aell»  ttrorrev, 

;■    i  .    .  .  i  „„•  „.  !  'i  •  !..  ì,  i       . 

Con  f  li  OCCbl  volti  1  chi  del  faa-ro  in,- 
2i-  Con  fa  linrua  ti«UaM  noli»  Mcoii».       101 
Ed  un  ch'area  l'un»  e  l'altre  man  netta. 
Si  chi  '1  augno  face»  li  facci»  aoua. 


Pai. Li  ni  tcritlor»  Dan  letttr:  molle. 
IO*  B  parrlOB*  »  ciiwun  l'opera  Mara 
KaiiOB*.  •  duo  coroni  bau  falba  lavate 

ini 
l«r.  La  eccmoacainU  vita,  che  I  fé  >■■ 

r    Ia»UTO0VMt»ra^lCl»4^'»■à'•'"■i^'' 
Col  p«.o»  «hiojt,,  *»,«JA\ia«'v»i 


est 


BEIAMO  DILLA  DITO  A  COMMEDIA. 


!„r.  A  cai  aoa  asota'l  «a  mal  eeair  »"« 

|f     Che  glOT»  urlio  flU'Ul  di  CMMt 


H 


I  13*  IMtt  »,  OM  Air'*  V  in  r  aiti*  si 
Cali  U  gloria  Imo  buina  Ita». 


8S-  CI  aleso  PaglioM..  H  4»  T*«lU«t»»       1.    W  gL^^^ÌJS^'lJ^ 
E  qaal  ferita  no  otmtao.  »  «sii  »««•      ^rod"~o.d"l«nt  £»»«»»? 

.  «  non»  Mgl»  »l».  '  S"  iti  !*<<  .«i 

r„».F«,.on  .,=.,,;,.!.«  ^rnon^  a  co.»  ii  »  ^r^u^^SSita-ÌS^ 

1»*  M'andati  lo  p"  1  toro  aratro  •  «otto.  **»"*  gra»»»»  '"■•«"  »»i»»»» 


Pur  I  Outrda,  elio  d»  m»  tu  non  «io  mono. 


Jxr.  Con  «a»  no  colpo,  pori»  m»a  d'Aria;     ( 
Zìe  Col  "pn  u.  trrruon  roggl'ollr»  old; 
■•  Two  »»•,  ora  d*l  «por  ohi  o'  lo. 


Ur.  K  di  «"raaxaitol  tangslnoB»  ■aeckM. 

«•  HI  eoiun  t«cL..«'1  «»r.  Uln 

IA.  doro  •ogitaa.U»  da' Aaaui 


li»,  Kaenrai  por  in  par  I" 
19-  Chi  »  coivi.  Bacatre.  et»  «I 
Dio-l4.octlf.aroa*» 


Pi». S»wrlil«llr«»l  ch'itati  rM 

J*    Cosi,  rolgindoil  i-ii  ruoli  .ut, 
Foprt  lt  qnal  doppio  Ionio  «'addu: 

SO»  Ma  »  dirotto  dillo  (arto  tot, 
Kon  »  bàlia  ch«  il  lubìlo  rat 
Mollo  tu d»lo  dall' ut  tal»  rat; 

ah» 
rta-Kirldi,  o  là  dor' Ettore  ti  eul»  : 
6"    Donde  dlMaM  folgorando  a  Otaba; 
Doti  finlltlt  pompoltna  lubt. 

uho 
:  mio  Mocitro.  ani"  fuor  di  Ul  nato, 
li"  Olmrotglnf.H»,co»  M 

Parchi  d'Intorno  loonin  mille  loto. 
Pt*.r?o»trt  ilnoe  Lo  qoello  dolci  tato) 
U*  Como  il  volgon  por  Icnura  nnbo 
Qa&ndo  Oiuaoiio  »  io»  tacollt  lato 

•hi 

Pax.  Al  ponto  ut»  ehi  gli  ileo»  all' obi,  K 

2b"  B  Qoellt.  oh»  tedi»»  t  prati-r  daU 
T'hanno  moilralo  I  Sorai  •  i  Chantal. 

ohro 

Pia.  Che,  fa«»»4<«li  lutati,  dal  «labro 

«*    Co»  codal  cor»*  lntioo  al  Ilio  rato»: 

Cho  f»  tonti»  »  Olmo  U  tao  dolabra. 

se» 

I»r.  P«r  tHr»  ri»  ul  bioo»  Il  ttrlo  l'art.      Il» 

«•    È  »i»go  la  part*.  ori  non  *  rho  luca. 

lo"  frenimi  »  m»  por  lo  ier»«  Doui  ta 

*»  Inguaiati  l'tolma  «induri 

B  m  1»  Ita»  laa  dopo  !»  Ite». 

ir  Ch'Io  «di  duo  «Mudati  I»  su  ha».     Ito 

■  comi  '1  pan  por  fama  ai  masdaca. 

l*\*T*1  e»ml  •' affluag»  eolie  »««. 

Pra.E  arguititi  l'armi  dll  mio  Dota. 

i"    Ca»  gridOiY»'.  «ho  »oa  Dar  eh»  lata 

|  boi       ito»  pai  <;■■■     I  . — .  -i  i  :  - .. 

li"  KImbLocU  :  Ti  raol  ch'Io  mi  dadaea       TI 
Ma  da  eh»  Dio  la  lo  Tool  eh»  mise» 
Por»  up|l  ch'io  oo»  (laido  dal  Data. 

18"  Vooi  trillar  in,  pnreht'l  Boi  00  rilMB|     110 
Parole  feren  qaula  dil  mio  Duca: 
Dlritr'a  sol,  «ha  troverai  I»  baca. 

21*  Par  La  impacciti»  ri»,  rairo  ti  mi»  Dactj  & 
Ed  «ce»,  il  »bb*  a»  airiie  Lara 
Già  latto  Ito»  4*u»  mvo'-c  •**»*»» 


U».  Bl»»m»»mtl ch'io fai  :  aoa  Vasti  I 
ti'  Edi.  ti  Dae»:  Dirli  eh»  oca  arar*. 

Ch'r»-lrtdl»oaò»haloiOgpjl«al. 
Pam-taerlllli.  OiaocJd,  iiCaaU  •  aau-aaa, 
!«■  UttpM.dlctokia<a«rokC»tj 

Alle  cosi»  «isik  «J  Impid. 


Iter,  reo»  U  eiali,  •  Ito  Ur  chi 

7*    Diittlboeado  ttntlawat»  I»  Imi 

Ordito  gaaaral  minlatr»  •  «Ma, 
IO*  Dittati  qaal  eh»  1  mee  aaeo  adattai 

5ol  t  rjglt».  ria»  «sai  eh»  mal»  osa. 

Cottalo  aacar  o»  ir/UmJ»  U  a»aaaa  Da» 
Pra.  Slatto»  IttU  al  Cam  «alto  laa», 
4*    Otd' egli  »»»•:••  0»»»»t»  •  Pillar» 

Cwr.HiUitml.ai  'il  lui, 
«•Ut»  pliMr»  fai  «rasa»  par  assai 

Taat  U  Sol.  «h»  in  la  fresia  u  rflaan 

Cto  Italia  taira  sol  4»  to  itn  ami 
Pta.Lt  «ito  adita  Hr  I»  oorf»  laa», 
r    DaattaiuiacMeBafalaetaaw» 

lati  tarmai  prUdai»  ah»  miai»», 


6"    Sali»  lataDetto  la»  fa 


Si  tu» 
Mal 


«Mai 


-I» 


>  asili 
11"  L.  com  gaserei»,  ato  aradar» 

Lt  c«rt  il  crUc.  .  cAj  U  iaaa. 

Itati»  poi  ala  »  ava»  trai»-»: 
•ti"  CrrchUad»  1  rt»»d».  ari  ra»  <ar»  tara. 

Di  oolrc  d'or»,  ia  eh»  ragxw  tralam. 

Tinto,  ato  sol  aaralea  I»  aA.  tara. 
»"  DaUa  gitela  falara.  Il  qatl  rasa»»» 

DtmatUttell.  a»  Tina  gaeaai  r»»n 

Cto  ra  «•■»  eaator  dal  «-ara»  Ira» 
SO"  Cto  («I  dalla  mia  lato,  chi  Brasa» 

Casati»  are*» 41  ■Basti»  lm 

Dal  naggior  eara»  al  (aal  ah-*  par»  ras, 

sai 

Pus. Par  1»  aasa»  ruiarla,  «a  a»  lattali 
li»  Ta  «caldi  1  ttaada.  ts  .«r'aa»  t«=t. 


Pai.  Mi  traggo  »  laCMaAl  4*1Y  »i\to  anca,      «  *       "a.<-». uà 


•  li 


Ut 


^•aia 


Ida 

lWCkaMasi 

Dritta,  aaast,  rdr  ra*  l' anta  Ita 
L'arwf  to'ctaaal  ato  a  ausai  asal 

XV*  Ih  aall'af «M*  daU»  ili»  laa. 
«toall  tiri»  aliar,  eoa»»  a  taf  avi. 


Pia. Comi 'laar; no  dol  inondo  «da' iii»i  duci 
M>  Però  che  tutto  'i  ■ 

Da  Di*  uurninrla  labili  e  cadaci. 

noi* 
.P«t»M«lltempo»h«-lflioco|llih6ruci»;13; 
Co»  U  t'H*  u»  ***»  "  ricucia. 

Ut 
Carnali  conterrebbe  al  inalo  boro. 
33"  Io  premerei  di  mio  roncollo  LI  «uro 
Xen  aania  toma  a  dicer  mi  conduco. 

■il 


era 


r.  Congiurato  da  quella  lrit.m  cruda,  23 

'    PI  poco  ara  di  ma  la  circo  nude. 

Far  tramo  un  eplrlo  dal  OaToUo  <ll  <iimU. 

I*  Par  la  qual  il  dlataado  o  la  impaludo,       80 

.  |.u»audo  1»  lerginoorud» 

Santa collina. •  d'abitanti  nuda. 
►>  Clc*.  eouiu  la  morto  tuia  fu  cruda.  !t0 

Hr«»o  pertugio  dentro  dalli*  unni», 

fi  clia  coarionu  ancor  ch'alili  ai  chiuda, 

nda 
Mia  linda  p.'  I 

J*    ìlaqucirauiaio.  ch'Iran  laee«  auulo, 
Tatto  alia  lalaaar  lo  (taralo  crudi. 
1  HI  ridar  mai  in  alcun  lauto  erodo,  .'J 

io  «Idi  don  ombro  amori.'  o  nodo, 
47h«*l  porrci,  quando  del  pói'il  »i  schiudo. 
PTB-Col'll.  obllilo  H 

Ttramiota  oramai  aaranuu  nudo 

«la  acorriro  ili»  tu»  lilla  loda. 
Tigliuueito  ad  Adi»  richiuda; 
%'    Ma  toato  nache  I'kIov.i  ii  juludo 
l'or  curro  il  d  r]  >-.ruda> 

-\'  i-r»|-oaitloa.<ba  ai  ti  condiiudu, 

Bdlo:  l.a  prar*  che'l  Tornii  dlaohlud* 
aldo  Cirio  mal,  sa  batta  aneud*. 
SO"  Dal  Sol  più  olir.,  tori  '1  citi  »i  caino*       ( 
Non  allrinnuli  'I  trionfo,  l  b 
Parendo  acuiuao  da  quid  ch'egli  iucliiudu, 

odi 


al 


K 


f  Aa.i'rlna  Domlnaaionl,  •  poi  ■  irludij 

89»  l'oacia  no'duo  peuultiiai  tiiuudi 

V ultimo  b tulio  d'anali.. 

Udo 

2nr.  Laaclai  SI  collo,  a  ala  la  ripa  acudo, 
udirai  uuoiù  lud". 
Qu.  IO  fari  ara  pn. 

l'i*.  A  ara  rtrola».  quel  foraoa  drudo 
32'  Poi.  di  aoipotlo  piono  o  d'ir»  crado, 
Tanto,  chi  i<>  >  acudo 

olla  la  protexlao  lai  grande aoudo, 
fj|"  IIimiIio  ,i  i  "  '[ito  l'amoroao  drudo 
Doahrao  a'auoi,  od  a'uiudui  crudo. 


12J 


ne 


IH 


K, 


ai 


Si  alTtnlr.conlopar,.: 

Or  va',  elio  un  aol  «olirò  a  d'eiobolue: 
li»  moaao  fu», 
22»  Ad  ailig'.iii  beri  lui,  ■-!  ambadno 

Lo  caldo  achnriuidor  mbito  fioi 

Si  aliano  inriaeato  Vaio  au*. 
Xi"  y  iuia*«ll  la  coda  lr"an.i 

I  aboarbicaU  mai  non  fu» 

Par  l'allral  membra  aTrlticchlb  U  bui. 
aJj*  Cd  «bau  ls*)u  «no,  ad  uno  in  dui: 


140 


M 


Quando  diritto  appi»  del  poni*  tua. 

l'ir  appriaiaruo  la  paralo  ano, 
82*  Por  la  ti  .-d'ini»  u  Blu»  51 

Ha  tuo!  aaper  chi  aoa  cotoati  duo. 

Del  padre  loro  Alberto  o  di  lor  fu». 
Mitudoual  un  Valso  poco  la  tao,  47 

4'    r<t  mi  aproniron  :. 

Tanto  eh'.-  '1  eiaculo  MtM  i  piò  mi  fu*. 
•"    Tacito  poacia  riguardar»  lo  ino,  23 

Y,  »  idi  ticir  dell'alto,  n  acander  glua 

Tronche  a  prlrate  dello  punta  ino. 

12*  Dol  mio  Mantro  1  paul;  «1  ambfduo  11 

Quando  mi  diale:  Wgl  irli  occhi  in  rio»  : 

Voler  lo  litio  dalla  punì»  tu*. 
li*  P..  Heoti  «lamcirrdri,  fua 

Lo  mio  Mi/uro  ed  lo  (oli  ambodua 

l'rudo  a.:quiilar  nollo  paralo  tua; 
10*  E  di  noi  parli  pur,  come  io  tue 

Coei  par  una  rocn  ratti»  fon. 

E  dimanda  M  .jum.:i  li  •»  «ut. 
Il*  Dia»*:  Volgii.  la  v".  radiai  duo  131 

Dirolro  a  tulli  dico»»:  Prima  fuo 

Cba  naiw  °l  Gloria»,  lo  rado  eoo. 

nido.  Agitone,  ed  altri  più*  107 

Qnitl  il  reggioo  dello  genti  luo 

.-.inno  ai  In.'.  . 
21"  Ed  io  rimali  In  ih  con  nu  dui,  u.l 

K  quando  Ittliinrl  a  noi  ai  eutraìo  fae, 

Como  la  munta  allo  parolu  auo; 

:  itiio  untori  a  duo  a  due,  63 

Tutu  cantarlo:  Benedilli»  tua 

Bleno  in  oteroo  lo  bollono  tuo, 
82'  alilo  fuor  laeto  par  la  pi ,-  Hi 

l.n  [.rimo  culi  .-uruula  comò  bue; 

tjliollo  moetro  In  rlita  mal  non  fua. 
faU'Aaaai  mi  fu:  maor  con  ambodua  |7 

l  i"  l  petto  mio,  o  ipira  tu* 

Usila  ramina  della  mombi.. 
0*   Dna  natura  in  Criilo  oaiir,  non  pina,       u 

Ma  11  banadetto  Agablto,  «ha  fuo 

Mi  d'inno  con  lu  partalo  tuo. 
■*    Bqueat»  al»  ragion  perche  ruoto  fuo    101 

Dunquo  a  Dio  contini»  con  lo  ria  an» 

Dico  eoa  l'una,  o  *or  con  ambi"1 
*•     Tanto  «'aria,  e:  Deb  ehi  alelec  fno  44 

O  quanta  oqualo  ald'lo  lui  far  piu> . 

Quand'iop-.rlai.iU'allegrein  auel 
11»  L'altro  por  lapliora  In  terra  fua  ;s 

Dtll'nn  dir... paniceli* d'ambula* 

Perche  ad  un  Una  fcr  l'opere  aua- 
13"  t'ho  l'oman»  natura  mal  ii  81 

ni  iVionon  pToaadaaal  aranti  p| 

Cominccrebbar  lo  parola  tuo. 
lo'  Tua  conaitoo*.  a  cha  coni" anni  o  pina     ti 

Mio  figlio  fu,  a  tuo  biiaio  fui . 

Tu  gli  raccorci  eoo  l'onere  tua 
17*  Cha  del  taro  a  del  chieder,  Ira  ioi  due,      74 

Colui  vc-lrai,  colui  rio  Imprtwo  fuo, 
notabili  non  l'opera  au». 
21*  Ondo  riguarda  corno  pub  laggiùo  101 

Mi  mi  preocriaaor  la  parola  no, 

A  dimandarle  umilinolo  ehi  fu*. 

nn.'.ro  l'.Uii-jU0,*quo*tlfu*  US 

l.a  Doum  mia  cvil;  no  pero  più* 
Poacla,  ciò  prima,  lo  parai*  ano. 
iT  B  tal  acliaai  erado  cha  in  elol  fua, 
:<ioc*dittir  I»  paralo  eaja, 
tu*  la  Mmbiuua  non  al  buio  più: 

ut* 

1j».  Ili  Ulto  loto,  «  »<«rV»  a  esteta*»».  mr*»a»\ 


CtV 


bdusio  n  u  ■.  ìmivA  maaaavk. 


7*    Or  pBoMgliunl,  tr<lit  la  cono  buffa 
p.r  eh*  l'nmi  la  fault  ai  .  .hbttTa. 

I(    mi  mui.-.  fl-jffj,  idi 

l.n  ni»»  tran  grommale  d'una  muffo. 

Si"  Quando '1  folror.  ia  l'allatTa;  131 

luto  CalotMaa  tali  i  »  ulTi. 
Cha  qnel  rauipute ,  por  arar  li  «nffa. 

»*» 

Jar.  Chi  l'imitino  Iot  r.»  più m' aadr.fi,        63 
30"  La  tesiti*  glottfiia.  che  mi  frac», 

A  muller  piò  pll  mi.  i  .nepln  In  fòga. 
J'ufl  . Avtegnacbò  la  lubilma  turi 

ora  rajlon  no  fraga: 

14*  1>I  'luci  >'iy    i  tiri  «Icllu  Minni  unnj», 

fe  roat  por  nimica  il  foga 
Dal  luco,  o  por  mal  oso  cho  gli  fraga. 

aggi» 

Itr.  >:'l  fummo  da*  rn.rol  di  t'opra  idnggto 
"■lo  i  FiaamiogbitraOacBantaal': 
Vanno  lo  arherno.  p.rcha'1  Bar  al  raggia: 
lio  la  lorra  criitiana  lotta  adugglo,         44 
UT  ala  «  Doaglo.  Quanto.  Lilla  t  Brogria 
Ed  lo  la  cheggio  a  (Jnol  elio  tatto  glnggl 

•Ut 

J*r.  Comloildl  na.rotinon  ti  partagli,        23 
28"  Tra  lo  gombo  pandoTan  la  minugia; 
Clio  morda  fa  di  qool  cho  ai  trangugio. 

agio 

PoiLllltomplc  (orto  nagligonta  o  Indugio       10? 
15*  (JaNtl  cho  «no  lo  corto  lo  non  ri  bugio) 

Pero  m  diu  on.l'«  praaaol  partagio. 
raa.Prou'l.i  ana  forma,  e  n  corno  al  parlarla  3) 
£0'  Coni,  rlmoaao  daipettirt  In.l 
Su  por  lo  collo,  coma  foaaa  aggio. 

■CU 

Iur.  Prra»  la  taro,  e  còti  r>i..nr  lo  pngna 
6-     Quale  quei  cane,  ch'abbuiando  agogna. 
Cb*  aolo  a  divorarlo  inunda  a  pagru; 

Pei.  Contro  miglior  tolcr,  rolor  mal  puf-no; 
20"  Traaai  doU'ac^na  non  itila  io  ipogai. 
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Jicr.  Mlaertro  di  no.  gridìi  a  Ini, 
1"     Klipoaoml:  b'on  nomo:  nomo  già  fai; 
K  mantorard  par  patroa  ambodaj. 

2*     IH  lo  mi  lo.ltrl  fov.nl--  a  .ut. 

O  donna  di  airtu,  aola  por  eoi 

Ti.lnor  II  e»rcbl  mi; 

8*  Guardai,  o  ridi  1- ombra  di  colai 
Inmr.Un.iiU  Intel.  »  cario  fai, 
A  Dio  •piirrntinl  a'namici  ani. 

6"    Sol  sdiremo  a  parleremo  a  Tri, 
Eiada  la  Urrà,  dm*  uU  fui. 
Perorar  paco  co'  ugnaci  ni. 

B"     E  poi  mi  tee.  entrar»  opp7*eao  Ini. 
7««to  ebo'l  Duca  ad  io  noi  Irma  fai, 
Dall'arena,  pio  che  noa  tool  con  altra]. 

8*  lacontri,  mi  rlapoaa,  cho  di  uni 
V.r  «  rh'ollra  fiato  «aaggHI  fai 
Che  richiamala  l'ombra  a' corpi  tri. 

IO*  MI  plnari  tra  la  a.r«ltmc  a  lui. 
?oaU  ch'ai  alt  dalla  ana  tomba  fui, 
MI  dimandi):  Chi  far  gli  maggior  lai? 

lf  «Va*  dannai*™-,  mie  V>,r  ,.  ,tt  M.        «0 
aW  Qlm  rtaMlri  a  tM  t>Mn%,U  aia 


Paria  rrittn»  4,  f  Metani  fri  i 
IB*  oU»»ii-r  tBit.  ■  olirti. 

Perl,  e.  campi  •»« 

aTBaajaaalil  ,"o»e-t»  <i:-erc    ;   _i_: 
»*  C»l  a  ria  acllirata 

DsiMa  lt  U.U.  drii 
a  frldaroa  la 
24*  In  rat  taml 

K  aaltaaxato  gii  fa  appaiala  olirai 

Re  troiai.-.  laagUtan, 

SI*  SI  ch'i*  Coca  4' ta  «trattala  far  reatat 

La  Dia*  alati*,  «4  la  41  tri  •  «alai. 

Ci  tal  oa'  ta.  eia  eoa!  raaasoarai  aUrai" 
Pia  Ch'Io  mi  «fonai,  carpa,,,,  toanaa ha,  ■ 
4*    Aaodarclpoa-mnoulaaaaa*. 

CU  ratio  a  riguardar  gioraro  olirti. 
;•     Kd  cmilmcnl.  alloro»  rat  lai. 

0  «torta  aVLatia.  dlaaa,  taarcod 

0  ,.-.r.J  .«rat  4-1  iac  «*J  l  ra-. 
16-  81  <hV>  la  terga,  a  ch'i,  la  taaatn allral's, 

Alto  aaat.lr.rova  «aolo  alriaaa  i 

La  toaoio  è  c;^o.  .  u  ,  „,  aliala. 
IT*  Procaccia»  '  ».  .-ahaai,     ■ 

Coti  diaaa  '1  mia  !>»oo:  «4  at  e 

K  tolta  «ria  al  primo  grate  fai, 
ST  <*»!  tmM  maro  .  ,»^o  io  U-.  fai.       Il» 

Di  «rulla  rito  tal  Tota»  «joartaa, 

V.  .1  meritala  rara  4!  calai 
24*  Ltraga  flato  ritririario 

PolrM  41  rigtaraUr  toaaxUaa  tri. 

Con  Tafanar  eba  fa  mtaia  altrat 
80*  Mottnaao  gU  ocohi  g.ona-tti  a  hot. 

A  tori»  cono  la  «a  U  ararli,  rat 
^<4>«a»a  ai  tolta  a  a»,  a  «hatal  rima. 

..!     M.  '.*.-■.....    ,ad-lla  r.gUaaarai. 

Caai,  poi  eh.  da  aaa.  praaa  tal, 

Doaaaataaatato  dlaaa:  Ttaaeaatai. 
P»t.  Ccoa'aaatt  paia*  ada.  riagratot  Lai 
2*    Maa,l...i.  eia  anali  aiutai 

Po»  41  Cria  ttrolcgguj.  altra*  I 
«*    I.0r«l.lioo4iiu.aaa«.aicat 

Ma  I  PtoraataU  cita  Or  «atra  hot 
.    4>ri  ai  fa  cUaao  «tal  haa  t»r.  alnt 
f    Baggoa  *>>l.  a  1»  Urrà.  «l'i.  te, 

Fotaa  ari  alita*  raoUa  nata. 

W  ma  a'  imarcau.  caaaia  ft'  41  liti 
15*  «ralla  Orli  mini,. 

Cooi  caal  lanvt.  arri'aa  atalKal  aaaV 

E  «riiicl  o  naiadi  riap-faiu  f-J: 
tr  UUUaltoaca.tka  mal  aj.  trai 

Parta  eiaarama  raaaltaatta,  (a  aat 

Ou  aa-triri  ««cai  rifriag—  tri. 
23*  Sa  lardi,  macho  ti  aarat  fc  «atti. 

Ma  rlroIrlU  otaal  lataam. 

Sa.  eco.  u,  dico,  U  «irta  tUti. 
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Irr.  MW-rorgli  mi  caaioia  U  «a"i.  Vaaa 
12*  Tal  ti  parti  da  iMbu*  alUa4a, 
Koa  *  ladraa.  tal  lo  aalaaa  fm* 
l'ir».  Maaao  di  Ma  amati  art  la  foia. 
ST  T.  feci*  eh.  U  mia  aorru'ia  bau. 

l'arriva  lo>  taaob  la  lalrilaaaa  ana, 
Poa.81  ooaaa  rio*  ortt,  aat  (M  rataaM 
<f    lHorata  tallo.,  ta»  »lcr.laaa 
Vogliadi^.Upa.U.a-rfl>a 

altra 
Is  ».  (haatt  1  rattaTgnaciao  4M  tal 
r    Ma]  ima  malta. 
\       ^-v\v.'rt.1iA.c,rt,laaa«>« 


M  DFLLA  DIVINA  <■<!•- 


ulto 
LConina  fui  chiamiti;  e  qui  »fal ;n . 
K*  lieUmiiu!-;  i  ni»  m»,l<..  m»  iudfigo 
Che  forai  peni»  furie  il  mi»  rulgo. 

■Ila 
Meelra*».;  4'agguigliar  nnUi  noli» 
«•1»  ««ria.  par  menul  perder*  r.  lui  la, 
Eolio  d>l  roouto  in.in  doro  «1  trulla. 
ilor».  a  guleadi  maciulla, 
'ntui  il  mordere  or»  nuli», 
Elmanea  delti  pelli  lutti  brulla. 
.Prima  che  «..,  a  gsl«>  ,li  fauciall», 
r  L'anima  •emplicott»,  <ho  11  noli». 
Volenliar  torni  i  db  dio  li  traalall». 
8*  per  là  iteli»,  a  g una  d' un»  bull» 
Sor»,  in  mia  vliTone  un.  fandullt. 

.-Ir»  bai  Toltilo  eeaer  nuli»? 
Mito  ipirlo; 

I»  tom  tu». che  1  del  trattoli» 
Càa  41  Hi  alo  fannn.it  cocull», 
1»*  Della  ana  topolini»;  od  ancor  nulla 
L"un«  rt«hl»T»  a  itudio  doli»  culi», 
Cho  prl»  li  padri  o  In  madri  trailulla; 

allo 

t- Delle  tu»  d»  Cai  boli,  oro  nullo 
K  non  pur  lo  ano  eaogue  »  fatto  brullo 
Del  ben  richleeto  al  «te  «4  al  traituUo: 

ala* 
A*.  Ter  lo  piacer  dlrin,  che  mi  rifalle, 
U*  E  la  Ttrtu.  «ho  lo  tgutrdn  nTtudullo, 
B  noi  ciol  Toloolatimo  m'impala*. 

alto 
l  Mi  poeU  Dio  Tolone,  m'a  orcnllo 
Questo  dicroto,  fiate,  ita  «opnllo 
Nella  uiUiUi»  d'»mr>r  non  *  atollo. 
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Dlm-l  Meoalrn,  r.lin.ieggondo  lnp.ama,« 

8anr»  I»  quel,  chi  la»  Tlla  contarne. 

<Ji»l  fumo  in  air»,  od  io  acqua  la  Ma 
ex.  I,a  fronte,  obun  tenti' mnoiir  lapiu: 
Motti,  cui  alluma 

Nel  pollo  lor  troppo  dillo  non  fuma. 
»a.  Quando  col»!  eho  tolto  "I  mondo  alluma     1 
K>-  t'ho  "I  giorno  d'ogni  parte  fi  teuomi, 
*•  (fatto  rtpport».  n  che  non  profuma        M 

La  ra.ate.  ebe  qui  lece.  In  terra  forni  ; 

Quel  chi  min  punto  porche '1  ciol  Peatuma. 


i:i'  Inrouiincial,  di  rader  l'alte  lume. 
8»  lotto  grill»  rl»>lr»l». 
F*"  a**»  irind»  d'Ila  n»ot-  il  fiume, 
2*"  Bagnato  ff>aV  dell'onde  dtl  b»:  ; 

Non  erado  eh»  iplmdetit  tute  lume 
Dal  delio,  fnor  di  tolto  no  r< 
Pia.  Dalla  fiamma  del  Sol. che  pioggia  o  dome  80 
1*    La  noTlta  dal  mano,  ■  'l  greodo  lumi 

Mal  non  aentito  di  colante  acaro». 
15*  Tritio  largando  mi  magno  fola 

Solalo  hai,  flarlio.  -lenire  a  queeto  lame 
Ch'ali' alto  TÒl 
17*  E  por  lo  monta,  del  (al  bel  oacumo 
K  paiola  per  lo  ciol  di  laro»  In  lume, 
X  molli  11»  «Ter  di  forte  •  ;■ 
Su'  Ond'lo  Tldi  Ingemmato  il  ..ilo  Inino. 
Ddlr  mi  nano  on  mormorar  di  «amo, 
Moatrundo  l'uberi*  del  tao  c*'>> 
U*  Tinti  aplfndor.  di  io  p«n».ii  rhognl  lame  J3 
E  come  por  lo  naturai  costumo 
81  muovono  a  acaldar  lo  frodi!*  plorar; 
M*  (III  ml.l  dado  dio  pt:  w,    ti 

Un  iiunlo  Tldi,  che  raggi»!»  lume 
Chloder  coniionil  per  lo  forte  ataroo  : 
85*  DI  ootal  graitt,  l'alti. limo  lum.  TI 

Dunque,  atota  meni  41  le»  cortame, 
8ol  illtTerendo  nel  primiero  aruma 
33*  Legato  con  amore  la  an  rotarne. 

Sortami»  ed.  accidenti  e  lor  mimmo. 
Che  clO  ch'Io  dico  e  an  Hmplice  lama. 

ami 
Pub.  Io  gli  «OTTenni,  o  Inr  dritti  cottami 
'Sì'  E  pria  ob'lo  conduca»*!  1  Oreci  a'naml 

Ma  por  paora  «big»  «latito  fa'/al. 
Pan. Ed  atteeor»!  a  noi  quei  aanll  lami. 
13"  Ruppe  '1  allenilo  ne'cvc 

nata. 
33*  81  attillar*;  e  tatti  gli  altri  lumi 
Lo  real  manto  di  tatti  I  «olaml 
Nell'alito  41  Dio  e  ne'coalui.u, 
VO    Quattromila  trecento  o  duo  Toltimi 
I T141  Ini  tornar»  a  tutti  I  In  mi 
Fiala,  mentre  ch'io  in  Urrà  rVmi. 
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'..'•  r;  t"M  Pullular  oaMf»oi«a  al  eummo.  119 
<      Pitti  noi  limo  dicou:  Trilli  fummo 
l'orlando  deatro  aocldiofo  laTanio; 


rr.  Che  er.»ndo  4i  parlar  al  largo  nome? 

*    0  4af*l  tlttl  poeti  onore  I  I 

Ck»  m'han  fatto  forcar  lo  tao  rotami. 
uento  alla  ri.»  d'un  gran  tamil 
Ch'Io  aajrpla  quali  ioio,  e  qo«I  coalam» 
Con'io  diicarno  por  lo  fioco  lama. 
•.Fr.gliran  il  1»  tua  faecla  di  lam». 
Chi  aioU  rol,  che  centra  'I  cicco  Dumo 
Dita' et,  morendo  quoll'oneate  p.iime. 
Montati  m  Hlenunkif  »  in  cacarne 
Dico  con  Vali  anali»  e  on  Io  pian» 
Che  «portai»  mi  4»r*  e  fece»  lumr. 
Logge,  moneta  e4  uflcio  o  cottumo 
a»  0»  ben  ti  ricordi  e  radi  lame, 
Cho  non  può  troiai  poaa  la  eu  lo  piam>. 
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Nr.  GllUnal  ai  quel  Ilio  ad  una  ad  ora 
n"     Coli  len  tanno  »tt  tur  l'onda  bruna, 
_^    Xncha  41  qa»  onora  icbler»  a'  aduna. 
*       De'bon,  che  inn  rommaetl  alla  FoTttOat, 

Cho  tutto  Poro,  eh*  «otto  1»  luna. 

Non  poterebbe  farne  potar  uni. 
15*  Cho  tenia  lungo  l'argln»;  o  ciairuna 

tinardu  Po»  T'altio  «otto  nuoia 

Como  rocchio  aartor  fa  Dilla  craua. 
So'  Lo  Inmo  era  41  eolio  4alla  Lana.  121 

?  riandò  n'apparr»  una  montagaa.  brulla 
uanlo  reduU  non  n'arerà  alcuna. 
n*  Al  quale  ogni  grarexai  tal  tegune,  ;  l 

8»  rnlrr  fu,  o  aeatlno,  o  fortont. 
Folte  percoaai'l  pi»  nel  rìn  Iti  una. 
Pei.  Vpnlmmo  dote  qoolPaxiime  lai  una  17 

I"     Uagriort  »prrta  molte  rotte  impron», 

1.  U'irn  4ali»  rilia  qu»n  I  tata, 

10*  T «alo,  ohe  prU  \o  e'j'.tnn  w.a \. --*».       W 


I*    Qiuatl  M  lorta  Il  fuoco  lrcrii  U  1 
guaita  U  Urrà  in  i*  itringe  ad  li 

13"  Iialoue  lucente,  cbo  uot. 

la  VonUlo  Il  tao  rajgiaro  ad 
i  limante  riniancndbai  mia. 
14*  bicorno  tol;  ma  olaai  in  alcuna 
K  coro»  1  Tolgrr  dal  elei  dalla  La 
Coti  fa  di  Fioroni»  la  fornai: 
2J*  Itolo  B»'  pafToIftU  i  poi  rlaecuaa 
Tal»,  balbnllande  ancor,  difriuna, 

S'uaUna.ua  *lbo  par  qualunque  li» 
a  te  tainiflratxta.  io  U  a'  aduna 
Cr  qneatT.  che  dall'Infime  lacuta 
La  vite  «plriUll  ad  una  ad  una. 

une 

l«r.  Porro  la  barba  in  aulir  i palio  bruii 
20*  Si,  «ho  appena  riitiaur  p>  i  locuuc 
In  Aulldn  a  tagliar  la  prima  fono. 

on,-a 
Nt,  Oli*  l'occhio  noi  polca  stanar*  a  In 
V     Puro  a  noi  conterrà  vincer  la  punc 
Oli  quanto  tarda  a  ino  co'  : 

BOC« 

Ixr.  I.o  fondo  «no,  inftn  ch'ai  ad  ra|(lu 
13*  l.a  dWina  riuatiria  di  qua  punga 
K  l'Uro  a  beato i  ad  In  eterno  runnj 

unii 
I*r.  Por  !«  tenebra  troppo  dalla  loft. 
ZI'  Tu  ledral  ben,  ao  tu  la  ti  e»ng iunf 
Paro  alquanto  più  U  alca»»  iti(L 

ani 


«ni. 

■  .1-  ni: 


■ 


Ivr.  Tiorra'lo  btn  rlconoaooM  alcool, 
f   Edafjiama:  Vano  pontiere  aduni 

Ad  opil  «ooaoonia  or  „-h  fa  bruni: 
l'aa.  Arrapina  eba  col  popol  • 
10"  OlAaran  Oailtorolli  od  Itnporluni, 

He  di  nuoti  Tlcln  fowor  diifiuni. 


RIMARIO  TlXU,\  DirtSK  UOKMEDLe. 


Cominci»  dunque,  o  di'  m  »•  appunta 
La  riiU  la  lo  imarriU  •  bob  defunti  : 

unto 
Diete:  Chi  fotti,  che  por  Uste  punto      in; 
Equigli  »  noi:  0  »nlm»,  che  giunto 
Ci»  lo  Udo  fronti  il  da  b»  dinante, 

•  i  forte  (Olii »ul<  riunta.        2(1 
Quii  «uolo  il  flamini? glar  dolio  <o«o  unto 
TU  ere  11  da' calcagni  alle  fault. 

unti 

.  L'»ntico  reno;  n  qu»nrio  enol  furgtfnll(20 
gol  colono  1  oeropion  far  sudi  ed  onti, 
Prima  cootlon  tra  lor  bettoli  e  punì:; 


F.  Tent'or»  pion,  di  innno  in  ea  qnol  punto,  11 
N»  poi  eh' io  fol  appio  d' un  calle  giunto, 
Che  m'erri  di  piare  II  cuor  compunto, 
D»  ogni  mano  «ir. Ippolito  :  .  82 

■Igeei  oleeoun,  quand'era  giunto, 
Ed  lo,  ch'area  lor  caor  quaei  companto, 
1  Fi»  noetre  conoMent»  de  quel  punto,      Hit 
•io»  di  mi»  colpk  compunto, 
Cho  '1  euo  nelo  è  co' rlrl  ancor  congiunto- 
1  Cho  fé  nature,  e  quel  eh-*  poi  aggiunto,  02 
Ondo  nel  corcalo  minore,  ot'o'l  punto 
Qualunque  Irido  In  elenio  è  consunto. 
1  Formo  lo  pieni*  »  terre,  od  In  in  paolo  122 
Di  che  elaecun  di  colpo  fa  companto, 
Poro  ti  moisc,  a  yrida:  Ta  io"  (imito. 
Si*  Qoendo  rat  colei,  tu  puniti  il  punto,     110 
kt  ee*  or  iol to  l'»ml'i:  rw  gì  nulo, 
Covtrcbit.e  tolto 'I  cai  colmo  mutualo 
Pan. Oli  ore'l  Sole  all'ormante  giunto, 
lf*    iioru«*lrm  col  tua  pio  alto  punta: 
6*    Porche  fuoco  d' amor  compia  In  un  punto  38 
E  I*.  dor'io  formai  cattato  punto, 
Perche  '1  protro  da  Dio  ora  diigiunlo. 
t*»    Fatti  tiour.  cho  noltlemo  e  booa  punto:  17 
Tu  to' ornai  al  Purgatorio  ctonio: 
l' ontrel»  U  "re  par  duri  unto. 
13"  Uomo  ii  duro,  che  non  foato  punta  53 

Che  quando  fni  ■■  proteo  di  lor  giunta. 

Per  f,li  occhi  fui  di  fTeWl  dolor  imnito. 

96*  Non  Todi  ta  ancor;  queet'e  tal  punto 
81  che  per  eoa  dottrina  fé  disgiunto 
Porche  da  lai  non  rido  orfano  eeeonto. 
Pae-Anti  che  tlooo  In  ai,  mirando 'I  punto 

17*  Mentre  ch'i'era  a  Virgilio  congiunta 
E  dlteendeodo  noi  rooodo  defunta, 

38*  Forte  eotpeeo,  dleeo:  Di  «i 

Mira  qool  cerchio,  cho  più  rli  0  congiunto, 
Por  l'»foc*ta  amor*,  ond'ogli  ò  punto. 
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Pa  e.  T'ire,  color  elio  unno 'l  nomo  tuo: 
l 'ii  mi  .tillatlicon  lo.tiller  ino 
Kd  la  altrui  voitr»  pioggia  rlplno. 

■pa 

Fon.  l'or  gli  orchi  'I  m  il.rho  tolto"!  mondo  ocenpa,8 
W  Maledetta  ni  tu,  antica  lupa. 
Ter  1»  tua  fame  eent»  Une  cupal 


r*u 


ape 
Pau.  Immagini  chi  bene  Inlendor  cape 
13*  Mentre  ch'io  dice,  corno  feruta  rupe). 


api 
Pur.  Tanta  più  trota  di  can  farri  topi 
II*  Ditene»  poi  per  pio  pelaghi  cupi, 

Che  non  teuiuuu  iug* gno  cho  lo  occupi. 

opo 
lor.  K  ditto:  Ttcl,  maledetto  ; 
7*    Non  e  •eoa*  ragion  l' andare  al  cupo! 
r»  la  TondelU  dol  euptrho  tlrupo. 

uppe 
Por- Voglio  «he  tu  ornai  li  dirriluppo. 
SS  Sappi  che '1  rato,  cho 'I  carpente  ruppi, 
Cho  Tondette  di  Dio  non  temo  i 

in 

bai  Mi  rttraral  per  una  Mira  oecura, 
l*    Ahi  quanto  a  dir  qua!  era.  e  cola  dar», 

Che  nel  ponile*  rinnova  la  paural 
-      Di  cui  la  fama  ancor  noi  mondo  dura, 

1/ emiro  mio.  e  bob  dell»  Tentare. 

fai  noi  cimmin,  eh»  tolto  è  per  potar»: 
*•    «otto  volte  cerchiata  d'alta  u, 

Qaetto  penammo  come  Urrà  duri; 

Olugoemmo  io  prato  di  frceca  verdura. 
6*     Ripigliar*  eoa  cerno  e  mi  llgura. 

Si  lrapaee»mmo  per  tota»  munir» 

Tooseudo  un  poco  la  n  ta  foto 
11*  Purlorlnrol  d'amor  che  fa  oatur»; 

Ipocriiia.  Intingile  e  chi  affattura, 

HufBan,  baratti.  ■  minio  lordura. 
18*  Tra'l  poro)  o'I  piò  dell'alia  ripa  durai 

Quale,  doro  por  guardi»  dolio  moti 

I*»  parta  dov'el  eon.  rondo  flgi,r . 
21*  Che  la  mia  commedia  cantar  MB 

Buttammo  par  Tedor  l'altre  foteure 

R  Tldlle  rnlribUnioolo  oasar*, 
23*  A  rondo  pio  di  lai  rho  di  eo  cure, 

E  già  del  eolio  delle  ripa  din. 

Che  l'ini  do'letl  all'altra  bolgia  tur». 
26*  S'appiccar  il.  che  *n  poco  la  gin 

Toglloa  la  coda  tote»  la  figura. 

SI  fece*  mollo,  e  quella  di  U  dora. 
28*  E  vidi  eoa»  ch'io  arred  paura. 

8e  non  che  ooneefcnile  m'aaticura. 

Sotto  l'oabergo  del  eentirtl  pura. 
31*  Lo  egntrdo  e  poco  a  poco  raffigura 

Coti,  forando  l'aura  grotta  e  acor  i, 

Forgiami  errore,  e  glagueeml  paura, 
l'uà. OH  colombi  adanatl  alla  paetora, 
a*    Ho  eoe»  arrlono  ond'rgll  abblan  paura, 

Perche  laealiti  eoo  da  maggior  oure, 
3*    Motto  m'ora  dinanil  ali»  Agirai 

Io  mi  Tolti  da  lato,  con  paura 

Solo  dinauti  a  tuo  la  terra  oocura. 
ó*    Giovanna  od  altri  non  han  dì  me  run: 

Kd  lo  a  lui:  Quel  fora»,  o  quel  venture 

Che  non  el  toppo  mal  tu»  eepoltura  r 
6*    Monaldl  e  FiltnpocobJ,  oom  tenia  cura; 

Violi,  crudol.  vioui,  o  rodi  1»  prottura 

V.  vedrei  ctentaOoT  corno  ti  curi. 
K*    Quanto  io  femmina  fnoco  d'amor  duri, 

Non  lo  farh  al  bella  topoltnr» 

Com'arrla  fatto  II  gallo  di  Gallare. 
8*    E  ah»  inula  la  conforto  tua  paura, 

MI  carabla'lo:  oociti' 

Simoaee, Ni  lo  ttfVtr*  mvr  l'allnre. 
10*  Per  mootol»  tilvolt»  aaa  figura 

La  qua!  fa  dal  non  «jet  i*/ra, Te-ami». 

Yld'\o  dolor.  o>«aSdu  flilVw  «aie. 
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■n 
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Crefetta  Cim»lm«  nella  r*nlur» 
ii,  1»  fin.»  di  «alai  Mi 
18*1  PentUI*  «Mtan*. 

,r-\  .-•!:  0  j;rut»  tirar», 

Chol  dialo  voitro  >*lo  Mita  I»  ri»  imi 

li»  Da  tutti .  con*  Macia,  a  por  tv.nlur»        Sri 

'.no  il  malata  lor  natura 

Chi  par  cho  Clic»  «U  •«**»  ti  putan, 

l  ,m»  ballagli»  col  dal  dati.  :; 

A  alteri"*  fon*  co  »  m'igl  lor  aitai* 
-,.,ir„  |i  iUtoI,  bi  'i  rial  non  i  mi  ■'  lem. 
1  K  ne'aocondl  M  akoc  miiura.  tt 

N«  quinto  ti  mal  il  torci,  «  «•  pìt  ohi*, 
a'I  l'alloro  adopra  ani  fallar*. 
18*  l/nd  piegar»  »  amor,  quello  e  ottura.       36 
oma'l  fuor»  muova*-.  In  altura, 
ni  «Ila  malaria  dora; 
18*  'l'raaalral  tepr»  quali»  creatura. 

Dicono»!  8pSrto,  In  Batata 

Motta  oo  poco  por  ma  tua  maggior  «ora. 

Mia  nii  fa  lar*r,  Talli*  MOV 
PI'.  U  mio  1S  aratro,  e  non  aior  inora, 
Qui  eh»  dimanda  eoo  cotanta  cura. 
Ma  Troppo  da  ino,  a  qurila  ditmitora 
K  a*  non  foawo  ch'Io  drlitii  nil  .ora. 
Crucciato  quaai  all'umana  natura: 
23*  l'ai  «egoltir  la  (ola olirà  mirar», 
DI  biro»  di  mangiar  n'arrenda  cara 
Che  ai  diiUndo  iu  pia*  la  virdura. 
IS*  »:  |ll  altri  affetti,  l'ombra  al  ' 
E  aria  venato  all'ultima  tortura 
Ed  oiATiino  ill'uli  ■<]  altra  cura. 
S9*  DI  quel  aoromo  IppocriU,  oh»  natura 
Muatrala  l'altro  la  contraria  cura 
Tal  cho  di  qaa  dal  rio  mi  f..  pagro. 
SO*  Bl  cho  notlo  n*  tonno  a  voi  non  fura 
Onda  la  mia  rlipoita  ò  eou  più  cara, 
li*  ila  colpa  a  dool  d' una  mirar». 
SS*  Dotto  irli  ion  por  mo:  o  aon  licura 
R  Dottile»:  b'nr«  maggior  cara, 
l'alio  ha  la  moni*  ma  moli 


io; 


1S7 


IM 


I.'.. 


i: 


l'au  l'no  od  altro  dillo,  il  cho  Ina  cura 

fa  il  buon  volar  dura, 
rtaal  mi  icoma  la  niitura: 
«•    Apple  dol  raro  II  dubbio;  od  e  natura. 
Quatto  m'Invita,  queato  m'aMicura, 
D'on'altra  verità  cho  nVèonuri. 

Siiti  n.l  foo'lo,  ehi  pur  ol  it.,-  r.ilora 
Il  paaeU»ai  òVi  tranquilla» para 
l'or  modo  cho  lo  attlnio  lor  pajtgr»; 
?•     S'alia  natura  amunla  lì  mltur», 
E  coa'i  nulla  fu  di  tini»  Invilir», 
..ra  contratta  tal  natura. 
10*  Chi  ni  r.l  irsi  lull.i  lj  mi 

Lo  mlnlilro  migglor  doli»  natura, 
alcol  no  lume  il  lampo  no  uiiiur», 
11*  Millo  a  coni' anni  o  pia  dlipctu  •  »tur»,  «D 

NO  T»llo  udir  che  la  tlttvfl  airrira 

Colui  eh'»  lutlo  1  mondo  fu  paura: 
12*  Li  onde  vefnon  tali  alla  «frittura, 

lo  eoo  la  vita  di  BonarrnlurA 

Sempre  poipoii  la  linìitra  cura. 
Il*  M»  tre  prriono  In  dirimi  natura. 

Compii  '1  cantaro  o  '1  volger  ina  misura, 
illudo  i»  di  curala  cor». 
13'  K.m  donna  conligimo,  non  cintura  101 

Non  Incora  nucaodo  ancor  paura 

Non  fuggtan  .giunti  '1111», 

t7*  »>o  por  lo  rounU  cho  l'animo  cura,  20: 

Doli»  ni  tur  di  mia  viti  futura  I 
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Uro  t»tr«ircnn  ai  isalja 
lt*  CTan  fn  I»  aointa»  drogai  OMMt 
iBaWl 
ICnra  fin..  -  a.  in  ».  I 

SO*  Pontina  «un.,  tk.  azotata. 
Tatto  «ao  amor  lafiM  wi  «mitri 
L'occhilo  «llu  ntolra  ulani  il  tatara! 

ti"  E  fa  di  qS,rli  .pecchi»  aXU  agata, 
Q*»I  npttii  q-.al  «a  la  ■  a.-oa 
ttsioifio  rrJ  tnesnaUl  ai  altra  «tra. 

*»•  Barn  l'opere  M( *jt».  »  eie  tatua 
KlajKato  rosami:  Di'.  cAII'li  in 
Ca»  vaul  inorar».- .•  tata  altri 

2<*  AIE»  *4  Oia***.  «  «  ,«x»U  r--tt*o 
«•ella  ■aadaam»,  «<«.  eh.  posa» 
<  (teatro  ancor  si  rata»  la  ara. 

«8»  Col  meo  d.itav»  la  '  ■ 
l.a  1  i.jiijl»  ralla,  dir  «al 
Depoodo  11  cicli*  a  tnl La  la  ultra 

■S*  N  lem*  ria  l'uitlkl  a«*» 
Ancor  4lro.  perche  U  t*f(i  tei 
Ejuivccatite  In  ai  falla  kilara 

■O*  Lo  Citate.»  ai  r,oell»  iwola»», 
dirteli  do  in  HrreUr  tfx* 

larrtbi  ai  Boi  tamia»**  I 

83*  Crai!»  ed  alta  pit  ri*  cnahm. 

Tu.  a."  cole',  cho  l'tui  . 
Xon  diviagno  il  farti  w  I 

orto 


Pr»  Chi  «iato  rei,  •  ckl  »  natia 

W  Kon  »ltriB«nti  «tsToioatt 

Qutnd»  reno  o  m1t»Uo»  i* 


atta 


Iir.  Kob  Bar  mal  In  dr»»p»  Tatari  »»T««1 

11*  Con» tal tolU ala»»  tr.nihi- 

E  con»)  I*  tr»  11  Ti  II**»  aPlM 


l'i  I -Ini il--i*l     ti  Uhi  I  unr» 

•j«»  Xon  io»  rima*,  acart*  mi  taatan 

Col  miiw  «a*»  *  te»  U  •%•  ftatttra 
31»  roaaral  q»»n»  phm*  IJMlaia 

E  lo  mio  loci,  ancor  poeu 

Ch'«  atJamn»  famam  |.  «p»  »»*■»_  . 
fan.  l.'aeqna  a  1»  tarra  »  t-; 
T    E  4«mU  «aa»  n*r  flr  cnanai; 

Raaar  dcirla»  4»  cornrMa  atar». 
13°  Chafnros  cena.  tyaJ     i 

Kon  at»n  I»  cmti  uuMr  trif» 

La  tdad»  In  e  a»  jo  rari»  «ha  atf»  aT***« 
\tt>  Quaai  congra»«lt»do  »  lar  Mattali 
tro.'ioml  Mutai  ■uaaai» 

Or  D.  or  I.  »r  L.  I*  no  tc*r>. 
27»  Con  aa  Bri»  Dona»  a.  aa  pei  .di  rièra 

E  M  natura  *  «rio  fo  Miti» 

la  carni  umana,  e  >iU»  MB  •*»*■•< 

ranja 
l'n». Ori  l'inani)  apirito  ti  j-irra. 
1°    Ma  qui  la  mori»  p«»ia  ntartv 
B  qui  CalllOfMi  klqooaU  fron, 


Pan. Vall'or»,  eia»  la  io*»  di  DI»  nrp 
IO"  Chi  1-ll.p.irU  a  l'altra  «ir,  al«T 
Ch»T  VoT.atlqpor 

30°  KlMoIondav»»  a*  noi  isit»  groj». 
L'alto  dlM  chi  aio  t°iMB»arM  alriM 
Tank,  mi  ptact  più  .[ua:a  aia  ari* 


IO  DELLA  DIVINI  CCOIMEM.V. 


nrg« 
800  Caldo  Gutnioolli ;  i  cii  mi  sugo,       02 
Quii  noli»  inaliti»  di  Licurgo 
T»l  ni  foo'lo  fin»  non  a  Unto  miurgo) 

Ufi 

i  la».  Tutta  la  coi»,  fuor  elio  I  illmoa  dati,        41 
14"  Cai  •  quel  grande,  eh»  no»  par  oho  cari 

fi.  oh*  la  pioggia  non  ptr  cho'l  martori  1 
Hf  D'Incenerarli,  n  cai  più  non  dori.  Il 

Par  tulli  ■  ardii  dall'Infanta  «acari 

Jtùti  quel  cho  eaddo  a  Tabo  gin  da'  muri. 
Prx_K  giuititlo  oiperanxa  fan  man  dori, 
|  Iff*  8*  toI  rollila  dui  K'iuccr  ticurj. 

La  voilro  dulie  non  lompta  al  tal 
Parafili,  par  amor  di  eoi»  cho  non  duri 
16*  Quali  par  11  arron  tr*ua.'iil)i  a  puri 

Movcndn  gli  occhi  cita  «Urna  licori, 
ti*  Tn  ail  cho  tinta  tolta  la  flgurt, 

Lara  U  U«U,  a  tV  dia  ftttieuri: 

Confina  eli'*'  anatri  raggi  ni  maturi. 

nrll 
ber.  K  d'uà»  parta  a  d'altra,  con  graad'nrll 
7*    Percolar  imi  incontro,  a  potei*  pur  1 1 

Gridando:  Pirelli  tieni  r  *:  l'orchi  burli! 


Ptrrt.  all'ora  oh*  non  può  '1  e*lor  diurno 
II*  Tinto  d*  Torr*  a  talor  da  Httnrooi 


\ir  .^i  non  olornu,  «d  io  eterno  darò: 
8*    QQcato  parola  di  ooloro  oioura 

perch'io:  Maattro,  Il  nonno  lor  m'4daro. 
t"     di' eli*  mi  fece  entrar  dentr'a  quol  muro.  Sii 

Quell'i  11  pia  basto  luogo  od  11  più  oicuru. 

Ban  io'l  eammlu:  paro  ti  fa' licore. 
16*  DI  nOMtt  commedia,  lettor,  ti  giuro.      128 
■  vidi  pnr  qaall'anr  urooao  a  ionio 

Mornvigliota  ad  ogni  cuor  ticaro; 
21*  tigni  uom  r*4  barattar. fuor  ehoBontaro:  il 

Laggiù '1  butto;  a  por  lo  «codilo  doro 

Con  tanti  fratta  *  legoilar  lo  furo. 
IH*  Won  pot/an  tra  al  fondo  por  l'oaonroi        71 

Dall'altro  cinghio,  a  ditmoutiatn  lo  muro; 

Coti  giù  roggio,  o  nlcnto  rafOgnro. 
J7*  Otto  volta  la  coda  al  doato  duro;  US 

Pino:  Quatti  4  do' rei  dol  fuoco  furo: 

X  ti  renilo  andando  ni  rincaro. 
40*  Porre  d' cuoce  uoiuulo  ai  ooeuro,  101 

Suoli*  ooob. conto  forno  na  tamburo! 
ni  pugna  ano,  cito  non  parrà  man  doro, 
42"  Cho  ttul  noi  loco  onde  parlar  m'a  doro,     14 
Como  noi  fummo  gin  nel  porto  temo 
U  i"  tiurira  ancora  all'alto  muro, 
'  tea  girti  m»  non  pero,  cho  puro 
II'  ii  llgolin  do'Kanloii,  ticaro 

Chi  far  lo  pottt.  tralignando,  oteuro. 
15*  Verro  di  noi  coma  l*  notlaotooroi 

Qaatto  no  tolat  gli  ocelli  a  l'aer  paro. 
f(T*  Volgiti "n  qua.  a  «Ioni  oltra  ti 

Quando  mi  rida  ttar  pur  fanno  a  darò, 
T«  Betlriea  al*  è  qnttto  maro. 
Pan.  V'.tto  aro*  prima,  o  ptl  or*  fatturo 
v„nta  in  aprareuia  poco  e  i.-uro, 
Coa  occhio  chiaro  e  eoa  affetto  paro; 
84*  Stupendo:  t  poi  m-,  r,r,.,o  tiara* 

K  cominciai:  0  pomo,  che  tuttora 
il  cai  ciucimi  «paia  4  flg/j'i  t  ni"*; 
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311*  L»  ffda  In  Orlilo,  qnacle  tono  11  tauro 
D*  quoti»  j»rt»,  onde  1  fior*  4  maturo 
Quol.  elio  crodttUro  In  Citilo  rantoro. 

urp* 
Pax.  DI  quiil*  Ugg*.  il  eoi  popola  tuarpi,      l 

lo'  Qui.i  fu'lo  d»QueH»g«otni'.. 
il  cui  amor  molta  anima  daturpa; 

urro 

Nr.  In  una  bona  gialla  vidi  attorto. 
II"  Poi  procedendo  di  mio  afaudo  il  ara», 
Moilraro  un'oca  bianca  più  cho  burro. 

orto 
Ivr.  Dal  fono:  ano  nctiun*  moitr»  Il  furto, 
26*  lo  atara  oorr*  'I  ponto  *  rider  aurto, 
Caduto  aarol  gin  aiuta  oaotr  urto. 


I»r.  Cho  I  tion  legalo,  o  anima  confuta; 
Ul"  Poi  diate  a  me:  Egli  itotso  l'acca»*: 

Pura  un  Uagnacglo  a*l  mondo  non  a'or», 
Poa.Cho'l  malo  amor  dall'animo  ditata, 
2f.  IO*  Sonando  la  aeotl'  attor  ricbluiai 

Qual  fora  tuta  al  fallo  drgna  icuia? 
IO*  Al  canto  mioi  a  qual  meco  l'ini, 

Ancor  non  ar»  ao»  bo«»  rti  : 

Luugliotao  ma.  per  far  colei  confuta. 
31'  nr. di,** qntito4  toro;  > ìuu una 

Era  la  mi*  virtù  lauto  confina. 

Cho  dagli  organi  noi  foeoo  dlarhian. 
33*  Menalo  ad  «t».  a  coma  tn  to'  au, 

Com'aalma  gentil  elle  non  fa  ■cu»», 

Tolto  corù*4  por  legno  fuor  dlichln**; 
Pax.lNoiando  od  a  ateneo  ad  a  Cromai 
t>"    Ni  qoolla  Kodopet.  elio  dola»* 

Quando  lode  nel  .-•;  Innaa. 

10"  So  fodo  marta  nostra  maggior  Musa, 

0  languii  miai,  n  laper  inaili 

Bit  Mxeuaai  crrli  Janna  rMUOM  P 
*4*  pollo  Spirito  8»nto.  eh'»  dlffutt 

K  iillogitmo.  aha  la  mi  h»  conrhlna» 

Ogni  dlmoatraaion  mi  para  otta»*. 

uè* 

Pan.Cb'lo  trovai  11.  il  ti  prima  corrale*, 
le*  indi  ritpota:  Coictonu  fate» 
Par  aentirA  la  tua  parol»  brute». 


I«r.  Al  tornar  d'Ila  monto,  cho  li  chiù») 
6*    Cho  di  triitlila  tutto  mi  oonftua, 
M*  P«ro«lli4  lo  ferito  ton  ritiri  a**. 

Ma  tn  ehi  to',  cht  'n  tu  lo  acoglio  tonai. 

Ch'4  giudicata  In  n  l«  tao  orca»** 
l'iia-Sopra  la  farcia,  non  mi  tarliti  sa 
16*  Ciò  che  redatti  fa.  porca4  non  acuta 

Clio  .lall'eterno  font»  rat  dlrrui»- 
Pax. Prima  eh' un' ili  r*  d'na  eorehlo  1*  caio»*.  S 
12*  Cinto,  od*  Unto  Tina*  nottre  Noie. 

Quanto  primo  tplandor  quol  eh" a'  rifatt. 

■Il 

-r.  Mntaroo  tratioolaroi  a  qol  mi  acori 
;i*  Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confxat 

Non  potar  quel  fnggini  Uuto  cblutl. 
l'ta.Kugiimml,  a  ntl  no  abito  mi  eh 
V     l'omini  poi  *  mxl.TjvfctWaVa'a.'aofc, 

Dio  lo  il  la  o,ax\  vai  e\t  v**t«»a»\ 
IT*  Ptr  lu»  t»t\»I» ,  v»\  V"  'ik  V  »"*»\ 


DX 


niMATUr»  DELLA  DIVISA  roWKDIA. 


0  un  jiiinU  mi»  (cho  el  Vistai, 
Non  esperò  I»  triangolo  dtt'ottriii. 


a 
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t*r.  GriAtraa  rotte,  riguardando  In  cl»w: 
B*    Volgili  in<lii:to.  o  Uon  In  nio  chiù»». 

K  jlU  sirebbo  Ari  tornir  inni  tuo. 
-ilr  notando inaugura In  reo», 

81  o»rae  tori»  rolni,  eh»  e»  (lue 

0  eenglio  od  Otto,  eh»  noi  mar»  t  «Ma*». 
22"  Quando  tnfolorn,  coni'*  noelr'oeo  11)4 

Cuiua  •  colai  motto  loro  'I  maio. 


Co.  par  n.l  4*1,  qaladl  fMM  41 
W  Mei  uk  aflr»;  eV  ol  sari  «mas,       ui 
E  far»  onl  d' Alagis  solar  pti  |tm 


P»». lo  nomo  di  Beai  ebi  la  terra  _ 
"  B  tato  puUKiiiM  rilassa. 
Dall'empio  esito  e»»  1  mi» li  —i 


Ch'egli  hi.  ninni*,  por  giltarai  glaio! 

Uó"  1  »i  color  nnoto,  •  genera  '1  poi  f  uto 
Xi'an  ■!  loro,  o  r litro  oeddo  givo, 
Botto  leqn.il  rinculi  cambiai»  malo. 

20'  Ali»  qnul»  lour  1»  popp»  la  re». 
Indo  obo'l  mar  lìi  aopra  noi  richtnao. 

SS»  S  forili  p»ro  loeor  lo  corpo  (tuo 

Ta  '1  dèi  eapor,  »e  tn  rlen  par  no  flavo. 
l'oncia  piu.uli  eh'oi  fu  »1  raeelilueo. 

Pra.tii  (ho  poeolbil  ti»  l'andari  In  inni 
.no  lo  pecorelle  otcon  do]  «Moto 
Tiniiilotlo  tttorrtndo  roccolo  o'I  moto  ; 

7*     Che  I»  notturna  lonobra,  ad  ir  «aio  ;  66 

Ben  ti  pori»  con  Iti  lornare  In  cimo. 
Minilo  cho  l'onttont»  Il  d)  tien  rbiiiio. 

12*  SI  chi  1  diluiti  lo  follarci  n  reto: 
Io  or»  te»  del  reo  ammonir  aio 
Materia  non  poti*  t-arlirml  chioso. 

to  cibo  f»t<*  In  amia  aro,  «  t 

Botoli  trìwa  poi,  ennindn  già», 
£  d»  lor  dltdegnott  torco  il  muso: 
lo*  Cho  1»  morto  dieiolee.  lo  mni  io  taso, 
E  •»  l'Io  m'ha  lo  ana  (Tizia  ricalato 
Por  modo  lutto  fuor  dol  modorn'u», 

I'-  Nuora  >)C»  neKOOt»'!  Tiro  ehto»». 

Cosi  l'Immaginar  mio  eaddo  gin»». 
Maggioro  uh! ok» Quello  oh» in ooett'ueo 

19*  1.»  rocol»  por  dar  ri»  »  ehi  *»  aneo, 
Com'io  noi  «.aiolo  giro  fai  dlaehlato, 
Ol»coodo  »  torr»,  tutta  rolla  la  gtnw. 

52"  DI  ramo  In  ramo,  eoli  «Beli»  In  giù. 

Dil  Uto, onde  1  carnato  oottro  iiiitil». 
X  ti  apandara  par  1»  foglia  auto. 

25*  E  1»  comic* «plr» datolo  rea».  113 

Old»  Ir  no  connoti  dal  lato  achluio 
Quinci,  a  quindi  temer»  Il  cader  gioao. 

SI"  Dell»  <">••  fallici,  lava  eneo 

Non  ti  dora»  graiar  lo  panno  in  giù» 
Od  altri  rulla  eoa  «1  «rare  tuo. 

35*  (111  altri  dopo  il  grifon  aon  ranno  toso     ft» 
E  m  fu  più  lo  eoo  parlar  dlfU», 
Quelli,  eh' »d  »ltro  InUador  mai»»  arato. 
1  primo.  •  risalirò  in  re»o»  Wl 

1"     Coti  dall'atto  ano,  par  gli  orchi  infnm 
X  nasi  gli  occhi  al  Sole  oltro  a  nostr'  aa>. 


Pa».Ftr  «esar  preal  astiasi  ari  ad  Aeraste. 

W  Colui. eh*  da  oatuctra  U  »'af  guata, 

L'umana  specie  Ha  to  a  asaro  gì 


»• 


11 


TI 


*« 


Mal  nuafar.  par  non  potar  Ir  glseo 
Quanto  diaubbidiando  intesa  Ir  il™. 
Da  poter  ottiafu  po'  ••>  dlKklaa*. 
81  eh»  dora  Maria  rlmasa  (luao, 
Ma  pere»'  lo  non  preceda  troppo  cUue, 
l*r»adl  oramai  nel  mio  parlar  di  fot». 

13*  Anr  di  lame,  tallo  fotsc  infuso 
E  per»  ammiri  rio  ch'Io  dlael  re». 
Lo  boli  cho  nells  Quinta  loco  »  calalo. 

Il*  D'ogni  belloii»  pia  lineo  pi»  ente.        131 
'i'iol  ch'Io  m'KCaso 
Che  1  piacer  unto  »c»  »  \»A  oisùÀnar,, 

0  uno  «ala»  «rcAVo  Sa  «tao 
V ili  »nclw  j»i W  »t*A\ twn&te  *»•» 


n 


Inr.  E  rieri  .Roma  setto!  basa  Aanat*. 

1*    Poeta  fui.»  eaatai  di  qu.I 


■Sanatali  ialamasar  ai  lagaota.   I 
I.°  sai  ma  »Uo,  por  disdsgneaa  grata. 
Inginato  {tee  ma  e.. Ir»  ta»  glaeta. 

1^  Hear.a»».  al  arri.o  lassata  .  lassi,     I 
La  faoda  rea  ara  farcii  4'aoes  gitali, 
E  fl'rm  aerpoeW  tatta  l'aitr»  lata». 

Pri-Treto  di  gratta,  ci*  r.tsac  tal  gaata    « 

*»*  Learioado  aeeipr»  q osala  *  glassa 

.-ri»».  Aflleaao.  orr.r.  Aorta».  H 
Qo.1  dai  Sol,  ci»  art  «do  fk  erahatta. 
Qoaad»  fa  Gioia  areaaasaeate  gtosea 

i3»  Col  baca  d'ast»  lag*»  «aia  al  «ta,     « 
Coti  4'  laUeo»  all'  arbore  rettele 
81  al  conterrà  11  tatù  t'aerai  giiaU. 

Pan.  A  dimiaiir  raglia*  a  gaastt*  già»'. 

«•    laCpaitlari  posar*,  r.tait» , 

KsaUlcaaio  ti»  riu  .  fnua.  s  (rslU. 

«•ElP.lre.t.flecalsralt.gaatt  B 

A  sottra  radi  «mal  Faaxa  sststta» 
aawaaiitfVS  a  tiene  (se  i matta. 

«atre, 

r»  a.  K  eatro  srJalMto,  a»  "I  re»  rana  le  _ 
tNtaatla  atw  otta*  fata  la  lastra, 

d.  aia,  riaeoa  dita»  aaj^W  trsat 


lar.  lAaattata  arata  U  folgore  t 
M°  E  a  agli  atsneal  gli  allei.» 

<i ildanw;  Basa  Volena*.  ^ 

5i*  Prima  al  parlar,  al  fatai.;  •  *o_ 

L'ulne,  ch'ere  tare  4j«a.ls, 
^_  $ fUtre ttttre  alai, tarerei!  trett 
P«m.5»U'»l»»  mule  «rt*.  atti  ai'  al -a 
1"    Or  ti  |l  acci,  gradir  U  sa»  nani. 

Cotu  ta  cai  par  Iti  eli.  riatta, 
ir  Co»  eoa.  i»  bw  aio  da  tee  taaata. 

Per  eh»  U  suo  ad  aooartar  r testa. 

Co»  bob  ai  a*ja  «errar  mar  la  raaaaai 
:«'  5»aperfire«Mb*»  1-r  i»lia«»cs. 
-  patti  ai  «taat  ilnattit 

Cbe  Unti  prrsgai  e  lagr-.a^  ntata. 
Si'  Cbeaogae  I  (aoca  1» '.i«tii al  arata, 

Pettcca*  «axidl  hi  paacU  ea» 

CUtxn  aaatlre  tasi»,  i  " 
24*  Lo  aunlaur»,  •  tltatr» 

Cho  ctaMaa*etaam  he 

Lo  qbsI  aagtl  alti  eoe»  ti 
2P»  Cea  sta  epai»  lacsi.  ~1 

Pei  riti  Qaattr»  in  a»kl»  parsati 
<ir  lirmaad»  ora  la  f»A»JttTtà»U 
1.  «■  Va\>i.a»«.ea»,Va,„la.  U  Ut*»  fila 
^«acNj,ve«Vah», 


■s  I 
tasta  ttaasav 


TìTMATUO   IBU    DITK.I    ODJrT. 


Del  «no,  a  luoitr  lei  di  r*  pennata. 
1  CW  lt  Agora  Impreeo»  non  traamoU,       90 
Ma  partii».  Unto  ao»r»  mia  Tolda 
Cfct  pio  l«  perde,  quante  pi»  a'eloU? 


«tt 


104 


lo».  MaaapTonia  od  amore  o  tiriate, 
1*    Di  gioll'umile  Itili*  ri*  - 

huriilo  e  lS'i«o  o  Turno  di  feruU: 
Pua.  Amor  aenoata  In  tol  d'ogni  rirtnlo.       104 
«;"  Of  pereha  mai  non  pub  dilla  «aiolo 
Dell'odio  proprio  eoo  lo  ooio  total 

orarla  solerti  ami  rirkala,  H 

B  il  piscialo, 
Ilo  aplrt..,  ondo  paraaa  ranni*. 
SS*  Solreoi  dalla  earno,  ad  In  Ttrlul. 
L'altra  potenrlo  tutta  quanto  inula: 
In  allo,  mollo  più  cho  prima,  arate. 
.Hi  x"»  nn  corpo,  nella  cui  rirtuU  US 

t.o  nel  MI ui ala,  r'ha  tanto  raduta, 
I'a  lai  disliuU  a  da  Ini  contenuta. 
8*    Tolga  a  coitola,  fa  «aaor  rirtoU  09 

B  pur  lo  nnlura  pro-r?*:diitu 
Ma  aaaa  inaiamo  con  la  lor  aalit*. 
1/ anima  ma  ili  al  Tira  rlrtut»,  59 

la  apomilliio  for  compiota 
(.1*  al  dotdf  di  sratoa  astuto; 
Mi  »i  iiio>ti".  elio  ir*  l'altra  rrdnta         80 

U  rlproaer  gli  o  urtata 

r*ol  con  mia  l'onna  a  pio  alta  «alata 
Farren  Tarlila  della  aua  tirtuto 
Le  a'!«  ™ •••.-.:..   ninconoaelute 
Non  ni  polr.tn  tener  U  lingue  mota, 
22"  L'anima  inlapcr  acquietar  «irluU  1?/] 

Tn  ao'al  pronao  all' ultima  salute, 
Avir  I"  nd  li"'  .liiare  od  acute. 
28*  Secondo '1  pia  e '1  meo  doli.»  rinato.         BS 
Maggior  Imnli  mei  far  maggior  t aiuta; 
ii  ha  lo  parti  ugualmouto  i  a 
80*  Accoglie  in  *e  con  et  fatta  «alata. 

Non  lur  l'iii  tolto  dentro  a  mi  Tenuto 
Alo  «ormonUr  di  «opra  a  mia  rirtuta; 

14  aotTriati  pnr  la  mi*  Baiato  80 

l  ■:  tanta  coao.  guata  lo  ho  «dola, 

noarola  graila  o  la  rirtole. 

ti-  Cini  l'innocouaa,  por  arar  aalute,  77 

'»e  lo  prime  «Udì  far  compiuta, 

idnr«,  aoinlatar  nrtqto. 

S3*  PoU'iinivoraò  inalo  gal  li*  vtduio  2*. 

I«oppllr-a  a  te  per  grill*  di  itrtito 

ilio  yorio  1'ullim.i  «aiuta. 


tortasi  In  luogo  d'ogni  lo»  tallito, 
So  da  castrar!  Tenti  a  roraVettoto. 
IO*  Dlsal:  Or  direi,  donqno  a  quel  cadilo,   119 
E  «Zio  fai  diaatl  alla  risposi  *  «aula, 

•  OU  oell'errer.  ehem'*Tet«  »,,'.. 

,-iarr.i  andar:  eh*  nel  cielo  i  volato       SS 

Alter  gli  fa  l'orgoglio  ai  cadalo, 

Kdlses  agli  altri:  Ornai  non  aia  tanto* 
28*  Degl'ipocriti  tristi  ee'Tcìm'o, 

Kd  lo  *  loro  1 1' fai  nato  n  cresciuto 

B  «fin  .-ni  corpo  ch'i' ho  aetn|ire  trillo. 
24*  Ch'a  di  torbidi  nuvoli  Inroloto! 

Sopra  Campo  pieni  Ila  corahattoto; 

8i  ch'ogni  Bianco  no  ea.nl  foralo: 
27»  J*e?  ob'lo  li,  dora  redi,  eon  perduto, 

Quand'egli  ebbe  il  ano  dir 

Tonando  •  dibattendo  'I  corno  aglio* 
"10*  rlOTTi  I  quali  lo  aria  l'occhio  Una»,        47 

Io  ridi  an  fatto  a  guise  di  11  ut-.*. 

Tronca  dal  lato,  orni»  l'uomo  *  forcalo. 
34*  Quei  cho  poudo  dal  nero  callo. ò  Brolo;    f*"> 

K  l'altro  è  Caaalo,  ebo  par  al  tnrmbroù. 

f.  da  partir,  eh*  tolto  *rum  raduto. 
Fon.  Risposo  lai,  ion  lo  di  gnu  renato:  1 

7*    Non  par  far,  m»  per  non  farà  ho  perderlo 

E  eia  f«  Unii  da  mg  conosdoto. 
la*  Vadondo  altrui,  non  «aacodo  rodatoi 

Ben  aapor'oi,  cho  «olon  dir  lo  muto: 

Ma  dltao.  Parla,  a  ali  brora  ad  arguto. 
15*  Dlaa'lo,  che  aa  mi  foia!  pria  taciuto  ;        1$ 

Coui'osaor  pioto  eh'  un  bun,  Jiatril-uto 

Di  *•,  «boa*  da  por  hi  a  pnaiedatoT 
21*  li,  p«rc!i«  Unti  Mi-oli  giacinto 

rfol  lampo  cho  "1  buon  Tito,  eoa  l'alalo 

(lod'oid  'I  tango»  per  Giuda  .caduto, 
Pi«.F.daU'«Urno  dal  tempo  «cauto. 
SI*  DI  cho  «topor  doro*  eaoar  compialo! 

1. liuto  non  udire  *  Riarmi  muto. 


ulta 
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Pim-Dininil  a  reo,  Toacana  Bono  latta, 
11*  Old*  era  «Ire,  quando  fa  distratte 

Era  In  quel  tempo,  ai  com'ora  ft  polla. 
Pat-BMondo  apollo,  mogllo  o  peggio  frulU;    Jl 
1S*  Ha  foaa»  appunto  la  cara  dadotU, 
La  luco  del  «uggii  parrebbe  tutu: 

Ulte 

Ur.  Biscia  par  l'acqua  al  dlleguan  tolta,        ti 

V    Vld'...  l'.u  1 Ilo  anima  distratte 

Paasara  flllgo  con  la  pianto  aai.niiln. 


ali 

(ilari:  Obito» tAgnal, corno  ti  muli!     61. 
..'•a  orsn  11  ilo..  iati. 

In  una  faccia,  or'oran  duo  pnrdull. 
■  .Iti  non  foato  a  Ti.er  come  liruti.         110 

..gni  fen'lo  «: 
Ch'appena  po«ci«  gli  arerei  Unuti. 
3S*  Qoel  di  a  l'alito  .muli,         *•' 

l'osclaeh*  fummo  al  quarto  di  trinili, 
'    'Irò  mio,  cho  non  m'  «ioti? 
il  .  dlnauil  dagli  ocelli  da'pennutl  4*2 

I  torgognaade  muli. 
K  «*  riconoscendo,  o  rlpci. 

alo 

Tur.  DI  genio,  eVIo  non  airrl  mal  erodalo,     M 
IT    Po»ri.i  th'lo  ..ino  alena  ticonoelulo, 

Cbo  foca  par  riluto  II  giti  rinato. 
6*     A  r.iriii/*i  <.'ul/>.':  or  aon  renato  26 


atti 


..-. 


l*r.  Di  Coaue  non  toraa  gli  occhi  pitti, 
t:r  infiammo  coltrarne  gli 

«"«e  l  lloli  onor  tot  llolti. 

la*  DI  rlgo«i  iiTlI» 

Olà  l'ho  radalo  Co'capol 
?eib  Vado..  lutti. 

PAU-IIna  «ola  tutu  aarebt»  lo  tulli  43 

2"    Virtù  dirorao  esser  consongon  fratti 
Serralterlino  a  tua  ragion  aWM 

atto 

In  r.  Ma  la  chi  Be',  cho  si  ao*  fallo  bruttai'       SS 

M*    Kd  io  a  Lui:  Con  piangere  a  con' 

Ch'io  ti  covoaco,  «uc-ir  «,»  ionio  tolta. 

Il     I  ..  .place  a  Dio: o portata» di 

I  la'i  lolaoti  VI  rffana  tu*»  •  v>.v\*>-, 
lo  tr»  bjItoo*  b  iiaXXnUs  »  «t».t«>«». 

20*  8i  travolta  c»a\  a\eru>.  «l«\ VaNVo-, 


rxn 


niBAmo  della  Birra*  oommsitu. 


tu  Wo  ti  Uort,la*iM,i,ra»flat  fratto 
Cta'lo  »ta»  Usar  le  ri»  uràlu». 
24*  <'o»-cl  l'tuw,  od  ■»•.  •  «tat»  »«•    IW 
E  Mi  ciò  fn  »  Urta  aa  astratta, 

,.  .1  b*Imb*  attoria»  di  Voi'         , 
»»•  Vali  «iflMl  «axolraatr  «M  ^ixl  tatto.  U 
»•  ri  fu  ai  Ut  oaaa'ofll  ».  «m  trailo, 
B<a  dea  di  tal  icatador.  arai  1 
fra.CM.  »  Miate  wiil»  'tdor  tatto, 
3"    1HuUit»ImUh™  tratto 
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C»onlal.r*r,c.IT.».SB. 

Caoa-lnf.t  IX,».  4*. 

Capano*.  l»f,t  14,  ».  0*i  «.  SO,  ».  Il 

Capottalo.  Uf,  e  ».  »,  LM;  t  lo 

CaBOBaacoU,  faaurlta.  Vai.,  ti». 

Ca»p.IlottL  faaslrfia.  P«_-  . 

Coprala,  UkU.  I»f..  e.  SS.  I 

OaprlMnae,  aogao  dal  Zodiaco,  tai.c.1 
a7.».M. 

Caprona.  calUllo.  Uf..  «.  ti,  ».  B. 

Carlddl.  Uf.  e,  7.  ».  ti. 

C«rdUi*».d<Uoaat»nf»ottfo«io«Mfl»B> 
dtaalo  OtUiiaa*  «orU  Ckoitt 
le,».  124. 

CarUoada,  torro  la 
».  13*. 

Canta  (»lrt*,i  LaaaU 
éoatBacaoaaOloiaiiai 
Cam 

CuUao  do-  PauL  Uf.  e.  SS.  «.  «a\ 

Carlo  aaiu,  Ima.  taf.,  ^  Jl,  ».  B 
e.  «.».(«:  e.  18,  ».  «3. 

Carlo  L,  r*  41  l-agOa.  Pax,  e  7.  ».  1 
r.  131. 

,  ro  di  Parila,  tal 
rsr.  e.  :.  ».  IJ.i  «.   tu, 
Boatrioe  aaa  Irli»  .4  Ataa  «ti 
SO  Balte  tentai,  o.  oocma.  altri, 
mila.  l»i  7»,  a  SO.  Par,  e  a,  » . 
».  irli  e.  »,  ».  43. 

Carlo  Bartollo.  Fa»,  ».  e.  .  ikla>' 
Danio.  18.'.!*,  Tti  a.  V.  i 

Carlo  Botarlo,  ro  d' Oackataa.  Pai.  a  « 

Carli  tuauBatarra,  n  di  FarlU  Uf.  ■ 

».  «a.  Par,  1 6.  ».  «O:  ce 
Carolo,  •  j-ocii  di  aaaaa  «lata  k  T 

Par.  «.,14.»  14. 
CaroB,  o  Oaromta.  Ur.  t 
Carpirà» (tìaàto di).  P«r^« 
Oarraraa».  laJU  r.  SO.  ».  «a. 
Carro,  oorao  calcato.  Uf,  a.  1 1 

v   I . . .  J-X  rat,  e.  13,  ».  J.  V.  Ora»  I 

rwro. 
Cavala,  citta.  Par,  a,  IC,  ».  LM. 
Cacalo»,  aaatollo  o  tamlataa.  lai,  i 

\  cw*aav«a«W.  *«,«.  s,  ».  «4. 


:  i   SOM   PROfltt. 


Inf..  c.  30,  t.  65.  Par., 

».  «a. 

d*.  IHf..  f.  2*.  T.  77. 
il)  lampo.  Pur  .  E.  6,  ».  78. 

onte.  Par,  e.  25,».  87. 
dwr»  di  Caaaro.  Inf..  e  34.  t.  «7. 
rmt..  Par.,  e.  0,  ».  74. 
UfAap.10.  in  Roma.  Inf.,  ci», 

taXfamlirlia.  Pnr.,r.  IP,,  r,  : 

Krtncia.  Tu.,  e.  12,».  58. 
pi  .111.  l'nr.P.SJ.».  Ul, 

Paline».  Pur.,  e.  4.  ».  lì. 

, esatta, di  Horoafaa.  Pur.,  r.  14, 

•■  MaUToltl.  Inf.,  e.  23,  t.  IO». 

«Tarisela.  Par..  e.  8.  r.  77. 

amlflta.  Par.,  e.  I«,  I 

oaa*e.  IaC e.  14.».  16.  Por.,  e.  I. 

t.  t.  ttOL 

it».  Par.,  e  21,».  109. 

a),  terra.  Int,  e.  29.».  80. 

4VCB»altwitl.  Inf,.  e.  in,  ».80. 

mt-Prancao».  Inf..  l 
flUanl  SehlceU.  Inf..  e.  80, 

Ooido.  Inf.,  e  10,  ».  03.  Pu- , 

0  Prati  Gaudenti.  Inf,   e.  23. 

do.Pnr..c23.».98. 

ir.  Inf.  r.  13.  ».  0. 
'<«•«  Piar).  Mainarmi"    ìc.-.  n- 
,  e.  3,  ».  69.  Gioì Umonto  inteao. 
.  r.  IO. 

lenti.  Inf.,  e.  24, 87. 

p.»,T.lT.Pnr, 

■ma),  v.  Xhk. 

arra.  Inf.,  e.  X*.  ».  18. 

.  ..r:;. 

f.  r.  «,  ».  1.1.27.321  e.  tv». 4* 
lrlia.P»r..c.  I6,».6i- 
,0.29.».  61. 
nullo,  par,  r.  ir..-. 

I.  Inf..  e.  2.',».  42. 

le  Inf.  o.  4.».  123:  e.  28, T. 99. 
».  ».  lui  :  e.  1!6.  ».  77.  Par...-,  f.. 

1 1' Imperatore.  Inf.,  e.  13.T.03, 
».  «2.114.  Par..  O.I,». 

. 
•lo.  V.  Tiberio. 

i.  tacca;.».  52. 

mM.  Inf..  e.  24,  »,  98. 

Bambini.  Par.,  a  2»,  ».  99. 

ice.Fer,  cll.».39i 

•ri.  don«nl.  Inf.,  t.  27.».  113. 

»  Par.,  e.  18.».  2». 

,  monte.  Inf.,  e.  lo,  ».  9. 

a)  d"  Anl.i.  Par.,  e.  3.  ».  99. 

II,  ««dell  faluri.  Pur..  a,  ; 
,c.  10.-. 

..  Par.,».  11,». 4». 

Uhm,  laogo  diitnjllo.  Por., 

0. 

■m.  Por.,  e.  10,  ».  100. 


Chi»»»  di  Itera»,  Par,  e.  16.  ».  117. 
Chirnno,  oosttora.  Inf..  r.  12.».  «J,  71,77, 
97.  104.  Par.,  e  ». 

Colini,  citta.  Par., .'    l'I.  - 

Ciarpe,  pam  .  i.  Si  14 

Ciarapnlo.  T.  Ciani; 

Clanfa  de' Donati.  Inf.,  t.  Ti,  ».  43. 

CtangbelU  dilla  Tobi.  Par.,  e.  l'i,  ».  14», 

CUpetta  Cito.  Pur..  e.  20.  ».  43.  4». 

Cimila,  e  Sicilia.  Inf.  1  '. 

.  :.  Par.,  e.  8,  ( 
Ciciliane,  bue.  Inf..  e.  27.  ».  7, 
Ciclopi.  tot.»  14.  ».o». 
Cloldauro,    tempio   in  Pa«ia.  Tar..  e.  IO, 

Cimatili».  Por.,  t  II,  ».*4. 

Clnolnnato.  Tir.,  e.  li.».  1??.  T.  i( 

Cloni  da'Tartal 

Ciotta  di  QoroaaJomroo,  por  Carlo  re  di  Qa- 

rnitlamtne.  V.  Caii 
Cipri,  l.ola.  Inf..  r.  Si,  ».  32.  Par.,  C-   1», 

».  147. 
Clprlrna,  n  Venera.  Par.,  e  r),  ».  7, 
«re».  InC  e- 28,  ».  91.  Pur.,  e.  14.». 4* 
Clrlitto,  demonio.  Inf..  e  2'.. 

1.65. 
Ciro,  ro.  Pur.,  e.  13.  ».  68. 
Clrra,  oltU.  Par,  r.  I.t.U. 
Citare*,  o  Venere.  Par.,  e.  2:. 
Clomonta  IT.  Pur.,  e.  3,  ».  126- 
Clcmnntn  V.  Inf,  e.  |i>,  ».  •71  Tor..  e. Ut, 

».  168.  Par.,  e.  17,  ».  *2;  e.  »,  ».  He: 
r,  142. 

Olomoasa  fli»lna.  Inf,  r.  %,  ».  ',l| 
Clotoonia,  retina.  Tir.,  e.  i,  ,.  |. 
Cleopatra»,  o  Cleopatra,  inf,  o.  ,'.. 

Par.,  e.  8,  ».  W. 
Ciato,  papa.  Pur,  e.  27.  ».  41. 
Cllraon».  Par.,  e.  17,».  I. 
Cile,  Una  Pur.,  e.  22.  ».  6*. 
Clote,  Pana,  For..  e.  21.  ».  27. 
Oocito,   fiume.    Inf.  e.    14.  ».    119:    r.  :i. 

».  123:  o.  83.  ».  1U|  0.  34,  ». 

©ola»!,  inf,  e.  ri».  i.T. 

Coirò,  cilll.  l'ir.  e.  2.».  IO. 

0*0*,  «Itti.  Por.,  e  t... 

Colonna,   o   Colonia  agrippina.  Inf,  e  23, 

».  83.  Par.,  e.  10.  ».  99. 
Colonna  d' Ercole.  Inf.,  o.  26,  ».  10*. 
Coloan.nl,  fannslia.  Inf.  e  2!.  t.  88. 
Commedia,  chiama  coa'i  Daota  li  •oopoama. 

toc,  i  ii-.. .   Li 

Conio,    conta    in    Bomagna,   Tur.,    e.    II. 

».  118. 
Coaalrllarl  franilolenti  ponili.  Inf,  e  Ut, 

T.SI 

Contemplatili  e  «elitari.  Par.,  e.R.T.81. 
Conti  Dallo.  Par.,  e.  18,».  48. 
Coat'Ono.  Pur..e.8,i.  19. 
Cornata,  CMtello.  Inf,  o.  12,  ».  1S; 

T.9. 

Cornicila,   e  Cornell»,  Inf.,  r.  4,  ».  ut. 

Par.,  e.  16.  > 
Coro, Tonte.  Inf.,  e.  II.».  114. 
Coral,  popoli.  rei..*.  19,».  81, 
Corno  Dosati.  Pur..  0.24,».  Bai 
Cartlidaad.famislUcradaUaMaguuNa-Ta» ., 

Cl6,v7eU. 
Coiclania  onta.  lirf_  «**."«.  IVà. 


CXvtlI 


nroicK  dbt  kout  propri. 


ftmn,  «IH*-  Par.,  e.  3.  I 
atalantino  Mtcaa.  I«r..«.  I».  T.  liti  e.  ti, 
».  W.  Por .  t.  fl.\  ».  124.  Pi».,  e.  «.».!; 

».  ao,  ».  ».  6?. 

(Ululi,  lucrilo  41  Plitro  DI,  <T  Arafca». 

CoaUollnopoH.  Per.,  e.  4.  ».  J. 

OrUM.  Pur  .'.  Kb*.  Ut. 

OmU,  o  Cuti,  boi».  Inf,  e.  12,  ».  12;  e.  Il, 

Crea»».  P»r„  e.  !>,  ».  9*. 

Cfl»o«iem»  (»»n).  V.  Già.  Grieoetemo. 

CrUtlenl.  Inr .  e.  S7,  ».  t«- 

Crlitii.  V.  Orni  Cri»to. 

Croni»,  in  II,  T,  IO, 

Croton»,  alita.  P«r,  e  ».  •. 

Cunl*»»,  »or» 11»  del  tiranno  Atiolin»  A» 

Sommo.  Par,  <.  9,  ».  82. 
tepide.  P»r,  e.  S,  ».  T. 
Cori»»!,  1  Mietei  tre  fratelli  Aitali  l'ir., 

T.  S>. 
Culo,  o  Curioso.  Inf.,  t.  2i,  ».  W,  lai 
Corredino.  Pur  .  r.  IO,  ».  OT, 
Currado  I,  imp.  Par,  6,  li,  ».  1S9. 
Corrado  da  Palano.  Par-,  e.  li,  I 
Corrado  atalaanina.  Por,  e  S,  ».  di.  Uri, 
liti 


DanaleU,  titU.  Inf..  e.  14.  ».  104. 
Daniello,  prora».  Por,  e.  22,  ».  Ut.  Par, 

e.  4.  ».  Iti  a  19,  ».  1S4. 
Daniello,  AinalJo,  pula  piorantale.  fu., 

e.  2«.  ».  Ili,  142. 
D»nn»U,  Intendono  lo  cove  a»»inire,  i  una 

■    ■  ?DlL.  Inf.  e.  IP.  ».   101  o  **x%- 
VanolapT  l'anobio,  lof.,  e.  32.  ».  J*. 
Santo  chiamato  da  Beatrici  p«r  non»,  l"»r, 

e.  SO,  ».  ».'..  Annrlil»  crude  del  fctO». 

■Imo  eoa  Carlo  Marulle.  Par.,  < 

Oatcria  In  Home  11  ttauontar  del  Sei*. 

Por.,  «,  \1,  t.  M, 
Danubio.  Par.,  e.  8,  ».  45  T.  Pinola. 
Da ilile,  re.  I a'.. «. 4.  ». as ;  e-  il.  ».  1  **,  pai, 

e-  io,  ».  OS.  Par,  e.  20.  ».  Si;  c 
v.  11. 
Baci,  romani  eroi.  Par.,  e  0.  ».  47. 
Decretali  (libro  dille),  Par.  «.  ».  ».  134. 
Dedalo.  Inf..  e.  2».».  114. 
D.lanlra.  Inf..  1. 1.'.  ».«, 
DeUaatle.  l»f.,«.  2*.».  4*.  rnr_  e.22,t.li». 
DeWl».  Pur.,  e.  22.  r.  HA 
Bella,  ei.pcll  »u  1»  Lana,  l'or.,  e.  H . 

e-2«  ■ 
Belilo»,  deità.  Apollo.  P»r..  e.  1,1.34. 
Dllo,  laola.  Por,,  e.  30.  ».  130. 
Democrito.  Inf..  e.  ».  ».  I3& 
Dieaefoento.  Par,  e.  »,  ».  101. 
Mane,  d.a.  Pur.r.  .0,  ».  132  :  «.  ».  ».  Iti. 
Muta,  r..i<r..  Pur.,  e  U,  ».  tiS. 
DM»*,  o  Dlde.  lof..  «.*.».  CI.  btf.  P.r, 

IffilfMM  (B**srpl  41).  Per,  *.  IS.  ».  0». 
DI»[t;aiU»Ttl»IUdl).l\»r.tJ».».H»|a»f. 
Dlee*e»*i  o  Haim.  la?.,  e.  4,  ».  131. 
Masute.  lof,  e  IX.  ».  OC, 
Mane,  MrVB«.Ul«.r»;.,r. 
fu  VaMl*  la  iUMU,t.tS,'<.\VA. 


AreoveeM*.  far,  «.  !•.  ». 

I  »  ..  Ut 

Dlenl.l»  tirata...  lof,  <.  12.  ».  107. 
munita»  Anaaarbda.  tal.,  r.  4,  ».  140. 
Dlt»,  e. ti»  ir.frrr.AU.  lai.,  e.  S,  ».  4»;  e.  | 
».C4;  e.  IJ,  t.  8»i  r.54,T.  ». 

Doaflo, 

Dolclno,  frate,  Inf ..  e.  3*.  ».  fia, 

Domenico  (asu).Par, e.  IO,  ».  «  ■  a.  | 

Domenicani.  Par.,  e.  1 1 .  ».  ttt. 
DomlneilonJ,  coro  4'  AaraU.  fax,  e  91, 

Domlilano,  Imp.  Par.,  r.  il,  ».  m. 

lionati,  Umlfll v  Par..  «.  16,  ».  1 IX 

Donati  Boeao.  Inf,  et»,» 

I«atlCeT»*.P»r..c      , 

Deeale.  «Tamalka    i 

Dona» rlortnliae kiuiniU.  !'»».<_  a.' 

DraikUaae»,  damala.  l»r,  e. 

4. 23.».  73. 
•race.  Par.,  e.  32,  ».  131  a  ne*. 
Data  d'Alea».  T.  Tee*. 
Data  (tal»,  (malati».  Par.,  t  1 4,  ».  Ut 
Due»(0.  '..  ■ 

Dnere.  V.  llaoao  A»  Dan. 
Danae,  dite.  Pai.,  t.tt.t.U. 

E. 

Ibree dout.  Pu..  e  32.  r.  i;. 

Barai.  P»r  .  e.  4.  ».83:  e.  I\».  lAlie.  H. 

».  114.  Par.,  e.  S,  . 
Ktael  (ecUarttt   VatHanlra    A^t,   rat. 

e.  SS,  ».  133. 
«or»,  tane.  Par  .  t.  ».  ».  ir». 

fcalejalT  L  VircxU. teremla  Tu.» 

BeaaVa,  refàna.  Ut".,  o.  30,  ».  li, 
tlllll,  fr  «te.  r  -r  _  e.  1 1.  ».  «a. 
C«ta«,  laeMU.  In/,  o.  20. , 
Etrtte.Por 
■tea*,  taf,  0.  A.T.  «4. 
ti.tUrl  dal  remano  ronWlM.  Un,  « 
».  148. 

-,  «rlla  i'I 

Bl,'  i«ae  4- 14414.  l'i».,  e.  26.  ».  ISA 
atti»,  arofeia.  Ut,  «.  2*.  T.  AV  rw.1*. 

BUM.  Par,  e-  2i»  ».  131.  rat,  a.  li,  f 

83.  T.  On  Bantiera. 
Kllooaa,  monte.  Par,  e.  »,  ».  io. 
«llodoro.  Par.,  e.  iva,  , 
allo»,  o  ■•Mia*.  Fa»,  e.  14.  ».  »B. 
AillaebelU  (uni*),  madre  Jiaanam.1 

tuia.  Pur.,  .. 
i:u«ae,  proteta,  Inf..  t.  m.  ».  14. 
Kllaoo,  anunato  di  UasAe.  Pa.,4.  lit.D 
(lille,  campo.  Par, 
■BeaaasU 

Klaa,  («aae.  Par,  e.  U.  ».  37. 
ama,  ira*  r„  .  -    1 

e  ■■»*■!  aio,  ur.  r'. 


ama*.  Iroiaaa,  la'., 
v     a.  4».  ».  W 
\     i.Vst.Va^.lR. 


».  »».  Pai,  a.  IH,  1 


1NDI0K  DEI  XOKt  PBOPBI. 


■nota»  41  Tlrrillo.  Pur.,  t.  21.  i.  »  a  M. 

«.1».  Par.  e.  28, . 

«piloro.  Inf.,c-  IO,  t.  14. 

Baulor*.  Pur.,  e.  4.  T.  80. 

Jbio.iooiUW.oito  «ol  Solo,  l'ir.,  e.  1,  T.W 

atra,  n  ama.  Par-,  e  fi,  t.  6*. 

Sncllto.  inf.  o.  4.  ».  188. 

Ik«H  I  -4,  t.  103;  e.  81, 

Bntiei  paniti,  I e. r. .  e. 98U 

«rinlo.  Par.,  e  12,  T.  60. 

Brino,  farle.  Iof..  e.  ».  t.  4J. 

«Malto»».  Pur,  e- 3.  »..'«. 

IrlUu.  hucj.  In' 

«Ermafrodito,  l'or.,  e  20.  r.  «S. 

Brano,  a  «remo  di  CuniMoli.  Por.,  e.  5, 

T.«*. 

In.  «caulla.  Par,  e.  SS,  ».  :8.  V  : 
Sciai.  lnf.,c.S,».60.P»r..f.S<,».130;  ( .Si, 

».*a.7a 

Eaaaax*  dn  in»-  Par.,  e  23. 
«.alar.  Fu .  e.  17.  T.  ». 

«Wt,»aUUlr*tt..Iln.l»f,e.  13, r.  111.  Par., 

•TS.T.T7. 
IMI  id.l.  V.  Ariano  o  Ottino. 
«Uvei.  •  rollalo».  Inf.,  e.  28,  ».  54.  Par., 

Btiap*  «4  «Uopo.  Per ,  r.  28,  t.  21.  Par. 

{.  19,».  II». 
ICtlopI,  urcannati.  Inf-.  t.  31.  T.  41. 
BUtpi»,  potinola.  Inf.. 0.24 
Età*,  o  «onj.bi.llo.  Pu..  e.  8.  ».  87. 
Eller»,  Inf...'.  t.  «.  1  •.'.  P*r,«  8, 
In.  IV..  e-  k.  t.  Vi:  e.  12,  ».  71;  e.  2«, 

t.  118;  e.  «8,  ».  143;  t. 

.  «.  Si,  t.  32.  Par.,  '-  •■  ,  . 

F-uflide.  Inf.,'.  4.  r.  142. 
Bofratoa,  Barn*.  Pur......  :'.;, 

Bamaalo  «Toant».  Par.,  a  26,  V.  96. 
Bono*,  Uomo.  Par.,  <■  ZI,  »,  131;  e  83, 

Carialo,  Iof.,  ti.  T.  108. 
Barlplao.  v.  106. 

BarlpUo.  luf.t.  30.».  113. 

Saro,  «anla  '.'ir  ,«.•,»,  ». 

Europa,  fiali*  d' Agonor,-.  Pur.,  e.  8,  ».  123 
e  12,  ».  «Si  e.  16,  t.  6i  a-  87,  ».  «4. 
Bacchia,  r*.  Par,  e  »,  t.  61. 
««chinilo.  piofrU.  Par.,  e.  28,  ».  100. 


Fabbrlilo,  muoio.  Par.,  e.  20,  ».  23. 
Fabbro.  V.  Latnbcrtardo. 
Fobll  romani.  Poi.,  0.6,  r-47. 
Focaia,  eliti.  Inf.,  t.  27.  ».  19.  (.  3?,».  133. 
Par.  0.14,».  101. 

Folarldo,  ari-rnnalo.  laf.,  0-  27,  ».  7. 

ralaari,  alenimi»-.!,  puniii.  Iof.,  e.  *». 
ralalfloaUrl  di  moni*.,  d «1  pui.ro  •  doli* 

pano**.  Inf-,  e  80. 
«aitarono,  oionto.  Pur.,  e.  14.  ».  17. 
Fallarono,  »  ...Sfr. 

Pamaioala,  citli.  Par .  e.  W,  t.  14*. 
'  «  a*e  di  ragiono  • 

.  ».4S, 
«cucinili  morii  cani»  b»r.<«ln>oriUnoU  ani 

Lloibo.  F»r,  e.  ».  r,  «V. 


Fico,  «Ila.  Inf., e.  28,  ».76.  Por..»,  b.  ».  71. 
Fintali,  famiglia.  Pur...-.  14 
Fono, aarpoall  i.,r..   8*,».8o. 
Fè*f»r»alo,  domomo.  I  l;0.S3. 

».  04. 
Farinai»  dagli Ubarli,  laf, ».  8.  ».  7»;  e.  IO, 

1.82. 
Farinai»  Marrano,  par,  e.  8,  ».  18. 
F»rlaal.Inf,c.23,  ».  IH, 
Pcrlaal  naorl.  Int.  e.  27.  ».  SS. 
Faraasll»,  rijlon».  Par.,  e  0,  ».  6J. 
Ftdc,  virtQ  kolvxalo.  Dani*  eeanjnato  mila 

maialimi  da  aia  Pietro.  Far.. 
Federilo  I  Birlo-roiio.  Par. 
Federilo  IL  Impentoro.  Inf.,  e  lo,  ».  I H; 

t.  18.  t.  69.  68;  o.  2».  ».  06.  Pur.,  e.  lo. 

..  117.  Po».,  e.  3.».  l-'u. 
F •darijo  no»»)lo.  Par,,  e.  6.  ».  17. 
Federica,  r»  di  Sicilia.  Pi»,  C.  7.  ».  118. 

Por,  e  1».  ».  130:  e. 20,». 63. 
Fadarlco  Tirnolo.  Par,  e,  14.  ».  106. 
Fioro,  mogllo  di  Ttaoo.  Par.,  a.  17,  ».  «7, 
Falloa  Ooamin.  Par.,  e.  18.  ».  78. 
Faltro.oFaltra.oill».  Inf.,  r.  1,».  IM.Par, 

0.9,».  02. 
Faltro,  por  Monta  P.ltro.  V.  Muovi  Follro. 
Fonia»,  accallo.  lnf,  «.  24,  r . 
Fintola,  prorinato.  Po».,  t.  27.  ».  83. 
Farrara,  cllU.  Par.,  e  16.  r. 
Forrarao»,  eànituo.  Par.,  e.  'i,  ».  6«. 
Fa4*n,o  Fetonte.  Inf,.  o.  27.  ».  107.  Par, 

c4,».72:c29.T.  110.  Pu  .  .-    17,».3; 

a,  31,  ».  19», 
Vi.lto,  gicanu.  Inf.,  a  SI,  t.  M,  108. 
Flaouil*(kl.  Inf..  t.  15.  ».  4. 
Flaconi,  Conti  di  Lk»i|cno.  oeeatxUi.  Far, 

o.  l».».100a^. 
Flaaolan»,  naatia.  Inf,  e  li,  ».  T3. 
Floaolo.  alibi,  laf-,  r  r.,e.  6, 

•  •  I26:e.  16.  r 
FlirifUiaa,  cutallo.  Ttr,  e.  10.  ».  &>. 
FUIppatohl  a  «onaldl,  faa>l|;ll*. Pur,*.  C, 

Filippi,  r»  di  Fr»noi*.  Par.,  e.  20.  ».  50. 
Filippi,  (amiteli».  P*r,  e.  16,  ».  «7, 
Filippo  Ar«»ntl.  V.  ArnnIL 
FUlppo  il  Btllo,  r»  di  FTwata.  laf.,  0.19, 

».*.  Par,  e.  7.  ».  109;  ' 

e.  SS,  ».  US;  e.  33.».  46.  Par  .e.  19.  ».  ISO. 
FUIpp»,  ro  di  Fraocii,  dotto  .fatili 

'■  -.  ».  103. 
Filli,  natiu.  Por,  e  9,  ».  100. 
FlorlaXlt»,  Ikoatu*   doli»  Franrla.  fu, 

Floraatlma  rabbi*.  Far,  e  II.  ».  118. 

Fiorentino  donno.  Par,<.  B,T.  101. 

Florantlnl.  Inf,  e.  16,  ».  «I;  0,  16,  ».  73; 
0  17.  ».  70,  Pjr.o.14.».  50. 

FloraoUnl  Obi  bailloi.  Por,  e.  1 1 ,  ».  1 13. 

FUnauo,  «ItU.  Inf..  t.  IO.  ».  *..;  «.  13, 
».  Itti  0.  16,  r  7J;  0.  33,  ».  98;  e.  34, 
».  IH:  e.  9S,».l:e.atl,».liO.ParHf.S, 
».  ISTI  r.  13.  ».  Itti  e.  30,  ».76;  e  S4. 

1  ir-,  r.  6.  ».  43j  c8,».in 
».97;  0.  16,  ».  ili,  SCI,  1:1, 

148,  14»;  t.  17.  ».  48:  e.  ».  ».  5:  e. SI, 
».  89.  Appettala  altrìiaaott  Vttw.. 
«.  34.  ».  1U;  t_  W,,». \.V«  ,t.\\,a.«A. 
Par,  e.  ».».\«. 
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rietini,  moneU  4"  of*.  Ini",  e.  ».  T.  9». 
Fiale*,  ««ionia  Alila  nitnra.  Inf.  <-.  11. 

».  I0L 
Fl»xt4eoU,en«t««ont«.  luf ,(.  11.».  114. 

ist.: 

FU» Ima,  ri  ilo'  UyHt,  Inf..  r.  '-■.  ».  19.  24. 
Flaira,  Tallo.  Itif  e  14.  t.  G*, 
rown  ',».  ta. 

Furar*,  moni 

Fole*  41  Manilla  Far.,  r.o.  ».  07.  43,94. 

Fola,  ««ntamo.  Inf.r     I'.'.  r.  ",2. 

Fontana  file  la),  famigli*  ferrare**.  Par., 

.-.  ').  r,  .'••'  Unii*  nolal. 
Forebuienl,  «emirlle.  Far.,  «.  10.  r< 
Fon**  do'P'i  i  i 

r.Ji. 
ilU.  Ut,  e.  10,  T.  W:  «.IT.  i.  43. 

Por.,  r.  24.».  32. 
Portane,  luf.,  t.  7.  »,  02.  Bno  1 1 ntnmila 

deaerili.-.  M,  ».  38»***;. 
Fortuna  ni  ^MoTr.tvrir.iim  ai  lrolorirc,.I"-ir, 

e.  1!'. 
Foaco  (di)  Bernardino.  Por,  g,  14,  T.  Ini. 
Fatina,  «raaìarta,  41  «ni  falranatot*  fn  era- 

4atca*gnw«papaJLiu>iU<loll.  inf.,«.  Il, 

».  »  «  Uf. 
Frano»***  d.  '..:•,  ».  114. 

Francesca  gmU.  Ini 
Frajr.au amati»,  •>  Alla  frana*»».  Far., 

0.14.».  124. 
Fraaoaaenl,  o  Pruaeal.  Inf.,  r.  '.'7.  t.  44; 

e.  82.  ».  115.Paf,e.8.> 
Ftaniaito 4" Afwr«o.  tnf..-  14, t.  110 
Fraaeaau  .l'Anni  fa.).  Ir.f..  -,  »,•»,  Ili 

Par..  6.  11,  IS,  ».  83;  e £}, 

t.  |K);«.3S,».S6. 
Franneacanl.  Par..  e.  12.  ».  1 12. 
PraarU.  Inf.  «.  19.  ».  47.  l'or .  «.  7,  ».  ICQ, 

.  r.43.6I..I.Far.,c.M,T.  130. 
Fraaoo  Baione**.  Por,  e.  11,  ».  SS. 
Fraaaaal.  V.  Prenwatal. 
Prandolanti.  Inf..  <■-  li.  ».  1»  a  *»r. 
4ri«„ni,  aOUnl  ralla  t!,t-j:i.  tal    <.  :il. 

t.64. 
Faetd  Tanni.  Inf..  e.  34.  T.  Ut. 
Falaarl  da  Calteli,  Pnr. . cl*,r.(a 
Farla.  Inf.,  e.  *.  ».  Vi  e  aaj. 


Oa*  rial»,  o  Oahrlello,  arraw'o  ■  Vnr  .fin, 
»,34.Par..e.«.».4::e.  t,  ».  K    . 
».M;c.n,».  H:c.K.»  94. 

(«(aUa,  figlio  dal  «ni»  (Inliao  JiilaOVe- 
r*rd**r*.  Ut.  «.  38.  ».  4éi 

•ad.,  <>  Cadde*.  Par.,  a.  37,  ».  4*. 

«atta,  '..Uè.  Inf.,  e.  24,  ».  33.  Par,  e.  9, 

,  dona»  IrWlglaxa.  Fn».,  a.  14,  ».  144. 
"  .  Par., e.  14.».»». 
.  Inf..  a,  B,  ».  147. 
•allea»,  o  Oal.no.  m»di«.  Inf.,  e.  4.  ».  148. 
trainai,  roaUrlta.  Par.,  «.14.» 
Sellile,  ►ro>lnd>.  Par, 


«alli,  faajdflle.  Far.,  e.  14.  ».  1». 

Sali»  raaao  la  camp»  d'ara,  Iantina,  dal 

«laUeato  at  Qallara.  Par..  «.  8.  ».  t>l. 
Balaar*.  Ut,  «.«.  ».  et.  Vu,<.  »,  v%\ 
•tatuati»*,  latto.  Par,e.  1».».». 


•amU***,  i  Sw  4i  Matuae.  Ut,  a.  8. 

Saar*,  lana.  Par,  t.  2,  ».  4;  e 37.» 

Far..»,  n    . 
«anima*..  Par.  r.  9.  ».  ». 
Bara*,  terte.Iaf.  «.  34.  ».  8S. 
4>ar*la(*,  »u  41  Flraaw.  Ir,  ' 
OaaaanU  rwallrrl.*  frati.  1 
8«»1U«,t»rr*,lnf..e.2}.».  i 
Oadaaaa.  Far,  e.  K,  ».  Ili. 
Oalbaa.  nwt«.  Far.. 
trasalii,  o  trasalii,  «no dal  £*•»*•*.  1 

e  32,».  110,  ISA 
•enea*.  Dato  aura  taf..  «.11.  ».  UH. 
Oasaala,  »*aa-  Far,  «.  37.  ».  I 
•aererà.  Par,  e.  9.  ».  92. 
OaanTaw,  ente.  Per..  e.  ».  r  M. 
tJeoaraalWanBali.Inf. 


laraMrì  n.I  I.l-nte  Inf 
IHataaaa,  dneniu  r.-..   ?».  ».  J7 
•«rateala  aanUra.  Far.,  e.  38. 
OafMltaaeVraeil  Par..  «.  ; 
•art*».  Fu..*.  9... 
•ari  dal  Ball*.  Ut.  e.  »,  ».  27. 
•trlaa*,  r*  di  Ha*, 

e  14.».  ».  ,  •    3L 

•ifiali  V.  Lana*/**. 
•il  IMI  !»■■»,   »  ieraaaaaat 

».  114.  Far.,  ci,  ».  S;  e  SS,  ».  rt.  ! 

'.  t».  ».  127;  t.  ».  ».  44. 
•aaà,  o  Oaei  Oriate,  naajaaaaiti  ti  . 

«aamata.  Ut,  e  34.  ».  Ilo.  F 

».  88;  «.  30.  ■ 

o.  34.  ».  134;  e.  33.  - 

Tir.,  e.  1!.  ».  J3,  IO*, 

7i.;3.:r..«.  is,«.  <  > .  -j 

e-  17.  ».  SS;  e.  !..  .  avi»; 

e.  94.  ».  dai  t.  3J, 

».  It\  «3,  113, Ittjc*»,».»? 

».  3.  107;  e.  83.  ».  20.  J 

134: 4.  SS,  ».  131. 
•aerar*****  (dalla),  (ani,- 

».  ISA  •  **f .;  «.33,  ».  1  »  i 
Okararda  da  Citamiao.  l'ai 

188. 188. 
OMtellta4,*rraara»»T4d>.  I 

tati  dal  faji.  Fai 
Oklaallaal  a  OmII  rl**aaL  Pai  .e 

Oata'dl Taeoe.  i  14. 

OUaala,  »*t»tU  di  Canrlea,*.»  Ut.  a  IT. 

».&*. 
•Uaa***.  V.  Jaeafc. 
Olareaa.  T.Jacaava. 
•UaaMU,  »  CUan*l*.  laf 
•iCTaVrtlaral,  1  ama  Uà.  taf, 
StaaaTdal  ScUaaUrl. 
•UeaaltaaUwW  Ca»al«a»l 

44. 


,  orma*)*!  il    Par,  i 


•laaal>lll.aa*Bte.U- 

Blaaw  dalla  Balla,  irniaaiedi 

».18J. 
•Ita»,  «a*.  Fu..  «.*»».  81. 
OlaMae,  caaitaao  d*«tl  Ari 

r..(.  i.ii.-.,-    -io»  t  .,.-.,, u  r»«U far. 

».  118. 
WaTWaML-  Wt,«.  SI.  ».  44  a  a**.  Far,  «-  : 


■  Ti 


ifincr.  nrr  som  ritorni. 


l'i 


lmem> 

».  1«,  < 
-.  .  .^-  Por.,  «■  ìt.  ».  M. 
,  ».  133.  Par., 
r.  94. 

'::r..r. .'".».  ni    r,r.,«.»,T.  l»i 

ittor».  Pnr.iMI.».  93. 

bis  hIiitm,  abate.  Par.,  e.  12, 

i,  mainili  a.  Domenico.  r»r..  e.  12, 

l  TiKOBlI  61  Pi».  Pur.,  e.  8.  ».  71. 

tJlXnrUftUr. 

<•.),  Umpio  in  Fir*im\  Inf.,  e.  19, 

B«iUiU'*.l.  V,  latti 

«Lì.  •(■Mtolo  od  gfMicrIiali.  Inf.. 
OH.  Por,,  e.  S9,  ».  108,  H... 
. 
t»  •  pck.i  e  33,  ».  137. 
(a.)  Crleo.t.iroo.  r»„  e.  il 

•  Tir.  e.  27.».  69. 
di  Dal.  Int.,  a,  14,».  1.2;  0.  XI, 
Par..  ".  12.».  82;  r.  29.».  120: 
.lltP«r»e.«.T.M. 

fate.  Par.,  e.  I  *.  t.  6S,  70,  OS,  1 13  ; 
r.14. 
nino,  appella  Ma'»  Il  Toro  Dio. 
6.».  1 

»,  poeti.  Por.,  e.  22,  t.  1 1. 
I».).  V.Jernnlmo. 
.  Pu,(.  «,t  70. 
i  dol  1909,  aewonato.  Inf.,  e.  19, 
'ur..  r.  2.  t.  «  •  Mg. 
k««h,  I'»r..  e.  18,  ».  40. 
arlotto.  Inr..  o.  9,  t.  87 ,  e.  1 0,  t.  WJ  : 
•  l«ì  e.  34.  T.  «2.  Por.,  e.  20,  t.  74: 
.64. 

)7addco.  l'or.,  t.  D,  r.  144. 
Idi,  norrnUno.  Par.,  e.  1C,  ».  128. 
,lnnjoil'."tri.ll»orl,Irif.c.3»,»  117. 
if..  e.  23,».  I 

«l|f,7,».  47;  e.  29,  ».  102. 
T.J... 

.  Inf,  e  1.».70;C.4.».  123 j 
'     ,0.1«,  »  UHI  '.  M.*,77. 

.-.  II.  ».  ft9:  r.  16,  T,  IO. 
l80.  t.  l.Par..  e.  12.».  12. 
fiorentini.  Par, 

ili»  un  l'or.,  r,  n,  »,  1, 
,  0  «llaaa-ppe,  pitrlim-  In' 


,. 


fcrpOtodlN    V   Hu\,«  .li».  91. 
:•  Por.,  e.  «,».«:■.  Par.,  '.  (,. 
Doppi»  p;lorl»  dello  armi  e  .Iella 
•»r„  e.  7,  ».  n. 
dl»la».Inf..e.i\».06. 
■»»,«,  I.t.  W, 
•  Sudanti,  cavalieri.  Inf.,  e-  SS, 

ttililltm.  Inf. 
curili.  F»r..r.  *.».  «8. 

miti,  in  '.rif*e. 

frate  »icirio  <li  N.no  V  imo 
il»  di  Gallo».  Ini.,  ■         r.     i. 


Gomorra,  --I1U.  Pur,  «.  26,  ».  «6, 
Osterai  -.S*,t.8JI 

Oortene,  teet.»  di  IMaaa,  Inf.  <\  9.  ».  56. 
Oorndi  Lnxia.  »*«ro»»  di  F«:tr».  par.,  < 

».  3!  (natio  tioU). 
Ooitantlno,  o  Co»t»»tIno  Magno.  Par.,  r 

».  1. 
Go»t»oi»,  rmiq*  i'  Arenosi.  P»  . 

».  Uhlttn  7.T.U9, 

(roataaz*.  inrpcradrle».  Por-,  e.  S,  ».  113. 

r>r.,e.  ».».  Il»:  o.  4.T.  08. 
finttlfredl  llngllono.  Pit.,  0.  1«.  ».  47. 
Qoterno,  entello,  ore  Gcr-  20, 

».  79. 
arraitlaoan».  domani».  Inf.,  e.  21,  ».  122: 

t.  22.».  31. 
Bn»1lH,w<ii.'. 

foca».  Par.,  e 
flraol,  popoli.  Inf.  -  '  ».  99, 

133.  Par,  e.  9,  ».  ':  V  r ., 

r.  fi,  ».  «9. 
Greci,  fimlflli.  Par,  r.  IH,  ».  89. 
Oroela.  Inf.,  e. 90,  •.  10  ■■ 
Orocorlo  Magno  fa.),  Par,  e.  10,».  73.  Par., 

OrlfbUnod'Ai 

Grifone.  Pur.,  e.  37.  ».  20  e  nf. 

Gualandi,  famiglia  pinu.  Inf.  e  J3,  ».  32. 

•alido,  tori.  48. 

Gualdreda  Berti,  Inf  .r.  ir..  ».37. 

Gnaldarotll,  fimlrlla-  Par,  .- 

(lunato,  o  G»nt,  lilli.  Pur.,  r.  2(1,  ».  40. 

Gualchi,  0 Onaaoonl.  Pir.,c  17.». S 

».  .vi. 
Guaioogn».  Por.,  e.  20,  ».  89. 
Guaiti  •  Ghibellini  rlprr.i.  Far.,  e.  0,  ».  100 

e  ani. 
Quelli,  f»»orltl  da'  Pupi.  Par .  e.  27.  ».  4«. 
Onsllelmo,   mir.-hni-i  di   Monfenii» 

e.  7.  ».  134. 

Guglielmo,  ro  di  Narirr».  accennalo.  Pur, 

f.  7,».  IDI. 

GneHolraon,  re  di  Sicilia.  Par.,  e.  20.».  '>!. 

Gnldo  Poniti. 

Guido  Ca»ulc:inli.  Inf.,  t  10,  ».  Cd.  Tnr- 

■      II.». 97. 
Gnidi),  ronto  di  Monlefillro.  Inf.,  e.  *7.  T.  67 

Guido,  coni»  di 

«nido  di  i 

Guido  d»  Moafort»  '  Ut. 

Guido  .1»  l'r.li.  Par,*  II.  t.  MI. 

fluido  del  fl.it»sro.  Inf 

'•.  ».4». 
Onldo  di  Carpi  ru».  Por.,  r.l: 
GuidOKoerra.  Iuf..  e.  16,».  38. 

InlMlll.   l'or.,  r.  11.  ».  97(  0.20, 

T.92.V,. 
Guido  Ka»l(ninl.  Par.,  0,  16,»,  98. 
Guglielmo  Aldohrindeiw.  per    •  il.  ».  :.:>. 
Ontllalmo  Beiricre.  T.  Boniere. 
Goillelme,  eoutad'  Orine».  ■'  I 
flnlxllelnao,  Tf  di  Sinrr. 
Oulfllelno,  »<•  •' 
GoUeirdo  Rahesto.  Uf„  e.  1%  »-  14.  l'ir., 

r.  49. 
Oulttouo  d'Arcuo.  Par.,  e. 24,». 

».  IM 
Oa»a»nt4sTttU'viiX\»«»\r«~\M^t.V..^  ^- 
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.".  va  SOM!  FBOPn. 


Itilo,  «nporo  intorno  1»  Luna.  Vu.,  e.  18, 
«.23. 

I 

Sbaro,  fiume.  Pur.,  e.  77,  t.  9, 

Icaro.  Inf.,  e.  IT.  r.  in.".  Par.  e.  S,  t.  UtV 

Idn,  monto.  Inf.  e.  14.».  88. 

llll.nl»-  Par.,  r.  ,\t.  70. 

Ilacda,  o  Lorldn,  cilU.  Pur.,  1. 19,  ».  101. 

Dio*,  o  Troia.  Inf..  e.  I,».  74.  Poi.,  «.  I?, 

t.  «J.  V.  Troia. 
IlUmlnato,  fr.Io  minoro.  Par.,  6,  U.  ».  130. 

lt»l,-,  l'I. 

Importuni,  nValflia.  l'ir.,  a.  16,  T.  133. 

Inondali  ponili.  Inf.,  t.  ». 

Udì,  o  IndUn..  -,   »..!!;    r-SJ. 

».  41.  Par.,  e.  29,  ».  101. 
IndlnorKnl.  .«. 

Indico,  lorno.  Pur.,  e.  7,  r.  TI. 
Ini»,  Bum».  l'u„  o.  10,  ».  71. 
Indorisi  impoaton  puniti.  Inf.,  e.  ». 
Inanimano  foli..  Par.,  e.  SU.  ».  120  a  «or. 
IniUrsU,  famiglia  l'u,  e  K.  ».  113. 
Inganni  u>U  «  donno,  poniti.  Inf-,  e.  !-. 

».  «1  o  ••». 
Incorai  maianark  dirotti  contro  In  nato. 

ralr  inclinaaiunr.  Par.,  e.  3,  ».  13*  •  aor, 
InrbUoooy  o  IsfUn»,  Par.  e.  10. 1 
IarbllUrrn.  Pur., .-.  7,  ».  111. 
Innocanio  HI.  Par..  -..  11. 
In»,  liofilo  ili  A  tannati-.  taf.,*,  SO, 
Intormlnol.  o  InUmalnilll   Aloano.  Inf., 

».  VU. 
In»ldloal  panili.  Por,  e.  IS  o  mg- 
Iporiono.  Par.,  0.S3.T.  141 
lt>»crll(  pui.<: 

lpollto.  lirliodiTcneo.Pnr.c-.  17,  t.  4». 
Ipnotrnto.  Inf..  o.  4.  ».  1*4.  Pui 

».  I  - 
tmcondl  poniti.  Inf., e.  7,».  10»  e  a*f.  Por, 

old. 
tri,  o  Irid».  Por.  e.  ti.  t.  SO;  e.  19,  ».  18. 

Par..  ■t.T.ttic.S 

Iman,  o  lane»,  patriarca,  lai.,  e.  i 
Inain.  profrU.  Pur.,  e  li,  T.'rl. 
lavare,  o  Uoro,  dumo.  Par.  e  e.  \ 
laldoro  l>  I  di  Sirici.».  Par.,  e.  10,  ».  131. 
Intfll».  I  '.«.Ili; 

C.  *«,».»». 

InoBHi»,  arila  di  Kdlpo  r«  di  Tebe.  Por., 

r.e.».ìll. 
Inaiano,  Ionio.  Pir..  ».  ML  ».  W. 
Ino»»,  •  Xaopo,  frigio.  Inf..  e.  a,  ».  4. 
Inparnn.  Po».,*.,  1».  ».  It'ì 
Intani.  Par-,  r.  L'i).. 
brut»  popolo.  Pur.,  e.  1,  ».  44.  Pnf,  e.  23, 

v  •■:-. 

Incacia,  o   •Incebba,  patriarca,  Inf,  e  4, 

».6». 
Italia.  Inf.,  e  I,».  I04i  «.  ».  ».  Ili;  e.  io, 
Por.*.  «.  ».  7».  104, 114;  r.  7.».  M; 

e.  18,  ».  »«i  o.  33,  ».  «7i  e,  so.  ».  64.  Par, 

«.*1,t.IWic.«A.i.W. 
XI«Jl«nUrt>oia-<viS».,e.»,».ÌS,%»»v 
lUiUn  «in.  Pai.,  C  tt.l.Wfc. 


J. 


Jacab,  oOUwV.nnirtnrrn.Par^c.».  ».  Iti 

J»ca  tao,  o  In**»*,  di  Nat  arre.  Pai,  i.  I 

».  1 1   . 1 
Jacopo  ;•.".  apoattlo, il  ntafjiare.  P 
».  MS  ;  e.  13,  ».  7C.  Tal.  e  tó.  ».  17,  n»,  e 

Jan*»*  da  L*atin*.  *  da  .aitati*»,  «titoli 
Notaio.  Por.,  e- S«.  ».  ut 

Jacop*  dil  Cam  oro.  Pnr..  e  »,  ».  73 

Jac.p»  KanloKl.  V.  HaatitnecJ. 

Jacopo  da  a.  Aadrra.  fillio»»»  pili»»» 
Inf..  e  13.  ».  133. 

dnonll,  aarp.  .• 

dark*.  r«  di  Kiaailia.  Per.,  di. 

Jaaan»,  capitan*  darli  Arr»nan»i.  V.  (Ut- 
nona. 

Jnna**.  ebr*a.  Inf..  e.  19.  ».  *. 

JtpU,  o  doti».  P.  r ..  o.  S.  ».  C*. 

Jrrotimo,  o  Glralam»  (a_|.  Par.  a.  9.  <- 1 

dorami»»*.  V.  Onraail— «, 

dola,  1  arsala  da  SrroloL  r..- 

Joaaft.  o  JtnalTalt».  Tali 

i 

dadlt,  n  Otnditla-  Pnr-,  c- 

idU,  •  «Ulta,  «glia  di  Ginn»  I 
e  4,  t.  13* 

dallo.  T.  Giulio  Cenni*. 

ItU,  •  aiannan.  Par.  e.  SU,  ».  32. 


LarndacBOnn,  «;  Sparta,  catti.  ■***.  ».  I 

».  13». 
Lncknatn,  l'arra.  Par.  e.  IL,  »   a, 

».  7». 
Udini»»,  n  «I  fe«*Ma,  l*n»_  ni»... 
LndH  pania  Int,  e  2*  o  nM. 
Lnr*  di  Oarna.  Inf..  ».  30,  ».  cj,  74, 77, 
Innnarn»,  o  Onrananaln.  Int.  e  -'■ 
LnaakorlnMi».  Fanbro.  Par.,  .-.  11.  ».  In». 
•UantrU,  fnnilriu.  Pnr..  r 
UaMM,  nuan.  Int.  e.  37.  «.  4a\ 
Lnacllott»,  »  minio  di  Olsarm.  taf.  I 

«   13*. 
Inntlott»  MililiHn.  Int..  i 
UnJrnnnU,  fanH«11n  piaun.  Int.  a  I 

».  32. 
Untla,  finUna.  Par.  e.  •: 
Un»,  »nra»r.  Inf.  e.  13.  T.  ÌB*. 
Up*.  par  aacop».  Pnr.  ».  Sa.  ».  lo».  | 

Un»  8»l»»rollo-  Par.  e  lì.  ».  U», 
lalmi»,  par  Bona.  Par.  r,  31.  ».  S. 
Ltliinmi,  urapta.  Inf. r.  W,  ».  M. 
Lnlkan  Una,  ,«r  Inalta.  Int.  ; 

«.Mi»,  71. 
Latini  Era. Ito.  Ini,  «.  11.  t.  n»,  31  W. 
Latto*,  ro.  Inf.  e.  4.  ».  IO. 
Lntin»,,»  Itntina».  lat.  *,tt  »  4Ji  a  »7. 

».  SI;  e.  ».  ».  «n,  »L  Par.  r.  I,  a  1*. 

o.  1I.t.U:c  13.  ar.tU. 
Uloonv,  daa.  Pai., - 

1.47;  e  ! 


V 


18»;  e.  «r. 

Vaavatv,  a  Vn\aan,  a^o».  «*.  •»  Vann» 


mi    riiurur. 


csTin 


I«f,  e.  e,  ».  126.  Pur.,  e.  t:,  ».87.  Per, 

e.  «,  t.  3. 
Leandro.  Pur ,  e.  2X.  t.  73. 
turi»  n  Molitoria,  accennali.  Iiif.,  e.  80, 

».  ;■. 

Leda.  Par,  e.  27.».  «9. 

Legislatori  Ulti.  Par, 

Irawl  (  Llroogee,  (itti,   l'or.,  e  | 

Lenno,  iiola.  In/.,  e  13,  ».  H8, 

Leon»,  Meno  del  Zodiaco.  Par,  e.  16,  ».  37; 

».  U. 
Leon»,  poeto,  nel  morale,  per  le  auperbia;  o 
rn-l  polItlrCspO»  oaea  di   Pruda,  guelfe. 

Inf,c.l.r.tó. 
Ltrlil,  «  Lertc*,  d  tu.  Par.,  o.  S.  ». «C. 
Ut»,  o  Late*,  flamiL  Inf.,.-    14,  T. 

Fot,  c  26,  ».  109;  e.  28.  ».  130;  e.  JO, 

t  U.1i«.39,w,tr,. 
Lati.  oLail.  Par, e.  16,».  18*. 
Ll«.  Par .  r.  27.  ».  101. 
Hb.no.  moni-,  l'iir..  r.  :».  r.  11. 
Liberalità  lEeompi  di).  Par-,  e  20.  t.  31. 
Libero  arbitrio.  Pur.,  e  16,  ».  61  «  Mg.: 

e.  17,  ».  «1)  o  erg-. 
Libie,  luf .  e.  2«.  ».  Si. 
Llbteoooo,  demonio,  lof.,  0.  31,  ».  I 

».  70. 
Libro.,  segno  dil  Zodiaco.  Por.,  e.  2.V.  6; 

e.  u:,».  tPu.,t  . 
Licurgo  di  Stati  Pur.,  e.  26,  ».  24. 
Lillo,  «Itti.  Por,  e.  20.  ».  «6. 
Limbo,    luf,  r.    «.  t.  '.'I  n  log.  Per,  0.  37, 

Lino  (».l  pipo.  Par,  «.27,  ».  41. 
Litanie  do' Hauti.  Pur.,  r.  1  li,  ».  M  e  «ef . 
LItIo,  letorico.  luf..  e-  I,  > 
Lixiu,  o  com*  altri  KrtVMOi  Lilla 
..Pur,  e.  14,  v.  K7. 
La4arlo(o  .logli  A  odilo,  Lof.,  23.».  104. 
Logod.ro,  niuriidiziooo  In  Dardi  gr-u    Ir.!., 

e.  2.". 
Lombardia,  gir»  trlrlflani  .irr.nnecrllte. 

luf., e.  23,».  74.  Par.,  «.M.i.  Ili. 
Lombardo,  di  l.ontmidle,  Inf,  o.  I.  v.  Iti 

0.  29,  v.  VII-  Pur..  r.  6,».  61;  e.  16,».  48, 

1  M. 
Lombardo  |il  grani,  dolio  liarlolommoo  dol- 
io Scala.  Par.,  <-.  17,».  71. 
Lombardo,  aenpllcoiuonto  appollaio,  Ouldn 

da  Cailallo.  Pur.,  e.  10,  ».  UH. 
Lombardo  pei lire,  luf..  o.  27,  ».  30. 
Longobardo  dante,  per  Longobardi.  Par., 

c.A.T.94. 
t>— a,  poeta  nel  ama»  morale,  por  Plnri- 

dia;  noi  politico,  par  Firunie.  lof,  e  1, 

».  SI. 
Lorena*  (a.)  martire.  Par,  e.  4.  ».  WS. 
Latta  degli  Agli,  adontino,  nitida.  Inf, 

«.  1*.».  l.'il. 
toc* (a). eranfoliita. Por.. e. SI, ».  1  ;  e. 20. 

».  117. 
frali»»  poeta.  laf,  e  4,  ».  90,  o.  25|  »,  V4. 
Lacca,  citta.  Inf,  e  18.  ».  123;  e  21.  ».  38; 

e.  38,  ».  SO.  Por,  e.  24,  ».  30. 3}. 
Le» la  (a)  verrino  «  martire.  Inf,  I 

100.  Pt»,  e.  »,  ».  *S.  Per,  «.  82.  v 
lavatore.  Ut,  0.  (1 ,  ».  I  «  I  r.  «.  ».  W.  Por.. 

«.  12.  ».  36.  Par.,  e.  ».  ».  133;  e.  15,  r.  47; 

ixi.r.iii&a»,  r.ie. 


Lucreala.  Infr  o.  «,  ».  134.  Par,  a  6,  ».  il. 

loglio,  tue»».  Inf,  e- 2».  ».  47. 

tolgi,  none  di  Bolli  re  di  Francia.  Par. 

r.60. 
Lana,  pianeta.  Inf,  e  10,  ».  80.  Ti- 

».  M, 
Lnnl,  citta.  Inf,  e.  20,».  47. Par,  e.  in,  ».  73. 
Lnpa,  dinotante,  noi  ionio  muralo,  ]'a<ari- 

tia;  noi  politico,  u  Curia  lt"ii< 

0.  1.  ».  4».  Pur,  e.  20,  ».  10. 
Luanurloil  puniti,  Inf,  e.  6,  Poi,  e.  U  «taf. 

M. 

Maccabei.  Inf..  e  19.  ».  88. 

■arcarlo  (».|  arasHa.  l'ar,.  e.  ti,  ».  4P. 

Meme,  o  Magra,  Iman.  Par.,  a.  .'.».  W. 

■adlan.  l'or,  e.  Si,  ». 

■nutro  Adamo,  bruciane.  Inf,  «.  SO,  ».  61. 

■agra  («allo  di).  luf.. 

■ala.  por  Mercurio,  l'ar,  o.  »\\  t.  1*4. 

■alnardo,  o  Macblnardo  Pag 

».  61).  Pur,  o.  14.  > 
Maiolica,  o  Melorlca,  r,  Minori**,  Itolo  del 

Mediterraneo.  Luf,  e.  Vi,  ».  -.',  Par  .  r.  19. 

».  «li. 
■alaooda,  douiouio.  Inf,  e.  21,  ».  70,  7»| 

v  141, 
Maluanlnl  di  Lunigian.i.  Poi 
MaliUita  di  Kìmlnl.  luf,  ,.    . 
Maiateatiao,  tiranno.  Inf,  t.  38,  <. 
Malabolge.  Inf,  e  18,  t.  1;  e.  .'I.  v.i;«.8i, 

1.37 io. 3»,».  41. 
Malebranche,  demonio,  laf,  *.  21,  ».  37; 

e.  32,  ».  iOÙ:  e.  23.  ».  23;  a.  83,  ».  14», 
■alta,  torre,  l'ir,  e.  !.. 
MnnardL  V.  Arrigo  Minardi. 
Manfredi,  re  di  Puglia,  l'ir,,  e.  S.  ».  112. 
Manfredi  di  Faenza,  laf. '.di.  v    | 
Manfredi  Tribeldello.  Inf,  e. 
«lagladore  Pietro.  Par.,  e.  18.  >.  13i. 
Manto,  indorine.  Inf,  e,  20,  i 

».  113. 
Manto. a,  citta.  Inf,  e.  20.  ».  M.  Por,  «.  6, 

Mantovane,  rllla.  Par,  *.  18,  ».  83. 

Mantoient.  luf,  e.  1,  ».  6U. 

Maotor ano.  Inf,  «.  2,  ».  M,  Par.  e.  6.  , .  7 1  ; 

a.T,».tt. 
Maomettaaa  legge.  Par,  e.  16,  ».  148. 
Maometto,  famoao  irapoetor».  Ili 

v.si.ei" 

Maroabé)  owtollo.  Inf,  o.  33,  ».  73. 
Marca  d' Ancona.  Pur,  e.  6,  ».  68. 
MaroaliirUiiaa  e  Lombardia  carco  naarilla. 

Pur,  e  lrs  ».  I li.  Par, f .  9.  »,  «, 43. 
aUrtallo,  mxalco  di  Giallo  Cenar*.  Par,,  a.  0, 

v.U*. 
March.»,  par  Oblato  da  bla.  Inf,  e.  18, 

».  66. 
■arco  Lombardo.  Por,  e.  16,  ».  44,  Ita 
■ardockM.  Par,  e  1 7.  ».  29. 
aUruaaa  tra  Pie»  o  Sica*.  laf,  e.  2),  ».  «9. 

.  134. 
Ma.iberlUd'Arigv.na.Poi  . 
■aria  Vergine.  Par.,  e  3.  ».  39 1 1.  W  ».  1>>1 1, 

e.  8,  ..  ,  ,.  K\,'*ì:  ♦-. 

«.  li.  ».  I»8;«..  i8,».V*l',c»ì    . 

o.  Si,»,  «iio.ii,». ♦..TM-.a-V 


I 


ISIrtOT  DM  X0K1  PROPRI. 


r.  4.t.  SO: e.  11,  v.lllt  18.  T.  Mi*,  la, 

».  34;  e.  I»,  ».  l»;  e.  I-;,  ».  3»;  e.  M, 

T.W. 

..».  4,  ■.•».«.  US.  104, 

UT,  113,  119,  i:.i:r.8S.T.  1,84. 
Mari»,  donna  abraa.  Par,  «.  23,  »,  80. 
■Mintili  Tur  n  ti  T  IN  Tur   i  I  t  ITf 

«»»T4»,>'--ir.>.  l'ir..r    l.».9(L 
Manilla,  dati.  Poi..  e.  1  «.  ».  102. 
■art»,  i  t.  144;  e.  14.».  MS: 

r.81.  ».  M.  Pur.  o.  12.  ».  31.  Pi 

■-.  ».  ».  is3i  e.  i«.  t.  «;.  u»;  e.  ta, 

MI 
luM,  pianata.  ror..<-2,  ».  14.  Pi' 

r.87io.l7,*.M|e.fl,T.  14. 
Mutino,  o  «r  Martino.  Par .  «.  lì,  ».  13». 
■arttao  IT.  Por,  e,  24.  t.I». 
Barila,    magli*  ài  Citano  Clleraat.  Inf., 

e.  4.».  lift  i  '''.85. 

I«rn"«  tali   rtroTinclaiit,   f«i»o.  Pur, 

c.«,  ».  Ift. 
M*Mh»ronl  Siaanlo.  Inf,.  | 
Matilda,  o  Matild».  Tur.,  e-  2*.  ».4";  r.  31. 

■altro  d' AwiuaapirU.r art  - 

r.  IM. 
Mattia  (».]  ipoitolo.  In'  ,  r.ì  f.  ».  94. 
<"1»,  migi-  Inf-,  r.  1*.  ».  t*. 
■•dici,  farnirlia.  Par,  r.  16.  «.  10». 
■tdlnlru,  Urn.  bt.  e  9»,  t.  TI. 
MadJtarranao,  niarr.  Par.,  t.  »,  r.  SO. 
Madn*».lnf..c.  ».  «.62. 
Maftra,  fgili-  tnf..(.  ».  ».  40. 
XiliaiH.  l'ur..  e.  K.  ».  80. 
Molano,  ritto.  Par.,  &  15,  ».  110. 
■«lriilatdorn.  r»r.,r.M,T.  1». 
Molatr/ro.  Pur,  e.  L'i,  ».M. 
■•licort»  o  Loarco,  twnnitl.  Inf.  »,  80, 

Mall.ao  di  Barao.  Por.,  e.  U. 
Menallppo.  Inf,,  r.  SS,  ».  HI. 
Xcrrarlo,  dio.  Par.,  e.  4,  ».  48. 
More  urlo,  piatola.  Por  .  i.  »,  »,  «ì. 
Maratrlo»  aadant»  «ni  carro.  Por.,  r.  Si, 

t.  I48*t*r. 
avvwtlt*,  i/mpll  ,11  Maomotto.rMaajarorì 

l)»nl.  la  torri  di  Dil».  Inf.,  e.  8,  ».  T0. 
aaataft*  XatthaM  de'  Raaaall»*..  Tu.  e.  24. 

Kit. Ilo,  trilrono.  Pur-,  e.  ».  ».  18*. 
■Icfctlt  truogolo  (a.  i.  Itif.  t.  •.»  11.  rar.. 

tv  la,  ■  a,».  4?. 

Mietala  8<«tlo.  Inf,  t.  JO.  ».  11«. 

airaal  Zanca».  V.  Zaoeb»  Natati*. 

Miro],  maglia  dal  ro  Parli-.  Tnr..  tv  10. 

•\7». 
MIA»,  ro  di  Frigia.  Por..  r.  M.T.  HI. 
Milano  .  Mi  Unni.  T.  Malaao  •  V  -lioiM. 
■Iorio,  tuo*.  1  r.f  . .-.  JO,  I 
Minar»».  Par.,  e.  80.  ».  9*.  Pax.,  e.  2,  ».  8. 
MIMI.  »  Mliol.  Inf..  e.  1-.  f.  4,  Il 

t.  96;  e  !". 

».  180.  Por»  e.  1.  ».  77.  Par,  e.  ! 
MlBr4a.ro.  Inf..  r.  18.  »,  11.  19. 
Mira,  Inoro  Dal  Paderaan.  Por,  e.  6,  t.  7». 
Mirra,  figli»  di  Cinlra.  Inf..  r,  80.  ».  85, 

■tdUHak  •  Mota»»,  rUU-  Va».,  c,.t.»  .Va,     V 
UtitiTlmL  «.  ♦.  x.  V..  Va»..  ».  »*,  <t.  «aA 


e.  ti.  ».  itti  era, 

».41| 

Malta,  o  «oldara,  Ero».  P*».. «,  T.  ».  99. 

Monatdl  .  riltffaxarl.  Par  ,  e,  a.  , 
MoD4*,eilU.Par.,e.f.. 
Maafarrato.  rar..  tv  7.  ».  188. 
Ma.rJbalU.  •  Ita*.  Inf,  r.  14.  ».  U.  Par. 

Montar»»,  carall»»».  lai.,  e.  17.  ».  47. 

■  oaupartl,  tarra.  I«f..  t.  3i. 

■  ontaatM,  faaltlii  I  lOd. 
■■iaaa  tra  ria»  o  Liaaa  taf, 

«.88.*.». 
—U  rartra,  ctaca  I»  rUraaytat.  IM  iTlati 

dal  Po«ta  —ytii  ■■«■>■  I 

».10i.Pnr..a.\».98. 
MaaUaMla,  cnt  d«to  iHkwia  Par. 

e.  15,  ».  10*. 
MonUtaorl»,  caarUUo.  Par.,  e.  14.  ».  'A. 
Mnv*r*(rto»a,raa4aJlo.  I»f..  tv  SI 

■  ontona,  tal  tri]»  a"  oro  raalao  al  Cakki 
laf..  «.!*,».  87. 

■tatto*,  tnrr-.  Int.  tv  1».  ».  94. 
Montar,»,  areno    dal    Zodaaoo.  Par, 

».  184.r«,«.M.T.«. 
Morsalo,  fraaalU  di  Cawiaartttl  Par, 

».  184. 
■atra  fi-j-ll  irvrtl.  •  La»VatL  ».  Car, 
Moul  Andrea  (lai),  aecamaat*.  la 

Moial  OOKO  (dati.  Il 

Maaa.  Inf,  e-  ».  ».  :  ;  .•».«.!. 

».  8:  t  22.  «  rat,  a. A 

».»:<.  I8.T,  :i  c.Sl.  ».  WL 
Masi»  8««Ttt».  Par,  r.  4.  ».  «4- 


«.tbnrrodopaaaiT».  I 

«alta»,  ninfa.  Tar,  e  j  t,  ».  t*. 

laaataaaa  4t«U  Aitarti.  Ut,  e.  8».  ».  K  . 

■a^fil,  ritU.  P«r..  t,  3.  ».  «. 
■•rata»*,  laf,  ».8n,  ».  138.  Par.  e 
«aaaldl»,  aolèal»  41  Cantava  rtaraawa  laf. 

G.1&.T.  91. 
Katan,  rn/.la.  Tir,  »,  12,  ».  ila. 
Naiarrt,  ttarlaeta.  laf..  <■. 

e.  19.  r, 
XaaarraM.  V.  Citarpil». 
Catian  tra  F.ltw  «  Frllro.  laf.,  r.  1.  ».  r* 
«arra raal»  Par.,  e.  »,  ».  187. 
•aaclbraatl  alla  ramlacaia,  fatti  tm.èà 

1. 1  tao  al  | 
«aera,  o  Karl,  laf,  1 14.  t.  148. 
Itila,  natilo  di  Far***.  Par,  e.  H.  ». 
|-«nbr»4t»,  o  taaakrott».  Uf,  . 

Por,*.  11.  ». 84.  Par,  CSM.»  I 
■arll,  fanlclla.  Par,  «.  15. , 
M-—,  eartaaro.  IbT,  r.   li.  T.  47.9»,  I 

116,  11»;  t.   18,  ..    1. 
■Mtu»,  dio  4t!  tura.  Ut,  »-■,  »,  9A  Paja, 

e.83,*.  94. 
Ilwtlt  III.  laf,  e.  19,  ».  81  a  taf. 
MlttaU  3. 

8  le»  la  Salini 
«ua*»U,eilU  1 
l»,  Vaaaa.  \-.' 
•a.  «A. >«.,»_'.. . 


muc*  uh  som  phopsi. 


<,«Baladi.  )•■>,«,  8».  t.4ic.  31,  t.IOS. 

,  ri.-lii.  Pur.,  e.  32.  v 
I  eterne,  appellato  li  itolla.  Par,  a  23. 

«Ino,  ru  ilorli  Ai.irl.  Inf.,  e.  b.  ». 

lino  VUcontl  di  Pi-  M.  109. 

malia.  rugiui  di  T.b».  Por.,  e.  li,  ».37. 

Ileo  Troiano  lui".,  e.  I.  r.  : 

loireil,  0  No»ar*il.  Inf.,  o  SJj».  W. 

loo*ra,  citta.  P»r..  i 

Ho».  lr>f.. 0.4.1.  66.  Par,  a  12, t.  17. 

«oli,  città  dol  fano»n»»to  Por  ,  a  4.  ».  23. 

lormendla.  Pur.,  e.  20,  t.  04. 

lorr.gla.  Por,  r.  19   ».  18». 

Votolo.  V.  Jacopo  da  I.cntioo. 

loT.nbre,  mite.  Pur.,  e.  6.  »,  143. 

■■midi».  Por.,  e.  SI.».  72. 

0. 

Oblilo  da  KiU.  lof.,  e  12.  v.  Ili;  e.  I», 

T.66. 
Oooooo,  miro.  Par,  e.  9,  ».  84. 
Odorili  d' A<oM.i.»  Pai  ,e>  11.». 78 
Orfici,  Direnila  di  Mai  nocvaaarla  alla  io- 

'    ».».  118  o  aia-. 
Olimpo,  monto.  Pur., 
01l»0,  aacr»  a  M  Inerte.  Pur,  e  SO,  T,  OS. 
Oloferne,   l'ur.,  .-.  I.'.  ».  MI. 
Omborto  di  Sintennro.  Pur.. 
Onoro,  poot*.  Inf.,  e.  4,  ».  88.  Pur,  e.  Sf. 

<   101 
Omloldlirl.  Ini,  ci.'. 
Onorio  IH.  Cu  ,  e.  ll.r.W, 
Orili,  romani  «rol.  raT.,  C  0,  ».  30. 
Orlilo,  poeti.  In'.,  e.  4,  I 
Orailonn.  Qnaoto  ngtlo.  Por,  e.  4,  ».  133. 
Orbimi  BooturiunU.  Pur,  e. 24,  v.  10,  90. 
Ord.lortl.Ii  rwD.lnCe.S7>T.40. 

Urtato.  Pur,  e.  IS,  . 

Orfeo.  Inf..  e.  4.».  140. 
Ori»  (d'I.  v.  Brasa  A'Oiia. 

OttlO»,  Km.  Pur,  e.  S.  ».80. 

Orlando  d'Angtant*.  lnf„  0. 81,».  13,  Par, 

,v.4*. 
Ormami,  famigli».  Far.,  t.  10.  ». 
Ora»  miglior*,  appotliti  Curo.  V.  Curo, 

•ugno  ecleoU. 
Orio,  fogni  retteli.  Pi.r,  e   4,  v.  i 

».  'J. 
Onlnl,  falalelle.  Ini,  e.  1*.  ».  70. 
Orio,  ront..  Pur,  e.  f<.  ».  11*. 
Oat.rieebl.  por  Amili...  Inf., e- 32, T. 20. 
«MUTIbrrlno.  l'in,.         .    101 
OatLnao  Cardinale,  comrntalor*  di'tln  Ilo- 

.  •.«3. 
Crtlarh.ro,  rodi  llooinla.  Pur..  «.*,*.  I"0, 
Otutiano  Auruelo.  Inf,  e.  1,  ».  71.  Pur, 

.».«. 
Ottobri,  DM*.  Por,  e  0,  ».  144. 
Ovini*,  poeta.  Inf.  t.  4.  ».  90;  e  23,  ».  07. 
Oa.  Per,  t.  IO 


Hoblno,  promontorio.  P»r,  1 8.  ».  OS. 
Pado,  SOM  Par    ».  V...  ».  137.  V.  l'o, 
pado»».  Par,  e.  9.  ».  46. 
r*»l«»a»J.  Inf,  f.  1.1,  i.  .-. 


CV.V 


Piginl  di  Pmub.  Pnr,  ».  14.  ».  1 18, 

Pigino  atainerJu.  Inf,  e  27,  ».  Mi. 

Palino  Ha),  famiglio.  Pur,  o.  10.  ».  124. 

ralirmi.  Par,  e-  ri,  . 

Paliotlna.  Anoennat».  Par,  e  6,  - 

Pallado.  Poi  .  <    I".  ».  81. 

Palladio,  aUtua  di  Palladi.  lof,  ».  '.'fl,  ».  OS. 

PillinU.  Pur,  e.  0.  ».  86. 

Piolo    |l.|  ipoetolo.    Illf,  C.  '.',    1 

e  29.  ».  140.  Par,  e.  18,  ».  131,  1 

«.  81.  ».  127:  a.  34,  ».  03;  «. 
Paolo  Oroili.  Par,  e.  10,  v 
Paolo  da  PolonU.  lof,  o.  0,  ».  101. 
Paradlao  tornati*.  Pur,  e  -'-4  o  «ogg*. 
Pargoletta  di  Luoc»,  amata  ila  Iia.ifr.  Pur, 

!..  114,  r.  43. 
Parigi,  o  Parlai,  oltU.  Pnr,  e  11,  ».  81; 

e.  20.  ».  02. 
Parla,  o  Parld*.  Inf,  e  6.  » 
Parmonld*.  Par.,  e.  13,  »    i 
Parniao,  moni».  Pur,  r.  :"-•,  ».  63, 104  :  0.2». 

».  141:  e.  31.».  141.  Por,  e.  1.  ».  16. 
Paair*.  Ini.,  e.  12,  ».  13,  Par,  e.  26.  » .  4 1 .  «. 
Piavi,  famiglia.   Inf,   i.    !-',  ».  Ufi 

».  68. 
Feau»,  Inno  In  lodo  di  Anollin*.  Par,  e  1!, 

%■-  36. 
Pegei**,  di»».  Par,  o.  1».  ».  W. 

r*i*o.  ini,  e  ai.».  5. 

Polloatrlno,  o  Pmietrlno,  Paloilrina,  cilla- 

lnl.e.27.».102. 
Polòro,  promontorio.  Por,  e.  14,  ».  : 

0.  S,  T.  68. 
Ponila,  frond»,  V  alloro.  Par.,  o,  1,  ».  33. 
Ponolop*.  Inf..  e.  28,  . . 
Pennino,  raoute.  Inf,  t  so,  ».  «3. 
Putnll*a.Inf,c.4,  I 
Pira  (doli»),  famigli».  Par,  e.  1«,  ».  12». 
Parlilo,  tnrentoro  del  bao  ciciliane  Inf, 

Perai,  o  rerilanl.  Par,  t  19.  ».  113. 
Paralo,  poeta.  Pur,  .-. 
Perugia.  Pur.,  e.  (>,  *.7j;  e  11.  ».  40. 
PiaobUra,  caatallo,  ni  or»  iur:<ri».  Inf, 

e.  20.  ».  -,-. 
Fasol,  coitelUilono.  Inf,  e  11.».  113.  Pur, 

fc  I,».H;r    .,  .»..'.. 
Pottinagno.  V.  Pi^r  Pottinagtio. 
Pia»»,  o  Piai»,  numi.  Par,  e  u.  ».  87. 
Pia  (li)  de'  Tolomol,  gentildonna  aaniM*. 

l'ur,  e.  5,*.  133. 
Mcearda.  Pur.,  e  24,».  10.  Far,  o.  3,  ».  49: 

e.  4.  ».  07, 112. 
Moeuo,  campo,  nel  Pieciaiino.  Inf,  e.  84, 

».1»8. 
Plebe,  le  delle  di  PI"  .11. 

Piar  dilla  Braoola.  Pnr,  e.  ■- ,  . 
Pier  (a.)  Damiano.  Fet,c.  21,».  121;  e. 28, 

».  •  l 
Hit  dille  Tigne.  Inf,  e.  13,  ».  6*. 
Pia»  Trarmaro.  Por,  e.  11.  ».  03. 
Piar  da  Medicina.  Inf,  e  ». 
Pl*r  l'tttlnagu,  r  1ML 

Pl.ro  di  S»»»r»o.  l'ur.  e.  7.  ».  112.  US. 
Plolola.  lilla  mar.tc.Ttna.  Pur,  e  18,  ».  (S, 
Pletrapan»,  monta.  Inf,  (.  32.».  29. 
Platra,  o  Ploro  |a.)vavjrtolo.U.t,'-..\.-'<.V»\\ 

e.  2.  »,  IV,  e.  W.  ».«,»*. T«..W 
;c.3,».o\-,e-W  ...»A\ 


INDICE  DB  SOM  PP 


,  ».  03;  e  tfl.  T.  148;  e.  Sì.  ».  U. 
Tir.,  «.  ».  ».    Iti.  e.  11.  »    111.  e.  I». 
T.  I»l.  IV: 
e.  B4.  t.  34.  »,  W.  »«:  e.  ».  i 

e.  a;,  ».  8SH.M.  t.  ut,  in. 

Pietro  Celo»  tino  I».).  V.  Colt-lino  V. 
Pietre  (■-).  t*n.plo  li  Vaticano,  lnf.,  e,  18. 

:     ..  .,n. 
Pietro  Struttone,  Per,  e.  1 1.  ».  99. 
Pietro  dogli  ObmII  («).  dello  l'errato»»,  • 

munito  di   8.   M.  In  Porti  di  tiiau, 

ecconaate.  r»r-.  e  SI,  ».  Iti. 
Finirò  lipano.  Ite,  e  IH.  ».  134. 
Plttro  Lotnt*r  Jo  Par ,  e.  10.  ».  107. 
Plot»  Mangiatore,  l'ir.,  e.  12.  ».  IV. 
Plcmtglioao.  Pur.,  e  80.T.  103. 
Pila  ila),  luogo  In  'roteate*.  T.  Cbalilin» 

.un.  più. 

Pilato  nono  eppolla  l'illppo  il  Hello,  k  di 

Crucia.  Pur-,  e.  20,*.  ti. 
PIIU,  o  BillI,  famiglio.  Par.,  e.  18,  ».  Ita. 
rlna  di  «in  HatN  a  Ilenia.  In?, e. 
Plumont*P.uouaco»i.  lnf..  e.  20,  ».  IW. 
Pio  I, papa.  Par,  o.'JV. 
Pir»rao.Pur..c.  2..  .  -.«0. 

PlroMl,  monti.  Par.,  e.  19,  ».  Iti. 
Pirro,  lui,  r.  12,  T.  1*6    Par.,  e.  O.V.U. 
PI»»,  (HO.  taf,  0.  33.  v.  TU.  Pur..  . 
rUnnl.  lnf..  t,  «,  r.  Sa  Por.,  e  M,  T.  4». 
PUUttoto.  Pur.,  e.  14,  ».  101. 

piaui*,  città,  inf,  e.  2,.T.ij«,u»i«.ai, 

PUto,  o  Platone,  la/.,  o.  4.».  134.  Tur.,  e.  J, 

1. 49,  Far,,»,  a»  t 
Pinato.  Pur,«.  22.  ».  M. 
PUto.  lnr..o.«.».  IU|  o.  T.  v.  2. 
Po,  Homo.  lnf.  e  6.  v 

e  11.  ».  «:  e.  18,  ».  1 11.  Par.,  e.  ».  ».  41. 
FadeoUdI,  coro  d'Angeli.  Par-, e .'-,».  183. 
Polo,  cilU.  Inf.,  e.  »,  ».  1 13. 
Poi»,  ucwlll,  por  conttkAskie.  Por,  «.  ti, 

Foleitaldo).  famiglia  Iuf..  e-  QJ.  ».  41. 
FaleBU(da)  Frinreeca.  In»,  t\  4,».  II*. 
Ponente,  oPollttet».  Pnr..  e  lo,  ».»*. 
Polidoro  Troiano.  taf,  e.  *),  ».  18.  Par, 
-.  114. 

.9»,T.W.Pur,e.22.».M. 
Pollnnenleir».  Pur.  r.  20,  -, 
Pollitele,  un.  Poi.,  e.  »,  ».  tri. 
MIkoi 
Pollate.  T.  i. 
Klo.  dette  ou  Itelo  opooUlo.  Par.,  e.  18, 

Poloantar-.:  .    U. 

Polo  artico.  Pur-,  ci 
FoltreaL  Inf..  e.  3,  ».  34. 
Porapalana  lata,  l'or,  a,  0.  ».  "2. 
Ponipoo  il  Grandi.  Par.,  e  C.  »,  43. 

IS.  Ingoio,  lnf.,  e  I«,t.9>. 
Pealr,  lcogo  .:.  ,  e.  itì,  ».  «e. 

PorU  di  un  Pietro,  lnf.. e  I.  ».  IM. 
IteU  do)  PtrjaUrlo,  Por.*.  IO,  ».  !.*  taf. 
PorU  Solo  di  Perugia.  Par.,  e.  1 1,  | 
Portogallo.  Par.  a,  1».  ».  13». 
Potoria  (Eeon.pl  di).  Por.,  o.  M  ».  23  *  me 
rrag*,<:u«-Po«,e.V.,i.\U. 
fraU,  VMC*  Ih  TB.rynM.Ta  1 .  <à»Mr*  a» 


: 


Prato,  dlU.  Uf.  e.  24,  ».«. 
Piattaia***,  ■nato.  Par,  e.  i.  ».  ili. 
Predicatori  ne*»!,  r 
Pro*»» (tella).    •  «.tv». 

Proto,  il  gra»  Prole.  V.  C... 
Priamo,  re.  lnf,  e  » . . 
Prtaolpati,  o  Pitaoapl  obli,  rat»  di  «ta- 
rali. Par,  r.  «.  r.  Il;  a  »«.  ..  US. 
Priori*»*,  groaiaaie*.  lai,  e.  14.  ».  14*. 
Prodighi  putiti,  taf,  a.  ». 
Progne.  Par,  e  11. 
Proearpina.  US.,  e.  Il,  ».  ti 

Proietta*,  e  Pronait,  Ite-  e  J,  ». 

Par,  e.  »,  ».  4*. 
Prereaaale,  dato.  Par,  *,  30,  t.  M. 
ProTatuall.  Par..  «,  ♦.  *.  1 
Pt»ita*aa  Saltanti.  Par,  t.  II.  ».  la.UL 
Paoni»  fiottatalo,  taf,  e  ai. 
Paglia,  laf,  «.  i*.  ».  ».  Ite,  «.  i,  ».  *V,  et. 

.rte,e.8.».«l. 
Pnglloal.  taf. 

Parità  (.Koeuapl  di|.  Par,  e  ». 
rotate.  iKtg.lt  di  Maf,  e.  S».  r.  *7. 


O^araar»,*  Calmar».  c-Uo.  taf.  r.»,i  Ili 
H jlatu  Cincinnato  Por,  <.*,».**. 
uaiita»,  o  KetaeU.  Par,  e.  ».  ».  141  .  oog 


tUaa.  Par,  e  ».  ».  HI. 

kUfewe.  Par.  e.  12,  ».  130. 

nanne...  lnf,  e.  2,,.  lui;  «,  4. ,.  *t\  far, 

.Par,  «.33.  0.8. 
rUatell»  (*.),ut»»trtJok7rar 
aaaaoado  fc.rllartlo.1.  Ite,  cu..,: 
ateola,  para,   !•  CagW. 

E*»iaaa,cilta.  taf,a5. . 

1*. 
Ka»Uaaaa,faa.igllaFa»,r.  li,». tfl. 
■looiio.  Par,  e  32,  1 

Koa»,  itnno  d' aloauoa.  Par,  e. 
Boa*,  Bbm  di  Boloaaa.  lai,  e 
Par,  e  14.  r 

ReauToalotoo  oV  cani.  Par 
rUaite, contrada d>  >«aa<la  i 
Woeara»  da  aaa  VtUare.  Ite 
Xl*cwrae da Caattaaao-  V.  -|  1  ili 
Kldotf.  d-  Acaatrva.  Lara.  Ite,  a.  i 
•tldiU»,  agita  di  Carlo  Hartaila.  Par,  a  », 

Bitta  Troiaa*.  Par.,  r.  ,1>,  »,  aa  lai  U* 

Kigoglloal,  faolglta.  Par,  e  14.  ».  ai. 

Biaaaj.ritta.tauc.a»,».-*. 

Blalor  aat^Ml.torlWaoa.  tv .<.  II.  t-* 

alala»  da  Coraot*.  t»r . 

Kinior  Pana,  taf,  e  . 

Moaaraa.  Ite.,  e  18.  ».  4*. 

tUttorte,  0  Kalerto,  nouaoaraa.  rad.  a  O, 

■   I  I 
BoVorto, r«  41  r>na<ia  Par. r.  tu,».». 
teJt*oS»s«*V*aa}av  Pte,o.  ilolT». 
«ar»awa,>n«\KVc«.W,a.%,vaa. 


' 


|  i:    DKl    NOMI    Pi: 


CIXTU 


8»iluo,  «omo.  Inf,  r-  9,  t.  Ili  Par,  e. 4, 

».  W:  e-  R.  t.  59. 
Rodep»*.Pai.,c,9.>.10Ci.  V 
Roma,  ol  I.t.  Il:  >.  2.  ».  20; 

e.  l»,  t.  tot:  «•  3«.  »■  »*  fu 
e   le,  ■  io»,  i*Ji  ■  i  . 

e.  SI,  r.  80;  e.  2*.  ».  Ili;  e.  3.',  r.  [01 

»>e»»o.8,».M:o.9.».  H' 
r.  10;  e.  M,t.«3;. 

atta.*.  31. 
BoaaBaCMaea.  Idi*,  0-19,  T.6J.  txr..r.  t;, 

t.  61. 
Kraus*  fabbrico*,  molto  a  migmfkbo  ni- 

din    Intorno    11    t.-mpo    di    Dante.    Par., 

t.  et,  ».  100. 
Soanagni .  Inf..  0.77.  t.  117  ;  f.  113.  t.  01.  Par.. 

ai»». «9;  e.  14,  ».  Vi:  e.  15,  ».  4L 
BMMcsnoll.  Inf ,  e.  21.  T.  23.  Pur.,  e.  II. 

T.   Ut 

Remen  Prinoa,  o  Imperatore  di  Koina.  Por ., 

e,  1",  ».  74. 
Romane  amido  lodila.  Par.. e.  22. 
Romani.  Inf..  e.  15.». 77;  e.  14,  T. 

1.  2-<,  ».  III.  Par,c.0,  ».  41;  e.  19. 

Romani  bsporoiolt  Pur,  0.32,  t.  11.'. 

Romani  rciii.  P«„  e.  «.  ».  «  1 . 

Romano  l'e>toir.  Pur.,  e.  19.  t.  10T. 

Romano,  rjiuilo.  Par,  o.  »,  t.  23. 

Romana,  Urrà.  Inf..  i.  80,  i .  . 

Romeo  di  Villano»  In  Fwonn-  Par,  r.  1 

t.  Itt,  13S. 
Romoaldo  <•.).  Par.,  e.  32.  ».  19, 
Itamulo,  o  Romolo.  V.Qdl  ■ 
Rondatali»,  badi*.  Inf.. e.  31.  ».  17. 
Roano  maro.  Inf ,  r.  .'I,  ».  '■">■ 
Ruliacoat»,  fonte.  Pur.,  e.  I.'.  ».  ICQ. 
Rnborlo  Onlturdo.  V.  ttoborio. 
Rublroule, -Irnnonlu.  Inf,  e  21.».  122;  e. SS, 

T.40. 
Rubinone,  fioro».  Par-,  o.  6,  t.  <8. 

.'Sani  puniti.  Ini.. 
iaiori  d<«ll  llbaldlnl.  Inf,  e.  33.  ».  14. 
Uoucei  Jacopo.  Inf,  e  «,  ».  Mi 

».  41. 
Rato.  Par,*,»,».  II. 

S 
Baballo,  o  Sabotilo,  «Minna.  Par.,  o.  13. 

«aballo,  eoldelo.  Inf,  e.  25.  ».  93. 

Sabino  dono».  Par,  e.  0,  ».  I" 

Kaccb.m.  famiglio.  Par,».  11.».  101. 

Salirà  a  Anania.  Pur .  o.  20,  ».  113. 

Saladino.  Inf.r.  4,  . 

Sallmb.nl  Niccolò.  Inf,  e. 29,».  12;. 

Salmlata  reale,  V.  I>a»ldo. 

Salomon».  Por,  e.  10,  ».  112;  e.  13,  r.  (3, 

..  3ó. 
Saltarono  Lapo.  V.  Lapo. 
Salt ani,  Preromano.  Por,  e.  11.».  121. 
Samaritana,  donna  colobro  noi  Vincolo. 

Pnr,c.2I,».S. 
SamneUo,  profeta.  Par,  6,4.  T.  29. 
Baneel,  o  Sanati.  Iof,c  W.  ».  1 82,  134.  Pur, 

e.  ll,».»5:e.lS,».lll,  1,1. 
Sai Jw,  torre.  Pur ,  e.  «.  ».  24. 
Rao  mlnUi»,  cUeea.  far-,  e  li",  r.  101. 


Bulli 

E 


Rann.lle  (Mia),  famiglie.  Pa»„  ».  lf%  ».  (& 
BeattHor»  (Cernii. li).  Pur,  ed,».  Ili .  r.  11, 

Bant'Androa,  (Iacopo  da),  gmllluorao  pa- 

dorino.  Inf.,  e  13.  ».  133. 
Hantorno,  Sani  r,  49. 

Santo  Volto.  Inf,  e  SI. 
Sepia,  gentildonne.  Inf,  o.  13,  ».  109. 
Saracino  donna  più  modi  ite  drillo  iloronllaO, 

Inf.  e.  23.  ».  103. 
8ariolnl.  Inf,  r-  17,  ».  h:. 
Sardanapulo.  Pie,  r.  ì'j, .. 
Sardi.  Inf,  e.  20.  ».  101.  Pur.,  e.  13.  ».  «. 
Sardina,  i.ola.  Inf,  e.  SS.  ».  Ut ,  e.  29.  ».  4«. 

Por,  0.2».».  94. 
Barra,  meglio  di  Àbramo.  Par,  o.  M,  ».  la 
Sartore  i.iilo  dell.  Par,  e.  32.  ».  140. 
Suaol  Xeiehorooi.  Inf,  e  32.  ».  «. 
Satin.  Inf,r.  . 
Saturno,  pimela. Pur, «.  19,  ».  3.1V..C  21, 

».  13;  e.  22,, 
Saturno,  ro.  Iuf.,  e.  14,  ».  94.  Pu.o.21, 

»-20. 
Baione,  dumo.  Inf,  e.  U,  ».  f.l. 
Bailo,  Uomo.  Inf.,  t>  27,  ».  52. 
Siale,  re.  Por,  e.  1 2,  ».  40. 
Scala  (dolla)  Alberto.  Pur,  e  18.».  121. 
Scala  (dilla)  atartoloininoo.  Par,  ti-.   TI. 

Boala  (dolla)  Ceno  11  (rande.  Par,  e  13, 

».  71. 
Boala,  alcionia  dogli  Soaliforl.  Par,  e.  17, 

».  A, 
Scandalo»!  puniti.  Inf,  0.24, 
Boermlgllon»,  demonio.  Inf,  e.  21.  r.  10S. 
Sohiaio.  n  Sohla»on 
8oiloobJ  Ca»alcaati.  \  '<«!. 

•cblro,  o  Sclro,  iiola.  Pur, 
Soipio,  o  Scipione,  Affrl ceoo.Inf, e.31,  »*r- 

•ollC  Poi,  o.  49,».  in,.  Par.,  e- 0,  ».  43: 

eli;. 
8olroooo,  »onlo.  Pur,  e.  21,».  21. 
Sclimutlnl  muli 
BoOflaclanf,  ben 
Soorplo,  o  Soorplone,  eoetollailono.  Por, 

0.1),  <.  ••;«.*»,  ».3. 

Riotto  Michele.  Inf, 

«cotto,  p«l  Ilo  di  Scoili.  Par, e.  19.  ».  1*2. 
Sorofa,  •lomma  dulia  fanuglle.SrroilgBl.  V. 

Sororlgd,  ramigli»  di  Palo».  Inf.,  e.  17. 

».04. 
Soffio  con  corona  imperialo  deal, 

I'aradien  ad  Arrigo.  Par,  e.  »),  ».  133» 

Semeie.  Inf,  e  30,  ».  2.  Tar.  e  SI.  ».  «. 
Seminatori  di  acaudati  e  acumi'  pi 

Inf,  e.  S». 
Semiramli.  o  Semiramide.  Inf,  t.  5,  ».  OS. 
SOM***.  Inf, o.  t.r.  III. 
Seneee.  Pur,  e.  13.».  10*. 
Sanasi.  Pnr,o.  Il, ».«o. 
Senna,  flnroo.  Par,  e.  0.  r.5f;  e.  I».  •.  Ili 
Sennaar.  ,'ur.  -.  :.'.  ».  M. 
Sonaacberib.  Pur.  e.  12.».  53. 
S»raS,oBiraflnLPar,c.4,v  2H;  e.  %r.V\, 

e.»,».  :.;  r.  il.».W;o,ln,i.,ll.'»». 
Bordilo,  fAuma-Ant,  c.'it,  » .  ». 
Sansa,  o  SlratA.  Vai,  e  Y>,'<  •  W 


t'xxvin 


1XDICC  DO  KOffl  PI'. 


(Incallir-  Ut,  e.  SJ,  ».  2*.  Pr 
Stana»».  Par,  e  S.  ».  ISS.  P-ttte  «•»«! 

toaalli  ludMbu  i*  aulMn»  r 
Bf*rlla  lui: 

».5SL 
BUtat  f««*a,  il»  («I  MC«u  II  In  tata  i"J»- 

firn».I..r.,c.  ii.t.  los.Mf. 
BUala  l'.iialt.  Par.,  e.  SI.  ».  M.Cnfc» 

d»l  IVU  T«lM«;  K  t.  *».  i 

».  OS.  «4;  e.  M,  ».  Ut;  e  Si.  ».t*Si; 

».  2J.».<T;t.  3?.  ».l»:c.«.  • 
tUfUH  (»),  prottettrllra,  Por.  t  13.  ».  MI 

tHalU  4(1  mìo  uteri  •.» 

8Ura,  palò*»-  Ut.  e.  -.«.ali 

*.H.».  110. 
Miuli  Imi»»**  4t  CriiU  i=  tu  Prtar»- 

»».  Pir_c.  11,».  108  t  taf. 

BMtta  (lo).  •»*«*.  ì 


IKratu»,  o  8mf»il,  iMU.IiI.tHiJ 

•aittti  pitti.  iat.  < 

Si ila!  pmlU.  Ut,  e  «.  f»,  e.  10 1  a». 

T. 


aarii.nU  olila  lVMa.V  Ci 

■arar,  r»  ptraiano-  Pur,  e.  2S,  ».  Ti.  Par., 

.■  IH. 
Stai»,  cwUI.'o.  Pai.,  e.  ».  ».  :  i. 
Sta**  Tara.0)  j.i„,  Inf,  e.  U-,  ».  Ile. 
Rute,  Satromooto  ili  gMnttria.  I' . 
».t0. 

B.ctttk.bt.a.M.r.ni. 

BhM.BM4.IllC.  C.  3" 
aulenti  «le  Par, ci, ». 88. 

t.i<tT.at 

jt.  Pur,  e.  13.  ».  4:. 
Uà,  a  SMJU,  ri-li.  Ini.,  e.  20,  ».  IM; 
e.  2»,».  110. 

Ubili»  COBM»  Par,  e.  Sì.  ».  6fc- 

Blchòo,  nutrito  di  Didimo.  Ili,  e  5,  ».  t& 

P«.,(.9,i. 
«Icilio..  Por...-.  10.  ».  1SI. 
tulliano  m  .  (.r...  l'..r....  B.V.7& 
BUsi,  >■.  Pur,  et, 

i.».  1  l'i,  119,  Ut 
aitttrl,  Urrà.  Pur.,  e.  1».  y 
•Munti,  (nin  «orunoDt»  FilitUI  ftmirlii. 

PU..O.W,».  Ut. 
Kll«ri.PM.,c.  10.».  13». 
l'.tut.  lem  la  Tonai».  T.  Uenlfail»  a» 

81(0». 

iiit.f.r,il.t.«. 
WiMlri  (»),  pipa.  Inf,  e.  1»,».  HJi  e.  », 

».  M.r*r.,r.  su,  ».t;. 
•aliati»  (fri).  Pir ,  e.  1 1 .  r.  8*. 
Uri»,  noi.".  r.18, 

BuU!ostl,  caatailu.  Par.,  e.  1«,  ».  CI 
atauaota,  Suun.  P»r.,  a.  8.  ».  <7. 
Slmonltcl  puniti,  li  : 
Slwonldt.Pui.. 
Simon  ratio.  Inf,  e.  IP.  ».  1.  Far,  e.  80, taf 

Mlfll. 

Stnl»a*U».P*F,c.]i 
aiais*,  «'«»  ut,  e.  so,  ».  n. 

Sion,  monte.  Pur,  e.  4,  ».  68. 

monu,  oi»  atomi  nafOioit».  Inf, 
e.»,».**. 
Blr.nt.  Por,  1 81.  t.  «5.  P»r,t.  12.  ».  a  V. 

BOHaU. 
tirine»,  nini».  Par.,  e  »,».  ti. 
aiunonil,  fti-lril»  alita».  Inf,  e.  SS.  ».  Sì. 
BUM  I,  p»pt-  »*«•.  e.  2t.  ».  44. 
m«i,  itróWli».  Par,*,  io.».  108. 
Santa,  o  Sino,  P»r,  e  ».  ».  11». 
Socrate.  Ut.  e.  4,».  134. 
So4l.au,  diti.  Ut,  e  1 1.  ».  W.  Po..  e. 8». 
».40ti*. 

«ondati  < tatir s-.l.  UT,  e.  IK  »■  1<  e  Kg. 
fM  41  tiiate.  Pur,  «.»,».  <■«»»(.,  • 
r.  l!i.».7i»ta;.;«..87. 
Stcnl »»r.  |rr«io  ti  utlttot.  Inf., e. te,».  7. 
Soldaalati,  ftuuHU.  Par,».  1«,  ».  se. 
Salitala!.  (4*3}  OtaiaL  Ut,  t.  ai. 
Sfidano.  Inf,  e.  o,  ».  0»|  «,  27,  ».  VI.  Va., 

..1   .. 
Btrl Uri  •  ctarttajrpUUtL  Par.,  e.  21,  ».  SI. 
•olona.  P»r,  r.  s,  ».  IM, 
8tt4aUo,  uantoisno.  Par.,  e.  8,  ».  }«;  a.  7, 

2.Mi«.  8,».  «1,  4J.C2.  •»;,.  9.     Tt,*».Iuf,c«.» 
».M  ■   US. 

■•re»,  lum»-rH., ».«.».».  .  1»»»«»..<«W  Ut, . 

8kMSl».l*Ì-*a.*8.«-^<A .hl,t,\W.Ml\*««»,V.-.v.  bMVaatlt  L»tU_  I 
™vE?*%X*l e-  V.. ». «.', «.  W. * ■  V^  '.      «-■».> AV». 


flf  PiadJ,  pniiMiii  B  «•*>  » 
lt.loo.-Ptr,  «.  «.».«» 
Tni-lteouuc,  Urrra.  Ut.  e  9 
Tallitati»»,  ■«■».  P«..r.  I 
Ttlda,  etnica.  u«r  I 
TìUbmm,  parla.  Ptr,  e-  IS.  i 
Tilt,  o  TtJtU,  MIImU.  li 
Ttabtratek,  tuatta.  I»  f ,».  X2.  ». 
Tunid,  Sua».  Iaf,  ,■ 
TaiaMt.  o  TtaUrt,  rafia»  i 
Tutti,  •  Tanta,  lata».  Int.  ■ 
Tirlttl  a  Ar>»<t.  Pur 
Tarata»,  rsM-  Par.  e  8,  ».  IS7. 
TarqaUt,  o  TknjabtU  aaracra».  ItL  l 

TarUrl'.' Ut.c.  IT,  >. 

Ttatout*.  Par ,  e.  21.  ».  W. 

Ttaro,  «tnt  *«l  tt44*c«.  Par.t  a,  • 

Ptr,e.fe,T.  111. 
TtbaMa,  atttat  «  Stailo,  p.  .• 
Tt6»M»U.t»>UnfrrJ1óil..ui.L.t,i 

».122. 

Tinti*»,  r..  ur ..  e.  r  ■ 

Tannai.  Ut.*.  S*.  ».  82.  rat,  e  U>  a. 

TttMat  tasca*.  Uf,t.  X: 

TtW.  1=!  :  e  hi  ».!»:•. 

.   11..  SO.»,  ti;  e.  82,».  UiLSV 

Par,  e.  »,».«. 
Tta»  MTtUti,  «natUtU  Pia»  U! 
Tidi»<a»rtr4.  P»r 
Ttdaatkl,  mtU.  Ut. 
Trita»»,  t  AJatUaU! 
TiffaUVi  Ali.-. 

».  41. 
TmbL  Sta.  Per,  e.  » 
TttanUrt,aei>ni»itta»itl. 


Tirai  ali,  p*cU.  Par. 
Titta,  «M- Pi 


traici  Dn  noni  psopbi. 


,t.>  u». 

m>.  Inf..  e.  27.  t.  30.  Por,  «.2. 
11. r.  100. 
l  4'  .Inaino.  V-  Totnmaio. 
,  Imporiloro.  Par.,  «.  0.  T.  88. 
I  0-»l!.lr>nu.  Inf-,  r- Si, 
rllio,St»'anio.Inf.,<!.81.».  12»  F»r„ 
'.70. 
■  F«Jttl(o  da  Riminl.  Pur.,  e.  14, 

imo.  Por.,  e.  SS,  t.  1  l'i. 

0,  e  Apollo.  Por.  e.  18,  T.  31. 

libro  di  riaioo».  Pi»,  t.  *,  t.  4». 

«  Tlrolo,  ciatallo  noi  Tlrola*.  Itif.. 

».  63. 

.  Inf.,  e.  II,  t.  103  a  «a*. 

,  Ubino.  Uf.,  e.  20.  ».  «0.  P»r.  «.  22, 

•or.,  a.  *7.».  3.;  e.  33,  t.  6». 
■paratore  Pnr..e.21,».92.  Par.,  e  0, 

troiano.  Pur.,  e.  »,  l.  1. 
iM»U.lnf.,«.M.T.l  M 
•4  Kumonlo.  Pur.  e.  26.  ».  «. 

■    r,  IN. 
iaa,lni>ro  iiil'vrniil'.  Inf.c.XI,».  124. 
IH    CllUillO,    aitrouooio.   Itif..  e.  4. 
L 

1M,  fa  4'  titillo.  P.r.,  t.  0,  ».  Ott. 
io,  prr  Stailo  Paplnlo.  Por.,  e.  21. 

,  par  T4BUBU0  il" Aquino.  Pur.,  6.  Il, 

a»  'i.l.  ipoaiolo.  Par.,  e  16.  ».  I  .".>. 
M  (a.)  •!'  Aqoloo.  Pur.,  e   30,  t.  6». 

'.«•aar.,  e.  12,  ».  : 
».  82:6.  14.».». 
luogo  fra  Mirrai  »4  Arano,  bri 

I  urallaracckl.  I 


lo  Tito  Minilo.  Par.,  e,  1.  »,  40. 
■111..  Pir.,r.  21.».  23. 
olla),  laminila.  V.  Cianitholla. 
rato.  Inf..  e.  28.  t.  1 

IH  rur.,c.  Il,».l!ll; 
».  HO:  e.  14,».  10. 

■-"oleina,  r»£Ìon«-  1'  1 

0  ToKino,  popolo,  taf-,  r..  I 
v.  92:  e.  28.  ».91|«  .  32.  a.  M.  Por., 
u.c.  23.».  117, 

arlara.  Pur.  e.  10.  ».  187. 

ri  pan.  lo  «0». 

1,  Imperatori.  Par.  e.   Ili,  r.  T4,  TU  • 

11» 
camion,  di  DmI  Crialo.  Por.,  e.  SJ, 

lira,  f»ir,ly!l».  PaT-O.  I«.  »,  107. 

».  Pur.  e  11.  ■ 
•  Pioterò.  Inf.  0.  20,».  07. 
Uf..r.  I 

la,  appallala  li  Balìa.  Par.  0.  «, 

lantlailma-  Par.  e  13.  ».73|  e.  J». 

a  ili  CornoTiglli.  Inf.. .-.  .1.  ».  (7. 
oWana.fi.-. 


Troia.  Inf.ft  I. ».:«.«.  80.  «.M. Tur.,  e.  II, 

».«1-Par.  et,».*. 
Troiano  furio.  Inf.  r.  30,  v 
Troiani.  Ir.f., .-.  in.  r, 

».  11.  Por.,  e.  18, T.  l'.'c.l' 
Troiaio  oanllo,  aoconnit».  Inf.  6.20, 
Troni  anialld.  Par.,  e. '.' 
Tronto,  l'imi..  ■ .  US. 

Tullio  Oloorona.  lai  ,  ,-.  a.»    IH 
Topino,  Buine.  Par .  <.  Il,  t.  43. 
Turlila,.-.«1..II„.  l'ur  .  ,    ...  »,  40. 
Turati.  Iof.  e  17.  t.  17.  Pi- 
Tornò,  ti.  Inf..  0.  I,  »,  108. 

O. 

Utaldlno  dilli  Pila.  Par.,  e.  M.  ».  TU 
Ubaldlni,  r.milflli.  Por.  e.  14.»   Il 
ULalillui ,  '    ;..,•• 

».  130, 
Bbildlnl  (dorllj  Rosari.  Por.  e.  83,  ».  14. 
Ubaldo  1  0  Par.,  t.  11,1 

Ubbrlaxtl,  faml|lla-tnf.,  r.  IV. 
Ubarti,  fauiflU  ichlbolllna.  Inf..  -.  0.  v,  80: 

6.  88.  ».  IWi  '■  i';.  »■  108.  Par.,  e,  lo, 

».  102. 
Coartino,  tati 

Ubrrtino  Dolali.  Par.  e.  16,  ».  118, 
Uooiilatol»,  Booti,  l'ir.,*.  U,  ».  110. 
Uftl,  fimlf  Ila.  Par  , 
Ugo  ili  Lucambnrio.  Par-  e.  li,  t    : 
U[0  ClapatU,  0  Capato.  Pur. 0.  in.  ».  48,49, 
Ufo  da  8.  Vltloro.  Por.  e  12, 
Ugollti  d'Aito.  Pur. e.  14,  .. 
«(olino  dalla  «boiardi*»».  Inf.  e.  : 

UIOUHO  do"  P10UII.  Pur     ' .11.  » 
Ufuoclona  della    Gborardcaca-  Inf.  e.  83. 

».  8». 
Ullaia-  Inf.  e.  '-'il,  ».  H.  I'".-..  '■  >   . 

Pi».,  «.  27.».  88. 
Umiltà  |H«.  mpi  dlj.  r   •  . .    1  • 
Untbarla.  Pi. 

Urania,  min     I  II- 

Urbino  I.  l'ir.  t.2T.».  44. 
Urtino,  «tu.  Inf .  0.  27.  ».  29. 
UrblllClU,  rutilili!  roti...  Par.,  t.    Il 

Bava»  b  .  <  •■' 

Utloa,  villa.  Por-,',  li.  TI. 

V. 

Vall«m»(dl)Liclo.T.  : 

Vilc-irnonlea,   nil    Ilraaoiino.  Inf.,  6,  SO, 

».6B- 
Vildarna,   luogo  lo  Toccasi,  Pur., 

».  30.41. 
Valdloalaiu,  «mpigu*  in   Toaeaaa.   Inf. 

«.*•,»■  <t. 
Tildlirta»a,  Wrra  In  Toacana.  Tir.,  &  IO. 

».  66- 
Valdlniagr»,  o  Loilclaai.  l'i 
Va]  di  Paio,  par  l'ormi,  Pvr .  0.  I 
V  insellali  «uttei 
Tuoi  dolio  Soni.  Inf..  -,  24.  ».  132. 
Vinai  Pucci.  Inf.  ■■-  21,  r.  1». 
Taro,  Bunio.  Pat^ct,-«.oS. 
Varrò,  0  Vantma.Vui. ,«.«.». 'A. 
S»tto»M,  coU».  V«..  e-».».  V». 


■  ax 


T»««blo  <d«ll,  fittlrlii.  tu.,  e.  lo,  T.  >1J. 
T«1S»  il'  ciò  :>iuUri>  IntolU  dal  temp-j  tal 

rocll»  i'jr.,4.  JS,  t.M  »Kf. 

Ttttro.  In' 

Tun,  ilu.  Tur.,  e  Sfi.T.  132;  :.  29,  ».  «3. 
Y«n»r«.  plucU.  Por.«.  I,  ».  1»|  (Ai!i 

M«.  Fu..  I 
T»n«*l«nl,  o  VloUlàttl.  Inf..  e.  21 . 
T.M.11»,  o  Twwlll,  ritti  Inf.  r.  28,».  74, 
Vn4*.  Bum»,  ini»r»lo  par  l'odiirno  Oui- 

rlluo.  Poi.  «-  8.  ».  131.  l'»T.,  *.  H.  ».  «. 
V»»e«»,  cltu.  Inf.,  e.  !&.».  1*2.  Poe,  e.  la. 

■V»ron»«».  Inf .,  e.  £0,  T.  n«. 
T«conIo».r»i..c.  I1,V,  104. 
Yirrncchlo,  cullo.  Inf.,  e.  2;,  ».  44. 
Tm«,  ooct».  Inf.  «.  !•,  ».«!. 
Yupro  ridili»,  fur..  e .  »,  ».  un. 
TMre  Impiombilo  lnr*M  di  iMeehlo.  Inf., 

t,ÌS.».SS. 
»l«  d«*li  Strimi,  contri,!»  :n  Pirici    Pax.. 

6.  10.».  47. 
Tlrn»  (dallo)  Pi»».  Inf.,  e  13,  ».  Se. 
Tilt*:    dame  ciò  M  duii».  Inf..  e.  t, 

».4|l 
TIunm, •  Tinaia,  (1114. Par, e. *. ».  47. 
TbuUlM  41  bwii.  tv .  '■  ■.  ».  101. 
TU»fU,  0  Téaaila.  Pur.  t.  1».».  MI. 

l'Ululi    [■!    :■  -Mf. 

ti  pi  ri.  intigna  di.  VtxanU,  Signori  di  ili- 

lino.  Pur,  e.  8,  ».  80. 
TtrrtlU.  pe»U-  l«f .  e.  1.  ».  7P-  P»r_  e.  », 


».  2.16.  ì.».  14:  e.  18,  t.  a*.  JV 
».  24;  ».  17.  ».  I»;  e.  24.  ».  118. 
TMa4J.  («rareaU  «sr.lK».  Par  .r.  23  .«■ 

TlMntl  41  IUUm.  r^r^c.  »,  r.  8». 
Ytawali  m  PI»».  V.  XUa  VkkoMU 
Tlidaailal,  fualf  Ita  laUM  P«r_  e.  14,  n». 

••112. 
tKaltus  d.l  Dato.  Ut.  t.  17.  ».4BL 
TUtm  <  nonm.ro 41  mi  r.r.a.  li»» 

H    l  1 1 
Tirato»:  ma  ila  Par  .  p  9.  ».  Ut, 
Tolte  «4ab».lnf..c 
Ml'-'-l^fl'ì    P«'  .e.  4.  .    Itt:.r» 

Talaaaa.  Ut.  <.  M,  i 


Une.  e  Sotm,  i»  41  ranla. 
i.JI.Pu.o.»,».  194. 


Pn.a.1 


— wcbtu.KaiwkiM.ui^t  a  «.a 

c.«3,T.  HI. 
Ziflx*,  »«at*.  Par,  r..  )«.  | 
Ir»,  «  Suoi*  i.».)  di  r«r«M.  Tv,  il' 

..118. 
««■•  Crllk».  Ia£,  e.  4,  ».  118. 
Ut  «ut*.  Uf„  €,  2 1.  ».  SS. 
St4Uu.  i.  r.H  Fu,tlt«. 

14. 


Fi» 


Hctcnti  pubblicatemi. 


L'ORLANDO  FURIOSO 

.  Ino  volami   DOO   ri  Ir  n4 

■Il»    Cn*:«.    4*1    i| 
lo,  ■■  niioriT^ni»  <voiiki  ii*  . 

>  di  f* 

li    .Ulil    cut»      Jl 
:    ilimiljKI  t|UMU     UUOf»      Bllllll»!     X*l 

iati    pri-biiL*    ili"    »n*- •.•!•'  •  j  aixuraU   Irrlana    4*1  I— ».. 

iltlkcntatMii'o  onK.itliiii  •  »>ut-<  |>w  pili  <■• 

■T»o   r'"*"1   ' 
pi*  oowwW'-' 


RIMARIO   DELLA   DIVINA   COMMEOI 

ili     '  I.  SO. 

RIMARIO  DELLA  GERUSALEMME  LIBE- 

HA  I  A  ro  TiUSO. 


RIMARIO  DEL  CANZONIERE 


RIMARIO  DELL'ORLANDO  FURIOSO 

ili     . 

La  -luMilleuioin  :  «un.  •MonfaUimU'  noa-ill. 

utltt  r  ktiuIU  ■  tntll  e: lori'  ■  Uf  h»«imi.i  ■•Iiii«ii  J 
'Il  -**  ootl  MCNnrW  (pan* 

Kit-  .  I-"  i,iÉ»iit.'i  ha    «    fin 

•»  »wt» 

■•■■•■■A»  %M • 


»ìi| 


